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1. Come ho smesso di mentire

di Marinette, Francia

In passato, mentivo e cercavo di ingraziarmi le persone senza esitazioni, perché avevo paura di deluderle o di offenderle dicendo la verità. Poi, nel novembre del 2018, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e ho imparato dalle Sue parole che Egli odia i disonesti e i subdoli, mentre apprezza gli onesti e i puri. Ho deciso di mettere in pratica le parole di Dio e di essere una persona onesta e, dopo un po’ di pratica, ho imparato a essere quasi sempre sincera. Per esempio, quando il farmacista ha fatto male i conti, chiedendomi solo la metà degli oltre 50 euro che avrei dovuto pagare per le mie medicine, io ho semplicemente fatto notare l’errore senza nemmeno pensarci. Ma era più difficile essere sincera quando qualcosa influiva sulla mia reputazione o sui miei interessi.

Un pomeriggio, proprio quando stavo per farmi un sonnellino, all’improvviso ho ricevuto un messaggio della mia collaboratrice, sorella Susanna, che voleva parlarmi del nostro lavoro. Non ero entusiasta del suo messaggio, perché avevo da fare, non avevo dormito abbastanza, ero stanca e non volevo discutere di niente. Non riuscivo a pensare a nulla in quel momento, solo a riposare, ma non ho osato dirlo apertamente a Susanna: temevo mi giudicasse pigra e troppo preoccupata delle comodità fisiche, e che si sarebbe fatta una cattiva impressione di me. Così, per salvare la mia immagine, le ho risposto: “Scusa, ho un appuntamento importante. Devo andare dal medico”. La bugia mi è uscita di bocca senza nemmeno pensarci. Dopo averle mentito, mi sono sentita così in colpa che non mi sono riposata per niente, e sono stata malissimo per tutto il tempo. A Dio piacciono le persone sincere. Come potevo mentire con tanta disinvoltura? Come ci si poteva fidare di me? Sapevo che mentire per la mia comodità non era giusto, che a Dio non sarebbe piaciuto, e che avrei dovuto mettere il lavoro della chiesa al primo posto. Ho contattato subito Susanna. Lei mi ha chiesto se fossi già tornata dal mio appuntamento. Non volevo fare brutta figura con lei e indurla a credere che ero una persona ingannevole, così non le ho detto la verità e ho continuato a mentire, dicendo: “Il medico alla fine ha annullato perché doveva andare in ambulatorio per i vaccini”. La nostra conversazione si è poi spostata sul lavoro, ma mi sentivo in colpa. Le avevo mentito una volta, e poi non l’avevo ammesso e avevo mentito ancora. Ho visto quanto fosse grave la mia indole satanica e mi sono vergognata di me stessa. Non riuscivo quasi a guardarla negli occhi. Così mi sono subito presentata dinanzi a Dio per riflettere su me stessa, e nella mia riflessione mi sono resa conto di vivere in modo molto viscido. Una volta, una leader mi ha chiesto se avessi informato sorella Gioia di una riunione per quella sera. Allora mi sono resa conto di non averlo fatto, però non ho risposto dicendole la verità, per proteggere l’immagine che aveva di me. Ho mentito, sostenendo che avevo informato Gioia appena un attimo prima, a cui poi ho mandato immediatamente un messaggio dicendole dell’incontro. Inoltre, di solito uscivo per la spesa ogni venerdì mattina, quindi non avrei potuto partecipare alle riunioni dell’ultimo minuto. Ma non le ho detto la verità e ho raccontato alla leader che avevo un’altra riunione o un appuntamento, e per quello non potevo partecipare. Distorcevo la verità, ero subdola e falsa, solo per proteggere l’immagine che aveva di me e farle credere che fossi sempre occupata con il mio dovere. Ho visto che non mi attenevo minimamente ai requisiti di Dio sulla sincerità. Così ho pregato: “Dio Onnipotente, mi pento molto delle mie bugie e dei miei inganni. Non riesco a smettere di mentire per salvaguardare la mia immagine agli occhi degli altri. Non sono affatto una persona sincera. Dio, Ti prego, guidami e aiutami a capire la verità, per liberarmi da questa corruzione”.

Un giorno, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Nella vita quotidiana, le persone dicono spesso sciocchezze e menzogne e affermano cose che nascono dall’ignoranza, dalla stoltezza o da un atteggiamento difensivo Quasi tutte queste cose vengono dette per vanità e orgoglio e per soddisfare il proprio ego. Pronunciare tali falsità rivela la loro indole corrotta. Se riuscissi a eliminare questi elementi di corruzione, il tuo cuore si purificherebbe e a poco a poco diventeresti più puro e sincero. Di fatto, tutti sanno perché mentono. In nome del guadagno personale e dell’orgoglio, o per vanità e prestigio, cercano di competere con gli altri e si spacciano per ciò che non sono. Alla fine, però, le loro bugie vengono smascherate e rivelate dagli altri, e finiscono per perdere la faccia, oltre che la dignità e l’integrità. Questa è la conseguenza di un eccesso di menzogne. Stai mentendo troppo. Ogni tua parola è falsificata e insincera, e non ce n’è una sola che possa essere considerata vera o onesta. Anche se mentendo non ti sembra di aver perso la faccia, nel profondo ti senti svergognato. Ti rimorde la coscienza, hai una bassa opinione di te stesso e pensi: ‘Perché vivo in modo così miserabile? È così difficile dire la verità? Devo ricorrere alla menzogna in nome del mio orgoglio? Perché la mia vita è così estenuante?’ Non è necessario vivere una vita estenuante. Se riesci a mettere in pratica la sincerità, sarai in grado di vivere una vita rilassata, libera e affrancata. Invece hai scelto di mentire per difendere il tuo orgoglio e la tua vanità. Pertanto, conduci un’esistenza faticosa e miserabile, che ti sei autoinflitto. Raccontando bugie si può acquisire un senso di orgoglio, ma di cosa si tratta? È solo una cosa vuota e del tutto priva di valore. Mentire equivale a svendere la propria integrità e la propria dignità. Spoglia una persona della sua dignità e della sua integrità, dispiacendo a Dio e disgustandoLo. Ne vale la pena? No. È questa la retta via? No. Le persone che mentono spesso vivono secondo la loro indole satanica, sottomesse dal potere di Satana. Non vivono nella luce, né alla presenza di Dio. Pensi costantemente a come dire una menzogna e poi, dopo averla detta, devi riflettere su come nasconderla. E quando non la copri a sufficienza e viene smascherata, devi scervellarti per cercare di conciliare le contraddizioni e renderla plausibile. Non è forse un modo di vivere faticoso? È estenuante. Ne vale la pena? Per niente. Che senso ha scervellarsi per dire bugie, per poi celarle in nome dell’orgoglio, della vanità e del prestigio? Alla fine, rifletti e ti dici: ‘A che serve? Raccontare bugie per poi doverle nascondere è troppo estenuante. Comportarmi in questo modo non può funzionare; sarebbe più agevole se diventassi semplicemente una persona onesta’. Desideri diventare una persona onesta, ma non riesci a rinunciare all’orgoglio, alla vanità e agli interessi personali. E così, per difendere queste cose, non puoi far altro che ricorrere alle menzogne. […] Se credi che le menzogne possano proteggere la reputazione, il prestigio, la vanità e l’orgoglio che desideri, ti sbagli di grosso. In realtà, mentendo non solo non riesci a preservare la tua vanità e il tuo orgoglio, la tua dignità e la tua integrità ma, cosa ancor più deplorevole, perdi l’opportunità di praticare la verità e di essere una persona sincera. Anche se in quel momento riesci a difendere la tua reputazione, il tuo prestigio, la tua vanità e il tuo orgoglio, hai sacrificato la verità e hai tradito Dio. Questo significa che hai del tutto perso la possibilità di essere salvato e perfezionato da Lui, e questa è la perdita più grande e un rimpianto eterno” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). Le parole di Dio descrivevano perfettamente il mio stato. Ho visto che ero disonesta e subdola. Quando volevo semplicemente riposare, non riuscivo a dire la verità su una cosa così insignificante. Non ho detto apertamente a Susanna che avevo bisogno di un pisolino e che l’avrei incontrata un po’ più tardi, e invece ho preferito mentire. La mia motivazione era quella di proteggere reputazione e prestigio, e l’immagine che gli altri avevano di me. Ma Dio odia questo tipo di comportamento e io mi sentivo in colpa. Proprio come dicono le parole di Dio: “Anche se mentendo non ti sembra di aver perso la faccia, nel profondo ti senti svergognato. Ti rimorde la coscienza, hai una bassa opinione di te stesso e pensi: ‘Perché vivo in modo così miserabile? È così difficile dire la verità? Devo ricorrere alla menzogna in nome del mio orgoglio? Perché la mia vita è così estenuante?’” Mi sono davvero identificata in queste parole di Dio. Dire bugie per proteggere la mia reputazione era un modo estenuante di vivere. Dovevo continuare a mentire per coprire la mia bugia iniziale. Dopo aver mentito, mi rimordeva la coscienza, me ne pentivo e piangevo, mi vergognavo di quelle menzogne. Tuttavia, dopo di ciò, non riuscivo a evitare di raccontarne altre. Ero così corrotta, una cosa vergognosa! Mentire era ormai diventata la mia vera natura. Ho ricordato le parole del Signore Gesù: “Il vostro parlare sia: ‘Sì, sì; no, no’; poiché il di più viene dal maligno” (Matteo 5:37). “Voi siete figli del diavolo, che è vostro padre, e volete fare i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, perché non c’è verità in lui. Quando dice il falso parla di quel che è suo, perché è bugiardo e padre della menzogna” (Giovanni 8:44). Era vero. Le mie continue bugie dimostravano che appartenevo al diavolo, e mentivo solo per proteggere la mia immagine e la mia reputazione. Ma questo mi toglieva tutto il carattere e la dignità. Era così sciocco da parte mia! Dio sperava che praticassi la verità e fossi una persona sincera, per testimoniarLo e svergognare Satana, ma io stavo cadendo nei tranelli di Satana, mentivo per la mia vanità e reputazione, ingannando i fratelli e le sorelle, diventando lo zimbello di Satana. Il mio comportamento ha deluso profondamente Dio e ha ferito il Suo cuore. Non ero una persona sincera, ed ero falsa per natura.

Più avanti, ho letto questo in un passo delle parole di Dio: “Dovete sapere che Dio ama coloro che sono onesti. In sostanza, Egli è leale, quindi ci si può sempre fidare delle Sue parole. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili: ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto onesti con Lui. Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, mai imbrogliarLo, essere sinceri con Lui in ogni cosa, aperti con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere la verità, senza tentare di ingannare i superiori e i subordinati e senza fare le cose solo per ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Ho visto che essere sinceri significa non nutrire falsità nel cuore, non dire bugie, e non ingannare mai Dio o gli uomini in nulla. Spesso ero stata subdola e ingannevole per proteggere la mia immagine e i miei interessi personali. Ero stanca, volevo dormire un po’, non mi andava di discutere del lavoro della chiesa con Susanna in quel momento e, per proteggere l’immagine che aveva di me, ho mentito per evitare di incontrarla. Anche dopo essermi resa conto di aver sbagliato, non ho ammesso subito il mio errore, anzi ho continuato a mentire. C’era evidentemente del lavoro che non avevo svolto ma, quando la mia leader chiedeva notizie al riguardo, mentivo dicendo di averlo fatto. Ho raccontato così tante bugie solo per proteggere la mia vanità e la mia reputazione e ho visto che avevo una natura davvero subdola e falsa. Non riuscivo a dire la verità nemmeno sulle cose più elementari. Ero così profondamente corrotta da Satana che non ero mai una persona sincera.

C’è un altro passo delle parole di Dio che ho letto in seguito: “Solo cercando di essere oneste le persone possono rendersi conto della profondità della loro corruzione e di possedere o meno una qualche sembianza umana, e quindi valutare con chiarezza sé stesse o notare le proprie carenze. Solo praticando l’onestà diventano consapevoli di quante bugie dicono e di quanto siano celate in profondità la loro falsità e la loro disonestà. Solo tramite l’esperienza del praticare l’onestà le persone possono gradatamente arrivare a conoscere la verità della propria corruzione e la propria natura essenza, e solo a quel punto la loro indole corrotta potrà essere continuamente purificata. Solo durante la continua purificazione della loro indole corrotta saranno in grado di conseguire la verità. Prendetevi il vostro tempo nel fare esperienza di queste parole. Dio non perfeziona coloro che sono falsi. Se il tuo cuore non è onesto, se non sei una persona onesta, allora non sarai guadagnato da Dio. Allo stesso modo, non acquisirai la verità e sarai inoltre incapace di guadagnare Dio. Cosa significa che non guadagnerai Dio? Se non guadagnerai Dio e se non avrai compreso la verità, allora non conoscerai Dio, e quindi non potrai in alcun modo essere in armonia con Lui, nel qual caso sarai Suo nemico. Se non sei in armonia con Dio, Dio non è il tuo Dio; e se Dio non è il tuo Dio, tu non puoi essere salvato. Se non persegui la salvezza, perché credi in Dio? Se non puoi ottenere la salvezza, sarai per sempre Suo acerrimo nemico e il tuo destino sarà deciso. Pertanto, se le persone desiderano essere salvate, devono cominciare dall’essere oneste. Alla fine, vi è un segno che contraddistingue coloro che sono stati guadagnati da Dio. Sapete qual è? È scritto nella Bibbia, nel Libro dell’Apocalisse: ‘E nella bocca loro non è stata trovata menzogna: sono irreprensibili’ (Apocalisse 14:5). A chi si riferisce questo versetto? A coloro che vengono salvati, perfezionati e guadagnati da Dio. In che modo Dio descrive queste persone? Quali sono le caratteristiche e le espressioni della loro condotta? Sono individui irreprensibili. Non mentono. Tutti voi riuscite probabilmente a capire e comprendere cosa voglia dire non mentire: vuol dire essere onesti. A cosa si riferisce il termine ‘irreprensibili’? Significa non compiere il male. E su quale fondamento si basa il non compiere il male? Sul timore di Dio, senza alcun dubbio. Essere irreprensibili, quindi, significa temere Dio ed evitare il male. In che modo Dio definisce una persona irreprensibile? Agli occhi di Dio, solo chi teme Dio ed evita il male è perfetto; pertanto, le persone irreprensibili sono quelle che temono Dio ed evitano il male, e solo chi è perfetto è irreprensibile. Questo è del tutto corretto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Pensare a questo mi ha davvero spaventata, perché Dio dice: “Se non sei una persona onesta, allora non sarai guadagnato da Dio. Allo stesso modo, non acquisirai la verità e sarai inoltre incapace di guadagnare Dio” e “Se non puoi ottenere la salvezza, sarai per sempre Suo acerrimo nemico e il tuo destino sarà deciso”. È vero che Dio non salva i falsi. Sapevo che, se non mi fossi pentita, sarei stata scacciata da Dio. Grazie allo smascheramento delle parole di Dio, ho finalmente compreso davvero me stessa, e ho capito che le bugie vengono dal diavolo. Nel mondo controllato da Satana, il modo in cui si viene cresciuti e l’influenza della società rendono le persone sempre più ingannevoli ed empie. Sin da bambina, mia madre mi ha sempre detto che, per quanto fossero orribili i capelli o i vestiti di qualcuno, dovevo comunque dire cose carine per non ferire i suoi sentimenti. Altrimenti mi avrebbero rifiutata quando avessi avuto bisogno. Influenzata da quel tipo di educazione, non avevo il coraggio di essere sincera. Dicevo solo falsità per apparire gentile e compassionevole. Ma in realtà ho finito per essere una persona falsa e ingannevole. Mi ricordava di Giobbe 1:7, nella Bibbia: “E Jahvè disse a Satana: ‘Donde vieni?’ E Satana rispose a Jahvè: ‘Dal percorrere la terra e dal passeggiare per essa’”. Le parole di Satana erano astute e indirette. Mentendo in continuazione, non ero subdola proprio come Satana? Ho capito che avevo lo stesso tipo di natura di Satana, che vivevo sotto il suo potere e che non ero affatto libera dai vincoli della mia indole satanica. Come potevo essere in armonia con Cristo o essere approvata da Dio? Mi sono pentita dinanzi a Dio e Gli ho chiesto di perdonarmi. Odiavo davvero me stessa e mi sentivo così in colpa. L’indole di Dio è giusta, e sapevo che non potevo continuare a mentire e a offenderLo. 

Ho continuato a riflettere e ho letto un passo della parola di Dio: “Alla fine, vi è un segno che contraddistingue coloro che sono stati guadagnati da Dio. Sapete qual è? È scritto nella Bibbia, nel Libro dell’Apocalisse: ‘E nella bocca loro non è stata trovata menzogna: sono irreprensibili’ (Apocalisse 14:5). A chi si riferisce questo versetto? A coloro che vengono salvati, perfezionati e guadagnati da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Ho riflettuto sulle parole di Dio e ho capito che Dio apprezza coloro che sono sinceri, e le persone disoneste non potranno mai entrare nel Suo Regno. Volevo davvero diventare una persona sincera e smettere di mentire e ingannare, ma non potevo farcela da sola. Avevo bisogno di cercare l’aiuto di Dio per non cadere di nuovo nella trappola di Satana. Anche se dire la verità può risultare imbarazzante, a volte, io volevo smettere di mentire. Allora ho riletto “122. I principi per essere persone sincere”, dai 170 principi per praticare la verità: “(1) Per abituarsi a essere persone sincere, è necessario affidarsi a Dio. Bisogna offrire il proprio cuore a Lui e accettare il Suo esame. Solo così è possibile, col tempo, eliminare le menzogne e gli inganni. (2) È necessario accogliere la verità e riflettere su ogni propria parola e azione. Bisogna analizzare l’origine e l’essenza della corruzione che viene rivelata dentro di sé e giungere a conoscere realmente sé stessi. (3) È necessario indagare per vedere in quali questioni si abbiano impulsi a mentire e si nutra falsità. Bisogna osare analizzarsi e mettersi a nudo, scusarsi con gli altri e fare ammenda”. Sapevo di dovermi aprire con Susanna sulla mia corruzione e le mie motivazioni. Non potevo più nascondere i fatti e ingannarla. Dovevo dire la verità ed essere una persona sincera, a qualunque costo. Sapevo che Dio mi stava osservando e attendeva il mio pentimento. Dopo aver pregato diverse altre volte, ho trovato il coraggio di mettermi a nudo con Susanna. Le ho raccontato in dettaglio di come l’avevo ingannata e che mi ero pentita sinceramente davanti a Dio. Mi sono sentita come sollevata da un grande peso e molto più rilassata.

Sapevo che il mio problema con le bugie non poteva essere risolto in un istante, perciò da allora ho iniziato a pregare sempre dinanzi a Dio, chiedendoGli di scrutare nel mio cuore. Quando rivelavo qualche sorta di intenzione subdola, o se volevo essere disonesta o falsa, pregavo Dio, dicendo: “Dio, ho un problema e sento di non riuscire a superarlo senza mentire. Ti prego, illuminami affinché capisca la verità, e dammi la forza di abbandonare la carne. O Dio, voglio praticare la verità ed essere una persona sincera. Ti prego, aiutami”.

Una volta, dopo un incontro, un leader mi ha chiesto la mia opinione. Avevo effettivamente notato che era stato arrogante nella condivisione, e che c’era anche qualche altro problema. Ma, dicendo la verità, temevo di ferire il suo orgoglio, e che così avrebbe avuto una cattiva opinione di me. Per proteggere la mia immagine ai suoi occhi, ho mentito e ho detto: “È andato tutto benissimo”. Ma subito mi sono sentita malissimo. Ho capito che avevo mentito, così ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi a essere una persona sincera e a dire la verità. Poi sono andata a parlare con quel leader dei problemi riscontrati nella riunione e mi sono sentita molto meglio. Le nostre riunioni successive sono state di gran lunga migliori delle precedenti. Ho notato che, dopo un po’ di tempo, stavo gradualmente cambiando. Prima mentivo sempre per proteggere reputazione e prestigio. Ma quando ho donato il mio cuore a Dio, chiedendoGli di vegliare su di esso, ho visto il mio stato più chiaramente. Sono riuscita ad affidarmi consapevolmente a Dio per abbandonare la carne, praticare la verità ed essere una persona sincera. Anche se a volte posso offendere qualcuno o farlo sentire in imbarazzo, per me conta di più essere una persona sincera davanti a Dio.

Ora, nella mia vita quotidiana, mi concentro sul parlare sinceramente ed essere una persona onesta. Sono davvero grata a Dio. Le Sue parole mi hanno aiutata a vedere la mia corruzione e bruttezza, e a intraprendere dei cambiamenti. So che risolvere il problema di mentire richiede che Dio predisponga per me altre situazioni da sperimentare. Devo stare allerta e riflettere di più su me stessa dinanzi a Dio, in modo da non mentire e così disgustare Dio. La cosa più importante è accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio, e pregarLo e affidarsi a Lui per essere veramente liberati dalla tendenza a mentire. Che Dio mi guidi a essere una persona onesta.


2. La fede: la fonte della forza

di Randy, Birmania

L’estate scorsa, stavo approfondendo online l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. I fratelli e le sorelle hanno condiviso con me molte verità: come il Signore ritorna, come ascoltare la voce di Dio e accogliere il Signore, come distinguere il vero Cristo da quelli falsi, i misteri del piano di gestione di Dio di 6.000 anni, e altri aspetti della verità sulle visioni. Ho anche letto molto della parola di Dio Onnipotente. Dopo due mesi di attento esame ho capito che la parola di Dio Onnipotente è la verità, che queste parole svelano i misteri della Bibbia, e mi sono convinto che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Ho accolto con gioia l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Non vedevo l’ora di dare ai miei familiari la bella notizia del ritorno del Signore per portarli tutti dinanzi a Dio. Ma, prima che potessi condividere il Vangelo con loro, mi è stato notificato che dovevo tornare nell’esercito.

Ho condiviso il Vangelo con mia moglie e mia madre in seguito, per telefono. Un giorno, mentre parlavo con mia moglie su come accogliere il Signore, lei mi ha chiesto: “È in questo ‘Lampo da Levante’ che credi? Il pastore dice che sono persone che abbandonano le loro famiglie. Dovresti lasciare quella fede”. Sentirle dire questo mi ha turbato e irritato. Le ho risposto: “Non essere sciocca. Come puoi credere ciecamente alle parole del pastore? Esiste una qualsiasi base effettiva a supporto? Credo in Dio Onnipotente da oltre quattro mesi. Ti ho forse abbandonata? Trascuro la famiglia? So solo che il PCC arresta e perseguita i credenti con ferocia, rendendo difficoltoso per molti fratelli e sorelle tornare a casa, e persino dividendo molte delle loro famiglie. Come può il pastore distorcere i fatti e affermare che i fratelli e le sorelle non vogliono le loro famiglie? Sono tutte menzogne. Non devi ascoltare ciecamente le loro dicerie e bugie”. Ho proseguito: “Una persona ragionevole dovrebbe fare qualche ricerca riguardo alla venuta del Signore e verificare se le parole proclamate da Dio Onnipotente siano la voce di Dio. Il Signore Gesù disse: ‘Le Mie pecore ascoltano la Mia voce e Io le conosco, ed esse Mi seguono’ (Giovanni 10:27). Le pecorelle di Dio sentono la Sua voce, quindi dovremmo indagare su tutto ciò che riguarda il ritorno del Signore e ascoltare la Sua voce in modo da poterLo accogliere. Le parole di Dio sono la verità, sono potenti e autorevoli. Non potrebbero provenire da un essere umano. Ho constatato che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato perché ho visto che tutte le Sue parole sono la verità, sono la voce di Dio”. Ma lei non voleva ascoltarmi. Non mi restava che riagganciare. L’ho richiamata un paio di settimane dopo, ma lei ha rifiutato la chiamata e non mi ha risposto. Poi, all’ora del mio incontro serale con il Lampo da Levante, ha iniziato a tempestarmi di telefonate. Non riuscivo a concentrarmi sulla riunione, né a ricevere alcuna illuminazione dalle parole di Dio perché venivo disturbato di continuo. Non sapevo cosa fare, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a uscire da quella situazione. Dopo aver pregato, ho pensato che, anche se non capivo ancora la volontà di Dio in tali questioni, dovevo avere fede. Non potevo farmi condizionare da queste cose e dovevo concentrarmi sulla riunione. Allora mi sono calmato un po’. Un giorno, con mia grande sorpresa, mia moglie mi ha chiamato all’improvviso e mi ha detto: “Hai comprato un cellulare per ascoltare la predicazione del Lampo da Levante, ma ora nostro figlio è malato e non abbiamo abbastanza soldi per curarlo. Dovresti pensare a nostro figlio”. Ho capito chiaramente che lo stava dicendo solo perché non voleva che credessi in Dio. In realtà, potevamo chiedere un prestito, se ne avevamo bisogno, ed è del tutto normale che i bambini si ammalino. Si sarebbe ammalato comunque, che io fossi credente o no. Anch’io voglio il meglio per lui. Come poteva mia moglie fraintendermi in quel modo? Vederla usare la malattia di nostro figlio come pretesto per dissuadermi dalla fede mi ha davvero turbato. Prima che potessi ribattere qualcosa, ha aggiunto: “Se continui a credere al Lampo da Levante, in futuro potremmo non essere più una famiglia”. È stato straziante sentire questo da mia moglie. Voleva davvero divorziare quando nostro figlio era ancora così piccolo? Mi sentivo malissimo e ho riattaccato senza dire altro. Ma quello che aveva detto continuava a tormentarmi e non ho potuto fare a meno di iniziare a lamentarmi: perché Dio non aveva protetto la salute di mio figlio e la nostra armonia familiare?

Per un po’ di tempo, non riuscivo a calmarmi dinanzi a Dio nelle riunioni e non avevo alcuna illuminazione per le condivisioni sulla parola di Dio. Così, ho pregato Dio: “Dio, la mia levatura è scarsa. Mi sento così negativo e debole da quando mia moglie mi ha parlato così. Ti prego, resta al mio fianco e guidami a capire la Tua volontà”. Quella sera ho letto un passo delle parole di Dio: “Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alla volontà di Dio o la loro via della pratica. Ma tu comunque devi avere fede nell’opera di Dio e non rinnegarLo, proprio come Giobbe. Sebbene fosse debole e maledicesse il giorno in cui era nato, Giobbe non negò che tutte le cose della vita umana fossero elargite da Jahvè e che Jahvè è anche Colui che le toglie tutte. In qualunque modo fosse messo alla prova, mantenne questa fede. Nella tua esperienza, indipendentemente da quale raffinamento tu subisca attraverso le parole di Dio, ciò che Dio vuole dall’umanità, in sintesi, è la fede e un cuore che Lo ama. Ciò che Egli perfeziona operando in questo modo è la fede, l’amore e le aspirazioni degli uomini. Dio compie l’opera della perfezione sugli uomini e loro non possono vederla, non possono sentirla; in queste circostanze è necessario che tu abbia fede. La fede degli uomini è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo, e la tua fede è necessaria quando non puoi rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione salda e rendere testimonianza. Quando Giobbe arrivò a questo punto, Dio gli apparve e gli parlò. In altre parole, è solo da dentro la tua fede che sarai in grado di vedere Dio e, quando avrai fede, Dio ti porterà a perfezione. Senza fede non può farlo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che il cammino di fede e di ingresso nel Suo Regno non è privo di ostacoli. Esistono difficoltà e prove di ogni sorta, e accadranno molte cose che troveremo sgradite. Ma dobbiamo attraversare tutto questo per rivelare se abbiamo fede in Dio e se sappiamo renderGli una clamorosa testimonianza. Ripensando alla prima volta che mia moglie si è opposta alla mia fede in Dio Onnipotente, in quella occasione ho avuto la fede per continuare a testimoniare a lei. Ma quando ha iniziato a minacciarmi col divorzio e la malattia di nostro figlio, non ho potuto fare a meno di lamentarmi. Credevo che Dio non stesse proteggendo l’armonia della mia famiglia o risparmiando la malattia a mio figlio. Ho visto che non avevo vera fede in Dio. Un paio di cose non erano andate come volevo e io ho iniziato a dare la colpa a Dio: la mia era forse testimonianza? Poi ho iniziato a chiedermi perché avessi perso la fede in Dio non appena era capitato qualcosa alla mia famiglia. Perché non potevo fare a meno di incolparLo?

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha aiutato un po’ a capire le mie visioni sulla ricerca nella fede. Dio Onnipotente dice: “Oggi, non credi alle parole che dico e non poni alcuna attenzione a esse; quando arriverà il giorno di diffondere questa opera e la vedrai nella sua totalità, ti pentirai, e in quel momento resterai interdetto. Ci sono benedizioni, eppure non sai goderne, e c’è la verità, ma tu non la persegui. Non ti guadagni il disprezzo per te stesso? Oggi, anche se la fase successiva dell’opera di Dio deve ancora iniziare, non c’è niente di eccezionale in merito alle richieste a te fatte e a ciò che ti viene chiesto di vivere. C’è tanta opera e così tante verità; non sono degne di essere conosciute da te? Il castigo e il giudizio di Dio non sono in grado di risvegliare il tuo spirito? Il castigo e il giudizio di Dio non sono capaci di farti odiare te stesso? Sei contento di vivere sotto l’influenza di Satana, in pace e gioia e con un po’ di conforto carnale? Non sei la più infima di tutte le persone? Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo contemplato la salvezza non cercano di ottenerla; sono persone che si saziano della carne e godono di Satana. Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, e anteponi, invece, i tuoi pensieri stravaganti alla verità. Sei talmente indegno! […] Ciò che persegui è essere in grado di ottenere la pace dopo aver creduto in Dio, perché i tuoi figli non si ammalino, perché tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, perché ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Ti preoccupi solo di vivere nell’agiatezza e che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne – hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei allora del tutto simile a un maiale o a un cane? I maiali non aspirano alla vita dell’uomo né a essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha, per persone simili, essere vive? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; non è la tua vita la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di volgere lo sguardo a Dio? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dalla tua ricerca personale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dalle parole di Dio ho capito che il mio obiettivo e le mie prospettive di fede erano sbagliati, che non erano improntati alla ricerca della verità; piuttosto, erano perché la mia famiglia stesse bene e al sicuro e la nostra vita fosse facile. Volevo solo vivere nell’abbraccio di Dio e godere della Sua grazia. Quando ricevevo la Sua grazia, avevo la fede per seguirLo; ma quando ho avuto problemi a casa, quando mio figlio si è ammalato, ho incolpato Dio per la mancanza della Sua protezione. Ho perso la fede e mi sono addirittura offeso per quanto mi stava accadendo, convinto che Dio dovesse benedirmi per la mia fede ed evitare che mi imbattessi in problemi del genere. Poi mi sono reso conto che la mia fede aveva il solo scopo di ricevere benedizioni e non resisteva alle prove. Avere fede e adorare Dio è giusto e naturale. È come essere figli devoti ai loro genitori: non dovremmo fare trattative con Dio. Invece io cercavo sempre di ottenere qualcosa da Lui, di ricevere la Sua grazia. Ero privo di coscienza o ragionevolezza. Non ero esattamente il tipo di persona di cui Dio parlava, priva di cuore e spirito? Poteva mai quel tipo di fede essere in armonia con la Sua volontà? A quel punto, ho visto che queste cose sgradite erano state permesse da Dio. Affrontarle stava mettendo a nudo le mie prospettive errate sulla fede, consentendomi di riflettere e conoscere me stesso attraverso le parole di Dio, cambiare le mie idee sbagliate e acquisire vera fede in Lui. Era la purificazione e la salvezza che Dio mi donava. Una volta compresa la Sua volontà, ho guadagnato fede in Lui. Non volevo continuare a perseguire la pace familiare e le benedizioni. Dovevo continuare a partecipare alle riunioni. Ho deciso che, qualsiasi cosa fosse accaduta in futuro, avrei sempre continuato a perseguire la verità.

In seguito ho letto un altro passo delle parole di Dio nei miei devozionali: “A che cosa si riferisce questa parola: ‘fede’? Fede è la convinzione veritiera e il cuore sincero che gli esseri umani dovrebbero possedere quando non possono vedere o toccare qualcosa con mano, quando l’opera di Dio non è in linea con le nozioni umane, quando va oltre l’umana portata. È questa la fede di cui parlo. Gli uomini hanno bisogno della fede nei momenti di difficoltà e di raffinamento e la fede è qualcosa a cui segue il raffinamento; raffinamento e fede non sono separabili. Comunque Dio operi o qualunque sia il tuo ambiente, sei in grado di perseguire la vita e ricercare la verità, ricercare la conoscenza dell’opera di Dio, comprendere le Sue azioni, e di agire in armonia con la verità. Agire in questo modo significa avere una fede autentica, e agire in questo modo dimostra che non hai perso la fede in Dio. Solo se riesci a persistere nel perseguire la verità attraverso il raffinamento, se sei in grado di amare davvero Dio e di non maturare dubbi su di Lui; se, qualunque cosa Egli faccia, pratichi comunque la verità per soddisfarLo e sei in grado di ricercare in profondità la Sua volontà e di rispettarla: solo così puoi nutrire un’autentica fede in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Dalle parole di Dio ho imparato che, sia che una situazione sia favorevole o sgradita, non possiamo dubitare di Dio o incolparLo. Dobbiamo ricercare la Sua volontà, schierarci al Suo fianco, e praticare secondo le Sue parole. Dobbiamo essere in grado di seguirLo e praticare la verità per soddisfarLo, a prescindere da quanto soffriamo. Solo questa è vera fede. Tale comprensione mi ha fornito una via di pratica e la fede per seguire Dio.

Un giorno, ho telefonato a mia madre e le ho chiesto se mia moglie stesse bene. Lei mi ha risposto: “Passa le giornate dai suoi genitori e non si occupa delle faccende di casa. Sembra una persona completamente diversa”. Mia madre ha poi aggiunto: “Il pastore dice che sei sulla strada sbagliata, che la tua fede in Dio Onnipotente è un tradimento del Signore Gesù. Mi ha detto di riportarti nella chiesa, e di farti abbandonare il Lampo da Levante”. Sentirlo mi ha fatto davvero infuriare e mi sono chiesto: “Perché il clero dice questo? È stato a causa delle loro ingannevoli dicerie se mia moglie si è opposta alla mia fede in Dio. Non posso permettere loro di limitarmi. Non darò loro ascolto, qualunque cosa dicano”. Dopo averci pensato bene, ho raccomandato a mia madre: “Non dare ascolto a quanto afferma il clero. Dio Onnipotente ha espresso tante verità, e la Sua voce è la voce di Dio Stesso. Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Lui e il Signore Gesù sono lo stesso Dio, quindi la mia fede in Dio Onnipotente non è un tradimento del Signore Gesù. È seguire le orme dell’Agnello e accogliere l’arrivo del Signore”. A queste mie parole, lei non ha risposto nulla.

Poi, una sera, ho telefonato a mia moglie. Mi ha apostrofato con rabbia: “Perché mi chiami? Pensavo che non volessi più una famiglia. Scegli: il Lampo da Levante o la nostra famiglia? Puoi anche disinteressarti a me, ma devi pensare al nostro bambino. Ha solo otto mesi”. Sentire mia moglie dire questo mi ha davvero turbato. Ho pensato: “Sto solo partecipando alle riunioni e leggendo le parole di Dio. Sono sulla giusta strada. Non ho mai detto che non voglio la nostra famiglia o che non mi importi di lei e di nostro figlio. Perché vuole costringermi a fare questo tipo di scelta?” Poi mi è venuto in mente: “Lei non sa cosa sia la fede in Dio Onnipotente e non mi ascolterà, qualunque cosa io dica. Ma farmi rinunciare alla mia fede è fuori discussione. Sono ormai sicuro che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, quindi so che continuerò a seguire Dio Onnipotente a prescindere da lei”. Quando ha visto che non rispondevo, ha semplicemente riagganciato. Sebbene a quel tempo le parole di mia moglie siano state devastanti per me, sapevo che non potevo lamentarmi e incolpare Dio come in passato. Dovevo avere fede, affidarmi a Dio per superare la cosa. Poi ho ascoltato un inno delle parole di Dio intitolato “Dovresti abbandonare tutto per la verità”:

1  Devi patire privazioni per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per una vita pacifica in famiglia, e non devi perdere la dignità e l’integrità della tua vita per un momentaneo godimento.

2   Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e cercare un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mediocre e non persegui alcun obiettivo, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per il bene di una verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per il bene di un po’ di divertimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”

Le parole di Dio hanno rafforzato la mia fede. Sapevo che, per un credente, perseguire la verità è l’unico modo significativo di vivere e che non potevo perdere la mia fede per problemi familiari o per un disagio materiale. Mancare di fede e non adorare Dio comporterebbe una vita priva di significato e valore. Non avrei dovuto farmi limitare dalla mia famiglia. Sia la mia famiglia che la salute di mio figlio erano nelle mani di Dio, quindi dovevo affidare queste cose a Dio e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Dovevo perseguire la verità e compiere il mio dovere al meglio delle mie possibilità.

Dopo un po’, sono dovuto tornare a casa per rinnovare la carta d’identità perché stava per scadere. Ero elettrizzato perché sentivo che era una buona occasione per condividere il Vangelo con la mia famiglia. Ma ero anche preoccupato, perché mia moglie e mia madre erano entrambe contrarie alla mia fede in Dio Onnipotente, e tutti nella mia città natale sapevano che credevo in Dio Onnipotente. Se il clero locale avesse saputo che ero tornato, avrebbe sicuramente cercato di ostacolarmi. Non avevo idea di cosa potesse accadere al mio rientro. Così ho pregato Dio, dicendo: “O Dio! Voglio condividere il Vangelo con i miei familiari durante questo viaggio, ma il clero si è intromesso e la mia famiglia è contraria. Ho paura che non ascoltino le mie condivisioni. Dio, Ti prego, resta al mio fianco e aprimi una strada”. Poi ho ascoltato un inno delle parole di Dio “Segui le parole di Dio e non potrai perderti”:

…………

2  Di fronte a tutte le persone, le questioni e le cose che incontrerai, la parola di Dio ti apparirà in ogni momento, guidandoti ad agire secondo la Sua volontà. Fa’ tutto nella parola di Dio, e Dio ti indicherà la strada in ogni tua azione; non ti smarrirai mai, e sarai in grado di vivere in una nuova luce, con illuminazioni sempre crescenti e più nuove. Non puoi rimuginare su cosa fare basandoti sulle nozioni umane; dovresti sottometterti alla guida della parola di Dio, avere un cuore puro, stare in silenzio davanti a Dio e riflettere di più. Non affannarti a cercare soluzioni a ciò che non capisci; porta più spesso tali questioni davanti a Dio e offriGli un cuore sincero.

3  Abbi fede nel fatto che Dio è il tuo onnipotente. Il tuo anelito verso Dio deve essere smisurato, devi ricercare con ardente fervore e rifiutare i pretesti, le intenzioni e gli inganni di Satana. Non disperare. Non essere debole. Cerca con tutto il tuo cuore; aspetta con tutto il tuo cuore. Collabora attivamente con Dio e liberati delle tue resistenze interiori.

La condivisione di Dio  

Ascoltando quell’inno, ho capito che dietro quel mio viaggio a casa si celava la volontà di Dio. Era solo che avevo poca fede in Lui e non comprendevo la Sua volontà. Ma dovevo affidarmi a Lui per farcela. La frase delle parole di Dio “Abbi fede nel fatto che Dio è il tuo onnipotente” mi aveva davvero colpito. Le parole di Dio hanno rafforzato la mia fede. Qualunque cosa mi accada ogni giorno, viene permessa da Dio. Se mi affido veramente a Dio e guardo a Lui, credo che Egli mi guiderà ad affrontare tutto attraverso le Sue parole.

Appena arrivato a casa, mia moglie mi ha semplicemente ignorato. Sapevo che era solo a causa dell’ingannevole influenza del pastore su di lei. Dovevo trovare un’occasione per testimoniarle l’opera di Dio degli ultimi giorni, così avrebbe conosciuto la verità e non sarebbe più stata ingannata dal pastore. Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi. Poi pazientemente ho condiviso con lei alcune parole sincere. Le ho detto: “Tu e mamma dovreste davvero approfondire l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e ascoltare le Sue parole. Allora potrete essere certe che si tratta della voce di Dio, delle parole di Dio per l’umanità. Se non indagate e non ascoltate la voce di Dio, e invece date ascolto alle dicerie e alle bugie del clero, come accoglierete il Signore? Il Signore Gesù una volta disse: ‘Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto’ (Matteo 7:7). Il Signore è degno di fiducia. Se ricerchiamo con sincerità, saremo in grado di ascoltare la voce del Signore e di accogliere il Suo ritorno”. Mia moglie non ha replicato nulla. Ho visto che si limitava ad ascoltarmi con calma e non sembrava più così ostile e polemica. Ho ringraziato Dio dal cuore: era la Sua guida, e questo mi ha dato la fiducia per continuare a parlare loro della Sua opera.

Il giorno dopo, ho reso testimonianza della manifestazione e dell’opera di Dio sia a mia moglie che a mia madre. Ho detto loro: “Sapete perché ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni? Perché ho letto le parole di Dio Onnipotente e ho visto che sono la verità, la voce di Dio, e ho acquisito la certezza che Egli è il Signore Gesù ritornato. Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente ha pronunciato milioni di parole, rivelandoci tutti i misteri del Suo piano di gestione di 6.000 anni e della Bibbia, nonché come il genere umano si è sviluppato fino ad oggi, come siamo stati corrotti da Satana, come Dio opera passo dopo passo per salvare l’umanità, come stabilisce i nostri esiti e le nostre destinazioni finali, quale tipo di persona potrà essere salvato pienamente ed entrare nel Regno dei Cieli, e chi sarà punito. Dio Onnipotente ci ha riferito di tutti questi misteri e verità e molto altro. Dio Onnipotente ci ha anche rivelato la verità su come l’uomo è stato corrotto da Satana e sulla radice della nostra ribellione a Dio. Inoltre, ci ha mostrato la via per la totale purificazione dal peccato. Ogni Sua parola è verità, e tutte sono così potenti e autorevoli. Dio Onnipotente ha proclamato tutto questo per purificarci e trasformarci, per salvarci completamente dall’influenza di Satana. Chi pensate possa esprimere verità e rivelare misteri? Chi può purificare e salvare le persone? Solo Dio può! Gli uomini non possiedono la verità. Solo Cristo è la via, la verità e la vita. Dovreste leggere attentamente le parole di Dio Onnipotente, allora vedrete che Dio Onnipotente esprime la verità, che è la voce di Dio, e che Egli è il Signore Gesù ritornato! Se sentite qualcuno riportare che il Signore è ritornato e non indagate, e vi limitate a giudicare e condannare con leggerezza per quello che dice il pastore, vanificherete la vostra possibilità di accogliere il Signore e perderete la salvezza eterna di Dio. Sarebbe un vero peccato!” Mia madre mi ha risposto: “Sì, hai ragione. Dio ha creato l’umanità, quindi dovremmo ascoltare ciò che dice Dio, non le altre persone”. Sentendo il suo commento, ho ringraziato Dio. Poi lei mi ha raccontato: “Una volta ho chiesto al pastore di pregare per la nostra famiglia, ma lui mi ha detto: ‘Tuo figlio non ci dà ascolto. Non ha avuto il nostro permesso di seguire Dio Onnipotente. Ci ignorate completamente, quindi non chiedeteci più aiuto per i vostri affari di famiglia e gestiteveli da soli’”. A queste parole, ho risposto infuriato: “In quanto membri del clero, dovrebbero guidare i fratelli e le sorelle a verificare qualsiasi annuncio del ritorno del Signore. Non solo si rifiutano di farlo, ma ci minacciano anche, impedendoci di ascoltare la voce di Dio e di accogliere il Signore. Quali sono i loro veri obiettivi? Non cercano forse di tenere tutti stretti nelle loro grinfie? Il Signore Gesù maledisse i farisei: ‘Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare’ (Matteo 23:13). Quando il Signore Gesù apparve e operò, i farisei diffusero insensate dicerie, Gli si opposero e Lo condannarono per poter conservare il loro prestigio e il loro sostentamento. Fuorviarono i credenti e impedirono loro di seguire il Signore, e alla fine fecero crocifiggere il Signore Gesù, dopo di che furono maledetti e puniti da Dio. I pastori odierni sono proprio come i farisei. Temono che i fedeli credano in Dio Onnipotente e che loro perderanno il loro prestigio e il loro sostentamento, così fanno di tutto per impedire ai fedeli di ascoltare la parola del Signore e di accoglierLo. Si comportano come nemici di Dio! Alla fine anche loro saranno maledetti e puniti”.

Poi ho fornito loro una condivisione su come dobbiamo ascoltare la voce del Signore per accoglierLo, che è il solo modo per essere vergini sagge e accogliere il Signore, e le ho esortate: “Spero davvero che approfondiate e ascoltiate le parole di Dio Onnipotente per capire se sono davvero la voce di Dio. Non vorrei sapervi ingannate e irretite dal clero. Dovete imparare ad avere discernimento”. Mia madre ha poi detto: “Hai ragione. Prima ascoltavo sempre il nostro clero, temendo che tu prendessi la via sbagliata. Per questo ho cercato di impedirti di credere in Dio Onnipotente. Ma vedo che la tua condivisione trova forti conferme nella Bibbia, e le cose non stanno proprio come le hanno descritte i pastori. Indagherò”. Mia moglie aveva ascoltato attentamente per tutto il tempo. In seguito, ho letto loro molte parole di Dio Onnipotente, poi ho condiviso su cose come la differenza che c’è tra seguire Dio e seguire gli uomini, perché Dio oggi compie nella carne la Sua opera di giudizio degli ultimi giorni, il significato dell’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni. Dopo diverse condivisioni, entrambe hanno accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ho ringraziato Dio appena le ho viste venire entrambe dinanzi a Dio.

Una volta, mia moglie si è aperta con me. Mi ha detto: “In passato sono stata oppressiva con te e ti ho persino minacciato di divorziare, e tutto perché ascoltavo il pastore. Ogni volta che andavo in chiesa, mi diceva che eri sulla strada sbagliata e mi chiedeva di esortarti a tornare indietro. Pensavo che avesse ragione, perciò discutevo costantemente con te e non ti ascoltavo affatto. Invece, in questo periodo di lettura delle parole di Dio Onnipotente e di ascolto delle tue condivisioni, ho visto che è totalmente diverso da quello che il pastore mi aveva detto. Se ripenso al mio atteggiamento verso la nuova opera di Dio, ho davvero paura. Stavo lottando contro Dio, e ho quasi perso la possibilità di accogliere la venuta del Signore. Non avrei dovuto credere a quel che mi diceva il pastore e non avrei dovuto opprimerti. Mi dispiace davvero”. Sentire mia moglie dire questo mi ha davvero commosso. Mi sono quasi messo a piangere e ho ringraziato Dio Onnipotente dal profondo del cuore!

Attraverso tutti questi eventi, ho sperimentato gli sforzi sinceri di Dio per salvare l’umanità. Egli ha permesso che mi si presentassero queste difficoltà per smascherare la mia corruzione e le mie mancanze, per perfezionare la mia fede in Lui. Sebbene a volte abbia sofferto e mi sia sentito debole, tormentato, Dio non mi ha abbandonato mai e mi ha sempre guidato con le Sue parole. Questo mi ha aiutato a capire le mie visioni sbagliate sulla fede, a scorgere le macchinazioni e gli intralci di Satana e a imparare alcune verità, rafforzando la mia fede in Dio. Tutto grazie alla Sua guida! Lode a Dio!


3. Le parole di Dio hanno dissipato le mie incomprensioni

di Flavien, Benin

Nel settembre 2019, ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. In seguito, sono stato selezionato come capogruppo delle riunioni nella chiesa, e i fratelli e le sorelle hanno detto che capivo le cose in fretta e avevo buona levatura. Non molto tempo dopo sono stato scelto come diacono del Vangelo e ho svolto i miei doveri più attivamente di prima. Ogni giorno ero impegnato a predicare il Vangelo e a ospitare riunioni. I miei fratelli e sorelle apprezzavano le mie condivisioni e secondo il leader della chiesa svolgevo un buon lavoro. Questo mi ha reso molto felice e ho sentito di avere davvero una levatura particolarmente buona. Per ottenere l’ammirazione di più persone, ho letto di più la parola di Dio e guardato molti film della casa di Dio e video di letture della parola di Dio. Tuttavia, mi accontentavo semplicemente di comprendere parole e dottrine, così da mettermi in mostra, e non mi concentravo sulla comprensione della volontà di Dio o sulla pratica della verità. Nelle riunioni, condividevo nel modo più esauriente possibile, in modo da convincere gli altri che capivo di più. Condividevo anche su cose che non capivo bene per far credere loro di sapere tutto. Per crearmi una buona immagine nel cuore del mio leader, fingevo di essere molto forte. Per esempio, all’inizio possedevo nozioni sull’opera di Dio, ma credevo che se ne avessi parlato il mio leader avrebbe pensato che non capivo la verità. Così gli ho deliberatamente nascosto le mie nozioni. Era come se indossassi una maschera. Ciò che appariva davanti agli altri era un’illusione.

Alcuni mesi dopo, sono stato nominato leader della chiesa, incaricato principalmente dell’evangelizzazione. Questo lavoro richiedeva levatura, discernimento e abilità. Sentivo che nessuno nella chiesa, tranne me, aveva quelle competenze, e che quindi quel dovere mi fosse stato affidato da Dio. Venire ripetutamente promosso mi ha fatto sentire diverso dagli altri, il più fervente nella ricerca della verità, qualcuno amato e prediletto da Dio. Sentivo anche di avere un ruolo speciale nella chiesa, di esserle indispensabile. Ho persino pensato che essere responsabile del lavoro del Vangelo equivalesse a stare di guardia all’ingresso della chiesa, che potessi decidere io a chi fosse consentito accedervi e a chi no. Gradualmente, sono diventato sempre più arrogante, e mi sentivo superiore agli altri, autorizzato a dare ordini, convinto che i miei fratelli e sorelle fossero i miei “esecutori” e dovessero ascoltarmi. Nel lavoro della chiesa volevo sempre decidere io e avere l’ultima parola. Mi sentivo come se fossi io a possedere l’abilità per quel lavoro, io a padroneggiare i principi, perciò non avevo bisogno di accogliere le opinioni o i consigli di altri. Guardavo sempre i miei fratelli e sorelle dall’alto in basso. C’era una capogruppo di media levatura che non mi andava a genio. Senza verificare se fosse efficiente nel suo dovere, ho voluto arbitrariamente sostituirla. Per di più, consideravo i miei fratelli e sorelle come miei subordinati, e sentivo di poterli criticare come volevo. Una sorella svolgeva i doveri con il suo personale metodo di pratica, ma io non lo reputavo corretto, così, senza condividere sui principi, l’ho duramente criticata. Ciò l’ha resa così negativa che non voleva collaborare con me. Poi, durante una riunione, il nostro leader ha chiesto a tutti se avessero delle difficoltà, e quella sorella gli ha detto direttamente: “Fratello Flavien ha un problema. Non condivide sulla verità, critica gli altri di continuo e ogni volta che critica me lo fa molto duramente”. Subito dopo, diversi altri fratelli e sorelle hanno riferito che criticavo le persone in modo arbitrario, e hanno rivelato il mio comportamento arrogante servendosi delle parole di Dio.

In realtà, alcune persone mi avevano già fatto presente il problema del mio comportamento arrogante. Secondo alcuni fratelli e sorelle ero troppo duro quando m’informavo sul lavoro degli altri, e mi hanno mandato dei messaggi per dirmi: “Fratello, non dovevi parlare in quel modo. Farai sentire negativi i tuoi fratelli e sorelle”. I miei fratelli e sorelle avevano anche accennato al fatto che parlavo sempre agli altri con sdegno, che non mi mettevo mai su un piano di parità con loro, che alcuni di loro non volevano parlare con me, e che altri si sentivano così attaccati che non volevano più svolgere il loro dovere. Dopo che sono stato ripetutamente rimproverato e trattato dai miei fratelli e sorelle, il mio orgoglio ha incassato un duro colpo. Mi ero sempre reputato qualcuno amato e prediletto di Dio, ma vedere i miei fratelli smascherarmi e ripudiarmi mi ha fatto sentire molto depresso e negativo. Ho perso la motivazione a ricercare, svolgevo i miei doveri meccanicamente, non controllavo il lavoro dei miei fratelli e sorelle, e non mi dedicavo a risolvere le difficoltà o i problemi che incontravano. Non mi interessavo affatto di ciò di cui avevano più bisogno.

In seguito, una sorella mi ha mandato un passo della parola di Dio. Era molto pertinente al mio stato. Dio dice: “Da quando gli esseri umani sono stati corrotti da Satana, la loro natura ha iniziato a degenerare, e gradualmente hanno perso il senno che le persone normali possiedono. Oggi le persone non agiscono più da esseri umani secondo la posizione dell’uomo, anzi sono colme di desideri smodati; sono andate oltre la condizione dell’uomo, eppure anelano comunque a qualcosa di ancor più elevato. A cosa si riferisce questo ‘più elevato’? Desiderano superare Dio, superare i cieli, superare tutto il resto. Che cosa c’è alla radice del perché le persone rivelano una simile indole? In fin dei conti, la natura dell’uomo è oltremodo arrogante. La maggior parte delle persone comprende il significato della parola ‘arroganza’. È un termine dispregiativo. Se qualcuno manifesta arroganza, gli altri pensano che non sia una brava persona. Ogni volta che qualcuno è estremamente arrogante, gli altri ritengono sempre che sia un malfattore. Nessuno vuole che questo appellativo gli sia affibbiato. In realtà, però, tutti sono arroganti e tutti gli uomini corrotti hanno questa essenza. Alcune persone dicono: ‘Io non sono minimamente arrogante. Non ho mai voluto essere l’arcangelo, né ho mai voluto superare Dio o superare tutti gli altri. Sono sempre stato una persona particolarmente perbene e ligia al dovere’. Non necessariamente; queste parole non sono corrette. Una volta che le persone hanno sviluppato una natura e un’essenza arroganti, spesso possono disobbedire e opporsi a Dio, non prestare attenzione alle Sue parole, generare nozioni riguardo a Lui, fare cose che Lo tradiscono e che esaltano e testimoniano le persone stesse. Tu dici di non essere arrogante, ma supponiamo che ti venga assegnata una chiesa e ti sia concesso di guidarla; supponiamo che Io non ti abbia trattato e che nessuno della famiglia di Dio ti abbia criticato o aiutato: dopo averla guidata per un certo periodo, condurresti le persone ai tuoi piedi e le indurresti a sottomettersi dinanzi a te, persino ad ammirarti e riverirti. E perché faresti così? Sarebbe determinato dalla tua natura; non sarebbe altro che una rivelazione naturale. Non hai alcun bisogno di impararlo da altri, né c’è bisogno che siano altri a insegnartelo. Non hai bisogno che altri ti istruiscano o ti costringano a farlo; questo genere di situazione capita in modo naturale. Ogni cosa che fai è per indurre le persone a esaltarti, lodarti, venerarti, sottomettersi a te e ad ascoltarti in tutte le cose. Permetterti di essere un leader porta naturalmente a questa situazione, e non si può cambiare in alcun modo. E come si verifica questa situazione? È determinata dalla natura arrogante dell’uomo. La manifestazione dell’arroganza è la ribellione e l’opposizione a Dio. Quando gli uomini sono arroganti, presuntuosi e ipocriti, tendono a fondare i loro regni indipendenti e a fare le cose in qualunque modo sia di loro gradimento. Inoltre conducono gli altri tra le proprie mani e nei propri abbracci. Il fatto che le persone siano capaci di fare cose così arroganti dimostra soltanto che l’essenza della loro natura arrogante è quella di Satana; è quella dell’arcangelo. Quando la loro arroganza e presunzione raggiungono un certo livello, non hanno più un posto per Dio nei loro cuori, e Dio viene messo da parte. Dopo di che desiderano essere Dio, far sì che le persone obbediscano loro, e diventano l’arcangelo. Se tu possiedi una simile natura satanica arrogante, Dio non avrà alcun posto nel tuo cuore. Anche se credi in Dio, Egli non ti riconoscerà più, ti vedrà come un malfattore e ti scaccerà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Una natura arrogante è alla radice dell’opposizione dell’uomo a Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho pensato al mio precedente comportamento. Quando avevo iniziato a credere, tutti mi avevano ammirato e incoraggiato. Dicevano che avevo buona levatura e condividevo bene. Ero stato anche promosso diverse volte, quindi mi sentivo speciale e migliore degli altri fratelli e sorelle, e qualificato per averli sotto la mia responsabilità. La mia natura arrogante e presuntuosa e la mia ambizione a perseguire il prestigio mi facevano pensare di essere una fonte di soddisfazione per Dio e da Lui prediletto. Mi sentivo eccezionale e superiore agli altri, così ho iniziato a usare la mia posizione per criticarli e limitarli. Ho persino cercato di controllare i miei fratelli e indurli a darmi ascolto. Mi ero comportato proprio come l’arcangelo! Avevo un’opinione troppo alta di me. Dopo essere stato trattato e ripudiato dai miei fratelli e sorelle, ho capito che non ero perfetto come immaginavo. Avevo dato per scontato che fossi superiore agli altri e un prediletto di Dio, ma era solo frutto della mia immaginazione.

Giorni dopo, ho letto due passi della parola di Dio che smascheravano e analizzavano gli anticristi. Dio dice: “Gli anticristi farebbero di tutto per difendere il loro prestigio e soddisfare la loro ambizione, per raggiungere il loro obiettivo di controllare la chiesa ed essere Dio. Spesso lavorano fino a tarda notte e si svegliano alle prime luci dell’alba, provando i loro sermoni al mattino presto, e prendendo spesso nota delle cose geniali dette dagli altri, tutto allo scopo di munirsi della dottrina di cui hanno bisogno per tenere sermoni elevati. Ogni giorno riflettono su quali parole di Dio usare per predicare i loro nobili sermoni, su quali parole susciteranno ammirazione e approvazione tra i prescelti, e poi le imparano a memoria. Quindi, considerano come interpretare tali parole in un modo che dimostri la loro intelligenza e il loro intuito. Per far sì che la parola di Dio si imprima davvero nel loro cuore, si sforzano di ascoltarla diverse volte. Fanno tutto questo mettendoci lo stesso impegno degli studenti in lizza per un posto all’università. Quando qualcuno pronuncia un buon sermone, o uno che contenga qualche illuminazione o teoria, l’anticristo lo assorbe e poi redige in modo da farlo suo. Nessuna mole di lavoro è eccessiva per un anticristo. Quali sono dunque i motivi e le intenzioni dietro questo suo lavoro? Saper predicare le parole di Dio, saper declamarle con chiarezza e sicurezza, averne ampia padronanza, affinché gli altri possano vedere che egli è più spirituale di loro, che ha a cuore le parole di Dio e ama Dio più di loro. In questo modo, l’anticristo può ottenere ammirazione e adorazione da parte di alcune delle persone che lo circondano. Un anticristo percepisce questa come una cosa utile da fare e degna di qualsiasi sforzo, sacrificio o difficoltà” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10 – Parte settima”). “L’essenza del comportamento degli anticristi consiste nel far uso continuo di svariati mezzi e metodi per soddisfare le loro ambizioni e i loro desideri, per ingannare e intrappolare le persone e per ottenere grande prestigio, cosicché da indurle a seguirli e a venerarli. È possibile che nel profondo del cuore non stiano intenzionalmente rivaleggiando con Dio per l’umanità, ma una cosa è certa: anche quando non rivaleggiano con Dio per gli esseri umani, continuano a desiderare di avere prestigio e potere tra questi ultimi. Anche se viene il giorno in cui si rendono conto di star rivaleggiando con Dio per il prestigio e si pongono un minimo freno, continuano comunque a impiegare vari metodi al fine di perseguire fama e prestigio; in cuor loro, sono più che convinti che si guadagneranno un prestigio legittimo conquistando l’approvazione e l’ammirazione di alcune persone. In sintesi, sebbene gli anticristi sembrino svolgere i propri doveri in tutto ciò che fanno, la conseguenza delle loro azioni è quella di ingannare le persone, di indurle ad adorarli e seguirli; in tal caso, compiere il proprio dovere in questo modo significa esaltare e testimoniare se stessi. La loro ambizione a controllare gli altri – e ad acquisire prestigio e potere nella chiesa – non muterà mai. Questi sono anticristi totali” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 5 – Confondono, adescano, minacciano e controllano gli altri”). Dio dice che gli anticristi, al fine di ricevere la lode e l’adorazione degli altri, usano la sofferenza esteriore per illudere e ingannare le persone. E non era forse questo il mio comportamento? Avevo sempre perseguito fama e prestigio, e agivo solo perché gli altri mi ammirassero. Passavo così tanto tempo a leggere la parola di Dio che a volte non dormivo fino a tarda notte, ma il mio scopo era solo quello di capire più dottrina per mettermi meglio in mostra e farmi ammirare e apprezzare dagli altri. Le parole di Dio rivelavano tutte le manifestazioni che avevo. Ero convinto che Dio mi avesse già condannato, che sarei stato scacciato, ed ero colmo di ansia. Ma non osavo confidare ai miei fratelli e sorelle il mio vero stato, perché temevo di essere visto come un anticristo ed essere espulso. Mi sforzavo di nascondere la mia ansia davanti agli altri, ma il mio cuore era tormentato, e mi sentivo come un condannato a morte. Durante quello stesso periodo, un anticristo era stato smascherato ed espulso. Esteriormente, sembrava spendersi per Dio e cercare la parola di Dio per condividere con gli altri fratelli e sorelle, ma non praticava la parola di Dio di persona, e quando succedeva qualcosa che non era in linea con le sue nozioni diffondeva negatività, e addirittura respingeva l’opera di Dio degli ultimi giorni e ostacolava coloro che indagavano sulla vera via. Mi sono reso conto che alcune delle mie manifestazioni erano identiche. Per esempio, trovavo spesso la parola di Dio per fare comunione con i miei fratelli, ma non la mettevo personalmente in pratica. Quando avevo delle difficoltà, mi affidavo alla mia intelligenza e saggezza per risolverle, invece di dedicarmi alla ricerca della volontà di Dio o alla pratica della verità. Inoltre, avevo anche le manifestazioni di un anticristo che le parole di Dio avevano rivelato. La mia paura di diventare un anticristo ed essere espulso è aumentata ancora di più, perché sentivo di avere una natura cattiva, di essere incline a ingannare e controllare i miei fratelli e sorelle, e che un giorno, come quell’anticristo, avrei danneggiato il lavoro della chiesa. Pensare a questo esacerbava la mia paura. Sentivo di non avere alcuna speranza di essere benedetto, così ho cominciato a lamentarmi: “Ho ignorato l’opposizione della mia famiglia alla mia fede in Dio e al compimento del mio dovere. Ho persino rinunciato al mio futuro e lasciato la mia città natale per diffondere il Vangelo in posti diversi. Ho pagato un prezzo così alto, ma alla fine verrò lo stesso punito con l’inferno. Se avessi saputo che sarebbe finita così, mi sarei sacrificato meno. Avrei almeno goduto di qualche piacere carnale prima della morte”. Allora avevo a cuore solo la mia destinazione e non la ricerca della volontà di Dio, perciò mi guardavo sempre da Dio e Lo fraintendevo. Sentivo che, se avessi continuato a svolgere un dovere così importante, sarei stato sicuramente smascherato ed espulso, così mi sono dimesso dall’incarico di leader. Temevo che i miei fratelli e sorelle mi avrebbero criticato e trattato dopo avermi visto per ciò che ero davvero, così non aprivo loro il mio cuore né collaboravo con loro. Il rapporto con i fratelli e le sorelle è diventato del tutto distaccato. In seguito, ho usato il pretesto di andare a predicare il Vangelo per tornare dalla mia famiglia, che non credeva. Di fronte alla coercizione e all’ostruzionismo dei miei familiari, mi sono depresso ancora di più. Sebbene frequentassi ancora gli incontri, lo facevo solo per abitudine. Ero molto debole e sentivo di essere arrivato alla fine, così ho deciso di lasciare la chiesa.

Dopo aver abbandonato la chiesa, avevo un gran vuoto nel cuore. Rimanevo nella mia stanza tutto il giorno e non volevo fare nulla. Anche se la mia famiglia non mi infastidiva più e godevo di una certa comodità materiale, ero pieno di ansia e mi sentivo profondamente in colpa. Avevo il terrore costante di essere punito da Dio per averLo tradito. Avevo paura dell’inferno e della morte; cercavo di superare quest’ansia, ma inutilmente. Ho letto molti libri di sociologia, sperando di trovarvi un qualche conforto per la mia anima, ma nulla poteva alleviare il mio tormento interiore. Mi sembrava di poter solo aspettare passivamente la morte. Un giorno, ho pregato Dio di guidarmi fuori da quello stato. In seguito ho cominciato ad ascoltare inni e a leggere le parole di Dio, che hanno risvegliato la mia coscienza e mi hanno illuminato. Dio dice: “Alcune persone hanno un’indole da anticristo e manifestano spesso le esternazioni di una certa indole corrotta; ma, contemporaneamente a tali esternazioni, riflettono su se stesse e arrivano a conoscersi, sono in grado di accettare e mettere in pratica la verità e, dopo un certo periodo di tempo, si può vedere in loro un cambiamento. Esse sono possibili candidati per la salvezza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4 – Esaltano e testimoniano sé stessi”). “Ci sono quelli che, quando leggono le parole di Dio, spesso sviluppano nozioni e fraintendimenti perché Egli rivela gli stati corrotti delle persone e dice alcune cose condannando le persone. Diventano negativi e deboli, al pensiero che le parole di Dio siano dirette a loro, che Dio stia rinunciando a loro e non li salverà. Diventano tanto negativi da piangere, e non vogliono più seguire Dio. Questo è in realtà un fraintendimento nei confronti di Dio. Quando non comprendi il significato delle parole di Dio, non devi cercare di delineare Dio. Non sai quale tipo di persona Dio abbandona, né in quali circostanze Egli rinuncia alle persone o le accantona; ci sono principi e contesti per tutto questo. Se non hai una comprensione esaustiva di queste precise questioni, sarai piuttosto incline a una sensibilità eccessiva e delimiterai te stesso sulla base di un’unica parola di Dio. Questo non è forse un problema? Quando Dio giudica le persone, qual è l’aspetto principale di esse che Egli condanna? Quello che Dio giudica e rivela è l’indole e l’essenza corrotta delle persone: Egli condanna la loro indole e natura satanica, i vari comportamenti e manifestazioni della loro ribellione e opposizione a Dio, le condanna perché sono incapaci di obbedire a Dio, perché si oppongono sempre a Dio e hanno sempre motivazioni e scopi personali. Ma tale condanna non significa che Dio abbia abbandonato le persone che hanno un’indole satanica. Se questo non ti è chiaro, allora sei privo di qualunque comprensione abilità, il che ti rende un po’ come le persone malate di mente, che diffidano di ogni cosa e fraintendono Dio di continuo. Persone simili mancano di autentica fede, dunque come potrebbero seguire Dio sino alla fine? Ti basta ascoltare una sola dichiarazione di condanna da parte di Dio e pensi che le persone, essendo state condannate da Dio, siano state da Lui abbandonate e non verranno più salvate, e per questa ragione diventi negativo e ti abbandoni alla disperazione. Questo è interpretare male Dio. In realtà, Dio non ha abbandonato le persone. Sono loro ad avere frainteso Dio e abbandonato se stesse. Nulla è più critico di quando le persone abbandonano se stesse, come avverato nelle parole dell’Antico Testamento: ‘Gli stolti muoiono per mancanza di senno’ (Proverbi 10:21). Nessun comportamento è più stupido dell’abbandonarsi alla disperazione. A volte leggi delle parole di Dio che sembrano delineare le persone; in realtà non stanno delineando nessuno, ma sono l’espressione della volontà e del pensiero di Dio. Sono parole di verità e principio, non stanno delineando nessuno. Le parole pronunciate da Dio in momenti di rabbia o di collera rappresentano anch’esse l’indole di Dio; tali parole sono la verità e, per di più, appartengono al principio. Le persone devono capire questo. Lo scopo di Dio nel dire questo è permettere alla gente di comprendere la verità e i principi; non è assolutamente delimitare qualcuno. Questo non ha nulla a che vedere con la destinazione e la ricompensa finali delle persone, né tantomeno queste parole sono la punizione definitiva delle persone. Sono semplicemente parole dette per giudicare e trattare la gente, sono il risultato della rabbia verso le persone che non sono all’altezza delle aspettative di Dio, vengono pronunciate per svegliare le persone, per spronarle, e sono parole provenienti dal cuore di Dio. Eppure alcuni cadono e abbandonano Dio per via di una singola affermazione di giudizio da parte Sua. Gli individui di questo tipo non sanno cosa sia buono per loro, sono impermeabili alla ragionevolezza, non accettano affatto la verità. […] Vi sono occasioni in cui Dio evita alcune persone e altre occasioni in cui le accantona per un certo periodo in modo che possano riflettere su sé stesse, ma Dio non le ha abbandonate; sta offrendo loro la possibilità di pentirsi. Dio abbandona veramente solo i malvagi che commettono molti atti perversi, i non credenti e gli anticristi. Alcuni dicono: ‘Mi sento privo dell’opera dello Spirito Santo e da tempo sono senza l’illuminazione dello Spirito Santo. Dio mi ha forse abbandonato?’ Questa è una concezione errata. Qui c’è anche un problema di indole: le persone sono troppo emotive, seguono sempre il proprio ragionamento, sono sempre testarde e prive di razionalità: non è forse un problema di indole? Tu dici che Dio ti ha abbandonato, che non ti salverà; e allora ha stabilito la tua fine? Dio ti ha solo rivolto qualche parola di rabbia. Come puoi affermare che abbia rinunciato a te, che non ti voglia più? Vi sono occasioni in cui non sei in grado di percepire l’opera dello Spirito Santo, ma Dio non ti ha privato del diritto di leggere le Sue parole, né ha stabilito la tua fine o interrotto il tuo cammino verso la salvezza: quindi, cosa ti turba così tanto? Sei in uno stato cattivo, c’è un problema con le tue motivazioni, ci sono problemi con il tuo pensiero e il tuo punto di vista, il tuo stato d’animo è contorto, eppure non provi a sistemare queste cose ricercando la verità, e invece fraintendi e incolpi costantemente Dio, scarichi la responsabilità su di Lui e dici addirittura: ‘Dio non mi vuole, perciò non credo più in Lui’. Non sei forse irrazionale? Non sei irragionevole?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (1)”). Le parole di Dio hanno parlato al mio cuore. Ho capito che Dio non aveva rinunciato a me, non mi aveva condannato né aveva stabilito il mio esito. Infatti, Egli sapeva quanto fossi corrotto da Satana. Dio ha permesso che i miei fratelli e sorelle mi smascherassero al momento giusto e ha usato le Sue parole per rivelare la mia indole corrotta e il cammino sbagliato che avevo intrapreso, perché solo così potevo avere cognizione di me stesso. Per me era una grande opportunità di cambiamento. Dio mi ha giudicato, castigato, potato e trattato non per condannarmi o scacciarmi, ma per salvarmi. Sperava che io riuscissi davvero a conoscere me stesso e provassi sincero pentimento. Invece io usavo i miei pregiudizi e le mie nozioni personali per fraintendere la Sua volontà, credendo che, poiché avevo le manifestazioni di un anticristo, Dio non mi volesse più e che fossi condannato allo stesso destino di quelli da distruggere. Credevo che se qualcuno con un’indole da anticristo come me fosse rimasto nella chiesa, prima o poi ne avrebbe ostacolato il lavoro. Ma, in realtà, tutte le mie manifestazioni erano normali agli occhi di Dio. Avevo rivelato l’indole di un anticristo, ma non lo ero ancora diventato. Dio caccia e punisce coloro che hanno l’essenza di un anticristo. Essi sono incapaci di pentirsi, perché la loro natura essenza è malvagia, e aborrono e detestano la verità. Per quanti errori commettano, non li riconoscono mai, e fanno di tutto per mantenere il loro prestigio e la loro posizione, fino alla morte. Io riuscivo ancora a rendermi conto della mia estrema corruzione e conoscevo il mio errore, quindi avevo ancora l’opportunità di pentirmi. Avevo solo un’indole da anticristo, non ero un anticristo senza alcuna capacità di accettare anche un minimo di verità o che disprezzava la verità. Dio non mi aveva condannato sulla base della mia corruzione manifesta, ma aveva cercato di salvarmi nella massima misura possibile, in attesa che io mi pentissi. Ma io stavo vivendo con nozioni contro Dio e Lo aveva frainteso, convinto che Egli mi avrebbe scacciato. Così, ho abbandonato il mio dovere e lasciato la chiesa, preoccupato che, se fossi rimasto al suo interno, avrei continuato a ostacolarne il lavoro, e avrei subito una punizione ancor più grande. Non capivo la volontà di Dio, e non conoscevo l’amore di Dio né la Sua indole. Pensavo che, poiché Dio non mi voleva più, tutti i miei sforzi fossero vani. Se non avessi goduto dei piaceri carnali in questo mondo, non avrei avuto nulla. Ripensando ora a ciò che ho fatto, mi vergogno terribilmente. Tante volte ho giurato che avrei seguito Dio per tutta la vita ma, non appena sono stato giudicato e smascherato, sono diventato passivo, ho negato la salvezza di Dio, ho perso la fede in Lui, e ho scelto senza esitazione i miei interessi personali e di tornare al mondo per godere dei piaceri della carne. Dov’era la mia coscienza? Ho provato il più profondo rimorso. Ora che capivo la volontà di Dio, sembrava che avessi di nuovo speranza di vita, e mi sentivo come se fossi resuscitato dai morti. Ho lasciato andare i miei progetti personali, compresi studio e lavoro, e ho iniziato a meditare scrupolosamente sulla parola di Dio, a cantare inni, ad ascoltare le letture della parola di Dio e a ricercare la volontà di Dio nelle Sue parole. È stato come ricominciare da zero sul cammino della fede in Dio. A poco a poco, ho di nuovo avuto la Sua misericordia e provato la gioia della Sua presenza. Ho trovato pace e gioia interiori, e ho sentito nel cuore il rinnovato desiderio di far ritorno alla chiesa. Tuttavia, non sapevo se la chiesa mi avrebbe accettato. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di avere pietà di me e salvarmi.

Qualche settimana dopo, ho letto un passo della parola di Dio e ho capito qualcosa in più della Sua volontà. Dio dice: “Diversi anni dopo l’inizio di questa fase dell’opera, c’era un uomo che credeva in Dio ma non perseguiva la verità; tutto ciò che voleva era guadagnare soldi, trovare una compagna e condurre una vita da ricco, e così ha lasciato la chiesa. Dopo aver vagato per alcuni anni, è tornato inaspettatamente. Nel cuore provava grande rimorso e pianse un’infinità di lacrime. Ciò dimostrava che il suo cuore non aveva del tutto abbandonato Dio, e questa è una buona cosa; gli restavano ancora un’opportunità e una speranza di essere salvato. Se avesse smesso di credere, diventando come i non credenti, allora sarebbe stato completamente spacciato. Se è in grado di pentirsi veramente, allora c’è ancora speranza per lui, cosa rara e preziosa. Indipendentemente da come Dio agisce e da come tratta le persone, persino se le odia, le detesta o le maledice, se arriva un giorno in cui esse sono in grado di compiere un’inversione di rotta, allora Mi sarà di grande conforto, perché questo significherà che hanno ancora quel po’ di spazio per Dio nei loro cuori, che non hanno perso completamente la loro umana ragione o la loro umanità, che desiderano ancora credere in Dio, e che hanno almeno qualche intenzione di riconoscerLo e tornare al Suo cospetto. Quanto alle persone che hanno veramente Dio nel cuore, non importa quando abbiano lasciato la casa di Dio: se vi fanno ritorno e hanno ancora a cuore questa famiglia, allora proverò di conseguenza un qualche legame sentimentale e ne trarrò conforto. Tuttavia, se non vi fanno mai ritorno, penserò che sia un peccato. Se ci fanno ritorno e si pentono veramente, allora il Mio cuore si colmerà di particolare gratificazione e conforto. Il fatto che quest’uomo sia stato ancora capace di tornare implica che non aveva dimenticato Dio; è tornato perché nel suo cuore desiderava ancora Dio. È stato molto commovente quando ci siamo incontrati. Quando si è allontanato, era certamente molto negativo e si trovava in cattive condizioni; ciononostante, se ora riesce a tornare indietro, questo dimostra che ha ancora fede in Dio. Tuttavia, che possa fare o meno degli ulteriori passi avanti non è dato saperlo, poiché le persone cambiano molto rapidamente. Nell’Età della Grazia, Gesù aveva pietà e benevolenza nei confronti degli esseri umani. Se di cento pecore se ne smarriva una, Egli lasciava le altre novantanove per cercare quell’unica pecora. Queste parole non rappresentano una sorta di azione meccanica, né una regola; piuttosto, mostrano l’intenzione pressante di Dio di portare agli uomini la salvezza, nonché il Suo profondo amore per loro. Non è un modo di fare le cose; è un tipo di indole, una sorta di mentalità. Così alcune persone lasciano la chiesa per sei mesi o un anno, oppure hanno chissà quante debolezze o soffrono per chissà quante idee sbagliate, eppure la loro capacità di risvegliarsi alla realtà in un secondo momento, di acquisire conoscenze e compiere un’inversione di rotta, e di tornare sulla retta via, Mi fa sentire particolarmente confortato e Mi arreca un briciolo di piacere. In questo mondo di allegria e splendore, e in quest’epoca malvagia, essere in grado di riconoscere Dio e tornare sulla retta via è qualcosa che arreca non poco conforto ed entusiasmo. Prendiamo l’educazione dei figli, per esempio: che siano devoti o meno, come ti sentiresti se ti rinnegassero e se ne andassero di casa per non tornare più? Nel profondo, continueresti a preoccuparti per loro e ti chiederesti sempre: ‘Quando tornerà mio figlio? Mi piacerebbe vederlo. Dopo tutto, è mio figlio, e non per niente l’ho cresciuto e l’ho amato’. Hai sempre pensato questo; hai sempre desiderato che quel giorno arrivasse. Tutti si sentono allo stesso modo al riguardo, per non parlare di Dio: Egli non spera forse ancor più che l’uomo ritrovi la strada dopo essersi smarrito, che il figliol prodigo faccia ritorno? Gli uomini di oggi sono di scarsa levatura, ma verrà il giorno in cui capiranno la volontà di Dio, a meno che non siano privi della minima inclinazione verso la vera fede, a meno che non siano dei miscredenti, nel qual caso Dio non Se ne preoccupa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno commosso e non ho potuto trattenere le lacrime. Mi sentivo come se Dio mi stesse parlando di persona, proprio come una madre che parla al suo bambino. Dio mi ha salvato quando ero più disperato, e mi ha fatto capire quanto reale sia il Suo amore. Ho capito che Dio non condanna e non abbatte facilmente le persone. Egli Si è incarnato negli ultimi giorni per salvare l’umanità. Dio non mi aveva mai abbandonato davvero, come avevo creduto. Invece, a causa della mia indole corrotta e del cammino sbagliato che avevo intrapreso, Egli mi aveva nascosto il Suo volto. Questa era la Sua giustizia e santità, al fine di disciplinarmi e cambiarmi. Dio aspettava che mi pentissi, ma io avevo molte nozioni e incomprensioni su di Lui. Rimanevo sempre del mio punto di vista e sostituivo la volontà di Dio con le mie nozioni, come se comprendessi la verità. Anche se ero così ribelle, Dio conosceva la mia debolezza, e sapeva dove sarei caduto e avrei fallito. L’amore di Dio era più grande di quanto avrei mai potuto immaginare. Passo passo, Egli mi ha guidato finché non ho aperto gli occhi. Mi sono reso conto che l’intenzione di Dio di salvare le persone è sincera. Fintanto che seguiranno il Suo nome e la Sua via, Dio tenderà sempre loro la mano della salvezza. Dio è responsabile della vita di tutti, ma le persone devono attivamente adempiere alle responsabilità di un essere creato. A Dio non piacciono i codardi come me, ma coloro che hanno determinazione. Purché mi fossi pentito sinceramente e sforzato di cercare la verità e cambiare me stesso, non era ancora tardi. Avevo ancora una possibilità di cambiare la mia indole corrotta ed essere salvato. Una volta compresa la volontà di Dio, il mio stato di negatività e incomprensione è scomparso.

Poi, ho letto un altro passo della parola di Dio che mi ha fornito una certa comprensione dell’opera di giudizio di Dio. Dio dice: “Oggi Dio vi giudica, vi castiga e vi condanna, ma sappi che la ragione della tua condanna è che tu possa conoscere te stesso. Dio ti condanna, ti maledice, ti giudica e ti castiga affinché tu possa conoscere te stesso, affinché la tua indole possa cambiare e anche affinché tu possa conoscere quanto vali. Lo fa perché tu possa vedere che tutte le azioni di Dio sono giuste, che sono in accordo con la Sua indole e con le necessità della Sua opera, che Egli opera in conformità con il Suo piano di salvezza dell’uomo, e che Egli è il Dio giusto che ama, salva, giudica e castiga l’uomo. Se tu sapessi solo di essere di infimo livello, corrotto e disobbediente, ma non sapessi che Dio desidera rendere esplicita la Sua salvezza attraverso il giudizio e il castigo che Egli compie su di te oggi, allora non avresti modo fare esperienza e ancor meno saresti in grado di procedere oltre. Dio non è venuto per uccidere o per distruggere, bensì per giudicare, maledire, castigare e salvare. Prima della conclusione del Suo piano di gestione di seimila anni, prima che Egli renda manifesto l’esito di ogni categoria umana, l’opera di Dio sulla terra sarà compiuta ai fini della salvezza; sarà puramente destinata a rendere completi, da cima a fondo, coloro che Lo amano e a indurli a sottomettersi alla Sua autorità. Indipendentemente dal modo in cui Dio salva le persone, tutto viene compiuto facendo sì che esse si distacchino dalla loro vecchia natura satanica; cioè, Dio salva le persone facendo in modo che esse ricerchino la vita e, se non lo fanno, non avranno nessuna possibilità di accettare la salvezza di Dio. La salvezza è opera di Dio Stesso e per accettarla l’uomo si deve dedicare alla ricerca della vita. Agli occhi dell’uomo, la salvezza è l’amore di Dio ed esso non può consistere in castigo, giudizio e maledizione; la salvezza deve avere in sé amore, compassione, così come parole di conforto e le infinite benedizioni elargite da Dio. La gente crede che Dio, quando salva l’uomo, lo faccia muovendolo con le Sue benedizioni e la Sua grazia, facendo così sì che questi Gli dia il suo cuore; ciò equivale a dire che il tocco di Dio salva l’uomo. Una salvezza di tal genere è frutto di uno scambio: solo quando Dio gli dà cento volte di più, l’uomo arriva a sottomettersi dinanzi al Suo nome, a fare quel che è bene per Lui e a renderGli gloria. Questo non è ciò che Dio ha in mente per l’umanità. Egli è venuto a operare sulla terra al fine di salvare l’umanità corrotta; non c’è niente di falso in questo, altrimenti, Egli non sarebbe venuto a svolgere la Sua opera di persona. In passato, i Suoi strumenti di salvezza consistettero nel mostrare il più grande amore e la più profonda compassione, al punto da consegnare tutto quel che era Suo a Satana in cambio dell’intero genere umano. Oggi non è affatto come in passato: oggi, la vostra salvezza avviene al tempo degli ultimi giorni, durante la classificazione di ciascuno a seconda del proprio genere; ciò significa che gli strumenti della vostra salvezza non sono amore e compassione, bensì castigo e giudizio, così che l’uomo possa essere salvato più approfonditamente. Perciò, tutto quello che ricevete sono castigo, giudizio e colpi senza pietà, ma sappiate che in questo duro accanimento non c’è la benché minima punizione, sappiate che, per quanto aspre siano le Mie parole, quelle che vi riguardano sono quelle poche che a voi sembrano particolarmente spietate, e sappiate che, per quanto grande sia la Mia ira, quelle che ricadono su di voi non sono che parole di insegnamento, e non c’è in Me alcuna intenzione di farvi del male, né di darvi la morte. Questo non è un dato di fatto? Sappiate che oggi, sia che si tratti di giudizio giusto, sia che si tratti di raffinamento e castigo spietati, tutto ha come fine la vostra salvezza. Indipendentemente dal fatto che oggi ognuno sia classificato in base al tipo di persona che è, o che le categorie dell’uomo siano rese palesi, tutte le affermazioni e l’opera di Dio hanno come fine la salvezza di coloro che Lo amano veramente. Il giusto giudizio ha come scopo la purificazione dell’uomo mentre lo spietato raffinamento viene praticato al fine di mondare l’uomo; le dure parole e il castigo hanno entrambi il fine di purificare l’uomo e di condurlo alla salvezza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i benefici della posizione e comprendere la volontà di Dio di dare la salvezza all’uomo”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho visto che non avevo compreso la Sua opera di giudizio. All’inizio, appena accolta la Sua opera, è stato più un gioire dell’amore e della misericordia di Dio, e dell’illuminazione e rivelazione dello Spirito Santo. Mi bastava godere della grazia di Dio. Mi sentivo un bimbo nelle Sue mani, un Suo diletto, mi ritenevo speciale e perfetto, convinto che Dio non mi avrebbe giudicato così severamente. Perciò, quando le Sue parole severe hanno rivelato la mia corruzione e la mia indole da anticristo, ho creduto che Dio stesse per allontanarmi. In realtà, non capivo la volontà di Dio. Gli uomini sono stati troppo profondamente corrotti da Satana, e solo il severo giudizio e castigo di Dio poteva cambiare la nostra indole corrotta e salvarci completamente dal potere di Satana. Io ero stato talmente corrotto da Satana, ero così arrogante e presuntuoso, che avevo bisogno del giudizio e castigo delle parole di Dio per aprire gli occhi. Solo tale opera poteva mostrarmi l’abietta manifestazione della mia corruzione da parte di Satana, e solo così potevo arrivare a odiare me stesso e abbandonare Satana. Senza di essa, penserei ancora di essere perfetto e amato da Dio, e allora non mi sarei mai voltato a cercare la verità né avrei riflettuto su me stesso. Avrei proseguito sulla strada sbagliata degli anticristi fino alla morte. Credevo in Dio, eppure non volevo affatto soffrire, e volevo essere viziato da Lui, godere della Sua eterna grazia e misericordia come un bimbo. Come avrei mai potuto essere purificato da Dio in questo modo? La mia ignoranza e il mio egoismo mi hanno fatto fraintendere Dio, allontanare da Lui e tradirLo. Non riuscivo a vedere che dietro l’opera di giudizio di Dio c’erano il Suo amore e la Sua salvezza. Ho pagato a caro prezzo la mia ignoranza e il mio egoismo. Dopo aver compreso il grande significato dell’opera di giudizio e castigo di Dio, ho avuto ancora una volta la fiducia di seguirLo e sperimentare la Sua opera. Ho capito che, coincidesse o meno con le mie nozioni, l’opera di Dio aveva il solo scopo di purificarmi e cambiare la mia indole corrotta, e salvarmi a pieno dal potere di Satana. Il giudizio e il castigo di Dio sono il Suo modo migliore per salvare l’uomo.

Dopo ciò, ho letto altre parole di Dio e ho compreso i Suoi requisiti. Dio voleva che fossi un vero essere creato, accettassi la Sua sovranità e le Sue disposizioni, compissi il mio dovere, e giungessi a conoscerLo e testimoniarLo. In realtà, ero allo stesso livello dei miei fratelli e sorelle. Dio mi aveva dato alcuni doni e talenti o un’opportunità di servire come leader, ma questo non significava che fossi superiore ai miei fratelli e sorelle. Restavo comunque un essere creato, ed ero ancora una persona corrotta e bisognosa della salvezza di Dio. Le mie doti e i miei talenti erano doni di Dio, quindi non avrei dovuto ostentarli. Avrei dovuto concentrare i miei sforzi sul compiere bene il mio dovere per soddisfare Dio. Una volta compreso tutto questo, ho trovato un percorso di pratica, e mi sono sentito sollevato. A quel punto ero solo impaziente di tornare alla chiesa per riprendere i miei doveri. Questa volta, la mia determinazione a seguire Dio e a compiere il mio dovere era più salda. Dal mio computer e dal mio telefono ho cancellato tutto quanto fosse estraneo alla fede in Dio con il desiderio di accantonare tutto il resto e seguire Dio. Alcuni giorni dopo, ho fatto ritorno alla chiesa e ho ripreso la predicazione del Vangelo. Ero davvero grato a Dio. Nei miei doveri, collaboravo consapevolmente con i miei fratelli e sorelle. Ogni volta che incontravo un problema, chiedevo il loro punto di vista e i loro suggerimenti, e volevo che partecipassero. Non dovevo più avere l’ultima parola e non imponevo più le mie idee ai miei fratelli e sorelle. Invece, esaminavo e discutevo le cose con tutti. Non volevo più mettermi in mostra per indurli ad ammirarmi, né cercavo di controllarli. Non desideravo più il potere. Tutt’altro: ho imparato a ricercare le verità principi insieme ai miei fratelli e sorelle. Praticare in questo modo era molto più agevole, qualcosa che non avevo mai sperimentato prima.

Dopo questa esperienza, ho acquisito una qualche comprensione della mia indole corrotta. Ho guadagnato anche un certo discernimento sull’opera di Dio e sulla Sua volontà di salvare l’umanità, nonché una maggiore fede. Ora so per certo che il giudizio e castigo di Dio non è una faccenda di condanna e distruzione; anzi, riguarda il Suo amore e la Sua salvezza. Proprio come dice la parola di Dio: “Il castigo e il giudizio di Dio sono la luce, la luce della salvezza dell’uomo, e per lui non esiste migliore benedizione, grazia o protezione” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Sia lodato Dio!


4. Un leader della chiesa non è un funzionario

di Matthew, Francia

Ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni tre anni fa. Sono stato eletto leader della chiesa nell’ottobre 2020. Mi sono reso conto che era una grande responsabilità ed ero un po’ stressato, ma anche molto orgoglioso. Credevo di essere stato eletto per quell’importante dovere perché avevo una levatura migliore degli altri. Ho preso il mio dovere molto seriamente, facendo del mio meglio per comunicare con i fratelli e le sorelle e aiutarli nei problemi e nelle difficoltà in cui si imbattevano. Volevo dimostrare a tutti di essere un leader eccellente e di saper svolgere del lavoro concreto.

Poi un malfattore ha iniziato a spargere voci nella chiesa. Diffondeva le bugie del Partito Comunista Cinese calunniando e bestemmiando Dio nei gruppi di riunione, distorcendo i fatti e capovolgendo le cose, e giudicando il lavoro della casa di Dio. Voleva fuorviare i novizi convincendoli ad abbandonare la chiesa e tradire Dio. Per questo motivo ho intensificato il più possibile riunioni e condivisioni con i fratelli e le sorelle, sentendomi come un comandante militare che guida le truppe contro l’esercito nemico. Volevo dimostrarmi capace di proteggere i fratelli e le sorelle, far vedere loro che sapevo assumermi un pesante fardello ed ero responsabile. Ma in realtà mi sentivo proprio debole. Io stesso non sapevo come confutare alcune di quelle falsità, che disturbavano anche me. Ma non volevo rivelare la mia debolezza agli altri. Ero convinto, in quanto leader della chiesa, di dover essere forte, come un presidente o un comandante militare. Non potevo permettere a nessuno di vedere la mia debolezza! Così non mi aprivo mai ai fratelli e alle sorelle riguardo al mio stato. Non solo dissimulavo la mia difficoltà ma, quando si discuteva della comprensione delle parole di Dio nelle riunioni, mi piaceva parlare delle comprensioni profonde, in modo che gli altri pensassero che le avevo colte molto bene, sorvolando invece sui miei errori e la mia corruzione, virando subito sulle cose che facevo bene. Ad esempio, se mi addormentavo durante una riunione non lo ammettevo, e quando davvero mi trovavo in difficoltà lo nascondevo anziché condividerlo con gli altri.

Sorella Marinette, che lavorava con me, mi stimava molto perché la aiutavo sempre condividendo parole di Dio pertinenti al suo stato. Sapevo che un po’ mi stimava ed ero proprio contento e soddisfatto quando esprimeva la sua ammirazione. Anche i fratelli e le sorelle addetti all’irrigazione dei neofiti mi ammiravano molto. Una volta una sorella mi aveva detto che la mia condivisione e il mio aiuto l’avevano aiutata a imparare. Ero proprio compiaciuto di ricevere l’approvazione degli altri. Durante le riunioni c’erano fratelli e sorelle che pronunciavano un convinto “Amen” non appena terminavo le mie condivisioni, e c’erano addirittura persone che dicevano “È proprio come dice fratello Matthew”. Mi sembrava che mi parlassero in tono di adorazione e avevo l’impressione di occupare un posto importante nel loro cuore. Sapevo che non avrei dovuto, ma quella sensazione di essere stimato mi piaceva. Poi un giorno ho visto il video di una testimonianza dal titolo “Il danno che provoca mettersi in mostra” che mi ha particolarmente colpito. Una sorella, anche lei leader, si ergeva sempre su un piedistallo e si vantava nel suo dovere. Aveva offeso l’indole di Dio ed era stata disciplinata con una malattia. Il punto chiave della questione era che il suo comportamento disgustava Dio. Dopo aver visto quel video, ho compreso che mettendomi in mostra e vantandomi per guadagnare l’ammirazione degli altri stavo sfidando Dio e mi stavo opponendo a Lui. Ero sul cammino di un anticristo. Non mi ero mai reso conto che mettersi sul piedistallo e in mostra potesse essere un problema così grave. Mi sentivo davvero spaventato e non sapevo cosa fare.

Poi ho letto questo passo delle parole di Dio che mi ha permesso di capire la mia corruzione. Le parole di Dio dicono: “Esaltarsi e rendere testimonianza a se stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro e adorarli: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltarsi e a rendere testimonianza a se stesse? Come raggiungono l’obiettivo di far sì che si abbia di loro un’alta opinione e che le si adori? Dichiarano quanto lavoro abbiano svolto, quanto abbiano sofferto, quanto si siano adoperate e quale sia il prezzo che hanno pagato. Usano tali cose come un capitale per esaltarsi, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le stimino, le ammirino, le rispettino e addirittura le adorino, le idolatrino e le seguano. Per raggiungere questo obiettivo, le persone fanno molte cose che all’apparenza testimoniano Dio, ma sostanzialmente esaltano e rendono testimonianza a sé stesse. È ragionevole agire in questo modo? Sono al di là dell’ambito della razionalità. Queste persone non hanno alcuna vergogna: dichiarano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza, le loro competenze speciali, le loro abili tecniche di condotta, i mezzi che usano per giocare con le persone, e così via. Il loro metodo di esaltarsi e rendere testimonianza a se stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a fingere e a camuffarsi, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre compivano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltarsi e rendere testimonianza a se stessi? Esaltarsi e rendere testimonianza a se stessa è forse qualcosa che farebbe una persona dotata di coscienza e ragionevolezza? No. Dunque, quando le persone fanno questo, quale indole si rivela di solito? L’arroganza è una delle principali, seguita dalla falsità, che implica di fare tutto il possibile per indurre gli altri a tenere questi individui in grande stima. Le loro storie sono totalmente inconfutabili; le loro parole contengono chiaramente motivazioni e macchinazioni, si stanno mettendo in mostra, eppure vogliono nascondere questo fatto. Il risultato di ciò che dicono è che gli uomini sono indotti a credere che siano migliori degli altri, che nessuno li uguagli, che tutti gli altri siano a loro inferiori. E questo risultato non si raggiunge forse con mezzi subdoli? Quale indole si cela dietro simili mezzi? E ci sono elementi di malvagità? (Sì, ci sono.) Questo è un tipo di indole malvagia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4 – Esaltano e testimoniano sé stessi”). Leggere le parole di Dio mi ha colpito dritto al cuore. Ho potuto vedere ciò che si celava in profondità dentro di me. Avevo sempre voluto costruire un’immagine di me stesso di uomo forte, di persona perfetta. Mi piaceva parlare della statura della mia comprensione e dei mei successi, cosa che facevo per suscitare negli altri un’impressione positiva, mentre non parlavo quasi mai delle mie debolezze o difficoltà concrete. Se mi sentivo debole o negativo, se avevo dei problemi, e anche quando mi trovavo nel peggiore stato, mi limitavo ad agire come se tutto andasse a gonfie vele per tutelare il mio orgoglio e la mia reputazione, mentre in realtà ero attanagliato da un dolore profondo. Vedendo quanto gli altri mi ammirassero e adorassero ne ero in parte consapevole, e sapevo che non andava bene. Ma mi astenevo dal dire agli altri di non adorarmi, perché volevo l’ammirazione, l’adorazione e le lodi di tutti. Non ero forse arrogante come l’arcangelo? Non stavo portando gli altri davanti a Dio, ma al mio cospetto. Quando ho capito che forse stavo prendendo il posto di Dio nel cuore di fratelli e sorelle ho tremato di paura, e sapevo in cuor mio che Dio detestava il mio comportamento. Pieno di rimorso, Gli ho rivolto una preghiera: “Dio, mi sono messo in mostra per il desiderio che tutti mi ritenessero un buon leader, un gradino superiore a loro. Sto usurpando la Tua gloria. O Dio, voglio pentirmi davanti a Te”. Allora ho scritto una lettera di pentimento in cui rivelavo di essermi messo in mostra e su un piedistallo, spedendola a ogni gruppo di riunione. Ho anche raccomandato a tutti in modo inequivocabile di non adorarmi. Ad alcuni fratelli e sorelle che avevano un’adorazione particolare nei miei confronti ho inviato dei messaggi personali in cui mi sono messo a nudo. Qualche giorno dopo, sorella Marinette ha confessato con sincerità che in passato mi aveva adorato e avevo occupato un posto importante nel suo cuore. Mi sono proprio vergognato nel sentirglielo dire, l’ho percepita come una prova della mia malvagità. In quel momento ho visto quanto fossi detestabile e mi è sembrato di avere perso ogni ragionevolezza inducendo gli altri a venerarmi. Era questo che Dio aveva sperato quando mi aveva conferito quel dovere? Mi sono sentito davvero fuori posto e colmo di vergogna. Ma ancora non cercavo realmente la verità per risolvere la mia corruzione, per cui in breve tempo sono ricaduto nelle vecchie abitudini.

Un giorno mi sono recato a un incontro a cui partecipavano anche altri leader della chiesa. La condivisione dei fratelli e delle sorelle mi è sembrata semplicistica ed ero perplesso. Mi è sembrata una condivisione superficiale e ha suscitato il mio biasimo nei loro confronti. Volevo far vedere loro che la mia condivisione era più concreta della loro. Così mi sono preparato mentalmente un discorso. La mia intenzione era dire qualcosa di più illuminante, che mi distinguesse dalla massa, e tenere una condivisione di spessore. Ho pensato a quali parole mi convenisse usare per farla risaltare al meglio. Volevo davvero dare prova di una comprensione superiore, così gli altri avrebbero apprezzato la mia conoscenza. Durante la condivisione ho usato molti esempi, perché risultasse dettagliata e ricca. Quando ho finito, sono stato molto soddisfatto di sentire tutti dire “Amen”. Poi sono corso a controllare la finestra della chat per vedere se i fratelli e le sorelle avessero commentato positivamente la mia comunione. Avevamo quasi finito quando fratello Zen ha tenuto una breve condivisione. Invece di citare le parole di Dio e parlare di come si debba praticare ispirandosi ad esse, come era solito fare, ha citato la mia condivisione. Mi sono accorto che mi stavo di nuovo esaltando e mettendo in mostra. Mi sono sentito davvero furente con me stesso. Durante la riunione avevamo solo condiviso alcune delle parole di Dio con tutti, affermando la necessità di parlare col cuore. Come avevo potuto vantarmi e mettermi in mostra? Non osavo neppure credere di essermi comportato in quel modo. Ho consultato i passi delle parole di Dio che avevamo letto durante la riunione per potere riflettere attentamente su di essi. Dio dice: “Se i fratelli e le sorelle devono essere in grado di fare affidamento reciproco, aiutarsi e provvedere gli uni agli altri, allora ognuno deve parlare delle proprie esperienze reali. Se non dici nulla delle tue vere esperienze, se ti limiti a predicare le parole e le dottrine comprensibili agli uomini, se predichi soltanto un po’ di dottrina in merito alla fede in Dio, sciorini delle banalità e non ti apri su ciò che hai nel cuore, allora non sei una persona onesta, né sei capace di esserlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare di come Egli giudica e castiga le persone, e di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sofferto, di quante cose avete fatto per opporvi a Dio e di come Egli vi ha infine conquistati. Parlate di quanta vera conoscenza avete dell’opera di Dio e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare le cose. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente delle cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive, e parlare di più dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Ho visto dalle parole di Dio che devo aprire il cuore con i fratelli e sorelle, parlare di ciò che ho nel cuore, condividere la mia vera esperienza e evitare di mettermi in mostra con parole vuote. Quanto a me, non avevo fatto altro che parlare di vuote teorie, mettermi in mostra e ottenere l’ammirazione altrui. Le conseguenze erano molto chiare. Gli altri mi guardavano con ammirazione e invece di rendere testimonianza alle parole di Dio citavano le mie condivisioni. Nelle riunioni sentivo spesso gente dire cose come: “Grazie alla condivisione di fratello Matthew” o “Proprio come ha detto fratello Matthew”. Ho pensato a Paolo, che si metteva sempre sul piedistallo facendo sfoggio di sé e non rendeva testimonianza alle parole del Signore Gesù. In questo modo, i fedeli erano stati portati ad adorare Paolo e testimoniare le sue parole per 2.000 anni. Non stavo forse facendo la stessa cosa? Non ero forse sullo stesso cammino di un anticristo che si oppone a Dio? Avevo molta paura e odiavo me stesso. Ho recitato una preghiera: “O Dio, sto ripetendo di nuovo lo stesso errore. Le Tue parole mi hanno mostrato la via ma sto ancora seguendo Satana, appagando la mia vanità. Sto recitando di nuovo la parte di Satana. Dio, ho bisogno del Tuo aiuto. Ti prego, salvami!”

Una sera, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Sapete qual è il più grande tabù nel servizio che l’uomo rende a Dio? Alcuni leader e lavoratori desiderano sempre essere diversi, essere una spanna sopra agli altri, mettersi in mostra e trovare nuovi trucchi, così che Dio possa vedere quanto siano veramente capaci. Tuttavia, non si focalizzano sul comprendere la verità e sull’entrare nella realtà delle parole di Dio. Questo è il comportamento più sciocco che ci sia. Non è proprio questa la manifestazione di un’indole arrogante? […] Nel servire Dio, la gente vuole fare passi da gigante, compiere grandi cose, pronunciare parole fantastiche, svolgere lavori grandiosi, tenere grandi riunioni ed essere eccellenti leader. Se hai sempre ambizioni grandiose, allora violerai i decreti amministrativi di Dio; persone che fanno questo moriranno rapidamente. Se non ti comporti bene, non sei devoto e prudente nel servire Dio, prima o poi offenderai la Sua indole” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggere queste parole pronunciate da Dio mi ha lasciato tremante di paura. Attraverso questa rivelazione delle parole di Dio ho visto la mia folle ambizione e la mia aspirazione a grandiosi traguardi. Volevo presiedere le riunioni e sfoggiare la mia eloquenza. Amavo mettermi in mostra durante le riunioni e volevo l’adorazione di fratelli e sorelle, con la speranza che mi ritenessero una persona di buona levatura e profonda conoscenza. Spinto da questi desideri, volevo predicare e mettermi in mostra a ogni incontro a cui partecipavo, sperando che gli altri mi ammirassero. Amavo quel tipo di ruolo. Ma quando avevo letto “Se hai sempre ambizioni grandiose, allora violerai i decreti amministrativi di Dio; persone che fanno questo moriranno rapidamente”, il mio cuore aveva tremato e avevo provato un senso di paura nel profondo. Credevo di aver soddisfatto Dio in passato, ma mi rendevo conto di averLo disgustato. Desideravo solo ottenere grandi risultati, tenere incontri eccezionali, predicare nobili parole. Non stavo rendendo testimonianza a Dio né mettendo in pratica la verità, e non mi stavo assumendo un fardello per la vita dei fratelli e delle sorelle. Era tutto al fine di esaltare me stesso e avere un posto speciale nei cuori dei miei fratelli e sorelle. Questo avrebbe offeso l’indole di Dio. Nei “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”, è scritto:

1. L’uomo non dovrebbe magnificare né esaltare sé stesso. Dovrebbe invece adorare ed esaltare Dio.

…………

8. Le persone che credono in Dio dovrebbero obbedire a Dio e adorarLo. Non esaltare né prendere ad esempio alcuna persona; non dare il primo posto a Dio, il secondo alle persone che ammiri e il terzo a te stesso. Nessuno dovrebbe occupare un posto nel tuo cuore, e non dovresti considerare le persone – in particolare quelle che ammiri – alla pari con Dio o Sue eguali. Ciò è intollerabile per Dio.

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio

Dopo aver letto le parole di Dio, in cuor mio soffrivo terribilmente, e ho pensato che Dio non avrebbe mai potuto perdonarmi per aver offeso la Sua indole. Ho pregato: “Dio! Soffro moltissimo e provo tanto dolore. Non sapevo di star suscitando la Tua ira, e desidero pentirmi. O Dio! Cerco la Tua illuminazione per comprendere la Tua volontà”.

In preda alla paura, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Oggi Dio vi giudica, vi castiga e vi condanna, ma sappi che la ragione della tua condanna è che tu possa conoscere te stesso. Dio ti condanna, ti maledice, ti giudica e ti castiga affinché tu possa conoscere te stesso, affinché la tua indole possa cambiare e anche affinché tu possa conoscere quanto vali. Lo fa perché tu possa vedere che tutte le azioni di Dio sono giuste, che sono in accordo con la Sua indole e con le necessità della Sua opera, che Egli opera in conformità con il Suo piano di salvezza dell’uomo, e che Egli è il Dio giusto che ama, salva, giudica e castiga l’uomo. Se tu sapessi solo di essere di infimo livello, corrotto e disobbediente, ma non sapessi che Dio desidera rendere esplicita la Sua salvezza attraverso il giudizio e il castigo che Egli compie su di te oggi, allora non avresti modo fare esperienza e ancor meno saresti in grado di procedere oltre. Dio non è venuto per uccidere o per distruggere, bensì per giudicare, maledire, castigare e salvare. Prima della conclusione del Suo piano di gestione di seimila anni, prima che Egli renda manifesto l’esito di ogni categoria umana, l’opera di Dio sulla terra sarà compiuta ai fini della salvezza; sarà puramente destinata a rendere completi, da cima a fondo, coloro che Lo amano e a indurli a sottomettersi alla Sua autorità” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i benefici della posizione e comprendere la volontà di Dio di dare la salvezza all’uomo”). Leggendolo sono stato pervaso da un senso di pace. Pensavo di aver offeso Dio in un modo imperdonabile, ma non era così. Sebbene Dio stesse usando le Sue parole per giudicarmi e smascherarmi, non mi odiava né mi condannava. Voleva che mi pentissi e cambiassi. Sono riuscito a vedere l’indole giusta di Dio, e anche la Sua tolleranza e misericordia. Sapevo che questa volta dovevo cercare la verità ed eliminare la mia indole corrotta.

Poi ho letto un altro passo delle Sue parole: “Per essere una persona onesta, devi innanzitutto mettere a nudo il tuo cuore in modo che tutti lo vedano, osservino ciò che pensi e guardino il tuo vero volto. Non devi provare a simulare o a mascherarti. Soltanto allora gli altri si fideranno di te e ti considereranno onesto. Questa è la pratica più fondamentale che ci sia, nonché un presupposto per essere una persona onesta. Se non fai che fingere, simulando santità, nobiltà, grandezza e un carattere elevato, se non permetti che le persone vedano la tua corruzione e i tuoi difetti, e se mostri loro un’immagine falsa, in modo che ti reputino dotato di integrità, grande, pieno di abnegazione, equo e altruista, questa non è forse disonestà e falsità? Con il tempo, le persone non saranno forse in grado di vederti per ciò che sei? Quindi non indossare un travestimento e non cercare di mascherarti. Al contrario, metti a nudo te stesso e il tuo cuore in modo che gli altri abbiano modo di vederli. Se sei in grado di mettere a nudo il tuo cuore, affinché gli altri possano vederlo, e tutti i tuoi pensieri e progetti, sia positivi che negativi, questa non è forse onestà? Se sai metterti a nudo affinché gli altri abbiano modo di vederti, allora anche Dio ti vedrà. Egli dirà: ‘Se ti sei messo a nudo affinché gli altri possano vederti, allora sei sicuramente onesto anche al Mio cospetto’. Se invece ti metti a nudo dinanzi a Dio soltanto quando sei nascosto alla vista degli altri, e quando sei in loro compagnia fingi sempre di essere grande e nobile, o altruista, che cosa penserà Dio di te? Che cosa dirà? Dirà: ‘Sei una persona davvero ingannevole. Sei un vero e proprio ipocrita e vile, e non sei affatto una persona onesta’. E di conseguenza ti condannerà. Se desideri essere una persona onesta, allora, a prescindere dal fatto che ti trovi al cospetto di Dio o degli altri, dovresti essere in grado di fornire un resoconto puro e aperto del tuo stato interiore e delle parole che hai nel cuore. È un risultato facile da ottenere? Richiede un periodo di addestramento, oltre a pregare spesso Dio e affidarsi a Lui. Devi addestrarti a dar voce a ciò che hai nel cuore con semplicità e onestà in tutte le questioni. Con questo tipo di addestramento, puoi fare progressi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Leggere questo passo della parola di Dio mi ha aiutato a capire cosa Dio volesse da me. Desiderava che fossi una persona onesta. In altre parole, dovevo imparare a esporre la mia corruzione e i miei pensieri sinceri agli altri in modo che potessero vedere le mie debolezze e le mie carenze. Se avessi continuato a esaltarmi senza rivelare le mie debolezze e i miei fallimenti, avvalendomi invece delle condivisioni e delle riunioni per mettermi sempre in mostra, sarei stato estremamente disonesto. Avrebbe significato ingannare i miei fratelli e sorelle. Quel giorno ho capito che dovevo assolutamente essere una persona onesta. Ho anche acquisito una certa comprensione delle mie idee sbagliate. Pensavo che un leader dovesse essere una persona eroica e senza debolezze, come un dirigente nel mondo esterno, di un livello superiore agli altri, migliore degli altri. Ma non è questo il genere di leader che Dio vuole. Dio vuole persone semplici, oneste, persone in grado di aprirsi sulla loro corruzione e sui loro difetti, persone che amano e praticano la verità. Lo scopo della loro condivisione non è mettersi in mostra, bensì avvalersi della propria esperienza per aiutare fratelli e sorelle. Mi sono ricordato di ciò che ha detto il Signore Gesù: “Ma voi non vi fate chiamare ‘Rabbì’; perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. […] Non vi fate chiamare guide, perché una sola è la vostra guida, il Cristo; ma il maggiore tra di voi sia vostro servitore. Chiunque si innalzerà sarà abbassato e chiunque si abbasserà sarà innalzato” (Matteo 23:8-12). Mi sono reso conto che un leader svolge il ruolo di un servo, un servo con una forte responsabilità. Egli deve sempre tener conto di questa sua responsabilità in qualsiasi circostanza, e la responsabilità è quella di irrigare e sostenere i fratelli e le sorelle e cercare la verità per aiutarli a risolvere i problemi. Un leader non è un funzionario e non è al di sopra di nessuno. Io invece avevo finto sempre, sin da quando ero stato nominato leader, sperando che gli altri mi ammirassero e idolatrassero. Non era forse andare contro i requisiti di Dio? Dio è il Creatore, e tutti gli uomini, indipendentemente da quanto sia elevato o umile il loro rango, sono creature e devono adorare il Creatore. Conoscevo il mio ruolo e la mia responsabilità, sapevo di dovermene stare al posto di un essere creato e svolgere correttamente il mio dovere. Da quel momento in poi ho cambiato mentalità e ho iniziato a praticare consapevolmente l’onestà. Quando notavo che mi stavo esaltando e mettendo in mostra, mi aprivo e mettevo consapevolmente a nudo la mia corruzione e i miei difetti. A volte era doloroso, ma mi mostrava quanto in realtà fossi disonesto. Ho constatato che avevo davvero ingannato i fratelli e le sorelle. Più mi aprivo, più distinguevo il mio vero io e la mia vera levatura. Ho capito di non essere mai stato elevato e potente come avevo creduto. In passato, in ogni mia condivisione con fratelli e sorelle, mi ero sempre esaltato, incoraggiando e aiutando gli altri con la dottrina. Ora invece cominciavo a condividere il mio vero stato con fratelli e sorelle, ad aprire loro il cuore durante la condivisione. Comportandomi così, non mi sentivo più intelligente degli altri. Anzi, ero in grado di imparare dalle loro esperienze e di ottenere illuminazione dalle loro condivisioni. Prima non prestavo quasi mai attenzione alle condivisioni degli altri, nell’arrogante presunzione di essere io a fornire loro un’illuminazione. Ora che avevo conversazioni sentite con ognuno di loro, ero in grado di ascoltare davvero le esperienze e la conoscenza che comunicavano. Ero meno altezzoso e presuntuoso e riuscivo a rapportarmi con loro alla pari. La mia ragionevolezza stava diventando normale e nelle condivisioni fatte durante le riunioni riuscivo ad aprirmi col cuore. Sono così grato a Dio per questo cambiamento avvenuto in me.

Ancora oggi a volte mi ritrovo a far sfoggio di me e questo mi fa vedere fino a che punto Satana mi abbia corrotto, che non è solo una cosa passeggera: è nelle mie ossa e nel mio sangue. Devo leggere di più le parole di Dio, sperimentare il giudizio e le rivelazioni delle Sue parole, arrivare a conoscere la mia corruzione e i miei difetti, riuscire a liberarmi dalla mia indole satanica ed essere salvato da Dio. Sia lodato Dio Onnipotente!


5. Sforzarsi di essere sinceri

di Weniela, Filippine

Ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni nel 2017. I momenti di condivisione con i miei fratelli e le mie sorelle di solito mi riempivano di felicità, perché a ogni incontro imparavo più verità e ne uscivo arricchita. All’inizio avveniva per iscritto via chat, cioè digitando e poi inviando i propri messaggi agli altri. Così mi aprivo completamente, e non vedevo l’ora di parlare della mia comprensione delle parole di Dio. I leader spesso trovavano la mia comprensione buona e i miei fratelli e le mie sorelle mi ammiravano; dicevano che amavano ascoltare la mia comunione e che parlavo bene l’inglese. Ero entusiasta dei loro complimenti e sentivo di star facendo bene. Poi una sorella ha proposto di iniziare a fare chiamate vocali per le riunioni, e i miei problemi sono emersi.

Durante la prima riunione in una chiamata vocale, dopo aver letto le parole di Dio, anzitutto due sorelle hanno condiviso la loro comprensione del passo, ma io ero nervosa e non ho ascoltato la loro condivisione. Lo avevamo sempre fatto via chat, quindi non ero proprio abituata a condividere a voce. La comunicazione orale è il mio punto debole. Quando lo facevamo per iscritto, potevo scegliere le parole e levigare bene il mio discorso. Nella chat dal vivo, invece, non avevo abbastanza tempo per prepararmi. Nonostante avessi una discreta comprensione delle parole di Dio, temevo che nella condivisione sarei stata caotica e disorganizzata, e che magari mi sarei espressa in un inglese poco fluente, quindi temevo di deludere i miei fratelli e sorelle. Queste preoccupazioni mi avevano afflitta per tutto l’incontro. Ero indecisa se condividere o meno. Se non l’avessi fatto, gli altri mi avrebbero certamente ritenuta poco impegnata e i leader ne sarebbero rimasti delusi. Se invece l’avessi fatto, avrei dovuto accendere il microfono: temevo che, se avessi parlato male, i fratelli mi avrebbero guardata dall’alto in basso. Questo avrebbe rovinato la buona impressione che avevano di me. Il pensiero mi rendeva così nervosa che non ho spiccicato parola. Nella riunione c’erano le due sorelle che mi avevano convertita. Ho pensato che sarebbero rimaste deluse se non avessi fatto una bella figura. Poi Flora Shi, una leader, mi ha detto: “Sorella Weniela, ti va di condividere? Tutti gli altri l’hanno fatto. Tu te ne sei dimenticata?” Dal tono di voce mi sembrava delusa. Mi sono sentita incredibilmente a disagio e in imbarazzo. Per nascondere questa mia mancanza e non rovinare la mia immagine ai loro occhi, ho deciso che da quel momento in poi avrei scritto la mia condivisione prima dell’incontro, e al mio turno l’avrei letta. Non sarei stata più così nervosa. Avrebbero reputato me una buona oratrice e la mia comunione pertinente. Mi sembrava una buona idea.

Una sera, hanno organizzato l’incontro due sorelle cinesi. Parlavamo tutti in inglese per comunicare meglio. Alcuni fratelli e sorelle erano molto timidi perché non conoscevano benissimo l’inglese, ma erano comunque in grado di tenere condivisione sulla loro comprensione delle parole di Dio. Giunto il mio turno, ho condiviso in maniera molto attiva e ho parlato con grande sicurezza, perché mi ero scritta in anticipo quello che avevo intenzione di dire. Ho condiviso per ultima. Mi ero impegnata al massimo per parlare in modo del tutto naturale affinché non si accorgessero che stavo leggendo. Dopo, tutti si sono complimentati per la mia comunione, per la sua utilità e per il mio ottimo inglese. Dentro di me ero compiaciuta delle loro lodi e sentivo di averli conquistati. Poi sono stata scelta come capogruppo. La loro opinione di me è diventata per me ancora più importante. Ma ho iniziato a sentirmi in colpa e un po’ a disagio quando gli altri mi lodavano. Sapevo che non mi stavo mostrando per ciò che ero veramente. Mi faceva stare male, eppure non cambiavo comportamento. Nelle riunioni non ascoltavo veramente la comunione degli altri, perché ero occupata a scrivere il mio discorso; ero sempre concentrata a cercare qualcosa di valido da dire, per soddisfare la mia vanità e proteggere la mia reputazione. Questo mi impediva di trarre frutto dagli incontri, che avevano perso ogni significato per me. Sapevo che il mio comportamento era sbagliato. Volevo cambiare, raccontare la verità, ma avevo paura di farlo. Temevo che, sapendo che mi scrivevo i discorsi in anticipo, mi avrebbero disprezzata e giudicata ipocrita, bugiarda e falsa. Moltissime volte ho pensato di smettere, perché non mi arrecava alcun beneficio, anzi, profondo disagio; ma quell’ansia non riusciva a superare l’importanza della mia reputazione e dell’ammirazione altrui: in realtà, avevo molto più a cuore la mia immagine e la mia reputazione. Ma, ogni volta che facevo certe cose, mi sentivo incredibilmente in colpa. Ho anche cercato di convincermi che lo stessi facendo solo per poter condividere la mia comprensione in modo più chiaro e accurato, così che gli altri capissero meglio quello che stavo dicendo. Mi ripetevo che non c’era nulla di male, ma il disagio e il senso di colpa continuavano a tormentarmi. Mi sono detta che, se fossi riuscita a rinunciare al mio orgoglio e a dire a tutti la verità, ne sarei uscita. Ma, se avessero scoperto che il mio inglese non era poi così buono, magari avrebbero riso di me. Allora come li avrei guardati in faccia? Sono stata in conflitto a lungo, ma comunque non sono riuscita ad aprire il mio cuore. Non sapendo cosa fare, ho provato a lavorare sulle mie capacità linguistiche. Mi sono esercitata a casa, registrando la mia voce e poi riascoltandomi per vedere come suonava. Credevo che, se fossi riuscita a migliorare gradualmente le mie capacità oratorie, allora non avrei più dovuto scrivere la mia comunione in anticipo e avrei potuto condividerla dal vivo. E non avrei dovuto rivelare agli altri la verità. Se avessi continuato a tenere valide condivisioni in un buon inglese, avrei mantenuto il loro rispetto nei miei confronti. Tuttavia, per quanto mi esercitassi, al momento dell’incontro venivo presa dall’agitazione, e alla fine mi limitavo a leggere la mia condivisione come al solito. Ero proprio delusa da me stessa e, poiché ero in preda a uno stato negativo, ciò influenzava anche il mio dovere. Alla fine, sono stata destituita.

Una volta, in una riunione, una sorella ha condiviso un passo delle parole di Dio che mi ha toccata nel profondo. Le parole di Dio dicono: “Se desideri che gli altri si fidino di te, devi prima di tutto essere onesto. Per essere una persona onesta, devi innanzitutto mettere a nudo il tuo cuore in modo che tutti lo vedano, osservino ciò che pensi e guardino il tuo vero volto. Non devi provare a simulare o a mascherarti. Soltanto allora gli altri si fideranno di te e ti considereranno onesto. Questa è la pratica più fondamentale che ci sia, nonché un presupposto per essere una persona onesta. Se non fai che fingere, simulando santità, nobiltà, grandezza e un carattere elevato, se non permetti che le persone vedano la tua corruzione e i tuoi difetti, e se mostri loro un’immagine falsa, in modo che ti reputino dotato di integrità, grande, pieno di abnegazione, equo e altruista, questa non è forse disonestà e falsità? Con il tempo, le persone non saranno forse in grado di vederti per ciò che sei? Quindi non indossare un travestimento e non cercare di mascherarti. Al contrario, metti a nudo te stesso e il tuo cuore in modo che gli altri abbiano modo di vederli. Se sei in grado di mettere a nudo il tuo cuore, affinché gli altri possano vederlo, e tutti i tuoi pensieri e progetti, sia positivi che negativi, questa non è forse onestà? Se sai metterti a nudo affinché gli altri abbiano modo di vederti, allora anche Dio ti vedrà. Egli dirà: ‘Se ti sei messo a nudo affinché gli altri possano vederti, allora sei sicuramente onesto anche al Mio cospetto’. Se invece ti metti a nudo dinanzi a Dio soltanto quando sei nascosto alla vista degli altri, e quando sei in loro compagnia fingi sempre di essere grande e nobile, o altruista, che cosa penserà Dio di te? Che cosa dirà? Dirà: ‘Sei una persona davvero ingannevole. Sei un vero e proprio ipocrita e vile, e non sei affatto una persona onesta’. E di conseguenza ti condannerà. Se desideri essere una persona onesta, allora, a prescindere dal fatto che ti trovi al cospetto di Dio o degli altri, dovresti essere in grado di fornire un resoconto puro e aperto del tuo stato interiore e delle parole che hai nel cuore. È un risultato facile da ottenere? Richiede un periodo di addestramento, oltre a pregare spesso Dio e affidarsi a Lui. Devi addestrarti a dar voce a ciò che hai nel cuore con semplicità e onestà in tutte le questioni. Con questo tipo di addestramento, puoi fare progressi. Se affronti una grande difficoltà, devi pregare Dio e ricercare la verità; devi lottare nel tuo cuore e prevalere sulla carne, finché non saprai mettere in pratica la verità. Se ti addestri in questo modo, a poco a poco il tuo cuore gradualmente si aprirà. Diventerai sempre più puro e le tue parole e le tue azioni sortiranno effetti diversi rispetto al passato. Le tue bugie e i tuoi tranelli si ridurranno sempre di più e sarai in grado di vivere davanti a Dio. A quel punto, sarai diventato in essenza una persona onesta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Dalle Sue parole, ho compreso che a Dio piacciono le persone sincere e che non ama l’astuzia né la disonestà. Che si tratti di qualcosa di bello o di brutto, dobbiamo condividere con il cuore, parlare in maniera trasparente senza mentire, con un cuore privo di inganno. Non dobbiamo fingere davanti agli altri di essere qualcosa che non siamo; non dobbiamo mascherarci. Questo è essere sinceri. Leggere queste parole mi ha fatta sentire tanto in colpa, perché non ero una persona sincera. Volevo davvero aprirmi con tutti, rinunciare alla mia vanità e alla mia reputazione, ma, pur avendoci provato parecchie volte, non ci ero mai riuscita. Bramavo troppo il prestigio. Ero prigioniera della mia stessa vanità. Ho capito che ero davvero corrotta. Mi sentivo molto in colpa e allo stesso tempo contrariata. Mi sono chiesta perché non facessi che simulare, dando agli altri una falsa impressione positiva di me, e perché non sapessi praticare la verità e smettere di mentire. La mia fede in Dio era forse vana? Tutte quelle riunioni e i miei doveri erano stati forse inutili? Sentivo che non sarei mai riuscita a sfuggire ai vincoli della mia vanità. Volevo abbandonare il gruppo e prendermi tempo per correggere il mio stato, e poi, una volta riassestato per bene, avrei potuto riprendere le riunioni senza più comportarmi in quel modo. Così ho lasciato il gruppo e ho smesso di usare il mio account; volevo stare da sola e riflettere su me stessa. Per un po’ mi sono sentita molto turbata, frustrata, e anche sola. Ero molto delusa da me stessa. Avevo fede da due anni, ma ancora non sapevo essere sincera né abbandonare la mia vanità. Mi interessava troppo dell’opinione che gli altri avevano di me. Il solo immaginare le loro reazioni se avessero scoperto la verità mi colmava di vergogna.

In quel periodo non facevo altro che leggere le parole di Dio. Un giorno ho trovato questo passo: “Per perseguire la verità, bisogna concentrarsi sul praticarla, ma da dove si dovrebbe cominciare? Non ci sono regole al riguardo. Dovresti praticare qualsiasi aspetto della verità tu comprenda. Se hai appena iniziato un dovere, dovresti iniziare a mettere in pratica la verità nel compierlo. Nell’adempierlo, vi sono molti aspetti della verità da praticare, e dovresti praticare qualsiasi aspetto della verità tu comprenda. Per esempio, puoi iniziare comportandoti onestamente, parlando con sincerità e aprendo il tuo cuore. Se c’è qualcosa di cui ti vergogni troppo per parlarne con i tuoi fratelli e sorelle, dovresti inginocchiarti e dirlo a Dio tramite la preghiera. Cosa dovresti dire a Dio? DiGli cos’hai nel cuore; non offrirGli vuoti convenevoli e non provare a ingannarLo. Comincia con l’essere onesto. Se sei stato debole, di’ che sei stato debole; se sei stato malvagio, di’ che sei stato malvagio; se sei stato disonesto, di’ che sei stato disonesto; se hai avuto pensieri maligni e infidi, parlaGliene. Se competi sempre per il prestigio, diGli anche questo. Lascia che Dio ti impartisca la Sua disciplina, che disponga degli ambienti per te. PermettiGli di aiutarti a superare tutte le tue difficoltà e a risolvere tutti i tuoi problemi. Dovresti aprirGli il tuo cuore; non tenerGlielo chiuso. Anche se Lo chiudi fuori, Dio riesce ugualmente a vedere dentro di te. Se invece Gli apri il tuo cuore, puoi ottenere la verità. Dunque, quale strada dovresti scegliere? Dovresti aprirti e parlare a Dio di ciò che hai nel cuore. Non dovresti in alcun modo dire qualcosa di falso o camuffarti. Dovresti cominciare con l’essere una persona onesta. Per anni abbiamo condiviso sulla verità riguardante l’essere onesti, eppure oggi ci sono ancora molte persone che rimangono indifferenti, che parlano e agiscono solamente secondo i propri intenti, desideri e scopi, e alle quali non è mai venuto in mente di pentirsi. Questo non è l’atteggiamento delle persone oneste. Perché Dio chiede alle persone di essere oneste? È perché diventi più facile capirle? Certamente no. Dio chiede alle persone di essere oneste perché Egli ama e benedice le persone oneste. Essere una persona onesta significa essere una persona dotata di coscienza e ragione. Significa essere qualcuno degno di fiducia, qualcuno che Dio ama, qualcuno che sa praticare la verità e amare Dio. Essere una persona onesta è la manifestazione più fondamentale del fatto di possedere una normale umanità e di vivere una vera sembianza umana. Se qualcuno non è mai stato onesto, o non ha mai pensato di esserlo, allora non può capire la verità, e tanto meno può acquisirla. Se non Mi credi, verifica tu stesso, o fanne personalmente esperienza. Solo se sei una persona onesta il tuo cuore può aprirsi a Dio, e tu saprai accettare la verità, la verità diventerà la tua vita, e tu la comprenderai e la acquisirai. Se il tuo cuore rimane sempre chiuso, se non ti apri e non parli a nessuno di ciò che hai dentro, così che nessuno possa capirti, allora ti sei circondato di muri troppo spessi e sei la più disonesta delle persone. Se credi in Dio eppure non sei in grado di aprirti a Lui con purezza, se sai mentirGli o esagerare per ingannarLo, se sei incapace di aprirGli il tuo cuore e riesci ancora a parlare in modo ingannevole e a nascondere le tue intenzioni, allora farai solo del male a te stesso e Dio ti ignorerà e non opererà in te. Non comprenderai né acquisirai alcuna verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Questo passo mi ha mostrato che capire la verità è ciò che conta di più, più della mia reputazione e della mia vanità. Per ottenere la verità dovevo iniziare dalla sincerità, chiamare le cose col loro nome, senza più fingere né ingannare. Per molto tempo avevo simulato, ingannando gli altri. Mi scrivevo in anticipo le condivisioni affinché ritenessero buoni sia la mia comprensione che il mio inglese e continuassero a elogiarmi e ammirarmi. Pur essendo sopraffatta dall’ansia e dal senso di colpa, non avevo il coraggio di aprirmi con i miei fratelli e sorelle. Non volevo che vedessero le mie inadeguatezze e mi disprezzassero, giudicandomi una bugiarda. Ho addirittura preferito lasciare il gruppo piuttosto che dire loro la verità. Ero davvero subdola. Ho capito che quella depressione era il male che Satana mi stava facendo e che vivere in quel modo stava ostacolando il mio ingresso nella vita. Poteva addirittura rovinarmi. Dovevo trovare il coraggio di aprire agli altri il mio cuore così da iniziare a essere realmente sincera. Per quanto dire la verità fosse imbarazzante, sapevo di dover smettere di comportarmi in modo sbagliato. A Dio piacciono le persone sincere ed è disgustato da quelle subdole. Se avessi continuato a fingere, a dare agli altri una falsa impressione e a non essere sincera, avrei vissuto nell’oscurità senza mai ottenere l’opera dello Spirito Santo né acquisire la verità. Dovevo aprirmi completamente a Dio affinché potesse eliminare questa mia falsità. Gli ho rivolto una preghiera, chiedendoGli di guidarmi a praticare la verità e a essere sincera.

In seguito, finalmente mi sono aperta e ho condiviso con la nostra leader, sorella Connie. Le ho raccontato perché avessi lasciato il gruppo e disabilitato il mio account. Dopo avermi ascoltata, mi ha risposto: “Non ti giudicherei mai per questo, e apprezzo molto la tua sincerità”. Aprirmi e condividere con lei mi ha sollevata in modo incredibile. Ho veramente sperimentato quanto sia meraviglioso essere sinceri, perché praticare la verità mi ha liberata da tutta quell’ansia. La leader mi ha anche dato consigli su come condividere la mia comprensione delle parole di Dio: non c’è bisogno di parlare in modo forbito né di condividere teorie di livello. Basta che le parole vengano dal cuore e rispecchino ciò che veramente sento. Ho seguito il suo suggerimento ed ero pronta a metterlo in pratica.

In seguito, un’altra sorella mi ha inviato un passo delle parole di Dio che ho trovato davvero illuminante. Le parole di Dio dicono: “Invece di ricercare la verità, la maggior parte delle persone ha secondi fini personali e meschini. I loro interessi, la loro reputazione e il posto o la posizione che occupano nella mente degli altri sono di grande importanza per loro. Queste sono le uniche cose che hanno a cuore. Si aggrappano a queste cose con una presa ferrea e le considerano la loro stessa vita. E il modo in cui sono viste o trattate da Dio è di secondaria importanza; per il momento, lo ignorano; per il momento, considerano solamente se siano i capi del gruppo, se le altre persone le ammirino e se le loro parole abbiano un peso. La loro principale preoccupazione è rivestire tale posizione. Quando si trovano in un gruppo, quasi tutte le persone cercano questo tipo di posizione, questo tipo di opportunità. Se sono molto talentuose, naturalmente vogliono essere il capobranco; se dotate di media abilità, vorranno comunque occupare una posizione più alta all’interno del gruppo; e se occupano una posizione bassa nel gruppo, essendo di levatura e abilità medie, anche loro vorranno che gli altri le ammirino, non vorranno essere guardate dall’alto in basso. La reputazione e la dignità di queste persone tracciano il loro confine: devono mantenersi saldamente attaccate a queste cose. Possono non avere integrità, e non possedere né l’approvazione né l’accettazione di Dio, ma non possono assolutamente perdere il rispetto, il prestigio o la stima che hanno lottato per ottenere in mezzo agli altri: questa è l’indole di Satana. Tuttavia, le persone non hanno consapevolezza di ciò. Credono di doversi aggrappare fino alla fine a questo scampolo di reputazione. Non sono consapevoli del fatto che solo quando abbandoneranno e metteranno da parte completamente queste cose vane e superficiali diventeranno delle vere persone. Se le persone difendono come la vita queste cose che andrebbero scartate, la loro vita è perduta. Non sanno cosa c’è in gioco. E così, quando agiscono, trattengono sempre qualcosa, cercano sempre di proteggere la propria reputazione e il proprio prestigio, li mettono al primo posto, parlando solo per i propri fini, per la propria difesa fallace. Tutto quello che fanno lo fanno per sé stessi. Si precipitano su qualsiasi cosa che risalti, facendo sapere a tutti che vi hanno preso parte. In realtà non vi hanno niente a che fare, ma non vogliono mai essere lasciati in secondo piano, hanno sempre paura che gli altri li guardino dall’alto in basso, hanno sempre paura che gli altri dicano che non valgono niente, che non sono in grado di fare nulla, che non posseggono capacità. Tutto questo non è forse guidato dalla loro indole satanica? Quando riuscirai a lasciar andare cose come la reputazione e il prestigio, sarai molto più rilassato e libero; avrai intrapreso la strada dell’onestà. Ma per molti ciò non è facile da realizzare. Quando c’è una telecamera, ad esempio, le persone si precipitano in prima fila; amano apparire in camera, e maggiore è la visibilità, meglio è; hanno paura di non avere abbastanza visibilità, e pagherebbero qualunque prezzo per averne. E tutto questo non è forse guidato dalla loro indole satanica? Questa è la loro indole satanica. E cosa accade dopo che hai ottenuto visibilità? La gente ha alta stima di te: e allora? Ti idolatra: e con ciò? Tutto questo prova forse che possiedi la verità realtà? Niente di tutto questo ha valore. Quando saprai spingerti al di là di queste cose, quando ti diventeranno indifferenti e non le riterrai più importanti, quando la reputazione, la vanità, il prestigio e l’ammirazione da parte degli altri non controlleranno più i tuoi pensieri e il tuo comportamento, né tanto meno il modo in cui svolgi il tuo dovere, allora compirai il tuo dovere in maniera sempre più efficiente e pura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio rivela come per le persone la reputazione e il prestigio contino più della loro vita, e la prima cosa a cui pensano quando devono affrontare qualcosa è la reputazione, la vanità e il rango, non la volontà di Dio. Egli non vuole che fingiamo né che mettiamo la nostra reputazione al primo posto o che perseguiamo il prestigio tra le persone. Non sono queste cose che ci aiutano a ottenere la Sua approvazione, né possono portarci a cambiare la nostra indole o a essere salvati. La reputazione e il prestigio sono metodi usati da Satana per corromperci e tenerci legati, e perseguire queste cose ci rende sempre più frivoli e subdoli. In questo modo, finiremo per perdere anche la salvezza di Dio. A Lui non piacciono le persone subdole e non vuole che ricorriamo a trucchi per ottenere l’approvazione o l’ammirazione degli altri. Vuole che lasciamo andare reputazione e prestigio, che perseguiamo la verità e che siamo persone sincere. Sia davanti a Dio che davanti agli altri, non possiamo essere ingannevoli né falsi. Più e più volte non ero riuscita ad aprirmi e a condividere le mie difficoltà con gli altri perché ero troppo preoccupata della mia reputazione e della mia vanità. Schiava della mia indole satanica, non sono stata in grado di praticare la verità. Il mio desiderio di ammirazione e prestigio era troppo forte.

Poi ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Diresti che usare piccoli favori per corrompere e coinvolgere le persone, mettersi in mostra o ingannare le persone con illusioni, sia il giusto cammino da percorrere, a prescindere da quanti benefici e quanta soddisfazione un individuo possa apparentemente ottenere da tutto ciò? È un cammino di perseguimento della verità? È un cammino che può portare alla salvezza? Ovviamente no. Questi metodi e trucchi, indipendentemente da quanto brillantemente possano essere stati concepiti, non riuscirebbero a ingannare Dio, e finiscono tutti con l’essere condannati e detestati da Lui, perché dietro simili comportamenti si nasconde l’ambizione personale e un atteggiamento e un’essenza di opposizione a Lui. Nel profondo, Dio non riconoscerebbe mai un simile individuo come qualcuno che sta compiendo il proprio dovere, anzi lo definirebbe come un malfattore. Qual è la conclusione di Dio quando tratta con i malfattori? ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Quando Dio dice: ‘Allontanatevi da Me’, dove vuole che vadano tali persone? Le sta consegnando a Satana, ai luoghi abitati da torme di Satana. Qual è la conseguenza finale per loro? Essere tormentate a morte da spiriti maligni, vale a dire essere ingoiate da Satana. Dio non vuole più questo tipo di persona. Non volerla significa che non la salverebbe. Non fa parte del gregge di Dio, tanto meno è uno dei Suoi seguaci, perciò non è tra quelli che Egli salverà. Ecco come viene definito un simile individuo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1 – Cercano di conquistare le persone”). Dalle parole di Dio, ho visto che alcuni sono ipocriti e falsi per accaparrarsi un posto nel cuore della gente. Se anche guadagnano il rispetto degli altri e i loro desideri e ambizioni sono soddisfatti, alla fine cosa ottengono? Agendo in tal modo, per un certo tempo possono ingannare le persone, ma non Dio. Egli infine li respingerà, escludendoli. Poiché Dio è santo e detesta chi non persegue la verità e segue i propri intenti personali, chi vuole guadagnarsi un posto nel cuore degli altri. Dio considera costoro dei malfattori e non riconosce i doveri che compiono. Ho riflettuto sul mio comportamento e mi sono resa conto che avevo davvero intrapreso il cammino di opposizione a Dio, poiché tutti i miei pensieri e azioni avevano lo scopo di destare l’altrui apprezzamento e ammirazione. Rimanere su quella strada mi avrebbe portata alla rovina. A quel punto avevo diversi timori: Dio mi avrebbe abbandonata? Mi avrebbe ceduta a Satana? Avrei perso la salvezza di Dio? Volevo sinceramente cambiare e fuggire da quello stato, essere sincera e smettere di mentire e ingannare.

Tuttavia, al momento di praticare veramente, il pensiero di aprirmi con i miei fratelli e sorelle sulla mia corruzione e i miei difetti mi rendeva piuttosto titubante. Poi ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha dato coraggio. La parola di Dio dice: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza inganni né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti esaminerà, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci a lasciar andare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza catene né dolore, interamente nella luce. Imparare ad essere aperto quando tieni condivisioni è il primo passo per avere accesso alla vita. Poi, devi imparare ad analizzare i tuoi pensieri e le tue azioni per vedere quali sono sbagliati e quali non piacciono a Dio, e devi immediatamente cambiarli e correggerli. Che scopo ha correggerli? Accogliere e fare propria la verità, sbarazzandoti invece di ciò che dentro di te appartiene a Satana e sostituendolo con la verità. Prima facevi tutto secondo la tua indole subdola, che mente ed è ingannevole; sentivi di non poter ottenere nulla senza mentire. Ora che comprendi la verità e disprezzi il modo di agire di Satana, non agisci più in quel modo, bensì secondo onestà, sincerità e obbedienza. Se non reprimi nulla, se non indossi maschere, non simuli e non nascondi le cose, se ti metti a nudo davanti a fratelli e sorelle, se non celi i tuoi più intimi pensieri e idee, ma anzi permetti agli altri di vedere il tuo atteggiamento onesto, allora la verità si radicherà gradualmente in te, fiorirà e porterà frutto, darà dei risultati, a poco a poco. Se il tuo cuore è sempre più onesto e via via più orientato verso Dio, e se sai proteggere gli interessi della casa di Dio quando compi il tuo dovere e la tua coscienza è turbata quando invece non riesci a farlo, allora questa è la prova che la verità ha avuto effetto su di te, ed è diventata la tua vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho constatato che esse possono davvero cambiare le persone. Quando impariamo ad aprirci sulla nostra corruzione e cerchiamo la verità, le nostre idee sbagliate e la nostra indole corrotta possono man mano cambiare. Dio ha messo a nudo l’errore nelle mie prospettive e nel perseguire reputazione e prestigio e poi, con le Sue parole, mi ha guidata a trovare la giusta via di pratica. Dovevo compiere il primo passo di aprirmi con gli altri, smettere di pensare alla reputazione e all’immagine e di essere subdola, ingannevole e falsa. Dovevo mettere in pratica le parole di Dio e renderle la mia guida interiore.

Quella domenica mattina, ho preso parte alla riunione come al solito, ripromettendomi di essere sincera. Ho pregato: “Amato Dio, stavolta voglio praticare la verità, sfuggire ai vincoli di Satana e rivelare la mia ipocrisia e falsità. Se pure perderò la loro stima, voglio solo essere una persona sincera per soddisfarTi. Ti prego di aiutarmi a essere aperta e sincera”. Pregare mi ha molto calmata. Durante l’incontro, mi sono davvero concentrata sulle parole di Dio e ho ascoltato attentamente gli altri condividere la loro esperienza e comprensione. Non ho usato quel tempo per scrivere il mio discorso, né ho pensato a quale tipo di comunione potesse piacere agli altri. Così facendo, ho acquisito nuova illuminazione dalla condivisione e dalle esperienze degli altri. Quando stavo per iniziare la mia comunione, pur essendo piuttosto nervosa, non mi sono curata di tenere un discorso valido e forbito, e non mi importava cosa avrebbero detto dopo. Ho parlato di un passo delle parole di Dio che mi aveva davvero commossa: “Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, mai imbrogliarLo, essere sinceri con Lui in ogni cosa, aperti con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere la verità, senza tentare di ingannare i superiori e i subordinati e senza fare le cose solo per ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini. […] Se hai molte confidenze che sei restio a condividere, se non sei affatto disposto a svelare i tuoi segreti – vale a dire le tue difficoltà – davanti agli altri per ricercare la via della luce, allora dico che sei uno che non otterrà facilmente la salvezza e che non emergerà facilmente dalle tenebre” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Ho collegato questo brano delle parole di Dio alla mia esperienza personale, mostrandomi ai miei fratelli e alle mie sorelle per ciò che ero veramente. Ho detto loro: “Per tutto questo tempo non ho fatto che simulare, fingendo di parlare bene l’inglese. Ma, in realtà, mi scrivevo le condivisioni in anticipo e le ho anche registrate per esercitarmi e sembrare più naturale, così da darvi l’idea di essere brava nel condividere. Volevo solo le vostre lodi e la vostra ammirazione. Vi ho ingannati…” Credevo che sarebbero rimasti delusi, invece non è andata così: mi hanno detto di non preoccuparmi se la mia condivisione non era buona. Dio vuole che siamo autentici, non ci vuole artificiosi e poco concreti. Se non condividevo con il cuore ma solamente parole e dottrine, a cosa poteva servire? Ero davvero commossa. Non mi giudicavano affatto, e alcuni di loro hanno detto di capire perché mi fossi comportata così e che la mia esperienza era loro utile. Questa è stata per me una piacevole sorpresa. Dopo essermi aperta con loro sulla mia corruzione, ho provato sollievo. Satana usa la vanità e la reputazione per legarmi e per impedirmi di praticare la verità ma, quando ho imparato a conoscermi attraverso le parole di Dio praticando l’onestà e la sincerità, ho sentito di aver compiuto un passo avanti verso Dio e di aver rimosso quei dubbi e barriere tra me e i miei fratelli e sorelle. Per così tanto tempo avevo scelto di fingere per soddisfare la mia vanità e godere dell’ammirazione degli altri, ma non era quello che Dio voleva. In realtà, non avevo fatto altro che ferirLo. Egli, però, è sempre stato indulgente e paziente, e ha aspettato che io cambiassi. Sono incredibilmente grata per il Suo amore.

Questa esperienza mi ha insegnato l’importanza assoluta di perseguire la verità. L’unico modo per sfuggire alle catene di un’indole satanica è essere sinceri e praticare la verità. L’unico modo per ottenere felicità e pace autentiche è praticare la verità. Prima ero così subdola e ipocrita, ma ora ho deciso di praticare la verità e di essere sincera. Questa è la cosa più importante per me. Desidero solamente che Dio continui a guidarmi cosicché io possa mettere in pratica la verità sempre di più.


6. La storia di Angel

di Angel, Birmania

Ho conosciuto sorella Tina su Facebook nell’agosto del 2020. Mi ha detto che il Signore Gesù era ritornato, che stava esprimendo molte verità e compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Mi ha anche parlato delle profezie secondo cui sarebbe tornato per compiere quest’opera di giudizio: “Infatti è giunto il tempo in cui il giudizio deve cominciare dalla casa di Dio” (1 Pietro 4:17). “Se uno ode le Mie parole e non le osserva, Io non lo giudico; perché Io non sono venuto a giudicare il mondo, ma a salvare il mondo. Chi Mi respinge e non riceve le Mie parole ha chi lo giudica; la parola che ho annunciata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno” (Giovanni 12:47-48). “Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità” (Giovanni 16:12-13). Dopo aver letto questi versetti e ascoltato la comunione di Tina, ho capito che il Signore Gesù ha compiuto soltanto l’opera di redenzione. Sebbene i peccati dei fedeli siano stati assolti, la nostra natura peccaminosa permane. Anche se andiamo in chiesa, preghiamo e ci confessiamo, continuiamo a mentire e a peccare, incapaci di sfuggire ai vincoli del peccato. Abbiamo bisogno che Dio compia l’opera di giudizio e di purificazione per liberarci veramente da questi legami ed essere degni di entrare nel Regno di Dio. La comunione di Tina è stata molto illuminante, lei mi ha detto cose che non avevo mai sentito in chiesa. Ero intenzionata a ricercare e indagare.

Due fratelli sono venuti a diffondere il Vangelo nel nostro villaggio e io li ho ospitati. Una volta, più di venti compaesani sono venuti a casa mia per sentirli predicare. Avevano grande considerazione per la parola di Dio Onnipotente e ne traevano enorme nutrimento, e volevano continuare a indagare. Il giorno dopo, saputo dei fratelli e della loro predicazione del Vangelo, i pastori e gli anziani sono venuti da me per tentare di fermarmi. Appena varcata la porta, il pastore Stefano mi ha chiesto: “Chi erano quelle persone che sono venute qui da te a predicare?” Le loro espressioni dure mi hanno messa in agitazione. Temevo quei due fratelli potessero correre dei rischi se i pastori avessero saputo che erano venuti a predicare il Vangelo. Così ho risposto: “Sono amici conosciuti su internet”. Il pastore Claudio ha replicato: “Abbiamo saputo che sono venuti a diffondere il Vangelo. Non devi mai più ospitarli! Se scopro che l’hai fatto, dirò a tuo marito che ospiti degli uomini qui!” Mi ha fatta davvero infuriare. Li avevo solo ospitati mentre diffondevano il Vangelo agli abitanti del villaggio. Non avevo fatto nulla di sconveniente, eppure il pastore era disposto a mentire e a minacciarmi. Il pastore Stefano ha aggiunto: “Non credere al loro Vangelo, il Signore Gesù ha detto chiaramente: ‘Allora, se qualcuno vi dice: “Il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non lo credete; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e faranno grandi segni e prodigi da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti’ (Matteo 24:23-24). Negli ultimi giorni emergeranno molti falsi cristi. Qualunque predicazione sul fatto che il Signore sia ritornato è falsa. Non lasciarti ingannare da loro! Lo dico per proteggerti. Temo che verrai ingannata”. All’epoca, non avevo discernimento sulle parole dei pastori; pensavo che, essendo credenti di lungo corso, capissero molte cose e che ciò che dicevano fosse in accordo con la Bibbia. Cosa avrei fatto se avessero avuto ragione e io fossi stata davvero fuorviata? Così, ho creduto loro. I membri della Chiesa di Dio Onnipotente mi cercavano per le riunioni, ma io inventavo scuse per rifiutare; ho persino cambiato il mio account Facebook e ho tagliato completamente i ponti con loro.

Ho saltato le riunioni per circa due settimane. Passavo le giornate in casa a chattare con gli amici online e a guardare video. Ero così annoiata. Spesso ripensavo ai giorni in cui mi riunivo con i credenti in Dio Onnipotente, quando il mio cuore era pieno e gioioso, mentre ora mi sentivo sempre più a disagio. Pensavo: “Se Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù ritornato, perderò la Sua salvezza se non Lo accetto? Ma i pastori hanno detto che negli ultimi giorni emergeranno dei falsi cristi per ingannare le persone e che qualunque predicazione sul fatto che il Signore sia ritornato è falsa. E se venissi ingannata?” Combattuta e confusa, nella mia ricerca ho pregato il Signore: “O Signore Gesù, non ho discernimento e non so a chi dare ascolto. Ti prego, illuminami affinché comprenda la Tua volontà e non perda la Tua salvezza”. Dopo aver pregato, ho capito che non potevo semplicemente scappare e non ricercare; dovevo contattare i fratelli e le sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente per chiarire quelle questioni. Ma, con mia grande sorpresa, i pastori lo hanno saputo dopo appena due riunioni. Hanno convocato quella sera a casa del pastore Stefano un gruppo di alcuni di noi, sia fratelli che sorelle. Ero piuttosto nervosa. Non avevo idea di quali fossero le loro intenzioni. Quella sera, siamo andati a casa del pastore Stefano. C’erano anche altri pastori e anziani. Il pastore Stefano ha detto: “Ho sentito che di recente avete seguito i sermoni online. Perché ascoltate i sermoni della Chiesa di Dio Onnipotente invece dei nostri? Fintanto che verrete in chiesa, ascolterete i nostri sermoni, pregherete e vi confesserete con il Signore, allora quando il Signore tornerà verrete sicuramente portati in Cielo”. Ho pensato: “Chi crede in Dio dovrebbe ascoltare le Sue parole. I pastori e gli anziani, invece, ci esortano sempre ad ascoltare le loro: non stanno forse portando le persone davanti a loro stessi invece che davanti a Dio?” Non ero d’accordo con le parole del pastore, ma non ho osato confutarle. Il pastore Stefano ci ha porto un quaderno e ha urlato: “Continuerete a credere in un altro Dio? Fate subito la vostra scelta! I vostri nomi sono scritti qui, affrettatevi a firmare! Se scegliete di smettere di credere, lasciate un segno di spunta, altrimenti una X. Vi ritroverete in un mare di guai se continuerete a credere in un altro Dio! Non aiuteremo più le vostre famiglie in situazioni come matrimoni, funerali, nascite o nella costruzione delle vostre case”. Dove vivo io, diamo molto valore a queste usanze, e senza il sostegno dei pastori nemmeno gli abitanti del villaggio ci avrebbero aiutati. Allora ero un po’ debole. Mi sono detta: “La mia famiglia sta progettando di costruire una casa. Secondo le usanze del villaggio, la cosa va presieduta dai pastori e dagli anziani. Se non prendono loro la situazione in mano, nessuno fornirà il suo aiuto. Se continuo a partecipare alle riunioni online, quando succederà qualcosa a casa ci troveremo in difficoltà. Ma io ho letto le parole di Dio Onnipotente e mi sembrano la voce del Signore, Dio Onnipotente potrebbe davvero essere il Signore Gesù ritornato. Se ascolto i pastori e abbandono Dio Onnipotente, non opporrò forse resistenza al Signore?” A questo pensiero, ho scritto una X sul quaderno. Molti degli altri hanno fatto lo stesso. Solo una persona ha vergato un segno di spunta. Furioso, il pastore ha commentato: “Quando avrete problemi in futuro, gli abitanti del villaggio non verranno ad aiutarvi. Non pregheremo nemmeno per voi. D’ora in poi, abbiamo chiuso!”

Ero arrabbiata, ma allo stesso tempo anche confusa. Che dire dei falsi cristi di cui parlavano i pastori? Ho chiesto alle due sorelle con cui mi riunivo. Una di loro mi ha letto alcune parole di Dio Onnipotente: “Dio incarnato è chiamato Cristo, e così il Cristo che può offrire agli esseri umani la verità è chiamato Dio. Non vi è nulla di eccessivo in questo, poiché Egli possiede l’essenza di Dio e possiede l’indole di Dio e la sapienza della Sua opera, che sono irraggiungibili per l’uomo. Coloro che si proclamano Cristo ma non sanno eseguire l’opera di Dio sono degli impostori. Cristo non è solamente la manifestazione di Dio in terra, ma anche la carne particolare assunta da Dio nell’eseguire e nel portare a termine la Sua opera fra gli uomini. Questa carne non può essere soppiantata da un uomo qualunque, ma è una carne che può svolgere adeguatamente l’opera di Dio in terra, esprimere la Sua indole, ben rappresentarLo e fornire la vita all’uomo. Presto o tardi, gli imitatori di Cristo cadranno tutti, poiché, anche se affermano di essere Cristo, non possiedono nulla della Sua sostanza. E così, dico che l’autenticità di Cristo non può essere definita dall’uomo, ma la risposta e la decisione provengono da Dio Stesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). Dopo, ha condiviso: “Come possiamo discernere il vero Cristo dai falsi? Cristo è lo Spirito di Dio incarnato, venuto sulla terra in forma umana. È l’incarnazione della verità, l’avvento del Salvatore. Cristo può esprimere verità e svelare misteri. È in grado di purificare e salvare l’uomo e di compiere l’opera di Dio Stesso. I falsi cristi sono, in essenza, demoni. Per quanto affermino di essere Dio, non sono capaci di esprimere la verità e di compiere l’opera di Dio di salvezza dell’umanità. Possono solo predicare alcune parole della Bibbia o imitare Dio compiendo alcuni miracoli per abbindolare le persone”. Poi mi ha presentato un’analogia. Se ci sono dieci individui in camice bianco con lo stetoscopio che dichiarano tutti di essere medici, ma solo uno è un vero medico, come possiamo distinguere quell’unico vero dai falsi? Non basta guardare i vestiti o il comportamento: la cosa fondamentale è vedere se sono in grado di curare le malattie. Chi è in grado di farlo è un medico. Per discernere Cristo, non possiamo guardare solo alle apparenze. Dobbiamo stabilirlo in base alle Sue opere, alle Sue parole e all’indole che rivela. Se è in grado di esprimere verità e di compiere l’opera di salvezza dell’umanità, allora è Cristo. Leggendo la parola di Dio Onnipotente, possiamo tutti vedere che le Sue parole sono la verità, che hanno potere e autorità. Egli svela i misteri del piano di gestione di Dio di seimila anni, le tre fasi della Sua opera, la Sua incarnazione, i Suoi nomi e la storia segreta della Bibbia. Rivela inoltre la verità e l’essenza della corruzione dell’uomo da parte di Satana e la fonte della ribellione e della resistenza dell’uomo a Dio, aiutando le persone a conoscere la loro indole corrotta. Egli ci dice, ad esempio, quali tipi di persone Gli piacciono, quali detesta, quali possono entrare nel Regno di Dio e quali saranno puniti. E ci rivela la Sua indole giusta che non tollera offesa. Dio Onnipotente ha espresso tutte le verità di cui l’umanità corrotta ha bisogno per essere salvata e sta compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Questo ci dà la certezza che Dio Onnipotente è Dio incarnato e il Cristo degli ultimi giorni. I falsi cristi non sanno esprimere verità né compiere l’opera di Dio di salvezza dell’umanità, e tanto meno eliminare l’indole corrotta dell’uomo. Per quanto dichiarino di essere Dio, dicono il falso, sono spiriti maligni, e cadranno. La comunione di quella sorella mi ha davvero illuminato il cuore. Ho capito che non potevo basarmi sulle parole dei pastori o degli anziani per discernere il vero Cristo, e che è fondamentale vedere se Egli sappia esprimere le verità e compiere l’opera di salvezza dell’umanità. Dio Onnipotente ha espresso così tante verità, ha rivelato numerosissimi misteri della Bibbia e ha compiuto l’opera di giudizio e purificazione dell’uomo. Sono cose che nessun essere umano avrebbe potuto fare. Ne ero assolutamente certa: Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Da allora, mi sono spesso riunita con i fratelli e le sorelle del mio villaggio.

Nell’aprile del 2021, mio marito ha avuto una recidiva della sua vecchia malattia ed è morto. I miei parenti volevano che i pastori venissero ad aiutarmi a pregare e a organizzare il funerale, ma i pastori e gli anziani mi hanno derisa e hanno colto l’occasione per tentare di spingermi a rinunciare alla mia fede. Il capo-circoscrizione li ha assecondati, rimproverandomi perché non davo loro ascolto e proibendo agli altri compaesani di aiutarmi. Poi ha detto: “Se solo ti confessi davanti a tutti, prometti di rinunciare a Dio Onnipotente e di frequentare altre congregazioni ecclesiastiche, ti aiuteremo a seppellire tuo marito”. Non avrei mai immaginato che avrebbero usato la sepoltura di mio marito per spingermi ad abbandonare la fede. È stato così spregevole e odioso. Non avevo motivo di confessarmi con loro. Potevo solo piangere, mentre tenevo in braccio mio figlio di cinque mesi. Quando non ho risposto, hanno istigato la mia famiglia a minacciarmi affinché ammettessi di avere torto. Non c’era nessuno a difendermi. Ero scossa dai tremiti e mi sentivo irrimediabilmente sola. Ho pensato: “Se non ammetterò di essere in torto, nessuno mi aiuterà a seppellire mio marito; ma, se lo facessi, rinnegherei e tradirei Dio. Cosa devo fare?” Afflitta, ho invocato Dio: “Dio Onnipotente! Io credo che Tu sei Dio Stesso, l’unico Creatore di ogni cosa, che Tu sei il Dio Onnipotente degli eserciti e che tutto è nelle Tue mani. Intendo sottomettermi alle Tue disposizioni”. Dopo aver pregato, ho ricordato un passo della parola di Dio che avevo letto: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia. […] Quando Dio e Satana combattono nel regno dello spirito, in che modo dovresti soddisfare Dio e in che modo dovresti restare saldo nel testimoniarLo? Devi sapere che tutto ciò che ti accade è una grande prova ed è quello il momento in cui Dio ha bisogno che tu dia testimonianza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Ho capito che, anche se in apparenza erano i pastori e il capo-circoscrizione a perseguitarmi e a ostacolarmi, di fatto si trattava di un inganno e di un intralcio di Satana. Affermavano che fosse per il mio bene, ma in realtà sfruttavano le usanze del villaggio su cose come i funerali, i matrimoni, le nascite e la costruzione delle case per indurre i compaesani ad abbandonarmi e costringere me a rinnegare e tradire Dio. Volevano inoltre che facessi ritorno alla loro religione, che continuassi a seguirli e a obbedire a loro. Dio ha lasciato da tempo le chiese dell’Età della Grazia per compiere l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Se avessi ascoltato i pastori e il capo-circoscrizione e fossi tornata alla loro chiesa, avrei perso la possibilità di essere salvata da Dio e sarei stata mandata all’inferno e punita insieme a loro. Questa era la subdola intenzione di Satana. Per quanto mi ostacolassero, non potevo ascoltarli. Dovevo pregare, affidarmi a Dio, rimanere salda nella mia testimonianza e umiliare Satana. Ma avevo comunque bisogno di aiuto per il funerale di mio marito, questo era un problema concreto. Tutti i miei compaesani, i parenti e gli amici prestavano ascolto al capo-circoscrizione e ai pastori e non volevano aiutarmi, quindi cosa dovevo fare? Continuavo a invocare Dio: “Dio Onnipotente, che qualcuno venga ad aiutarmi a seppellire mio marito o no è interamente nelle Tue mani. Ti affido queste questioni. Qualunque cosa accada, mi sottometterò a Te e non Ti tradirò mai”. Pregare mi ha un po’ rasserenata e ha lenito il dolore. Proprio in quel momento, ho sentito di fuori mio zio che diceva: “Vi supplico, vi prego di aiutarmi, mi scuso io a nome suo”. Il capo-circoscrizione gli ha risposto: “Deve scusarsi personalmente”. Ho pensato: “Questi pastori e questi anziani sono davvero disumani. Sono persino peggiori di un vero e proprio non credente! Farebbero di tutto per indurmi a tradire Dio, ma più ci provano, più devo rimanere salda nella mia testimonianza per svergognare Satana”. Una decina di minuti dopo, ho ricevuto una telefonata inaspettata di mia madre, che mi ha detto: “Non disperare, alcuni amici di tuo marito, dell’esercito, ti aiuteranno a seppellirlo; stanno già venendo lì”. In quel momento ero davvero commossa. Dio aveva mandato delle persone ad aiutarmi a superare quella crisi quando ero al massimo della disperazione. Ho rammentato un passo della Sua parola: “Sai che ogni cosa nell’ambiente che ti circonda è lì perché Io l’ho permesso, Io l’ho disposto. Vedi con chiarezza e appaga il Mio cuore nell’ambiente che ti ho dato. Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Ho capito che tutto è nelle mani di Dio. Purché ci affidiamo veramente a Dio, Egli ci aprirà una strada. Subivo ancora delle persecuzioni, certo, ma ho visto la guida di Dio, il mio cuore si è rafforzato e ho smesso di sentirmi negativa e debole.

Terminate le cerimonie funebri per mio marito, sua madre mi rimproverava spesso, dicendo che gli abitanti del villaggio ci evitavano perché avevo tradito il Signore Gesù e credevo nel Dio sbagliato. Anche i miei parenti mi attaccavano per gli stessi motivi. Persino la famiglia di mia madre non osava avvicinarsi a me. Solo mia madre veniva a trovarmi, anche se continuava a esortarmi: “Perché non ascolti i pastori né il capo-circoscrizione e il capovillaggio? Guardati: sei vedova; se non ti affidi a queste persone o ai tuoi suoceri, a chi puoi mai rivolgerti? Tuo figlio è ancora così piccolo. Dovresti confessarti e smettere di credere in Dio Onnipotente!” Ovunque andassi, gli abitanti del villaggio parlavano di me alle mie spalle e le mie questioni personali erano oggetto di pettegolezzi. In passato andavo molto d’accordo con gli altri abitanti del villaggio e con i miei vicini, mentre ora mi perseguitavano ed emarginavano solo a causa della mia fede. Ero davvero ferita e demoralizzata. All’epoca, in Birmania non avevamo connessione internet, quindi non potevo riunirmi né ascoltare i sermoni online, e gli altri membri non avevano il coraggio di venire a casa mia per condividere la parola di Dio e aiutarmi. Mi sembrava di essere precipitata nelle tenebre e non riuscivo a scorgere la luce. Non mi restava che pregare Dio ogni giorno, chiedendoGli di guidarmi fuori da quei giorni bui. Un giorno, ho ricevuto un messaggio con delle parole di Dio: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore amoroso che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono sperimentarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. Le prove sono una benedizione da parte Mia, e quanti di voi vengono spesso innanzi a Me e implorano in ginocchio le Mie benedizioni? Sciocchi bambini! Pensate sempre che qualche parola favorevole conti come le Mie benedizioni, eppure non vi rendete conto che l’amarezza è una di esse” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Leggerlo mi ha davvero commossa. È stato come prendere all’improvviso, nella fase più acuta della malattia, una potente medicina; mi ha colmata di fede e forza. Riflettendo sulla parola di Dio, ho compreso che non è facile seguire Dio, tutti devono affrontare dolori e tribolazioni. Soffrivo fisicamente, è vero, ma questo poteva spingermi a pregare e ad affidarmi a Dio spesso. E più soffrivo, più ero motivata a ricercare la verità. Senza rendermene conto, avevo acquisito una certa conoscenza della sovranità di Dio, il mio rapporto con Lui si era rafforzato ed ero più determinata a seguirLo. Credevo nel Signore fin da quando ero piccola, ma avevo solamente goduto della grazia, delle benedizioni, della pace e della felicità che mi aveva donato. Non avevo mai affrontato dolori o prove. Non sapevo nulla del Signore, né tanto meno di come discernere le persone. In quanto credente in Dio Onnipotente, attraverso quelle persecuzioni e avversità avevo sofferto un po’, ma avevo imparato a discernere le persone: vedevo chiaramente i volti spregevoli, ingannevoli e ostili a Dio dei pastori e degli anziani. In passato, vedendo che i pastori sapevano spiegare la Bibbia e pregare per noi, avevo pensato che tenessero a noi, capissero la Bibbia e conoscessero Dio. Ma quando hanno saputo che il Signore Gesù era tornato non avevano alcuna intenzione di ricercare e indagare. Hanno anche ostacolato i credenti nell’indagare sull’opera di Dio, servendosi delle usanze del villaggio per minacciarmi e istigando gli abitanti ad attaccarmi e a spingermi ad abbandonare Dio Onnipotente. Ho visto che erano farisei ipocriti e li ho completamente respinti. Se ripenso a quei giorni di dolore e depressione, senza la guida della parola di Dio avrei potuto impazzire a causa di quei demoni. È stato grazie alla parola di Dio che ho superato tutte quelle difficoltà. Sono veramente grata a Dio Onnipotente! Dopo qualche tempo, in Birmania è tornato internet. Ho contattato alcuni degli altri membri e ci siamo riuniti online. Ma le persecuzioni dei pastori e del capo-circoscrizione si sono ulteriormente inasprite.

Un giorno, nel gennaio 2022, hanno indetto un’assemblea del villaggio. Vi hanno preso parte circa trecento persone. Hanno costretto quattordici di noi fedeli ad accovacciarsi all’esterno, sotto il sole cocente. Il capovillaggio ha detto: “Non possono esserci due credi in questo villaggio. Ho indetto questa assemblea affinché voi seguaci di Dio Onnipotente possiate fare una scelta. A nome di tutto il villaggio, vi chiedo: continuerete a credere in Dio Onnipotente o tornerete alla chiesa?” Hanno convocato i nostri parenti perché tentassero di persuaderci uno per uno. Il padre di fratello Roberto era un capovillaggio e lo ha esortato a inginocchiarsi e confessarsi. Roberto ha risposto che non c’era nulla di male nel credere in Dio Onnipotente e si è rifiutato di obbedire. Suo padre ha detto con rabbia: “Dovresti credere a ciò in cui credono i tuoi genitori, a prescindere. Non ascoltandoci e credendo in Dio Onnipotente, non ci stai forse abbandonando?” Roberto ha replicato: “Io credo in Dio: quando mai ho detto che vi stavo abbandonando? Amo voi, i miei genitori, ma amo di più Dio, il nostro Creatore”. Suo padre, ancora più arrabbiato di prima, ha ringhiato: “Tu sei mio figlio! Tutto ciò che sei è nelle mie mani! Non ti permetto di parlarmi così!” Di fronte a quella scena, l’arroganza di quelle persone mi è apparsa ancora più chiara. Sebbene credessero nel Signore, non avevano un cuore che Lo temeva e non Lo magnificavano. Poi, un funzionario del governo ha detto: “La Cina non permette alle persone di credere in Dio Onnipotente e arresta chi lo fa. Abbiamo intenzione di condurre le nostre indagini qui. Chi vi ha fatto conoscere questa fede? Chi è il vostro leader?” Tutti abbiamo risposto che non avevamo un leader. Un altro funzionario ci ha incalzati per avere delle risposte, ma noi abbiamo ribadito che non avevamo un leader. Allora, un funzionario del governo distrettuale ci ha chiesto: “Cosa intendete con ‘Dio Onnipotente’?” Ho risposto: “Non lo sapete? Dio Onnipotente è il Signore della creazione, lo stesso Signore che ha creato voi”. Le mie parole lo hanno mandato su tutte le furie e ci ha intimato di fare la nostra scelta finale. Coloro che sceglievano di continuare a credere in Dio Onnipotente dovevano dire “continuo” mentre quelli che volevano smettere dovevano dire “abbandono”. Se avessimo scelto “continuo”, saremmo stati segnalati ai piani alti perché si occupassero di noi. Il capo-circoscrizione ha inoltre detto che chi sceglieva l’opzione “continuo” doveva lasciare il villaggio, mentre chi sceglieva “abbandono” poteva rimanere e tornare alla chiesa. Ci hanno quindi fatto dichiarare uno per uno le nostre decisioni. Avevo davanti tre sorelle che hanno scelto “abbandono” per paura della persecuzione. Arrivato il mio turno, mia madre, con mio figlio sulle spalle, mi ha gridato di dichiarare “abbandono” e di smettere di credere. Era così doloroso guardare mia madre e mio figlio in quel momento. Se mi avessero arrestata, cosa ne sarebbe stato di loro? Sarebbe stato così difficile per mia madre prendersi cura di mio figlio. Così ho pregato, chiedendo a Dio di darmi fede. Ho ricordato le parole del Signore Gesù: “Chi ama padre o madre più di Me, non è degno di Me; e chi ama figlio o figlia più di Me, non è degno di Me. Chi non prende la sua croce e non viene dietro a Me, non è degno di Me” (Matteo 10:37-38). “Beati i perseguitati per motivo di giustizia, perché di loro è il Regno dei Cieli” (Matteo 5:10). Inoltre, Dio Onnipotente dice: “Che cosa intende Dio quando dice che ‘Dio è la sorgente della vita dell’uomo’? Dice così affinché tutti si rendano conto di questo: le nostre vite e le nostre anime provengono tutte da Dio e sono state create da Lui, non dai nostri genitori e non certo dalla natura. È Dio che ce le ha donate. Solo la nostra carne è nata dai nostri genitori, come i nostri figli sono nati da noi, ma il loro destino è interamente nelle mani di Dio. Credere in Lui è un’opportunità che Dio ci ha dato; è ordinata da Lui ed è la Sua grazia. Non hai pertanto alcun bisogno di adempiere a obblighi o responsabilità nei confronti di chiunque altro; dovresti solamente svolgere il tuo dovere di essere creato nei confronti di Dio. Questo è ciò che si deve fare al di sopra di tutto il resto, la cosa principale su cui si deve incentrare la propria vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee fuorviate ci si può realmente trasformare”). Ho capito che il nostro destino è nelle mani di Dio. Dove nasciamo, chi sono i nostri genitori, quali difficoltà affronteremo: tutte queste cose sono state prestabilite da Dio molto tempo fa. Anche se ho dato alla luce mio figlio, tutto ciò che posso fare per lui è il mio dovere di madre, ossia prendermi cura di lui. Ma non posso cambiare il suo destino o quello che gli accadrà. Alcuni bambini rimangono orfani da piccoli, eppure diventano adulti lo stesso. Come i miei genitori, che hanno divorziato quando ero piccola; non ho avuto un padre che si prendesse cura di me come gli altri bambini, ma sono comunque diventata un’adulta sana. È Dio a decidere del futuro di mio figlio. Mia madre era ancora giovane. Anche in mia assenza, poteva prendersi cura del mio bambino. Dovevo affidarli a Dio e sottomettermi alle Sue disposizioni. Sentivo sempre più di dover scegliere di credere in Dio, seguirLo, rimanere salda nel testimoniarLo e svergognare Satana. Così, mi sono alzata in piedi e ho detto: “Continuo!” Il capo-circoscrizione ha detto: “Chi sceglie di continuare commette un errore”. Ho risposto: “Io credo in Dio e Lo seguo. Ascolto solo la Sua parola. Non è un errore!” Il funzionario mi ha rimproverata con rabbia, definendomi apostata e traditrice del Signore. Ma nel mio cuore sapevo che Dio Onnipotente ha espresso molte verità e compiuto l’opera di giudizio degli ultimi giorni, e che Egli è il Signore Gesù ritornato. Avevo udito la voce di Dio e accettato la salvezza del Signore. Stavo seguendo le orme dell’Agnello: come poteva essere un tradimento del Signore? Volevo davvero confutarli, ma con quel loro darmi addosso non me ne hanno data la possibilità. L’anziano Oreste mi ha maledetta come una miserabile ingrata e ha afferrato un’asse per picchiarmi. Terrorizzata, ho pregato Dio in silenzio. Con mia grande sorpresa, mia suocera si è improvvisamente fatta avanti per fermarlo. Ho ringraziato Dio per la Sua protezione. Poi, altri cinque membri hanno scelto di dire “continuo”. Vedendo che non scendevamo a compromessi, hanno ripreso a chiederci chi fosse il nostro leader. Nessuno ha risposto. Siamo rimasti accovacciati al sole dalle nove e mezza del mattino alle cinque del pomeriggio, oltre sette ore di fila. Per via di tutto quel tempo senza cibo né acqua, un fratello più fragile è svenuto per la pressione bassa. La sua famiglia è accorsa per aiutarlo, ma il capo-circoscrizione non glielo ha permesso. Ha detto loro: “Se il vostro Dio è il vero Dio, perché lui è svenuto?” Dopo, vedendo che continuavamo a non arrenderci, il capo-circoscrizione ci ha detto di prendere i nostri familiari, il nostro bestiame e tutti i nostri beni e di lasciare il villaggio quella sera stessa. Ha aggiunto che avrebbero bruciato le nostre case dopo che ce ne fossimo andati. Il funzionario del governo distrettuale ha commentato: “Non sprechiamo tempo: preferirebbero morire piuttosto che dire chi è il loro leader. Per ora mandateli a casa. Domani invierò i rapporti su di loro al governo perché i vertici decidano in merito. Questo li spaventerà”. Ma io non ero affatto spaventata. Sapevo che tutto era nelle mani di Dio, che era solamente Lui a stabilire se gli alti funzionari sarebbero venuti e ci avrebbero arrestati oppure no.

La mattina del terzo giorno, il governo ha indetto una riunione circoscrizionale. C’erano più di 400 persone. Temevo che ci costringessero a bestemmiare Dio e a firmare una dichiarazione di apostasia, così ho pregato, chiedendo a Dio di proteggerci affinché rimanessimo saldi nella nostra testimonianza. Nella riunione, il capo del distretto governativo ci ha detto: “Siete tutti giovani e non capite nulla. Non sono qui per chiedere conto a voi oggi, ma d’ora in poi dovrete obbedire ai vostri genitori, lavorare sodo e smettere di ascoltare le parole di Dio Onnipotente e di diffondere il Suo Vangelo, o il capo-circoscrizione vi arresterà e vi consegnerà al governo”. Un funzionario del consiglio di amministrazione si è rivolto alla folla: “Tratteremo i seguaci di Dio Onnipotente come fa il PCC. Il PCC dà la caccia a questi credenti, li arresta e può picchiarli a morte impunemente. Faremo lo stesso qui, nello stato di Wa. Tutti questi credenti saranno arrestati, che abbiano fatto qualcosa di male o meno, e poi verranno picchiati a morte impunemente. Nessuno può affermare cose come ‘quei credenti non hanno fatto nulla di male’. Questi sono gli ordini del governo. Non opponete resistenza, e se vedete dei credenti in Dio Onnipotente denunciateli”. Poi ha puntato un dito verso noi credenti e ha detto alla folla: “Guardate bene i loro volti, dovrete saper riconoscerli. Queste persone credono in Dio Onnipotente. Se le vedete riunirsi o evangelizzare, denunciatele!” Poi ha incaricato un impiegato del distretto di leggere a tutti del materiale di blasfemie contro Dio. La gente è stata ingannata dalle parole del governo e alcuni ci guardavano con disgusto. Le loro parole mi hanno fatta infuriare. Sapevo che il governo stava perseguitando noi credenti per costringerci a rinunciare alla nostra fede e per instillare nelle persone la paura e il timore di indagare sull’opera di Dio Onnipotente e far loro perdere la salvezza di Dio. Questo mi ha fatto odiare quei diavoli ancora di più. Poi ci hanno lasciati andare a casa.

Tornata a casa, ho letto un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche obbedire a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è servirle, e lavorare per l’umanità e servire l’opera di Dio e il Suo piano di gestione. Per quanto malevola sia la sua natura e per quanto malvagia la sua sostanza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: essere al servizio di Dio e fungere da completamento di Dio. Tali sono l’essenza e la posizione di Satana. La sua sostanza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina al servizio di Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Leggere la parola di Dio mi ha dato fede. I pastori e gli anziani potevano farci pressioni, il governo poteva arrestarci e perseguitarci, e potevano usare le nostre famiglie per cercare di spingerci ad abbandonare Dio Onnipotente; ma, qualunque cosa dicessero o facessero, non potevano nulla contro di noi se non era Dio a permetterlo. Come quando l’anziano Oreste ha tentato di picchiarmi con una tavola e mia suocera, che mi odiava, si è improvvisamente fatta avanti in mia difesa e lo ha fermato. Tutto questo dipendeva da Dio. Percepivo il potere e la sovranità di Dio su tutte le cose e sentivo che Egli vegliava su di me. Sapevo che Dio predisponeva le situazioni in base alla mia statura e che non mi stava affidando un fardello troppo pesante. Attraverso queste esperienze, la mia fede in Dio è cresciuta e ho percepito che tutto ciò che Egli fa è buono. Sono così grata a Dio! Questa esperienza mi ha anche permesso di vedere chiaramente la natura di opposizione e odio nei confronti di Dio dei pastori e degli anziani. Le parole di Dio dicono: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in sintonia con la volontà di Dio. Sono tutti uomini indegni e spregevoli, così boriosi da voler insegnare a Dio. Anche se sventolano la Sua bandiera, Gli si oppongono intenzionalmente. Anche se rivendicano la loro fede in Dio, mangiano pur sempre la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). I pastori e gli anziani non comprendevano affatto la Bibbia. Insegnavano solo le parole e le dottrine della Bibbia, e non accoglievano minimamente il Signore e tanto meno ricercavano la verità. Di fronte all’opera di Dio degli ultimi giorni, non ricercavano né indagavano, interpretavano male la parola del Signore e diffondevano nozioni per fuorviare i fedeli. Affermando che qualunque predicazione sul fatto che il Signore era ritornato fosse falsa, impedivano ai fedeli di udire la voce di Dio e di accogliere il Signore. Dichiaravano anche che lo scopo era proteggere i fedeli, ma in realtà temevano che nessuno li avrebbe ascoltati se tutti avessero seguito Dio Onnipotente, e che ciò avrebbe messo a repentaglio il loro prestigio e il loro sostentamento. Ecco perché cercavano di indurci ad abbandonarLo. Sono arrivati a far leva sulle usanze in merito a funerali, matrimoni, nascite e costruzione di case per tentare di farmi firmare una dichiarazione di apostasia. Per spingermi a rinunciare a Dio Onnipotente, hanno persino usato la sepoltura di mio marito. Quando non ho ascoltato, in combutta con il governo hanno indetto un’assemblea del villaggio per perseguitarmi e hanno usato la mia famiglia per indurmi a tradire Dio. Volevano persino cacciarci dal villaggio, bruciare le nostre case e consegnarci ai funzionari superiori. Non si sono fermati davanti a nulla pur di perseguitarci, affinché tradissimo Dio Onnipotente e perdessimo la possibilità di essere salvati e di entrare nel Regno di Dio. Quei pastori erano davvero subdoli e malvagi! Ho ricordato le parole con cui il Signore Gesù condannò i farisei. Il Signore Gesù disse: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare. […] Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi” (Matteo 23:13, 15). Con il pretesto di proteggere il gregge, i pastori e gli anziani impedivano alle persone di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Le fuorviavano affinché li seguissero nell’opporsi a Dio e alla fine le avrebbero condotte all’inferno. Sono diavoli viventi che impediscono alle persone di entrare nel Regno di Dio, demoni e anticristi che si oppongono a Dio e danneggiano gli uomini. Ho visto chiaramente la loro essenza di odio verso la verità e verso Dio, e sono diventata più salda nella mia fede nel seguire Dio. Comunque cercassero di fuorviarmi o di ostacolarmi, non avrei abbandonato Dio Onnipotente. In preghiera, ho promesso a Dio di compiere bene il mio dovere e di portare davanti a Lui un maggior numero di persone che anelano alla Sua apparizione affinché accettino la Sua salvezza. 

Col passare del tempo, le limitazioni all’evangelizzazione e alle nostre riunioni non sono cessate. Per impedirci di credere in Dio Onnipotente e di riunirci online, hanno incaricato agenti di controllare i nostri telefoni ogni tre giorni e cancellare l’app di Facebook non appena la vedevano. Per evitare di essere controllati da loro e dal governo, portavamo gli attrezzi agricoli in montagna e fingevamo di lavorare per poterci riunire in segreto. Di solito non osavamo parlare liberamente della nostra fede nel villaggio, ma comunque ci perseguitassero, ci affidavamo lo stesso a Dio continuando a diffondere il Vangelo in altri villaggi. Col tempo, sempre più persone hanno accettato il Vangelo. Ma il capo villaggio ha scoperto che stavo diffondendo il Vangelo e mi ha fatto pressioni affinché vendessi gli altri e confessassi a chi avevo predicato. Di fronte al mio silenzio, mi ha minacciata, cercando di indurmi a rinnegare la mia fede e a farmi tornare nella congregazione, pena il mio arresto. Per riunirmi e predicare il Vangelo normalmente e sfuggire alle persecuzioni e all’arresto, sono fuggita dal Birmania e sono emigrata in un altro Paese. Ora vivo con altri fratelli e sorelle. Ci riuniamo, diffondiamo il Vangelo e testimoniamo l’opera di Dio. Mi trovo davvero benissimo. Ho patito dolore e persecuzione in tutto questo, ma ho acquisito un certo discernimento nei confronti dei pastori e degli anziani, vedo più chiaramente la malvagità del governo e non mi lascio più limitare da loro. Ho anche acquisito una certa conoscenza della sovranità di Dio e la mia fede in Lui è cresciuta. Sono cose che non avrei potuto ottenere in un ambiente confortevole.


7. Liberata dall’ansia per le mie malattie

di Jin Xin, Cina

Mia madre si è ammalata di cancro ed è morta prima che io mi sposassi e mio padre a 57 anni ha sviluppato un’ipertensione che lo ha portato alla rottura di un vaso sanguigno; questo lo ha lasciato semi-paralizzato e costretto a letto per 15 anni. Alla fine è morto agonizzando. Vedere mio padre che giaceva dolorante mi ha gettato un’ombra scura sul cuore. Soffrivo di pressione alta e angina. A volte mi si intorpidiva metà della testa e mi sentivo come se mi stessero punzecchiando con degli aghi. Avevo anche altri problemi di salute di ogni tipo e assumevo farmaci a lungo termine. Mi sono resa conto di avere gli stessi sintomi di mio padre ed ero costantemente preoccupata: “Ora sto invecchiando. E se rimanessi paralizzata come lui? Come potrei conviverci? Come potrei svolgere il mio dovere e perseguire la verità? Senza poter compiere un dovere, come potrei essere salvata?” Così, ogni volta che emergevano dei sintomi, ero tormentata da sentimenti di ansia. Una volta, una chiesa aveva urgentemente bisogno dell’aiuto di qualcuno. Un leader superiore mi ha detto di andarci, ma io pensavo: “Ci sono molti problemi in quella chiesa. Se ci vado, sarà un grande impegno e dovrò darmi molto da fare. Godo già di pessima salute, quindi mi stancherò ancora di più. Le mie condizioni continueranno a peggiorare? Cosa farò se mi ammalo davvero?” Così ho rifiutato. Qualche mese dopo, quella chiesa aveva davvero bisogno di aiuto, e il leader superiore è tornato a parlarmene. Mi sentivo davvero in colpa. La volta prima non avevo tenuto conto della volontà di Dio e ne ero molto turbata. Non potevo rifiutare di nuovo quel dovere, così ho accettato di andare.

Ma, appena arrivata in quella chiesa, ho visto che non stavano ottenendo alcun risultato nel loro lavoro e mi sono sentita molto sotto pressione. C’erano molte questioni da affrontare se volevo migliorare i risultati del lavoro, e sarebbe stato davvero difficile. Avevo la mente in continuo fermento. Ho ricominciato a sentire la testa intorpidita e provavo un fastidio, come degli insetti che mi strisciavano nel cervello. Non riuscivo a dormire e durante il giorno non avevo energia. Provavo una debolezza diffusa e non avevo alcuna forza. Ero un po’ preoccupata. Le mie condizioni avrebbero continuato a peggiorare? Se mi si fossero ostruiti i vasi sanguigni come a mio padre, sarei semplicemente crollata? Se fossi diventata un vegetale, o mi fossi paralizzata, o addirittura fossi morta, come avrei potuto compiere un dovere e ottenere la salvezza? Ero tormentata dalle preoccupazioni per la mia malattia e, sebbene fossi responsabile dell’evangelizzazione, non volevo occuparmi dei dettagli dei problemi. Raramente supervisionavo il lavoro in dettaglio, temevo di ritrovarmi debilitata se mi fossi affaticata. Ero davvero impaziente e volevo affidare quel frenetico lavoro del Vangelo a un leader appena eletto. Quella chiesa stava già ottenendo scarsi risultati nell’evangelizzazione e io non ho affrontato il problema in dettaglio; di conseguenza il lavoro non ha minimamente iniziato a ingranare. Allora ero preoccupata che la mia condizione potesse peggiorare, e che se si fosse acutizzata avrei perso la vita. Se fossi morta, non sarei stata in grado di compiere il mio dovere ed essere salvata. Ma ho pensato che stavo compiendo un dovere; quindi Dio avrebbe dovuto proteggermi e probabilmente non mi sarei ammalata gravemente. Questo mi ha dato un po’ di serenità. Ma le mie preoccupazioni tornavano a perseguitarmi di tanto in tanto. Soprattutto quando vedevo il fratello settantenne che lavorava con me e non aveva problemi di salute, mentre io che ero più giovane di lui ero piena di malattie, non potevo fare a meno di sentirmi triste: “Il fratello gode di buona salute e di certo svolge il suo dovere con facilità. Perché io non sto bene?” Mi sentivo davvero impotente e sono diventata un po’ negativa nel mio dovere. Alla fine di dicembre del 2022, la pandemia si è riacutizzata. Avevo già molte patologie di base e poi ho contratto il Covid. Avevo la febbre, provavo una debolezza generalizzata e tossivo sangue. Non avevo appetito e non sono riuscita a mangiare per due settimane. In quel periodo mi sentivo malissimo. Ho pensato: “Sono spacciata, la mia salute è davvero rovinata. Se muoio, come potrò continuare a compiere il mio dovere? Alcuni hanno preso il Covid, hanno avuto la tosse per qualche giorno e poi sono guariti. Io invece non ho mai abbandonato il mio dovere, e da diversi giorni ho la febbre alta e non riesco a mangiare nulla. Come mai nel mio caso è così grave?” Più ci pensavo e più mi demoralizzavo, ero così infelice. Dopo un po’ la febbre è scesa, ma le due persone con cui lavoravo sono state contagiate e non c’era nessuno a svolgere il lavoro della chiesa. Non avendo altra scelta, mi sono stancamente trascinata alle riunioni. Mi sono data da fare per due o tre giorni pur essendo malata, ed era difficile coordinare molti compiti a causa della pandemia. Ho iniziato a perdere motivazione nel cuore e il lavoro mi sembrava troppo duro. La mia salute peggiorava sempre di più e non riuscivo a svolgere bene il lavoro, così ho pensato che tanto valeva andare a casa e ristabilirmi. Forse sarei stata un po’ meglio. A casa del mio ospite, la mia angina si è improvvisamente riacutizzata e sentivo che non ce la facevo più. Pensavo: “Se continuo a svolgere il mio dovere di leader, la mia salute non reggerà più. Meglio che non compia questo dovere”. Sono precipitata nella depressione e sono rimasta a letto per due o tre giorni. Sentivo che, se volevo ristabilirmi, dovevo farlo da sola e prendermi cura della mia salute, questo mi sembrava realistico. Ho scritto una lettera al leader per spiegare la mia idea e non appena l’ho spedita sono tornata a casa. Mentre tornavo a casa, non ho potuto fare a meno di pensare: “Sono una credente da tutto questo tempo, ma mi trovo in questo stato di salute e non posso svolgere bene il mio dovere. Suppongo di essere stata del tutto smascherata stavolta; posso ancora essere salvata?” Arrivata a casa, mi sono messa a letto; mi sentivo vuota dentro e non riuscivo a dormire. Ero piena di sensi di colpa. Ho pensato anche a tutti i dettagli dell’evangelizzazione di cui ero responsabile e che andavano gestiti. Se fossi rimasta a casa, il lavoro della chiesa sarebbe certamente rallentato. Farlo non era in linea con la volontà di Dio. Non stavo forse gettando la spugna e tradendo Dio? Così L’ho pregato: “Dio! Perché di fronte a questa situazione mi sento così debole e restia a compiere il mio dovere? So che questo non è in linea con la Tua volontà, ma non ce la faccio. Non ho più un briciolo di forza. O Dio, mi sento così persa e sto soffrendo davvero molto. Ti prego, illuminami e guidami; Ti prego, dammi fede e forza”.

Nella mia ricerca, ho letto un passo delle parole di Dio: “Che tu soffra o sia malato, finché ti resta anche un solo respiro, fintanto che sei vivo e riesci ancora a parlare e a camminare, allora hai l’energia per compiere il tuo dovere, e dovresti farlo diligentemente e con i piedi ben piantati a terra. Non devi abbandonare il dovere di un essere creato o la responsabilità che il Creatore ti ha affidato. Fintanto che sei ancora in vita, dovresti svolgere il tuo dovere e farlo bene” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (3)”). Ho anche ascoltato un inno delle parole di Dio “È così difficile salvare l’uomo”: “Nessuno ha intenzione di percorrere la via del seguire Dio per tutta la vita, di perseguire la verità per ottenere la vita, di acquisire la conoscenza di Dio, e in definitiva di vivere una vita piena di significato come Pietro. Così le persone si smarriscono lungo il cammino, desiderando i piaceri della carne. Quando incorrono in un dolore, è probabile che diventino negative e deboli e che non abbiano un posto per Dio nei loro cuori. Lo Spirito Santo non opererà in loro, e alcune persone vorranno persino tornare sui loro passi. Tutto l’impegno che hanno messo nei loro anni di fede in Dio è andato sprecato, e questa è una cosa davvero pericolosa! Che peccato che tutta la loro sofferenza, gli innumerevoli sermoni che hanno ascoltato e gli anni che hanno trascorso seguendo Dio siano stati tutti invano! Per le persone è facile prendere una brutta china, ed è davvero difficile percorrere la retta via e scegliere il cammino di Pietro. Molte persone non hanno chiarezza di pensiero. Non riescono a vedere distintamente quale strada sia quella giusta e quale una deviazione da essa. Per quanti sermoni ascoltino, per quante parole di Dio possano leggere, anche se sanno che Egli è Dio, ancora non credono pienamente in Lui. Sanno che questa è la vera via, ma non riescono a intraprenderla. Com’è difficile salvare le persone!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nel credere in Dio, è fondamentale scegliere la retta via”). Ascoltare quest’inno mi ha portata alle lacrime. Le parole di Dio mi hanno davvero commossa e mi hanno indicato un percorso di pratica. Ero malata ma, finché avevo anche un solo respiro e potevo parlare e camminare, non potevo rinunciare al mio dovere di essere creato. Riflettendo meglio sulla mia malattia, mi sono resa conto che non era così grave da impedirmi di muovermi. Ero solo un po’ debole e dovevo soffrire un po’ per compiere il mio dovere. Ma l’ho accantonato e sono tornata a casa. Avevo fede da anni e avevo ascoltato tante parole di Dio. Volevo davvero abbandonare il mio dovere? Ero priva di coscienza! Mi sono resa conto che non potevo continuare a essere così negativa. Non sarebbe stato un marchio di vergogna agli occhi di Dio rinunciare al mio dovere in quel modo? Non importava quando sarei guarita: fintanto che respiravo, per quanto fosse difficile il mio dovere, dovevo fare tutto il possibile per collaborare. Le parole di Dio mi hanno motivata a compiere il mio dovere, e improvvisamente mi sono sentita molto più libera. Ho percepito il mio stato cambiare e sono tornata alla chiesa per riprendere il mio dovere.

In seguito ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Poi ci sono quelli che non godono di buona salute, che hanno una costituzione debole e scarse energie, che sono spesso affetti da malattie più o meno gravi, che non riescono a far fronte nemmeno alle necessità più basilari della vita quotidiana, che non sono in grado di vivere né di spostarsi come le persone normali. Costoro spesso si sentono a disagio e cagionevoli mentre svolgono i loro doveri; alcuni sono fisicamente deboli, altri hanno vere e proprie malattie, e naturalmente ve ne sono alcuni che hanno malattie conclamate e potenziali di qualche tipo. A causa di queste difficoltà fisiche concrete, sprofondano spesso in emozioni negative e provano angoscia, ansia e preoccupazione. Per cosa si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati? Hanno varie preoccupazioni. Se continuano a svolgere il loro dovere in questo modo, a spendersi e a darsi da fare per Dio in questo modo, e a sentirsi sempre così stanchi, la loro salute peggiorerà sempre di più? Quando avranno 40 o 50 anni, si ritroveranno costretti a letto? Queste preoccupazioni sono motivate? Qualcuno fornirà un modo concreto per affrontare tutto ciò? Chi se ne assumerà la responsabilità? Chi ne risponderà? Le persone in cattiva salute e fisicamente non in forma si sentono angosciate, ansiose e preoccupate per queste cose. Chi è malato pensa spesso: ‘Sono determinato a compiere bene il mio dovere, ma ho questa malattia. Chiedo a Dio di preservarmi dal male e con la Sua protezione non ho nulla da temere. Tuttavia, se prosciugo le mie energie svolgendo i miei doveri, la mia malattia si aggraverà? Cosa farò se si aggraverà davvero? Se dovrò essere ricoverato in ospedale per sottopormi a un’operazione, non avrò i soldi per pagarla; quindi, a meno che non prenda un prestito per pagare le cure, la mia malattia non peggiorerà ulteriormente? In caso si aggravasse davvero molto, morirò? Una morte del genere può essere considerata normale? Se muoio veramente, Dio commemorerà i doveri che ho svolto? Sarò considerato come qualcuno che ha compiuto buone azioni? Otterrò la salvezza?’ Vi sono anche persone che sanno di essere malate, ossia che sanno di avere qualche patologia reale o altro, per esempio malattie dello stomaco, dolori alla schiena e alle gambe, artrite, reumatismi, malattie della pelle, ginecologiche, epatiche, ipertensione, patologie cardiache e così via. Pensano: ‘Se continuo a svolgere il mio dovere, la casa di Dio mi pagherà le cure? Se la mia malattia peggiora e compromette l’adempimento del mio dovere, Dio mi guarirà? Altri sono stati guariti dopo aver acquisito fede in Dio, quindi lo stesso accadrà a me? Dio mi guarirà concedendomi la stessa grazia degli altri? Se compio lealmente il mio dovere, Dio dovrebbe guarirmi, ma se ho solo il desiderio che Dio mi guarisca e Lui non lo fa, allora cosa farò?’ Ogni volta che pensano a queste cose, una profonda sensazione di angoscia invade loro il cuore. Anche se non smettono mai di compiere il loro dovere e fanno sempre quello che devono, pensano costantemente alla loro malattia, alla loro salute, al loro futuro, alla loro vita e alla loro morte. Infine, la conclusione a cui arrivano è una pia illusione: ‘Dio mi guarirà, Dio mi proteggerà. Dio non mi abbandonerà e non resterà a guardare senza fare nulla se vedrà che mi ammalo’. Questi pensieri non hanno alcun fondamento, e si potrebbero addirittura definire come una sorta di nozione. Le persone non saranno mai in grado di risolvere le loro difficoltà pratiche con nozioni e fantasie di questo genere, e nel loro intimo si sentono vagamente angosciate, ansiose e preoccupate per la loro salute e le loro malattie; non hanno idea di chi si assumerà la responsabilità di queste cose, né se qualcuno lo farà” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (3)”). Senza le parole di Dio, tuttora non avrei capito che preoccuparmi sempre per le mie malattie è un’emozione negativa e l’avrei ritenuto giustificabile. Ora ho finalmente capito che ero profondamente schiava di questa emozione negativa. Per via delle mie patologie di base, l’ipertensione e l’angina, i sintomi si manifestavano piuttosto frequentemente. Quando soffrivo di più nel mio dovere e mi affaticavo un po’ di più, avevo paura che le mie condizioni continuassero ad aggravarsi. Se avessi perso la vita, come avrei potuto svolgere il mio dovere? Pertanto, temevo di perdere la mia possibilità di salvezza. Quando godevo di migliore salute, riuscivo a continuare a compiere il mio dovere. Sentivo che stavo pagando un prezzo e che Dio mi avrebbe protetta; ma non appena i miei sintomi emergevano mi sentivo invasa da tutte queste emozioni di angoscia. Mi preoccupavo costantemente del mio futuro e non riuscivo a compiere il mio dovere liberamente. Più pensavo alla carne, più temevo la morte e le difficoltà e i dolori causati dalla cattiva salute. E quando ripensavo a mio padre che giaceva a letto, tormentato ogni giorno da dolori atroci e a fissare impotente la parete bianca, senza alcuna speranza nella vita, avevo il terrore di ritrovarmi come lui. Ecco perché pensavo sempre alla mia carne mentre svolgevo il mio dovere. Mi tiravo indietro, avevo paura di dare il massimo. Non volevo lavorare sodo per imparare i dettagli del lavoro del Vangelo, che di conseguenza non progrediva mai bene. E dopo che ho contratto il Covid e le mie condizioni sono peggiorate, le mie preoccupazioni sono aumentate. Non volevo più compiere il mio dovere, l’ho abbandonato e sono corsa a casa. Mi sono resa conto di quanto quell’emozione negativa mi avesse influenzata. In preda a quell’ansia, mi ribellavo a Dio sempre di più e la vita mi appariva via via più deprimente e dolorosa. In realtà, sapevo che la nascita, l’invecchiamento, la malattia e la morte sono nelle mani di Dio e fuori dal mio controllo, e che non posso evitare di ammalarmi. Dovrei affrontarlo adeguatamente e sottomettermi alle disposizioni di Dio. Per quanto mi preoccupi, non posso cambiare nulla. Tuttavia, poiché pensavo sempre alle mie prospettive e a una via d’uscita, non potevo fare a meno di vivere in uno stato di ansia. Mi stavo procurando molte tensioni e dolori inutili. Ero così sciocca! Quando me ne sono resa conto, non volevo più vivere in quello stato negativo.

Poi ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando si presenta una malattia, quale strada si dovrebbe seguire? Cosa si dovrebbe scegliere? Non si dovrebbe sprofondare nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione, né considerare le proprie prospettive e i propri percorsi futuri. Al contrario, più uno si trova in periodi di questo tipo, in tali situazioni e contesti particolari, e in queste difficoltà incombenti, più dovrebbe ricercare e perseguire la verità. Solo così i sermoni che hai ascoltato in passato e le verità che hai compreso non saranno vani e produrranno degli effetti. Quanto più ti trovi in difficoltà come queste, tanto più dovresti rinunciare ai tuoi desideri personali e sottometterti alle orchestrazioni di Dio. Lo scopo di Dio nel disporre per te questo tipo di situazioni e di condizioni non è farti sprofondare nelle emozioni dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione, né che tu Lo metta alla prova per verificare se ti guarirà quando sarai affetto da una malattia, né che tu sondi la verità della questione; Dio crea per te queste situazioni e queste condizioni speciali affinché, attraverso di esse, tu possa apprendere delle lezioni pratiche, entrare più a fondo nella verità e nella sottomissione a Dio, e conoscere più chiaramente e accuratamente il modo in cui Egli orchestra tutti gli eventi, le persone e le cose. Il destino degli uomini è nelle mani di Dio e, che essi lo percepiscano o meno, che ne siano veramente consapevoli o meno, dovrebbero obbedire e non opporsi, non rifiutare, e certamente non mettere alla prova Dio. Potresti morire in ogni caso, e se opponi resistenza, se rifiuti e metti alla prova Dio, va da sé quale fine ti aspetta. Al contrario, se, nelle stesse situazioni e condizioni, sei in grado di ricercare in che modo un essere creato dovrebbe sottomettersi alle orchestrazioni del Creatore, di ricercare quali insegnamenti devi trarre e quali tipi di indole corrotta devi conoscere nelle situazioni che Dio crea per te, e di comprendere la volontà di Dio in tali situazioni, e di rendere una buona testimonianza per soddisfare le richieste di Dio, ebbene, questo è ciò che dovresti fare. Quando Dio dispone che qualcuno contragga una malattia, che sia più o meno grave, il Suo scopo nel disporla non è che tu ti renda conto della malattia in ogni suo aspetto, dei danni che ti provoca, delle avversità e delle difficoltà che ti arreca e di tutta la miriade di sentimenti che ti fa provare – lo scopo di Dio non è che tu riconosca il valore della malattia sperimentandola. Il Suo scopo è invece che tu impari delle lezioni dalla malattia, che impari a indirizzarti verso la Sua volontà, che conosca l’indole corrotta che riveli e gli atteggiamenti sbagliati che adotti nei Suoi confronti quando sei malato, e che impari a sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, in modo da conseguire autentica obbedienza nei Suoi confronti e da riuscire a rimanere saldo nella tua testimonianza: questo è assolutamente fondamentale. Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che hai nei Suoi confronti, nonché i vari piani, giudizi e strategie che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e condurre la tua vita. Dio non ti chiede di fare piani o di emettere giudizi, e non ti permette di avere desideri smodati nei Suoi confronti; ti richiede solamente di sottometterti a Lui e, nella tua pratica di sperimentazione e di sottomissione, di arrivare a conoscere il tuo atteggiamento nei confronti della malattia, il tuo atteggiamento nei confronti di queste condizioni fisiche che Dio ha disposto per te, nonché i tuoi desideri personali. Quando acquisirai conoscenza di queste cose, potrai apprezzare quanto ti giovi il fatto che Dio abbia disposto per te le circostanze della malattia o queste condizioni fisiche; e potrai apprezzare quanto esse ti aiutino a cambiare la tua indole, a ottenere la salvezza e ad accedere alla vita. Per questo motivo, quando la malattia si presenta, non devi sempre chiederti come sfuggirle, eluderla o rifiutarla” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso la Sua volontà. Quando contraggo una malattia, non dovrei lasciarmi bloccare dall’emozione negativa dell’ansia né verificare se Dio mi guarirà. Dovrei invece imparare a sottomettermi alle disposizioni di Dio nell’ambiente da Lui stabilito. Una malattia non significa che Dio mi stia intenzionalmente rendendo le cose difficili. Egli vuole che io ricerchi la verità e capisca quali lezioni dovrei imparare. Ripensando a quando mi sono ammalata e ho sperimentato del dolore fisico, ero stata preoccupata per la strada che mi aspettava e per il mio futuro, temevo di morire e di non poter ottenere la salvezza. Mi sembrava che Dio avesse creato quella situazione per scacciarmi. Questo è stato il mio più grande fraintendimento nei Suoi confronti. Ma in realtà non era affatto quella la volontà di Dio. Egli ha creato quella situazione per farmi fare un’esperienza pratica della malattia, per mettere a nudo la mia corruzione interiore e le mie carenze, e per mostrarmi che, sebbene dichiarassi di avere fede in Lui, nel mio cuore non credevo che Egli governasse tutto. Ciò mi ha inoltre permesso di vedere che durante la malattia mi ero preoccupata solo della mia carne. Sapevo che c’era urgente bisogno di qualcuno per il lavoro della chiesa, ma ho lo stesso rifiutato il mio dovere. Anche se in seguito l’ho accettato con riluttanza, non ne pagavo il prezzo con tutto il cuore. Quando ho contratto il Covid e le mie condizioni sono peggiorate, ho discusso con Dio e Gli ho opposto resistenza. Alla fine ho abbandonato il mio dovere e ho tradito Dio, causando delle perdite al lavoro della chiesa. Ho realizzato che, dopo tutti quegli anni di fede, non avevo mostrato un briciolo di timore di Dio, e che prendevo il mio dovere con estrema leggerezza. Alla fine mi sono resa conto che, anche se fossi stata in buona salute, a meno di eliminare ogni tipo di indole corrotta che avevo dentro, avrei continuato a oppormi a Dio e a tradirLo, e non avrei ottenuto la Sua approvazione. Dio ha permesso che mi ammalassi per purificare le adulterazioni della mia fede e trasformare la mia indole satanica. Ma io non ho mai avuto considerazione delle sincere intenzioni di Dio. Ero sempre in preda all’ansia e alla preoccupazione per le mie malattie, ed ero ostile verso quella situazione creata da Dio, pensando sempre ai miei piani e alle mie disposizioni. Ho addirittura creduto che Dio volesse scacciarmi. Ero davvero ribelle e priva di umanità e di ragione. Non potevo continuare ad affrontare le mie malattie con quell’atteggiamento. Dovevo correggerlo, riflettere sulla mia indole corrotta e riconoscerla, e perseguire la verità mentre ero ammalata. Ecco cosa avrei dovuto fare.

In seguito, ho riflettuto su me stessa. Qual era la radice della mia costante ansia dopo che mi sono ammalata? Ho letto queste parole di Dio: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi i Miei poteri per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. […] Quando diedi all’uomo la sofferenza dell’inferno e rivendicai le benedizioni del cielo, la vergogna dell’uomo si mutò in rabbia. Quando l’uomo Mi chiese di guarirlo, Io non gli diedi retta e provai avversione nei suoi confronti; l’uomo si allontanò da Me per cercare invece la via della cattiva medicina e della stregoneria. Quando portai via tutto quello che l’uomo Mi aveva richiesto, tutti sparirono senza lasciare traccia. Di conseguenza, dico che l’uomo ha fede in Me perché Io dono troppa grazia e c’è fin troppo da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Dio rivelava il mio stato. La mia visione della fede non era esattamente quella da Lui descritta? Credevo solo per le benedizioni e tentavo di stringere un accordo con Dio. Quando non avevo grossi problemi di salute nei miei doveri, pensavo di aver ottenuto la cura e la protezione di Dio e di avere una possibilità di salvezza, e quindi ero disposta a soffrire e a pagare un prezzo per il mio dovere. Quando mi sono ammalata e i miei sintomi non miglioravano, non riuscivo a dedicarmi al mio dovere con tutta me stessa, e non mettevo neppure il mio cuore nel lavoro del Vangelo. Pensavo solo al mio futuro e al mio destino. Mi preoccupavo di poter morire e di essere benedetta oppure no. Quando mi sono ammalata gravemente di Covid per due settimane, mi lamentavo del fatto che Dio non mi stava proteggendo, e addirittura volevo abbandonare il mio dovere. Quando ho visto deluse le mie speranze di essere benedetta, la mia vera natura è stata messa a nudo. Ho voltato le spalle a Dio e L’ho tradito abbandonando il mio dovere. L’ho osteggiato su tutta la linea, ribellandomi a Lui e opponendoGli resistenza. Discutevo con Dio, ero negativa, opponevo resistenza: dov’era il mio senso di umanità e di ragione? Pensandoci, ero davvero grata a Dio per aver creato per me quella situazione. Sebbene abbia sofferto un po’ nella carne, ho acquisito un po’ di comprensione delle adulterazioni della mia fede e della mia indole satanica di opposizione a Dio. Ho percepito nel mio cuore che tutto ciò che Dio fa in me è amore e ha lo scopo di salvarmi.

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho compreso meglio la questione della morte. La parola di Dio dice: “Che si tratti di una malattia grave o di una insignificante, nel momento in cui si aggrava o ti trovi di fronte alla morte, ti basterà ricordare una cosa: non temere la morte. Anche se hai un cancro all’ultimo stadio, anche se la tua particolare malattia ha un tasso di mortalità molto alto, non temere la morte. Indipendentemente da quanto sia grande la tua sofferenza, se hai paura di morire non ti sottometterai. […] Se la tua malattia si aggrava talmente tanto che rischi di morire, e il suo tasso di mortalità è alto indipendentemente dall’età a cui la si contrae, e l’intervallo di tempo dal suo insorgere alla morte è molto breve, che cosa dovresti pensare nel tuo cuore? ‘Non devo temere la morte; tutti muoiono, alla fine. Sottomettersi a Dio, invece, è qualcosa che la maggior parte delle persone non riesce a fare, e posso approfittare di questa malattia per praticare la sottomissione a Dio. Dovrei avere una mentalità e un atteggiamento di sottomissione alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, e non devo temere la morte’. Morire è facile, molto più facile che vivere. Puoi soffrire un dolore atroce e non accorgertene, e non appena i tuoi occhi si chiudono, smetti di respirare, l’anima lascia il tuo corpo e la tua vita finisce. È così che avviene la morte, è davvero semplice. Non temere la morte è uno degli atteggiamenti da adottare. Oltre a questo, non devi preoccuparti del fatto che la tua malattia peggiorerà o meno, che morirai se non potrai essere curato, o di quanto tempo passerà prima che tu muoia, o di quanto dolore proverai quando arriverà il momento. Non devi preoccuparti di queste cose; non è di questo che dovresti preoccuparti. Il motivo è che quel momento deve necessariamente giungere, e lo farà in un anno, in un mese e in un giorno particolari. Non puoi nasconderti e non puoi fuggire: è il tuo destino. Il tuo cosiddetto destino è stato prestabilito e già disposto da Dio. Egli ha già deciso quanti anni vivrai, l’età che raggiungerai e l’ora in cui morirai, quindi di cosa ti preoccupi? Puoi preoccuparti, ma questo non cambierà nulla; puoi preoccuparti, ma non puoi impedire che accada; puoi preoccuparti, ma non puoi evitare che quel giorno arrivi. Pertanto, la tua preoccupazione è superflua e non fa altro che rendere ancora più pesante il fardello della tua malattia” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi è stato chiaro che la morte di ognuno è stabilita da Dio e che non serve a nulla preoccuparsi. Ogni volta che avvertivo dei sintomi o mi sentivo a disagio, temevo che, se i sintomi fossero peggiorati, avrei potuto morire. Non capivo che il momento della morte di ognuno è già stato stabilito da Dio molto tempo fa e non è determinato dallo sfinimento dovuto ai doveri che compiamo. Ho pensato a quando mia zia era giovane: era debole e piena di malattie e non faceva che entrare e uscire dall’ospedale. Pensavamo tutti che non sarebbe vissuta a lungo. Ma sorprendentemente, ora che è più anziana, la sua salute è andata via via migliorando. Ha più di 80 anni ed è ancora in grado di prendersi cura di sé. Invece suo marito, che era sempre stato in salute e non si ammalava quasi mai, ha inaspettatamente sviluppato un cancro al fegato ed è morto. Questi esempi di vita reale mi hanno mostrato che la nostra vita e la nostra morte ricadono sotto il dominio e le disposizioni di Dio. Avevo diverse malattie. Non era preoccupandomi che avrei influito sul peggiorare o no, sul morire o meno. Tutto dipende dal dominio di Dio. Il fatto di morire o meno non ha nulla a che fare con lo sfinimento dovuto ai nostri doveri. Alcune persone non svolgono un dovere e si prendono cura della loro salute, ma muoiono lo stesso. Ero una credente che non aveva fede nel dominio di Dio, e vivevo sempre nell’ansia e nella paura di morire. Non avevo autentica fede in Dio. La verità è che tutti muoiono. È una legge di natura. La morte non è qualcosa da temere. La nostra vita e la nostra morte sono prestabilite da Dio, e io dovrei sottomettermi a ciò che Egli dispone. In qualsiasi momento la mia morte arriverà, dovrei affrontarla con serenità. Devo essere devota al mio dovere e metterci tutta me stessa, e sforzarmi di non avere rimpianti al momento della mia morte; è questo l’unico modo per essere soddisfatti e in pace. Se vivo costantemente in preda all’emozione negativa dell’ansia, faccio sempre progetti per la mia carne e non metto veramente tutta me stessa nel mio dovere, avrò rimpianti e sensi di colpa e ostacolerò il lavoro della chiesa, e per quanto buona sia la mia salute, la mia vita non avrà significato, e alla fine Dio inevitabilmente mi punirà. Una volta capito tutto questo, mi sono sentita molto più libera.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha davvero colpita. Dio Onnipotente dice: “In cosa risiede il valore della vita di un individuo? Solo nel mero abbandonarsi ai piaceri della carne, come mangiare, bere e divertirsi? (No.) E in cosa risiede allora? Condividete pure i vostri pensieri. (Adempiere al dovere di un essere creato: è questo il minimo che una persona dovrebbe realizzare nella sua vita.) Corretto. […] Durante la tua vita, devi compiere la tua missione; questa è la cosa più importante. Non stiamo parlando di portare a termine una missione, un dovere o una responsabilità grandiosi, ma dovresti almeno realizzare qualcosa. Per esempio, all’interno della chiesa alcuni mettono tutto il loro impegno nel lavoro di diffusione del Vangelo, dedicandovi un’intera vita di energie, pagando un prezzo elevato e conquistando molte persone. Per questo motivo, sentono che la loro vita non è stata vissuta invano, ritengono di avere un valore e si sentono confortati. Quando affrontano la malattia o la morte, quando tirano le somme della loro vita e ripensano a tutto ciò che hanno fatto e al cammino che hanno percorso, provano conforto nel cuore. Non sperimentano alcun senso di colpa o rimpianto. Alcuni non risparmiano sforzi nell’adempiere al ruolo di leader della chiesa o di responsabili di un certo aspetto del lavoro. Mettono a frutto il loro massimo potenziale, dando tutta la loro forza, spendendo tutta la loro energia e pagando il prezzo per il lavoro che svolgono. Fornendo irrigazione, adempiendo al ruolo di leader e dando aiuto e sostegno, aiutano molte persone in preda a debolezze e negatività ad acquisire forza e a rimanere salde, a non tirarsi indietro, e a tornare invece alla presenza di Dio e persino a renderGli finalmente testimonianza. Inoltre, durante il periodo in cui svolgono il ruolo di leader, portano a termine molti compiti significativi, espellendo non pochi malvagi, proteggendo molti prescelti di Dio e recuperando alcune perdite significative. Conseguono tutti questi risultati durante il periodo in cui ricoprono il ruolo di leader. Guardando indietro al cammino percorso, ricordando il lavoro svolto e il prezzo pagato nel corso degli anni, non provano alcun rimpianto o senso di colpa. Credono di non aver fatto nulla per cui provare rimorso e vivono con un senso di valore, fermezza e conforto nel cuore. Che cosa meravigliosa! Non è forse questo il risultato? (Sì.) Questo senso di fermezza e di benessere e quest’assenza di rimpianti sono il risultato e la ricompensa per aver perseguito le cose positive e la verità. Evitiamo di porre alle persone standard elevati. Consideriamo una situazione in cui un individuo si trova di fronte a un compito che dovrebbe svolgere o che vuole eseguire nella sua vita. Dopo aver trovato il suo posto, egli rimane saldamente nella sua posizione, la mantiene, soffre molto, ne paga il prezzo e dedica tutte le sue energie a realizzare e portare a termine il lavoro che gli spetta compiere. Quando alla fine si presenta davanti a Dio per rendere conto, si sente relativamente soddisfatto, senza alcun senso di colpa o rimpianto nel cuore. Prova un senso di conforto e di ricompensa, sente di aver vissuto una vita di valore. Questo non è forse un obiettivo significativo? A prescindere dalla sua portata, diteMi, è concreto? (È concreto.) È specifico? È abbastanza specifico, concreto e realistico. Quindi, per vivere una vita di valore e ottenere alla fine questo tipo di ricompensa, non pensi che valga la pena subire un minimo di sofferenza fisica e pagare un minimo prezzo, anche se si sperimentano stanchezza e malattie? (Sì.) Non si viene al mondo semplicemente per il piacere della carne, né soltanto per mangiare, bere e divertirsi. Non si dovrebbe vivere solo per queste cose; questo non è il valore della vita umana e non è la retta via. Il valore della vita umana e la retta via da seguire prevedono la realizzazione di qualcosa di valore e il compimento di uno o più lavori di valore. Non si tratta di una carriera, ma della retta via e dell’incarico adeguato. DiteMi, vale la pena per una persona pagare il prezzo per portare a termine un lavoro di valore, vivere una vita significativa e di valore, e perseguire e acquisire la verità? Se veramente desideri perseguire e comprendere la verità, intraprendere la retta via nella vita, compiere bene il tuo dovere e vivere una vita ricca di valore e di significato, allora non dovresti esitare a dedicare tutta la tua energia, a pagare il prezzo e a investire tutto il tuo tempo e tutti i tuoi giorni. Se durante questo periodo ti capiterà di ammalarti un po’, non avrà importanza: non ti schiaccerà. Una vita di questo tipo non è forse di gran lunga superiore a una di agio e ozio, di cura del corpo fisico al fine di renderlo ben nutrito e sano e, infine, di raggiungimento della longevità? (Sì.) Quale di queste due opzioni può più facilmente portare a una vita di valore? Quale può arrecare conforto e assenza di rimpianto a coloro che si trovano alla fine ad affrontare la morte? (Vivere una vita significativa.) Vivere una vita significativa vuol dire percepire nel cuore di aver ottenuto dei risultati e sentirsi confortati. Che dire di quelli che sono ben nutriti e mantengono un colorito roseo fino alla morte? Non perseguono una vita significativa, quindi cosa sentono quando muoiono? (Di aver vissuto invano.) Queste due parole sono piuttosto incisive: vivere invano. Che cosa significa ‘vivere invano’? (Sprecare la propria vita.) Vivere invano, sprecare la propria vita: qual è il fondamento di queste due frasi? (Alla fine della loro vita ci si accorge di non aver acquisito nulla.) E cosa dovrebbe dunque acquisire un individuo? (Dovrebbe acquisire la verità o realizzare in questa vita cose ricche di valore e di significato. Dovrebbe compiere il suo dovere di essere creato. Se non è in grado di fare ciò e vive solo per il suo corpo fisico, sentirà di aver vissuto invano e di aver sprecato la sua vita.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (6)”). Leggendo queste parole di Dio ho capito il significato della vita umana. Ho pensato a come adesso abbia la possibilità di compiere il dovere di essere creato, e che questa è la cosa più giusta da fare. I non credenti perseguono il cibo, il bere e i piaceri, e anche se godono dei piaceri della carne e non soffrono molto, quando arriva la morte non hanno idea del motivo per cui si vive la propria vita. Questa è una vita vissuta invano. Io durante la mia vita posso essere elevata da Dio e svolgere il dovere di leader, perciò dovrei metterci tutta me stessa e assumermi la responsabilità dei progetti della chiesa come richiesto dal Supremo, guidare i fratelli e le sorelle a perseguire la verità e a svolgere i loro doveri secondo i principi, e fare la mia parte per diffondere il Vangelo del Regno: è questa la cosa più significativa. Se invece le persone vivono la loro vita solo per la carne, sprecano i loro giorni e tutto è totalmente privo di significato. Proprio come in passato, quando ho abbandonato il mio dovere e sono andata a casa per non crollare: stando a casa, non stavo soffrendo fisicamente e non dovevo preoccuparmi troppo del lavoro della chiesa, ma non mi stavo assumendo le responsabilità che mi spettavano e mi sentivo vuota dentro. Ero inoltre piena di sensi di colpa e non provavo alcuna pace o gioia autentiche. Ho capito che una vita vissuta per la carne è totalmente priva di significato e vuota, per quanto mi prendessi cura della mia salute. Sì, mi stancavo e soffrivo un po’ nel compiere il mio dovere, ma potevo acquisire la verità e sentirmi serena e in pace. Questa è l’unica vita significativa. Grazie a ciò, ho anche sperimentato personalmente che compiere il dovere di un essere creato è l’unico modo per vivere una vita appagante e significativa e per avere nel cuore pace e gioia autentiche. Avere a cuore la carne porta solo a una vita vuota, e rovina la possibilità di perseguire la verità e di essere salvati. Una volta comprese queste cose, ho ritrovato la motivazione a compiere il mio dovere. Non stavo ottenendo nulla nel lavoro del Vangelo, quindi dovevo acquisire una comprensione concreta della situazione, ricercare i principi per risolvere i problemi e fare tutto il possibile al mio meglio, cercando di migliorare i risultati del lavoro. In questo modo non avrei provato vergogna né rimpianti per come avevo svolto il mio dovere. Quando ero impegnata nel lavoro del Vangelo e affrontavo delle difficoltà, a volte temevo di stancarmi o di compromettere la mia salute risolvendo i problemi, ma sentivo che non potevo continuare a vivere in uno stato di ansia. Così ho pregato Dio: “O Dio, che le mie malattie peggiorino o meno, non voglio continuare a ribellarmi a Te come prima. La mia vita e la mia morte sono interamente nelle Tue mani e voglio sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni”. Dopo che ho pregato, la mia preoccupazione è diminuita. Ho condiviso con alcuni fratelli e sorelle per risolvere i problemi dell’evangelizzazione. Abbiamo ricercato insieme i principi, discusso le opzioni e trovato un percorso da seguire nei nostri doveri. Il lavoro del Vangelo è migliorato e abbiamo acquisito maggiore chiarezza su alcuni principi.

Nel marzo 2023, la chiesa ha tenuto le elezioni per i leader superiori e alla fine sono stata eletta. Sapevo che quel dovere avrebbe comportato un maggiore fardello e ho di nuovo considerato la mia salute, ma non intendevo più pensare alla carne. Volevo fare davvero tesoro dell’opportunità di quel dovere. In seguito, nel compiere il mio dovere, sapevo regolarmi a seconda delle necessità della mia salute, riposavo un po’ quando non mi sentivo bene e trovavo il tempo per fare dell’esercizio fisico. Solgendo il mio dovere in questo modo, non mi stancavo troppo e la malattia non mi limitava. Con il passare del tempo, non ho più provato tanto intorpidimento alla testa. Ora penso questo: devo fare tesoro del tempo che mi resta e la cosa più importante è svolgere bene il mio dovere. Sono grata a Dio per aver creato questa situazione in modo che potessi trarne un insegnamento. Non vivo più nel timore costante di ammalarmi.


8. Pratica la verità anche se offende gli altri

di April, Filippine

Nel maggio 2020, ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ricercavo con entusiasmo e svolgevo attivamente i miei doveri. Dieci mesi dopo, sono stata eletta leader della chiesa. In quel periodo percepivo molta pressione. Mi sentivo ancora giovane e ritenevo la mia comprensione della verità superficiale, quindi temevo di non essere all’altezza di un simile dovere. Così ho pregato Dio. Poi, ho ripensato a un passo della Sua parola: “Devi credere che tutto è nelle mani di Dio e che le persone stanno solo collaborando. Se sei sincero, Dio lo vedrà e ti aprirà una via d’uscita in ogni situazione. Nessuna difficoltà è insormontabile; devi avere questa fede. Pertanto, quando adempi ai tuoi doveri, non è necessario avere dubbi. A patto che tu dia il massimo con tutto il cuore, Dio non ti metterà in difficoltà né ti darà da fare più di quanto sai gestire” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nel credere in Dio, la cosa più importante è mettere in pratica e sperimentare le Sue parole”). La parola di Dio mi ha dato fede e ho capito che Egli scruta nel cuore delle persone. Fintanto che avessi sinceramente avuto a cuore la volontà di Dio e fatto del mio meglio, Egli mi avrebbe guidata. Con questa consapevolezza, ho smesso di sentirmi vincolata e ho iniziato a dedicarmi al mio dovere con tutta me stessa.

In seguito, è capitato che la chiesa avesse urgente bisogno di formare due diaconi del Vangelo. Ho constatato che fratello Kevin possedeva buona levatura, partecipava attivamente alle riunioni e afferrava i principi della diffusione del Vangelo. E poi c’era sorella Janelle, che era attiva e produttiva nei suoi doveri. Rispetto agli altri, loro due sembravano adatti a quel dovere, e la mia leader era d’accordo con me. Così li ho nominati entrambi diaconi del Vangelo. Dopo un po’ di tempo, hanno acquisito familiarità con l’incarico, così li ho autorizzati a svolgere i loro doveri in modo autonomo e ho dedicato tutta la mia energia al lavoro di irrigazione. Dopo qualche settimana, sono venuta a sapere che alcuni di coloro che avevano da poco accolto il Vangelo avevano lasciato il gruppo di riunione, mentre altri tra quelli che diffondevano il Vangelo avevano nei loro doveri delle difficoltà che non riuscivano a risolvere. Vedendo tutti questi problemi emergere nel lavoro di evangelizzazione, ho cominciato a chiedermi: “Questi due diaconi del Vangelo stanno svolgendo del lavoro concreto?” Così, ho esaminato il loro lavoro in dettaglio. Ho scoperto che si limitavano a organizzare le cose, ma non eseguivano il lavoro in prima persona, non lo monitoravano, e nelle riunioni non risolvevano i problemi pratici, limitandosi invece ad ammonire ed esortare gli altri fratelli e sorelle a compiere il loro dovere in maniera adeguata. Questo faceva sì che i problemi dei fratelli e delle sorelle rimanessero irrisolti. Venire a sapere di questa situazione mi ha molto delusa. Mi sono chiesta: “In quanto diaconi della chiesa, non manifestano negligenza non risolvendo i problemi pratici?” Ho inoltre appurato che fratello Kevin, invece di svolgere un lavoro adeguato, amava molto lo svago, mentre sorella Janelle era stata piuttosto pigra e irresponsabile nei suoi doveri per tutto quel periodo. All’inizio volevo tenere condivisione con loro ed evidenziare le carenze nei loro doveri; ma, dal momento che eravamo sempre andati molto d’accordo, temevo che questo potesse compromettere il nostro rapporto. Se avessi messo in rilievo i loro problemi, cosa avrebbero pensato di me? Non avrebbero forse affermato che non vedevo i loro sforzi, che mi concentravo solo sulle loro mancanze e che ero priva di cuore? Speravo che i fratelli e le sorelle mi ritenessero una brava persona, comprensiva e premurosa. Non volevo rovinare la mia reputazione a causa di quell’inconveniente. Se quei due diaconi non lo avessero saputo accettare e fossero diventati negativi e maldisposti verso l’adempimento dei loro doveri, i miei fratelli e le mie sorelle non mi avrebbero ritenuta incapace di svolgere il lavoro di leader? Non mi avrebbero reputata una pessima leader? Se la mia leader fosse venuta a saperlo, avrebbe anche potuto trattarmi. Ma mi sono detta che, avendo in carico il lavoro della chiesa, era mia responsabilità far notare i loro problemi in modo che potessero riflettere e acquisire una qualche conoscenza. Ero combattuta, e alla fine non sono riuscita a parlare. Ho invece inviato loro alcune parole di Dio come incoraggiamento e conforto e tenuto una blanda condivisione in merito a come svolgere bene il proprio dovere. Dopo averlo fatto, sono stata assalita dal senso di colpa. Mi sentivo ipocrita e falsa.

Una notte, non riuscivo a dormire perché continuavo a pensare: “Il lavoro di evangelizzazione non sta producendo risultati per colpa mia. Ho visto due diaconi del Vangelo dimostrarsi irresponsabili nei loro doveri, non risolvere i problemi pratici e far sì che fratelli e sorelle diventassero improduttivi. Alcuni di loro sono precipitati in uno stato negativo e dei neofiti hanno abbandonato il gruppo di riunione, eppure io non ho messo in evidenza i problemi dei due diaconi”. Mi sentivo profondamente in colpa e non sapevo cosa fare, così ho pregato sinceramente Dio, cercando la Sua illuminazione e chiedendoGli di guidarmi a risolvere quel problema. Dopo aver pregato, ho guardato il video di una testimonianza esperienziale, contenente delle parole di Dio che mi hanno dato grande ispirazione. Dio Onnipotente dice: “La coscienza e la ragione dovrebbero essere le componenti dell’umanità di una persona. Sono entrambe le cose più fondamentali e della massima importanza. Che razza di persona è un individuo che manca di coscienza e che non ha la ragione dell’umanità normale? In generale, è una persona che manca di umanità, che possiede un’umanità estremamente scarsa. In dettaglio, quali manifestazioni di umanità carente mostra questa persona? Proviamo ad analizzare quali caratteristiche possiedono persone del genere e quali manifestazioni specifiche presentano. (Sono egoiste e meschine.) Le persone egoiste e meschine sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non considerano gli interessi della casa di Dio, né mostrano rispetto per la Sua volontà. Non si assumono mai il fardello di assolvere il loro dovere o testimoniare per Dio, e non hanno alcun senso di responsabilità. […] Vi sono persone che non si assumono alcuna responsabilità, indipendentemente dal dovere che svolgono. E non riferiscono tempestivamente ai loro superiori dei problemi che scoprono. Quando vedono gli altri essere d’intralcio e di disturbo, chiudono un occhio. Quando vedono qualcuno di malvagio compiere il male, non cercano di fermarlo. Non proteggono gli interessi della casa di Dio, né si preoccupano di sapere quale sia il loro dovere e la loro responsabilità. Nel compiere il loro dovere, persone simili non svolgono alcun lavoro reale; sono compiacenti e bramose di comodità; parlano e agiscono solo per la loro vanità, la loro reputazione, il loro prestigio e i loro interessi, e sono disposti a dedicare tempo e sforzi solo a cose che procurano loro un tornaconto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Lette le parole di Dio, mi sono sentita molto triste. In passato, ero sempre stata convinta di possedere una buona umanità, di aver aiutato pazientemente i miei fratelli e sorelle, e di aver agito sempre nel rispetto dei sentimenti degli altri, per non ferirli. Mi ritenevo rispettosa della volontà di Dio e una brava persona. Tuttavia, quando ho visto quei due diaconi comportarsi da irresponsabili nei loro doveri e rallentare il lavoro della chiesa, non ho salvaguardato gli interessi della chiesa e non ho evidenziato le loro mancanze. Al contrario, li ho assecondati perché avevo paura che mettere in rilievo i loro problemi potesse compromettere il nostro rapporto. Temevo inoltre che la mia leader mi avrebbe criticata se li avessi fatti sprofondare in uno stato negativo, e che i miei fratelli e sorelle avrebbero perso stima di me. Per difendere la mia immagine, il mio prestigio e i miei interessi personali, ho preferito rallentare il lavoro della chiesa. Questo non era affatto tener conto della volontà di Dio, e non ero una brava persona. Infatti, le persone dotate di buona umanità sono oneste, sanno mettere in pratica la verità e proteggere gli interessi della chiesa, e, quando gli altri manifestano delle carenze, hanno il coraggio di condividere con loro e di metterli a nudo, aiutandoli a cambiare. Trattano i loro fratelli e sorelle con cuore sincero. Invece io, quando ho visto i problemi di quei diaconi, non ho detto nulla e non li ho evidenziati, permettendo che il lavoro della chiesa ne risentisse per salvaguardare i miei interessi personali. La mia umanità era davvero scarsa. Mi vergognavo della mia mancanza di coscienza e di normale umanità.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fornito una maggiore comprensione di me stessa. Dio Onnipotente dice: “Alcuni leader della chiesa, nel vedere i fratelli o le sorelle compiere il loro dovere in modo negligente e frettoloso, non li rimproverano anche se dovrebbero farlo. Quando vedono qualcosa che è chiaramente dannoso per gli interessi della casa di Dio, fanno finta di niente e non effettuano indagini per non recare la minima offesa agli altri. In realtà, non dimostrano di tenere in considerazione le debolezze delle persone; il loro intento è invece quello di conquistare la gente. Ne sono pienamente consapevoli, e pensano: ‘Se continuo così e non reco offesa a nessuno, penseranno che sia un bravo leader. Avranno una buona e alta opinione di me. Mi apprezzeranno e ameranno’. A prescindere dai danni arrecati agli interessi della casa di Dio, e da quanto gravemente i Suoi eletti siano ostacolati nell’ingresso nella vita, o da quanto sia disturbata la loro vita nella chiesa, i leader di questo tipo persistono nella loro filosofia satanica e non recano offesa a nessuno. Non c’è mai un senso di rimorso nel loro cuore. Vedendo una persona provocare intralcio e disturbo, tutt’al più potrebbero di sfuggita menzionare con noncuranza la questione, e poi accantonarla. Non condividono sulla verità, non evidenziano l’essenza del problema di tale persona, e tantomeno ne analizzano lo stato. Non comunicano mai qual è la volontà di Dio. I falsi leader non espongono né analizzano mai il tipo di errori che le persone spesso commettono o l’indole corrotta che spesso rivelano. Non risolvono alcun problema reale; anzi, tollerano sempre la cattiva condotta e le manifestazioni di corruzione delle persone e, per quanto le persone siano negative o deboli, rimangono indifferenti, limitandosi a predicare alcune parole e dottrine, a fare qualche esortazione sommaria, cercando di evitare i conflitti. Di conseguenza, i prescelti di Dio non riflettono su se stessi e non cercano di conoscersi, non apprendono come risolvere la rivelazione della propria indole corrotta, e vivono tra parole, dottrine, nozioni e fantasie, senza alcun ingresso nella vita. Nel loro cuore, credono persino questo: ‘Il nostro leader mostra addirittura più comprensione per le nostre debolezze di quanto faccia Dio. Forse la nostra statura è troppo piccola per soddisfare le richieste di Dio, ma ci basta soddisfare i requisiti del nostro leader; se obbediamo al nostro leader, stiamo obbedendo a Dio. Se un giorno il Supremo sostituirà il nostro leader, allora ci faremo sentire; per mantenere il nostro leader e impedire che il Supremo lo sostituisca, negozieremo con il Supremo e lo costringeremo ad accontentare le nostre richieste. In questo modo ci comporteremo bene con il nostro leader’. Quando le persone hanno simili pensieri nel cuore, quando hanno un tale rapporto con il leader e nel loro cuore provano dipendenza, ammirazione e venerazione nei suoi confronti, allora arrivano ad avere una fiducia sempre maggiore in questo leader, vogliono ascoltare le sue parole e smettono di cercare la verità in quelle di Dio. Un tale leader ha quasi preso il posto di Dio nel cuore delle persone. Se un leader è intenzionato a mantenere un simile rapporto con il popolo eletto di Dio, se ne trae un sentimento di godimento nel suo cuore, se crede che gli eletti di Dio debbano trattarlo così, allora non c’è alcuna differenza tra lui e Paolo, e ha già intrapreso il cammino di un anticristo. Il popolo eletto di Dio è già stato ingannato dagli anticristi ed è privo di discernimento. […] Gli anticristi non svolgono un vero lavoro, non condividono la verità e non risolvono i problemi, non guidano le persone a nutrirsi delle parole di Dio e a entrare nella verità realtà. Si adoperano solo per il prestigio e la fama, si preoccupano solo di affermare se stessi, di proteggere il posto che occupano nel cuore delle persone e di indurre tutti ad adorarli, a venerarli e a seguirli: questi sono gli obiettivi che vogliono raggiungere. È così che gli anticristi cercano di conquistare le persone e di controllare i prescelti di Dio. Tale modo di operare non è forse malvagio? È ripugnante!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1 – Cercano di conquistare le persone”). Dopo aver letto questo passo, sono stata assalita da una violenta ondata di imbarazzo, perché le parole di Dio avevano rivelato precisamente il mio stato. Vedevo chiaramente che i due diaconi non stavano svolgendo un lavoro pratico, e che la questione era grave. Avrei dovuto tenere condivisione con loro utilizzando le parole di Dio in cui si giudica e si rivela l’indole corrotta delle persone, in modo che potessero tempestivamente conoscere i loro problemi e cambiare il loro atteggiamento verso il dovere, risparmiando così continui ritardi al lavoro della chiesa. Invece, per fare buona impressione su di loro e convincerli che fossi una leader valida, non ho esposto l’essenza dei loro problemi, mi sono limitata a delle parole di Dio confortanti per incoraggiarli, con il risultato che i loro problemi non sono stati risolti in modo tempestivo. Questo ha influito sul lavoro della chiesa e ha persino portato alcuni tra coloro che avevano appena accolto il Vangelo ad abbandonare il gruppo di riunione. Mi sono resa conto di essere io la principale responsabile di quanto accaduto. Il dovere di un leader è quello di supervisionare e monitorare il lavoro dei diaconi della chiesa e dei capigruppo, e di risolvere rapidamente i problemi. Dobbiamo conoscere le situazioni dei nostri fratelli e sorelle e, quando scopriamo che qualcuno nell’adempimento del suo dovere viola i principi o compromette il lavoro della chiesa, dovremmo condividere e aiutarlo amorevolmente. Se la nostra comunione ripetuta non bastasse a cambiare le cose, dovremmo potarlo, trattarlo o rimuoverlo. È questo l’unico modo per tutelare il lavoro della chiesa. In quanto leader della chiesa, non ero stata affatto responsabile nel mio dovere, e non avevo agito come un leader. Che differenza c’era tra me e i falsi leader che non svolgevano alcun lavoro reale? Provavo vergogna e tristezza. Se avessi fatto comunione ed esposto i loro problemi, non avrei causato quelle perdite al lavoro della chiesa. I problemi attuali erano stati provocati della mia negligenza. Non avevo aiutato i miei fratelli e sorelle a capire la verità e non avevo saputo condurli davanti a Dio. Mi interessava solamente che mi approvassero e mi proteggessero, così da creare una buona immagine di me nei loro cuori e guadagnare prestigio. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo, opponendomi a Dio. Senza il giudizio e il castigo della parola di Dio, non so quanto altro male avrei potuto commettere.

Una volta riconosciuto questo, mi sono pentita delle mie azioni, quindi ho pregato Dio sinceramente: “Dio, non mi ero resa conto che il mio egoismo potesse arrecare un tale danno al lavoro della chiesa e mettere in pericolo la vita dei miei fratelli e sorelle. Sono indegna di un lavoro così importante. Dio, desidero pentirmi, Ti prego di guidarmi nella riflessione affinché conosca me stessa. Non voglio ripetere gli stessi errori”. Dopo aver pregato, il mio stato è leggermente migliorato, ma provavo ancora un profondo senso di colpa. Mi sentivo una peccatrice, come se tutto quello che facevo rappresentasse Satana, e non potessi essere salvata e per me non ci fosse speranza. In quel momento, una sorella ha inviato un passo delle parole di Dio nella chat di gruppo. La parola di Dio dice: “Si può dire che le tue numerose esperienze di fallimento, di debolezza e i tuoi momenti di negatività siano tutte prove di Dio. Il motivo è che tutto viene da Dio, e tutte le cose e gli eventi sono nelle Sue mani. Se fallisci o sei debole e inciampi, tutto dipende da Dio ed è sotto il Suo dominio. Dal punto di vista di Dio, questo è un metterti alla prova, e se tu non te ne rendi conto, diverrà tentazione. Ci sono due stati che gli uomini dovrebbero riconoscere: uno viene dallo Spirito Santo, e la probabile fonte dell’altro è Satana. Uno è uno stato in cui lo Spirito Santo ti illumina e ti permette di conoscerti, di detestare e provare rimorso per te stesso e di essere capace di un autentico amore per Dio, di dedicare il tuo cuore a soddisfarLo. L’altro è uno stato in cui pur conoscendoti sei negativo e debole. Si potrebbe dire che questo stato sia contemporaneamente il raffinamento di Dio e la tentazione di Satana. Se riconosci che questa è la salvezza operata da Dio in te e senti di esserGli profondamente debitore; se ti riprometti d’ora in poi di ripagarLo senza più cadere in un tale livello di depravazione, di sforzarti di nutrirti delle Sue parole, se ti consideri sempre manchevole e hai un cuore colmo di desiderio, si tratta allora della prova di Dio. Dopo che la sofferenza sarà finita e tu avrai ricominciato il cammino Dio ti guiderà, ti rischiarerà, ti illuminerà e ti nutrirà ancora. Ma se non lo riconoscerai e sarai negativo abbandonandoti semplicemente alla disperazione, se la penserai in questo modo, sarà scesa su di te la tentazione di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Dopo aver letto questo passo delle parole di Dio, mi sono sentita confortata, e avevo una via di pratica. Quando in precedenza avevo letto le severe parole di Dio, in cui veniva messa a nudo la mia indole corrotta, mi ero sentita come se fossi stata condannata e non avessi speranza di essere salvata, per questo ero diventata negativa e debole. Invece, quando ho letto questo passo, ho compreso la volontà di Dio. Se le persone nei loro doveri non difendono gli interessi della chiesa e vengono smascherate e trattate, è normale che si sentano negative e deboli. Se fossi stata in grado di cercare la verità nel mio fallimento e riflettere su me stessa, avrei avuto la possibilità di apprendere una lezione. Se invece fossi diventata negativa, mi fossi isolata, mi fossi arresa alla disperazione o mi fossi rassegnata, sarei caduta nell’inganno di Satana e avrei ceduto alla tentazione. Le parole di Dio di giudizio e rivelazione hanno lo scopo di purificare e salvare le persone. Dio voleva che conoscessi me stessa, che imparassi dai miei fallimenti e che non fossi dominata da un’indole satanica. Era per me un bene, un’opportunità di crescita nella vita. Dopo essermene resa conto, ho smesso di essere negativa e di fraintendere Dio. Ero bendisposta a svolgere il mio dovere secondo la parola e i principi di Dio. Non avrei più difeso la mia fama, la mia reputazione e il mio prestigio.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Dovete sapere che Dio ama coloro che sono onesti. In sostanza, Egli è leale, quindi ci si può sempre fidare delle Sue parole. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili: ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto onesti con Lui. Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, mai imbrogliarLo, essere sinceri con Lui in ogni cosa, aperti con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere la verità, senza tentare di ingannare i superiori e i subordinati e senza fare le cose solo per ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). “Non fare sempre cose per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione la volontà di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato devoto, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso, e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Attraverso le Sue parole, ho capito che Dio odia i falsi e ama i sinceri. Le persone sincere sono capaci di proteggere gli interessi della chiesa, di assumersi la responsabilità della vita dei loro fratelli e sorelle e di svolgere adeguatamente il proprio dovere. Dovevo mettere da parte il mio orgoglio e il mio prestigio, dare priorità agli interessi della chiesa e praticare la verità nel condividere con quei due diaconi e smascherarli, per far sì che si rendessero conto della gravità dei loro problemi, si pentissero sinceramente e tornassero a comportarsi in modo responsabile. Se non fossero riusciti a cambiare neanche dopo le mie condivisioni, sarebbe stata mia responsabilità sostituirli e tutelare il lavoro della chiesa.

A quel punto, ho cominciato da fratello Kevin: ho selezionato delle parole di Dio e tenuto condivisione con lui, affinché sapesse che le cattive tendenze sociali sono tentazioni di Satana e che avrebbe dovuto abbandonare le sue inclinazioni carnali e dedicarsi al suo dovere con tutto sé stesso; solo questo sarebbe stato conforme alla volontà di Dio. Poi, ho condiviso con sorella Janelle, le ho fatto notare la sua mancanza di sollecitudine e di responsabilità nell’adempimento dei suoi doveri, e le ho suggerito di tenere in considerazione la volontà di Dio. Dopo la mia comunione, entrambi erano intenzionati a cambiare il loro atteggiamento verso il dovere. Col tempo, fratello Kevin ha operato alcuni cambiamenti; quando si è trovato di nuovo davanti alla tentazione, è riuscito a rinunciare consapevolmente alla propria carne. Anche sorella Janelle è diventata più solerte nel suo dovere. Di fronte a tali risultati, mi sono rimproverata per non aver evidenziato prima i loro problemi. Ho anche visto che la parola di Dio non rende le persone negative, e che chi sa accettare la verità sa anche conoscere sé stesso, pentirsi veramente e compiere meglio il proprio dovere. Sono molto felice di aver fatto questa esperienza. L’illuminazione e la guida delle parole di Dio mi hanno fornito una certa comprensione della mia corruzione. Ho anche sperimentato che le parole espresse da Dio Onnipotente sono la verità, e possono davvero cambiare e salvare le persone. Lode a Dio Onnipotente!


9. Compiendo il mio dovere, ho imparato a sottomettermi

di Novo, Filippine

Nel 2012, quando lavoravo a Taiwan, ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. In seguito ho saputo di essere stato uno dei primi filippini ad accoglierla. Ero entusiasta e mi sentivo benedetto. Nel 2014, dopo avere fatto ritorno nelle Filippine, ho iniziato a predicare il Vangelo del Regno di Dio Onnipotente nel mio Paese. In breve tempo un gran numero di filippini ha accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ero elettrizzato e orgoglioso di poter predicare il Vangelo. I fratelli e le sorelle mi invidiavano per il fatto che fossi responsabile di un dovere così importante e perché ero stato tra i primi nelle Filippine ad accogliere l’opera di Dio. Dicevano tutti che ero molto fortunato. Vedendo quanto mi invidiassero e mi ammirassero provavo sempre un senso di superiorità, e ritenevo essermi meritato un dovere importante come quello.

Un giorno, il leader della chiesa mi ha detto che il fratello addetto agli affari generali della chiesa aveva un incarico da svolgere e mi ha chiesto di occuparmi temporaneamente del suo dovere. La cosa mi ha contrariato molto e ho pensato: “Perché il leader vuole improvvisamente che mi occupi degli affari generali? Se lo venissero a sapere, cosa penserebbero di me i miei fratelli e sorelle?” A mio modo di vedere, solo predicare il Vangelo e testimoniare Dio era un dovere importante, un dovere grazie al quale era possibile condurre al cospetto di Dio molte persone che anelano alla Sua apparizione. Gli affari generali erano di base delle commissioni che non consentivano né di testimoniare Dio né di destare ammirazione negli altri. Ero molto deluso. Non capivo come mai mi stesse accadendo una cosa del genere, e temevo che il leader non mi avrebbe più tolto quel dovere. Ero tormentato da pensieri negativi, non riuscivo a sottomettermi a quell’incarico, e poi non volevo che fratelli e sorelle venissero a sapere che i miei doveri erano cambiati.

Il giorno dopo, alcuni fratelli e sorelle mi hanno riferito di avere saputo che mi occupavo di alcuni affari generali della chiesa. Quelle parole hanno suscitato in me una gran vergogna e depressione. Non lo volevo proprio, quel lavoro. Sebbene mi sentissi scontento e disobbediente, in superficie non l’ho dato a vedere. Non volevo che si accorgessero della mia debolezza e mi guardassero dall’alto in basso, così ho risposto loro in questo modo: “Queste sono le disposizioni di Dio e Gliene sono grato”. Solo dopo avere pronunciato quelle parole mi sono reso conto che, pur conoscendo la frase “Dio ha la sovranità su tutte le cose”, in cuor mio non avevo ammesso la Sua sovranità nel momento in cui si era presentata una situazione concreta. Le mie parole non corrispondevano al mio modo di sentire. In apparenza ero obbediente, ma in realtà non volevo affatto accettare ciò che stava accadendo. Non riuscivo a fare a meno di pensare: “Il leader ha sbagliato ad assegnarmi agli affari generali? È un lavoro che proprio non mi si addice. Dovrei predicare il Vangelo, come mai svolgo questo dovere?” Sono diventato ancora più negativo. Ho pensato che il mio leader mi avesse assegnato a quel dovere perché non mi riteneva adatto a predicare il Vangelo. Per me gestire gli affari generali non richiedeva ingresso nella vita e neppure ricercare lei principi della verità principi, ed era solo un lavoro fisico; perciò, mi limitavo a occuparmi degli affari come mi era stato chiesto di fare. Il tempo passava, non ho guadagnato l’ingresso nella vita, mi sono stancato ed è andata a finire che non volevo più svolgere quel lavoro.

Un giorno un fratello al quale avevo predicato il Vangelo mi ha chiamato dicendo: “Fratello, dovremmo andare in un posto, ci puoi accompagnare?” Quelle parole mi hanno suscitato tristezza e imbarazzo. Mi sono detto: “Forse, per questo fratello, mi occupo solo di affari generali, svolgo lavori umili o semplici commissioni e non ho alcun prestigio. È innegabile che mi guarda dall’alto in basso”. Mi sono sentito profondamente infelice e depresso, e ancora più demotivato nei miei doveri. In quel periodo, pur dando ad intendere di compiere il mio dovere, dentro mi sentivo un rottame e mi domandavo spesso cosa pensassero di me i fratelli e le sorelle. Non volevo neppure leggere la parola di Dio né partecipare alle riunioni. A livello teorico sapevo di dover compiere i miei doveri di essere creato a prescindere da ciò che accadeva, eppure non riuscivo a liberarmi dal mio stato negativo e passivo. Man mano che il tempo passava ho smesso di sentire l’opera dello Spirito Santo e consideravo il mio dovere un lavoro terreno. Mi limitavo a darmi da fare, aspettando che la giornata passasse. Il mio cuore era immerso nelle tenebre e nella disperazione, nelle riunioni non ricevevo l’illuminazione dello Spirito Santo e mi sentivo sempre vuoto. Ho pregato Dio: “Dio, pur sapendo che il mio stato è sbagliato, continuo a preoccuparmi ancora di ciò che i fratelli e le sorelle pensano di me. Ti prego, illuminami e guidami a riflettere sulla mia corruzione e ad accettare questo dovere”.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Nel valutare se le persone sono capaci di obbedire a Dio o meno, la cosa principale è se abbiano qualche desiderio stravagante o secondi fini nei confronti di Dio. Se le persone avanzano sempre richieste a Dio, questo dimostra che non Gli sono obbedienti. Qualunque cosa ti accada, se non la accetti in quanto proveniente da Dio e non ricerchi la verità, se sostieni sempre il tuo punto di vista e pensi sempre di essere il solo ad avere ragione, se riesci addirittura a dubitare che Dio sia la verità e la giustizia, allora per te saranno guai. Gente così è la più arrogante e ribelle verso Dio. Le persone che chiedono sempre qualcosa a Dio non riescono a obbedirGli realmente. Se avanzi richieste a Dio, questo dimostra che stai cercando di concludere un accordo con Lui, che stai scegliendo la tua volontà e agendo conformemente a essa. Così facendo, stai tradendo Dio e sei privo di obbedienza. […] Se in una persona non vi è alcuna vera fede, né alcun credo sostanziale, essa non potrà mai ottenere la lode di Dio. Quando le persone riescono ad avanzare meno richieste a Dio, hanno una fede più autentica e l’obbedienza, il loro senso di ragionevolezza è relativamente normale” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). La parola di Dio ha rivelato la corruzione nel mio cuore. Mi sono ricordato che quando avevo accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni avevo pregato Dio dicendo: “Qualsiasi ambiente Dio predisponga, anche se avrò difficoltà o sperimenterò dure prove, l’accetterò e obbedirò. Qualunque cosa accada, seguirò Dio”. Invece, ora che ero stato collocato in un ambiente reale, non ero capace di accettarlo. D’un tratto mi sono reso conto di obbedire alla sovranità e alle disposizioni di Dio solo a parole. Quando la chiesa aveva stabilito che predicassi il Vangelo l’avevo creduto un dovere importante e avevo anche ricevuto l’apprezzamento e l’ammirazione di fratelli e sorelle, motivo per cui quel dovere mi piaceva molto. Per questa ragione ero molto diligente e mi ci ero dedicato con grande impegno. Quando invece il leader mi aveva assegnato a occuparmi degli affari generali, mi ero sentito improvvisamente trasformato dalla persona molto stimata da tutti che ero prima a un uomo di fatica di cui non importava a nessuno, una cosa molto imbarazzante. Avevo la sensazione che fratelli e sorelle non mi avrebbero più ammirato come prima. Quindi nel profondo del cuore non ero riuscito ad accettare quel dovere, pensando addirittura che le disposizioni dei miei superiori fossero sbagliate. Avevo troppo a cuore la mia dignità e il mio prestigio, ed ero egoista e di gusti difficili per quanto concerneva i miei doveri. Volevo svolgere solo un dovere che mi permettesse di mettermi in mostra e di guadagnarmi l’ammirazione degli altri, non uno poco appariscente. Quando il dovere assegnatomi non mi aveva permesso di mettermi in mostra o di aggiudicarmi l’ammirazione degli altri, il mio cuore si era colmato di resistenza e di lamentele e non c’era verso che mi convincessi a obbedire, il che mi aveva fatto perdere l’opera dello Spirito Santo e vivere nelle tenebre. Dalla parola di Dio ho capito che, se volevo davvero essere obbediente a Dio, dovevo obbedire alle disposizioni di Dio non solo quando l’ambiente mi andava bene, ma soprattutto quando non lo gradivo. Se pure perdevo la faccia o fratelli e sorelle non mi ammiravano, dovevo accettarlo e obbedire.

In seguito, in una riunione, ho parlato apertamente del mio stato, e i miei fratelli e sorelle mi hanno inviato un passo della parola di Dio: “Che cosa usa Satana per tenere l’uomo saldamente sotto controllo? (Fama e profitto.) Quindi, Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e profitto, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel profitto di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a non farvi ingannare dalle sinistre motivazioni di Satana perché pensate che non si possa vivere senza fama né profitto. Pensate che se le persone si lasciano alle spalle fama e profitto non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, vago e confuso. Pian piano, però, un giorno vi renderete conto che fama e profitto sono mostruose catene che Satana usa per soggiogare l’uomo. Quando quel giorno verrà, resisterai in tutto e per tutto al controllo di Satana e alle catene con cui ti tiene legato. Quando verrà il momento in cui desidererai liberarti di tutte le cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai i ponti con Satana e aborrirai sinceramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora l’umanità avrà autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dopo avere riflettuto sulla parola di Dio, mi sono reso conto che il motivo per cui continuavo a ritenere che gestire gli affari generali non fosse un lavoro degno di nota, che mi facesse perdere la faccia e danneggiasse la mia immagine, e il motivo per cui non ero capace di indurre me stesso a obbedire, non era altro che il danno causato da Satana. Satana sfrutta la fama e il guadagno per controllare il cuore degli uomini e li induce a lottare per la fama e il guadagno sacrificando tutto a tale scopo. Senza esserne consapevole, ero anche stato ingannato e corrotto da Satana. Mi sono ricordato che da bambino i miei genitori mi avevano insegnato a guadagnare il rispetto e l’ammirazione altrui, per cui fin da bambino avevo ritenuto di dovermi elevare al di sopra degli altri ed essere eccezionale. Senza contare che anche la società e i media promuovono quest’idea: vedere che a persone famose e di alto livello veniva riservato un trattamento migliore rispetto alla gente comune aveva suscitato in me la determinazione a fare carriera ed essere ammirato da tutti. Dopo aver accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni avevo continuato a vivere in base a questi criteri, credendo erroneamente che solo il lavoro di evangelizzazione fosse importante, in grado di riscuotere l’ammirazione e il rispetto degli altri, e che nessuno ammirasse chi si occupa delle mansioni quotidiane. Avevo gerarchizzato i doveri tra quelli migliori e quelli peggiori e desiderato compiere un dovere che mi desse l’opportunità di mettermi in mostra. Quando il leader, in base alle esigenze di lavoro, mi aveva assegnato agli affari generali, nel profondo del cuore non avevo saputo accettarlo né obbedire. Non avevo neppure lontanamente cercato la volontà di Dio né dato priorità alle necessità del lavoro della chiesa. Quant’ero egoista e spregevole! È stato in quel momento che mi sono reso conto che voler continuare a predicare il Vangelo significava non avere a cuore la volontà di Dio. Volevo solo che il mio dovere fungesse da trampolino per guadagnare l’ammirazione di tutti. Volevo solo usarlo per mettermi in mostra e far sì che gli altri mi stimassero per ottenere così la fama e il guadagno. Quando il leader mi aveva incaricato di occuparmi degli affari generali, la mia ambizione di essere una persona stimata era andata in mille pezzi, così mi ero sottratto al dovere con un atteggiamento passivo, senza neppure sentirmi motivato a compierlo. Ho pensato ad alcuni fratelli e sorelle che, pur godendo di un prestigio mondano, avevano saputo rinunciarvi e avevano saputo accettare e obbedire a prescindere dal dovere che la chiesa aveva disposto per loro, anche se si trattava di doveri insignificanti. Confrontandomi con loro, ho provato vergogna. Non avevo un posto per Dio nel cuore e nemmeno la più elementare obbedienza verso di Lui. Ora capivo quanto fosse irragionevole perseguire la fama, il guadagno e il prestigio. Se avessi continuato così, non avrei mai capito né ottenuto la verità, e prima o poi sarei stato scacciato. Successivamente ho letto queste parole di Dio: “Se tutto ciò a cui pensi nelle tue ore libere, ogni giorno, è come eliminare la tua indole corrotta, come praticare la verità e come comprendere le verità principi, allora imparerai a usare la verità per risolvere i tuoi problemi secondo le parole di Dio. Acquisirai così la capacità di vivere in modo autonomo, avrai accesso alla vita, non affronterai grandi difficoltà nel seguire Dio e, a poco a poco, entrerai nella verità realtà. Se, in cuor tuo, sei ancora ossessionato dal prestigio e dalla fama, ancora concentrato nel metterti in mostra e nell’indurre gli altri ad ammirarti, allora non sei una persona che persegue la verità, e stai percorrendo la strada sbagliata. Ciò che persegui non è la verità, né la vita, ma le cose che ami, ossia la reputazione, il profitto e il prestigio; in tal caso, nulla di ciò che fai ha attinenza con la verità, è tutto un’azione malvagia e un prestare servizio. Se, in cuor tuo, ami la verità e ti impegni sempre per acquisirla, se persegui un cambiamento d’indole, sei in grado di raggiungere la vera obbedienza a Dio e sai temere Dio ed evitare il male, e se ti trattieni in ogni cosa che fai e riesci ad accettare l’esame di Dio, allora il tuo stato continuerà a migliorare e tu sarai qualcuno che vive dinanzi a Dio. […] Coloro che amano la verità la ricercano in tutte le cose, riflettono su sé stessi e tentano di conoscersi, si concentrano sulla pratica della verità, e nel loro cuore hanno sempre obbedienza a Dio e timore di Dio. Se in loro dovessero sorgere nozioni o incomprensioni su Dio, Lo pregano subito e cercano la verità per risolverle. Si concentrano sull’adempiere bene il loro dovere, così da soddisfare la volontà di Dio; si sforzano di acquisire la verità e perseguire la conoscenza di Dio, arrivando ad avere un cuore che Lo teme ed evitando tutte le azioni malvagie. Queste sono persone che vivono sempre davanti a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Comportarsi bene non significa che la propria indole sia cambiata”). Dopo aver letto la parola di Dio ho capito che, se volevo imboccare il giusto cammino di fede in Dio, perseguire la verità e ottenere il cambiamento della mia indole, dovevo cambiare il mio modo sbagliato di concepire la ricerca. Che riuscissi o meno a mettermi in mostra o a essere ammirato nello svolgimento del mio dovere, dovevo accettarlo e compierlo con lealtà. È questo l’atteggiamento da tenere nei confronti del dovere, ed è questa la ragionevolezza che gli esseri creati dovrebbero possedere. Se svolgessi il mio dovere senza perseguire la verità e non fossi capace di obbedire a Dio, se lo facessi solo per ricercare la fama e il prestigio e per guadagnare il rispetto di fratelli e sorelle, equivarrebbe a intraprendere un percorso di opposizione a Dio. Se non cambiassi il mio modo di fare, alla fine potrei solo essere rifiutato e scacciato. Per credere in Dio e accettare i miei doveri è necessario che chiarisca le mie motivazioni, che mi concentri sulla ricerca e la pratica della verità, che abbandoni le ambizioni e i desideri e faccia le cose obbedendo alle richieste di Dio. Solo allora potrò essere obbediente verso Dio, e solo così potrò cambiare la mia indole corrotta. Dopo essermene reso conto ho avuto una direzione, e dal profondo dell’anima ho maturato la volontà di accettare il mio dovere. Indipendentemente dal fatto che gli altri mi ammirassero, dovevo compiere il mio dovere al meglio delle mie possibilità.

Dopodiché ho letto due passi della parola di Dio: “Il fatto che oggi siate capaci di svolgere il vostro dovere nella casa di Dio, a prescindere che sia grande o piccolo, che sia fisico o mentale e che consista nella gestione dei problemi esterni o in un lavoro interno, lo svolgimento del dovere da parte di qualcuno non avviene mai per caso. Come potrebbe essere una tua scelta? Questo è tutto guidato da Dio. È solo perché Dio ti ha assegnato un incarico che vieni smosso in questo modo, che hai questo senso della missione e della responsabilità e che riesci a adempiere questo dovere. Tra i non credenti ci sono moltissimi individui dotati di bell’aspetto, di conoscenza o di talento, ma Dio li favorisce? No. Non li ha selezionati e favorisce soltanto tutti voi. Fa in modo che tutti voi assumiate ogni tipo di ruolo, che svolgiate ogni tipo di dovere e che accettiate diversi tipi di responsabilità nella Sua opera di gestione. Quando il Suo piano di gestione arriverà finalmente alla conclusione e si compirà, che gloria e privilegio saranno questi! Così, quando le persone patiscono un po’ di sofferenza mentre oggi adempiono il loro dovere, quando devono rinunciare ad alcune cose, spendersi un po’ e pagare un certo prezzo, quando perdono il prestigio, la fama e la ricchezza nel mondo, e quando queste cose svaniscono tutte, sembra che sia stato Dio a sottrarle, ma costoro hanno acquisito qualcosa di più prezioso e di più importante. Che cosa hanno ottenuto le persone da Dio? Compiendo il proprio dovere, hanno ottenuto la verità e la vita. Solo quando hai svolto il tuo dovere, quando hai portato a termine l’incarico da parte di Dio, quando vivi tutta la vita per la tua missione e per l’incarico che Egli ti ha assegnato, quando hai una bellissima testimonianza e vivi una vita che abbia valore, solo allora sei una persona reale! E perché dico che sei una persona reale? Perché Dio ti ha selezionato e ti ha fatto svolgere il tuo dovere di essere creato all’interno della Sua gestione. Questo è il più grande valore e significato della tua vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Se vuoi offrire tutta la tua devozione in tutte le cose per soddisfare la volontà di Dio, non puoi farlo adempiendo solamente a un dovere; devi accettare qualsiasi incarico Dio ti affidi. Che corrisponda o meno ai tuoi gusti o ai tuoi interessi, o sia qualcosa che non ti piace, che non hai mai fatto prima o che è difficile, dovresti comunque accettarlo e obbedire. Non solo devi accettarlo, devi anche collaborare in modo proattivo e impararlo, mentre ne fai esperienza e ottieni l’ingresso. Anche se affronti avversità, sei stanco, vieni umiliato o ostracizzato, devi comunque offrire tutta la tua devozione. Solo praticando in questo modo, sarai in grado di offrire tutta la tua devozione in tutte le cose e soddisfare la volontà di Dio. Devi considerarlo come il tuo dovere da assolvere, non come una faccenda personale. In che modo dovresti intendere i doveri? Come qualcosa che il Creatore, Dio, incarica di fare; è così che nascono i doveri delle persone. L’incarico che Dio ti affida è il tuo dovere, ed è perfettamente naturale e giustificato che tu compia il tuo dovere come Dio esige. Se ti è chiaro che questo dovere è un incarico da parte di Dio, che si tratta del Suo amore e della Sua benedizione che discendono su di te, allora sarai in grado di accettare il tuo dovere con un cuore che ama Dio, sarai in grado di avere a cuore la Sua volontà mentre esegui il tuo dovere, e saprai superare ogni difficoltà per soddisfarLo. Coloro che si spendono veramente per Dio non potrebbero mai rifiutare il Suo incarico; non potrebbero mai rifiutare alcun dovere. Qualunque sia il dovere che Dio ti affida, indipendentemente dalle difficoltà che comporta, non dovresti rifiutarlo, ma accettarlo. Questo è il cammino di pratica, ossia praticare la verità e offrire tutta la tua devozione in tutte le cose al fine di soddisfare Dio. Qual è il fulcro della questione? È nelle parole ‘in tutte le cose’. ‘Tutte le cose’ non significa necessariamente le cose che ti piacciono o che sei bravo a fare, e tanto meno le cose che ti sono familiari. A volte ci saranno cose in cui non sei bravo, cose che dovrai imparare, cose difficili, o cose per cui dovrai soffrire. Tuttavia, indipendentemente da cosa si tratti, se ti è stato affidato da Dio, devi accettarlo da parte Sua e, una volta accettatolo, devi adempiere bene al tuo dovere, offrendogli tutta la tua devozione e soddisfacendo la volontà di Dio. Questo è il cammino di pratica. Qualunque cosa accada, devi sempre cercare la verità e, una volta certo di quale tipo di pratica sia in linea con la volontà di Dio, devi praticare in questo modo. Soltanto se agisci in questo modo stai praticando la verità, e solo in questo modo puoi entrare nella verità realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto la parola di Dio ho capito che nessun dovere viene assegnato per caso. I doveri derivano dalla sovranità e dalla disposizione di Dio. Non potevo assecondare le mie preferenze: dovevo obbedire e svolgere bene il mio dovere con tutto il cuore e con tutte le forze. Solo vivere in questo modo ha un senso e non è vano. Fino a quel momento ero stato ipnotizzato dalla fama e dal guadagno, non avevo compreso la sovranità di Dio e pertanto non avevo trattato correttamente il mio dovere e avevo fatto una distinzione dei doveri tra migliori e peggiori. Ora capivo che nessun dovere è migliore o peggiore dell’altro, semplicemente svolgiamo funzioni diverse. Che si tratti di predicare il Vangelo o di gestire gli affari generali, devo accettarlo. Qualsiasi dovere svolgiamo nella Sua casa, Dio vuole che perseguiamo la verità e che diamo la priorità all’ingresso nella vita. Se svolgessi il mio dovere solo per ottenere ammirazione, reputazione e prestigio, non porterei a compimento il dovere di un essere creato: tramerei per i miei fini personali. Mi ribellerei a Dio opponendomi a Lui. Se così fosse, anche se fossi ammirato dagli altri, Dio non approverebbe, perciò che senso avrebbe? Sebbene occuparmi degli affari generali mi sembrasse una cosa irrilevante, quell’ambiente mi ha permesso di riflettere e conoscere me stesso, di perseguire la verità, di trarre degli insegnamenti e, in definitiva, di abbandonare il mio desiderio di godere di una buona reputazione e di prestigio, insegnandomi a obbedire. È stato la salvezza che Dio mi ha dato. Di fatto, gestendo gli affari della chiesa mi sono imbattuto in varie cose che mi hanno portato a prendere in considerazione gli interessi della chiesa, e in quei frangenti ho avuto la necessità di cercare la verità e agire secondo i principi. Non era forse una grande opportunità di praticare la verità e adempiere al mio dovere per soddisfare Dio? Quando l’ho capito, ho pregato Dio: “Dio, non voglio più ribellarmi a Te. Desidero sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni, accettare la Tua osservazione e compiere i miei doveri con un cuore pieno d’amore per Te”. Dopo aver pregato, ho provato un senso di liberazione e trovato la fiducia per svolgere correttamente il mio dovere.

Una volta stavo lavorando con dei fratelli e delle sorelle a un incarico. Li ho visti compiere i loro doveri con molta attenzione, considerando ed esaminando coscienziosamente ogni dettaglio del loro lavoro in modo che gli interessi della chiesa non ne risentissero. Ho ripensato a come avessi avuto verso il mio dovere un atteggiamento sbagliato sin da quando l’avevo assunto. Mi ero limitato a fare tutto ciò che il mio leader mi chiedeva senza mai pensare a compiere bene quel dovere. Assolvere i miei doveri in quel modo aveva ferito Dio, facendo sì che mi disprezzasse. In seguito ho smesso di preoccuparmi dell’ammirazione degli altri e tengo invece in gran conto gli interessi della chiesa; sono anche diventato attento e ponderato nell’assolvere i miei compiti. Svolgere i doveri in quel modo mi dava pace e non era più faticoso. Ho guadagnato molto dalla mia esperienza, e ho compreso che Dio mi aveva affidato un dovere che non mi piaceva per farmi riflettere e farmi rendere conto che avevo sbagliato a perseguire la reputazione e il prestigio, al fine di salvarmi dai vincoli e dalla schiavitù che essi comportavano. Egli mi stava guidando lungo il cammino di ricerca della verità. Era tutto frutto del Suo amore per me. Ho capito le Sue buone intenzioni e che qualsiasi cosa mi accada, anche se si tratta di una situazione o di un dovere non in linea con le mie nozioni, giova comunque alla mia vita. Non potevo più ribellarmi a Dio. Dovevo diventare obbediente verso di Lui e compiere i miei doveri con serietà.

Non molto tempo dopo, il fratello che si occupava in precedenza degli affari generali è tornato. Il leader mi ha incaricato di lavorare con quel fratello e di continuare a occuparmi degli affari generali. Quando ho ricevuto la notizia, ho pensato: “Questa volta non posso permettere che siano le mie preferenze a dettare il mio atteggiamento verso i doveri che mi vengono assegnati. Devo accettare e obbedire alle orchestrazioni e disposizioni di Dio”. Sapevo che questa era una grazia di Dio, un’altra possibilità concessami da Dio affinché mi esercitassi ed entrassi nelle Sue parole. Grazie alla mia precedente esperienza, non ho più nutrito pensieri negativi nel mio dovere, non l’ho più disprezzato e non ho più provato tristezza per il fatto di non essere ammirato dagli altri. Tutt’altro: l’ho svolto con umiltà cercando di soddisfare la volontà di Dio. Ho letto queste parole di Dio: “Per tutti quelli che compiono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Privilegiare gli interessi della casa di Dio è il minimo che si dovrebbe fare. Se chi compie un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta compiendo? Quello non è compiere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione la Sua volontà e il lavoro della chiesa. Metti queste cose prima di tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovate che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi e al tuo dovere, e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti avere riguardo per la volontà di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi compiere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta, e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). La parola di Dio mi ha illuminato il cuore. Quando compiamo un dovere, dobbiamo accettare l’osservazione di Dio e abbandonare i desideri, le intenzioni e le motivazioni. Dobbiamo offrire un cuore sincero, agire per il bene della chiesa, e dare il meglio in tutto ciò che dobbiamo fare. Solo in questo modo possiamo adempiere il dovere di un essere creato, vivere in modo retto e possedere l’umanità e la ragione che le persone devono avere. Praticando in questo modo, ho provato un senso di pace interiore e mi sono sentito a mio agio.

Ora sono proprio felice nel mio dovere e ho guadagnato tanto. So che senza essere smascherato dai fatti e senza il giudizio della parola di Dio non avrei riconosciuto la mia corruzione e non sarei neppure stato in grado di comprendere l’importanza di perseguire la verità. Dopo questa esperienza, ho anche capito che il dovere che svolgo è disposto da Dio e che si basa sui miei bisogni per quanto concerne l’ingresso nella vita, quindi devo accettarlo e obbedire, perseguire la verità, eseguire i doveri a me assegnati con tutto il cuore e la mente e diventare una persona che obbedisce veramente a Dio e guadagna la Sua approvazione.


10. Ho assistito all’apparizione di Dio

di Martino, Corea del Sud

Ero membro di una chiesa presbiteriana coreana. Tutta la mia famiglia ha iniziato a credere quando mia figlia si è ammalata. Da allora, lei ha iniziato a migliorare di giorno in giorno. Ero incredibilmente grato per la misericordia del Signore Gesù. Ho giurato che avrei seguito fedelmente il Signore di lì in poi, adoperandomi per essere il tipo di persona che Lui richiede e che Gli reca gioia. Per quanto fossi occupato con il lavoro, non perdevo mai una messa, facevo sempre elemosine e offerte e partecipavo attivamente alle attività della chiesa. Per la maggior parte del tempo mi dedicavo alla lettura della Bibbia e partecipavo alle attività della chiesa, e non andavo quasi mai ai pranzi e agli incontri con parenti, amici, colleghi e così via. A loro la cosa dispiaceva molto. Quando ho smesso di fumare e bere alcool e di andare con loro alle feste dopo essere diventato credente, alcuni dei miei amici mi prendevano spesso in giro, dicendo cose come: “Ti piace così tanto andare in chiesa, allora dicci: cosa guadagni dall’andare in chiesa ogni giorno? Qual è lo scopo di questa tua fede?” A dire la verità, bombardato da una domanda dopo l’altra, non sapevo davvero cosa dire. Ma è stato grazie alle loro domande che ho iniziato a riflettere seriamente: qual è il vero scopo della mia fede? Chiedere a Dio di curare mia figlia o di far star bene la mia famiglia? Avere fede è semplicemente leggere la Bibbia e andare in chiesa ogni giorno? Davvero non lo sapevo. Ho posto queste domande ai sacerdoti della mia chiesa. Le loro risposte erano tutte più o meno le stesse: noi abbiamo fede per la grazia della salvezza del Signore, e quando Egli tornerà ci porterà in Cielo per la vita eterna. Questo tipo di risposta sembrava sciogliere i miei dubbi, ma suscitava un’altra domanda: allora come faccio ad andare in Cielo? Mi hanno risposto: “Nella lettera ai Romani 10:10 si legge: ‘Infatti con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa confessione per essere salvati’. Questo significa che il Signore perdona i nostri peccati, quindi siamo salvati per fede, e al Suo ritorno Egli ci porterà direttamente nel Regno. Quindi, non devi preoccuparti di come entrare in Cielo, finché avrai fede”. Ho pensato al versetto della Bibbia: “Senza la santificazione nessuno vedrà il Signore” (Ebrei 12:14). Dio è santo, ed Egli ci chiede di diventare santi, mentre io vivevo nel peccato e non sapevo mettere in pratica le Sue parole. Come potevo essere degno del Regno? Il Signore Gesù ci ha detto: “‘Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente’. Questo è il grande e il primo comandamento. Il secondo, simile a questo, è: ‘Ama il tuo prossimo come te stesso’” (Matteo 22:37-39). Ma, per quanto mi sforzassi, nella vita quotidiana non riuscivo a soddisfare quel semplice requisito di amare. Amavo la mia famiglia molto più di quanto amassi il Signore, e non riuscivo ad amare veramente gli altri come me stesso. Quando i miei amici e parenti si prendevano gioco di me, mi risentivo invece di essere tollerante e paziente. Ho anche pensato alla lettera agli Ebrei 10:26, che dice: “Infatti, se persistiamo nel peccare volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati”. Sapevo cosa richiedeva il Signore, ma non riuscivo ad attuarlo. Continuavo a vivere nel peccato, perciò non vedevo come il mio esito potesse essere diverso da quello dei non credenti. Questo mi ha fatto pensare che accedere al Regno non potesse essere così semplice come dicevano i sacerdoti, ma ancora non sapevo come avrei potuto entrare in Cielo e ottenere la vita eterna. Ancora non avevo una via. Ho continuato a porre domande ai sacerdoti e ai miei amici della chiesa, ma nessuno di loro aveva una risposta chiara. Mi chiedevano solo perché facessi quelle strane domande, e dicevano che è così che la gente ha praticato la fede per secoli. Ero ancora perplesso come sempre, così ho deciso di rileggere tutti e quattro i Vangeli, convinto che dovesse esserci una risposta nelle parole del Signore Gesù.

Un giorno, nel 2008, ho letto questi versetti: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in Me, anche se muore, vivrà, e chiunque vive e crede in Me, non morirà mai” (Giovanni 11:25-26). Sono rimasto perplesso quando li ho letti. Perché il Signore direbbe che dobbiamo vivere e credere in Lui? In quanto fedeli, non eravamo tutti vivi e credenti in Lui? Il Signore avrebbe dei motivi per vederci come morti? Ciò ha suscitato in me molte domande. Per un po’, ci ho riflettuto su in ogni momento libero, ma non sono mai riuscito a capirne il vero significato. Ho chiesto di nuovo ai sacerdoti e ad altri membri della chiesa, ma non solo non avevano una risposta, si sono anche presi gioco di me. Eppure sentivo che c’era un significato più profondo nascosto in ciò che il Signore diceva.

Poi una volta ho letto questo nel Vangelo di Matteo: “Un altro dei Suoi discepoli Gli disse: ‘Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre’. Ma Gesù gli disse: ‘SeguiMi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti’” (Matteo 8:21-22). La frase “lascia che i morti seppelliscano i loro morti” mi ha un po’ confuso. Perché il Signore avrebbe dovuto definire morte persone che in quel momento erano vive? Il Signore ci vedeva come vivi o come morti? Ho pensato che la Bibbia dice che il peccato si paga con la morte. Io vivevo nel peccato, era questo che il Signore intendeva con “i morti”? Se era così, come potevo tornare alla vita e come potevo entrare nel Regno? Il mio cuore era pieno di dubbi che non riuscivo a districare. Ma nel profondo avevo chiara una cosa: dal momento che il Signore l’ha detto, la risposta doveva trovarsi da qualche parte nella Bibbia. Così non ho perso la fede, e ho continuato a cercare la risposta.

Grazie alla guida del Signore, qualche mese dopo ho letto altre Sue parole: “In verità, in verità vi dico: l’ora viene, anzi è già venuta, che i morti udranno la voce del Figlio di Dio; e quelli che l’avranno udita, vivranno” (Giovanni 5:25). Mi hanno subito chiarito che i morti tornano in vita quando sentono la voce di Dio. Ero certo che fosse la risposta che stavo cercando! Ma ero ancora un po’ confuso, pensando che avevo sentito la voce del Signore molto tempo prima ma non ero ancora libero dai vincoli del peccato. Contavo come un vivo? A cosa si riferiva veramente “quelli che l’avranno udita, vivranno”? Cosa rende vive le persone? Al Suo ritorno, il Signore avrebbe pronunciato altre parole che avevamo bisogno di sentire? Se sì, come avremmo sentito la voce di Dio? Dove l’avremmo sentita? Non riuscivo a capirlo, così ho pregato il Signore: “O Signore, Ti prego, fammi sentire la Tua voce il più presto possibile. Non voglio essere morto. Per favore, aiutami a vivere”.

Da allora, quando partecipavo alle funzioni religiose, ho iniziato a prestare attenzione se i pastori menzionassero mai il ritorno o la voce del Signore nei loro sermoni. Sono rimasto davvero deluso del fatto che non facevano che ripeterci di guardarci dall’eresia, e di osservare e aspettare, ma non dicevano assolutamente nulla sul ritorno del Signore. Ho chiesto anche ad alcune delle principali autorità della chiesa, ma secondo loro continuavo a porre quelle domande per mancanza di fede ed ero proprio come Tommaso. Hanno cominciato a isolarmi. Poi altri membri della chiesa con cui ero sempre andato d’accordo hanno iniziato a prendere le distanze, e alcuni ad escludermi. Ho finito per lasciare la chiesa di cui facevo parte da 18 anni. Guardavo i programmi delle principali emittenti cristiane tutto il giorno, sperando di sentire la voce di Dio nei sermoni di pastori rinomati. L’ho fatto per circa sei mesi, guardando 10 ore o più di quei programmi praticamente ogni giorno, ma comunque non ho trovato le risposte che volevo. I pastori si limitavano a dire che il Signore sarebbe tornato molto presto e che dovevamo osservare e aspettare. Ma io ero colmo di perplessità. Il Signore stava per tornare, ma quando? E perché non Lo avevamo ancora accolto? In quei giorni pregavo costantemente il Signore, dicendo: “Signore! Ti ho aspettato per tutto questo tempo, sperando tanto di accoglierTi nel corso della mia vita, di sentire la Tua voce. O Signore, quando arriverai? Ti prego, fammi sentire la Tua voce”.

Un giorno di marzo del 2013, all’ingresso del nostro palazzo, un uomo anziano sui 70 anni mi si è avvicinato e mi ha chiesto se volessi abbonarmi al quotidiano Chosun Ilbo. Sono stato davvero sprezzante, pensando che oggi tutti hanno cellulari e computer: chi legge più i giornali? Così ho rifiutato senza pensarci troppo. Ma lui, per diversi giorni, ha continuato a chiedermi di abbonarmi ogni volta che mi vedeva. E io continuavo a rifiutare. Poi, con mia grande sorpresa, un mese dopo l’ho incontrato fuori dall’ascensore. Era come se mi stesse aspettando. Quando mi ha visto, ha sorriso e mi ha salutato, poi mi ha chiesto di abbonarmi. Mi sono domandato perché avesse cercato di vendermi un quotidiano per così tanto tempo. Alla fine, solo per gentilezza, mi sono abbonato al giornale ma, per vari motivi, per un po’ non ho avuto tempo di leggerlo. Poi, una mattina di inizio maggio, ho preso la copia appena arrivata e ho scorso velocemente i titoli come facevo sempre. Uno mi è davvero saltato all’occhio. Diceva: “Il Signore Gesù è tornato – Dio Onnipotente ha espresso parole nell’Età del Regno”. Ero sconvolto. Cosa? Il Signore era tornato? Dio Onnipotente? L’Età del Regno? Poteva mai essere vero? Ero preda di un groviglio di emozioni in quel momento, ero davvero scosso. Avevo finalmente ricevuto la notizia del ritorno del Signore. Ma poi mi sono chiesto se non potesse essere una balla. Ho guardato in fondo alla pagina e ho visto un numero e un indirizzo della Chiesa di Dio Onnipotente, e alcuni titoli di libri della chiesa. Sentivo di dover investigare con cura, perché il ritorno del Signore è una faccenda seria. Ho subito composto il numero che avevo trovato sul giornale. Mi ha risposto la voce di una sorella e le ho chiesto con ansia: “Potrei sapere se ciò che è stampato in questo giornale è vero? Il Signore è tornato? Queste parole sono davvero parole di Dio?” Lei ha risposto: “È vero”. 

Le sorelle Caterina e Zena della Chiesa di Dio Onnipotente hanno fissato un incontro con me e hanno condiviso con me riguardo alle tre fasi dell’opera di Dio. Caterina mi ha detto: “Da quando Adamo ed Eva sono stati corrotti da Satana, l’uomo ha vissuto nel peccato, schiavo di Satana, manipolato e ferito da Satana. Per salvare completamente l’umanità dal dominio di Satana, Dio ha operato in tre fasi, che sono l’Età della Legge, l’Età della Grazia e l’Età del Regno. Si tratta di tre diverse fasi dell’opera, ma sono tutte compiute dallo stesso Dio. Ogni fase dell’opera di Dio si basa sulle necessità dell’umanità corrotta, e ognuna si fonda sulla precedente, così da compiere un’opera più profonda ed elevata”. Poi mi ha letto un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Il piano di gestione di seimila anni è diviso in un’opera di tre fasi. Non c’è alcuna fase che da sola possa rappresentare l’opera delle tre età, ma solo una parte di un tutto. Il nome Jahvè non è in grado di rappresentare tutta l’indole di Dio. Il fatto che Egli abbia svolto la Sua opera nell’Età della Legge non dimostra che Dio possa essere Dio solo sotto la legge. Jahvè ha promulgato le leggi per l’uomo e gli ha trasmesso i comandamenti, chiedendogli di erigere il tempio e gli altari; l’opera che ha svolto rappresenta solo l’Età della Legge. Quest’opera da Lui svolta non dimostra che Dio sia solo un Dio che chiede all’uomo di rispettare la legge, o che Egli sia il Dio nel tempio, o che Egli sia il Dio davanti all’altare. Dirlo sarebbe falso. L’opera svolta sotto la legge può rappresentare solo un’età. Pertanto, se Dio avesse compiuto l’opera solo nell’Età della Legge, l’uomo Lo confinerebbe in questa definizione: ‘Dio è il Dio nel tempio e per servirLo dobbiamo indossare vesti sacerdotali ed entrare nel tempio’. Se l’opera nell’Età della Grazia non fosse mai stata compiuta e l’Età della Legge fosse continuata fino al presente, l’uomo non saprebbe che Dio è anche misericordioso e amorevole. Se l’opera nell’Età della Legge non fosse stata compiuta e fosse stata svolta solo quella dell’Età della Grazia, allora l’uomo saprebbe solo che Dio può solo redimere l’uomo e perdonarne i peccati. Saprebbe solo che Egli è santo e innocente, e che per l’uomo è capace di sacrificare Se Stesso ed essere crocifisso. L’uomo sarebbe a conoscenza solo di queste cose, senza tuttavia avere alcuna comprensione di nient’altro. Ogni età dunque rappresenta una parte dell’indole di Dio. Quanto a sapere quali aspetti dell’indole di Dio siano rappresentati nell’Età della Legge, quali nell’Età della Grazia e quali nella fase attuale, solo quando tutte e tre le fasi saranno state integrate in un tutto unico potranno svelare l’indole di Dio nella sua interezza. L’uomo può comprenderla appieno solo dopo essere giunto a conoscere tutte e tre le fasi. Nessuna delle tre fasi può essere omessa. Vedrai l’indole di Dio nella sua interezza solo quando avrai conosciuto queste tre fasi dell’opera. Il fatto che Dio abbia completato la Sua opera nell’Età della Legge non dimostra che Egli sia soltanto il Dio sotto la legge, e il fatto che abbia completato la Sua opera di redenzione non significa che Dio redimerà l’umanità in eterno. Queste sono tutte conclusioni tratte dall’uomo. Solo perché l’Età della Grazia è giunta al termine, non puoi dire che Dio appartenga solo alla croce e che solo la croce rappresenti la salvezza di Dio. Farlo vorrebbe dire definire Dio. Nella fase attuale, Dio sta svolgendo principalmente l’opera della parola, ma tu non puoi dire che Dio non sia mai stato misericordioso verso l’uomo e che abbia portato solo castigo e giudizio. L’opera negli ultimi giorni mette a nudo l’opera di Jahvè e di Gesù e tutti i misteri non compresi dall’uomo, allo scopo di rivelare la destinazione e il fine dell’umanità e di concludere tutta l’opera di salvezza tra gli uomini. Questa fase dell’opera negli ultimi giorni porta tutto a termine. Tutti i misteri non compresi dall’uomo devono essere dipanati per consentire all’uomo di penetrarvi in profondità e di avere una conoscenza assolutamente chiara nel proprio cuore. Solo allora la razza umana potrà essere classificata in base alla natura di ognuno. L’uomo arriverà a capire l’indole di Dio nella sua interezza solo dopo che il piano di gestione di seimila anni sarà stato completato, poiché allora la Sua gestione sarà giunta al termine” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”). Poi sorella Caterina ha tenuto con me molte altre condivisioni, e ho appreso che il piano di gestione di 6.000 anni di Dio è diviso in tre età, tre fasi: l’Età della Legge, l’Età della Grazia e l’Età del Regno. Nell’Età della Legge, Jahvè promulgò la legge principalmente per guidare la vita delle persone sulla terra e far loro conoscere cos’è il peccato. Nell’Età della Grazia, il Signore Gesù compì l’opera di redenzione. Egli fu crocifisso per l’umanità, consentendo che i nostri peccati ci fossero perdonati. Purché credessimo nel Signore, confessassimo i nostri peccati e ci pentissimo, i nostri peccati sarebbero stati perdonati, e non saremmo più stati condannati e puniti per aver commesso peccati sotto la legge. Nell’Età del Regno, Dio Onnipotente sta esprimendo verità, compie l’opera di giudizio, purifica la nostra indole corrotta, ci salva dal dominio di Satana, dal peccato, in modo che siamo in grado di sottometterci a Dio e adorarLo, di non vivere più nel peccato e di essere accolti da Lui nel Regno dei Cieli. Le tre fasi dell’opera si svolgono in età diverse, i nomi di Dio cambiano, Egli appare all’umanità in modi diversi, la Sua opera comprende cose diverse ed Egli la svolge in luoghi diversi, ma tutto è compiuto da un solo Dio. È un unico Dio che svolge opere diverse in età diverse. Capire questo è stato davvero illuminante per me.

Poi Zena ha condiviso su come Dio Onnipotente purifica e cambia le persone attraverso la Sua opera di giudizio. Ha condiviso questo passo delle parole di Dio: “Cristo degli ultimi giorni utilizza una serie di verità per insegnare all’uomo, rivelarne l’essenza e analizzarne le parole e le azioni. Queste parole comprendono diverse verità, quali il dovere dell’uomo, come l’uomo dovrebbe obbedire a Dio, come dovrebbe esserGli fedele, come dovrebbe vivere la normale umanità, così come la saggezza e l’indole di Dio, e così via. Queste parole sono tutte dirette all’essenza dell’uomo e alla sua indole corrotta. In particolare, le parole che rivelano come l’uomo rifiuta Dio vengono pronunciate a proposito di come l’uomo sia la personificazione di Satana e una forza nemica di Dio. Quando Dio comincia l’opera di giudizio, Egli non Si limita semplicemente a chiarire la natura dell’uomo con poche parole, ma compie la rivelazione, il trattamento e la potatura a lungo termine. Tutti questi diversi metodi di smascheramento, trattamento e potatura non possono essere sostituiti da parole comuni, ma con la verità che l’uomo non possiede affatto. Solo tali metodi di lavoro vengono considerati giudizio; solamente attraverso tale giudizio l’uomo può essere assoggettato, pienamente convinto a sottomettersi a Dio e inoltre può ottenere la vera conoscenza di Dio. Ciò che l’opera di giudizio realizza è la comprensione da parte dell’uomo del vero volto di Dio e la verità riguardo alla sua ribellione. L’opera di giudizio permette all’uomo di ottenere molta comprensione della volontà di Dio, dello scopo della Sua opera e dei misteri che per l’uomo sono incomprensibili. Inoltre, consente all’uomo di individuare e conoscere la sua sostanza corrotta e le radici della sua corruzione, come pure di scoprire la sua bruttezza. Questi effetti si realizzano tutti tramite l’opera di giudizio, perché la sua sostanza è di fatto l’opera di svelare la verità, la via e la vita di Dio a tutti coloro che hanno fede in Lui. Quest’opera è l’opera di giudizio svolta da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Cristo compie l’opera di giudizio attraverso la verità”). Poi Zena ha aggiunto: “Dio Onnipotente usa la verità per giudicare e purificare le persone. Ha pronunciato milioni di parole che rivelano i misteri della Bibbia e testimoniano l’opera di Dio, e smascherano la radice della peccaminosità dell’uomo e la verità della nostra corruzione. Alcune parlano di come esseri liberati dal peccato per realizzare il cambiamento d’indole, altre di come si determina l’esito delle persone, e così via. Tutte sono verità e tutte provengono da Dio. Dio Onnipotente ha espresso tutte le verità che le persone devono possedere per essere purificate e pienamente salvate, mostrando anche l’indole giusta di Dio e la Sua onnipotenza e saggezza. Chiunque legga le parole di Dio Onnipotente può percepire la loro autorità e potenza. Dio vede tutto, e solo Dio conosce l’umanità corrotta in ogni minimo aspetto. Dio mette a nudo ogni pensiero, punto di vista, idea e indole corrotta delle persone, eliminando pienamente la peccaminosità dell’umanità e l’opposizione a Dio dalla radice. Attraverso il giudizio, le rivelazioni e l’affinamento delle parole di Dio, iniziamo a comprendere la verità della nostra corruzione satanica. Allora vediamo quanto siamo arroganti e disonesti, che tutto ciò che diciamo e facciamo rivela la nostra indole corrotta. Combattiamo per la fama e il prestigio, imbastiamo intrighi, menzogne e inganni, ci impegoliamo in lotte dettate dall’invidia e non ci sottomettiamo in alcun modo a Dio. Non viviamo neanche lontanamente un’umana sembianza. Poi siamo pieni di sincero rimpianto e ci detestiamo, diventiamo capaci di pentirci, di accettare il Suo giudizio e il Suo castigo e di mettere in pratica le Sue parole. Siamo gradualmente liberati dai vincoli del peccato e otteniamo qualche cambiamento nella nostra indole corrotta. Senza lo smascheramento e il giudizio da parte delle parole di Dio, ma solo mediante la preghiera e la confessione, non estirperemmo mai la radice del nostro peccato. Attraverso l’esperienza vediamo anche che, senza il giudizio e castigo di Dio, la nostra indole corrotta non potrebbe mai essere purificata e trasformata. Ecco perché accogliere l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni è l’unica strada per entrare nel Regno”. Poi le due sorelle mi hanno raccontato la loro personale testimonianza dell’esperienza di giudizio e castigo delle parole di Dio. Era tutto così concreto. Vedevo che l’opera di Dio Onnipotente era esattamente ciò di cui avevo bisogno spiritualmente, che l’opera di Dio degli ultimi giorni può davvero cambiare e purificare le persone, e l’unico modo per accedere al Regno è accettare il giudizio di Dio degli ultimi giorni.

Nei giorni successivi, le sorelle mi hanno anche parlato del perché il mondo religioso sia ora così desolato e i sermoni dei pastori stiano perdendo vigore. Hanno anche condiviso con me sulla storia nascosta dietro alla Bibbia, e sui misteri e il significato delle incarnazioni di Dio. Sentivo che le parole di Dio Onnipotente erano davvero ricche e mi aprivano gli occhi su tanti misteri della verità. Dopo quell’approfondimento, ho avuto la certezza che le parole di Dio Onnipotente sono la voce di Dio, che Egli è il Signore Gesù ritornato, e ho accolto con gioia la salvezza di Dio Onnipotente degli ultimi giorni.

In seguito, le sorelle mi hanno dato un paio di libri delle parole di Dio. Tornato a casa, ne ho aperto uno: “Il libro aperto dall’Agnello”. Per prima cosa ho letto alcune parole di Dio nella “Prefazione”: “Sebbene molte persone credano in Dio, poche capiscono cosa significhi avere fede in Lui e cosa debbano fare per conformarsi alla Sua volontà. Questo perché, sebbene le persone conoscano la parola ‘Dio’ ed espressioni come ‘l’opera di Dio’, non conoscono Dio, né tantomeno la Sua opera. Non c’è da meravigliarsi, quindi, che tutti coloro che non conoscono Dio credano in modo confuso. Le persone non prendono sul serio la fede in Dio, perché credere in Lui è troppo insolito, troppo strano per loro. Di conseguenza, non sono all’altezza delle richieste di Dio. In altre parole, se la gente non conosce Dio e non conosce la Sua opera, non è adatta a essere usata da Dio, e tantomeno può soddisfare la Sua volontà. ‘Fede in Dio’ significa credere che ci sia un Dio; questo è il concetto più semplice per quanto riguarda il credere in Dio. Inoltre, credere che ci sia un Dio non equivale a credere veramente in Lui; piuttosto, è una sorta di fede semplice con forti connotazioni religiose. La vera fede in Dio significa quanto segue: sulla base della convinzione che Egli ha la sovranità su tutte le cose, si sperimentano le Sue parole e la Sua opera, si purifica la propria indole corrotta, si soddisfa la volontà di Dio e si arriva a conoscerLo. Solo mediante un percorso siffatto puoi affermare di credere in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio). Le parole di Dio Onnipotente sono dettagliate e pratiche e mostrano il vero significato della fede in Dio. Ho capito che la fede richiede di sperimentare le parole e l’opera di Dio perché possiamo liberarci dalla corruzione, acquisire la verità e conoscere Dio. Solo questa è vera fede. Una volta credevo che avere fede significasse pregare ogni giorno e andare spesso in chiesa. Purtroppo, non riuscivo mai a capire se fossi sul giusto cammino di fede o meno, quindi ho compiuto molti passi falsi. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, mi sono reso conto che il mio precedente cammino di fede era completamente sbagliato. Poi ho letto nell’indice del libro il titolo “Sei una persona che ha preso vita?” Mi attirava, e ho subito aperto il capitolo. Ho trovato queste parole di Dio: “Dio creò l’uomo, ma poi egli venne corrotto da Satana, e questa corruzione ha imprigionato le persone in ‘corpi senza vita’. Quindi, dopo che sarai cambiato, sarai diverso da questi ‘corpi morti’. Sono le parole di Dio a dare vita allo spirito delle persone e a farle rinascere e, quando lo spirito delle persone sarà rinato, esse avranno preso vita. Il termine ‘morti’ si riferisce ai corpi che non hanno spirito, alle persone nelle quali lo spirito è morto. Quando viene data la vita allo spirito delle persone, esse prendono vita. I santi di cui si è parlato in precedenza corrispondono alle persone che hanno preso vita, che erano sotto l’influsso di Satana, ma sono riuscite a sconfiggerlo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio). “‘I morti’ sono coloro che si oppongono e si ribellano a Dio, coloro che sono intorpiditi nello spirito e non comprendono le Sue parole, coloro che non mettono in pratica la verità e che non mostrano la minima fedeltà nei confronti di Dio, coloro che vivono sotto il potere di Satana, il quale li sfrutta. I morti si manifestano opponendosi alla verità, ribellandosi a Dio e comportandosi in modo abietto, spregevole, malvagio, brutale, ingannevole e insidioso. Anche se persone simili si nutrono delle parole di Dio, non sono in grado di viverle; vivono, ma sono solo cadaveri che camminano e respirano. I morti sono totalmente incapaci di compiacere Dio, né tantomeno sono davvero in grado di obbedirGli. Sanno soltanto ingannarLo, bestemmiarLo e tradirLo, e tutto quello che realizzano nel modo in cui vivono rivela la natura di Satana. Se le persone desiderano diventare esseri viventi, testimoniare Dio e avere la Sua approvazione, devono accettare la Sua salvezza, sottomettersi di buon grado al Suo giudizio e al Suo castigo e accettare con gioia la Sua potatura e il Suo trattamento. Solo allora saranno in grado di mettere in pratica tutte le verità richieste da Dio, di guadagnare la Sua salvezza e diventare realmente esseri viventi. I vivi sono salvati da Dio; essi sono stati giudicati e castigati da Lui, sono disposti a dedicare loro stessi e sono lieti di offrirGli e di dedicarGli la loro vita. Solo quando i vivi testimoniano Dio, Satana può essere umiliato, soltanto i vivi possono diffondere l’opera del Vangelo di Dio, solo chi è vivo è in sintonia con il Suo cuore ed è una persona reale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio). Dopo aver letto questo, sapevo nel mio cuore che quella era la risposta che avevo cercato per tanti anni. Finalmente sapevo cosa significava essere “morto” o “vivo”. Quando Dio creò Adamo ed Eva, loro potevano ascoltare Dio, manifestarLo e glorificarLo. Erano persone vive dotate di spirito. Poi Satana li tentò a tradire Dio e cominciarono a vivere nel peccato, sotto il dominio di Satana, ed è così che l’umanità è diventata sempre più corrotta, con ogni sorta di veleno satanico che si insinua in noi. Siamo sprofondati ancor più nel peccato, negando Dio, disobbedendoGli e resistendoGli, vivendo di un’indole satanica. Non siamo affatto come Dio ci creò in principio. Dio considera morti tutti coloro che vivono nel peccato e sotto il potere di Satana, e i morti appartengono a Satana, si oppongono a Dio. Non sono degni del Suo Regno. I vivi sono coloro che Dio salva. La loro corruzione viene purificata attraverso il giudizio e il castigo di Dio. Si liberano dal peccato e dalle forze di Satana, e smettono di ribellarsi e di opporsi a Dio. Comunque Dio parli e operi, essi sanno ascoltarLo e obbedirGli. I vivi sanno rendere testimonianza e glorificare Dio, e sono gli unici che possono ottenere l’approvazione di Dio ed accedere al Suo Regno. Per diventare vivi, dobbiamo accogliere le verità che Dio Onnipotente esprime e sperimentare il Suo giudizio, e infine essere liberati dal peccato, essere purificati e recuperare la nostra coscienza e ragionevolezza, obbedire al Creatore e mettere in pratica le parole di Dio, adorare Dio e testimoniarLo. Tale è una persona che è veramente tornata alla vita, che può entrare nel Regno e ottenere la vita eterna. A quel punto ho davvero capito cosa intendeva il Signore con “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in Me, anche se muore, vivrà, e chiunque vive e crede in Me, non morirà mai” (Giovanni 11:25-26). Una volta compreso tutto ciò, il mio cuore si è illuminato.

In seguito, ho letto un altro articolo: “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”. Per me è stato davvero sbalorditivo. Dio dice: “Il Cristo degli ultimi giorni dona la vita e offre la via duratura e perpetua della verità. Questa verità è il cammino attraverso cui l’uomo guadagna la vita, ed è l’unico cammino con cui egli conoscerà Dio e sarà da Lui approvato. Se non cerchi la via della vita, offerta dal Cristo degli ultimi giorni, non otterrai mai l’approvazione di Gesù e non avrai mai i requisiti per varcare la porta del Regno dei Cieli, poiché sei un fantoccio e un prigioniero della storia. Coloro che sono governati da regole, da parole, e incatenati alla storia non potranno mai guadagnare la vita né acquisire la via perpetua della vita. Questo perché tutto ciò che hanno è acqua torbida alla quale sono rimasti attaccati per migliaia di anni, anziché l’acqua di vita che fluisce dal trono. Coloro che non sono riforniti di acqua di vita rimarranno per sempre cadaveri, giocattoli di Satana e figli dell’inferno. Come potranno allora contemplare Dio? Se ti limiti ad attenerti al passato, cerchi solo di mantenere le cose come stanno rimanendo fermo e non cerchi di modificare lo status quo e di abbandonare la storia, non sarai forse sempre contro Dio? Le fasi dell’opera di Dio sono vaste e poderose, come grandi ondate e tuoni rimbombanti, eppure tu stai seduto ad aspettare passivamente la distruzione, ancorato alla tua follia e senza fare nulla. In questo modo come puoi essere considerato uno che segue le orme dell’Agnello? Come puoi considerare il Dio a cui ti attieni come un Dio sempre nuovo e mai vecchio? E come possono le parole dei tuoi libri ingialliti trasportarti verso una nuova era? Come possono indurti a cercare le fasi dell’opera di Dio? E come possono innalzarti al cielo? Ciò che tieni in mano sono le parole che possono fornire solo un sollievo temporaneo, non le verità in grado di dare la vita. Le parole delle Sacre Scritture che leggi possono soltanto arricchire la tua lingua e non sono parole di filosofia in grado di aiutarti a conoscere la vita umana, tanto meno percorsi in grado di condurti alla perfezione. Questa discrepanza non ti induce a riflettere? Non ti fa rendere conto dei misteri ivi celati? Sei in grado di presentarti da solo in cielo per incontrare Dio? Senza l’avvento di Dio, puoi raggiungere il cielo per godere di una felicità familiare con Lui? Adesso, stai ancora sognando? Ti suggerisco, allora, di smettere di sognare e di guardare chi adesso sta operando: guarda chi sta compiendo l’opera di salvare l’uomo durante gli ultimi giorni. Altrimenti non acquisirai mai la verità e non guadagnerai mai la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio). Era così autorevole e potente, e quelle parole potevano venire solo da Dio. Ho ricordato che il Signore Gesù ha detto: “Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di Me” (Giovanni 14:6). Se non Dio, chi mai potrebbe governare i cancelli del Regno? Se desideriamo entrare nel Regno dei Cieli e ottenere la vita eterna, dobbiamo accogliere la via della vita eterna portata dal Cristo degli ultimi giorni. Ciò significa accogliere le verità espresse dal Signore Gesù ritornato: è l’unico modo per realizzare le nostre speranze di entrare nel Regno e di ottenere la vita eterna. Mi sono sentito così fortunato ad aver trovato la via per entrare nel Regno. Ero davvero entusiasta. Ho letto le parole di Dio Onnipotente come fossero cibo per un affamato, e hanno avuto un impatto molto profondo su di me. Più leggevo, più sapevo che erano la verità, che non potevano provenire da nessun pastore o teologo. Le parole di Dio Onnipotente nutrivano la mia anima assetata, e ho ripensato a quel vecchio che vendeva giornali. Continuava a chiedermi di abbonarmi, e grazie a questo ho finalmente sentito la voce di Dio. Poi ho capito che erano state le meravigliose azioni di Dio a permetterlo. Sono veramente grato a Dio. Mi sento così incredibilmente benedetto per aver potuto udire la voce di Dio e assistere alla Sua apparizione durante la mia vita. Questa è l’immensa misericordia e grazia di Dio, e ancor più la Sua salvezza per me. Sia lodato Dio Onnipotente!


11. Riflessioni sul perseguire la reputazione e il guadagno

di Martial, Costa d’Avorio

Nel maggio del 2021, sono stato eletto responsabile dell’irrigazione. La notizia mi ha reso davvero felice perché irrigando i fratelli e le sorelle sarei riuscito a guadagnare molta illuminazione ed esperienze più ricche. Se avessi saputo risolvere i loro problemi nell’ingresso alla vita, i fratelli e sorelle mi avrebbero certamente reputato in gamba e dotato di comprensione della verità, e sarei potuto diventare un pilastro della chiesa. Così, mi sono dedicato a pieno ritmo ai miei doveri, tenendo spesso condivisioni durante le riunioni con fratelli e sorelle, e quando avevano delle difficoltà prendevo l’iniziativa di ricercare nella parola di Dio in modo da aiutarli a risolverle. Dopo un po’ di tempo, fratelli e sorelle hanno iniziato a richiedere le mie condivisioni ogni volta che avevano dei quesiti da porre, e io ne sono stato molto felice.

Con il passare del tempo, sempre più persone hanno accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni, e il numero dei membri della chiesa è man mano aumentato. Un giorno ho saputo che un leader della chiesa sarebbe venuto a irrigare i neofiti e a seguire il mio lavoro. Se avevano dei problemi, fratelli e sorelle avrebbero potuto chiedere anche a lui. Quando l’ho saputo, non ero affatto contento perché questo leader mi aveva irrigato in passato, aveva una buona levatura, capiva più di me, teneva chiare condivisioni sulla parola di Dio e riusciva a risolvere piuttosto felicemente i problemi dei nostri fratelli e sorelle. Ho pensato: “Ora che diventa mio collaboratore, i fratelli e le sorelle continueranno a venire da me per rivolgere le loro domande? O mi metteranno da parte e chiederanno a lui? Chi mi ammirerà in futuro? Non godrò più di prestigio nel cuore di fratelli e sorelle”. A questo pensiero non avevo il minimo desiderio di collaborare con il leader. Allo stesso tempo, mi sentivo in crisi. Mi sono detto: “Non posso permetterlo. Devo mantenere il mio prestigio nel cuore di fratelli e sorelle”. Da quel momento, appena mi giungeva voce che i fratelli e le sorelle si trovavano in un cattivo stato o attraversavano delle difficoltà, tenevo subito una condivisione con loro per paura che il mio leader arrivasse prima di me. Arrivavo persino a contattarli uno per uno, chiedendo loro se avessero bisogno di aiuto ed esortandoli a contattarmi se avevano problemi o si sentivano confusi, perché avrei saputo aiutarli. Pensavo che in quel modo avrei evitato che i fratelli e le sorelle cercassero il leader per comunicargli i loro problemi. Ma le cose non sono andate come avevo previsto. Sebbene non riuscissi a inquadrare con chiarezza molti dei problemi che loro mi presentavano e non sapessi come risolverli, non volevo chiedere al leader. Mi dicevo: “Se mi rivolgo a lui penserà che non capisco la verità e che non sono capace di risolvere i problemi? E poi, se lascio che sia lui a risolvere i loro problemi, fratelli e sorelle penseranno che sono incompetente e che non sono capace di aiutarli?” Non volevo mostrarmi incapace di aiutarli. Volevo che tutti sapessero che avevo le carte per svolgere quel lavoro e che dunque continuassero a rivolgersi a me quando avevano delle domande da porre. Ma facevo fatica ad aiutare fratelli e sorelle da solo. C’erano cose che non avevo sperimentato e sulle quali non sapevo come tenere una condivisione che portasse a una soluzione, e a volte impiegavo giorni per trovare dei passi della parola di Dio pertinenti e risolutivi per i loro problemi; così, quando altri fratelli e sorelle venivano da me con delle domande, non avevo tempo per loro. È andata avanti così per un mese; dato che non ero riuscito ad aiutare tempestivamente alcuni fratelli e sorelle, i loro problemi erano rimasti irrisolti e loro si trovavano ancora in un cattivo stato. Mi era chiaro che se avessi parlato al leader dei problemi che non capivo avremmo potuto cercare la verità insieme per aiutarli, riuscendo a risolvere tutti i problemi con la massima tempestività, ma non l’ho fatto. Mi sentivo un po’ in colpa, sapendo che continuando così avrei di certo ostacolato, e non poco, l’ingresso alla vita di fratelli e sorelle.

Un giorno ho letto un passo della parola di Dio e solo allora mi sono fatto un’idea degli atteggiamenti che avevo verso i miei doveri. Dio Onnipotente dice: “I doveri sono compiti affidati da Dio alle persone, missioni che gli individui devono portare a termine. Tuttavia, un dovere non è sicuramente la tua gestione personale né un trampolino per distinguersi dalla folla. Alcuni sfruttano il proprio dovere come opportunità per dedicarsi alla gestione dei propri affari e formare congreghe; alcuni per soddisfare i propri desideri; alcuni per colmare il vuoto che percepiscono dentro di sé; e alcuni per soddisfare la loro mentalità fatalista, pensando che basti compiere il proprio dovere per trovare posto nella casa di Dio e nella meravigliosa destinazione che Dio dispone per l’uomo. Simili atteggiamenti riguardo al dovere sono errati; disgustano Dio e devono essere urgentemente eliminati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato adempimento del proprio dovere?”). Leggendo la parola di Dio ho compreso che i doveri sono un incarico affidatoci da Dio e non una questione personale, e non dovremmo utilizzarli per suscitare l’ammirazione degli altri né dovremmo usare il compimento dei doveri come un’opportunità per perseguire la reputazione e il prestigio ottenendo che gli altri ci ammirino. Dovremmo invece considerare i nostri doveri un obbligo e svolgerli come richiesto da Dio. Ma l’atteggiamento che io avevo nei confronti del mio dovere qual era? Lo svolgevo per perseguire la fama e il guadagno e per soddisfare i miei desideri. Volevo che fratelli e sorelle mi ammirassero e mi adorassero. Non mi assumevo un fardello verso la loro vita e non volevo veramente aiutarli, volevo solo che avessero una buona impressione di me così che dicessero di me che ero disponibile e gentile. Sfruttavo il mio dovere per perseguire fama, guadagno e prestigio, per avere un posto nel cuore delle persone, e in modo che venissero da me per i loro problemi mettendo Dio da parte. Era la mia impresa personale. Allora ho capito che il mio atteggiamento verso il dovere era sbagliato. Anche se ero in grado di aiutare i fratelli, non lo facevo con l’intento di fare bene il mio dovere, e questo non avrebbe mai soddisfatto Dio.

In seguito ho letto un passo in cui Dio mette a nudo gli anticristi che ben si confaceva al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente dal contesto, qualunque dovere svolgano, gli anticristi cercano di dare l’impressione di non essere deboli, di essere sempre forti, sicuri, mai negativi. Non rivelano mai la loro statura reale o il loro vero atteggiamento verso Dio. Anzi, nel profondo del loro cuore, credono davvero che non esista nulla che non possano fare? Credono veramente di essere privi di debolezza, di negatività o di manifestazioni di corruzione? Assolutamente no. Sono bravi a fingere, a dissimulare. Amano mostrare alla gente il loro lato forte e onorevole; non vogliono che si veda quello debole e reale. Il loro scopo è palese: è, molto semplicemente, salvare la faccia, per proteggere il posto che hanno nei cuori degli altri. Sono convinti che se si aprissero con gli altri sulla propria negatività e debolezza, se rivelassero il proprio lato ribelle e corrotto, questo apporterebbe un grave danno al loro prestigio e alla loro reputazione, e sarebbe un problema maggiore di quanto valga la pena. Pertanto preferiscono tenere rigorosamente per sé la loro debolezza, la loro ribellione e la loro negatività. E se arrivasse un giorno in cui tutti vedessero il loro lato debole e ribelle, quando vedranno che sono corrotti e che non sono cambiati per niente, continuerebbero comunque a fingere. Pensano che se ammettessero di avere un’indole corrotta, di essere persone normali, ordinarie e insignificanti, allora perderebbero il loro posto nel cuore della gente, perderebbero la venerazione e l’adorazione di tutti, e quindi il loro fallimento sarebbe totale. E così, qualunque cosa accada, non si apriranno semplicemente con gli altri; qualunque cosa accada, non cederanno il loro potere e il loro prestigio a qualcun altro; al contrario, fanno di tutto per competere, e non si arrenderanno mai” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte decima”). Dopo avere letto questo passo della parola di Dio ho capito che gli anticristi amano il prestigio. Per conservare la loro buona immagine nel cuore degli altri non confessano mai agli altri le loro difficoltà, temendo che tutti vedano i loro difetti. Anche quando incontrano difficoltà nei loro doveri le dissimulano per fare in modo che gli altri li considerino onnipotenti e capaci di capire la verità. Era proprio il mio stato. Era chiaro che avevo molti problemi irrisolti, ma immancabilmente non chiedevo aiuto a nessuno e li dissimulavo perché volevo creare una buona immagine di me nel cuore degli altri, facendo credere a fratelli e sorelle che fossi privo di difetti o mancanze, capace di aiutarli a risolvere tutti i loro problemi. Per conservare la posizione e l’immagine che avevano di me in cuor loro, davo una falsa impressione e preferivo dedicare tanto tempo a ricercare nella parola di Dio anziché ricercare rivolgendomi al leader, col risultato di ostacolare l’ingresso nella vita dei miei fratelli e sorelle. Mi sono reso conto che la mia indole era gravemente corrotta e che ero un ipocrita. Ho pensato che nel primo giudaismo i farisei erano in apparenza umili e tolleranti. Spesso pregavano per le strade o spiegavano le Scritture. Godevano di una buona immagine nel cuore della gente, ma in realtà interiormente erano ipocriti, arroganti, malvagi, non obbedivano a Dio né Lo temevano, e tutto ciò che facevano non era in obbedienza alla parola di Dio. Ingannavano gli altri con una buona condotta e li illudevano per indurli ad ammirarli e adorarli. Ho visto che ero ipocrita proprio come i farisei e che percorrevo il cammino di un anticristo resistendo a Dio.

Poi ho letto un passo della parola di Dio: “L’essenza del comportamento degli anticristi consiste nel far uso continuo di svariati mezzi e metodi per soddisfare le loro ambizioni e i loro desideri, per ingannare e intrappolare le persone e per ottenere grande prestigio, cosicché da indurle a seguirli e a venerarli. È possibile che nel profondo del cuore non stiano intenzionalmente rivaleggiando con Dio per l’umanità, ma una cosa è certa: anche quando non rivaleggiano con Dio per gli esseri umani, continuano a desiderare di avere prestigio e potere tra questi ultimi. Anche se viene il giorno in cui si rendono conto di star rivaleggiando con Dio per il prestigio e si pongono un minimo freno, continuano comunque a impiegare vari metodi al fine di perseguire fama e prestigio; in cuor loro, sono più che convinti che si guadagneranno un prestigio legittimo conquistando l’approvazione e l’ammirazione di alcune persone. In sintesi, sebbene gli anticristi sembrino svolgere i propri doveri in tutto ciò che fanno, la conseguenza delle loro azioni è quella di ingannare le persone, di indurle ad adorarli e seguirli; in tal caso, compiere il proprio dovere in questo modo significa esaltare e testimoniare se stessi. La loro ambizione a controllare gli altri – e ad acquisire prestigio e potere nella chiesa – non muterà mai. Questi sono anticristi totali. Qualsiasi cosa Dio dica o faccia e qualsiasi cosa Egli richieda agli esseri umani, gli anticristi non fanno ciò che sarebbero tenuti a fare né compiono i propri doveri in maniera commisurata alle Sue parole e prescrizioni, e nemmeno rinunciano a ricercare potere e prestigio come conseguenza dell’aver capito parte della verità. La loro ambizione e i loro desideri sono presenti in ogni momento, continuano a dominare il loro cuore e a governare tutto il loro essere, dirigendo il loro comportamento e i loro pensieri e determinando il cammino che percorrono. Così è fatto un autentico anticristo. Cosa si manifesta soprattutto in un anticristo? Alcuni dicono: ‘Gli anticristi competono con Dio per guadagnare le persone, non riconoscono Dio’. Non è che non riconoscano Dio; in cuor loro, Lo riconoscono veramente e credono nella Sua esistenza. Sono disposti a seguirLo e vogliono perseguire la verità, ma non riescono a trattenersi, e così finiscono per compiere il male. È possibile che dicano molte cose buone all’apparenza, ma c’è una cosa che non cambierà mai: la loro ambizione e il loro desiderio di potere e di prestigio non cambieranno mai, né essi rinunceranno a perseguire il potere e il prestigio a causa di un fallimento o di una battuta d’arresto, o perché Dio li abbia messi da parte oppure abbandonati. Questa è la natura degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 5 – Confondono, adescano, minacciano e controllano gli altri”). Dio dice che gli anticristi perseguono fama e prestigio, per indurre gli altri a seguirli e realizzare la loro ambizione di controllare e possedere le persone. Competono con Dio per possederle. Era il cammino di opposizione a Dio che stavo percorrendo. Credevo in Dio e volevo amarLo, e sapevo anche che Dio ha la sovranità su tutte le cose ed è al di sopra di tutto. Egli è il Creatore e noi dovremmo adorarLo. Io invece nello svolgimento dei miei doveri volevo sempre che gli altri mi ammirassero e adorassero per guadagnarmi un posto nel loro cuore. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo! Ho pensato ai pastori e agli anziani del mondo religioso: anche se predicano il Vangelo, interpretano la Bibbia, pregano per gli altri, elargiscono benedizioni e danno a vedere di compiere qualche buona azione, il loro vero scopo è mantenere il prestigio e portare i fedeli ad ammirarli e seguirli e fare sì che ogni volta che i credenti hanno delle domande chiedano a loro per essere guidati. Anche quando sentono parlare del ritorno del Signore e vogliono ricercare e approfondire la vera via, cercano il loro consenso. Non equivale forse a voler essere trattati dagli altri alla stregua di Dio? Questi pastori e leader esercitano un forte controllo sulle persone, sono apertamente ostili a Dio e diventano anticristi che pur credendo in Dio Gli si oppongono. Io ero come loro. Volevo che fratelli e sorelle mi ammirassero e venissero da me con tutti i loro problemi, anziché rivolgersi al leader. In realtà ero credente solo da poco tempo e avevo poca esperienza. Non comprendevo a fondo gli stati e i problemi dei miei fratelli, non sapevo fornire un aiuto adeguato, eppure non ricercavo la verità e non ero disposto a collaborare con il leader. Volevo solo che fratelli e sorelle orbitassero intorno a me. Ero davvero arrogante e irragionevole. In passato avevo creduto che solo i leader di alto livello potessero imboccare la via degli anticristi fino a diventarlo e che, essendo un capogruppo e non godendo di un prestigio elevato, non avrei intrapreso quella strada. Ma ora ho capito che questa mia idea era sbagliata. Senza il giudizio e la rivelazione della parola di Dio non avrei mai capito che stavo percorrendo la via di un anticristo, e sarei vissuto in base a un’indole corrotta commettendo altri atti malvagi, fino ad essere rifiutato ed eliminato da Dio. Ho ringraziato Dio per avermi illuminato e guidato a capirlo, e ho promesso di pentirmi, di non perseguire più la fama, il guadagno e il prestigio, e di compiere il mio dovere secondo i requisiti di Dio.

In seguito ho letto un altro passo delle parole di Dio. Dio dice: “Quando Dio richiede alle persone di svolgere adeguatamente il loro dovere, non sta chiedendo loro di portare a termine un certo numero di compiti o di realizzare grandi progetti, e nemmeno ha bisogno che compiano grandi imprese. Ciò che Dio vuole è che le persone sappiano fare tutto ciò che possono in maniera concreta e vivano secondo le Sue parole. Dio non ha bisogno che tu sia grande o nobile, né che tu compia miracoli, e nemmeno vuole vedere in te piacevoli sorprese. Non Gli serve nulla di tutto questo. Dio ha solamente bisogno che tu pratichi seriamente secondo le Sue parole. Quando ascolti le parole di Dio, fa’ ciò che hai capito, esegui ciò che hai compreso, ricorda bene ciò che hai sentito e poi, quando arriva il momento di praticare, fallo in conformità alle parole di Dio. Lascia che diventino la tua vita, le tue realtà, ciò che vivi. In tal modo Dio sarà soddisfatto. Tu ricerchi sempre la grandezza, la nobiltà e il prestigio; cerchi sempre l’esaltazione. Che cosa pensa Dio quando vede queste cose? Le aborrisce e prenderà le distanze da te. Più tu persegui cose come la grandezza, la nobiltà e il fatto di essere superiore agli altri, di distinguerti, di essere eminente e degno di nota, più Dio ti trova disgustoso. Se non rifletti su te stesso e non ti penti, allora Dio ti disprezzerà e ti abbandonerà. Evita di diventare qualcuno che Dio trova disgustoso; sii una persona che Dio ama. Quindi, come si può ottenere l’amore di Dio? Accettando la verità con obbedienza, rimanendo nella posizione di un essere creato, agendo in conformità alla parola di Dio con i piedi per terra, compiendo adeguatamente i propri doveri, essendo una persona onesta e vivendo una sembianza umana. È sufficiente questo, Dio ne sarà soddisfatto. Le persone devono assicurarsi di non avere ambizioni e di non nutrire sogni inutili, di non cercare fama, guadagni e prestigio e di distinguersi dalla massa. Ancor di più, non devono tentare di essere grandi persone o superuomini, individui superiori agli altri e che si fanno adorare da loro. Questo è il desiderio dell’umanità corrotta, ed è il cammino di Satana; Dio non salva simili persone. […] Svolgere il tuo dovere non è in realtà difficile, né è arduo farlo con devozione e a un livello accettabile. Non devi sacrificare la vita né fare alcunché di particolare o di difficile, devi soltanto seguire in maniera sincera e risoluta le parole e le istruzioni di Dio, non aggiungendo le tue idee o gestendo le cose per conto tuo, ma percorrendo il cammino del perseguimento della verità. Se si riesce a farlo, si avrà sostanzialmente una sembianza umana. Quando si manifesterà vera obbedienza a Dio e si sarà diventati persone sincere, si possiederanno le sembianze di un vero essere umano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il corretto adempimento del proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Le parole di Dio mi hanno fatto comprendere la Sua volontà. Oggi, Dio ha espresso molte parole per salvare gli uomini, nella speranza che noi le ascoltiamo, che adempiamo al nostro ruolo di esseri creati, che compiamo i nostri doveri fedelmente secondo i Suoi requisiti, che ci liberiamo dalla nostra indole corrotta per poi essere salvati. Nei nostri doveri non dovremmo impegnarci in imprese personali per mantenere la reputazione e il prestigio. Dobbiamo invece mettere da parte gli scopi ulteriori, perseguire diligentemente la verità e adempiere ai nostri doveri di esseri creati per soddisfare Dio. Grazie alla guida della parola di Dio, ho trovato una via di pratica.

Alcuni giorni dopo, una sorella mi ha chiesto aiuto per alcune sue difficoltà. Non avevo esperienza in quell’ambito e non sapevo come risolverle. Mi sono reso conto di non poter comportarmi come in passato e rifiutare di collaborare con il mio leader per dimostrare la mia competenza, così questa volta ho chiesto aiuto a lui. Gli ho detto: “Non riesco a risolvere questo problema. Puoi aiutarmi?” Il leader mi ha inviato dei brani pertinenti della parola di Dio e, collaborando, attraverso una condivisione abbiamo risolto il problema di quella sorella. Da allora, ogni volta che ho dei problemi che non riesco a comprendere, mi rivolgo al mio leader e collaboro con lui, e non gestisco più le cose da solo come un tempo. Il mio atteggiamento è diverso da prima. Non intendo preoccuparmi di essere ammirato o meno dai miei fratelli e sorelle, e invece penso a come risolvere al meglio i loro problemi. Praticare in questo modo mi fa sentire davvero sereno. Lode a Dio!


12. Libera dalla schiavitù dell’invidia

di Joylene, Filippine

Nel gennaio 2018, ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, e ben presto mi è stato assegnato un dovere nella chiesa: cantante principale per i video musicali degli inni. All’inizio, molti fratelli e sorelle mi hanno notata, dicendo che cantavo bene, e ovunque andassi mi riconoscevano. Questo mi rendeva felice. Pochi mesi dopo, sono stata nominata leader della chiesa. C’erano molti neofiti da irrigare e molto lavoro evangelico da seguire. Per gestire meglio i problemi dei nuovi arrivati, guardavo spesso film evangelici per munirmi della verità riguardo alla conoscenza dell’opera di Dio, e ogni volta che i neofiti avevano nozioni o incontravano problemi che non comprendevano, ero in grado di condividere attivamente con loro e risolvere le loro questioni. I miei fratelli e sorelle spesso mi lodavano per la mia buona levatura e comprensione. Ero molto felice di guadagnare la loro approvazione. Tuttavia, non ero mai molto efficiente nel lavoro del Vangelo. A quel tempo, sorella Clara è stata trasferita nella nostra chiesa a predicare il Vangelo. Si è lanciata subito nel suo lavoro, era in grado di condividere e prendere l’iniziativa per risolvere qualsiasi problema gli altri avessero nei loro doveri, e inoltre condivideva attivamente nelle riunioni. Avrei dovuto essere felice vedendo che Clara era così responsabile nel suo dovere ma, per qualche inspiegabile ragione, lei non mi piaceva. Ogni volta che condivideva con i fratelli, non volevo nemmeno vederla. Specialmente quando li sentivo dire “Clara è così brava, potrebbe essere un diacono per l’evangelizzazione”, mi sentivo ancora più a disagio. Pensavo: “Prima che Clara arrivasse nella nostra chiesa, molti dei fratelli e delle sorelle mi lodavano per la mia buona levatura, comprensione e irrigazione dei neofiti, e tutti mi ammiravano, mentre ora pensano che lei sia la migliore e la stimano. Ora chi ammirerà me?” Da quel momento, ho iniziato a essere gelosa di Clara, temendo che potesse prendere il mio posto nel cuore dei nostri fratelli e sorelle.

In seguito, ho visto che Clara chiamava spesso per informarsi sullo stato dei neofiti, e che molti di loro la cercavano per risolvere i problemi. Una volta, una sorella che irrigavo aveva incontrato difficoltà nel lavoro del Vangelo e ha chiesto la mia opinione. Dopo la mia condivisione, è andata a cercare Clara. Venirlo a sapere mi ha molto rattristata. Mi sono detta: “Forse non prende sul serio i miei suggerimenti e pensa che Clara sia migliore di me e non mi stima più. Poiché sono così scarsa nel lavoro del Vangelo, devo impegnarmi molto per compensare le mie carenze. Così smetterò di essere peggiore di Clara, e in futuro, se i fratelli e le sorelle avranno problemi, chiederanno a me invece che a lei”. Nei giorni seguenti, ho iniziato a competere in silenzio con Clara. La vedevo cenare tardi ogni sera perché era presa dal suo dovere, e a volte lavorava tutta la notte. Così anch’io cercavo di stare sveglia fino a tardi per fare il mio dovere e lasciare che i fratelli vedessero che anch’io ero responsabile e non da meno di lei. In seguito, nella chiesa si doveva eleggere un diacono del Vangelo. Valutando tutti gli aspetti, Clara era la più adatta per quell’incarico, ma io non volevo scegliere lei. Pensavo che fosse più capace di me e che, se fosse diventata un diacono del Vangelo, l’attenzione di tutti si sarebbe gradualmente spostata verso di lei. Ma considerando che i leader della chiesa non possono fare tutto il lavoro da soli e hanno bisogno che i diaconi se ne assumano una parte, mi sono chiesta: “Dovrei scegliere lei? Se la scelgo, i fratelli e le sorelle si rivolgeranno sicuramente a lei e io verrò messa da parte”. Ma dovevo ammettere che Clara aveva un’ottima levatura e avrebbe saputo gestire il lavoro di un diacono del Vangelo. Ci ho pensato su a lungo e alla fine, a malincuore, l’ho scelta.

Una volta, la chiesa cercava una sorella che parlasse bene filippino e inglese per coprire un ruolo in un video musicale. Clara parlava bene entrambe le lingue, e alla fine i fratelli e le sorelle hanno optato per lei. Ero davvero frustrata: “Anche il mio filippino e il mio inglese sono buoni, allora perché i fratelli e le sorelle hanno scelto lei e non me?” Ero molto invidiosa di lei, e provavo in cuor mio anche dell’odio. Proprio in quel periodo, dato che Clara aveva rivelato un’indole un po’ arrogante, i nostri leader stavano indagando su come svolgesse i suoi doveri, e mi hanno chiesto di scrivere una valutazione su di lei. Ne ero molto felice: avevo intenzione di scrivere di più sulle sue carenze, così i nostri leader l’avrebbero assegnata a doveri diversi e io non avrei più dovuto svolgerli insieme a lei. Anche se poi non l’ho fatto, volevo comunque che se ne andasse. Quando pensavo a come tutti i fratelli e le sorelle cercassero lei per avere delle risposte e che non mi stimassero più, mi sentivo addolorata e infelice. Quando svolgevamo i doveri insieme, non volevo nemmeno guardarla. In quel periodo ero colma di invidia, e un’indole corrotta si era davvero impossessata del mio cuore.

Dopo ciò, non riuscivo a percepire l’opera e la guida dello Spirito Santo nei miei doveri. Quando incontravo dei problemi, non riuscivo a capire la loro essenza e non sapevo come risolverli. Ero anche improduttiva nei miei doveri. Non mi ero affatto resa conto che il mio stato negativo stava già influenzando i miei doveri. È stato così finché non ho letto queste parole di Dio Onnipotente in una riunione: “In quanto leader della chiesa, non devi solamente imparare a usare la verità per risolvere i problemi, devi anche imparare a scoprire e a coltivare le persone di talento, che non devi assolutamente invidiare né reprimere. Praticare in questo modo porta vantaggi al lavoro della chiesa. Se riesci a coltivare alcuni di coloro che ricercano la verità così che collaborino con te e svolgano bene tutto il lavoro, e alla fine avete tutti delle testimonianze esperienziali, allora sei un leader o un lavoratore qualificato. Se sei capace di gestire tutte le cose secondo i principi, allora stai dando prova della tua devozione. Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di invidia verso le persone con talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malvagità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici, senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole, e Dio non prova alcun amore per loro. Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per la volontà di Dio, saprai trattare gli altri correttamente. Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di compiere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato devozione nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di senno che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho capito che svolgevo il mio dovere per la reputazione e il prestigio, per essere stimata e adorata. Quando Clara è arrivata nella nostra chiesa e ho constatato che sapeva condividere sulla verità e risolvere i problemi, e che gli altri cercavano lei e non me per le condivisioni, ho provato invidia e ho temuto che avrebbe preso il mio posto, così ho cominciato a competere costantemente con lei, compiendo grandi sforzi per compensare le mie carenze nei miei tentativi di superarla. Quando la chiesa doveva eleggere un diacono del Vangelo, vedevo chiaramente che Clara poteva assumersi quel lavoro, ma temevo che mi avrebbe rubato il prestigio, perciò non volevo sceglierla, e nel mio cuore la odiavo e la disprezzavo. Sono stata felice di vederla manifestare corruzione, e ho nutrito intenzioni malvagie quando è stato il momento di scrivere la sua valutazione. Volevo riportare ogni sua carenza per farla mandare via, così non avrei più temuto che i fratelli e le sorelle stimassero lei. Attraverso le rivelazioni della parola di Dio ho capito che ero invidiosa delle sue capacità e non sopportavo che fosse migliore di me, e ciò che manifestavo era un’indole malvagia. In apparenza, compivo attivamente il mio dovere, ma nel mio cuore non avevo alcuna considerazione per il lavoro della chiesa. Clara era brava nel lavoro di evangelizzazione, e avrei dovuto collaborare con lei per renderlo più efficace. Tuttavia, io pensavo solo a come essere migliore di lei, a come mandarla via e a come salvaguardare il mio prestigio. Dio esamina i nostri cuori e i nostri atteggiamenti verso il dovere, che io compivo senza timore di Dio, preoccupandomi solo di perseguire fama, guadagno e prestigio. Dio detesta un simile comportamento e ne è disgustato.

Poi ho letto un altro passo della parola di Dio: “Quando si tratta di qualcosa che riguarda la reputazione, il prestigio o un’opportunità di eccellere (per esempio quando sentite che la casa di Dio ha in programma di nutrire vari tipi di individui di talento), ognuno di voi ha un tuffo al cuore alla sola idea, ognuno di voi vuole sempre farsi un nome e mettersi sotto i riflettori. Voi tutti volete lottare per il prestigio e la reputazione. Ve ne vergognate, ma vi sentite male se non fate così. Provate invidia, odio e risentimento ogni volta che vedete qualcuno distinguersi, e pensate che non è giusto: ‘Perché io non riesco a emergere? Perché sono sempre gli altri a rubare la scena? Perché non è mai il mio turno?’ E, dopo aver percepito il risentimento, cercate di reprimerlo, ma non ci riuscite. Pregate Dio e vi sentite meglio per un po’ ma, quando vi ricapita questo tipo di situazione, di nuovo non riuscite a superarla. Questa non è forse una manifestazione di una levatura immatura? Quando si è in preda a questi stati, non si è forse caduti nella trappola di Satana? Queste sono le catene della natura corrotta di Satana che legano gli esseri umani” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). La parola di Dio ha rivelato il mio stato. Ero invidiosa di quella sorella per il mio forte desiderio di fama e prestigio, e perché volevo distinguermi dalla massa e avere un posto nel cuore degli altri. Mi sono ricordata che, all’università, per ottenere le lodi e l’ammirazione degli altri, competevo con i miei compagni di corso, e pur di cogliere una possibilità di distinguermi, non mi facevo scrupoli di fare loro del male. Una volta iniziato a credere in Dio, mi sono impegnata a fare lo stesso nella chiesa. Quando ho visto che Clara era migliore di me, volevo davvero superarla, perché desideravo ottenere la lode di più persone e speravo ambiziosamente di essere ammirata e adorata dagli altri, a riprova della mia arroganza. Perseguivo sempre reputazione e prestigio, perciò non riuscivo a ottenere l’opera dello Spirito Santo nei miei doveri, e stavo precipitando nell’oscurità. Queste erano le catene della natura corrotta di Satana che mi vincolavano e mi danneggiavano. In seguito, ho trovato un altro passo della parola di Dio che mi ha aiutata a capire un po’ l’essenza e le conseguenze del perseguire fama, guadagno e prestigio. Dio dice: “Alcuni credono in Dio ma non perseguono la verità. Vivono sempre seguendo la carne, bramando i piaceri carnali, soddisfacendo sempre i loro desideri egoistici. A prescindere da quanti anni credano in Dio, non entreranno mai nella verità realtà. Questo è il segno dell’aver gettato vergogna su Dio. Dici: ‘Non ho fatto niente per oppormi a Dio. In che modo avrei gettato vergogna su Dio?’ Tutte le tue idee e tutti i tuoi pensieri sono malvagi. Gli intenti, gli obiettivi e le motivazioni dietro a ciò che fai, e le conseguenze delle tue azioni soddisfano sempre Satana, ti rendono il suo zimbello, e gli permettono di trovare in te dei difetti. Non hai reso nemmeno lontanamente la testimonianza che dovresti come cristiano. Appartieni a Satana. Getti vergogna sul nome di Dio in tutte le cose e non possiedi una testimonianza autentica. Egli ricorderà le cose che hai fatto? Alla fine, quale conclusione trarrà su ogni tua azione, ogni tuo comportamento e ogni dovere che hai svolto? Non deve derivare qualcosa da questo, una sorta di dichiarazione? Nella Bibbia, il Signore Gesù dice: ‘Molti Mi diranno in quel giorno: “Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome Tuo e in nome Tuo cacciato demòni e fatto in nome Tuo molte opere potenti?” Allora dichiarerò loro: “Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da Me, malfattori!”’ (Matteo 7:22-23). Perché il Signore Gesù ha detto questo? Come mai tanti di coloro che hanno predicato, cacciato demoni e compiuto molti miracoli in nome del Signore sono diventati dei malfattori? È perché non hanno accettato le verità espresse dal Signore Gesù, non hanno osservato i Suoi comandamenti né hanno avuto amore per la verità nei loro cuori. Volevano solo barattare il lavoro che avevano svolto, le sofferenze che avevano patito e i sacrifici che avevano fatto per il Signore con le benedizioni del Regno dei Cieli. Così facendo, cercavano di raggiungere un accordo con Dio, di usare Dio e ingannare Dio, perciò il Signore Gesù ha provato disgusto per loro, li ha odiati e condannati come malfattori. Oggi le persone stanno accettando il giudizio e castigo delle parole di Dio, ma alcuni perseguono ancora la reputazione e il prestigio, e desiderano sempre distinguersi, volendo sempre essere leader e lavoratori e ottenere reputazione e prestigio. Sebbene tutti costoro affermino di credere in Dio e di seguirLo, di rinunciare e di spendersi per Lui, essi compiono i loro doveri per guadagnare fama, profitto e prestigio, e hanno sempre i loro piani. Non sono obbedienti o devoti a Dio, possono correre a destra e a sinistra facendo del male senza riflettere affatto su sé stessi, e così diventano dei malfattori. Dio detesta questi individui e non li salva” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho provato vergogna. I miei pensieri, idee, intenzioni e motivazioni non erano affatto volti a soddisfare Dio, ma avevano il solo scopo di suscitare l’ammirazione degli altri. Quando ho visto che i miei fratelli e sorelle prestavano più attenzione a Clara che a me, ho provato invidia, sono entrata in competizione con lei, volevo superarla, e ho persino sperato che fosse trasferita in un’altra chiesa. Come leader della chiesa, non mi concentravo sul coltivare le persone o sul compiere bene il lavoro della chiesa; invece, trascuravo il mio dovere, invidiosa di chi aveva talento, competendo per la fama e il guadagno. Non ero diversa dai malfattori condannati dal Signore Gesù. Lo sforzo che compivano era per mantenere la loro reputazione e il loro prestigio e far sì che gli altri li ammirassero. Io facevo lo stesso. Anche il mio sforzo era per guadagnare la lode dei miei fratelli e sorelle e acquisire reputazione e prestigio. Mentre ero impegnata a mettermi in mostra, le mie intenzioni nel mio dovere non erano più corrette, il che mi rendeva impossibile ottenere l’opera dello Spirito Santo. Non c’era luce nelle mie condivisioni e non riuscivo a risolvere i problemi dei miei fratelli e sorelle. Adesso ho capito che perseguire fama, guadagno e prestigio è davvero una cosa malvagia, qualcosa che Dio disprezza. Il Signore Gesù disse: “Molti Mi diranno in quel giorno: ‘Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome Tuo e in nome Tuo cacciato demòni e fatto in nome Tuo molte opere potenti?’ Allora dichiarerò loro: ‘Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da Me, malfattori!’” (Matteo 7:22-23). Dio odia coloro che in apparenza si adoperano e soffrono per Lui, ma che in realtà lavorano solo per soddisfare i loro intenti e motivazioni. Agiscono per il loro vantaggio personale, non per testimoniare o soddisfare Dio. Questo è il motivo per cui si sono adoperati così tanto, eppure Dio non riconosce tutto il lavoro che hanno svolto. Io non ero affatto diversa. In apparenza svolgevo i miei doveri, ma non ricercavo la verità né volevo riflettere e conoscere me stessa, e non ho provato a imparare dai punti di forza dei miei collaboratori. Anzi, ho intrapreso la via sbagliata della ricerca di reputazione e prestigio, dunque non ero diversa da quei malfattori. Ho pensato a come Paolo si sia speso e abbia sofferto così tanto perché gli altri lo stimassero e adorassero. Spesso si è esaltato e vantato di quanto avesse sofferto e si fosse dato da fare, dicendo di “non essere da meno del più grande dei discepoli”, fino al punto di affermare che viveva come Cristo. Il suo operato e i suoi discorsi non hanno mai reso testimonianza a Dio, ma solo a sé stesso. Questo ha portato le persone a stimarlo e adorarlo ancora duemila anni dopo, fino al punto di considerare le sue parole come parole di Dio. Alla fine, Dio lo ha punito per aver offeso la Sua indole. Se avessi continuato a perseguire fama, guadagno e prestigio, e a far sì che gli altri mi stimassero nei miei doveri, sarei diventata inconsapevolmente come Paolo, avrei percorso il cammino sbagliato, sarei diventata una persona malvagia e sarei stata rifiutata e scartata da Dio. Dopo essermene resa conto, ho pregato Dio: “Dio Onnipotente, non voglio lasciare che la mia indole corrotta intralci il mio dovere: desidero estirparla, e compiere bene il mio dovere insieme a questa mia sorella. Ti prego, guidami perché riesca a risolvere questo problema”.

Una volta, ho letto un passo della parola di Dio: “Non fare sempre cose per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione la volontà di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato devoto, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso, e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere. Se sei di scarsa levatura, se la tua esperienza è superficiale o se non sei competente nel tuo lavoro professionale, potrebbero esserci alcuni errori o manchevolezze nel tuo lavoro, e potresti non ottenere buoni risultati, ma tu avrai fatto del tuo meglio. Tu non soddisfi i tuoi desideri egoistici o le tue preferenze. Invece, dedichi costante considerazione al lavoro della chiesa e agli interessi della casa di Dio. Anche se non dovessi conseguire buoni risultati nel tuo dovere, il tuo cuore sarà stato messo sulla retta via; se, oltre a questo, sai ricercare la verità per risolvere i problemi nel tuo dovere, tu sarai all’altezza nello svolgimento del tuo dovere e al contempo sarai in grado di entrare nella verità realtà. Ecco cosa significa possedere testimonianza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Nella parola di Dio ho trovato una via di pratica. Non dovremmo metterci in mostra nei nostri doveri per essere lodati e ammirati. Dovremmo invece accantonare la reputazione e il prestigio, e mettere gli interessi della chiesa e i nostri doveri al primo posto. Questo è in accordo con la volontà di Dio. Clara svolgeva bene il lavoro del Vangelo ed era responsabile nei suoi doveri. Non avrei dovuto essere invidiosa di lei. Avrei dovuto imparare dai suoi punti di forza per compensare i miei difetti e cooperare con lei per adempiere correttamente il nostro dovere.

Una volta, desideravo predicare il Vangelo a mio cugino, ma lui aveva molte nozioni religiose. Temevo che la mia condivisione non sarebbe stata chiara, e che non sarei riuscita a risolvere il suo problema, perciò volevo che una sorella collaborasse con me. Ho pensato a come fosse brava Clara nel predicare il Vangelo e che sarebbe stato opportuno rivolgermi a lei, ma poi ho esitato. Mi sono detta: “Scegliendola, non dimostrerò di essere inferiore a lei e di non saper testimoniare l’opera di Dio o risolvere le nozioni religiose? Se i miei fratelli lo scoprissero, mi guarderebbero dall’alto in basso? Se Clara estirpasse le nozioni di mio cugino, i fratelli e le sorelle la ammirerebbero di certo ancor di più”. A questo pensiero, mi sono resa conto che stavo di nuovo competendo con lei per la fama e il guadagno, così ho pregato Dio in silenzio. Poi, ho ricordato un passo della parola di Dio: “Devi imparare a lasciar andare e mettere da parte queste cose, a raccomandare gli altri, a permettere loro di distinguersi. Non lottare, non affrettarti a trarre vantaggio dalle opportunità di emergere e di eccellere. Devi essere in grado di mettere da parte queste cose, ma al contempo non devi limitarti nel compimento del tuo dovere. Sii una persona che lavora in un tranquillo anonimato e non si mette in mostra davanti agli altri mentre assolvi con devozione al tuo dovere. Più rinunci al tuo orgoglio e al tuo prestigio, e più lasci andare i tuoi interessi, più ti sentirai in pace e più vi sarà luce nel tuo cuore, e più migliorerà il tuo stato. Più lotti e competi, più tenebroso diventerà il tuo stato. Se non Mi credi, prova e vedrai!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). La parola di Dio mi ha illuminata. Dovevo mettere da parte il mio orgoglio e il prestigio e prendere l’iniziativa di collaborare con Clara. Praticare in questo modo avrebbe giovato ai miei doveri. Se avessi continuato a essere invidiosa di lei e a competere per fama e guadagno, il mio stato sarebbe solo diventato più negativo e oscuro, perché perseguire fama e prestigio è il cammino di Satana. Pertanto, ho pregato Dio: “Dio Onnipotente, ho un’indole corrotta. Sono invidiosa di questa mia sorella e competo con lei per fama e guadagno, ma sono disposta a rinunciare alla carne e a mettere da parte me stessa per collaborare con lei in modo da poter praticare la verità per soddisfarTi”. Dopo aver pregato, mi sono calmata e sono andata da Clara per spiegarle la situazione. Lei si è subito detta d’accordo e abbiamo discusso di come avremmo dovuto collaborare e testimoniare a mio cugino l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ho pensato a come ero stata invidiosa di Clara per via della reputazione e del prestigio, e di come avevo finto di andare d’accordo con lei, che invece ignorava i miei veri pensieri. Così ho deciso di aprirmi con lei. Dopo cena, le ho detto la verità e ho condiviso su tutta la corruzione che avevo manifestato e sulla consapevolezza raggiunta dopo aver riflettuto su me stessa. Dopo avermi ascoltata, ha risposto: “Non è un problema. Anche io sono molto corrotta in questo senso. Aprirsi così è utilissimo”. Dopo essermi aperta, mi sono sentita piuttosto sollevata. Ora posso svolgere i miei doveri in armonia insieme a Clara, e provo un profondo senso di sicurezza e liberazione. Sia lodato Dio Onnipotente!


13. Conosco la via per eliminare un’indole corrotta

di Ramses, Messico

Sono cresciuto in una famiglia cattolica, nutrendo fede nel Signore fin da piccolo insieme ai miei familiari. Crescendo, mi sono reso conto che alcuni fedeli andavano giusto in chiesa la domenica, ma fumavano, bevevano e gozzovigliavano come i non credenti. Ritenevo che non si attenessero ai requisiti del Signore, che peccassero. Anch’io spesso vivevo nel peccato. Mentivo, ero irascibile e invidioso. Pur confessandomi al sacerdote, non riuscivo a sottrarmi a quel ciclo di peccato, confessione e peccato reiterato. Mi sentivo completamente disorientato. Così ho deciso di lasciare la nostra chiesa e unirmi a un’altra alla ricerca della via per sfuggire al peccato.

In seguito, sul lavoro, ho conosciuto fratello Raul, un cristiano di lunga data. Mi ha raccontato di essere stato in molte chiese diverse, ma di aver smesso di frequentarle perché i pastori non tenevano sermoni illuminanti e chiedevano continuamente offerte. Ha detto che volevano solo soldi e, quando fratelli e sorelle chiedevano loro aiuto per qualche problema, si limitavano a dire: “Prima rivolgiti al predicatore, e se ancora non trovi una soluzione fammelo sapere”. Questo ha creato in me molta confusione. Perché in una chiesa accadevano cose del genere? In seguito sono andato in altre cinque o sei chiese cristiane e ho visto che erano proprio come le aveva descritte fratello Raul. Ricordo di aver visto alcuni credenti giocare a scacchi e banchettare durante una funzione. Ho constatato che le chiese erano prive dell’opera dello Spirito Santo e sembravano più che altro luoghi di intrattenimento per religiosi. Non volevo più andare in chiesa. Ma mi sono ricordato che la Bibbia dice: “Non abbandonando la nostra comune adunanza come alcuni sono soliti fare, ma esortandoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno” (Ebrei 10:25). Perciò mi sentivo davvero smarrito. Dove mi sarei dovuto recare per prendere parte alle adunanze? Dal momento che esistono oltre 1.000 confessioni cristiane, trovarne una che fosse davvero provvista della guida di Dio e dell’opera dello Spirito Santo si prospettava un’impresa. Neanche fratello Raul sapeva dove andare. Così abbiamo deciso di lasciare la nostra congregazione dedicando il tempo libero allo studio della Bibbia. La leggevamo spesso insieme e condividevamo ciò che capivamo, aiutandoci e sostenendoci a vicenda.

In questo modo sono trascorsi diversi anni e, sebbene ogni giorno mi dedicassi alla preghiera e alla lettura delle Scritture, era davvero frustrante per me il fatto che, quando mi trovavo ad affrontare fatti spiacevoli o situazioni che nuocevano ai miei interessi, non riuscivo ancora a frenare la rabbia. A volte, mentre lavoravo con fratello Raul, se lui mi chiedeva di fare qualcosa e io non capivo bene come procedere, mi rimproverava piuttosto aspramente, e la cosa mi mandava su tutte le furie. Mi pareva chiaro che non sapesse comunicare bene, ma lui mi urlava contro trattandomi come un idiota, e quello proprio non mi andava giù. Così reagivo urlandogli contro, la situazione degenerava e non c’era verso di tenere la rabbia sotto controllo. Alla fine non potevamo far altro che andarcene infuriati. Non avevo intenzione né di ascoltarlo né di dargli spiegazioni. Ma poi, una volta sbollita la rabbia, ammettevamo i reciproci torti e ci scusavamo a vicenda. Sapevo che non mi ero liberato dal peccato, che avrei continuato a peccare e a ribellarmi a Dio, e così pregavo e mi confessavo a Lui, desideroso di tenermi a freno. Ma per quanto mi sforzassi continuavo a ricaderci, peccando di giorno e confessandomi di notte. Quell’inesauribile circolo mi aveva sprofondato nella disperazione e nel senso di colpa, ed ero davvero deluso da me stesso. Mi domandavo perché non riuscissi a smettere di peccare. Io e fratello Raul ne avevamo parlato molte volte e sapevamo che non c’era niente da fare, che le nostre presunzione, arroganza e boria erano lampanti, e che non eravamo liberi dai vincoli del peccato.

Una volta, mentre studiavamo insieme la Bibbia, abbiamo letto queste parole di Dio: “Siate dunque santi, perché Io sono santo” (Levitico 11:45). “Senza la santificazione nessuno vedrà il Signore” (Ebrei 12:14). Queste parole ci hanno fatto riflettere. Il Signore diceva che dovevamo essere santi e noi invece vivevamo nel peccato. Come potevamo raggiungere la santità? Non avevamo una via da seguire. L’ho chiesto a un pastore, e lui ha risposto: “Finché viviamo nella carne non raggiungeremo mai la santità. Ma il Signore Gesù ci ha redenti dai nostri peccati. I nostri peccati sono già stati perdonati, e il Signore non ci considera creature del peccato. Quando scenderà su una nuvola, ci porterà in alto nel Regno dei Cieli”. Sentirgli pronunciare queste parole mi ha confortato non poco, ma ero ancora confuso: il Signore è santo, eppure in questo momento non facciamo che vivere nel peccato. Quando tornerà ci porterà davvero nel Suo Regno?

Nel 2019, in un giorno di luglio, io e fratello Raul eravamo impegnati come sempre nei nostri studi biblici. Cercando la parola “Bibbia” sul web, abbiamo trovato un film della Chiesa di Dio Onnipotente, intitolato “Ho preso l’ultimo treno”. La visione del film mi ha davvero sorpreso. Era bellissimo e le verità in esso condivise erano davvero illuminanti, specialmente la parte in cui una sorella diceva: “Il Signore Gesù ha svolto l’opera di redenzione. Egli ha solo perdonato i nostri peccati, senza però eliminare la nostra natura peccaminosa, ed ecco perché continuiamo a peccare e a opporci a Dio. Tra tutti coloro che credono nel Signore, dal clero fino ai normali fedeli, chi può affermare di essere libero dal peccato? Nemmeno uno. Tutti gli uomini sono schiavi del peccato, senza eccezioni. Siamo pieni di arroganza, astuzia e avidità. Non riusciamo a fare a meno di peccare, anche quando non lo vorremmo. C’è chi pare umile e gentile, ma ha il cuore pieno di corruzione. Non siamo le persone che compiono la volontà di Dio, e non possediamo i requisiti per entrare nel Regno dei Cieli. Ecco perché Dio deve proseguire la Sua opera per salvare l’umanità negli ultimi giorni secondo il Suo piano, deve svolgere una fase dell’opera di giudizio, basata sul perdono dei peccati, per purificarci e salvarci appieno affinché possiamo sfuggire al peccato e diventare puri, per poi fare ingresso nel Regno di Dio e guadagnare la vita eterna”. Tutto ciò che era stato detto nel film era vero. Mi ha pervaso l’entusiasmo, perché non avevo mai sentito niente di simile. Come facevano a condividere tanta nuova illuminazione? Dove l’avevano acquisita? Ho visto che leggevano un libro intitolato “La Parola appare nella carne”, colmo di potenza, di autorità e di cose che non avevo mai sentito fino a quel momento. Volevo davvero saperne di più. Dopo la visione del film, abbiamo contattato la Chiesa di Dio Onnipotente e ci siamo messi a frequentare gli incontri e le letture e a condividere online le parole di Dio Onnipotente.

Un giorno, ho letto questo nella parola di Dio Onnipotente: “Prima che l’uomo fosse redento erano già stati insinuati in lui molti dei veleni di Satana e, dopo millenni di corruzione satanica, in lui si è consolidata una natura che resiste a Dio. Pertanto, quando è stato redento, non è stato altro che un caso di redenzione dell’uomo pagata a caro prezzo, ma senza che la natura velenosa che alberga in lui sia stata eliminata. L’uomo contaminato a quel modo deve subire un cambiamento prima di diventare degno di servire Dio. Attraverso quest’opera di giudizio e di castigo, l’uomo arriverà a conoscere appieno la sostanza sudicia e corrotta dentro di sé e sarà in grado di cambiare completamente e di diventare puro. Solo in questo modo può essere degno di tornare davanti al trono di Dio. Tutta l’opera compiuta in questo giorno serve a fare in modo che l’uomo possa essere mondato e cambiato; attraverso il giudizio e il castigo tramite la parola, e attraverso il raffinamento, egli può mondare la propria corruzione ed essere reso puro. Anziché considerare questa fase dell’opera la fase della salvezza, sarebbe più appropriato dire che è l’opera di purificazione. In verità, questa fase è anche quella della conquista, oltre ad essere la seconda fase dell’opera di salvezza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”). “Cristo degli ultimi giorni utilizza una serie di verità per insegnare all’uomo, rivelarne l’essenza e analizzarne le parole e le azioni. Queste parole comprendono diverse verità, quali il dovere dell’uomo, come l’uomo dovrebbe obbedire a Dio, come dovrebbe esserGli fedele, come dovrebbe vivere la normale umanità, così come la saggezza e l’indole di Dio, e così via. Queste parole sono tutte dirette all’essenza dell’uomo e alla sua indole corrotta. In particolare, le parole che rivelano come l’uomo rifiuta Dio vengono pronunciate a proposito di come l’uomo sia la personificazione di Satana e una forza nemica di Dio. Quando Dio comincia l’opera di giudizio, Egli non Si limita semplicemente a chiarire la natura dell’uomo con poche parole, ma compie la rivelazione, il trattamento e la potatura a lungo termine. Tutti questi diversi metodi di smascheramento, trattamento e potatura non possono essere sostituiti da parole comuni, ma con la verità che l’uomo non possiede affatto. Solo tali metodi di lavoro vengono considerati giudizio; solamente attraverso tale giudizio l’uomo può essere assoggettato, pienamente convinto a sottomettersi a Dio e inoltre può ottenere la vera conoscenza di Dio. Ciò che l’opera di giudizio realizza è la comprensione da parte dell’uomo del vero volto di Dio e la verità riguardo alla sua ribellione. L’opera di giudizio permette all’uomo di ottenere molta comprensione della volontà di Dio, dello scopo della Sua opera e dei misteri che per l’uomo sono incomprensibili. Inoltre, consente all’uomo di individuare e conoscere la sua sostanza corrotta e le radici della sua corruzione, come pure di scoprire la sua bruttezza. Questi effetti si realizzano tutti tramite l’opera di giudizio, perché la sua sostanza è di fatto l’opera di svelare la verità, la via e la vita di Dio a tutti coloro che hanno fede in Lui. Quest’opera è l’opera di giudizio svolta da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Cristo compie l’opera di giudizio attraverso la verità”). Dopo aver letto queste parole di Dio, ho capito che il Signore Gesù ha svolto l’opera di redenzione, che ci redimeva in modo tale che non appartenessimo più al peccato, ciononostante la natura peccaminosa dell’uomo non è stata estirpata. Ecco perché continuiamo a mentire e a peccare, a manifestare corruzione. Riflettendoci, mi sono reso conto che era vero. Tutte le volte che perdevo la calma, dopo me ne pentivo, eppure ogni volta che accadeva qualcosa che non gradivo non riuscivo comunque a trattenere la furia. Mi sono reso conto che senza eliminare la mia natura peccaminosa non sarei mai stato libero dal peccato e sarei stato in contrapposizione a Dio nei pensieri, nelle parole e nelle azioni. Dalle parole di Dio Onnipotente ho anche appreso che negli ultimi giorni Dio ha espresso la verità per smascherare e purificare l’umanità. Pieno di curiosità sull’opera di giudizio di Dio, in seguito ho letto molto delle parole di Dio Onnipotente, constatando che Egli rivela tutto riguardo la natura peccaminosa dell’umanità. Egli ci mostra come Satana corrompe gli uomini, come possiamo sfuggire al peccato ed essere purificati, chi può entrare nel Regno dei Cieli, chi sarà punito, e l’esito a cui andranno incontro le diverse categorie di persone. Le parole di Dio che giudicano e smascherano l’umanità contengono il Suo amore e la Sua salvezza. Per quanto dure siano, sono tutte parole mirate a farci comprendere la verità, a farci rendere conto con chiarezza della verità della nostra corruzione ad opera di Satana, a farci disprezzare autenticamente noi stessi arrivando a pentirci e cambiare. Acquisita la consapevolezza di tutto questo, sono stato invaso dalla gioia e bramavo ancora altre parole di Dio Onnipotente. Inoltre traevo grande godimento dalle riunioni e dalla condivisione sulle parole di Dio con i fratelli e le sorelle, augurandomi di sperimentare il giudizio e il castigo delle parole di Dio così da riuscire a eliminare la mia indole corrotta.

In seguito, sono stato eletto leader della chiesa. Una volta, una sorella è venuta a cercarmi chiedendomi aiuto per dei problemi in cui si era imbattuta nello svolgimento del proprio dovere, e io l’ho consigliata sul da farsi. Sentiti i miei consigli, lei e un’altra sorella hanno accettato di assecondarli. In quel periodo siamo stati convocati da una leader e le due sorelle mi hanno chiesto di condividere anche con lei le mie idee. Quando le ho esposte, per tutta risposta e senza fare commenti, la leader mi ha consegnato un documento da revisionare dicendoci come fare. La cosa mi ha un po’ infastidito. Non sembrava aver capito bene quello che avevo voluto dire. Ne avevo già parlato con le due sorelle e mi ero scervellato per escogitare il modo di svolgere quel dovere. Quel lavoro così impegnativo era stato davvero inutile? Infastidito, ho chiesto alla leader: “Hai capito cos’ho detto? Ne abbiamo già parlato e siamo d’accordo su come procedere”. Lei ha risposto: “La soluzione che hai proposto va bene, ma non è molto efficiente”. Dopodiché ci ha consigliato un modo più semplice e veloce per portare a termine quel dovere. In effetti trovavo valida la sua soluzione, ma la cosa non mi faceva molto piacere. Mi domandavo cosa avrebbero pensato le due sorelle di me se l’idea su cui avevo riflettuto così a lungo non fosse stata adottata. Mi avrebbero ritenuto un inetto, incapace persino di organizzare un minimo di lavoro? Sarebbe stato molto imbarazzante. Più ci pensavo, peggio mi sentivo. Poi la leader mi ha chiesto di svolgere quel dovere con le due sorelle. Ero decisamente contrario e non le ho parlato in tono molto gentile. Ho portato a termine il dovere, ma manifestando per tutto il tempo una corruzione che mi ha lasciato in preda a un senso di colpa e di inquietudine. In seguito, ho pensato che la leader si era assunta le sue responsabilità offrendo suggerimenti validi per migliorare l’efficienza del nostro lavoro. Era un bene per il lavoro della chiesa, eppure io non ero riuscito ad accettarlo e mi ero persino arrabbiato. Mi sono domandato perché avessi avuto delle resistenze di fronte a opinioni che erano valide, arrabbiandomi persino. Avevo bisogno di andare alla radice, per potermi liberare quanto prima da quella condizione.

Quella sera ho scandagliato il sito della chiesa alla ricerca di passi nelle parole di Dio che riguardassero la rabbia, e ho trovato questo: “Una volta ottenuto il prestigio, un uomo troverà spesso difficile controllare il suo umore, e così non perderà occasione per esprimere la sua insoddisfazione e dare libero sfogo alle sue emozioni; spesso andrà su tutte le furie senza una ragione evidente, in modo da mettere in evidenza la sua capacità e far sapere agli altri che il suo prestigio e la sua identità sono diversi da quelli delle persone comuni. Naturalmente anche le persone corrotte e di basso rango perdono frequentemente il controllo. La loro rabbia è causata sovente da un danno ai loro interessi personali. Per proteggere il prestigio e la dignità personali, spesso sfogano le loro emozioni e rivelano la loro natura arrogante. L’uomo si abbandonerà a esplosioni di collera e darà libero sfogo alle sue emozioni per difendere e sostenere l’esistenza del peccato, e con tali azioni l’uomo esprime la sua insoddisfazione; esse traboccano di impurità, di macchinazioni e intrighi, della corruzione e malvagità dell’uomo, e soprattutto sono colme delle ambizioni e dei desideri sfrenati dell’uomo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). Leggendo le parole di Dio, ho compreso che c’è una ragione per cui gli esseri umani tendono ad adirarsi. Quando i nostri interessi o la nostra reputazione sono compromessi, spesso sfoghiamo l’insoddisfazione e l’ira, perdendo la normale ragionevolezza umana. Diamo mostra di un’indole satanica, di cose negative. Riflettendo su me stesso alla luce delle parole di Dio, mi sono reso conto che quando le mie idee erano state rifiutate avevo sviluppato una forte resistenza. Sapevo bene che la soluzione della leader era migliore della mia, che sarebbe stata rapida e semplice, ma ciò non mi impediva di sentirmi arrabbiato e preoccupato del fatto che gli altri mi ritenessero un vero e proprio inetto. Così ero stato scortese con lei. A quel punto ho capito di essere davvero arrogante, troppo interessato alla reputazione e al prestigio. Avevo sempre ritenuto di possedere opinioni corrette e non avevo voluto sentir ragione, senza pensare a cosa avrebbe recato beneficio alla chiesa. Ho capito di essere oltremodo arrogante e di fare un’enorme fatica ad accettare dei consigli sensati. Dopo essermene reso conto, mi sono sentito pervadere dal rimorso. Ho pregato Dio per pentirmi, chiedendoGli di guidarmi a conoscere meglio me stesso e a liberarmi della mia arroganza.

In seguito ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Ci sono molti tipi di indole corrotta ascrivibili all’indole di Satana, ma la più evidente e che spicca maggiormente è l’indole arrogante. L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più sono irragionevoli; e più sono irragionevoli, più sono inclini a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio, e non possiedono un cuore che Lo teme. Anche se potrebbe sembrare che le persone credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stesse. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, al Suo governo e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere e controllo sugli altri. Questo tipo di persona non ha minimamente un cuore che teme Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui. Coloro che sono arroganti e presuntuosi, specialmente coloro che sono tanto arroganti da aver perduto il senno, non sanno sottomettersi a Dio nella loro fede in Lui e addirittura si esaltano e rendono testimonianza a sé stessi. Simili persone sono quelle che più avversano Dio e non hanno un cuore che Lo teme. Se desiderano giungere ad avere un cuore che teme Dio, devono prima risolvere la loro indole arrogante. Più a fondo risolvi la tua indole arrogante, più avrai un cuore che tene Dio, e soltanto allora potrai sottometterti a Lui, conseguire la verità e conoscere Dio. Soltanto coloro che ottengono la verità sono autenticamente umani” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettendoci un po’, mi sono reso conto che il motivo per cui non ero stato in grado di accogliere nel modo giusto i suggerimenti degli altri era il fatto che possedevo un’indole arrogante. Volevo che gli altri mi ascoltassero, ma non ero disposto ad accettare né ascoltare i loro consigli. Era così che mi ero comportato lavorando con fratello Raul. Essendo così arrogante, non ero disposto a seguire le sue istruzioni e ancor meno sopportavo che mi parlasse in tono così severo. Inoltre, nel rapporto quotidiano con mia moglie o con gli altri, credevo sempre di avere le idee migliori, di essere nel giusto, e che dunque dovessero ascoltarmi e obbedirmi. Dopo aver guadagnato la fede ed essere stato incaricato di un dovere insieme ai miei fratelli e sorelle, avevo continuato a vivere nell’arroganza e a rifiutare i suggerimenti altrui. Anche quando ero consapevole che il mio approccio non era il migliore, volevo comunque fare le cose a modo mio, pretendendo obbedienza. Ero arrogante al punto da essere privo di raziocinio. Per via della mia natura arrogante, non riuscivo a vedere le cose in modo razionale. Credevo sempre di avere ragione, ma spesso gli altri possedevano davvero idee migliori e una visione più completa delle cose. Ad esempio, sentendomi sempre nel giusto, spesso costringevo mia moglie a fare le cose secondo i miei piani, incorrendo in fallimenti. Questa volta era andata nello stesso modo. L’approccio che la leader aveva suggerito era semplice, richiedeva meno tempo e avrebbe portato a risultati migliori, mentre quello da me condiviso con le due sorelle era complicato oltre che dispendioso in termini di tempo. I fatti avevano dimostrato che non avevo motivo di essere così arrogante. Dovevo essere umile, con i piedi per terra, e stare al mio posto. Se avessi continuato a vivere nell’arroganza, sarei finito come l’arcangelo, senza alcun riguardo per Dio, avversandoLo e offendendo la Sua indole, e di conseguenza Egli mi avrebbe punito e maledetto. Non appena me ne sono reso conto, ho rivolto a Dio una preghiera: “Dio, non voglio più vivere secondo la mia indole arrogante. Voglio vivere un’umanità normale, ascoltare i suggerimenti dei fratelli e delle sorelle durante lo svolgimento dei doveri, lavorare bene con loro e compiere il mio dovere per soddisfare la Tua volontà”.

Poi ho letto altri due passi della parola di Dio: “Una natura arrogante ti rende ostinato. Se hai una natura arrogante ti comporterai in modo arbitrario e avventato, incurante di ciò che dicono gli altri. Come risolvi, allora, la tua arbitrarietà e sconsideratezza? Supponiamo, per esempio, che ti succeda qualcosa e tu abbia le tue idee e i tuoi piani. Prima di stabilire cosa fare, devi ricercare la verità, e dovresti come minimo condividere con tutti gli altri in merito a ciò che pensi e credi in riguardo alla questione, chiedendo loro di dirti se i tuoi pensieri siano corretti e in linea con la verità e di compiere per te le verifiche finali. Questo è il metodo migliore per risolvere l’arbitrarietà e la sconsideratezza. Prima di tutto, puoi far luce sul tuo modo di vedere le cose e puoi cercare la verità; questo è il primo passo della pratica per risolvere questa arbitrarietà e sconsideratezza. Il secondo passo avviene quando altre persone danno voce a opinioni diverse: come puoi praticare per evitare di essere arbitrario e sconsiderato? Per prima cosa, devi avere un atteggiamento di umiltà, mettere da parte ciò che credi sia giusto e far sì che tutti condividano. Anche se pensi che il tuo modo sia giusto, non dovresti continuare a insistervi. Questo è un passo avanti; mostra un atteggiamento di ricerca della verità, di negazione di te stesso e di soddisfazione della volontà di Dio. Acquisito questo atteggiamento e, contemporaneamente, non attenendoti alle tue opinioni, dovresti pregare, ricercare la verità da parte di Dio, e poi cercare una base nelle parole di Dio: decidere come agire sulla base delle parole di Dio. Questa è la pratica più adeguata e accurata” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Per l’umanità corrotta, il problema più difficile da risolvere è quello di ripetere gli stessi vecchi errori. Per evitarlo, le persone devono prima acquisire la consapevolezza di essere ancora sprovviste della verità, del fatto che non c’è stato un cambiamento nella loro indole di vita e che, sebbene credano in Dio, vivono ancora sotto il potere di Satana e non sono state salvate; sono inclini a tradire Dio e ad allontanarsi da Lui in qualsiasi momento. Se percepiscono in cuor loro questa crisi, se, come spesso si dice, sono pronte al pericolo in tempo di pace, allora saranno in grado di tenersi in qualche modo sotto controllo e, quando succederà loro qualcosa, pregheranno Dio e faranno affidamento su di Lui, e sapranno evitare di commettere di nuovo gli stessi errori. Dovete capire chiaramente che la vostra indole non è cambiata, che la natura del tradimento contro Dio è ancora profondamente radicata in voi e non è stata eliminata, che correte ancora il rischio di tradire Dio e che siete di fronte alla costante possibilità di subire la perdizione ed essere distrutti. Questo è un dato di fatto, perciò dovete stare attenti. Ci sono tre punti fondamentali da tenere a mente: primo, ancora non conosci Dio; secondo, non ci sono stati cambiamenti nella tua indole; e terzo, ancora non vivi una vera sembianza umana. Queste tre cose sono in linea con i fatti, sono reali, e devi averle ben chiare. Devi avere consapevolezza di te stesso. Se hai la volontà di risolvere questo problema, allora dovresti scegliere un tuo motto. Per esempio, ‘Sono letame sul terreno’ o ‘Io sono il diavolo’, o ‘Ricado spesso nelle mie vecchie abitudini’, o ‘Sono in costante pericolo’. Puoi utilizzare uno qualsiasi di questi come motto personale, e ti sarà d’aiuto se te lo ripeti continuamente. Continua a ripeterlo a te stesso, riflettici su, e forse riuscirai a commettere meno errori o a smettere di compierne. Nondimeno, la cosa più importante è dedicare più tempo a leggere le parole di Dio, a capire la verità, a conoscere la tua natura e a sfuggire alla tua indole corrotta. Solo allora sarai al sicuro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che per eliminare la mia arroganza devo imparare a collaborare con gli altri, a ricercare e a fare comunione. Devo condividere i miei pensieri con fratelli e sorelle nelle discussioni che riguardano il lavoro e ricercare con umiltà le opinioni degli altri. Anche se sono diverse dalle mie proposte, devo mettere da parte ciò che reputo giusto. Devo pregare e ricercare in base a ciò che gli altri hanno detto e lasciare che Dio mi guidi e mi illumini per indicarmi cosa è giusto, cosa è appropriato, e mi mostri le mie mancanze e i miei difetti. Anche quando ritengo che ciò che dico sia giusto, non posso aggrapparmi alle mie idee, ma devo cercare la verità e la volontà di Dio. E quando mi rendo conto che qualcun altro ha un’idea migliore e più giusta della mia, devo imparare ad accettare ciò che dice e farmi da parte. Questo è in linea con la volontà di Dio e mi preserva dal commettere errori. Inoltre, ho coniato per me stesso un motto che riguarda la mia natura arrogante: “Non sono altro che sterco e non devo essere arrogante. Con la mia mancanza di autocontrollo, mi metto sempre in pericolo”. Questo mi ha aiutato a ricordare come sono abietto quando mi trovo in una condizione di arroganza, e mi rammenta quali sono i rischi e le conseguenze del vivere nell’arroganza. Da allora mi sono concentrato sulla pratica delle parole di Dio e sull’ascolto delle idee altrui. Quando qualcuno avanzava una proposta o un’opinione diversa dalla mia, a casa o durante lo svolgimento di un dovere con i fratelli e le sorelle della chiesa, ho iniziato a mettere da parte il mio ego. Ho visto che gli altri avevano davvero idee più valide delle mie, e ho imparato ad accettarle dal profondo del cuore e a seguire i suggerimenti validi. Mettendo tutto questo in pratica, ho constatato che non perdevo più le staffe così facilmente con i fratelli e le sorelle ed ero in grado di ascoltare e accettare ciò che gli altri avevano da dire. Mi sono anche sentito molto più rilassato di prima. Ero davvero grato a Dio, dal profondo del cuore!

In seguito ho letto un altro passo della parola di Dio: “Non si può cambiare la propria indole; ci si deve sottoporre al giudizio e al castigo, alla sofferenza e all’affinamento delle parole di Dio, oppure si deve essere trattati, disciplinati e potati dalle Sue parole. Solo allora si potranno conseguire l’obbedienza e la devozione a Dio, e si smetterà di essere superficiali nei Suoi confronti. È grazie al raffinamento delle parole di Dio che l’indole degli uomini si trasforma. Solo attraverso lo smascheramento, il giudizio, la disciplina e il trattamento delle Sue parole non oseranno più agire d’impulso e diventeranno calmi e composti. La cosa più importante è riuscire a sottomettersi alle parole attuali di Dio e alla Sua opera anche se non è in linea con le nozioni umane, riuscire a mettere da parte tali nozioni e sottomettersi di buon grado” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le persone la cui indole è cambiata sono coloro che sono entrati nella realtà delle parole di Dio”). Le parole di Dio Onnipotente mi hanno mostrato che non possiamo contare sulla nostra forza o perseveranza per dominare e cambiare la nostra indole. Cercando di raggiungere l’autocontrollo in questo modo, si possono cambiare solo alcuni comportamenti, ma sono cambiamenti effimeri. Se vogliamo sottoporci a un’autentica trasformazione nell’indole, dobbiamo accogliere il giudizio e il castigo delle parole di Dio, il trattamento e la potatura, il castigo e la disciplina, insieme alle prove e all’affinamento. È l’unico modo per conoscere veramente la nostra natura satanica e vedere chiaramente le pericolose conseguenze del vivere secondo la nostra indole satanica. A quel punto, riusciremo davvero a odiare e abbandonare noi stessi, raggiungendo un pentimento e un cambiamento autentici.

Sono grato a Dio Onnipotente per la possibilità che mi ha concesso di sperimentare il Suo giudizio e castigo degli ultimi giorni in modo che potessi apprendere delle verità, conoscere me stesso ed eliminare la mia corruzione. Mi ritengo incredibilmente fortunato. Non mi sento più tanto smarrito e confuso, perché le parole di Dio Onnipotente hanno rivelato la radice del nostro peccato e le varie manifestazioni della nostra indole corrotta. Egli inoltre ci ha fornito una via per liberarci del peccato e ottenere cambiamenti nella nostra indole di vita. Le parole di Dio Onnipotente sono ricche e abbondanti e ci danno tutto ciò di cui abbiamo bisogno. Forniscono risposte a tutte le nostre domande e difficoltà. Se le leggiamo e accogliamo dal profondo del cuore, riusciremo a comprendere la nostra corruzione e il nostro atteggiamento ribelle, trovando la via da seguire per eliminare la nostra indole corrotta. Sia lodato Dio Onnipotente!


14. Finalmente libera dalle incomprensioni

di Lorena, Corea del Sud

Alcuni anni fa, lavoravo alla produzione video nella chiesa. C’è stato un periodo in cui non ho svolto bene il mio dovere, e due miei video sono stati temporaneamente accantonati per problemi concettuali. All’epoca ero molto triste, perché temevo che i fratelli e le sorelle mi guardassero dall’alto in basso. Per dimostrare la mia competenza, ho lavorato molto duramente e dedicato diversi giorni a progettare un altro video; ma, dopo aver letto il progetto, il leader mi ha fatto notare che l’idea era obsoleta e poco chiara. Dopo averne discusso, tutti hanno ritenuto che non valesse la pena di lavorarci, così è stato cestinato. Mi sentivo un fallimento, ero negativa e non avevo energia per compiere il mio dovere. Un giorno ho sentito per caso alcuni fratelli e sorelle dire che avevo confusione in testa. Sentendo le loro parole, il mio cuore è subito sprofondato e la mia mente era in subbuglio: “Il leader ha detto che non avevo le idee chiare, e i fratelli e le sorelle hanno detto che ho confusione in testa. Questo non significa forse che sono una persona confusa? Le persone confuse possono comprendere la verità ed essere salvate da Dio? Verrò scacciata?” Questo pensiero mi faceva sentire molto negativa e tormentata, e volevo sfuggire a quella situazione.

Il giorno dopo, piangendo, ho detto al leader e al capogruppo: “La mia levatura è troppo scarsa e questo dovere è così difficile. Per favore, assegnatemene un altro”. Il leader ha condiviso con me, dicendo: “Tutti noi abbiamo dei difetti e inevitabilmente ci saranno delle battute d’arresto e dei fallimenti nei nostri doveri. Se emergono problemi o deviazioni, dobbiamo riesaminarli, cercare la verità per risolverli e poi continuare a impegnarci. Non è detto che questo dovere sia impossibile per te”. Ma all’epoca non me ne rendevo conto e volevo solo andarmene. Così, mi sono ritrovata a fraintendere Dio e ad allontanarmi dai fratelli e dalle sorelle. In seguito, ho iniziato la pratica dell’evangelizzazione. Dopo un periodo di duro lavoro, sono diventata sempre più efficiente nel mio dovere, e i fratelli e le sorelle del gruppo si rivolgevano spesso a me se avevano delle domande. Sentivo di aver riacquistato un po’ di fiducia in me stessa, ero di buon umore ogni giorno e avevo l’energia per svolgere il mio dovere.

Ma inaspettatamente, un anno dopo, per esigenze di lavoro, il leader mi ha riassegnata alla produzione video. All’inizio ho svolto efficientemente il mio dovere e non mi sentivo limitata da nulla. Ma poi, quando per i video c’era bisogno di idee nuove, il mio modo di pensare era arretrato e i miei progetti venivano sempre respinti, e mi sono ritrovata di nuovo in uno stato negativo. Mi consideravo di bassa levatura, confusa e incapace di svolgere il mio dovere. Il capogruppo mi vedeva relativamente passiva nel mio dovere e priva di fardello, così, con pazienza, ha condiviso con me sulla verità, mi ha sostenuta e aiutata, e mi ha detto: “Tu e fratello Francesco avete iniziato a produrre video all’incirca nello stesso periodo. Lui è molto serio, bravo a studiare e a riepilogare, e ha fatto progressi nel suo dovere. Tu non sei altrettanto brava, quindi devi lavorare sodo”. Queste parole mi hanno fatta sentire molto a disagio. Ho pensato: “Mi hai fatto notare il problema che ho nel dovere, e lo risolverò. Ma perché mi paragoni a Francesco? Lui ha buona levatura e le idee chiare, ed è sempre stato un soggetto da coltivare. Io sono confusa. Non sono al suo stesso livello. Non c’è paragone”. In quel periodo ero molto resistente ai suggerimenti e all’aiuto del capogruppo e non ho riflettuto su me stessa. Dopo circa una settimana, il capogruppo ha notato che io e sorella Giulia non lavoravamo bene insieme, così ha condiviso con me: “Collabori con Giulia. Lei ragiona in modo più flessibile e tu hai migliori capacità tecniche, quindi vi completate a vicenda. Dovresti discutere di più le cose con lei, ascoltare di più le sue opinioni e imparare dai suoi punti di forza. È così che si fanno progressi. Ultimamente, i tuoi risultati nel dovere sono stati scarsi e per i video hai ancora idee obsolete. Non credi di dover riflettere su questo?” Sentire il capogruppo esporre i miei problemi in quel modo mi ha molto rattristata. Mi sembrava che non mi stimasse e che mi disprezzasse. Aveva evidenziato i miei problemi solo pochi giorni prima, e ora, prima che potessi riprendermi, mi smascherava. Più ci pensavo, più stavo male, e piangevo per la frustrazione. Non ho potuto evitare di dire qualcosa di cui ancora oggi mi pento, ossia: “Mi sento inutile nel gruppo. Non sono d’aiuto, ma mi tenete comunque con voi”. Il capogruppo è rimasto molto sorpreso. Ha risposto: “Come puoi dire una cosa del genere? Nessuno pensa questo di te! Dobbiamo cercare la verità per risolvere i problemi nel nostro dovere. Non possiamo essere negativi e resistenti”. Ma, per quanto il capogruppo condividesse con me, le sue parole andavano a vuoto. Sentivo di essere confusa, che Dio era scontento di me, che i fratelli e le sorelle non mi accoglievano, e che ero una figura marginale e superflua nel gruppo. Più ci pensavo, più mi sembrava un’ingiustizia, e vivevo in uno stato di negatività e incomprensione, mi allontanavo sempre di più da Dio e la mia fiducia andava via via diminuendo. “Ho scarsa levatura” è diventato il mio mantra.

Tempo dopo, quando stavo lavorando a un video con la mia collaboratrice, ogni volta che discutevamo e lei la vedeva diversamente, scendevo a compromessi, dicendo: “Ho scarsa levatura e le mie idee non sono valide. La tua visione del problema è accurata, quindi segui le tue idee”. E poi cancellavo la mia proposta. Vedendo come mi comportavo, la collaboratrice è andata in ansia: “Perché l’hai cancellata? Ho molte lacune e può darsi che neanch’io veda i problemi con accuratezza”. In seguito, è venuta a parlarmi del suo stato. Mi ha detto che lavorando con me manifestava un’indole arrogante e che mi guardava un po’ dall’alto in basso, e doveva riflettere su se stessa. Quando gliel’ho sentito dire, esteriormente ero calma, ma dentro ho provato un gran tormento. Non volendo parlarne a fondo con lei, mi sono costretta a dire: “Aver manifestato arroganza è perdonabile. Chi non lo farebbe, svolgendo il suo dovere con una persona di scarsa levatura come me? Al tuo posto, farei lo stesso”. In quel momento, si è sentita in difficoltà e non ha saputo cosa dirmi. E così sono rimasta in uno stato di negatività e incomprensione. Il mio cuore era tormentato e addolorato, e mi risultava molto difficile compiere il mio dovere. Soprattutto dopo aver terminato un video, quando dovevamo spiegare l’idea alla base del video e chiedere a tutti di commentare, parlavo raramente e non osavo partecipare alle discussioni, quindi in quelle occasioni mi rivolgevo alla mia collaboratrice. Quando la notte non riuscivo a dormire, pensavo: “Perché, quando svolgo il mio dovere, mi trattengo sempre e non ho fiducia in me stessa? Perché ho sempre paura di essere guardata dall’alto in basso? Perché la vita è un tale tormento per me?” Non volevo più essere depressa in quel modo. Volevo vivere in uno stato positivo come gli altri e riuscire a svolgere normalmente i miei doveri, ma non riuscivo a liberarmi di quello stato negativo. Non potevo far altro che invocare Dio affinché mi salvasse e mi aiutasse a uscirne.

Poco tempo dopo, in una riunione, il leader ha letto un passo delle parole di Dio che mi ha fatto capire il mio problema e cambiare il mio stato. Dio dice: “Quando le persone si allontanano da Dio, quando vivono in uno stato di fraintendimento nei Suoi confronti o Gli resistono, Gli si oppongono e discutono con Lui, allora hanno del tutto abbandonato la cura e la protezione di Dio, si sono allontanate completamente dalla luce della presenza di Dio. Quando le persone vivono in uno stato del genere, non possono fare a meno di vivere secondo i propri sentimenti. Un piccolo pensiero può turbarti al punto che non riesci a mangiare o a dormire, un commento detto da qualcuno con leggerezza può farti sprofondare nel dubbio e nello smarrimento, persino un singolo incubo può renderti negativo e indurti a fraintendere Dio. Una volta che si è instaurato un circolo vizioso di questo tipo, le persone si convincono che per loro sia finita, che hanno perso ogni speranza di essere salvate, che Dio le abbia abbandonate e che non le salverà. Più pensano in questo modo e più provano questi sentimenti, più sprofondano nella negatività. Il vero motivo per cui le persone provano questi sentimenti è che non cercano la verità e non praticano secondo le verità principi. E poiché, quando accade loro qualcosa, non cercano la verità e non la mettono in pratica, poiché fanno sempre di testa loro e vivono tra le loro trame meschine, passando tutto il tempo a paragonarsi agli altri e a competere con loro, a invidiare e odiare chiunque sia migliore di loro, e a schernire e deridere chi ritengono inferiore a loro, a vivere secondo l’indole di Satana e non agire secondo le verità principi e rifiutandosi di accettare le esortazioni di chiunque, costoro finiscono per nutrire illusioni, speculazioni e giudizi di ogni sorta e si procurano un’ansia continua. E non è forse colpa loro? Solo le persone possono farsi carico di un frutto tanto amaro, e se lo meritano davvero. Qual è la causa di tutto questo? È che le persone non cercano la verità, sono troppo arroganti e presuntuose, agiscono secondo le proprie inclinazioni, si mettono sempre in mostra e si paragonano agli altri, cercano sempre di distinguersi, fanno sempre richieste irragionevoli a Dio, e così via: tutte queste cose inducono le persone ad allontanarsi gradualmente da Dio, a opporsi a Lui e a sfidare la verità di continuo. Alla fine, sprofondano sé stesse nelle tenebre e nella negatività. In momenti simili è impossibile per le persone avere un’autentica comprensione della loro ribellione e resistenza, e ancor meno possibile avere un atteggiamento corretto; al contrario, si lamentano di Dio, Lo fraintendono, cercano di intuire le Sue intenzioni nascoste. Quando questo accade, le persone si rendono finalmente conto che la loro corruzione è molto profonda e di essere troppo problematiche, così concludono che si stanno opponendo a Dio e non possono fare a meno di sprofondare nella negatività senza riuscire a tirarsene fuori. Ciò che credono è: ‘Dio mi detesta e mi rifiuta, Dio non mi vuole. Sono troppo ribelle, me lo merito, di certo Dio non mi salverà più’. Credono che siano tutti fatti, che siano tutte cose vere. Si convincono che le cose che hanno ipotizzato in cuor loro siano realtà. Per quanto si condivida con loro sulla verità non serve a nulla, non riescono ad accettarlo. Pensano: ‘Dio non mi benedirà, non mi salverà, quindi che senso ha credere in Lui?’ Quando il percorso della loro fede in Dio è arrivato a questo punto, le persone sono ancora capaci di credere? No. Perché non possono più andare avanti? C’è un fatto: quando la negatività delle persone arriva a un certo punto, quando hanno il cuore colmo di ostilità e di lamentele e desiderano interrompere ogni contatto con Dio, allora non si tratta più semplicemente del fatto che non temono Dio, che non Gli obbediscono, che non amano la verità e che non accettano la verità. Cosa sta succedendo invece? In cuor loro, hanno preso la decisione di abbandonare la fede in Dio. Pensano che sia vergognoso aspettare passivamente di essere scacciate, che sia più dignitoso scegliere di abbandonare, e quindi prendono l’iniziativa e vi pongono fine da sole. Condannano la fede in Dio come cattiva, condannano la verità in quanto incapace di cambiare le persone e condannano Dio come ingiusto, chiedendo, addolorate, perché Dio non le abbia salvate: ‘Ho fatto così tanti sacrifici, sono stato così serio, ho lavorato così duramente, ho sofferto molto più degli altri e mi sono impegnato molto più di chiunque altro, eppure Dio non mi ha benedetto. Ora vedo che a Dio non piaccio, che Dio non è imparziale’. Osano trasformare i loro dubbi su Dio in una condanna e in una bestemmia nei Suoi confronti. Quando emergono queste cose, possono forse restare sul loro cammino di fede in Dio? Poiché si ribellano e si oppongono a Dio, non accettano affatto la verità o non riflettono su sé stesse, queste persone sono state perdute” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (17)”). Ogni parola pronunciata da Dio mi sembrava un sollecito, un’analisi o addirittura un avvertimento rivolto a me, soprattutto quando Dio dice: “Il vero motivo per cui le persone provano questi sentimenti è che non cercano la verità e non praticano secondo le verità principi”. Pensando a queste parole, ho iniziato a riflettere su me stessa, e finalmente ho scoperto che, dopo tutto quel tempo, non cercavo mai la verità in quel tipo di situazioni, e tanto meno praticavo secondo le verità principi. Vivevo interamente nella mia immaginazione e nelle mie speculazioni. Mi sono ricordata che, quando continuavo a non riuscire a produrre i video e ho sentito i fratelli e le sorelle commentare che avevo confusione in testa, non ho riflettuto sui miei problemi; al contrario, ho scelto di fuggire e di vivere nella negatività e nell’incomprensione. Quando sono tornata alla produzione video, anziché imparare dai fallimenti passati, ho svolto il mio dovere con una mentalità passiva e guardinga. Quando il capogruppo si è congratulato con gli altri e poi ha sottolineato i problemi nel mio dovere, sono stata ancora più negativa. Sentivo di avere scarsa levatura e di essere confusa. Sospettavo che i fratelli e le sorelle mi guardassero dall’alto in basso e ho frainteso ancora di più Dio, cosa che ha accresciuto il dolore e l’oscurità nel mio cuore, rendendomi inefficiente nel mio dovere. Mi trattenevo in ogni cosa e mi sentivo molto limitata. Solo allora ho visto chiaramente che il problema non erano le persone e le cose intorno a me e che Dio non mi stava trattando male. Non stavo cercando la verità, ed ero sempre resistente, distaccata e risentita verso il castigo, la disciplina, il trattamento e la potatura cui Dio mi sottoponeva. Ero troppo disobbediente e resistente nei confronti di Dio, e ciò mi ha fatta precipitare nelle tenebre e nel dolore e mi ha allontanata da Dio sempre di più. Di chi era la colpa, se non mia, quando non svolgevo bene il mio dovere? Finalmente ho capito cosa significa “trattenersi”. Ho visto chiaramente un’altra cosa, vale a dire che, pur credendo in Dio, facendo rinunce e spendendomi, non accettavo realmente la verità, né riconoscevo che la verità espressa da Dio può salvare le persone. Quando ho avuto fallimenti e battute d’arresto nel mio dovere, ho resistito, ho agito in modo irragionevole e mi sono considerata di scarsa levatura. Ho persino pensato che Dio non salva le persone come me. Ero spesso scontenta e sentivo di saper sopportare le avversità e fare sacrifici nel mio dovere; non soffrivo meno degli altri. Allora perché mi rivelavo sempre così inefficiente? Perché Dio non mi concedeva la Sua grazia? Non stavo forse negando la giustizia di Dio? Era una bestemmia! Più riflettevo, più avevo paura. Sentivo che il mio stato era troppo pericoloso. Se non fossi cambiata e non mi fossi sinceramente pentita, sarei stata sicuramente scacciata da Dio. Ogni stato dell’analisi di Dio mi ha toccato il cuore. Vedendo quanto fosse grave il mio problema, ho pianto a dirotto. Mi odiavo perché non perseguivo la verità, non accettavo le parole di Dio e danneggiavo me stessa. Ho provato un profondo rimorso e ho pregato Dio: “Dio, non voglio più essere così ribelle e testarda, e non voglio più vivere nell’incomprensione o ferire il Tuo cuore. Desidero pentirmi!”

Dopo di che, il leader e il capogruppo sono venuti a fare comunione con me. Hanno esposto e sottolineato la mia tendenza alla negatività e mi hanno letto la parola di Dio. Ero davvero commossa. Dio Onnipotente ha detto: “In ogni fase (quando Dio ti impartisce disciplina o castigo, o quando ti sollecita e ti esorta), se è intervenuto un conflitto fra te e Dio, ma tu non compi alcuna svolta e continui ad aggrapparti alle tue idee, ai tuoi punti di vista e atteggiamenti, allora, anche se i tuoi passi sono diretti in avanti, il conflitto fra te e Dio, i tuoi fraintendimenti riguardo a Lui, le tue lamentele e la tua ribellione nei Suoi confronti non vengono corretti e il tuo cuore non compie alcuna svolta. Allora Dio da parte Sua ti scaccerà. Sebbene tu non abbia abbandonato il dovere che stai compiendo, continui a fare il tuo dovere e ad avere un po’ di lealtà verso l’incarico ricevuto da Dio, e agli occhi degli altri questo sia accettabile, la disputa tra te e Dio ha creato un nodo permanente. Non hai usato la verità per risolverla e per ottenere una vera comprensione della volontà di Dio. Di conseguenza, il tuo fraintendimento nei Suoi confronti aumenta, e pensi sempre che Dio sia nel torto e che tu venga trattato ingiustamente. Questo significa che non hai compiuto una svolta. La tua ribellione, le tue nozioni e il tuo fraintendimento nei confronti di Dio persistono, e questo ti porta ad avere una mentalità disobbediente, a essere sempre ribelle e a opporti a Dio. Una simile persona non è forse qualcuno che si ribella a Dio, che Gli si oppone e che rifiuta ostinatamente di pentirsi? Perché Dio assegna tanta importanza al fatto che le persone compiano una svolta? Con quale atteggiamento un essere creato dovrebbe porsi nei confronti del Creatore? Un atteggiamento con cui riconoscere che il Creatore è nel giusto, qualunque cosa faccia. Se non riconosci questo, dire che il Creatore è la verità, la via e la vita saranno per te soltanto parole vacue. Se per te sono soltanto parole vacue, puoi ancora ottenere la salvezza? No. Non ne avresti i requisiti; Dio non salva persone come te. […] Devi compiere una svolta e accantonare le tue idee e intenzioni. Quando hai questo intento, il tuo atteggiamento sarà naturalmente anche di sottomissione. Tuttavia, per dirla in maniera un po’ più precisa, questo si riferisce a chi compie una svolta nel proprio atteggiamento verso Dio, il Creatore; è un riconoscimento e un’affermazione del fatto che il Creatore è la verità, la via e la vita. Se sai compiere una svolta, questo dimostra che sai accantonare quelle cose che ritieni giuste o quelle cose che l’umanità corrotta collettivamente ritiene giuste; e invece riconosci che le parole di Dio sono la verità e sono cose positive. Se sai avere questo atteggiamento, ciò dimostra il tuo riconoscimento dell’identità del Creatore e della Sua essenza. Ecco come Dio vede la questione, e pertanto considera la svolta dell’uomo di particolare importanza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (3)”). Riflettendo sulla parola di Dio, ho capito perché per Dio è così importante che le persone cambino. Nella Sua opera di salvezza delle persone, non importa quanto lavoro esse riescano a svolgere o quanta sofferenza sopportino. Ciò che Dio guarda è il loro cuore. Egli guarda se le persone ammettono che Dio è la verità, la via e la vita, e se obbediscono a Dio. Se una persona rivela molta corruzione e fa cose che vanno contro la verità, ma non riflette mai sui suoi problemi né accetta la verità, e nutre sempre incomprensioni nei confronti di Dio, anche se esteriormente è una persona capace di sopportare la sofferenza e fare sacrifici, agli occhi di Dio è comunque una persona che oppone resistenza a Dio e Lo tradisce. Alla fine, simili persone saranno tutte scacciate e non potranno essere salvate. Ho considerato come, nel corso degli anni, ho sempre frainteso Dio e avuto delle riserve su di Lui, ma non ho mai risolto questi problemi. Mi sono semplicemente intorpidita tenendomi occupata con il mio dovere. Una volta che i problemi sono stati smascherati nel mio dovere ed è emerso che avevo molte mancanze, cosa che ha ferito il mio ego, mi sono etichettata negativamente, e ho persino pronunciato parole di lamentela o di incomprensione nei confronti di Dio. Con il passare del tempo, il risentimento nel mio cuore è cresciuto, mi sono allontanata ancora di più da Dio, e il mio stato è andato peggiorando. Non potevo evitare di chiedermi: “Anche se mi impegno nel mio dovere ogni giorno e non ho mai fatto nulla di veramente malvagio, il mio cuore è lontano da Dio, e io Lo tengo a distanza e Lo fraintendo continuamente. Come posso definirmi una credente in Dio? Dio approverebbe una fede come questa? Spesso vivo nell’incomprensione e nella negatività, e non mi sento mai libera. Anche mentre svolgo il mio dovere, è difficile ricevere l’opera dello Spirito Santo. Non mi resta che procedere arrancando, facendo affidamento sulla mia esperienza precedente. Come potevo crescere così? Cosa potevo guadagnare con una simile fede?” È stato allora che ho capito chiaramente quanto sia importante liberarsi delle incomprensioni su Dio e avere un cuore che si penta sinceramente. In questi tre anni, non sono mai riuscita a dimenticare che i fratelli e le sorelle commentavano che non avevo le idee chiare. Non ho mai cercato la verità al riguardo né ho riflettuto su me stessa alla luce della parola di Dio. Ora sapevo di dover cercare la verità per risolvere il problema.

Così, ho cercato brani pertinenti della parola di Dio. Le parole di Dio dicono: “Quando Dio ti dà dello sciocco, non ti chiede di accettare un’affermazione, una parola o una definizione, ma di comprendere la verità in essa contenuta. Dunque, quando Dio definisce qualcuno uno sciocco, quale verità questo racchiude? Tutti capiscono il significato superficiale della parola ‘sciocco’. Ma, per quanto riguarda le manifestazioni e l’indole di uno sciocco, quali delle cose che le persone fanno siano sciocche e quali no, perché Dio espone le persone in questo modo, se gli sciocchi possono o meno presentarsi davanti a Dio, se gli sciocchi sono in grado di agire secondo i principi, se sanno capire ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, se sono capaci di discernere ciò che è amato da Dio e ciò che Egli disprezza, ebbene le persone, nella maggior parte dei casi, non hanno chiare queste cose; risultano loro ambigue e confuse, del tutto indefinite. Per esempio, la maggior parte delle volte non sanno, non risulta loro chiaro, se fare qualcosa in un certo modo sia semplicemente seguire le regole oppure mettere in pratica la verità. Né sanno, non risulta loro chiaro, se qualcosa sia amato o disprezzato da Dio. Non sanno se praticare in un certo modo significhi limitare gli altri o invece condividere la verità e aiutarli come di consueto. Non sanno se i principi alla base del loro modo di agire nei confronti degli altri siano corretti né se stiano cercando di crearsi degli alleati o di aiutare gli altri. Non sanno se agire in un certo modo significhi attenersi ai principi e rimanere saldi sulle proprie posizioni, oppure essere arroganti e presuntuosi e mettersi in mostra. Quando non hanno altro da fare, alcune persone amano guardarsi allo specchio; non sanno se si tratti di narcisismo e vanità o se invece sia normale. Alcuni hanno un pessimo carattere e sono un po’ strani; sono forse in grado di dire se questo sia legato al fatto che possiedono una cattiva indole? Le persone non sanno nemmeno distinguere tra queste cose che si vedono e si incontrano comunemente, eppure dicono di aver guadagnato tanto credendo in Dio. Questo non è forse da sciocchi? Allora, potete accettare di essere definiti sciocchi? (Sì.) […] E volete essere degli sciocchi per tutta la vita? (No.) Nessuno vuole essere uno sciocco. Infatti, condividere e analizzare in questo modo non ha lo scopo di indurti a voler classificare te stesso come sciocco; a prescindere dal modo in cui Dio ti definisce, da ciò che rivela su di te, da come ti giudica e castiga, o da come ti tratta e ti pota, lo scopo finale è permetterti di uscire da questi stati, di comprendere e guadagnare la verità e di tentare di non essere sciocco. Cosa dovresti fare, dunque, se desideri non essere uno sciocco? Devi perseguire la verità. Prima di tutto devi sapere in quali ambiti ti dimostri uno sciocco, riguardo a quali questioni non fai altro che predicare dottrina, divagando su teorie, parole e dottrine, con uno sguardo vacuo negli occhi quando ti trovi ad affrontare i fatti. Quando risolverai questi problemi e ti sarà chiaro ogni aspetto della verità, diminuiranno le occasioni in cui ti comporterai da sciocco. Quando avrai una chiara comprensione di ogni verità, quando non sarai legato mani e piedi in tutto ciò che fai, quando non sarai imbrigliato né vincolato e quando, se ti accade qualcosa, sarai in grado di trovare i giusti principi da mettere in pratica e saprai veramente agire secondo i principi dopo aver pregato Dio, aver cercato la verità o aver trovato qualcuno con cui tenere condivisione, allora non sarai più uno sciocco. Se qualcosa ti è chiaro e sei in grado di praticare correttamente la verità, allora non ti comporterai da sciocco in quella determinata questione. Le persone non devono far altro che comprendere la verità perché il loro cuore sia naturalmente illuminato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Dio spiega molto bene il comportamento di chi è confuso. Le persone disorientate manifestano confusione e mancanza di chiarezza in tutto ciò che fanno. Non prendono posizione e non hanno principi, non sanno cosa piace a Dio o cosa Egli odia, e sono prive di discernimento sulle persone e sulle circostanze. Non riescono a vedere chiaramente le proprie mancanze o la corruzione che rivelano. Quando accade qualcosa, non sanno distinguere il bene dal male, e non hanno principi né un percorso di pratica. Valutandomi sul metro delle parole di Dio, ho ripensato a come compivo il mio dovere. Mi concentravo solo sul duro lavoro, ma mai sulla lettura delle parole di Dio, e non cercavo le verità principi. Quando i fratelli e le sorelle mi davano suggerimenti sulla produzione video, non ci davo molto peso. A volte non capivo nemmeno cosa volessero dire e mi limitavo ad agire alla cieca, convinta che soffrire significasse essere leale a Dio. Ho rivelato tanta corruzione e carenze nel mio dovere, ma non mi sono presentata davanti a Dio per cercare la verità e risolvere il problema. Invece ho vissuto in uno stato negativo per anni, ed ero estremamente insensibile. Non riuscivo a capire quanto fosse grave il mio problema e quanto fosse pericoloso continuare così. Ero sempre confusa e disorientata, ogni giorno. Questi non sono tutti comportamenti di una persona confusa? Solo allora ho capito che quello che i fratelli e le sorelle dicevano di me era vero. Ma mi rifiutavo di ammetterlo. Sospettavo che tutti mi guardassero dall’alto in basso, e nutrivo pregiudizi ed ero guardinga nei loro confronti. Non avrei davvero dovuto farlo! In tutti questi anni, i fratelli e le sorelle mi hanno spesso sostenuta e aiutata, e non mi hanno mai guardata dall’alto in basso. Ero io ad essere oltraggiosa, irragionevole e a non accettare la verità. Alla luce di questo, ho finalmente lasciato andare il passato. Mi odiavo profondamente per essere stata così confusa e non aver cercato la verità. Mi disprezzavo per essere stata così irragionevole.

Una volta capito che ero confusa, ho anche pensato a quanto spesso mi definissi di scarsa levatura. Questo era un altro problema che avrei dovuto risolvere cercando la verità. In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Se Dio ti ha creato stolto, allora la tua stoltezza ha un significato; se ti ha creato intelligente, allora la tua intelligenza ha un significato. Qualunque talento Dio ti abbia dato, qualsiasi siano i tuoi punti di forza, qualunque sia il tuo quoziente intellettivo, tutto ciò ha per Dio uno scopo. Tutte queste cose sono state predeterminate da Dio. Il ruolo che hai nella tua vita e il dovere che svolgi sono stati stabiliti da Dio molto tempo fa. Alcune persone vedono che gli altri possiedono pregi che loro non hanno e ne sono scontente. Vogliono cambiare le cose imparando di più, vedendo di più ed essendo più scrupolose. Ma c’è un limite a ciò che la loro scrupolosità può ottenere, e non possono superare coloro che hanno doni e competenze. Per quanto tu ti sforzi, è inutile. Dio ha stabilito ciò che sarai e nessuno può fare nulla per cambiarlo. Qualunque cosa tu sia bravo a fare, è in quella che devi impegnarti. Qualunque sia il dovere per il quale sei portato, è quello che dovresti svolgere. Non cercare di forzarti a entrare in ambiti che non rientrano nelle tue competenze e non invidiare gli altri. Ognuno ha la sua funzione. Non pensare di poter fare tutto bene o di essere più perfetto o migliore degli altri, desiderando sempre di sostituirti agli altri e di metterti in mostra. Questa è un’indole corrotta. Ci sono persone che pensano di non saper far bene nulla e di non avere alcuna capacità. Se è il tuo caso, dovresti limitarti a essere una persona che ascolta e obbedisce in modo concreto. Fai quello che puoi e fallo bene, con tutte le tue forze. È sufficiente questo. Dio ne sarà soddisfatto. Non pensare sempre a superare tutti, a fare tutto meglio degli altri e a distinguerti dalla massa in ogni modo. Che tipo di indole è questa? (Un’indole arrogante.) Le persone possiedono sempre un’indole arrogante e, anche se vogliono lottare per la verità e soddisfare Dio, non ci riescono. Essere controllate da un’indole arrogante rende le persone inclini a smarrirsi. Per esempio, ci sono persone che vogliono sempre mettersi in mostra esprimendo le loro buone intenzioni al posto di quanto richiesto da Dio. Dio loderebbe mai questo tipo di espressione di buone intenzioni? Per tener conto della volontà di Dio devi soddisfare i requisiti di Dio, e per compiere il tuo dovere devi sottometterti alle disposizioni di Dio. Le persone che esprimono buone intenzioni non tengono conto della volontà di Dio; al contrario, cercano sempre di escogitare nuovi trucchi e di pronunciare parole altisonanti. Non è questo il tipo di considerazione che Dio ti richiede. Alcuni affermano di comportarsi così per via della loro competitività. Di per sé, essere competitivi è qualcosa di negativo. È una rivelazione, una manifestazione dell’indole arrogante di Satana. Quando possiedi un’indole così, tenti costantemente di sorpassare gli altri, di surclassarli, di competere, di togliere loro qualcosa. Sei estremamente invidioso, non ammetti la tua inferiorità rispetto a nessuno e cerchi sempre di distinguerti dalla folla. Questo significa guai; è il modo in cui agisce Satana. Se vuoi veramente essere una creatura di Dio all’altezza dei requisiti, allora non perseguire i tuoi sogni personali. È deleterio cercare di essere superiore e più capace di come sei al fine di raggiungere i tuoi obiettivi. Dovresti imparare a sottometterti alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, e non spingerti al di sopra della tua collocazione; solo questo dimostra ragionevolezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Le parole di Dio sono chiarissime! Perché continuavo a dire di avere scarsa levatura? Perché in realtà la mia natura era troppo arrogante. Avevo sempre ambizioni e desideri, volevo essere al di sopra degli altri e, quando non ci riuscivo, diventavo negativa, oltraggiosa e mi attribuivo delle etichette. La mia brama di reputazione e prestigio era troppo forte. In qualsiasi gruppo, temevo di essere guardata dall’alto in basso e volevo sempre essere stimata. In realtà, molti dei miei problemi e delle mie carenze si stavano manifestando. E quando ho sperimentato il trattamento, la potatura, le battute d’arresto e i fallimenti, sentivo la mia immagine danneggiata e la mia reputazione screditata. Non riuscivo ad affrontarlo correttamente e pensavo di avere levatura troppo scarsa e di essere troppo confusa. Inoltre, mi paragonavo spesso agli altri. Quando vedevo che altri nel gruppo avevano punti di forza e una levatura migliore della mia, mi sentivo priva di talento e mediocre. Non riuscivo ad accettare questa realtà, quindi mi sentivo sempre depressa e inferiore. Solo in seguito ho capito che quello che volevo erano la fama e il prestigio, motivo per cui paragonavo la mia levatura e le mie doti a quelle degli altri e cercavo sempre di essere ammirata dagli altri. La mia indole satanica era davvero grave. I doni e la levatura non sono la chiave per determinare se una persona sappia svolgere bene il proprio dovere. Essere stimati e venerati dagli altri non è una garanzia di salvezza. Dio non ha mai detto una cosa del genere. Dio vuole che abbiamo umanità e che siamo ragionevoli, che perseguiamo la verità con i piedi per terra, che eliminiamo la nostra indole corrotta e viviamo una sembianza umana. Questo è ciò che Dio richiede alle persone. Ho pensato a ciò che Dio dice: “Non importa che Io dica che siete restii o di scarsa levatura – questo è un fatto. Questa Mia affermazione non dimostra che intendo abbandonarvi, che ho perso la speranza in voi, ancor meno che non desidero salvarvi. Oggi sono venuto a compiere l’opera per la vostra salvezza, ovvero la Mia opera è il prosieguo di tale opera. Ciascuno ha l’opportunità di essere reso perfetto: a condizione che lo desideri, a condizione che tu ricerchi, alla fine sarai in grado di ottenere questo risultato, e nessuno di voi sarà abbandonato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Le parole di Dio sono molto chiare. Anche se Dio dice che le persone hanno scarsa levatura e rivela che sono confuse, è solo perché vedano i propri problemi e conoscano le proprie mancanze, in modo che possano perseguire bene la verità e avere un cambiamento della loro indole di vita. Possiamo avere scarsa levatura, ma, fintanto che amiamo e perseguiamo la verità e ci sforziamo di soddisfare i requisiti di Dio, Egli ci illuminerà e ci guiderà. Se invece abbiamo buona levatura, ma non perseguiamo la verità, saremo smascherati e scacciati. Era un dato di fatto che avessi scarsa levatura, ma Dio non ha mai detto che non mi avrebbe salvata o che mi avrebbe scacciata per questo. Mi ha dato altre possibilità di compiere il mio dovere. Dovrei farne tesoro, perseguire la verità, progredire attivamente, rimediare alle mie mancanze e migliorare la mia levatura.

In seguito, quando accadeva qualcosa, mi concentravo sulla ricerca della verità e, a prescindere dalle circostanze, che si trattasse di trattamento e potatura o di battute d’arresto e fallimenti, mi concentravo sulla riflessione su me stessa e sulla ricerca delle verità principi. Sperimentando in questo modo, percepivo la presenza di Dio ancor prima di rendermene conto, e sentivo di avere le idee più chiare. Quando i fratelli e le sorelle discutevano di idee per i video, non mi trattenevo più. A volte le opinioni che esprimevo erano sbagliate, o i fratelli e le sorelle mi davano dei suggerimenti, ma affrontavo queste situazioni in modo corretto ed ero più tranquilla. In quel periodo mi sentivo molto vicina a Dio. Percepivo che Egli era al mio fianco e mi dava fiducia in me stessa e forza. Anche se c’erano molte difficoltà nel mio dovere, cercando la volontà di Dio attraverso la preghiera, affidandomi a Dio e collaborando con i fratelli e le sorelle, alla fine alcuni problemi sono stati risolti e anche l’efficacia del mio lavoro è migliorata. Ringrazio Dio dal profondo del cuore per avermi salvata.

Ripensando a quando fraintendevo Dio e mi ero allontanata da Lui, provavo profondo rimorso. Poi ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha molto commossa. Le parole di Dio dicono: “Non voglio vedere nessuno sentirsi come se Dio lo avesse lasciato al freddo, come se Dio lo avesse abbandonato o gli avesse voltato le spalle. Vorrei vedere tutti sulla strada alla ricerca della verità e della comprensione di Dio, avanzare marciando baldanzosi con volontà incrollabile, senza dubbi, senza alcun fardello. Indipendentemente da quanti errori tu abbia commesso, da quanto tu ti sia allontanato dal cammino o da quanto tu abbia trasgredito in modo grave, non permettere che queste cose diventino un fardello o un ingombrante bagaglio da portare con te nella tua ricerca di comprendere Dio: continua ad avanzare marciando. In ogni momento Dio ha a cuore la salvezza dell’uomo; questo non muta mai. È la parte più preziosa dell’essenza di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Nei miei anni di fede in Dio, dicevo che Dio ama le persone, ma non avevo vera conoscenza del Suo amore. Questa esperienza mi ha fornito una reale comprensione e percezione dell’amore di Dio. Anche se il mio cuore era duro e ribelle, Dio ha predisposto degli ambienti perché facessi esperienza. Ha aspettato che cambiassi, mi ha aperto gli occhi con le Sue parole e mi ha guidata fuori dal mio stato di negatività e incomprensione. Il desiderio di Dio di salvare le persone è così sincero e meraviglioso! Sono molto grata a Dio, e non desidero altro che perseguire bene la verità, compiere bene il mio dovere e ripagare l’amore di Dio.


15. La storia di Joy

di Joy, Filippine

In passato, ho sempre trattato gli altri in base alle emozioni. Finché erano gentili con me, io lo ero con loro. Non avevo discernimento degli altri e, inoltre, non avevo principi. Questo fino a quando non ho sperimentato alcune cose che mi hanno fatto capire che i principi in base ai quali avevo rapporti amichevoli con gli altri e quelli in base a cui li consideravo erano errati.

Nel febbraio del 2021, la mia cara amica Emma mi ha invitato a una riunione della Chiesa di Dio Onnipotente. Leggendo le parole di Dio Onnipotente e ascoltando la condivisione nelle riunioni, ho avuto la certezza che Dio Onnipotente è la seconda venuta del Signore Gesù e ho accolto con gioia l’opera di Dio degli ultimi giorni. Qualche mese dopo, sono stata scelta dalla chiesa come diacono per l’irrigazione.

Un giorno mi sono accorta che, in un gruppo di riunione, Emma si era messa d’un tratto a diffondere dicerie e falsità che mettevano in dubbio Dio e attaccavano la chiesa, nonché pregiudizi sui leader e sui diaconi. Le sue parole contenevano malcontento e derisione. Sosteneva inoltre che non erano sue opinioni personali, ma idee di altri, e sperava che si potesse organizzare una riunione affinché i leader rispondessero a quelle domande. Dopo aver letto le falsità e le dicerie diffuse da Emma, ero sconvolta. Allo stesso tempo ero anche preoccupata, perché tutte le persone in quel gruppo erano fratelli e sorelle che avevano appena accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni. Inviare messaggi di questo genere al gruppo avrebbe senz’altro causato turbamento, e avrebbe potuto persino fuorviare alcuni che mancavano di basi solide e di discernimento. Mi sentivo molto a disagio e non sapevo perché Emma si comportasse così. Se avesse davvero voluto delle risposte alle sue domande, avrebbe potuto inviarle direttamente al leader. Perché stava diffondendo quelle voci tra i nuovi arrivati? Presto, proprio come avevo temuto, le dicerie diffuse da Emma hanno generato confusione e scompiglio all’interno della chiesa, influenzando alcuni fratelli e sorelle, rendendoli prevenuti e refrattari nei confronti dei leader e dei diaconi. Uno dei capigruppo mi ha chiesto: “Sono vere le cose che ha detto Emma?” Quella situazione mi ha turbata ancora di più. Così, mi sono affrettata a cercare Emma per domandarle da dove provenissero quelle dicerie. Emma mi ha detto: “Non sono questioni che ho sollevato io. Voglio solo che i leader tengano una riunione per fornire risposte”. Le ho chiesto di nuovo chi le avesse riferito quelle voci, ma Emma non me l’ha detto. Ho segnalato la questione alla leader, che a sua volta voleva sapere con precisione chi avesse sollevato quelle questioni per risolvere rapidamente il problema alla radice. Ma Emma non le ha detto nulla. In seguito, dopo aver indagato, è emerso che nessuno degli altri fratelli e sorelle aveva sollevato quelle questioni, e che era Emma stessa ad avere delle nozioni sull’opera di Dio. Aveva raccolto alcune dicerie da Internet e le aveva riformulate in domande, ma si rifiutava di ammetterlo. Dopo aver appreso la verità sulla questione, la leader ha subito organizzato una riunione, e ha condiviso per rispondere a ogni singola diceria e falsità di Emma, fornendo così ai fratelli e le sorelle discernimento sulle cose dette da Emma. Tuttavia, Emma non manifestava consapevolezza né pentimento per le proprie azioni.

Dopo questo episodio, la leader mi ha chiesto: “Cosa farai se Emma non è una persona corretta? Sarai in grado di trattarla in conformità alle verità principi?” Di fronte alle domande della leader, non sapevo cosa rispondere. Poi, io e la leader abbiamo letto insieme un passo della parola di Dio: “Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. […] Durante l’Età della Grazia, il Signore Gesù disse: ‘Chi è Mia madre, e chi sono i Miei fratelli?’ ‘Poiché chiunque avrà fatto la volontà del Padre Mio, che è nei cieli, Mi è fratello, sorella e madre’. Queste parole esistevano già nell’Età della Grazia, e oggi le parole di Dio sono ancora più chiare: ‘Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia’. Queste parole vanno dritte al punto, eppure spesso le persone sono incapaci di comprenderne il vero significato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee fuorviate ci si può realmente trasformare”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso un po’ meglio la Sua volontà. Dio ci chiede di trattare le persone secondo i principi, e dovremmo amare ciò che Dio ama, odiare ciò che Dio odia. In qualsiasi questione di principio, e di qualunque persona si tratti, dobbiamo trattarla secondo le parole di Dio: “Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia”. Emma aveva deliberatamente diffuso quelle voci e falsità, che avevano generato negli altri nozioni e incomprensioni su Dio e confusione sulla Sua opera. Questo aveva turbato la vita della chiesa: un atto di natura malvagia. Dio odia i malfattori. Le persone dovrebbero schierarsi con Dio, ripudiare i malfattori e porre fine alle loro azioni malvagie, per evitare che continuino a disturbare coloro che si riuniscono normalmente e leggono la parola di Dio. Una volta compreso questo, ho detto alla leader: “Per quanto sia difficile per me accettare che Emma abbia compiuto il male, è un dato di fatto. Non mi lascerò turbare o limitare da lei. La tratterò secondo i principi forniti da Dio. Se la chiesa decide di isolarla, metterò da parte i miei sentimenti per lei, e non incolperò Dio”. La leader mi ha risposto: “In questo tipo di situazione, per evitare che i fratelli e le sorelle continuino a essere ingannati da Emma, la chiesa ha deciso di isolare Emma in modo che possa riflettere su sé stessa”. Sebbene fossi preoccupata per il frangente in cui si trovava Emma, ero anche consapevole che Emma aveva agito come serva di Satana, intralciando e disturbando la vita della chiesa, e quanto disposto dalla leader aveva lo scopo di proteggere fratelli e sorelle dall’essere ingannati o turbati da dicerie e falsità; così non ho più detto nulla. Dopo pochi giorni, Emma è venuta da me, dicendomi che temeva di essere rimossa dal gruppo di riunione. Le ho detto: “Hai sbagliato. Se vuoi davvero risolvere questi problemi, sottoponili all’attenzione della leader perché possa aiutarti a risolverli, e non diffondere dicerie e falsità tra i fratelli e le sorelle causando loro turbamento”. Volevo che Emma si pentisse, ma non mi ha risposto. Ha detto solo che non voleva essere rimossa dal gruppo e che, se fosse accaduto, avrebbe creato un falso account con dati e indirizzo fasulli per rientrare nella chiesa come qualcuno che indaga sulla vera via, vale a dire che si sarebbe organizzata per andare in una chiesa diversa. Le parole di Emma mi hanno davvero stupita. Non aveva assolutamente intenzione di pentirsi. Voleva addirittura creare un falso account per infiltrarsi nella chiesa, disturbare e sabotare. Non era forse una serva di Satana? Le sue azioni dimostravano inoltre che non era sincera. Stava progettando di ingannare i suoi fratelli e sorelle e la chiesa. In quel momento, ho pensato alle responsabilità di un diacono dell’irrigazione: “Se scopre un problema, deve immediatamente affrontarlo ricercando la verità; i problemi gravi vanno risolti mediante condivisione con i capi della chiesa. Non deve esserci alcun occultamento dei dati di fatto” (Le disposizioni per attività). Sentivo che, in quanto diacono dell’irrigazione, dovevo attenermi alle verità principi e proteggere i miei fratelli e sorelle dall’essere disturbati e fuorviati. Così, ne ho parlato alla leader e le ho inviato gli screenshot della nostra chat. Ma poi ho pensato che Emma era stata la prima a condividere con me il Vangelo e a come fossimo amiche, e così ho chiesto alla leader se era possibile farla rimanere nel suo gruppo. In quel modo, non avrebbe creato un falso account per disturbare altre chiese. La leader mi ha detto: “Se non compie il male e non crea disturbo, può rimanere. Ma al momento non ha capito affatto le sue azioni malvagie né il disturbo che ha causato. Vuole ancora imbrogliare, ingannare e intrufolarsi in un’altra chiesa. Questo dimostra che non si è pentita! Se ha davvero l’essenza di una malfattrice, non si pentirà né cambierà, e non smetterà di compiere il male”. Le parole della leader sono state un monito per me, e solo allora mi sono resa conto che, volendo tenere Emma nella chiesa, stavo agendo in base alle emozioni. Emma non aveva alcuna conoscenza di sé. Non c’era modo di sapere quando avrebbe di nuovo compiuto il male e disturbato la chiesa. Non avevo alcun principio nel mio perorare la causa di Emma.

In seguito, la leader ha indagato e scoperto che quando Emma aveva delle nozioni, non cercava la verità per risolverle. Al contrario, approfittava di proposito delle occasioni per attaccare Dio, travisava i fatti, diffondeva dicerie e falsità, e fuorviava i fratelli e le sorelle fino a creare in loro nozioni sull’opera di Dio. Inoltre, durante le riunioni, diceva spesso che i leader e i capigruppo non erano all’altezza del loro lavoro per attaccare la positività dell’esecuzione dei loro doveri, facendoli diventare negativi e compromettendo i risultati dei loro doveri. Le azioni di Emma disturbavano gravemente la chiesa, e lei non si pentiva, quindi era davvero una malfattrice. Alla fine, la chiesa l’ha espulsa secondo i principi di rimozione delle persone, e io ho smesso di proteggerla. Ma ciò che è accaduto dopo mi ha causato un grande dolore.

Una mattina, all’improvviso, Emma mi ha inviato un messaggio chiedendomi perché le stessi facendo questo, e ha detto che avevo distrutto la fiducia che aveva in me e creato una situazione davvero grave. In seguito, ho capito che la sua rabbia derivava dalla faccenda del falso account. Il contenuto degli screenshot che avevo inviato alla leader era stato scritto nella nostra lingua locale, che la leader non comprendeva, così aveva chiesto a un’altra sorella di tradurlo. Tuttavia, il caso ha voluto che questa sorella fosse un’amica di Emma e le avesse riferito quanto era accaduto. Ecco perché Emma mi stava inviando messaggi in cui mi tartassava di domande. Quella mattina ho pianto diverse volte. Sentivo che la mia amicizia con Emma stava per finire. Ho iniziato a ricordare i momenti trascorsi con lei. Emma mi aveva aiutato a trovare delle idee quando ero in difficoltà, e spesso condividevamo i nostri pensieri l’una con l’altra… Ma ora non sapevo come affrontare Emma. Non riuscivo ad acquietare il mio cuore. Non riuscivo nemmeno a concentrarmi abbastanza a lungo per ospitare le riunioni. Continuavo a incolpare me stessa: “Ho davvero rovinato tutto? Forse c’è un modo migliore per impedirle di creare un account falso e di disturbare la chiesa”. Ho cominciato a dubitare che la mia decisione fosse quella giusta. Ero molto turbata. Volevo addirittura disattivare il mio account, evitare i miei fratelli e sorelle e fuggire da tutto, ma sapevo che non potevo abbandonare i miei doveri, che non dovevo evitare i problemi ma cercare attivamente delle soluzioni. Così ho parlato alla leader del mio stato. La leader mi ha inviato un passo della parola di Dio: “Devi entrare dal lato della positività; essere attivo e non passivo. Niente e nessuno ti deve scuotere, in nessuna situazione, e non devi essere influenzato dalle parole altrui. Devi avere un’indole stabile; qualunque cosa dicano le persone, devi subito mettere in pratica ciò che sai essere la verità. Devi sempre avere le Mie parole all’opera dentro di te, a prescindere da chi puoi trovarti di fronte; devi essere in grado di restare saldo nella tua testimonianza a Me e mostrare riguardo per i Miei fardelli. Non devi pedissequamente concordare con gli altri senza avere le tue idee; devi avere, invece, il coraggio di farti avanti e di obiettare alle cose che non sono in linea con la verità. Se sai per certo che c’è qualcosa di sbagliato, ma non hai il coraggio di esporlo, allora non sei una persona che pratica la verità. Vorresti dire qualcosa, ma non osi farlo, e così ci giri intorno e poi cambi argomento; Satana è dentro di te e ti trattiene, facendoti parlare invano ed essere incapace di perseverare fino alla fine. Porti ancora la paura nel cuore, e la causa non è forse che il tuo cuore è ancora pieno delle idee di Satana?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 12”). Dopo aver letto la parola di Dio, la leader ha condiviso con me: “Le parole di Dio sono molto chiare. Se scopri qualcosa che danneggia il lavoro della chiesa e che ferisce i tuoi fratelli e sorelle, o se c’è un disturbo da parte di Satana, devi prendere posizione, avere il coraggio di segnalarlo, fermarlo, e difendere il lavoro della chiesa. Solo chi si comporta così pratica la verità. Se sappiamo che c’è qualcosa di sbagliato, eppure siamo ancora vincolati dalle nostre emozioni, temiamo di rompere i rapporti con gli altri e non sappiamo attenerci alle verità principi, allora stiamo dalla parte di Satana, e questo va contro la volontà di Dio! Hai scoperto che la tua amica diffondeva falsità, e l’hai smascherata e fermata, proteggendo i tuoi fratelli e sorelle da un danno. Hai fatto la scelta giusta e non devi sentirti né in colpa né triste”. Dopo aver letto la parola di Dio e ascoltato la condivisione della sorella, ho visto che la mia levatura era ancora troppo scarsa e che mancavo di discernimento. Avevo chiaramente agito secondo i principi ma, quando Emma si era lamentata e mi aveva accusata, la cosa mi aveva sconvolta, e mi ero chiesta se avessi sbagliato. Ora so che la mia scelta e la mia pratica erano state giuste. Nelle questioni che riguardano il lavoro della chiesa e la vita dei miei fratelli e sorelle, devo seguire i principi e assumere una posizione salda. Dovevo imparare a discernere il bene dal male e a non farmi condizionare dalle emozioni.

Dopo aver compreso la volontà di Dio, mi sono calmata e concentrata sul mio dovere. Ma non era ancora finita. D’un tratto, Emma mi ha inviato un altro messaggio, dicendomi: “Sono stata rimossa dal gruppo. Sei contenta ora? Tutto questo è merito tuo. Grazie tante!” C’erano scherno e sarcasmo in quelle parole. Per un po’, non ho saputo cosa risponderle. Sapevo che a quel punto la nostra amicizia era finita, ed ero molto triste. Il nostro rapporto era così bello, ed è stata lei a predicarmi il Vangelo. Ma ora ho segnalato il suo problema alla leader. Non l’ho forse tradita? Cosa penserà di me? Cosa dovrei fare, adesso? Dovrei chiederle scusa? Ho tradito la sua fiducia in me? Sono stata incapace di difendere la nostra amicizia? Ho davvero fatto la cosa giusta? Nella mia confusione e sofferenza, ho letto un passo delle parole di Dio: “Il comportamento che non Mi obbedisce in modo assoluto è tradimento. Il comportamento che non sa esserMi leale è tradimento. ImbrogliarMi e usare menzogne per ingannarMi è tradimento. Nutrire nozioni e diffonderle ovunque è tradimento. Essere incapace di sostenere le Mie testimonianze e i Miei interessi è tradimento. Offrire falsi sorrisi quando si è lontani da Me nel cuore è tradimento. Questi sono tutti atti di tradimento di cui siete stati sempre capaci e sono comuni tra voi. Forse nessuno di voi penserà che sia un problema, ma Io sono di altro avviso. Non posso considerare il tradimento nei Miei confronti una questione trascurabile, e di certo non posso ignorarla” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (1)”). Leggere la parola di Dio è stato per me illuminante. Avevo sempre pensato di essere stata io a tradire la mia amica. Perché non mi chiedevo se le mie opinioni e il mio comportamento fossero in linea con la verità o se avessi tradito Dio? Non dovrei preoccuparmi solo dei sentimenti della mia amica e ignorare l’atteggiamento di Dio. Le parole di Dio sono molto chiare: “Essere incapace di sostenere le Mie testimonianze e i Miei interessi è tradimento”. Emma aveva diffuso nozioni sull’opera di Dio, ingannato i fratelli e le sorelle e disturbato la vita della chiesa. Voleva anche creare un falso account per ingannare gli altri. Queste sono tutte azioni di Satana, che smantellano il lavoro della chiesa. Se avessi scelto di stare dalla parte di Emma e di non praticare la verità, mi sarei schierata con Satana e avrei tradito Dio! Ho anche pensato a queste parole di Dio: “Sii fedele a Me a qualsiasi costo e avanza con coraggio; Io sono la roccia della tua forza, perciò confida in Me!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Dovevo pregare sinceramente Dio e fidarmi di Lui, e credere che Dio mi avrebbe guidata a distinguere il bene dal male, a imparare a discernere le persone, e impedito di perdere i miei principi e la mia posizione in questa faccenda.

In seguito, mi sono chiesta: “Quando ho scoperto che Emma stava facendo una cosa sbagliata, l’ho segnalato alla leader. L’ho fatto chiaramente per salvaguardare il lavoro della chiesa. Perché mi dispiace sempre per Emma?” Più tardi, è stata la parola di Dio a fornire una risposta alla mia domanda. La parola di Dio dice: “Se non hai un rapporto normale con Dio, allora a prescindere da ciò che farai per mantenere i tuoi rapporti con gli altri, da quanto lavorerai duramente o da quanta energia ci metterai, tutto ciò apparterrà a una filosofia umana di vita. Starai difendendo la tua posizione tra le persone e ottenendo la loro lode secondo le prospettive e le filosofie umane, e non stabilendo normali rapporti interpersonali secondo la parola di Dio. Se non ti concentri sui rapporti con le persone e mantieni invece un rapporto normale con Dio, se sei disposto a dare a Dio il tuo cuore e a imparare a obbedirGli, i tuoi rapporti interpersonali diverranno naturalmente normali. […] Normali rapporti interpersonali si stabiliscono sul fondamento del rivolgere il proprio cuore a Dio, non mediante sforzi umani. Se Dio è assente nel cuore di una persona, allora i suoi rapporti con gli altri non sono altro che rapporti carnali. Non sono normali, sono lascive concessioni, e sono odiati e detestati da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “È molto importante stabilire un rapporto normale con Dio”). “In tutto ciò che fai o che dici sii capace di sintonizzare il cuore nel modo corretto, di essere giusto nelle tue azioni, senza lasciarti guidare dalle emozioni o agire secondo la tua volontà. Sono questi i principi di condotta a cui deve attenersi chi crede in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Com’è il tuo rapporto con Dio?”). Dalla parola di Dio ho capito che tenevo troppo a proteggere le mie relazioni con gli altri e che avevo trascurato il mio normale rapporto con Dio e vivevo nelle emozioni della carne. Il fatto è che mantenere le relazioni con gli altri serve soltanto a proteggere i propri interessi, l’immagine e il prestigio. Tutto questo proviene dalla carne, ed è anche contaminato da emozioni e intenzioni personali e non è conforme alle verità principi. Mi sono resa conto che non ero obiettiva sulla questione di Emma e non avevo una posizione perché ero condizionata dalle emozioni, che mi impedivano di fare la cosa giusta. Pensavo solo a mantenere la mia amicizia, la mia immagine e il mio posto nel cuore delle persone; di conseguenza, ero intrappolata dalle emozioni. Perciò non riuscivo a trattare le persone secondo le verità principi, tanto meno a considerare gli interessi della chiesa. Avevo persino avuto intenzione di abbandonare il mio dovere, prendere le distanze dai miei fratelli e sorelle e tradire Dio. Solo allora ho capito che le emozioni sono egoistiche. Satana le usa per controllare le persone, inducendole a tradire la verità e Dio. Inoltre, ho capito che, quando Emma mi aveva predicato il Vangelo e invitata alla riunione, in realtà si trattava delle disposizioni sovrane di Dio. Avrei dovuto essere grata a Dio, non a Emma. Una volta comprese queste cose, mi sono sentita molto sollevata e molto meno tormentata.

In seguito, durante una riunione, ha letto un passo della parola di Dio che mi ha permesso di vedere più chiaramente la natura essenza di Emma. La parola di Dio dice: “Coloro tra i fratelli e le sorelle che esprimono costantemente la loro negatività sono lacchè di Satana e disturbano la chiesa. Queste persone un giorno dovranno essere espulse ed eliminate. Se le persone, nella loro fede in Dio, non hanno un cuore che Lo teme, se non hanno un cuore che Gli obbedisce, non solo saranno incapaci di svolgere qualsiasi lavoro per Dio, ma anzi diventeranno coloro che disturbano l’opera di Dio e Lo sfidano. La più grande disgrazia per un credente è quando, pur credendo in Dio, non Gli obbedisce e non Lo teme, ma invece Lo sfida. Se i credenti usano un linguaggio e un comportamento noncurante e smodato quanto quello dei non credenti, sono ancora più malvagi di questi ultimi; sono veri e propri demoni. Coloro che nella chiesa danno sfogo al loro parlare maligno e velenoso, coloro che diffondono dicerie, alimentano il disaccordo e formano cricche a parte tra i fratelli e le sorelle, avrebbero dovuto essere espulsi dalla chiesa. Tuttavia, poiché questa è un’epoca diversa dell’opera di Dio, queste persone sono state limitate, perché devono essere senza dubbio scacciate. Tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta. Alcuni hanno solamente un’indole corrotta, mentre altri non si limitano a questo: oltre ad avere un’indole satanica corrotta, hanno anche una natura estremamente maligna. Quindi non solo le loro parole e azioni rivelano un’indole satanica corrotta, ma le persone stesse sono il vero diavolo Satana. Il loro comportamento intralcia e disturba l’opera di Dio, disturba l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e nuoce alla normale vita della chiesa. Prima o poi questi lupi travestiti da agnelli devono essere eliminati, e nei loro confronti, in quanto lacchè di Satana, bisogna adottare un atteggiamento inflessibile di rifiuto. Solo in questo modo si sta dalla parte di Dio, e coloro che non riescono a farlo sguazzano nel fango di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Questo passo è un avvertimento di Dio alle persone. Ho capito che coloro che non praticano la verità, diffondono sempre voci e seminano discordia sono persone che si ribellano e si oppongono a Dio. Costoro non sono gli eletti di Dio; anzi, sono servi di Satana e malfattori. Tutto ciò che fanno è ostile a Dio e, secondo le regole della chiesa, queste persone devono essere espulse. Sia ringraziato Dio! Ora il mio cuore è luminoso e ho discernimento. In base al suo comportamento, so che Emma è una malfattrice. Mi sono anche ricordata che ne “I principi per trattare gli altri secondo la loro essenza” si dice: “(4) Se qualcuno dimostra di essere sostanzialmente una persona malvagia, uno spirito maligno, un anticristo o un miscredente, quel tale deve essere epurato o espulso, come stabilito dalla chiesa. (5) Le persone false che manifestano di frequente opinioni erronee, nutrono concezioni riguardo a Dio e adottano un atteggiamento difensivo contro di Lui sono annoverate fra i miscredenti. Vanno epurate o espulse” (170 principi per praticare la verità, “132. I principi per trattare gli altri secondo la loro essenza”). Secondo i principi, i malfattori vanno allontanati dalla chiesa per evitare che causino intralcio al suo interno, in modo che gli altri non siano disturbati quando si riuniscono o svolgono i loro doveri. Ho anche capito che Dio permette ai malfattori di disturbare la chiesa in modo che i prescelti di Dio possano comprendere la verità, imparare a discernere le persone e trattarle in conformità alla parola di Dio. Allo stesso tempo, questo ci fa conoscere la nostra vera levatura, imparare a praticare la verità e salvaguardare gli interessi della chiesa. Rendendomi conto di queste cose, ero grata a Dio. Senza la protezione di Dio e la guida delle Sue parole, sarei ancora condizionata dalle emozioni, difenderei una malfattrice e sarei ingannata da Emma. È una cosa molto pericolosa! Compreso tutto questo, non ero più turbata dalla questione, e mi sentivo davvero sollevata.

In seguito, Emma mi ha contattato diverse volte, ma non ne sono più stata influenzata né disturbata. Dopo aver subìto questa esperienza, ero piena di gratitudine verso Dio. È stato Dio a guidarmi a comprendere alcune verità, ad acquisire discernimento e a liberarmi dalle costrizioni delle emozioni. La verità è davvero importante per le persone. Solo quando consideriamo persone e questioni in base alla verità, possiamo avere dei principi e non essere fuorviati e usati da Satana. Grazie a Dio!


16. Come ho risolto la mia astuzia e la mia falsità

di Franco, Filippine

Mi sono sempre ritenuto una persona sincera. Mi reputavo degno di fiducia a parole e nei fatti, e chi mi conosceva diceva lo stesso di me. Mi sentivo un uomo sincero e affidabile. Dopo aver acquisito la fede, non ho quasi mai mentito ai fratelli e alle sorelle né ingannato intenzionalmente gli altri. Così, ho sempre creduto che, pur non essendo una persona del tutto sincera, per lo meno non ero astuto e falso. Poi, grazie a ciò che i fatti hanno rivelato, ho ottenuto una certa conoscenza della mia natura subdola e mi sono visto per ciò che ero realmente.

Un giorno la mia collaboratrice, sorella Alessia, mi ha mandato un messaggio chiedendomi se avessi seguito un lavoro complesso e se ci fossero stati dei progressi. D’un tratto mi sono reso conto che non lo avevo affatto monitorato negli ultimi giorni, perciò non conoscevo i dettagli di alcun progresso. Inizialmente ho pensato di dirglielo, ma poi ho esitato. “Ho sempre dato l’impressione di essere affidabile; quindi, se ammetto apertamente di essere stato negligente, lei penserà che sia irresponsabile nel mio dovere? Le darò una cattiva impressione e perderò credibilità ai suoi occhi. No, non posso dirglielo direttamente. Andrò subito a cercare la sorella che gestisce quel progetto per capire com’è la situazione, e poi risponderò ad Alessia. Così, comunque vada il progetto, almeno dimostrerò di avere tutto sotto controllo”. Così ho finto di non aver visto il messaggio e poi le ho risposto dopo essermi informato. Alessia non mi ha detto nulla sul momento, ma io continuavo a sentirmi a disagio e in ansia. Poi ho letto queste parole di Dio: “Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, mai imbrogliarLo, essere sinceri con Lui in ogni cosa, aperti con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere la verità, senza tentare di ingannare i superiori e i subordinati e senza fare le cose solo per ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Le parole di Dio mi hanno fatto vergognare. Non avevo esattamente mentito ma avevo rivelato che, attraverso il mio pensiero e i miei obiettivi nell’agire, volevo coprire e nascondere la mia negligenza nel dovere, temendo che Alessia potesse vedermi per ciò che ero. Quando ho finto di non aver visto il suo messaggio e poi sono corso dalla sorella responsabile per informarmi sulla situazione prima di risponderle, per darle l’idea errata di avere monitorato il lavoro, non stavo creando una falsa impressione e agendo falsamente? Non era un comportamento astuto e ingannevole? Su una tale inezia, il mio pensiero era stato così intricato, e avevo nutrito intenzioni e usato tattiche per celare la verità. Era forse essere sincero? Essere affidabile? Capito questo, ho visto che non ero così onesto e sincero come pensavo, e che a volte anche io imbrogliavo e ingannavo gli altri. La prossima volta avrei dovuto dire la verità ed essere una persona onesta, senza più nascondere le cose per ingannare gli altri.

Dopo qualche giorno, Alessia mi ha avvisato che la nostra leader sarebbe venuta a controllare il nostro lavoro di lì a due giorni. Alla notizia, il mio cuore ha accelerato il battito: “Di solito la leader non ci viene a cercare all’improvviso, come mai questa volta ha deciso di farlo? Ha scoperto un problema nel nostro lavoro? Di recente sono stato occupato con il lavoro di irrigazione e non ho seguito o realizzato molto nella produzione video che sto gestendo. Cosa dovrei dire se la leader mi chiede al riguardo?” Così ho ipotizzato quali domande avrebbe potuto fare e quali erano le cose di cui non ero consapevole, in modo da organizzarmi alla svelta. Altrimenti, se mi avesse fatto una domanda a cui non sapevo rispondere, non sarebbe parso che non stessi svolgendo lavoro concreto? Ero un po’ preoccupato e nervoso. Dopo aver riflettuto, mi sono reso conto che era normale per un leader controllare il lavoro: perché mi davo tanto pensiero? Non solo speculavo sui motivi del controllo, ma mi arrovellavo anche su come coprire le mie mancanze, temendo che la leader le notasse e mi trattasse perché non svolgevo lavoro concreto, sostenendo che ero un falso leader. Non stavo cercando di camuffarmi? Era assolutamente normale che un leader si informasse sul lavoro. Dovevo affrontare la cosa con calma e apportare dei cambiamenti nel caso fossero emersi problemi o deviazioni. Perché rimuginavo così tanto sulle cose? Non era manifestare astuzia? Ho ricordato le parole di Dio: “Apprezzo coloro che non sospettano degli altri e Mi piacciono anche coloro che accettano prontamente la verità; ho grande riguardo per questi due tipi di persone, perché ai Miei occhi sono oneste” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come conoscere il Dio sulla terra”). “Il vostro parlare sia: ‘Sì, sì; no, no’; poiché il di più viene dal maligno” (Matteo 5:37). Le parole di Dio sono chiare. Le persone sincere dovrebbero chiamare le cose con il loro nome, parlare francamente, mentre il mio pensiero era talmente contorto. Volevo nascondere la verità, perciò mi venivano in mente pensieri subdoli. Così, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a praticare la verità e la sincerità e di essere del tutto onesto, qualunque cosa la leader mi chiedesse.

Nella riunione, la leader si è innanzitutto informata sulla produzione video. Ero io il diretto responsabile, ma avevo dedicato la maggior parte del tempo e delle energie al lavoro d’irrigazione. Non ero molto aggiornato sul lavoro video. Dopo averle spiegato la situazione, mi ha trattato per non aver svolto lavoro concreto; poi mi ha chiesto quanti nuovi credenti non partecipassero regolarmente alle riunioni, e sono andato un po’ nel panico. Non mi ero tenuto al corrente dei dettagli al riguardo, avevo chiesto qualche volta, ma senza darci troppo peso. Allora ho pensato: “Ho appena detto di aver dedicato la maggior parte delle energie all’irrigazione; se non so nemmeno riferire alla leader quanti neofiti non partecipano regolarmente alle riunioni, cosa penserà di me? Potrebbe chiedermi cosa faccio tutto il giorno, visto che non so neanche questo, e se sto realmente svolgendo del lavoro concreto. Sono già stati rilevati tanti problemi nel lavoro video; se ne trova anche nel lavoro di irrigazione, mi rimuoverà all’istante?” Così le ho solo fornito una cifra approssimativa, pensando che non fosse un grosso problema se non era proprio precisa. E comunque non esisteva una cifra esatta, quindi non era una vera bugia. Dopo la nostra riunione, ho esaminato i dettagli e ho scoperto che la mia stima era molto lontana dal vero. La cosa mi ha fatto molto preoccupare. Stavolta avevo davvero detto una spudorata menzogna. Ero stato sfacciatamente ingannevole. Perché non riuscivo a evitare di mentire e ingannare? Quando pregavo, credevo davvero di essere sincero. Perché poi avevo mentito in quella situazione? Mi sono sentito malissimo per questo. Per due giorni, continuava a venirmi in mente la parola “inganno”. Sentivo di aver fatto davvero qualcosa di ignobile.

Ho pregato Dio per ricercare sul mio problema. Mentre riflettevo su me stesso, ho letto le parole di Dio: “Per le persone ingannevoli la vita non è forse estenuante? Passano tutto il tempo a dire bugie, poi a dirne altre per coprire le prime, e a ricorrere all’inganno. Sono loro stesse la causa del proprio sfinimento. Sanno che vivere in questo modo è estenuante, quindi perché continuano a voler essere ingannevoli e non desiderano essere oneste? Ve lo siete mai domandato? Questa è una conseguenza del fatto che le persone vengono ingannate dalla propria natura satanica la quale impedisce loro di liberarsi di questo tipo di vita, di tale indole. Le persone sono disposte ad accettare di essere ingannate in questo modo e a vivere così; non vogliono praticare la verità né percorrere il cammino della luce. Tu pensi che vivere così sia faticoso e che agire in questo modo sia inutile, mentre le persone ingannevoli lo ritengono assolutamente necessario. Pensano che non farlo arrecherebbe loro umiliazione, che danneggerebbe la loro immagine, la loro reputazione e anche i loro interessi, e che perderebbero troppo. Tengono molto a queste cose: alla propria immagine, alla propria reputazione e al proprio prestigio. Questo è il vero volto delle persone che non amano la verità. In breve, quando le persone non sono intenzionate a essere oneste o a praticare la verità, è perché non amano quest’ultima. Nel loro cuore tengono molto a cose come la reputazione e il prestigio, amano seguire le tendenze mondane e vivono sotto il potere di Satana. Questo è un problema inerente alla loro natura. Ci sono alcuni che ormai hanno fede in Dio da anni, che hanno ascoltato molti sermoni e che sanno cosa significa credere in Dio, eppure ancora non praticano la verità e non sono cambiati neanche un po’: come mai? Il motivo è che non amano la verità. Sebbene in parte la comprendano, non sono ancora in grado di metterla in pratica. Per persone di questo genere, indipendentemente da quanti anni abbiano creduto in Dio, sarà tutto inutile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). “Alcune persone non dicono mai a nessuno la verità. Ponderano e rifiniscono ogni cosa nella loro mente prima di parlarne agli altri. È impossibile stabilire quali delle cose che dicono siano vere e quali false. Dicono una cosa oggi e un’altra domani, dicono una cosa a una persona e un’altra a un’altra. Contraddicono se stesse in tutto ciò che dicono. Come si può credere a simili persone? È molto difficile farsi un’idea precisa dei fatti, e non si riesce a farle parlare chiaro. Di che indole si tratta? Della propensione all’inganno. Un’indole ingannevole è facile da cambiare? È la più difficile da cambiare. Tutto ciò che riguarda l’indole è correlato alla natura di una persona, e niente è più difficile da cambiare di ciò che è inerente alla natura di un individuo. Il proverbio ‘Il lupo perde il pelo ma non il vizio’ è assolutamente vero! Qualunque cosa dicano o facciano, le persone inclini all’inganno nascondono sempre i loro obiettivi e intenti. Se non ne hanno, tacciono. Se tenti di capire i loro obiettivi e i loro intenti, si zittiscono. Se per caso si lasciano sfuggire qualcosa di vero, poi fanno di tutto per trovare il modo di distorcerlo, per confonderti e impedirti di appurare la verità. Qualsiasi cosa facciano, le persone inclini all’inganno non permettono a nessuno di conoscere la verità a riguardo. A prescindere da quanto tempo si passi con loro, nessuno sa cos’hanno davvero in mente. Questa è la natura delle persone inclini all’inganno. Per quanto una persona incline all’inganno parli, gli altri non sapranno mai quali siano i suoi intenti, cosa stia davvero pensando o esattamente cosa stia cercando di raggiungere. Persino i suoi genitori fanno fatica a decifrarlo. Cercare di capire una persona incline all’inganno è estremamente difficile, nessuno riesce a scoprire cos’abbia in mente. Ecco come parlano e agiscono le persone inclini all’inganno: non parlano mai in modo schietto né fanno mai capire cosa sta succedendo davvero. Questo è un tipo di indole, vero? Quando hai un’indole ingannevole, non importa cosa tu dica o faccia: quest’indole è sempre dentro di te, ti controlla, facendoti escogitare tranelli e ingannare, raggirare le persone, nascondere la verità e simulare. Questa è la propensione all’inganno” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo la conoscenza dei sei tipi di indole corrotta è vera conoscenza di sé”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che non riuscivo a evitare di mentire, ingannare e coprire la verità perché ero astuto e tenevo alla reputazione e al prestigio. Allo scopo di proteggerli entrambi, pensavo e ripensavo a cosa volessi dire, rimuginandolo nella mente e, per quanto fosse faticoso, non volevo essere schietto. Pregavo Dio di aiutarmi a essere una persona sincera ma, quando la leader si è informata proprio sul lavoro che non padroneggiavo, ho considerato che, se avessi risposto direttamente di non sapere, avrebbe ritenuto che non stavo svolgendo lavoro concreto e che ero inaffidabile e, nel peggiore dei casi, avrebbe potuto sostituirmi. Per proteggere il mio prestigio, non volevo che la leader vedesse i problemi o le deviazioni nel mio dovere, così ho escogitato dei modi per nascondere la verità. Non sapevo come mai molti neofiti non partecipassero regolarmente alle riunioni, ma ho astutamente inventato una cifra approssimativa in modo da convincerla che padroneggiassi ogni aspetto del mio lavoro e sapessi svolgere lavoro concreto. Ero disposto a imbrogliare e ingannare su una tale inezia solo per difendere reputazione e prestigio. Ero così scaltro! In realtà, non è insolito che ci siano problemi o deviazioni nel compiere il proprio dovere. Purché le cose siano sistemate prontamente una volta scoperte, va tutto bene. Non c’è alcun bisogno di dissimulare o essere disonesti. Ma io, nel tentativo di tutelare la mia reputazione e il mio prestigio, sono stato disonesto e falso e ho coperto le mie mancanze, sacrificando il mio carattere e la mia dignità. Non sono stato sciocco? Questo mi ha fatto capire che, per quanto sembrassi apparentemente onesto, non lo ero nelle parole e nei fatti, né ero lineare nel pensiero. Ciò che rivelavo era un’indole totalmente satanica. Ero astuto, falso e ignobile. Ero davvero subdolo, sporco e corrotto. Disgustavo persino me stesso, quindi come avrei potuto non disgustare Dio? Mi sono sempre ritenuto una persona sincera che non ingannava quasi mai. Né avevo mai fatto qualcosa per ingannare o per oppormi apertamente a Dio, quindi credevo che Lui mi considerasse buono e onesto. Pensavo persino di non aver bisogno di praticare le verità per essere onesto, e di poter continuare a compiere il mio dovere e seguire Dio in quel modo, e che alla fine sarei stato salvato. Non avevo davvero alcuna conoscenza di me stesso. Se non fosse stato per la realtà dei fatti e per il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio, non avrei capito niente di me stesso. Alla fine ho visto che ero ben lontano dall’essere una persona sincera. Non ci andavo neppure vicino.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Quando vengono smascherati, trattati e potati, la prima cosa che gli anticristi fanno è cercare diverse ragioni in loro difesa, accampare scuse di ogni tipo nel tentativo di scagionarsi, realizzando così il loro obiettivo di sottrarsi alle responsabilità, e raggiungendo lo scopo di ottenere il perdono. Ciò che gli anticristi temono di più è che i prescelti di Dio abbiano discernimento della loro personalità, delle loro debolezze e dei loro difetti, del loro tallone d’Achille, della loro autentica levatura e capacità lavorativa, e così fanno del loro meglio per simulare e nascondere le loro mancanze, i loro problemi e la loro indole corrotta. Quando le loro malefatte vengono smascherate, la prima cosa che fanno non è ammetterlo o accettarlo, né fare del loro meglio per rimediare e compensare per gli errori commessi, ma cercare di trovare un modo per coprirli, per confondere e ingannare coloro che sono al corrente delle loro azioni, per evitare che il popolo eletto di Dio veda le cose per come stanno veramente, per non lasciar trasparire quanto le loro azioni siano state dannose per la casa di Dio, quanto abbiano intralciato e disturbato il lavoro della chiesa. Naturalmente, ciò che temono di più è che il Supremo lo venga a sapere, perché, se questo accadrà, saranno trattati in linea con i principi, e per loro sarà finita, e saranno destinati a essere rimossi e scacciati. E così, quando gli anticristi compiono il male e sono smascherati, la prima cosa che fanno non è riflettere su dove abbiano sbagliato, in che modo abbiano violato i principi, perché abbiano fatto quello che hanno fatto, da quale indole fossero governati, quali fossero le loro motivazioni, in che stato si trovassero in quel momento, se abbiano agito così a causa dell’ostinazione o di motivazioni impure. Non analizzano queste cose, né tanto meno ci riflettono su; al contrario, si arrovellano il cervello per trovare un qualsiasi modo di nascondere i fatti reali. Al contempo, fanno di tutto per razionalizzare di fronte ai prescelti di Dio, per ingannarli, cercando di minimizzare su ciò che hanno fatto, per escogitare una qualche via d’uscita, in modo da rimanere all’interno della casa di Dio, agendo impunemente, abusando del loro potere, così da poter continuare a ingannare e controllare le persone, a indurle a stimarli e a obbedire loro per soddisfare i propri sfrenati desideri e ambizioni” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 11”). Le parole di Dio mi hanno davvero allarmato. Soprattutto leggendo termini come “anticristi”, “cercare di trovare un modo per coprirli”, “ingannare” e “confondere”, ho sentito come se Dio mi giudicasse e smascherasse di persona. Ho pensato a quando Alessia mi aveva chiesto se avessi monitorato quel progetto e io non avevo subito ammesso di non averlo fatto, né avevo colto l’opportunità per riflettere su me stesso e cercare di correggere le mie deviazioni. Avevo finto di non vedere il suo messaggio, poi mi ero affrettato a reperire le informazioni e a risponderle. In questo modo, Alessia non avrebbe saputo che non avevo seguito il progetto o che non mi ero assunto alcun fardello e alcuna responsabilità nel mio dovere. Mi avrebbe ritenuto attendibile, qualcuno di cui fidarsi. Poi, quando la leader venuta a controllare il mio lavoro ha rilevato deviazioni e problemi nel mio dovere, e mi ha potato e trattato, non solo non l’ho accettato e non ho riflettuto, ammettendo che non stavo svolgendo lavoro concreto ed ero negligente e irresponsabile, ma ho mentito, imbrogliato e nascosto la verità. Mi sono persino detto: “In futuro devo impegnarmi di più, per saper rispondere rapidamente a qualsiasi domanda della leader, così lei non troverà errori o sviste nel mio lavoro, e mi riterrà attento ai dettagli e responsabile”. Mi arrovellavo per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, temendo che la gente mi avrebbe visto per ciò che ero e la mia buona immagine di persona “coscienziosa, responsabile, leale e affidabile” si sarebbe perduta. Il mio obiettivo non era forse far sì che gli altri mi apprezzassero e pensassero grandi cose di me? Ho visto che l’indole che rivelavo era davvero quella di un anticristo. Quando un anticristo viene trattato o smascherato, non si sottomette e non riflette, ma fa di tutto per giustificarsi, per scaricare le responsabilità e nascondere i suoi problemi. Senza alcun pudore. Gli anticristi non mostrano il minimo desiderio di accogliere la verità, ma solo le loro trame per parlare e agire in modo da proteggere il loro prestigio e la loro reputazione. E non era così che mi comportavo? Non svolgevo lavoro concreto né mi dedicavo al dovere, perciò avrei dovuto sentirmi in colpa e in debito. Invece non solo non ne avevo alcuna percezione, ma facevo continuamente di tutto per coprirmi e proteggermi. Ero davvero ingannevole e scaltro, spregevole e malvagio. Sentivo di essere del tutto smascherato, esposto alla luce del sole, e che Dio giudicava e condannava le mie azioni. Percepivo inoltre che l’indole di Dio è giusta e non tollera offesa, e tremavo di paura. Sapevo di dovermi pentire e cambiare subito.

Poi, ho letto altre parole di Dio: “Solo cercando di essere oneste le persone possono rendersi conto della profondità della loro corruzione e di possedere o meno una qualche sembianza umana, e quindi valutare con chiarezza sé stesse o notare le proprie carenze. Solo praticando l’onestà diventano consapevoli di quante bugie dicono e di quanto siano celate in profondità la loro falsità e la loro disonestà. Solo tramite l’esperienza del praticare l’onestà le persone possono gradatamente arrivare a conoscere la verità della propria corruzione e la propria natura essenza, e solo a quel punto la loro indole corrotta potrà essere continuamente purificata. Solo durante la continua purificazione della loro indole corrotta saranno in grado di conseguire la verità. Prendetevi il vostro tempo nel fare esperienza di queste parole. Dio non perfeziona coloro che sono falsi. Se il tuo cuore non è onesto, se non sei una persona onesta, allora non sarai guadagnato da Dio. Allo stesso modo, non acquisirai la verità e sarai inoltre incapace di guadagnare Dio. Cosa significa che non guadagnerai Dio? Se non guadagnerai Dio e se non avrai compreso la verità, allora non conoscerai Dio, e quindi non potrai in alcun modo essere in armonia con Lui, nel qual caso sarai Suo nemico. Se non sei in armonia con Dio, Dio non è il tuo Dio; e se Dio non è il tuo Dio, tu non puoi essere salvato. Se non persegui la salvezza, perché credi in Dio? Se non puoi ottenere la salvezza, sarai per sempre Suo acerrimo nemico e il tuo destino sarà deciso. Pertanto, se le persone desiderano essere salvate, devono cominciare dall’essere oneste. Alla fine, vi è un segno che contraddistingue coloro che sono stati guadagnati da Dio. Sapete qual è? È scritto nella Bibbia, nel Libro dell’Apocalisse: ‘E nella bocca loro non è stata trovata menzogna: sono irreprensibili’ (Apocalisse 14:5). A chi si riferisce questo versetto? A coloro che vengono salvati, perfezionati e guadagnati da Dio. In che modo Dio descrive queste persone? Quali sono le caratteristiche e le espressioni della loro condotta? Sono individui irreprensibili. Non mentono. Tutti voi riuscite probabilmente a capire e comprendere cosa voglia dire non mentire: vuol dire essere onesti. A cosa si riferisce il termine ‘irreprensibili’? Significa non compiere il male. E su quale fondamento si basa il non compiere il male? Sul timore di Dio, senza alcun dubbio. Essere irreprensibili, quindi, significa temere Dio ed evitare il male. In che modo Dio definisce una persona irreprensibile? Agli occhi di Dio, solo chi teme Dio ed evita il male è perfetto; pertanto, le persone irreprensibili sono quelle che temono Dio ed evitano il male, e solo chi è perfetto è irreprensibile. Questo è del tutto corretto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Dalle parole di Dio, ho visto che le persone astute non fanno che mentire. Vivono un’indole interamente satanica e sono nemiche di Dio. Appartengono a Satana e non possono essere salvate da Dio. Ho visto che le mie bugie e la mia falsità mi avevano messo in grave pericolo, e che ero talmente spudorato! Se non fosse stato per quelle situazioni nelle quali sono stato esposto, non mi sarei mai reso conto della portata delle mie menzogne e della mia falsità, né della gravità della mia indole satanica scaltra e astuta. Non potevo andare avanti così. Dovevo ammettere i miei errori, praticare la verità ed essere una persona onesta.

Stavo per inviare un messaggio alla leader per dirle cosa era successo veramente, ma ho avuto un momento di esitazione. “Se le dico che ho mentito, cosa penserà di me? Non mi riterrà una persona astuta, che ha complicato una questione così semplice e ha persino mentito, e indegno di fiducia? Magari per questa volta non dirò nulla, ma la prossima volta sarò diretto, sincero, e questo conterà come pentimento”. Mi consolavo ripetendomi che non avrei mai più mentito, ma la coscienza mi rimordeva e mi sentivo in colpa. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Mentre le persone sperimentano l’essere oneste, sorgono molti problemi pratici. A volte parlano senza pensare, commettono un errore momentaneo e mentono perché sono influenzate da un motivo o un fine sbagliato, o per vanità e orgoglio, e di conseguenza devono mentire sempre di più per coprire la cosa. Alla fine, non si sentono a loro agio nel cuore, ma non possono rimangiarsi quelle bugie, non hanno il coraggio di correggere i loro errori, di ammettere di aver mentito, e in questo modo gli errori continuano a ripetersi. Dopodiché, è come se avessero sempre un macigno sul cuore; sono alla ricerca costante di un’occasione per confessare, ammettere il loro errore e pentirsi, ma non lo mettono mai in pratica. Alla fine ci pensano su e si dicono: ‘Rimedierò quando svolgerò il mio dovere in futuro’. Affermano sempre che rimedieranno, ma non lo fanno mai. Non è così semplice come chiedere scusa dopo aver detto una bugia: puoi rimediare al danno e alle conseguenze dell’aver mentito e ingannato? Se, in preda all’odio che provi per te stesso, sei in grado di praticare il pentimento e di non ripetere mai più una cosa del genere, allora potresti ricevere la tolleranza e la misericordia di Dio. Se invece usi parole sdolcinate e dici che rimedierai alle tue bugie in futuro, ma non ti penti veramente e in seguito continui a mentire e a ingannare, allora sei estremamente testardo nel tuo rifiuto di pentirti e sarai sicuramente scacciato. Le persone dotate di coscienza e ragionevolezza dovrebbero rendersene conto. Dopo aver mentito e ingannato, non è sufficiente pensare solo di fare ammenda; ciò che conta di più è che ci si penta veramente. Se desideri essere onesto, devi risolvere il problema della menzogna e dell’inganno. Devi dire la verità e compiere gesti concreti. A volte essere veritiero ti porterà a perdere la faccia e a essere trattato, ma avrai praticato la verità, sarà valsa la pena obbedire a Dio e soddisfarLo in quell’occasione e ciò ti sarà motivo di conforto. In ogni caso, sarai stato finalmente in grado di praticare l’onestà, di dire ciò che hai nel cuore, senza cercare di difenderti o di giustificarti: questa è vera crescita. Indipendentemente dal fatto che tu sia trattato o sostituito, ti sentirai saldo nel cuore perché non hai mentito; sentirai che, non avendo svolto correttamente il tuo dovere, era giusto che fossi trattato e che te ne assumessi la responsabilità. Questo è uno stato mentale positivo. E tuttavia, quali saranno le conseguenze se commetti degli inganni? Dopo aver ingannato, cosa proverai nel cuore? Disagio: sentirai sempre di avere un senso di colpa e corruzione nel cuore, ti sentirai sempre sotto accusa: ‘Come ho potuto mentire? Come ho potuto ingannare di nuovo? Perché sono fatto così?’ Ti sembrerà di non poter tenere la testa alta, di provare troppa vergogna per affrontare Dio. In particolare, quando si viene benedetti da Dio, quando si ricevono la Sua grazia, la Sua compassione e la Sua tolleranza, si percepisce ancora di più che ingannarLo è una cosa vergognosa, e si ha il cuore pervaso da un maggior senso di rimprovero e da un minor senso di pace e gioia. Quale problema evidenzia tutto questo? Che ingannare le persone è la rivelazione di un’indole corrotta, è ribellione e resistenza a Dio, e perciò ti arrecherà dolore” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). Era il mio stato che le parole di Dio rivelavano. Mi sembrava che Dio me lo stesse dicendo di persona, e ho visto che la falsità e la sincerità sono strade diametralmente opposte. La falsità non è la retta via, e non pertiene a una normale umanità. Può darsi che le persone a volte raggiungano i loro scopi con bugie e trucchi, ma ciò che perdono sarà la loro integrità e dignità. Procurerà loro solo senso di colpa e inquietudine, e vivranno nelle tenebre, abbindolate e ridicolizzate da Satana. Ho visto che, con tutte le mie bugie e falsità, stavo nascondendo segreti vergognosi che non avrebbero sopportato la luce del sole, e soffrivo nel ritrovarmi a essere trastullo di Satana! Le mie menzogne e falsità soddisfacevano la mia vanità lì per lì, ma erano detestate e condannate da Dio e non avevano la Sua approvazione. Non ero un idiota? In ogni momento cruciale in cui dovevo dire la verità, ero indulgente con me stesso, ripetendomi: “La prossima volta praticherò la verità, la prossima volta”. Mi perdonavo sempre, non praticavo la verità che avevo capito, così non vivevo mai la realtà di essere una persona sincera e non accantonavo mai la mia indole ingannevole. Come poteva Dio salvare uno come me? Pensando a questo, mi sono detto che non potevo continuare a farlo, che non importava l’opinione che gli altri avevano di me, e che avevo bisogno più di ogni altra cosa di vivere davanti a Dio, accettare il Suo esame ed essere qualcuno che Egli poteva approvare. Questa è la chiave. Dovevo essere semplice e aperto, e dire la verità. Potranno vedermi per ciò che sono, potrò perdere la faccia e il prestigio, ma praticando la verità e la sincerità mi guadagnerò l’approvazione di Dio, e questo è ciò che conta di più, è così prezioso e significativo! Inoltre, nascondevo sempre i miei problemi, e anche se gli altri non avrebbero potuto scoprirli e io non sarei stato trattato o biasimato, non avevo una reale conoscenza della mia corruzione e dei miei difetti, non potendo così cambiare la mia indole corrotta o compiere meglio il mio dovere. Quelle cose restavano sepolte nel profondo del mio cuore come un tumore inarrestabile, e avrebbero finito col distruggermi. Invece, i miei fratelli e sorelle che erano schietti e semplici portavano apertamente allo scoperto tutti gli errori e i problemi che emergevano nel loro dovere, e a volte venivano trattati, biasimati o addirittura rimossi, ma questo li toccava davvero nel cuore. Erano in grado di vedere prima i loro problemi e di cercare la verità per risolverli, e questo li portava a progredire molto nella vita. Per quanto essere semplici e schietti potesse risultare imbarazzante, ottenevano l’approvazione di Dio praticando la verità. Questo è essere intelligenti. Mi ero sempre ritenuto ricco di idee, perspicace, e reputavo un’astuzia gettare fumo negli occhi degli altri, ma ero un completo sciocco, un idiota totale! Troppa astuzia andava a mio discapito. Ero veramente ridicolo! Rendendomi conto di questo, ho smesso di preoccuparmi dell’opinione degli altri; volevo solo praticare la verità e svergognare Satana, invece di deludere di nuovo Dio. Così, ho trovato il coraggio di dire alla leader la verità, compreso il motivo per cui avevo mentito e quali fossero le mie intenzioni. Inviato il messaggio, ho provato un senso di pace e liberazione. La leader mi ha risposto poco dopo, scrivendomi: “Impegnarsi in questo modo a essere sinceri è meraviglioso. Anche io ho un’indole corrotta e astuta…”. Leggerlo mi ha davvero commosso, e mi vergognavo molto. Quell’unico tentativo di essere una persona sincera mi ha davvero mostrato che è l’unico modo corretto di essere uomini.

Da allora, ho cominciato deliberatamente a cercare di praticare la sincerità ogni giorno in parole e azioni, e ho scoperto che non ero accurato o obiettivo in molte delle cose che dicevo. A volte parlavo in base alle mie nozioni e fantasie, altre volte esageravo o parlavo erroneamente. Altre volte simulavo intenzionalmente ed ero falso. Mi è risultato sempre più palese che ero davvero un bugiardo compulsivo. Ricordo che, una volta, un leader mi ha inviato un messaggio chiedendomi come stesse andando un progetto e io, inconsciamente, ho pensato: “Non mi sono informato in tempo della situazione, ma se dico ‘Non lo so, devo andare a chiedere’ il leader non penserà che non sono stato pratico e che m’impegno solo a parole? Forse non dovrei dire nulla, controllare alla svelta la situazione e poi rispondere. Almeno così, anche se il lavoro non è stato svolto, non avrà da ridire su di me, e questo dimostrerà che, se non altro, monitoro le cose”. In procinto di farlo, mi sono reso conto di voler di nuovo mentire per proteggere la reputazione e il prestigio. Così ho pregato Dio in silenzio: “O Dio, voglio abbandonare le mie scaltre intenzioni e praticare la verità da persona sincera. Ti prego, guidami e aiutami”. Dopo aver pregato, mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Mentire equivale a svendere la propria integrità e la propria dignità. Spoglia una persona della sua dignità e della sua integrità, dispiacendo a Dio e disgustandoLo. Ne vale la pena? No” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). Le parole “integrità” e “dignità” mi hanno davvero spronato a dire la verità, a smettere di vivere come un demone. Così, ho inviato al leader una risposta diretta: “Non sono sicuro dei dettagli, devo prima approfondire”. Farlo mi ha dato un profondo senso di pace nel cuore. Percepivo sempre più che la sincerità è l’aspetto fondamentale dell’umanità, il fattore cruciale dell’umanità. Soltanto l’onestà è la sembianza di una persona normale. Ringrazio Dio per avermi salvato!


17. Un’esperienza particolare in gioventù

di Zhengxin, Cina

Quando avevo 18 anni, nel 2002, ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Nel luglio del 2004 io e fratello Wang Cheng siamo stati arrestati mentre predicavamo il Vangelo in un’altra provincia. In quel momento ho pensato: “Stiamo solo predicando il Vangelo e non abbiamo violato alcuna legge. Inoltre io sono giovane, perciò probabilmente i poliziotti non mi faranno nulla. Forse mi interrogheranno e basta, e poi mi lasceranno andare”. Non me lo aspettavo, ma quando ci hanno condotti alla stazione di polizia un agente ha picchiato sul tavolo e mi ha interrogato con ferocia: “Come ti chiami? Dove abiti? Chi ti ha chiesto di venire qui? A chi hai predicato il Vangelo?” Poiché non rispondevo, mi ha dato due forti schiaffi, tanto da farmi ronzare le orecchie, e mi ha detto che predicando il Vangelo stavamo turbando l’ordine sociale e violando la legge. Questo mi ha fatto infuriare e ho pensato: “È ridicolo! Noi predichiamo il Vangelo perché vogliamo che gli altri siano delle brave persone e seguano la retta via. Come si può definire turbamento dell’ordine sociale?” Ma vedendo quanto fossero feroci i poliziotti, sapevo che era inutile ragionare con loro, perciò non ho detto nulla. Poi hanno ammanettato me e Wang Cheng e ci hanno fatti salire su un’auto della polizia. Durante il viaggio ero davvero in ansia. Temevo molto che, una volta arrivati a destinazione, mi avrebbero picchiato e torturato. Se non avessi sopportato le sofferenze e alla fine fossi divenuto un giuda, non solo avrei offeso l’indole di Dio, ma avrei anche fatto sì che altri fratelli e sorelle venissero arrestati e subissero gli stessi tormenti. In silenzio ho pregato ripetutamente Dio: “Dio, ho tanta paura. Ti prego di proteggermi e di darmi fiducia e forza”. Dopo la preghiera mi sono sentito un po’ più calmo.

Poi ci hanno condotti all’Ufficio municipale per le indagini penali. Quando ci hanno perquisiti, un agente ha visto che avevo addosso un cercapersone e ha detto che io dovevo essere un leader. Sentendo questa cosa ho pensato: “Se pensano che io sia un leader, dubito che mi lasceranno andare tanto facilmente”. Un poliziotto che di cognome si chiamava Zhao ha detto con un sorriso inespressivo: “Se non vuoi dirci quello che sai, vedremo quanto riuscirai a resistere!” Mi ha preso a calci più volte, insultandomi, e poi mi ha sferrato un pugno al petto, facendomi molto male e togliendomi il fiato. Mi ha preso ancora a pugni e calci, scaraventandomi indietro di oltre 2 metri e quasi facendomi ruzzolare a terra. Ho sopportato in silenzio il dolore e non ho detto una parola. Alla fine quando si è stancato ha smesso, poi ha detto con ferocia: “Se non cominci a parlare, ti metteremo sulla panca della tigre e ti faremo assaggiare il nostro manganello elettrico!” Ero davvero spaventato. Ero già dolorante per i calci e i pugni. Non sapevo se avrei sopportato di essere legato alla panca della tigre e sottoposto a scariche elettriche, perciò in silenzio ho pregato ripetutamente Dio: “Ti prego, Dio, proteggimi il cuore e dammi fiducia e coraggio. Voglio affidarmi a Te per restare saldo e non diventare mai un giuda”. Mi sono rammentato delle parole di Dio Onnipotente: “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, sei in grado di rimanere saldo dinanzi a Me, senza impedimenti, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, […]. Adesso è il momento di metterti alla prova: Mi offrirai la tua fedeltà? Puoi seguirMi fedelmente fino in fondo? Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). In effetti Dio è il mio fidato sostegno, e la mia vita è nelle Sue mani. Io ero stato arrestato col permesso di Dio. Era Lui a mettermi alla prova. Per quanto i poliziotti mi torturassero, sarei rimasto saldo nella mia testimonianza di Dio. Poi uno dei poliziotti mi ha chiesto nome e indirizzo. Ho pensato: “I miei familiari attualmente ospitano a casa dei leader della chiesa. Se dico dove abito e la polizia va a perquisire casa nostra, i miei familiari e i leader saranno arrestati, perciò non posso dirglielo”. Quando i poliziotti hanno visto che non parlavo, uno di loro si è davvero infuriato e senza dire nulla ha preso il libro con la parola di Dio e me lo ha sbattuto forte in faccia, facendomi molto male, e poi mi ha preso a calci furiosamente. Frattanto l’altro poliziotto mi sferrava forti pugni al petto. Non hanno smesso finché non sono rimasti senza fiato. Vedendo che ancora non parlavo, uno degli agenti ha detto: “È un vero fanatico. Chiudiamolo in prigione e facciamolo soffrire!” Quando ho sentito che sarei stato incarcerato, mi sono un po’ spaventato. Avevo sentito dire che nelle carceri i detenuti picchiano altri detenuti. Se davvero fossi stato rinchiuso, che torture avrei dovuto sopportare? Mi avrebbero reso storpio? E se non fossi riuscito a sopportarle? Ci ho pensato a lungo, ma sapevo che come minimo non potevo diventare un giuda e tradire Dio, in nessun caso. Ho pronunciato un giuramento davanti a Lui: “Dio! La mia statura è troppo scarsa e non ho la forza di resistere da solo, ma sono disposto ad affidarmi a Te. Ti prego di starmi vicino e darmi la volontà di sopportare le sofferenze. Non sarò mai un giuda e non tradirò fratelli e sorelle!” Dopo la preghiera ho provato un senso di forza e fiducia.

Quindi un poliziotto di mezza età ha finto di essere amichevole con me, dicendo: “Guardati. Sei giovane, alto e bello. Perché non ti trovi una brava ragazza o un buon lavoro? Perché devi stare a credere in Dio?” Poi ha tirato fuori una lettera di pentimento da farmi firmare. L’ho letta e ho capito che firmarla avrebbe significato tradire Dio. Non potevo firmare quella lettera! Quando mi sono rifiutato di firmarla, l’agente mi ha sbattuto sulla tempia il libro rilegato con la parola di Dio, facendomi di nuovo ronzare le orecchie, e sulla testa mi è comparso subito un grosso bernoccolo. Dopo essere stato colpito così, avevo la testa indolenzita e la faccia gonfia, le gambe doloranti e gonfie per avere preso calci così forti. Mi sembrava di essere paralizzato dappertutto, e il corpo mi doleva tanto che a malapena trattenevo le lacrime. Ho pensato: “Se continuo a rifiutarmi di firmare la lettera di pentimento, mi picchieranno ancora più forte? Mi uccideranno? Ma non posso firmarla. Firmarla significa tradire Dio”. In quel momento ho pensato a un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la preoccupazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi sottometterti al Suo disegno ed essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove devi soddisfare Dio, per quanto tu possa piangere amaramente o sia riluttante a separarti da un oggetto amato. Solo questo è vero amore e fede autentica” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Ho capito che sofferenze e tribolazioni erano una prova per me, per capire se avevo fede autentica e se riuscivo a rimanere saldo nella mia testimonianza a Dio. Dio ha detto che la fede autentica consiste nel sottomettersi alle Sue disposizioni in ogni ambiente e compiacerLo anche se questo vuol dire sopportare tormento e dolore. Dovevo affidarmi interamente a Dio e, per quante sofferenze avessi dovuto sopportare, non potevo sottomettermi a Satana. Era necessario che mi affidassi a Dio e rendessi testimonianza. Alla luce di questo, ho pregato: “Dio, in qualsiasi modo mi picchieranno, anche se fosse fino a uccidermi, non firmerò mai quella lettera di pentimento”. Quella sera i poliziotti hanno inviato me e Wang Cheng al centro di detenzione, dove siamo stati rinchiusi separatamente. 

L’agente di servizio mi ha condotto a una cella. Dentro vi erano oltre una decina di detenuti, tutti con volti ed espressioni feroci. Sembrava un posto sinistro e terrificante. Ero davvero spaventato. L’agente ha detto ai detenuti: “Questo è un credente in Dio. Sistematelo per bene”. Non appena ha finito di parlare, un paio di detenuti sono venuti a picchiarmi e prendermi a calci, poi mi hanno detto di spogliarmi. Hanno portato un tubo per innaffiare e mi hanno bagnato con acqua fredda per più di mezz’ora, e a quel punto tremavo dal freddo. Continuavano a domandare come mi chiamassi e a chi predicassi il Vangelo. Io continuavo a pregare in silenzio Dio, chiedendoGli di proteggermi il cuore. Non ho aperto bocca. Il giorno dopo mi hanno picchiato di nuovo. Un detenuto mi ha preso per i capelli e mi ha sbattuto la nuca contro il muro, tanto forte che mi ronzavano le orecchie e mi usciva sangue dal naso. Poi mi hanno fatto fare “l’aeroplano”, ossia mi hanno fatto chinare in avanti mentre due detenuti mi prendevano per le braccia e mi sbattevano forte contro il muro, provocandomi bernoccoli in testa e facendomi avere il capogiro e svenire. Prima che potessi riavermi mi hanno inflitto un “pai gow”, ossia mi hanno tenuto per terra con le braccia dietro la schiena, mentre uno mi afferrava le mani e mi strattonava in avanti e un altro mi si sedeva sulla schiena afferrandomi le braccia e spingendomi in avanti. Mi sembrava che le braccia mi fuoriuscissero dalle articolazioni. Urlavo per il dolore. Mi hanno torturato così per più di dieci minuti prima di smetterla, e quando finalmente mi hanno lasciato andare non sentivo più le braccia. Ho pensato: “Adesso ho le braccia storpie? Se è così, poiché sono ancora giovane, come potrò sopravvivere in futuro? Non so che cosa faranno ancora per torturarmi. Mi ammazzeranno di botte?” Più ci pensavo e più mi sentivo spaventato. Ma poi ho pensato alle parole di Dio Onnipotente: “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita? Perciò Satana diviene incapace di agire ulteriormente negli esseri umani, non c’è più nulla che possa fare all’uomo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Ho capito che Satana sa che le persone amano la vita e temono la morte, perciò sfrutta la nostra debolezza per attaccarci e costringerci a tradire Dio. Non potevo cadere nel tranello di Satana e vivere nella disgrazia solo per salvarmi la vita. Ho pensato ai santi delle epoche passate, che soffrirono tanto per predicare il Vangelo. Alcuni furono arrestati e incarcerati, altri diedero perfino la vita. Era un onore per me poter udire la voce di Dio degli ultimi giorni, predicare il Vangelo e testimoniare l’apparizione e l’opera di Dio. Anche se mi avessero torturato a morte sarei stato perseguitato per amore della giustizia. Era qualcosa di glorioso e avrebbe voluto dire che non avevo vissuto invano. Capendo questo, nel cuore ho ritrovato forza. Per quanto mi perseguitassero, sarei rimasto saldo e non avrei tradito Dio.

In seguito, quando i poliziotti mi hanno condotto all’interrogatorio, mi hanno minacciato dicendo: “Hai ancora la possibilità di confessare. Sei un prigioniero politico e se non confessi sarai condannato. In carcere incontrerai persone feroci. Te ne pentirai! È difficile dire se ne uscirai vivo”. Non appena ho sentito che sarei stato condannato e che ero stato definito prigioniero politico, ho capito che era un reato grave. Quanti anni mi avrebbero inflitto? Avrei dovuto trascorrere in carcere tutta la mia giovinezza? Dagli altri detenuti avevo sentito dire che molti in carcere morivano per le percosse. Ero ancora più preoccupato. Non sapevo quali metodi potessero usare i detenuti per torturarmi, né se sarei sopravvissuto. Più ci pensavo, più mi sentivo angosciato. Non volevo essere condannato e volevo solo uscire da quel luogo. Ho pregato ripetutamente Dio dicendo: “Dio! Adesso sono molto debole e non capisco la Tua volontà, ma so che questo ambiente mi è giunto col Tuo permesso. Ti prego di illuminarmi e guidarmi affinché io possa rimanere saldo”. Dopo la preghiera mi sono rammentato delle parole di Dio Onnipotente: “Forse ricordate tutti queste parole: ‘Perché la nostra momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria’. Tutti voi avete udito questa frase, ma nessuno ne aveva capito il vero significato prima. Oggi, invece, siete pienamente consci del loro significato reale: Dio porterà a compimento queste parole negli ultimi giorni e le porterà a compimento in coloro che sono stati brutalmente perseguitati dal gran dragone rosso, nella terra in cui esso giace arrotolato su sé stesso. Il gran dragone rosso è nemico di Dio e Gli si accanisce contro e per questo motivo, in questa terra, coloro che credono in Dio sono sottoposti a umiliazione e oppressione. Ecco perché queste parole troveranno la loro realizzazione nel vostro gruppo di persone. Dal momento che tutta l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, essa incontra ostacoli enormi e occorre tempo perché molte delle Sue parole si realizzino; così, tramite le parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio portare a termine la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e le Sue meravigliose opere, e avendo così l’opportunità di rendere completo questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Dopo avere riflettuto sulle parole di Dio ho capito che la mia persecuzione e le mie tribolazioni in quel momento erano cose che dovevo subire. Costituivano una persecuzione per la giustizia e una sofferenza accanto a Cristo. Erano piene di significato. Essere arrestato e perseguitato in quel modo mi consentiva di vedere chiaramente l’essenza malvagia del gran dragone rosso, che è nemico di Dio e un diavolo che Gli si oppone. Questa situazione inoltre mi indicava come il Dio incarnato operi e salvi le persone nel Paese del gran dragone rosso. In effetti è un’opera molto difficile. Tenendo presente questo, mi sono sentito particolarmente ispirato. Sentivo di non poter deludere Dio. Anche se mi avessero picchiato a morte, ero pronto a rimanere saldo e a soddisfare Dio.

Due settimane dopo, i poliziotti hanno condotto me e alcuni altri fratelli e sorelle a un’auto della polizia, dicendo che era stata pronunciata la nostra condanna alla rieducazione mediante il lavoro e che ci portavano al centro di lavoro. Durante il tragitto ho pensato: “Non so quanti anni rimarrò in questo posto. Spero non troppi, in modo che io possa andarmene, tenere presto riunioni con fratelli e sorelle e continuare a svolgere il mio dovere. In passato ero troppo frivolo e non svolgevo adeguatamente il mio dovere. Quando uscirò, prometto di perseguire la verità e compiere bene il mio dovere”. Quando siamo arrivati all’Ufficio municipale di pubblica sicurezza, i poliziotti sono entrati, hanno preso le condanne alla rieducazione mediante il lavoro e ce le hanno lette in auto. Vari fratelli e sorelle erano stati condannati a un anno o a un anno e mezzo, mentre la mia condanna era a tre anni. Quando l’ho sentito, mi sono paralizzato. Ho pensato: “Tre anni? Perché la mia condanna è più lunga di quella degli altri? Come posso sopravvivere tanto a lungo?” Ero in preda a un’angoscia indescrivibile e non riuscivo a farmene una ragione. Ero davvero disperato. Ma poi mi sono rammentato delle parole di Dio Onnipotente: “Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alla volontà di Dio o la loro via della pratica. Ma tu comunque devi avere fede nell’opera di Dio […]. Dio compie l’opera della perfezione sugli uomini e loro non possono vederla, non possono sentirla; in queste circostanze è necessario che tu abbia fede. La fede degli uomini è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo, e la tua fede è necessaria quando non puoi rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione salda e rendere testimonianza. Quando Giobbe arrivò a questo punto, Dio gli apparve e gli parlò. In altre parole, è solo da dentro la tua fede che sarai in grado di vedere Dio e, quando avrai fede, Dio ti porterà a perfezione. Senza fede non può farlo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Dopo avere riflettuto sulle parole di Dio ho capito che, qualunque circostanza infelice avessi incontrato e per quanto fosse ripugnante, potevo resistere solo avendo fede in Dio. Ma ero carente in fatto di fede in Dio. Quando ho sentito che sarei stato inviato alla rieducazione mediante il lavoro per tre anni, non riuscivo ad accettarlo, perciò ho cercato di ragionare con Dio e mi sono lamentato con Lui. Avrei voluto che la condanna fosse più lieve e che io potessi soffrire di meno. In passato avevo giurato davanti a Dio che Lo avrei seguito anche nelle situazioni più difficili, ma adesso, di fronte a questo ambiente non in linea con le mie nozioni, ero divenuto negativo e mi lamentavo. Ero davvero ribelle. Non potevo andare avanti così. Per affrontare il prossimo ambiente dovevo affidarmi a Dio.

Al centro di lavoro ogni giorno non ricevevo abbastanza da mangiare e dovevo lavorare eccessivamente a stomaco vuoto. Talvolta dovevo lavorare fino alle 2 o alle 3 di notte e, se lavorando dicevo qualcosa di sbagliato o commettevo un errore, mi picchiavano. Ogni volta che tornavo dal lavoro venivo tormentato e chiuso per circa un’ora nella lavanderia. Così avveniva tutto l’anno. La lavanderia era molto umida e col tempo molti si ammalavano. Alcuni prendevano la scabbia, altri l’artrite reumatoide, e a me è venuta un’eruzione cutanea su tutto il corpo. Ogni sera avevo tanto prurito che non riuscivo ad addormentarmi e mi grattavo fino a sanguinare, aprendo le croste appena formate, e dal corpo mi veniva via la pelle. Ho detto al capo guardiano che avevo bisogno di un medico, ma lui ha risposto con noncuranza: “È solo un’eruzione cutanea. Stai bene. Non ti impedirà di lavorare”. A quel punto mi sono sentito particolarmente angosciato. Ho pensato: “Ho contratto questa malattia a un’età tanto giovane. Che farò se non mi passa? Ogni giorno lavoro troppo e devo sopportare pestaggi e umiliazioni da parte dei detenuti. Quando finirà questa sofferenza?” Pensarci mi intristiva sempre di più. Mi sono sentito particolarmente addolorato quando ho visto che altri fratelli erano rinchiusi assieme e potevano tenere condivisioni e sostenersi a vicenda, mentre io ero solo con dei non credenti e non avevo nessuno con cui parlare. Spesso di notte mi rannicchiavo nel letto e versavo lacrime in silenzio. Pregavo Dio dicendo: “Dio, qui mi sento tanto debole. Ti prego di illuminarmi affinché io possa capire la Tua volontà”.

Una volta, quando siamo usciti per fare esercizio fisico, un fratello di un’altra squadra mi ha passato in segreto un pacchetto. L’ho portato al laboratorio e l’ho aperto, e dentro c’era un biglietto su cui erano state copiate delle parole di Dio. Non mi aspettavo di vedere parole di Dio in carcere e mi sono molto commosso. Il brano diceva così: “L’uomo sarà reso pienamente completo nell’Età del Regno. Dopo l’opera di conquista, l’uomo sarà sottoposto ad affinamento e tribolazione. Coloro che sono in grado di superare la prova e di rendere testimonianza durante la tribolazione sono coloro che alla fine saranno resi completi; sono i vincitori. Durante questa tribolazione all’uomo viene chiesto di accettare l’affinamento, che è l’ultima istanza dell’opera di Dio. È l’ultima volta che l’uomo verrà affinato prima della conclusione dell’intera opera di gestione di Dio, e tutti coloro che seguono Dio devono accettare questa prova finale e questo ultimo affinamento. Coloro che sono afflitti dalla tribolazione sono privi dell’opera dello Spirito Santo e della guida di Dio, mentre coloro che sono stati effettivamente conquistati e che davvero ricercano Dio, alla fine resteranno saldi; sono quelli che possiedono l’umanità e che amano davvero Dio. Indipendentemente da che cosa Dio faccia, questi vittoriosi non verranno privati delle visioni, e metteranno ancora in pratica la verità senza venir meno nella loro testimonianza. Sono coloro che alla fine emergeranno dalla grande tribolazione” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Leggere le parole di Dio mi ha toccato. Ho capito che in mezzo alle avversità dovevo avere fede in Dio e affidarmi a Lui per restare saldo nella mia testimonianza a Lui. Ero in una squadra da solo, attorno a me non vi erano altri fratelli e sorelle, e vi erano molte difficoltà e sofferenze. Per me era una prova che mi consentiva di vedere le mie manchevolezze e la mia vera statura. Inoltre mi permetteva di essere indipendente, di sperimentare quell’ambiente affidandomi a Dio e di superare sofferenze e dolore. Quando mi sono sentito debole, fratello mi ha aiutato trasmettendomi le parole di Dio, che mi hanno davvero ispirato. Sapevo che era l’amore di Dio e che Dio era sempre al mio fianco a guardarmi e proteggermi. Tenendo presente questo, ho trovato la forza per andare avanti e ho avuto la fiducia per sopportare quell’ambiente.

Nel 2006 mi è venuto una grave forma di piede d’atleta. Avevo le dita dei piedi tanto desquamate che non riuscivo a camminare. I poliziotti non mi hanno permesso di ricevere cure mediche e mi hanno dato solo un unguento, che però non solo non mi ha guarito i piedi ma me li ha perfino peggiorati. Questo mi ha fortemente rattristato e ho pensato di non riuscire a sopportare quel luogo tanto angoscioso e tenebroso. Nessuno avrebbe dovuto sopportare una cosa simile. Ma poi ho rammentato un inno delle parole di Dio intitolato “Canzone dei vincitori”: “Avete mai accettato le benedizioni che vi sono state date? Avete mai ricercato le promesse che vi sono state fatte? Sotto la guida della Mia luce spezzerete certamente la stretta mortale delle forze dell’oscurità. Nel mezzo delle tenebre, sicuramente non perderete la luce che vi guida. Sarete di certo padroni di tutto il creato. Sarete senz’altro vittoriosi davanti a Satana. Alla caduta del regno del gran dragone rosso, sicuramente vi leverete tra le innumerevoli moltitudini per testimoniare la Mia vittoria. Rimarrete senza dubbio saldi e incrollabili nella terra di Sinim. Per le sofferenze che sopportate, erediterete le Mie benedizioni e irradierete la Mia gloria nell’intero universo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 19”). Dopo avere riflettuto su questo inno delle parole di Dio ho capito le Sue buone intenzioni, che sono di perfezionare un gruppo di persone nel Paese del gran dragone rosso, facendone dei vincitori in grado di sfuggire al tenebroso dominio di Satana, di essere salvati da Dio e di avere i requisiti per entrare nel Regno di Dio e ricevere le Sue promesse. Riflettendoci attentamente, ho capito che, se non avessi sperimentato le crudeli torture del Partito Comunista e il trattamento disumano nel centro di lavoro, non sarei stato in grado di vedere chiaramente l’essenza malvagia del Partito Comunista, caratterizzata dall’odio e dall’ostilità verso Dio, e tanto meno avrei rifiutato completamente il Partito dal profondo del cuore. Senza il tormento di quell’ambiente angoscioso e lo smascheramento da parte dei fatti, non avrei capito che stavo ancora ponendo richieste a Dio, né che quando le azioni di Dio non erano in linea con le mie nozioni io ancora mi lamentavo e ragionavo con Dio, né che la mia statura era davvero scarsa e che avevo pochissima fede in Dio. Non avevo forse tratto tutta questa conoscenza e tutti questi vantaggi da un tale ambiente angoscioso? Era la grazia di Dio per me! Pensare all’amore e alla salvezza che Dio mi offriva mi ha dato fiducia. Inoltre ho pensato a come Giobbe avesse perduto i figli, fosse stato ricoperto da pustole su tutto il corpo e avesse sopportato tante sofferenze carnali, eppure continuò a venerare Dio senza lamentarsi. La lieve malattia e quel poco di sofferenza che avevo dovuto sopportare io non erano nemmeno degni di menzione in confronto a Giobbe. Avrei dovuto obbedire e affidarmi a Dio per restare saldo nella mia testimonianza a Lui. Riflettendo su questo, ho pregato Dio: “Dio, per quanto sia brutto questo posto e per quanto il mio corpo stia soffrendo, sono intenzionato a sottomettermi. Non voglio più essere negativo; devo crescere, in modo che Tu non sia più preoccupato per me”.

Nei giorni seguenti l’unica cosa a cui non potevo rinunciare era pregare. Quando ero stanco per il lavoro oppure il dolore si faceva insopportabile e mi sentivo negativo e debole, subito pregavo Dio. A poco a poco sono diventato più forte, mi sono sentito negativo e debole meno spesso e sono stato in grado di affrontare adeguatamente quell’ambiente che Dio aveva predisposto per me. Lode a Dio! Durante quei tre anni, pregando Dio, affidandomi a Lui e contando sulla guida delle Sue parole, sono stato capace di superare quel periodo difficile.

Dopo avere sperimentato tutto questo, ho capito chiaramente che il gran dragone rosso è Satana, il diavolo che odia Dio e danneggia e corrompe gli esseri umani. Soltanto Dio è amore e soltanto Lui può salvare gli esseri umani. Quando sono stato torturato, è stata la parola di Dio a guidarmi, a darmi fiducia e forza e a consentirmi di superare la crudeltà del diavolo. È stato quell’ambiente angoscioso a rendere forte, maturo e stabile il mio io giovane, ignorante e vulnerabile, e ho imparato ad affidarmi a Dio e a rivolgermi a Lui quando ero in difficoltà. Inoltre questo mi ha consentito di vedere l’onnipotenza e la sovranità di Dio e di constatare che Dio era sempre lì per me, al mio fianco, a vigilare su di me e proteggermi, pronto a provvedere a me e ad aiutarmi in ogni momento. Per quanto grandi possano essere la persecuzione e le tribolazioni da affrontare in futuro, sono determinato a seguire Dio!


18. Le conseguenze della ricerca di comodità

di Cloe, Spagna

Nella chiesa, ero addetta alla produzione video. Svolgendo quel lavoro mi sono resa conto che nei progetti più difficili la produzione era molto dispendiosa, dato che si dovevano testare e modificare più volte gli effetti fotogramma per fotogramma e che spesso bisognava ricominciare daccapo perché non andava bene. Invece i progetti abbastanza semplici richiedevano uno sforzo minore e andavano più spesso a buon fine. Ho pensato: “I progetti difficili richiedono molta tecnica, mi costringono a lunghe riflessioni, alla ricerca di materiali da analizzare e studiare, e il ciclo di produzione è lungo. I progetti più semplici non sono così faticosi: basta saper padroneggiare metodi e abilità semplici, senza contare che il ciclo di produzione è più breve; significa impiegare meno tempo per portarlo a termine. Credo che producendo quelli più semplici mi risparmierò un sacco di problemi”. Così svolgevo i miei doveri facendomi un quadro di quali fossero difficili e quali facili e decidendo di conseguenza di quali occuparmi. Una volta ne ho scelto uno facile lasciando la gestione di quelli difficili a fratelli e sorelle. Vedendo che accettavano di buon grado, mi sono sentita un po’ in colpa: non mi stavo forse tirando indietro di fronte alle difficoltà, non stavo evitando di affrontare di petto le situazioni? Ma poi mi sono detta: “I progetti difficili richiedono troppo tempo ed energia e un estremo sforzo mentale: è massacrante. Quindi meglio scegliere quelli semplici”. Una volta, dopo avere portato a termine un progetto, mi è sembrato che ci volessero delle migliorie, ma non volevo lavorare troppo per apportare modifiche. Vedendo che i fratelli e le sorelle non avevano riscontrato alcun difetto, non ho apportato modifiche e l’ho consegnato così com’era. A volte, quando avevo dei problemi a produrre i video, ci pensavo su giusto un momento e poi chiedevo aiuto ai miei fratelli e sorelle. In questo modo non solo risolvevo in fretta il problema, ma lo risolvevo anche senza stancarmi, e mi sembrava un modo veloce di portare a termine i miei compiti. Ma poi mi sentivo in colpa, dato che in realtà gli interventi erano molto semplici e sarebbe bastato un piccolo sforzo per risolvere i problemi. Chiedere aiuto ai fratelli e alle sorelle li rallentava nello svolgimento dei loro doveri, ma io non riflettevo su me stessa. Di conseguenza, quei sotterfugi sono diventati la norma durante lo svolgimento dei miei doveri.

Dal momento che oltre a creare i video dovevo guidare fratelli e sorelle nello studio e migliorarne le capacità professionali, mi toccava lavorare più del solito. Non solo dovevo imparare le competenze professionali, ma anche reperire materiale e preparare le lezioni in base alle necessità e alle carenze di fratelli e sorelle. Mi risultava difficile e faticoso. Allora ho cominciato a escogitare modi per risparmiare tempo e stancarmi meno, e ho deciso di inviare a fratelli e sorelle dei tutorial perché potessero studiare da soli, così non avrei dovuto perdere tempo e fatica a preparare le lezioni. Più ci pensavo, più sentivo che non c’era modo migliore. Dopo un po’ di tempo, fratelli e sorelle mi hanno detto che i tutorial non risolvevano i loro problemi. Mi dispiaceva, e non avendo alternative ho trovato del materiale che mi permetteva di insegnare a tutti in modo semplice, convincendomi che fosse sufficiente fare in modo che ognuno fosse organizzato nello studio. Non molto tempo dopo, il nostro capogruppo ha detto che c’erano dei problemi in un video che avevamo prodotto di recente, e questo aveva rallentato il progresso del nostro lavoro. La cosa non mi ha spinto a riflettere e neppure a capire me stessa; la mia sensazione era che lo svolgimento di quel dovere richiedesse non solo di soffrire e pagare un prezzo, ma anche di assumersi responsabilità in caso di esito negativo, e che si ottenessero risultati scarsi a fronte di una gran mole di lavoro; questo mi rendeva ancora più restia a svolgere quel dovere.

Un giorno la mia leader è venuta da me e mi ha smascherata per essere stata negligente e astuta nello svolgimento dei miei doveri, dicendo che se le cose non fossero cambiate sarei stata sollevata dall’incarico. Sentire quelle parole, sebbene riconoscessi di essere stata negligente, non ha suscitato in me alcun pentimento. Quando ho pensato alle difficoltà e ai problemi che avrei dovuto affrontare per gli studi futuri, non volevo più assumermi la responsabilità di organizzare lo studio di tutti; questo infatti mi avrebbe reso le cose più facili. Il giorno dopo sono andata dalla leader e le ho detto: “Potresti far organizzare lo studio del nostro gruppo a qualcun altro? Io non ne sono capace”. Lei, per tutta in risposta, mi ha trattata dicendo: “Davvero non sai farlo bene? Ma ci hai almeno provato? Tu eviti sempre il lavoro duro, sei superficiale e cerchi di fare la furba, e possiedi una cattiva umanità. Visto che ti comporti così, significa che non sei davvero tagliata per questo genere di cose. Per ora, recita le tue devozioni e rifletti su te stessa, e aspetta le ulteriori disposizioni della chiesa”. A quelle parole mi è sembrato che il mio cuore si svuotasse di colpo. Vedevo tutti i miei fratelli e sorelle impegnati nei loro doveri, mentre io ero stata sollevata dal mio e l’avevo perso: è indicibile quanta tristezza provassi. Non avevo mai creduto di poter davvero perdere il mio dovere. Ma poi ho pensato: “Dio detiene la sovranità su tutte le cose. La mia rimozione è la manifestazione dell’indole giusta di Dio. Devo obbedire, riflettere e conoscere me stessa”. Nei giorni seguenti, la scena in cui la mia leader mi congedava ha continuato a ripetersi nella mia mente come un film. Ripensare alle sue parole mi faceva sentire infelice, specie il fatto che mi avesse definita una persona dall’umanità cattiva. Non ero capace di riflettere né di conoscere me stessa e così, afflitta dal dolore, ho pregato Dio affinché mi guidasse a comprendere me stessa.

Poi ho letto delle parole di Dio: “È qualcosa all’interno di un’indole corrotta a gestire le cose in maniera così frivola e irresponsabile: si tratta della meschinità a cui le persone fanno ricorso. In tutte le questioni, dicono ‘va bene così’ e ‘ci va vicino’; è un atteggiamento fatto di ‘forse’, ‘circa’ e ‘ottanta per cento’; fanno le cose in maniera superficiale, si accontentano di fare il minimo e sono soddisfatti di cavarsela alla meno peggio; non vedono il motivo di prendere le cose sul serio o di mirare alla precisione e vedono ancor meno senso nel ricercare le verità principi. Non è forse un aspetto dell’indole corrotta? È forse una manifestazione di normale umanità? No. È giusto invece definirla arroganza, ed è anche del tutto opportuno chiamarla dissolutezza, ma per coglierne il significato preciso l’unica parola adatta è ‘meschinità’. Molte persone hanno dentro di loro questa meschinità, solo in misura diversa. In tutte le questioni desiderano fare le cose in modo sciatto e superficiale, e in tutto ciò che fanno vi è un sentore di inganno. Imbrogliano gli altri quando possono, prendono scorciatoie quando ne hanno l’occasione, e risparmiano tempo alla prima possibilità. Pensano: ‘Finché evito di essere smascherato, non causo problemi e non sono chiamato a rispondere, posso cavarmela in qualche modo. Non vale la pena faticare per fare bene un lavoro’. Simili persone non imparano a fare bene niente e non si applicano né soffrono e pagano un prezzo nello studio. Vogliono soltanto farsi un’idea approssimativa dell’argomento e poi si dichiarano esperti in materia, credendo di aver appreso tutto quel che c’è da sapere, e poi cercano di cavarsela alla meno peggio. Non è forse un atteggiamento che molti hanno verso le cose? È forse un atteggiamento valido? No. In parole semplici, è un ‘cavarsela alla meno peggio’. Tale meschinità è presente in tutta l’umanità corrotta. Le persone che nella loro umanità sono meschine adottano l’idea e l’atteggiamento di ‘arrangiarsi’ in qualsiasi cosa facciano. Persone siffatte sono forse in grado di svolgere adeguatamente il loro dovere? No. Sono in grado di fare le cose con principio? Ancora più improbabile” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). “Come si può notare la differenza tra persone nobili e vili? Basta guardare il loro atteggiamento e le loro azioni verso i doveri, il modo in cui trattano le cose e come si comportano quando emergono dei problemi. Le persone dotate di integrità e dignità sono meticolose, serie e diligenti nelle loro azioni e sono disposte a fare sacrifici. Le persone prive di integrità e di dignità sono disordinate e sciatte nelle loro azioni, cercano sempre qualche trucco, vogliono sempre limitarsi a cavarsela alla meno peggio. Non importa quale tecnica studino, essi non vi si applicano diligentemente, sono incapaci di apprenderla e, per quanto tempo passino a studiare, rimangono del tutto ignoranti. Sono persone di carattere vile” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Le parole di Dio mi hanno trafitto il cuore, specie le frasi “imbrogliano gli altri quando possono, prendono scorciatoie quando ne hanno l’occasione”, “prive di integrità e di dignità” e “carattere vile”. Ogni parola era rivelatrice della mia umanità e del mio atteggiamento verso i doveri. Mi sono resa conto che quello era esattamente il modo in cui li svolgevo: cavandomela sempre alla bell’e meglio, limitandomi a fare le cose in modo passabile, cercando sempre il modo di non soffrire, lo stratagemma facile, senza mai pensare a come svolgere bene i miei doveri. Per evitare i disagi carnali e le sofferenze, sceglievo sempre i progetti più semplici e facili. Una volta terminato un progetto, anche quando notavo problemi e margini di miglioramento non avevo voglia di apportare modifiche e me lo facevo andar bene. Di fronte all’esigenza del gruppo di acquisire competenze professionali, trovavo troppo faticoso organizzare lo studio dei fratelli e delle sorelle. Così, per evitare dei disagi materiali, ero ricorsa a trucchi e astuzie propinando loro dei tutorial da seguire autonomamente, col risultato che non erano mai migliorati, svolgevano i doveri meno efficacemente e il lavoro progrediva più lentamente. Nello svolgimento dei doveri non avevo fatto che escogitare trucchi e inganni, senza mai pensare al lavoro della chiesa. Ero del tutto priva di umanità! Ero proprio egoista, spregevole e di carattere vile! Riflettendo su queste cose, ho provato un profondo rimorso e senso di colpa. Poi ho letto nella parola di Dio: “In superficie, alcuni non sembrano avere problemi gravi durante lo svolgimento dei loro doveri. Non fanno nulla di eccessivamente malvagio; non provocano intralci o disturbi, e non percorrono il cammino degli anticristi. Nel compiere i loro doveri, non fanno emergere errori gravi o problemi di principio, però, senza rendersene conto, in pochi anni vengono messi a nudo per la mancanza totale di accettazione della verità, smascherati come miscredenti. Come mai? Gli altri non sanno vedere una questione, ma Dio esamina il cuore di questi individui nel profondo e vede il problema. Sono sempre stati negligenti e non hanno mai mostrato pentimento nel compiere i loro doveri. Col passare del tempo, vengono naturalmente messi a nudo. Che cosa significa rimanere impenitenti? Significa che, pur avendoli compiuti con costanza, hanno sempre avuto verso i loro doveri l’atteggiamento sbagliato, un atteggiamento noncurante e sommario, indifferente, e non sono mai coscienziosi, tanto meno mettono tutto il cuore nei loro doveri. Possono anche metterci un certo impegno, ma fanno le cose per pura formalità. Non danno tutto di sé ai loro doveri e le loro trasgressioni sono infinite. Agli occhi di Dio, non si sono mai pentiti; sono sempre stati negligenti e superficiali, e non si è mai verificato alcun cambiamento in loro; ossia, non abbandonano il male che hanno fra le mani e non si pentono dinanzi a Lui. Dio non vede in loro un atteggiamento di pentimento, né un’inversione del loro atteggiamento. Persistono nell’affrontare i loro doveri e gli incarichi affidati da Dio con un tale atteggiamento e un tale metodo. In ciò che fanno non vi è alcun cambiamento di questa indole ostinata e intransigente e, per di più, non si sono mai sentiti in debito con Dio, non hanno mai percepito che il loro fare le cose in modo noncurante e sommario è una trasgressione, un’azione malvagia. Nel loro cuore, non hanno la sensazione di essere in debito, un senso di colpa, di rimprovero, tanto meno di autoaccusa. E, col passare del tempo, Dio vede che le persone di questo genere sono irrecuperabili. Qualunque cosa Dio dica e per quanti sermoni ascoltino o quanto della verità capiscano, il loro cuore non si smuove e il loro atteggiamento non cambia né ha una svolta. Dio vede questo, e dice: ‘Per questa persona non c’è speranza. Niente di ciò che dico le tocca il cuore, niente di ciò che dico la induce a compiere una svolta. Non vi è modo di cambiarla. Questa persona non è adatta a compiere il suo dovere, non è adatta a prestare servizio nella Mia casa’. E perché Dio dice questo? Perché, quando compie il suo dovere e svolge un lavoro, questa persona è costantemente negligente e superficiale. Per quanto venga potata e trattata, e malgrado tutta la sopportazione e la pazienza che le vengono riservate, non vi è alcun effetto e non si riesce a farla veramente pentire o cambiare. Non si riesce a farle compiere bene il suo dovere, a farle intraprendere il cammino della ricerca della verità. Perciò, questa persona è irrecuperabile. Quando Dio stabilisce che una persona è irrecuperabile, continuerà a seguire da vicino questa persona? No. Dio la abbandonerà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Il modo in cui consideri gli incarichi di Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi di Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Ho riletto la parola di Dio più e più volte. Mi sono resa conto che in passato, nonostante in apparenza assolvessi i doveri di cui ero incaricata, in cuor mio avevo tradito Dio. Mi ero sottratta ai doveri pesanti, avevo pensato solo ai miei interessi carnali, a sottrarmi alla sofferenza e a evitare di pagare un prezzo, cavandomela sempre con trucchi e astuzie. Anche quando avrei potuto migliorare il mio lavoro non l’avevo fatto perché; anche se non era stato svolto molto bene almeno era concluso, e tanto bastava. Non avevo mai preso sul serio il problema della mia superficialità e non avevo mai riflettuto su me stessa. La mia leader mi aveva smascherata e messa in guardia, ma io non mi ero minimamente pentita e avevo continuato a pensare ai miei interessi carnali. Di fronte alla prospettiva di un duro lavoro e di un prezzo da pagare, non avevo più voluto farlo. Perché ero così insensibile e testarda? Dio mi aveva fornito ripetute occasioni per pentirmi e cambiare, manifestando così la Sua misericordia nei miei confronti, e io invece avevo preso in considerazione solo i miei interessi carnali, senza cercare la verità né riflettere su me stessa, continuando a oppormi ostinatamente a Lui. Ero così ribelle! Un dovere è un incarico e una responsabilità assegnati da Dio, e si dovrebbe fare del proprio meglio per adempierlo. Io, invece, mi sottraevo ai doveri pesanti, cavandomela in qualche modo per ingannare Dio, e avendo addirittura la faccia tosta di chiedere un dovere più leggero. Non equivaleva forse a tradirLo? L’indole giusta di Dio non tollera offesa, e Dio detestava tutto ciò che avevo fatto. La mia rimozione era stata la dimostrazione della Sua giustizia. Nel momento in cui me ne sono resa conto, ho provato un certo spavento, e anche rammarico per aver fatto cose che spezzavano il cuore a Dio. Non potevo più continuare a cavarmela in quel modo. Dovevo pentirmi e cambiare.

In seguito mi sono occupata di diffondere il Vangelo con i fratelli e le sorelle. Poiché non conoscevo bene i principi e non ero brava a parlare con la gente mi è sembrato un dovere molto difficile e ancora una volta mi sono ritrovata a non voler lavorare duramente né fare sacrifici. Ma ripensando al mio precedente atteggiamento di trascuratezza verso il dovere ho capito che la possibilità di predicare il Vangelo era la grande misericordia che Dio in quel momento manifestava per me. Non dovevo scappare di fronte ai problemi come in passato. Dopo averlo capito, ho percepito una maggiore positività nel mio progresso. Ho riflettuto su me stessa: perché volevo sottrarmi non appena il mio dovere mi si prospettava problematico? Ho letto nelle parole di Dio: “Oggi, non credi alle parole che dico e non poni alcuna attenzione a esse; quando arriverà il giorno di diffondere questa opera e la vedrai nella sua totalità, ti pentirai, e in quel momento resterai interdetto. Ci sono benedizioni, eppure non sai goderne, e c’è la verità, ma tu non la persegui. Non ti guadagni il disprezzo per te stesso? Oggi, anche se la fase successiva dell’opera di Dio deve ancora iniziare, non c’è niente di eccezionale in merito alle richieste a te fatte e a ciò che ti viene chiesto di vivere. C’è tanta opera e così tante verità; non sono degne di essere conosciute da te? Il castigo e il giudizio di Dio non sono in grado di risvegliare il tuo spirito? Il castigo e il giudizio di Dio non sono capaci di farti odiare te stesso? Sei contento di vivere sotto l’influenza di Satana, in pace e gioia e con un po’ di conforto carnale? Non sei la più infima di tutte le persone? Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo contemplato la salvezza non cercano di ottenerla; sono persone che si saziano della carne e godono di Satana. Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, e anteponi, invece, i tuoi pensieri stravaganti alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale – che differenza c’è tra te, i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne, non sono tutte bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? […] Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei allora del tutto simile a un maiale o a un cane? I maiali non aspirano alla vita dell’uomo né a essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha, per persone simili, essere vive? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; non è la tua vita la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di volgere lo sguardo a Dio? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dalla tua ricerca personale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Ogni domanda di Dio mi trafiggeva il cuore, come se mi chiamasse a rendere conto davanti a Lui, e mi sono sentita grandemente in debito verso di Lui. Dio incarnato ha espresso tanta verità per irrigarci e nutrirci al fine di consentirci di acquisire la verità, liberarci dalla nostra indole corrotta e avere la possibilità di essere salvati. Questa è la più grande benedizione di Dio per il genere umano. Chi è davvero saggio farà tesoro della possibilità offerta dall’opera di Dio e coglierà al volo il suo tempo per perseguire la verità, adempiere ai doveri di un essere creato, perseguire un cambiamento nella sua indole di vita mentre svolge i doveri, e alla fine comprenderà la verità e sarà salvato da Dio. Invece i ciechi e gli ignoranti aspirano al godimento materiale e si limitano a tirare avanti, non impegnandosi a fondo per perseguire la verità. Agiscono meccanicamente, non profondono impegno nei loro doveri e pur credendo per molto tempo non arrivano mai a comprendere la verità, non ottengono cambiamenti nella loro indole di vita e finiscono per essere eliminati da Dio. Ho pensato ai miei comportamenti. Non ero proprio quel genere di persona ignorante? Filosofie sataniche come “Vivi la vita con il pilota automatico” e “La pigrizia ha le sue benedizioni” erano i principi in base ai quali vivevo. Ogni giorno mi accontentavo dello status quo e lavoravo per tirare avanti cercando le comodità carnali. Avevo creduto in Dio per anni senza perseguire la verità e senza domandarmi se avessi trasformato la mia indole e se il mio dovere fosse in sintonia con la volontà di Dio. Per me il piacere carnale era più importante rispetto a guadagnare la verità, quindi mi ero sottratta invariabilmente ai doveri pesanti, cavandomela in qualche modo attraverso le astuzie e gli inganni, e qualunque cosa facessi mi ero rifiutata di pagare un prezzo. In questo modo non solo i miei doveri non avevano prodotto risultati, ma avevano anche provocato un ritardo e un impatto negativo sul lavoro della chiesa. E tuttavia non avevo provato rimorso né senso di colpa. Ero davvero ottusa. Solo allora mi sono resa conto che vivendo in base a quelle false leggi di Satana, cercando solo l’agio carnale, non facendo sforzi e non cercando il progresso, diventando sempre più corrotta, con la coscienza ancora più ottusa, senza obiettivi di vita, stavo sprecando la mia vita. La colpa era solo mia se avevo perso il mio dovere. Ero troppo pigra, dotata di carattere frivolo e indegna della fiducia degli altri, e questo disgustava i miei fratelli e sorelle e destava l’odio di Dio. In passato avevo considerato i doveri che richiedevano requisiti elevati e molti compiti come una fonte di sofferenza, mentre non era affatto così. Ovviamente la mia natura era troppo pigra ed egoista, e mi preoccupavo troppo della carne. Dover compiere uno sforzo e pagare un prezzo di fronte alle difficoltà incontrate svolgendo i miei doveri erano cose che ero in grado di sopportare, perché Dio non insegna mai a cantare ai maiali. E Dio attraverso quelle difficoltà aveva smascherato la mia indole corrotta e le mie mancanze, in modo che potessi conoscere me stessa, cercare la verità per risolvere i problemi e cambiare la mia indole di vita. Allo stesso tempo, Dio sperava che imparassi a guardare a Lui, ad affidarmi a Lui nel far fronte a quelle difficoltà, e che avessi una fede sincera. In passato sono stata ignorante, cieca, ignara della volontà di Dio. Ho perso molte opportunità di acquisire la verità ed essere perfezionata da Dio e sprecato tanto tempo meraviglioso. Pur godendo delle comodità carnali e non soffrendo né sacrificandomi più di tanto, non possedevo alcuna verità realtà e la mia indole corrotta restava irrisolta, non collezionavo buone azioni nello svolgere i miei doveri, ritardavo il lavoro della chiesa, e Lui mi odiava. Continuando a vivere in modo così confuso, alla fine avrei perso del tutto la Sua salvezza. Rendendomene conto ho provato un profondo pentimento, odiandomi, desiderosa di non vivere più in quella maniera.

Un giorno, durante i devozionali, ho letto due passi della parola di Dio: “La ricerca di oggi è volta interamente a porre le basi dell’opera futura, affinché tu possa essere usato da Dio e possa testimoniarLo. Se ne fai l’obiettivo della tua ricerca, riuscirai a guadagnare la presenza dello Spirito Santo. Più in alto poni l’obiettivo della tua ricerca, più puoi essere perfezionato. Più persegui la verità, più opera lo Spirito Santo. Più energia immetti nella tua ricerca, più otterrai. Lo Spirito Santo perfeziona gli uomini in base al loro stato interiore. Alcuni dicono di non essere disposti a lasciarsi usare o perfezionare da Dio, e di volere solo che la loro carne resti al sicuro e non soffra disgrazie. Alcuni sono restii a entrare nel Regno, ma sono disposti a scendere nel pozzo dell’abisso. Anche in questo caso Dio esaudirà il tuo desiderio. Qualunque cosa tu persegua, Dio la farà accadere. Dunque, cosa stai cercando attualmente? Il perfezionamento? Con le tue azioni e la tua condotta attuali miri ad essere perfezionato da Dio e guadagnato da Lui? Devi costantemente misurarti in questo modo nella vita di tutti i giorni. Se persegui un unico obiettivo con tutto il cuore, è certo che Dio ti perfezionerà. Tale è il cammino dello Spirito Santo. Il cammino lungo il quale lo Spirito Santo guida gli uomini si raggiunge attraverso ciò che cercano. Più aneli ad essere perfezionato e guadagnato da Dio, più lo Spirito Santo opererà in te. Più trascuri di ricercare e più sei negativo e retrivo, più limiti le opportunità di operare dello Spirito Santo; con il passare del tempo lo Spirito Santo ti abbandonerà. Desideri essere perfezionato da Dio? Desideri essere guadagnato da Dio? Desideri essere usato da Dio? Dovreste cercare di fare ogni cosa allo scopo di essere perfezionati, guadagnati e usati da Dio, così che l’universo e tutte le cose possano vedere le azioni di Dio palesate in voi. Fra tutte le cose siete i padroni, e fra tutto ciò che esiste farete sì che Dio goda della testimonianza e della gloria tramite voi: questo dimostra che siete la più benedetta tra tutte le generazioni!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le persone la cui indole è cambiata sono coloro che sono entrati nella realtà delle parole di Dio”). “Devi patire privazioni per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per una vita pacifica in famiglia, e non devi perdere la dignità e l’integrità della tua vita per un momentaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e cercare un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mediocre e non persegui alcun obiettivo, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per il bene di una verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per il bene di un po’ di divertimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dalla parola di Dio ho capito che, per guadagnare la verità nei propri doveri, bisogna abbandonare la carne e praticare la verità, per potersi finalmente liberare della propria indole corrotta ed essere perfezionati da Dio. È il modo più significativo e prezioso di vivere. Abbandonare la verità per una transitoria comodità carnale significa vivere senza integrità, senza dignità, nonché perdere l’opera dello Spirito Santo finendo per essere abbandonati e scacciati da Dio e per perdere ogni possibilità di salvezza. Ho anche imparato che per liberarsi del desiderio della comodità carnale bisogna avere un cuore che persegue la verità, riflettere spesso su sé stessi quando accade qualcosa, concentrare i propri sforzi sui doveri e, nel momento in cui si incontrano delle difficoltà, essere capaci di mettere da parte la carne, di abbandonare sé stessi e di proteggere il lavoro della chiesa. È così che si ricevono la guida e l’opera dello Spirito Santo. Una volta capite queste cose, il mio cuore si è illuminato e ho giurato che avrei rinunciato alla carne e mi sarei dedicata con tutta me stessa ai miei doveri. Da allora ho iniziato a valutare con coscienza come predicare bene il Vangelo. Quando i principi non mi erano chiari ricercavo con i miei fratelli e sorelle, e trovavo il tempo per studiare insieme a tutti gli altri. In seguito, con l’aumentare del numero di persone che esaminano la vera via, il mio lavoro è diventato più impegnativo, ma senza più risultarmi così pesante: al contrario, sentivo che era mio compito e mia responsabilità. Pur essendo molto indaffarata tutti i giorni, mi sentivo arricchita.

Inaspettatamente, un giorno, la mia leader è venuta da me e mi ha chiesto di tornare a occuparmi della produzione video. La notizia mi ha resa davvero entusiasta. Non sapevo cosa dire, se non essere riconoscente verso Dio. Mi sono ricordata di quando in passato avevo avuto a cuore la carne e affrontato i doveri con leggerezza, cavandomela in qualche modo, e mi sono sentita grandemente in debito con Dio. Dato che non potevo rimediare ai miei errori del passato, non mi restava che essere diligente e pagare un prezzo nello svolgere i doveri che avrei avuto da quel momento in poi e, attraverso lo svolgimento dei miei doveri, ripagare l’amore di Dio. In seguito, ogni volta che mi sono trovata di fronte a qualche difficoltà nello svolgimento del mio dovere ho pregato Dio con consapevolezza, riflettendo su come risolverla. Una volta uno dei miei progetti non era riuscito molto bene e il capogruppo e il supervisore non sapevano come risolverlo. Anch’io mi trovavo in difficoltà e non sapevo da dove cominciare per sistemarlo. Mi sono detta: “Posso continuare a provare, a investirci tempo e a lavorarci su, ma non so se sarò in grado di sistemarlo, quindi forse dovrebbe occuparsene qualcun altro”. Ho capito che quei pensieri erano di nuovo una manifestazione della mia riluttanza ad affrontare le difficoltà, così ho subito pregato Dio. Ho ricordato le Sue parole: “Quando ti imbatti in un dovere, ed esso ti viene affidato, non pensare a come evitare di affrontare le difficoltà; se una cosa è difficile da gestire, non metterla da parte e non ignorarla. Devi affrontarla a testa alta. Devi ricordare in ogni momento che Dio è con le persone e che loro devono solamente pregare e ricercare davanti a Lui se hanno delle difficoltà; e che con Dio niente è difficile. Devi avere fede in questo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). La parola di Dio mi ha fornito una via di pratica. A prescindere da quali problemi e difficoltà incontriamo, dobbiamo affidarci a Dio per cercare il modo di risolverli. Non dobbiamo evitare le difficoltà o sottrarci ai nostri doveri a causa della sofferenza della carne. Sarebbe un tradimento nei confronti di Dio e una slealtà verso il nostro dovere. Quando l’ho capito, ho promesso a me stessa che questa volta mi sarei affidata a Dio impegnandomi per risolvere il problema. Così mi sono calmata, ho provato a sistemare il problema e, con mia sorpresa, in men che non si dica l’ho risolto. Quando hanno visto il video, tutti hanno espresso giudizi positivi e non avevano modifiche da suggerire. Dopo aver praticato in quel modo ho provato agio e tranquillità nel cuore. Ho percepito che la dignità umana si ottiene solo pagando un prezzo durante lo svolgimento del proprio dovere. Sia lodato Dio!


19. Vedere il mio disprezzo nei confronti della verità

di Alice, Stati Uniti

Un giorno, ho scoperto che una neofita da poco entrata nella chiesa aveva già saltato due riunioni; ho chiesto alla capogruppo il perché, ma lei non mi ha risposto. Tempo dopo, vedendo che la neofita aveva ripreso a venire alle riunioni, non ho più insistito per avere una risposta dalla capogruppo. Ho pensato: “Se la neofita partecipa regolarmente alle riunioni, va bene così. In questo momento sono piena di impegni e ci vorrebbe molto tempo e fatica per approfondire nel dettaglio. Ci tornerò su quando avrò tempo”. È finita che me ne sono dimenticata. Passato un altro po’ di tempo, ho visto la neofita andarsene nel bel mezzo di un’altra riunione. Ho chiesto alla capogruppo come mai, ma di nuovo non mi ha risposto e ho lasciato perdere. Non sono neppure andata a chiedere alla neofita se si trovasse in uno stato particolare o in difficoltà. Dopo un po’ mi sono accorta che quella neofita aveva ripreso a saltare le riunioni. A quel punto ho cominciato a preoccuparmi. L’ho contattata subito, ma non ha risposto. Temendo che abbandonasse la chiesa ho chiamato subito la capogruppo per vedere se avesse modo di mettersi in contatto con lei, ma mi ha risposto: “Non ha mai approvato la mia richiesta di amicizia, non so come fare per raggiungerla”. A quel punto sono stata presa dai rimorsi. Se non avessi aspettato tanto ad approfondire mi sarebbero venuti in mente dei modi per rimediare, ma era troppo tardi. Era tutta colpa mia, non avevo dato seguito alla cosa. Sperando di capirci di più ho riguardato lo scambio di messaggi che avevo avuto con la neofita sulla chat, e mi sono accorta che dopo i saluti preliminari non le avevo mai mandato altri messaggi. Non sapevo niente di lei. Ho capito che le speranze di riaverla con noi erano scarse, e tutto per via della mia negligenza. Tuttavia, in quel frangente non ho riflettuto seriamente su me stessa: mi ci sono soffermata per poco, riconoscendo di essere stata leggermente superficiale, e ho archiviato la questione.

Non molto tempo dopo, il supervisore mi ha chiesto come mai quella neofita avesse abbandonato la chiesa. La cosa mi ha messa in agitazione. Ho pensato: “Ahi, sto per essere smascherata. Quando il supervisore scoprirà cos’è successo dirà di sicuro che sono stata negligente nel mio dovere e inaffidabile. Cosa farei se fossi sollevata dall’incarico?” E infatti, una volta venuto a sapere come stavano le cose, il supervisore ha messo in rilievo il mio problema dicendo che mi ero limitata a fare il minimo indispensabile, non preoccupandomi di conoscere lo stato della neofita o di saperne di più. Allora ho subito cercato di discolparmi: “La neofita non ha risposto ai miei saluti e non ho potuto proseguire la conversazione”. Il supervisore mi ha trattata, dicendo: “Non è che tu non abbia potuto proseguire la conversazione, è che non ti interessava nulla della neofita”. Temendo che se avessi ammesso la mia negligenza mi sarei dovuta assumere le mie responsabilità, mi sono affrettata a spiegare: “La principale responsabile di quella neofita era la capogruppo. Non mi sono informata subito sulla sua situazione perché pensavo che loro due fossero in contatto. Ho chiesto alla capogruppo, ma non mi ha risposto per tempo”. Per dimostrare che avevo a cuore la neofita ho fatto vedere al supervisore i messaggi che avevo inviato alla capogruppo, e anche i messaggi che subito dopo avevo mandato alla neofita, a riprova del fatto che dopo avere scoperto che non partecipava regolarmente alle riunioni avevo cercato di contattarla tempestivamente senza che lei mi rispondesse. Ho anche trovato una ragione per il fatto di non averla potuta contattare telefonicamente, dicendo che l’evangelizzatore non mi aveva dato il suo numero. Ho fornito molte motivazioni oggettive, addossando invariabilmente la colpa a qualcun altro nella speranza di convincere il supervisore che c’era una spiegazione, che non era colpa mia, o comunque che erano responsabili anche altre persone e non soltanto io. Vedendo che non ammettevo i miei problemi e mi sottraevo alla responsabilità, il supervisore mi ha trattata, dicendo: “Il fatto che la neofita abbia partecipato a diverse riunioni dimostra chiaramente che anela alla verità, ma tu hai tardato a informarti sul suo stato e sulle sue difficoltà e ora ti sottrai alla responsabilità dicendo che non hai potuto contattarla perché non avevi il suo numero. È del tutto irragionevole!” Ho capito che il supervisore aveva colto con chiarezza i miei problemi e che non potevo sottrarmi alla mia responsabilità. Preoccupata, mi sono chiesta: “Cosa penserà il supervisore di me? Dirà che non svolgo lavoro concreto? Sarò sollevata dall’incarico?” Ero molto in ansia e non riuscivo a calmarmi. Poi ho ripercorso mentalmente tutte le cause dell’accaduto, rendendomi conto che non mi stavo comportando in modo onesto e rifiutavo la potatura e il trattamento. Era chiaro che non avevo svolto il mio dovere come avrei dovuto, eppure non avevo fatto che accampare astuzie e pretesti per giustificarmi. Avevo persino cercato di incolpare l’evangelizzatore per non avermi dato il numero di telefono. Non avevo voluto ammettere di essere stata negligente nel mio dovere e non avevo riflettuto su me stessa. Mi sono sentita molto a disagio per il comportamento che avevo tenuto. Sebbene mi nutrissi quotidianamente della parola di Dio, quando si era presentata una situazione reale e quando ero stata trattata avevo continuato a vivere secondo la mia indole corrotta, senza accettare la verità. La mia corruzione mi è sembrata troppo profonda e ho concluso che per me cambiare sarebbe stato difficile, perciò mi sono sentita un po’ negativa.

Dopo, ho letto un passo della parola di Dio: “Il perseguimento della verità è volontario. Se ami la verità, allora lo Spirito Santo opererà in te. Quando ami la verità, quando preghi Dio e ti affidi a Lui, rifletti su te stesso e cerchi di conoscerti indipendentemente dalle persecuzioni o dalle tribolazioni che ti colpiscono, quando ricerchi attivamente la verità per risolvere i problemi che scopri di manifestare, è allora che sarai in grado di svolgere il tuo dovere adeguatamente. In questo modo, sarai capace di rimanere saldo nella tua testimonianza. Quando le persone amano la verità, tutte queste manifestazioni risultano loro naturali. Vengono palesate volontariamente, di buon grado e senza coercizione, senza alcuna condizione ulteriore. Se le persone sono capaci di seguire Dio in questo modo, alla fine acquisiranno la verità e la vita, entreranno nella verità realtà e vivranno una sembianza umana. […] Qualunque sia il motivo per cui credi in Dio, Dio determinerà in ultima analisi il tuo esito in base al fatto che tu abbia o meno acquisito la verità. Se non avrai acquisito la verità, nessuna delle tue giustificazioni o scuse sarà valida. Prova pure ad argomentare quanto vuoi, scalpita quanto ti pare: a Dio interesserà? Dio converserà con te? Discuterà e conferirà con te? Ti consulterà? Qual è la risposta? No, non lo farà assolutamente. Per quanto saldo sia, il tuo ragionamento non reggerà. Non devi fraintendere le intenzioni di Dio e pensare che, se accampi ragioni e pretesti di ogni sorta, allora non hai bisogno di perseguire la verità. Dio vuole che tu sappia ricercare la verità in tutti gli ambienti e in tutte le questioni che ti trovi ad affrontare, e che tu finalmente acceda alla verità realtà e acquisisca la verità. Indipendentemente dalle circostanze che Dio ha predisposto per te, dalle persone e dagli eventi che incontri e dall’ambiente in cui ti trovi, devi pregare Dio e ricercare la verità per affrontarli. Sono proprio queste le lezioni che dovresti imparare nel perseguire la verità. Se cerchi sempre delle scuse per evitare, eludere, rifiutare o contrastare queste circostanze, allora Dio ti abbandonerà. Non ha senso discutere, essere intrattabile o fare il difficile: se Dio ti trascura, perderai la possibilità di essere salvato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (1)”). Nella parola di Dio ho visto che non è difficile eliminare un’indole corrotta e fare ingresso nella verità realtà. La chiave sta in ciò che si sceglie, e se si cerchi e pratichi la verità. Non importa quale sia la situazione, se si tratti di potatura e trattamento o di fallimenti e battute d’arresto: si deve avere la capacità di riflettere per conoscere sé stessi e cercare attivamente la verità. Una volta capito qualcosa, mettilo in pratica e agisci secondo le verità principio. Se agisci in questo modo vedrai una crescita e il cambiamento. Ma se continuerai sempre a sottrarti, rifiutarti e addurre scuse dopo essere stato potato e trattato, non solo non riuscirai a guadagnare la verità, ma sarai anche disprezzato e ripudiato da Dio. Ripensando a me stessa, quando sono stata potata e trattata non avevo accettato, obbedito, confessato in modo sincero, non avevo riflettuto sul mio problema, né avevo ricercato attivamente la verità per eliminare la mia indole corrotta, e mi ero invece delimitata, diventando negativa e resistente. Non era forse un comportamento irragionevole da parte mia? Quello non era un atteggiamento di accettazione nei confronti della verità! Nel momento in cui me ne sono resa conto ho deciso che non volevo più vivere in uno stato negativo e delimitarmi. Volevo cercare la verità per risolvere i miei problemi. Ho iniziato a riflettere sul perché mi esprimessi sempre in modo così gradevole ma poi, nel momento in cui venivo potata e trattata, non l’accettassi e diventassi negativa e resistente. Che indole rivelavo?

Ricercando, ho letto due passi della parola di Dio: “Alcuni riescono ad ammettere di essere dei diavoli, dei Satana e dei discendenti del gran dragone rosso, e si riempiono la bocca della conoscenza che hanno di sé stessi. Ma quando rivelano un’indole corrotta e qualcuno li smaschera, li tratta e li pota, cercano con tutte le loro forze di discolparsi e non accettano minimamente la verità. Qual è il problema qui? In questo caso, costoro vengono smascherati completamente. Sono degli oratori eccellenti quando parlano della conoscenza che hanno di sé stessi; ma allora perché quando si trovano a essere potati e trattati non sono capaci di accettare la verità? C’è un problema qui. Questo genere di cose non è forse piuttosto comune? È facile da discernere? In effetti lo è. Ci sono molte persone che ammettono di essere dei diavoli e dei Satana quando parlano della conoscenza che hanno di sé, ma poi non si pentono e non cambiano. Allora, la conoscenza di sé di cui parlano è vera o falsa? Hanno una conoscenza sincera di sé stesse o è solo un espediente per ingannare gli altri? La risposta è più che evidente. Perciò, per capire se una persona ha autentica conoscenza di sé, non bisogna limitarsi ad ascoltarla mentre ne parla: bisogna osservare l’atteggiamento che ha nei confronti della potatura e del trattamento, e se è in grado di accettare la verità. Questa è la cosa più importante. Chi non accetta di essere potato e trattato ha un’essenza di mancata accettazione e di rifiuto della verità, e un’indole di disgusto nei confronti della verità. Questo è indubbio. Alcune persone, a prescindere da quanta corruzione abbiano rivelato, non permettono agli altri di trattarle: nessuno può permettersi di potarle o trattarle. Possono anche parlare della propria conoscenza di sé, in qualsiasi modo vogliano, ma se qualcun altro le smaschera, le critica o le tratta, per quanto ciò possa essere oggettivo o conforme ai fatti, non lo accettano. Non importa quale tipo di indole corrotta un’altra persona metta in luce in loro: vi si opporranno strenuamente e non faranno che discolparsi fornendo giustificazioni pretestuose, senza un briciolo di autentica sottomissione. Se queste persone non perseguono la verità, saranno nei guai” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (1)”). “La manifestazione principale del provare disgusto per la verità non è solo l’avversione che si prova quando si ascolta la verità. È anche la riluttanza a praticare la verità, il ritrarsi quando arriva il momento di praticarla, come se la verità non avesse nulla a che fare con sé stessi. Alcune persone, quando fanno comunione durante le riunioni, sembrano molto animate, godono nel ripetere parole e dottrine e fare dichiarazioni altisonanti per depistare e conquistare gli altri. Sembra che siano di buon umore e piene di energia mentre lo fanno, e vanno avanti all’infinito. Altre invece passano tutto il giorno, dalla mattina alla sera, a occuparsi di questioni di fede, leggendo le parole di Dio, pregando, ascoltando gli inni e prendendo appunti come se non potessero separarsi da Dio neanche per un momento. Dall’alba al tramonto, sono impegnate a compiere il loro dovere. Queste persone amano davvero la verità? Non hanno l’indole del provare disgusto per la verità? Quando si riesce a vedere il loro vero stato? (Quando arriva il momento di praticare la verità, fuggono, e non sono disposte ad accettare di essere potate e trattate.) Questo potrebbe essere perché non capiscono ciò che ascoltano, o è perché non comprendono la verità che non sono disposte ad accettare? La risposta non è nessuna delle due. Queste persone sono governate dalla loro natura. Il loro è un problema di indole. In cuor loro, sanno benissimo che le parole di Dio sono la verità, che sono positive, e che la pratica della verità può portare a cambiamenti dell’indole e rendere l’individuo capace di soddisfare la volontà di Dio, ma non le accettano o non le mettono in pratica. Questo è provare disgusto per la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo la conoscenza dei sei tipi di indole corrotta è vera conoscenza di sé”). Dalla parola di Dio ho capito che gli esseri umani hanno un’indole di disprezzo verso la verità che li porta a manifestare un rifiuto verso la potatura, il trattamento e la pratica della verità. Ho riflettuto su me stessa, rendendomi conto che, sebbene mi nutrissi delle parole di Dio, compissi il mio dovere ogni giorno e durante le riunioni riuscissi ad ammettere di avere un’indole corrotta in linea con le parole di Dio, appartenevo a Satana, ero una figlia del gran dragone rosso e così via. Esteriormente sembrava che accettassi la verità, ma quando venivo potata e trattata per la mia negligenza nell’assolvere il dovere cercavo di giustificarmi e dare la colpa a qualcun altro, senza ammettere la mia corruzione. Mi sono resa conto di essere una persona che non accetta minimamente né pratica la verità, e di manifestare in ogni cosa l’indole satanica del disprezzo verso la verità. Sapevo che, nel mio ruolo di addetta all’irrigazione, il requisito minimo era di essere responsabile e paziente. I neofiti non sono ancora radicati sulla vera via e sono come neonati, sono molto fragili nella vita. Se non vengono alle riunioni bisogna approfondire il loro stato e trovare un modo per irrigarli e sostenerli tempestivamente. Sebbene avessi compreso questi principi, quando era il momento di praticare, soffrire e pagare un prezzo non volevo farlo. Conoscevo chiaramente la verità, ma non la praticavo. A parte inviare occasionali saluti, a quella neofita non avevo offerto irrigazione né sostegno. Quando avevo scoperto che non partecipava regolarmente agli incontri ero rimasta indifferente, senza pensare a contattarla tempestivamente o a capire i suoi problemi e difficoltà. La mia negligenza e la mia irresponsabilità l’avevano indotta ad abbandonare la chiesa. Ma neppure di fronte a una cosa del genere avevo riflettuto su me stessa. Quando il supervisore mi aveva fatto notare i miei problemi avevo cercato in tutti i modi di giustificare la mia negligenza, sperando di scaricare la responsabilità sulla capogruppo e sull’evangelizzatore. Questo era forse un atteggiamento di accettazione e obbedienza verso la verità? Non avevo manifestato altro che un’indole di insofferenza verso la verità!

Ho continuato a ricercare la verità e ho letto un altro passo della parola di Dio: “Indipendentemente dalle circostanze che provocano la potatura e il trattamento, qual è l’atteggiamento cruciale da tenere verso questa situazione? In primo luogo bisogna accettarla. Chiunque sia a effettuare il trattamento, per qualunque ragione, per quanto risulti severo, quali che siano il tono e l’espressione, bisogna accettarla. E poi bisogna riconoscere ciò che si è fatto di sbagliato, che genere di indole corrotta si sia rivelata, e se si sia agito o meno secondo le verità principi. Quando si viene sottoposti a potatura e trattamento, prima di tutto è questo l’atteggiamento che bisogna avere. E gli anticristi possiedono questo atteggiamento? No; per tutto il tempo, l’atteggiamento che assumono è di resistenza e di avversione. Con un atteggiamento del genere, possono forse essere quieti dinanzi a Dio e accettare con modestia di essere potati e trattati? Impossibile. Che cosa faranno, allora? Prima di tutto, argomenteranno con forza e forniranno giustificazioni, difendendosi e discolpandosi contro i torti che hanno commesso e l’indole corrotta che hanno rivelato, nella speranza di conquistare la comprensione e il perdono degli altri, in modo da non doversi assumere alcuna responsabilità né accettare alcuna parola di trattamento e potatura. Qual è l’atteggiamento che manifestano di fronte al trattamento e alla potatura? ‘Non ho peccato. Non ho fatto nulla di male. Se ho commesso un errore, c’era una ragione; se ho commesso un errore, non l’ho fatto di proposito, non devo assumermene la responsabilità. Chi non commette qualche errore?’ Si aggrappano a queste affermazioni e frasi, ancorandosi strettamente a esse e non lasciandole andare, ma non ricercano la verità, né riconoscono l’errore che hanno commesso o l’indole corrotta che hanno manifestato, e certamente non ammettono quale fosse il loro intento e il loro scopo nel compiere il male. […] Per quanto i fatti portino alla luce la loro indole corrotta, non la riconoscono né l’accettano, e portano invece avanti la loro sfida e ribellione. Qualsiasi cosa gli altri dicano, non la accettano e non la ammettono, pensando invece: ‘Vediamo chi è il più bravo a parlare, vediamo chi è il più veloce a farlo’. Questo è un tipo di atteggiamento con cui gli anticristi reagiscono al trattamento e alla potatura” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte ottava”). Da ciò che rivelavano le parole di Dio ho capito che le persone normali, quando vengono potate e trattate, sono in grado di accogliere ciò da Dio, di accettarlo e obbedire, di riflettere su sé stesse, di maturare un autentico pentimento e cambiare. Anche se in un primo momento non riescono ad accettarlo, in seguito, attraverso una ricerca e una riflessione costanti, apprendono delle lezioni dalla potatura e dal trattamento ricevuti. Invece gli anticristi provano per natura disprezzo nei confronti della verità e la odiano. Quando vengono potati e trattati non riflettono mai su sé stessi. Mostrano solo un atteggiamento di resistenza, rifiuto e odio. Riflettendo sul mio comportamento, ho capito chiaramente di essere stata negligente e di avere tardato a sostenere la neofita, e ciò ha fatto sì che abbandonasse la chiesa. Questo in sé era già una trasgressione. Chiunque sia dotato di coscienza e ragione si sentirebbe infelice e in colpa, rifletterebbe sui propri problemi e non ne parlerebbe più. Ma io non solo non mi ero sentita in debito: non avevo neppure ammesso i miei problemi. Pur trovandomi di fronte a un fatto così palese, avevo comunque cercato di sottrarmi alla responsabilità, prima affermando che la neofita non mi aveva risposto, poi dicendo che la capogruppo era un’irresponsabile e infine incolpando l’evangelizzatore, nella speranza di scaricare ogni responsabilità e di ottenere comprensione da parte del supervisore. Messa di fronte a quanto rivelato da Dio e dopo la potatura e il trattamento, non avevo minimamente riflettuto su me stessa; anzi, ero stata ribelle e ostile, avevo accampato diverse scuse per giustificarmi e discolparmi non volendo assumermi le mie responsabilità. Ero forse dotata di umanità o ragione? Ho visto che quella che manifestavo era un’indole di ostinazione e di disprezzo nei confronti della verità. Non avevo un cuore che temeva Dio. Ho visto che, dopo tanti anni di fede in Dio, la mia indole non era affatto cambiata, e mi sono sentita molto infelice.

In seguito ho letto un passo della parola di Dio che mi ha fatto conoscere meglio il mio problema di rifiutare il trattamento e la potatura. Dio Onnipotente dice: “L’atteggiamento archetipico degli anticristi verso il trattamento e la potatura consiste nel rifiutarsi con veemenza di accettarli o di ammetterli. Per quanto male compiano o per quanto danneggino il lavoro della casa di Dio e l’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio, non provano il minimo rimorso né pensano di essere in debito. Da questo punto di vista, gli anticristi hanno umanità? Assolutamente no. Causano danni di ogni tipo ai prescelti di Dio e compromettono gravemente il lavoro della chiesa: questo è chiaro come il sole agli occhi dei prescelti di Dio, che riescono a vedere il susseguirsi delle azioni malvagie degli anticristi. Eppure gli anticristi non accettano né riconoscono tale fatto; si ostinano a rifiutarsi di ammettere di essere in errore o di essere responsabili. Questo non è forse un segno del fatto che sono disgustati della verità? Tale è il grado di avversione degli anticristi per la verità. A prescindere da quanta malvagità commettano, si rifiutano di riconoscerlo, e rimangono irremovibili fino alla fine. Questo dimostra che gli anticristi non prendono mai sul serio il lavoro della casa di Dio né accettano la verità. Non hanno sviluppato fede in Dio; sono servi di Satana, venuti a intralciare e disturbare il lavoro della casa di Dio. Nei cuori degli anticristi c’è posto solamente per la reputazione e il prestigio. Credono che, se dovessero riconoscere il loro errore, allora dovrebbero assumersi la responsabilità, e a quel punto il loro prestigio e la loro reputazione sarebbero gravemente compromessi. Di conseguenza, resistono con un atteggiamento di ‘negazione fino alla morte’. A prescindere da quali rivelazioni o analisi gli altri offrano, fanno di tutto per negarle. A prescindere dal fatto che il loro rifiuto sia intenzionale oppure no, in breve, da un certo punto di vista questi comportamenti rivelano la loro natura essenza di repulsione e avversione per la verità. Da un altro punto di vista, questo dimostra quanto gli anticristi abbiano a cuore il proprio prestigio, la propria reputazione e i propri interessi. A tale proposito, qual è il loro atteggiamento nei confronti del lavoro e degli interessi della chiesa? Un atteggiamento di disprezzo e di rifiuto della responsabilità. Sono del tutto privi di coscienza e ragionevolezza. Il loro sottrarsi alla responsabilità non dimostra questi punti? Da una parte, il sottrarsi alla responsabilità dimostra la loro natura essenza di disgusto e di odio nei confronti della verità; mentre, dall’altra, dimostra la loro mancanza di coscienza, ragionevolezza e umanità. A prescindere da quanto l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle venga danneggiato a causa del loro disturbo e delle loro malefatte, non provano alcun senso di colpa e non potrebbero esserne mai turbati. Che razza di creature sono queste? Anche una parziale ammissione di errore da parte loro basterebbe a considerarli dotati di un briciolo di coscienza e ragionevolezza, ma gli anticristi non hanno neppure quella modesta quantità di umanità. Dunque come li definireste? L’essenza degli anticristi è il diavolo. Qualunque sia il danno che arrecano agli interessi della casa di Dio, non se ne rendono conto. In cuor loro non ne sono neanche lontanamente turbati, né rimproverano se stessi, e tantomeno si sentono in debito. Questo non è assolutamente ciò che si dovrebbe vedere nelle persone normali. Questo è il diavolo, e il diavolo è privo di ogni coscienza e ragionevolezza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte terza”). Leggendo la parola di Dio ho visto che gli anticristi non accettano di essere trattati o potati perché per natura provano disprezzo e avversione nei confronti della verità e hanno particolarmente a cuore i loro interessi personali. Se qualcosa tocca o danneggia la loro reputazione o il loro prestigio cercano in tutti i modi di discolparsi e trovare delle ragioni che scarichino la responsabilità su qualcun altro. Anche quando le loro azioni hanno un effetto dannoso sugli interessi della chiesa o sulla vita spirituale dei fratelli e sorelle, non provano alcun rimorso o senso di colpa. Se vengono scoperti, si rifiutano ostinatamente di ammettere le proprie responsabilità per paura che quell’ammissione possa compromettere la reputazione e il prestigio di cui godono. Ho visto che gli anticristi sono particolarmente egoisti e spregevoli, privi di umanità, che essenzialmente sono dei diavoli. Leggere la parola “diavoli” mi ha fatta stare malissimo, perché il mio comportamento e l’indole che rivelavo erano gli stessi di un anticristo. Pur avendo chiaramente commesso un errore e arrecato un danno al lavoro della chiesa, avevo insistito a non ammetterlo. Quando ero stata potata e trattata mi ero discolpata e avevo tentato di scaricare la responsabilità. Non è un processo così semplice per i nuovi credenti accettare il Vangelo: è necessario che un certo numero di persone paghi un prezzo e fornisca irrigazione e nutrimento per portarli davanti a Dio. Dio è particolarmente responsabile verso ognuno. Su cento pecorelle, se ne perde anche solo una lascia sole le altre novantanove per cercare quella smarrita, e ha profondamente a cuore la vita di ogni singola persona. Io invece, nel mio ruolo di responsabile dell’irrigazione dei neofiti, ero stata superficiale. Non mi ero preoccupata vedendo che la neofita non partecipava alle riunioni. Avevo chiesto spiegazioni in modo superficiale ed ero stata negligente e irresponsabile nel seguire il lavoro della capogruppo. Vedendo più volte che non mi rispondeva, non avevo subito chiesto una spiegazione e non avevo nemmeno verificato se avesse problemi o difficoltà. Avevo trattato la neofita con un atteggiamento disattento e irresponsabile senza prendere minimamente sul serio la sua vita. Ma neanche allora avevo provato rimorso o senso di colpa, e non avevo cercato di rimediare. Quando il supervisore mi aveva fatto notare la mia negligenza e irresponsabilità, avevo fatto di tutto per contestare, discolparmi, e sottrarmi alla responsabilità che temevo di dovermi assumere qualora avessi ammesso i miei problemi, facendo così una cattiva impressione sul supervisore e rischiando di essere sollevata dall’incarico. Per tutto quel tempo non avevo mai pensato al lavoro della chiesa, né mi ero mai domandata se la vita della neofita sarebbe stata compromessa. Mi ero chiesta solo se i miei interessi ne avrebbero risentito e se avrei mantenuto la mia immagine e il mio prestigio. Ero proprio egoista e spregevole, e proteggevo soltanto i miei interessi personali. Ero davvero priva di umanità, e Dio mi detestava. Allora mi sono messa al cospetto di Dio e ho pregato dicendo: “Dio, sono stata negligente nel mio dovere provocando gravi conseguenze, e non l’ho ammesso. Ho badato non all’ingresso nella vita dei prescelti di Dio ma alla mia reputazione e al mio prestigio. Sono veramente priva di umanità! Dio, voglio pentirmi”.

In seguito ho letto altre parole di Dio e ho trovato un percorso di pratica. Dio Onnipotente dice: “Acquisire la verità non è difficile, né lo è entrare nella verità realtà; ma, se le persone provano costantemente disgusto per la verità, sono in grado di acquisirla? No. Perciò, devi sempre presentarti davanti a Dio, esaminare i tuoi stati interiori di disgusto per la verità, vedere quali esternazioni di disgusto per la verità manifesti, quali dei tuoi modi di agire denunciano disgusto per la verità e in quali cose hai un atteggiamento di disgusto per la verità: devi riflettere spesso su queste cose” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Se desideri seguire Dio e compiere bene il tuo dovere, per prima cosa devi evitare di essere impulsivo quando le cose non vanno come vuoi tu. Innanzitutto, calmati e acquietati davanti a Dio e, nel tuo cuore, pregaLo e ricercaLo. Non essere ostinato; per prima cosa sottomettiti. Solo con questa mentalità puoi risolvere meglio i problemi. Se sei capace di perseverare nel vivere davanti a Dio e, qualunque cosa ti accada, sei in grado di pregarLo e ricercarLo e di affrontare la questione con una mentalità di sottomissione, allora non importa quante siano le manifestazioni della tua indole corrotta, o quali trasgressioni abbia commesso in precedenza: fintanto che ricerchi la verità, queste cose possono essere risolte. Indipendentemente dalle prove che dovrai affrontare, riuscirai a rimanere saldo. Fintanto che hai la giusta mentalità, e sai accettare la verità e obbedire a Dio in conformità ai Suoi requisiti, allora sei perfettamente in grado di mettere in pratica la verità. Anche se a volte sei un po’ ribelle e resistente, e altre volte argomenti in tua difesa e non riesci a sottometterti, se sei in grado di pregare Dio e di cambiare il tuo stato di ribellione, allora sai accettare la verità. Dopo aver fatto ciò, rifletti sul motivo per cui hai manifestato tale ribellione e resistenza. Trovane la ragione, poi ricerca la verità per eliminarle, e quell’aspetto della tua indole corrotta potrà essere purificato. Dopo diversi recuperi da tali inciampi e cadute, fino al punto in cui riuscirai a mettere in pratica la verità, la tua indole corrotta verrà gradualmente eliminata. Allora, la verità regnerà in te e diventerà la tua vita, e non ci saranno più ostacoli alla tua pratica della verità. Imparerai a sottometterti veramente a Dio e vivrai la verità realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalla parola di Dio ho capito che, per risolvere la mia indole di disprezzo verso la verità devo spesso riflettere su me stessa ed esaminare i miei atteggiamenti e le mie affermazioni, pratiche, intenzioni e opinioni per stabilire se denotino disprezzo nei confronti della verità. Quando accade qualcosa, che sia o meno in linea con ciò che voglio, per prima cosa devo calmarmi e non opporre resistenza. Se non riesco ad accettare ciò che dicono gli altri e mi trovo a voler cercare ragioni per giustificarmi, devo presentarmi al cospetto di Dio, pregare e cercare maggiormente la verità, guardare cosa dice la parola di Dio e riflettere su me stessa attraverso di essa, oppure cercare la comunione con fratelli e sorelle che comprendono la verità. In questo modo posso gradualmente accettare la verità ed entrare nelle sue realtà, e solo allora, un po’ alla volta, riuscirò a liberarmi della mia indole corrotta. Una volta compreso il percorso di pratica, ho deciso di cambiare.

Sapendo che non avere approfondito tempestivamente la situazione di quella neofita costituiva in sé una trasgressione, mi sono affrettata a cambiare le cose. Ho fatto un controllo per capire se avessi mancato di irrigare adeguatamente qualcuno dei neofiti di cui ero responsabile. Chattando con una neofita ho scoperto che non aveva compreso bene la verità sul ritorno del Signore e sulle tre fasi dell’opera di Dio. Ho chiesto alla mia leader se fosse il caso che l’evangelizzatore tenesse una condivisione con lei, ma la leader ha incaricato me di farlo. Anche se sapevo che risolvere rapidamente i problemi dei neofiti era responsabilità mia, ero ancora molto resistente. Volevo replicare e disobbedire. Per me la causa era una scarsa chiarezza delle condivisioni dell’evangelizzatore, e allora perché era una mia responsabilità? Con tutti quei neofiti non avevo tempo a sufficienza, quindi era l’evangelizzatore che si sarebbe dovuto far carico della condivisione con lei. Poi mi sono resa conto che il mio stato non era giusto ed era opportuno fare come aveva detto la mia leader. Il suggerimento era corretto, e allora perché non avevo saputo accoglierlo? Perché avevo continuato a contestare in quel modo? Perché non ero riuscita a obbedire? Allora ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a sottomettermi, a non prendere in considerazione i miei interessi carnali e a essere responsabile verso la vita della neofita. Mi è venuto in mente che la capacità di comprendere è diversa in ogni essere umano. Alcuni ascoltano la comunione di un evangelizzatore e sul momento la capiscono, ma in seguito alcuni aspetti non risultano chiari. In tal caso, è compito degli addetti all’irrigazione fare comunione e colmare le lacune. È così che si porta avanti una collaborazione armoniosa. Nel mio ruolo di addetta all’irrigazione, quando rilevo dei problemi ho il compito di risolverli. Non devo essere selettiva, dedicarmi a ciò che è facile o lasciare i problemi difficili agli altri, e non devo limitarmi a cercare di evitare le complicazioni e starmene comoda. Non devo insistere sulle condizioni o accampare scuse nel mio dovere. Se mi viene assegnato un neofita, è mia responsabilità irrigarlo a dovere, assicurarmi che capisca la verità e ponga una solida base sulla vera via. Questo è il mio dovere. Questo è praticare in modo autentico la verità, ed è un vero cambiamento. A quel pensiero mi si è illuminato il cuore. Sono subito andata dalla neofita a condividere sul suo problema. Praticando in questo modo, non solo non ho provato sentimenti di ostilità, ma mi sono sentita molto felice. Ho capito che praticare la verità non è un’azione rivolta all’esterno. Significa invece accogliere le parole di Dio dal cuore, mettere in pratica le verità principi, e usare la parola di Dio come criterio per valutare le persone e le questioni, per agire e per stabilire come comportarmi. In questo modo, senza che ce ne rendiamo conto, le nostre intenzioni e idee errate e la nostra indole corrotta verranno sostituite dalla verità della parola di Dio.

Dopo quell’esperienza, ho compreso la mia indole satanica di ostinazione e di disgusto nei confronti della verità. Ho anche capito l’importanza che ha ricercare la verità e agire secondo i principi in ogni cosa. Questo è stato interamente frutto della lettura delle parole di Dio. Sia lodato Dio!


20. Non mi lamenterò mai più del mio destino

di Chen Xiao, Cina

Quando ero piccola, la mia famiglia era piuttosto povera. Di frequente restavamo senza beni di prima necessità. Mia madre doveva spesso chiedere del grano ai nostri vicini solo per sfamarci, e molti dei vestiti che indossavo avevano delle toppe. Spesso venivo presa di mira e discriminata, gli altri bambini dicevano che venivo dalla miseria. Lo percepivo come un torto, e pensavo che se non ero nata ricca era perché avevo un destino avverso. A scuola studiavo molto, pensando: “Se lavoro sodo ora, entrerò all’università e riuscirò a trovare un buon lavoro, e allora non è forse certo che la mia sorte cambierà e che vivrò da privilegiata?” Studiavo fino a tarda notte, e alla fine sono diventata una delle migliori della classe. Pensavo che questo potesse garantirmi una vita migliore. Ma durante la scuola media mi è stata diagnosticata una grave miopia, insieme a cataratta, ambliopia e astigmatismo. Non ero autosufficiente e ho dovuto abbandonare gli studi. All’epoca ero completamente distrutta, convinta che la mia vita fosse finita e il mio destino segnato. In cuor mio mi lamentavo dell’ingiustizia del Cielo e pensavo di avere un destino avverso. E così sono precipitata nella depressione.

Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, vedere il nostro leader che teneva riunioni in cui condivideva sulla verità per risolvere i problemi mi suscitava invidia. Pensavo tra me e me: “Che immenso traguardo sarebbe se un giorno riuscissi a diventare un diacono o un leader e a risolvere i problemi di fratelli e sorelle e a ottenere il loro rispetto e sostegno”. Così mi sono dedicata ancora di più a leggere le parole di Dio, accettavo qualsiasi compito la chiesa mi affidasse e sopportavo le avversità e i lavori difficili, sperando un giorno di poter anch’io diventare una leader o un diacono. Ma dopo diversi anni non ero ancora stata scelta per nessuna posizione. Una sorella che aveva accettato questa fase dell’opera di Dio insieme a me è stata eletta leader poco dopo avere acquisito la fede. Vedendola condividere le parole di Dio nelle riunioni per risolvere i problemi, pensavo tra me e me: “Abbiamo accettato questa fase dell’opera insieme, e poco dopo essere arrivata nella casa di Dio lei già presta servizio come leader e si è guadagnata il rispetto e il sostegno di tutti. Io invece, per quanto mi impegni, non sono ancora diventata una leader. Quindi, credo di avere un destino avverso”. A volte, quando i miei suggerimenti non venivano attuati, mi dicevo: “Beh, in ogni caso non diventerò mai una leader: potrei anche aggregarmi a questo piccolo gruppo e basta. Che sia nella mia carriera o nella casa di Dio, sono destinata a soffrire, e in questa vita non mi distinguerò mai”. Dopo essere giunta a questa conclusione, ho gradualmente perso l’entusiasmo nel leggere le parole di Dio e nel perseguire la verità.

In seguito, il mio leader ha notato che avevo un certo talento per la scrittura e mi ha assegnato alla redazione testi; ero indescrivibilmente felice e pensavo di avere finalmente la possibilità di distinguermi. Lavoravo delle ore extra e ottenevo buoni risultati nel mio dovere. Non molto dopo sono stata promossa. Ero felicissima e mi sentivo ancora più motivata nel mio dovere. Ma poi ho sviluppato un problema alla cervicale, che poi è peggiorato, impedendomi di svolgere adeguatamente il mio dovere. Sono stata costretta a tornare alla mia chiesa originaria e a svolgere i doveri che potevo. Ero davvero depressa: “Questo disturbo alla cervicale è difficile da curare e un sovraccarico può causare una ricaduta. Con questo problema di salute mi sarà molto difficile distinguermi. Sono destinata a non poter svolgere doveri importanti. Ho un destino avverso, nulla mi risulta facile. Devo essere nata sotto una cattiva stella, perché sono terribilmente sfortunata!” Con questo pensiero in testa, sono diventata negativa, ho battuto la fiacca nel mio dovere e ho persino limitato me stessa, convinta di avere delle pessime prospettive future. Tempo dopo, mi sono presentata davanti a Dio per riflettere su me stessa: perché non facevo che pensare di avere un destino avverso e vivevo in una tale agonia? Nella mia ricerca, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che mi ha chiarito un po’ il mio stato.

Dio Onnipotente dice: “Le emozioni di depressione di un certo tipo di persona possono derivare dalla costante convinzione di avere un destino orribile. Questa non è forse una causa? (Sì.) Quando erano giovani, alcuni vivevano in campagna o in una regione povera, e in una famiglia con pochi soldi a disposizione che, a parte scarsi arredi essenziali, non possedeva nulla di valore. Avevano forse uno o due capi di abbigliamento che dovevano indossare nonostante fossero logori in qualche punto, non potevano mai mangiare regolarmente cibo di buona qualità ed erano costretti ad aspettare il Capodanno o le feste per mangiare carne. A volte soffrivano la fame e non avevano abbastanza vestiti per stare caldi, una grande ciotola piena di carne da mangiare era un sogno irrealizzabile, ed era per loro difficile persino trovare della frutta. Vivendo in un ambiente del genere, si sentivano diversi dalle altre persone che vivevano nelle grandi città, che avevano genitori benestanti, che potevano mangiare e indossare tutto quello che volevano, che ottenevano seduta stante tutto ciò che desideravano e che possedevano conoscenza delle cose. Pensavano di loro: ‘Hanno avuto un destino davvero favorevole. Perché il mio è così avverso?’, provando il desiderio costante di distinguersi dalla massa e di cambiare il proprio destino. Tuttavia, non è così facile cambiare il proprio destino. Quando si nasce in una situazione del genere, si può certo tentare, ma in che misura si può cambiare il proprio destino e quanto lo si può migliorare? Una volta diventati adulti, costoro si trovano in società ad affrontare ostacoli ovunque vadano, sono continuamente vittime di bullismo, e quindi si sentono sempre estremamente sfortunati. Pensano: ‘Perché sono così sfortunato? Perché incontro sempre persone cattive? La vita era dura quando ero bambino, e non c’era nulla da fare. Ora che sono cresciuto, nulla è cambiato. Voglio sempre dimostrare quello che so fare, ma non ne ho mai l’occasione. E se non l’avrò mai, pazienza. Voglio solamente lavorare sodo e guadagnare abbastanza soldi per vivere una vita decente. Perché non posso fare nemmeno questo? Come può essere così difficile vivere una vita decente? Non ho bisogno di condurre una vita superiore a quella degli altri, ma voglio quanto meno vivere una vita come uno di città senza subire il disprezzo degli altri né essere un cittadino di seconda o terza categoria. Almeno, quando la gente mi chiama, non griderebbe: “Ehi tu, vieni qui!” Almeno mi chiamerebbero per nome e si rivolgerebbero a me con rispetto. E invece non posso godere nemmeno di questo. Perché il mio destino è così crudele? Quand’è che finirà?’ Quando tali individui non credevano in Dio, consideravano il loro destino crudele. Da quando hanno acquisito fede in Dio e hanno iniziato a rendersi conto che questa è la vera via, pensano: ‘Tutta la sofferenza del passato è valsa la pena. Ogni cosa è stata orchestrata e compiuta da Dio, e Dio ha fatto bene. Se non avessi sofferto in quel modo, non sarei arrivato a credere in Lui. Ora che ho fede in Dio, se saprò accettare la verità, il mio destino dovrebbe cambiare in meglio. Ora posso vivere nella chiesa una vita alla pari con i miei fratelli e sorelle, e gli altri mi chiamano “fratello” o “sorella” e si rivolgono a me con rispetto. Ora so cosa si prova a essere rispettato dagli altri’. Sembra che il loro destino sia cambiato, che non sia più negativo, e che non soffrano più. Una volta iniziato a credere in Dio, si impegnano a compiere bene il loro dovere all’interno della casa di Dio, acquisiscono la capacità di sopportare le avversità e di lavorare duramente, di sopportare più di chiunque altro in qualsiasi questione, e si sforzano di ottenere l’approvazione e la stima della maggior parte delle persone. Pensano di poter addirittura essere selezionati come leader della chiesa, responsabili o capigruppo, e in questo modo non onoreranno forse i loro antenati e la loro famiglia? Non avranno forse cambiato il proprio destino? Tuttavia, la realtà non corrisponde ai loro desideri e, demoralizzati, pensano: ‘Credo in Dio da anni e vado molto d’accordo con i miei fratelli e sorelle, ma come mai quando è il momento di scegliere un leader, un responsabile o un capogruppo non tocca mai a me? È forse perché ho un aspetto molto ordinario o perché non mi sono comportato abbastanza bene e nessuno mi ha notato? Ogni volta che si tiene una votazione posso avere una piccola speranza, e sarei felice anche di essere scelto come capogruppo. Sono davvero pieno di entusiasmo per ripagare Dio, ma finisco per essere deluso ogni volta che si tiene una votazione e vengo escluso da tutto. Qual è il punto? Possibile che io non sia davvero in grado di essere nulla più che una persona mediocre, ordinaria e anonima per tutta la vita? Se guardo indietro alla mia infanzia, alla mia giovinezza e alla mia età adulta, la strada che ho percorso è sempre stata così mediocre e non ho realizzato nulla che sia degno di nota. Non è che non abbia ambizioni o che la mia levatura sia troppo scarsa, che non mi sforzi abbastanza o che non riesca a sopportare le avversità. Ho aspirazioni e obiettivi, e potrei persino definirmi ambizioso. Ma allora perché non riesco mai a distinguermi dalla massa? In ultima analisi, ho solo un destino avverso e sono nato per soffrire; questo è ciò che Dio ha disposto per me’. Più ci pensano su, più hanno l’impressione che il loro destino sia peggiore. Nel regolare svolgimento dei loro doveri, se danno qualche suggerimento o esprimono opinioni e ricevono sempre una risposta negativa, e nessuno li ascolta o li prende sul serio, si deprimono ancora di più e pensano: ‘Oh, il mio destino è così avverso! In ogni gruppo in cui mi trovo c’è sempre una persona meschina che mi blocca la strada e mi opprime. Nessuno mi prende mai sul serio e non riesco mai a distinguermi. Alla fine, tutto si riduce a questo: ho solo un destino avverso!’ Qualunque cosa accada loro, la attribuiscono sempre al fatto di avere un destino avverso; non fanno che investire energie in questa idea, si sforzano costantemente di comprenderla e capirla e, mentre ci rimuginano sopra nella loro mente, le loro emozioni sprofondano sempre più nella depressione. Quando nell’adempimento del loro dovere commettono un piccolo errore, pensano: ‘Oh, come posso svolgere bene il mio dovere se ho un destino così avverso?’ Nelle riunioni, i fratelli e le sorelle fanno comunione e loro riflettono a lungo su ogni cosa, ma non comprendono nulla e pensano: ‘Oh, come posso capire le cose se ho un destino così avverso?’ Ogni volta che vedono qualcuno che parla meglio di loro, che espone la propria comprensione in modo più chiaro e illuminato di loro, si sentono ancora più depressi. Quando vedono qualcuno che riesce a sopportare le avversità e a pagare un prezzo, che ottiene dei risultati nello svolgimento del suo dovere, che riceve l’approvazione dei fratelli e delle sorelle e viene promosso, provano in cuor loro infelicità. Quando vedono qualcuno diventare un leader o un lavoratore, precipitano ancor più nella depressione, e persino quando vedono qualcuno che canta e balla meglio di loro si sentono inferiori a lui e si deprimono. Qualsiasi persona, evento o questione affrontino, in qualunque situazione si imbattano, reagiscono sempre con queste emozioni di depressione. Anche quando vedono qualcuno che indossa abiti un po’ più belli dei loro o che ha un’acconciatura leggermente migliore, si sentono sempre tristi, e nel loro cuore emergono gelosia e invidia, finché, alla fine, tornano a provare quell’emozione di depressione. Quali ragioni adducono? Pensano: ‘Oh, non accade forse perché ho un destino avverso? Se fossi un po’ attraente, se avessi il suo stesso portamento, se fossi alto e avessi un bel fisico, bei vestiti e tanti soldi, e se fossi di buona famiglia, allora le cose non sarebbero forse diverse da come sono adesso? La gente non mi terrebbe forse in grande considerazione e non proverebbe per me gelosia e invidia? In fin dei conti, sono io che ho un destino avverso e non posso incolpare nessun altro. Con un destino così avverso, nulla mi va bene e non posso muovere un passo senza inciampare e cadere. È semplicemente il mio destino avverso e non posso farci niente’. Analogamente, quando vengono potati e trattati, o quando i fratelli e le sorelle li rimproverano, li criticano o danno loro un suggerimento, reagiscono con le loro emozioni di depressione. In ogni caso, sia che si tratti di qualcosa che accade a loro, sia che si tratti di ciò che li circonda, reagiscono sempre con i vari pensieri, punti di vista, posizioni e atteggiamenti negativi che derivano dalle loro emozioni di depressione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). Le parole di Dio rivelano la mia situazione alla perfezione. In passato, ero convinta che vivere una vita da privilegiata e ottenere il rispetto e il sostegno degli altri significasse avere un destino favorevole, mentre provenire da una famiglia povera, vivere una vita umile e indigente e non godere del rispetto degli altri denotasse un destino avverso. Sono cresciuta nella miseria e spesso non disponevo dei beni di prima necessità. Gli altri non mi stimavano granché e venivo discriminata e sminuita. Di conseguenza, pensavo frequentemente di avere un destino avverso. Visto il contesto da cui provenivo, ho deciso di studiare duramente per cambiare il mio destino e vivere una vita privilegiata. Ma poi, durante la scuola media, mi è stata diagnosticata una grave miopia e sono stata costretta a interrompere gli studi. Credevo di non avere alcuna speranza di realizzare i miei sogni e mi sentivo molto delusa. Dopo aver abbracciato la fede, non mi bastava essere una normale credente, così ho cercato di diventare una leader o una lavoratrice. Pensavo che acquisendo prestigio avrei ottenuto il rispetto e il sostegno di tutti e che godere di prestigio e reputazione significasse avere un destino favorevole. Ho lavorato duramente e cercato di raggiungere il mio obiettivo, ma dopo qualche anno non ero ancora diventata né una leader né una lavoratrice. Vedere quella sorella che aveva accettato questa fase dell’opera insieme a me diventare presto leader mi ha convinto ancora di più di avere un destino avverso. A volte, quando i miei suggerimenti non venivano attuati e non riuscivo a ottenere il rispetto altrui, non osavo più esprimere le mie opinioni e mi limitavo a chiudermi in me stessa, maledicendo in silenzio il mio destino avverso. In seguito, quando sono stata promossa a un dovere di redazione testi, ero davvero felice. Ma poi ho sviluppato un problema alla cervicale che ha compromesso la mia capacità di compiere il mio dovere e sono dovuta tornare alla mia chiesa originaria a svolgere solo i doveri che potevo. Sentivo di essere davvero sfortunata e che, alla fin fine, avevo proprio un destino avverso. Pensavo che non avrei mai più avuto la possibilità di distinguermi, che non sarei mai stata promossa né assegnata a un ruolo importante, e che gli altri non mi avrebbero mai sostenuta e rispettata. Così mi sono depressa e non ero meticolosa nel mio dovere, mi limitavo a sbrigarmela e ad arrivare a fine giornata. Ho capito che in ogni cosa ricercavo solo il prestigio e il sostegno e il rispetto degli altri. Quando le cose non andavano come desideravo, mi lamentavo di avere un destino avverso, perdevo l’entusiasmo per il mio dovere, smettevo di condividere attivamente le mie idee nelle riunioni, e non sapevo accettare da Dio le situazioni che affrontavo né riflettere su me stessa. Di conseguenza, il mio ingresso nella vita si è arrestato. Il mio stato negativo non era forse una sorta di protesta silenziosa contro Dio? In tutti i miei anni di fede, ripetevo sempre che tutto ciò che accade ogni giorno è il risultato delle orchestrazioni e delle disposizioni di Dio, ma quando le cose non andavano come volevo, non mi sottomettevo e non mi affidavo alla sovranità di Dio. Questi non erano forse punti di vista da miscredente?

In seguito, ho continuato a ricercare. Perché pensavo costantemente di avere un destino avverso? Cosa c’era di sbagliato nella mia visione? Poi mi sono imbattuta in due passi delle parole di Dio: “Ciò che dispone Dio in merito al fatto che qualcuno avrà un destino favorevole o avverso non va valutato né misurato dalla prospettiva dell’essere umano o di un indovino, né in base a quanta ricchezza e gloria quella persona ottiene nella sua vita, o a quanta sofferenza sperimenta, o a quanto successo ha nel perseguimento di prospettive, fama e fortuna. Pur tuttavia è proprio questo il grave errore commesso da chi sostiene di avere un destino avverso, nonché il modo di valutare il proprio destino utilizzato dalla maggioranza degli individui. Come valuta il proprio destino la maggior parte delle persone? In che maniera i membri del mondo secolare valutano se qualcuno ha un destino favorevole o avverso? Principalmente, si basano sul fatto che quella persona conduca una vita priva di intralci oppure no, che possa o meno godere di ricchezza e gloria, che possa avere uno stile di vita superiore agli altri, si basano su quanto la persona soffre e quanto può godere durante la sua esistenza, su quanto a lungo vive, che carriera ha, se la sua vita è faticosa oppure comoda e facile: usano questi parametri, e altri ancora, per valutare se qualcuno ha un destino favorevole oppure avverso. Non utilizzate anche voi gli stessi criteri? (Sì.) Pertanto, quando affrontate qualcosa che vi risulta sgradito, quando i tempi sono duri o non siete in grado di godere di uno stile di vita superiore, la maggior parte di voi pensa di avere un destino avverso e sprofonda nella depressione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). “Dio ha predestinato da molto tempo il destino degli uomini, che è immutabile. Il ‘destino favorevole’ e il ‘destino avverso’ variano da persona a persona e dipendono dall’ambiente, dalla percezione degli individui e da ciò che essi perseguono. Ecco perché il destino di una persona non è né favorevole né avverso. Tu potresti vivere una vita molto dura eppure pensare: ‘Non miro a una vita di alto livello. Mi basta avere cibo e vestiti a sufficienza. Tutti soffrono durante la loro vita. La gente appartenente al mondo secolare dice: “Senza pioggia non può formarsi l’arcobaleno”, quindi la sofferenza ha un valore. Non è così male, e non ho un destino avverso. Il Cielo mi ha sottoposto a sofferenze, prove e tribolazioni. Questo perché Egli ha un’alta considerazione di me. Questo è un destino favorevole!’ Alcuni pensano che la sofferenza sia una cosa negativa, che significhi avere un destino avverso e che solo una vita priva di sofferenze e condotta nell’agio e nel benessere equivalga a un destino favorevole. I non credenti la definiscono ‘una questione di opinioni’. In che modo coloro che credono in Dio considerano la questione del ‘destino’? Noi parliamo forse di ‘destino favorevole’ o ‘destino avverso’? (No.) Noi non diciamo cose del genere. Nel caso tu abbia un destino favorevole perché credi in Dio, se poi nella tua fede non segui la retta via, se vieni punito, smascherato e scacciato, significa che hai un destino favorevole o avverso? Se non credi in Dio, non puoi certo essere smascherato o scacciato. I non credenti e i religiosi non parlano di smascherare o di discernere le persone, né di persone che vengono espulse o scacciate. Questo dovrebbe significare che gli individui hanno un destino favorevole quando sono in grado di credere in Dio, e che se invece alla fine vengono puniti significa dunque che ne hanno uno avverso? Un attimo il loro destino è favorevole, l’attimo dopo è avverso: quale delle due cose è vera? Non si può giudicare se qualcuno abbia un destino favorevole oppure no, le persone non possono giudicarlo. Tutto è fatto da Dio e ogni cosa che Egli dispone è buona. È solo che la traiettoria del destino di ogni individuo, o il suo ambiente, le persone, gli eventi e le cose che incontra e il percorso di vita che sperimenta durante la sua vita sono tutti diversi; queste cose differiscono da persona a persona. Sono diversi l’ambiente di vita e di crescita di ogni individuo, ed entrambi vengono predisposti da Dio. Ciascun individuo sperimenta cose diverse durante la sua vita. Non esiste un presunto destino favorevole o avverso: è Dio a disporre tutto, e tutto è fatto da Lui. Se consideriamo la questione da questo punto di vista, ogni cosa che Dio fa è buona e giusta; è solo che dal punto di vista delle preferenze, dei sentimenti e delle scelte delle persone, alcuni scelgono di vivere una vita confortevole, optando per la fama e la fortuna, per una buona reputazione, per ottenere prosperità e farsi strada nel mondo. Credono che questo significhi avere un destino favorevole e che una vita di mediocrità e di insuccesso, condotta sempre ai margini della società, corrisponda a un destino avverso. Così appaiono le cose dal punto di vista dei non credenti e dei membri del mondo secolare che perseguono obiettivi mondani e mirano a vivere nel mondo, ed è così che nasce l’idea del destino favorevole o avverso. L’idea di un destino favorevole e di un destino avverso deriva solamente dalla comprensione limitata e dalla percezione superficiale che gli esseri umani hanno del destino, e dai giudizi che emettono in merito a quante sofferenze fisiche sopportano, a quanti piaceri, quanta fama e quanta fortuna ottengono, e così via. In realtà, se consideriamo la questione dalla prospettiva delle disposizioni e della sovranità di Dio sul destino dell’uomo, non esistono interpretazioni come un destino favorevole o uno avverso. Non è esatto? (Sì.) Se consideri il destino dell’uomo dal punto di vista della sovranità di Dio, allora tutto ciò che Dio fa è buono ed è ciò di cui ogni individuo ha bisogno. Questo perché la causa e l’effetto giocano un ruolo nelle vite passate e presenti, sono predestinate da Dio, Egli detiene la sovranità su di esse, le pianifica e le organizza; l’uomo non ha voce in capitolo. Se guardiamo alla questione da questo punto di vista, le persone non dovrebbero giudicare il proprio destino come favorevole o avverso, giusto?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). Le parole di Dio hanno evidenziato in modo incisivo l’assurdità del punto di vista delle persone sul destino “favorevole” e “avverso”. Le persone giudicano il loro destino in base al fatto che la loro vita vada bene o meno, che ottengano prestigio e ricchezza e che acquisiscano fama e fortuna. Formulare delle valutazioni sulla base delle preferenze personali è una visione da non credente e non è conforme alla verità. Agli occhi di Dio non esiste un destino favorevole o avverso. Egli decide il destino delle persone in base alla loro vita precedente e a quella attuale. È Dio a predeterminare e stabilire il loro destino. Mi sono resa conto che la mia visione non era diversa da quella di un non credente. Nella mia vita cercavo sempre ricchezza e prestigio, volevo distinguermi e acquisire fama e fortuna. Pensavo che ottenere rispetto e sostegno denotasse un destino favorevole, e che invece la mia vita mediocre e insignificante, condotta nella miseria, e il non riuscire a ottenere rispetto e a essere presa sul serio, ne denotassero uno avverso. Allora ho capito che la mia visione era sbagliata e derivava da Satana. Si trattava di una concezione limitata del destino adottata dai non credenti. Mi sono resa conto che chi acquisisce fama e fortuna e ottiene grandi ricchezze potrà anche ottenere onore, gloria e il rispetto e il sostegno degli altri, e godere apparentemente di un destino favorevole, ma è spiritualmente vuoto, soffre, trova la vita noiosa, e qualcuno finisce addirittura per drogarsi e suicidarsi. Forti della loro autorità, alcuni causano problemi, commettono malvagità, infrangono le leggi, e finiscono in carcere, con la reputazione rovinata. Davvero costoro hanno un destino favorevole? Ho capito che il destino di una persona non si basa sull’aver goduto di ricchezza e gloria o su quanta sofferenza abbia attraversato. È Dio che decide e stabilisce la ricchezza o la povertà di un individuo. Egli predetermina la nostra vita in base ai nostri bisogni e tutte le Sue disposizioni sono positive. Ai Suoi occhi non esiste un destino favorevole o avverso. Quanto a me, nonostante sia cresciuta nella miseria, abbia affrontato avversità e fallimenti e abbia sofferto molto, le mie esperienze hanno rafforzato la mia determinazione di fronte al dolore, una capacità incredibilmente preziosa per me nella vita. Inoltre, ho una brama eccessiva di reputazione e prestigio. Se fossi entrata in un’università e avessi ottenuto fama e fortuna, questa tendenza malvagia mi avrebbe certamente travolta. In quel caso mi sarei presentata al cospetto del Creatore e avrei ricevuto la salvezza di Dio? Dio aveva predeterminato anche che non sarei stata scelta come leader. Avevo una certa capacità di comprendere le parole di Dio e sapevo individuare alcuni problemi manifestati dai miei fratelli e sorelle, ma non ero così competente nel mio lavoro e non riuscivo a gestire carichi di lavoro maggiori. I leader devono occuparsi di molto lavoro, e se i problemi non vengono gestiti bene il lavoro della chiesa ne risente. Ora svolgo doveri che sono in grado di svolgere, e questo è un bene sia per me che per il lavoro della chiesa. Dietro la situazione che Dio ha orchestrato per me, ho visto le Sue serie intenzioni. Prima vivevo secondo queste visioni assurde, desiderando di condurre una vita privilegiata. Ogni volta che le cose non andavano a modo mio e non erano all’altezza dei miei desideri, mi lamentavo del mio destino avverso, cadevo in depressione e mi ribellavo a Dio. Come credente, non seguivo le parole di Dio, aderendo invece alle visioni errate dei non credenti. Mi stavo ribellando e opponendo a Dio! Resamene conto, ero alquanto inorridita per ciò che avevo fatto, così mi sono presentata davanti a Dio in preghiera: “O Dio! Non ho compreso la verità e non mi sono sottomessa alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni. Sono veramente arrogante e irragionevole. Sono disposta a correggere le mie idee assurde, a sottomettermi alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni e a non opporTi più resistenza”.

In seguito, mi sono imbattuta in altri due passi delle parole di Dio che mi hanno fatto capire un po’ meglio le conseguenze dannose delle emozioni negative. La parola di Dio dice: “Sebbene quelli che pensano di avere un destino avverso credano in Dio e siano in grado di rinunciare alle cose, di sacrificarsi e di seguire Dio, allo stesso tempo non sono capaci di svolgere il loro dovere nella casa di Dio in modo libero, rilassato e privo di vincoli. Perché non riescono a farlo? Perché dentro di loro alberga una serie di pensieri e punti di vista estremi e anormali che fanno sorgere in loro emozioni estreme. Queste emozioni estreme fanno sì che il modo in cui giudicano le cose, il modo in cui pensano e le loro opinioni sulle questioni provengano da un punto di vista estremo, errato e fallace. Considerano le questioni e le persone da questo punto di vista estremo ed erroneo, e di conseguenza vivono, valutano le persone e le cose, si comportano e agiscono ripetutamente sotto l’effetto e l’influenza di questa emozione negativa. Alla fine, indipendentemente dal modo in cui vivono, appaiono così stanchi da non essere in grado di trovare il minimo entusiasmo per la loro fede in Dio e il loro perseguimento della verità. Comunque scelgano di vivere la loro vita, non riescono a compiere il loro dovere né positivamente né attivamente e, nonostante credano in Dio da molti anni, non si concentrano mai sull’adempimento del loro dovere con tutto il cuore e tutta l’anima o sull’assolverlo in modo soddisfacente, tanto meno perseguono la verità, naturalmente, o praticano secondo le verità principi. Perché? In ultima analisi, perché pensano sempre di avere un destino avverso e questo li porta a provare emozioni di profonda depressione. Diventano totalmente demoralizzati, impotenti, come cadaveri ambulanti, privi della minima vitalità, non manifestano alcun comportamento positivo o ottimista, e tanto meno alcuna determinazione o forza per dedicare la lealtà che dovrebbero al loro dovere, alle loro responsabilità e ai loro obblighi. Al contrario, lottano con riluttanza per andare avanti, giorno dopo giorno, con un atteggiamento approssimativo, senza meta e in preda alla confusione, addirittura in uno stato di inconsapevolezza. Non hanno idea di quanto a lungo continueranno a cavarsela alla meglio. Alla fine, non possono fare altro che biasimare sé stessi, dicendo: ‘Oh, continuerò ad andare avanti finché potrò! Se un giorno non ce la facessi più e la chiesa volesse espellermi e scacciarmi, allora dovrebbe farlo e basta. La ragione è che ho un destino avverso!’ Vedi, anche le loro parole suonano così sconfitte. L’emozione della depressione non è un semplice stato d’animo; bensì, cosa più importante, ha un impatto devastante sui pensieri, sul cuore e sul perseguimento delle persone. Se non riesci a cambiare le tue emozioni di depressione in modo tempestivo e rapido, esse non solo influenzeranno tutta la tua vita, ma la distruggeranno e ti condurranno alla morte. Anche se credi in Dio, non sarai in grado di acquisire la verità e la salvezza e, alla fine, perirai” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). “Questo tipo di depressione non è una semplice o momentanea ribellione, né l’esternazione temporanea di un’indole corrotta, e tanto meno la manifestazione di uno stato corrotto. Si tratta invece di una opposizione silenziosa a Dio e di una opposizione silenziosa e di malcontento nei confronti del destino che Dio ha predisposto per loro. Anche se può essere una semplice emozione negativa, le conseguenze a cui porta sono più gravi di quelle generate da un’indole corrotta. Non solo ti impedisce di adottare un atteggiamento positivo e corretto nei confronti del dovere che ti spetta di compiere, della tua esistenza quotidiana e del tuo percorso di vita, ma, cosa ancor più grave, ti può anche portare a morire di depressione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che se qualcuno è convinto di avere un destino avverso, quando ha fede in Dio, compie il proprio dovere e tratta le persone o le cose che si trova ad affrontare secondo questa visione sbagliata ed estrema, sarà incline a precipitare nella negatività e nella depressione, a diventare confusionario nei suoi doveri, a sbrigarsela, a disinteressarsi e a non nutrire alcun desiderio di progredire. Cadere in depressione può portare a una spirale negativa, con la conseguenza ultima di distruggere ogni possibilità di salvezza. Ho capito che, se non avessi abbandonato quell’idea, le conseguenze sarebbero state disastrose! Ho pensato alla mia idea di avere un destino avverso. Quando ho dovuto interrompere gli studi a causa dei miei disturbi agli occhi, i miei sogni di ricercare fama e fortuna si sono infranti: non avrei potuto vivere la vita rispettabile di una persona ricca, e per questo soffrivo molto e ho perso la speranza nella vita. Diventata una credente e iniziato a compiere il mio dovere, ho continuato a ricercare un prestigio elevato, e quando non sono stata promossa e selezionata come leader non ho riflettuto sulle mie mancanze, non ho acquisito conoscenza di me stessa; al contrario, mi lamentavo continuamente del mio destino avverso e vivevo in uno stato negativo, senza voler perseguire la verità. In seguito, quando ho sviluppato il problema alla cervicale, ho pensato che in futuro non sarei mai riuscita a distinguermi, e così nei miei doveri ho battuto la fiacca, rassegnandomi al fallimento, e lentamente mi sono allontanata da Dio. Ho capito che questa visione dell’avere un destino favorevole o avverso mi aveva strettamente vincolata e ostacolata, che non sapevo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e opponevo sempre più resistenza. Ho pensato a quei non credenti che non facevano che ripetere quanto fosse avverso il loro destino. Poiché erano poveri e privi di mezzi, vivevano negli strati bassi della società, non riuscivano a ottenere il rispetto degli altri e venivano spesso presi di mira, allora facevano tutto il possibile per cambiare il loro destino, ma quando le cose non andavano come speravano consideravano di porre fine alla loro vita. Altri non credenti hanno dedicato anni a studiare diligentemente, ma non sono riusciti a ottenere prestigio né ricchezza e hanno sviluppato l’idea di avere un destino avverso; alcuni di loro sono persino caduti in grave depressione e hanno perso la testa. Ho capito che quando gli individui non comprendono la verità e vivono secondo visioni assurde, non trattano correttamente sé stessi e non valutano correttamente le persone, gli eventi e le cose, e questo alla fine li porta a sprofondare nella depressione. Questi punti di vista derivano da Satana. Satana usa queste visioni assurde per ingannare e danneggiare le persone, portandole a deprimersi, a degenerare, a non perseguire la verità e, infine, a essere scacciate. Capito tutto questo, mi sono resa conto che non potevo più considerare le cose secondo questa visione per cui esistono destini favorevoli o avversi. Se avessi continuato così, avrei decretato la mia fine. Così mi sono presentata davanti a Dio in preghiera: “O Dio! Tutte le situazioni da Te orchestrate celano buone intenzioni e io mi sottometterò a esse. Eliminerò la mia corruzione nel compiere il mio dovere e cercherò di svolgerlo meglio”.

Nella mia ricerca, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Quale atteggiamento si dovrebbe avere nei confronti del destino? Dovresti rispettare le disposizioni del Creatore, ricercare attivamente e con fervore a che scopo e con quale significato Egli ha disposto tutte queste cose e raggiungere la comprensione della verità, svolgere le tue funzioni più importanti in questa vita decretate da Dio per te, compiere i doveri, le responsabilità e gli obblighi di un essere creato e rendere la tua vita più significativa e di maggior valore, sino a che alla fine il Creatore sarà soddisfatto di te e ti commemorerà. Naturalmente, sarebbe ancora meglio raggiungere la salvezza attraverso la tua ricerca e il tuo impegno indefesso: questo sarebbe l’esito migliore. In ogni caso, per quanto riguarda il destino, l’atteggiamento più appropriato che l’umanità creata dovrebbe assumere non è quello di giudicarlo e circoscriverlo in modo sconsiderato, né di approcciarlo con metodi estremi. Naturalmente, tanto meno si dovrebbe cercare di contrastare, di scegliere o di cambiare il proprio destino, e usare invece il cuore per apprezzarlo, ricercarlo, esplorarlo e assecondarlo, per poi affrontarlo positivamente. Infine, nell’ambiente e nel cammino di vita che Dio ha stabilito per te, dovresti ricercare la via di condotta che Egli ti insegna e il cammino che ti chiede di percorrere, sperimentare in questo modo il destino che Egli ha predisposto per te, e alla fine sarai benedetto. Quando sperimenterai in questo modo il destino che il Creatore ha predisposto per te, non solo apprezzerai la sofferenza, la tristezza, le lacrime, il dolore, la frustrazione e il fallimento, ma, cosa più importante, sperimenterai gioia, pace e conforto, oltre alla luce e all’illuminazione conferite dalla verità che Dio ti dona. Inoltre, quando lungo il tuo cammino di vita ti smarrirai, quando ti troverai di fronte alla frustrazione e al fallimento e dovrai compiere una scelta, sperimenterai la guida del Creatore e alla fine acquisirai la comprensione, l’esperienza e l’apprezzamento di come vivere la vita più significativa di tutte” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). Grazie alle parole di Dio, ho compreso la Sua volontà e ho capito quanto è amorevole il Suo cuore. Anche se nella vita affrontiamo avversità e delusioni, ciò non significa che dovremmo tentare di opporci al nostro destino o di cambiarlo. Dobbiamo invece sottometterci a quanto predeterminato da Dio, imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose che Egli orchestra per noi e acquisire la verità. Solo allora troveremo vera pace e vero conforto. Ho pensato che era stato Dio a permettere che non venissi eletta leader. Non possedevo buone capacità lavorative ed ero più adatta a svolgere un solo dovere, a essere una normale seguace; era quella la posizione migliore per me. Ora la chiesa mi ha assegnato un dovere di irrigazione. Svolgendolo, ho letto molte parole di Dio sulla conoscenza della Sua opera, sono giunta a comprendere alcuni principi riguardanti la diffusione del Vangelo e come discernere le persone, ho acquisito una certa conoscenza della mia indole corrotta e ora sono capace di sottomettermi alle situazioni che Dio orchestra per me. Questi sono tutti benefici reali e sono la più preziosa delle ricchezze. Ora mi rendo conto che tutta la nostra vita è stabilita e predeterminata da Dio. Solo sottomettendoci, perseguendo e acquisendo la verità in ogni tipo di situazione, trasformando la nostra indole e ottenendo la salvezza di Dio, possiamo avere davvero un destino favorevole. In seguito, ho agito secondo le parole di Dio, adempiendo al mio dovere con lealtà e devozione, riflettendo su me stessa e imparando dalle battute d’arresto e dai fallimenti. Praticare in questo modo mi ha donato pace e gioia.

Recentemente, il nostro leader ci ha chiesto di segnalare fratelli e sorelle di talento, e ho pensato tra me e me: “Sarebbe motivo di orgoglio ricevere una promozione. Potrei contribuire alla diffusione del Vangelo del Regno e di certo gli altri mi invidierebbero e ammirerebbero una volta saputo che sono stata promossa”. Tuttavia, il leader mi ha detto che, per via della mia malattia, non ero idonea a svolgere un dovere fuori casa. Ero leggermente depressa e tra me e me mi lamentavo: “Tutti i miei fratelli e sorelle sembrano essere in buona salute, quindi possono essere promossi e hanno maggiori possibilità di praticare, mentre io devo limitarmi a restare a casa e non ho alcuna possibilità di distinguermi o di ottenere la gloria. Ho proprio un destino avverso”. Quando questi pensieri hanno preso ad affiorare, mi sono resa conto di essere di nuovo in uno stato negativo, così mi sono presentata davanti a Dio in preghiera e in ricerca. Ho letto queste Sue parole: “Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani offre la verità, la via e la vita e in definitiva li rende creature di Dio accettabili, creature di Dio piccole e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e adorati da migliaia di persone. E così, da qualunque punto di vista la si osservi, la ricerca di prestigio è un vicolo cieco. Per quanto sia ragionevole il tuo pretesto per ricercare prestigio, questo cammino è comunque sbagliato e non è lodato da Dio. Per quanto tu ti sforzi o per quanto grande sia il prezzo che paghi, se desideri prestigio Dio non te lo concederà; se non è concesso da Dio, non riuscirai a ottenerlo lottando, e se continui a lottare vi sarà un unico esito: sarai smascherato e scacciato, e questo è un vicolo cieco. Lo capisci, no?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte terza”). “Dopo aver visto la casa di Dio scacciare molti anticristi e persone malvagie, alcuni che perseguono la verità osservano il fallimento degli anticristi, riflettono sul cammino intrapreso dagli anticristi e anche su sé stessi, e arrivano a conoscersi. In questo modo, comprendono la volontà di Dio, decidono di essere semplici seguaci e si concentrano sul perseguimento della verità e sul compiere bene il loro dovere. Anche se Dio dice che sono dei servitori o delle infime nullità, loro si accontentano di essere persone umili agli occhi di Dio, seguaci irrilevanti e insignificanti, ma che in conclusione Dio considera creature accettabili. Solo queste sono delle brave persone, e Dio loderà solamente le persone di questo tipo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte terza”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che l’uomo è solo una piccola e insignificante creatura di Dio priva di qualsiasi reale prestigio. Da persona ragionevole, dovrei essere concreta e rimanere al mio posto, cercare di acquisire la verità e trasformare la mia indole di vita, perché questo è ciò che Dio loda. Se non facessi che ricercare reputazione e prestigio, alla fine Dio mi scaccerebbe. Ho pensato a coloro che un tempo ammiravo e rispettavo in quanto dotati di destino favorevole, come Zhao Xue, una mia precedente collaboratrice. Era talentuosa, un’abile oratrice, ed è stata promossa a una posizione importante. Ma nell’adempimento del suo dovere ricercava sempre la reputazione e il prestigio e ha causato grave intralcio al lavoro della chiesa. Quando è stata sostituita non ha mostrato pentimento, ed è stata espulsa per aver compiuto ogni sorta di male. Il suo fallimento è stato un monito per me. Ho capito che quando le persone non perseguono la verità e mirano sempre alla reputazione e al prestigio, vengono smascherate e scacciate. Poiché a causa della mia condizione non potevo svolgere doveri fuori casa, dentro di me ho iniziato a lamentarmi; era la mia brama di reputazione e di prestigio che riemergeva. Pensavo che svolgere dei doveri fuori casa mi avrebbe permesso di distinguermi e che denotasse un destino favorevole. Stavo ancora ricercando la reputazione e il prestigio e percorrevo un cammino di opposizione a Dio. Dio vuole che io esista come Sua creatura; che io vada fuori o resti a casa, posso sempre compiere il mio dovere e perseguire la verità e una trasformazione d’indole. Sapevo che avrei dovuto sottomettermi alle orchestrazioni di Dio e compiere seriamente il mio dovere: solo questo mi avrebbe messa a mio agio.

Grazie a questa esperienza, ho acquisito una certa conoscenza delle mie visioni sbagliate e ho capito che lamentarmi per il mio presunto destino avverso è una ribellione contro Dio e un rifiuto di sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Se continuassi così, perderei la mia possibilità di salvezza. In futuro, sono decisa ad accantonare le mie visioni errate, a sottomettermi e a compiere bene il mio dovere.


21. Non è facile liberarsi dalla vanità

di Elisa, Giappone

Nel luglio del 2020, il mio supervisore mi ha incaricata di subentrare a sorella Iris nella produzione video. In quel momento ero molto felice, ma ho anche capito che avrei incontrato problemi e difficoltà nel mio nuovo dovere, e che quindi avrei dovuto imparare e chiedere quando non capivo. Tuttavia, quando Iris mi ha passato il suo lavoro, mi ha detto che aveva un nuovo dovere con un carico di lavoro elevato e che voleva finire in fretta con me. Ho capito che non aveva intenzione di aspettare che padroneggiassi il lavoro per andarsene. Ero preoccupata, era inevitabile. “Non conosco bene questo lavoro. Sono davvero capace di apprenderlo tutto insieme?” Iris mi ha chiesto se avessi delle difficoltà. Stavo per esprimere le mie preoccupazioni, ma poi ho pensato: “L’ho appena conosciuta e la prima impressione è importante. Ha fretta di assumere il suo nuovo dovere, quindi non posso trattenerla. Se le chiedo delle difficoltà e avanzo richieste prima di iniziare il lavoro, cosa penserà di me? Non crederà che stia prendendo il suo posto senza capirci nulla, e che io non sia tagliata per questo lavoro?” Così, contro la mia volontà, ho detto: “Non ho domande”. Per dimostrare che avevo levatura e sapevo rilevare i problemi, le ho anche dato alcuni suggerimenti sulle procedure lavorative che mi aveva spiegato. In quel momento, ho capito che stavo deliberatamente coprendo le mie carenze. E se lei avesse erroneamente pensato che avevo buona levatura, avesse accelerato i tempi di insegnamento e il mio apprendimento lento avesse ritardato il lavoro? Ma poi ho pensato che ormai l’avevo detto, non potevo rimangiarmi le parole. Avrei potuto chiederle aiuto se avessi avuto problemi in futuro.

Il giorno dopo, Iris mi ha detto che sorella Giuseppina sarebbe diventata la mia collaboratrice. Mi ha detto che Giuseppina aveva iniziato a lavorare ai video da meno di un mese, che aveva imparato in fretta e ora sapeva svolgere il suo dovere in autonomia. In seguito, quando ho parlato di lavoro con Giuseppina, mi ha spiegato il flusso di lavoro con grande abilità, e ha discusso con me su come suddividere il lavoro, come collaborare e così via. Sembrava proprio che sapesse il fatto suo. Sapevo di essere meno competente di Giuseppina ma, per impedire a Iris di vedere il divario tra me e Giuseppina, sono diventata molto cauta con lei, e mi preoccupava manifestare le mie carenze. Quando non riuscivo a risolvere i problemi, cercavo di leggere quante più informazioni possibili e di trovare una soluzione da sola, invece di chiedere a lei. Nonostante mi impegnassi molto, i miei progressi erano lenti. Quando la nostra leader è venuta a controllare il lavoro, c’erano numerosi dettagli che non riuscivo a cogliere. Giuseppina ha risposto a quasi tutte le domande della leader. Perciò mi sentivo depressa e inutile. Più di una settimana è volata via e, poiché non ero ancora in grado di lavorare da sola, Iris non aveva potuto andare a iniziare il suo nuovo dovere. Questo mi imbarazzava ancora di più e mi faceva sentire debole, però non avevo alcuna intenzione di aprirmi con Iris e parlarle del mio stato: ero preoccupata che, se avesse saputo che mi deprimevo facilmente perché non imparavo in fretta, avrebbe potuto ritenermi di scarsa statura, di bassa levatura, un’incompetente. In quel periodo, non volevo mostrare a nessuno il mio terribile stato. Volevo solo prendere confidenza con le procedure e iniziare a lavorare il prima possibile, così Iris poteva finalmente andarsene e non avrei dovuto mettermi in imbarazzo davanti a lei ogni giorno. Ma la mia crescita era ancora molto lenta e non riuscivo affatto a sentire la guida di Dio. In preda al dolore, ho pregato e ricercato davanti a Dio, e Gli ho chiesto di aiutarmi a conoscere me stessa.

Un giorno, ho letto nella parola di Dio: “Che tipo di indole è quando si cerca sempre di apparire diversi, si dissimula, ci si dà sempre delle arie in modo da farsi stimare dagli altri e non far vedere loro i propri difetti e manchevolezze, quando si cerca sempre di presentare agli altri il proprio lato migliore? Si tratta di arroganza, falsità, ipocrisia, è l’indole di Satana, qualcosa di malvagio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). “Le persone sono esseri creati. Gli esseri creati possono raggiungere l’onnipotenza? Possono conseguire la perfezione e l’impeccabilità? Possono conseguire la competenza in ogni cosa, arrivare a comprendere, a discernere ogni cosa e ad essere capaci di ogni cosa? No. Negli esseri umani, tuttavia, esistono diversi tipi di indole corrotta e una debolezza fatale: non appena acquisiscono una capacità o imparano una professione, pensano di essere abili, di essere persone di prestigio e valore, di essere professionisti di qualche tipo. Non importa quanto mediocri siano, desiderano tutti spacciarsi per qualcuno di famoso o di eccezionale, di trasformarsi in una qualche celebrità minore, di far sì che la gente li consideri perfetti e impeccabili, senza neppure un difetto; desiderano diventare, agli occhi degli altri, famosi, influenti, o figure importanti, potenti, capaci di fare qualunque cosa, persone cui nulla è impossibile. Ritengono che, se ricercano l’aiuto degli altri, appariranno incapaci, deboli e inferiori, e che gli altri li guarderanno dall’alto in basso. Per questo motivo vogliono sempre mantenere le apparenze. Alcuni, quando viene chiesto loro di fare qualcosa, dicono di saperlo fare, ma in realtà non è così. Poi, in segreto, si informano e cercano di imparare a farlo, ma dopo averlo studiato per giorni ancora non capiscono come si fa. Alla domanda su come se la stiano cavando, rispondono: ‘Manca poco, ci sono quasi!’ Ma nei loro cuori pensano: ‘Non ci sono ancora, non ne ho idea, non so cosa fare. Non devo farmi scoprire, devo continuare a fingere, non posso lasciare che gli altri vedano le mie mancanze e la mia ignoranza, non posso permettere loro di guardarmi dall’alto in basso!’ Che problema è questo? Cercare di salvare la faccia a ogni costo è un inferno in vita. Di che genere di indole si tratta? L’arroganza di simili persone non ha confini, hanno perduto ogni ragionevolezza! Non vogliono essere come tutti gli altri, non vogliono essere persone ordinarie, normali, ma individui sovrumani, eccezionali, fenomenali. È un problema davvero enorme! Per quanto riguarda la debolezza, i difetti, l’ignoranza, la stupidità e la mancanza di comprensione che fanno parte della normale umanità, costoro camufferanno tutto e non lasceranno che gli altri lo vedano, e poi continueranno a fingere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). La parola di Dio rivelava con precisione il mio stato. Dopo aver assunto quell’incarico, ho pensato solo a come padroneggiare il lavoro il prima possibile, così da dimostrare a tutti che possedevo buona levatura e capacità lavorative. Quando sono subentrata, ho saputo che Iris aveva fretta di andarsene. Ovviamente, non potevo padroneggiare tante abilità e procedure professionali così in fretta, però non osavo neppure dire una frase come: “Non riesco a ricordare così tante cose, vorrei che mi insegnassi ancora per qualche giorno”. Ho persino usato dei trucchi e deliberatamente dato suggerimenti alla sorella per dimostrare la mia levatura professionale. Non volevo che Iris vedesse che ero inferiore a Giuseppina, così mi sono nascosta e camuffata ancora di più, e sono stata molto cauta con Iris, perché temevo di esporre inavvertitamente le mie carenze. Siccome era il momento di assumermi quel lavoro, la leader e i miei fratelli e sorelle stavano tutti osservando il mio rendimento e mi preoccupavo che, una volta emerse la mia vera levatura e statura, mi avrebbero guardata dall’alto in basso. Se la leader, notando che non avevo levatura e non ero adatta al lavoro video, mi avesse destituita, sarebbe stato molto imbarazzante. Perciò, quando avevo domande e difficoltà, non volevo chiedere. Non facevo che nascondermi e mascherarmi in quel modo, quindi come potevo fare progressi? Quando si inizia un nuovo dovere, tutto è nuovo, perciò è normale che ci siano molte cose che non si capiscono. Inoltre, le mie capacità lavorative erano carenti, quindi dovevo fare domande e ricercare di più, ma ero troppo arrogante. Volevo dimostrare di farcela da sola e di poter gestire il lavoro, così fingevo sempre di capire le cose e mi mascheravo, e questo mi ha impedito di capire ciò che avrei dovuto sapere, ha ritardato il trasferimento del lavoro e ha impedito a Iris di passare ad altro. Ciò che ho fatto è stato in realtà dannoso. Ho ritardato il nostro lavoro e non mi sono mai sentita in colpa, preoccupandomi per tutto il tempo che gli altri vedessero le mie vere capacità o che mi guardassero dall’alto in basso. Sono stata completamente irragionevole.

In seguito, ho trovato un percorso di pratica nella parola di Dio. Dio Onnipotente dice: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza inganni né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti esaminerà, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci a lasciar andare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza catene né dolore, interamente nella luce. Imparare ad essere aperto quando tieni condivisioni è il primo passo per avere accesso alla vita. Poi, devi imparare ad analizzare i tuoi pensieri e le tue azioni per vedere quali sono sbagliati e quali non piacciono a Dio, e devi immediatamente cambiarli e correggerli. Che scopo ha correggerli? Accogliere e fare propria la verità, sbarazzandoti invece di ciò che dentro di te appartiene a Satana e sostituendolo con la verità. Prima facevi tutto secondo la tua indole subdola, che mente ed è ingannevole; sentivi di non poter ottenere nulla senza mentire. Ora che comprendi la verità e disprezzi il modo di agire di Satana, non agisci più in quel modo, bensì secondo onestà, sincerità e obbedienza. Se non reprimi nulla, se non indossi maschere, non simuli e non nascondi le cose, se ti metti a nudo davanti a fratelli e sorelle, se non celi i tuoi più intimi pensieri e idee, ma anzi permetti agli altri di vedere il tuo atteggiamento onesto, allora la verità si radicherà gradualmente in te, fiorirà e porterà frutto, darà dei risultati, a poco a poco. Se il tuo cuore è sempre più onesto e via via più orientato verso Dio, e se sai proteggere gli interessi della casa di Dio quando compi il tuo dovere e la tua coscienza è turbata quando invece non riesci a farlo, allora questa è la prova che la verità ha avuto effetto su di te, ed è diventata la tua vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che, se si hanno delle mancanze o un’indole corrotta e ci si maschera sempre al fine di illudere gli altri, questo è astuto e ingannevole e proviene da una natura satanica. Comportandosi così, non si entrerà mai nella verità. Dovrei essere schietta e aperta sia sui miei pregi che sui miei difetti, ed essere sincera con gli altri e con Dio. In questo modo, il mio cuore diventerebbe sempre più sincero, potrei vivere alla presenza di Dio, i miei problemi e le mie deviazioni potrebbero essere rettificati in tempo, e ciò mi impedirebbe di intraprendere la strada sbagliata della ricerca di fama e prestigio. Acquisita una via di pratica, mi sono aperta e ho parlato con Iris del mio stato. Inaspettatamente, dopo avermi ascoltata, ha detto che anche lei si era resa conto di non aver adempiuto le sue responsabilità. Stava pensando solo ad assumere il suo nuovo dovere, quindi non mi aveva trasferito adeguatamente il lavoro. Ha aggiunto che se ne sarebbe andata solo dopo che avessi capito le cose. Questo mi ha davvero commossa. Ho sperimentato come, aprendosi e mostrando agli altri le proprie mancanze e carenze, si può ottenere il loro aiuto e sostegno, collaborare con loro nei propri doveri e, cosa più importante, si può avere un atteggiamento sincero e obbediente. Questo è vivere alla presenza di Dio ed essere responsabile verso il mio dovere, e poter così ricevere l’approvazione di Dio. Dopo di che, ho detto sinceramente alla sorella quanto capissi del lavoro, e lei mi ha aiutata in modo mirato, insegnandomi molto. Ho inoltre capito il motivo per cui mi era così difficile svolgere il mio dovere: volevo familiarizzare con il lavoro e padroneggiarlo tutto in una volta per dimostrare che ero in grado di svolgerlo, non riuscendo così a stabilire le priorità dei compiti e ritardando i miei progressi. In seguito, ho suddiviso il lavoro in ordine di importanza e di urgenza, in modo da poter fare le cose in modo mirato e organizzato, e ho rapidamente acquisito familiarità con il lavoro. Attraverso questa esperienza, ho assaporato la dolcezza di praticare la verità. Ho anche compreso l’importanza di avere le giuste intenzioni e un atteggiamento sincero nel mio dovere. Solo così posso ottenere la guida e le benedizioni di Dio. In seguito, quando incontravo problemi che non capivo, ricercavo attivamente con i miei fratelli e sorelle per giungere a una soluzione. Dopo aver praticato in questo modo per un po’, credevo che il mio desiderio di reputazione e prestigio fosse diminuito, e con la mia pratica di aprirmi ed essere una persona sincera ho ottenuto qualche risultato. Ma ben presto ho capito che mi ero ingannata su me stessa.

Circa un mese dopo, poiché non ero all’altezza della mansione e il carico di lavoro era minore, la mia leader mi ha riassegnata al mio vecchio compito, ovvero all’irrigazione dei nuovi arrivati. Mi sentivo in grande imbarazzo, e non volevo affrontare i fratelli e le sorelle con cui in passato irrigavo i nuovi arrivati. Volevo invece scappare e predicare il Vangelo, ma il ritorno al mio lavoro di irrigazione era ormai deciso. Mi sentivo un palloncino sgonfio, con la testa appesa, incapace di sollevarmi. Una sorella accanto a me ha notato il mio stato errato, mi ha mandato un passo della parola di Dio sull’obbedienza e mi ha detto che voleva parlare con me. Mi sono subito allarmata. Mi chiedevo: “La sorella ha visto che ero in cattivo stato? Mi guarderebbe dall’alto in basso se sapesse che sono stata estromessa dal gruppo in cui ero prima? Se sapesse che sono negativa perché non riesco a rinunciare alla mia immagine, penserebbe che ho creduto in Dio per anni senza acquisire alcuna verità realtà? Penserebbe che sono una persona che non persegue la verità?” Così, mi sono educatamente giustificata: “Ora che il lavoro video non richiede più molto personale, prima o poi sarei stata trasferita. Anche sorella Melania è stata ritrasferita”. Ho menzionato Melania perché originariamente supervisionava l’irrigazione e, se era tornata lei, era normale che tornassi anch’io. Sentito questo, la sorella non mi ha chiesto altro. Mi sono detta che, in quella circostanza, non potevo essere debole. Dovevo essere forte e compiere attivamente il mio dovere, in modo che tutti vedessero che non mi importava di essere trasferita e che sapevo sottomettermi a quella decisione. Facevo del mio meglio per camuffarmi e fingere di essere forte, mentre in realtà mi sentivo infelice e depressa. A volte, pensavo a come avevo rifiutato l’aiuto della sorella e me ne pentivo: “Si è gentilmente offerta di aiutarmi: perché l’ho respinta per proteggere la mia immagine? Perché non ho saputo semplicemente aprirmi con lei?”

In seguito, un passo della parola di Dio inviatomi da una sorella mi ha fatto capire meglio il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Gli esseri umani corrotti sono bravi a fingere. Non importa cosa facciano o quale corruzione mettano in mostra, devono sempre fingere. Se qualcosa va male o se fanno qualcosa di sbagliato, vogliono attribuire la colpa agli altri. Desiderano avere per sé il merito delle cose positive e che la colpa di quelle negative ricada sugli altri. Non c’è molta finzione di questo tipo nella vita reale? Se ne trova fin troppa. Commettere un errore o fingere: quale delle due ha a che fare con l’indole? Fingere è una questione di indole, implica un’indole arrogante, implica il male e la falsità; è estremamente disdegnato da Dio. In realtà, quando fingi, tutti lo capiscono, ma tu sei convinto che gli altri non se ne rendano conto, e fai di tutto per argomentare e giustificarti nel tentativo di salvare la faccia e persuadere tutti che non hai fatto nulla di male. Non è stupido? Cosa pensano gli altri di questo? Cosa suscita in loro? Repulsione e disgusto. Se, dopo aver commesso un errore, sei in grado di trattarlo correttamente e di permettere a tutti gli altri di parlarne, consentendo loro di commentarlo e di acquisire discernimento al riguardo, e sai aprirti e analizzarlo, che opinione avranno gli altri di te? Diranno che sei una persona sincera, perché il tuo cuore è aperto a Dio. Attraverso le tue azioni e il tuo comportamento, potranno vedere il tuo cuore. Ma se invece tenti di fingere e di ingannare tutti, le persone avranno scarsa stima di te e diranno che sei uno sciocco e una persona poco saggia. Se non cerchi di simulare o di giustificarti, se sei in grado di ammettere i tuoi errori, tutti diranno che sei onesto e saggio. E cosa ti rende saggio? Tutti commettono errori. Tutti hanno colpe e difetti. E, in realtà, tutti posseggono la medesima indole corrotta. Non pensare di essere più nobile, perfetto e gentile degli altri; questo è assolutamente irragionevole. Una volta che l’indole corrotta delle persone e l’essenza e il vero volto della loro corruzione ti saranno chiari, non tenterai di coprire i tuoi errori, né userai gli errori degli altri contro di loro, bensì sarai capace di affrontare correttamente entrambe le situazioni. Solo allora diventerai perspicace e non farai cose insensate, il che ti renderà saggio. Coloro che non sono saggi sono degli sciocchi, e si soffermano sempre sui loro piccoli errori mentre si aggirano furtivamente dietro le quinte. È disgustoso assistere a questo. Infatti, quello che stai facendo appare immediatamente ovvio agli altri, eppure tu stai ancora platealmente fingendo. Per gli altri sembra l’esibizione di un clown. Non è insensato? Lo è davvero. Le persone insensate non posseggono la minima saggezza. Per quanti sermoni ascoltino, non capiscono comunque la verità e non vedono nulla per ciò che è veramente. Non scendono mai dal loro piedistallo, pensando di essere diverse da tutti gli altri e più rispettabili di loro; questa è arroganza e presunzione, questa è stupidità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Ero la sciocca rivelata dalla parola di Dio, sempre a recitare davanti agli altri, proprio come un clown. In quei giorni, a causa del mio trasferimento, pensavo di aver perso fama e prestigio, e ho sviluppato fraintendimenti e negatività. Quella sorella voleva aiutarmi, ma non mi sono aperta per cercare la verità con lei e risolvere i miei problemi e difficoltà. Anzi, ho subito alzato la guardia. Avevo il sospetto che vedesse che ero negativa e disobbediente, così ho cercato di escogitare un modo per coprire la mia debolezza e facilitarmi le cose. Ero così ingannevole! Anche se in questo modo ho ingannato quella sorella e difeso la mia immagine, non ho potuto ricevere da lei sostegno e aiuto. Non è stato possibile eliminare il mio stato negativo in modo tempestivo, e così vivevo nell’oscurità e nel dolore. Non sono stata sciocca? Ero io la causa e meritavo di soffrire! In tutti i miei anni di fede in Dio, la mia indole corrotta non era cambiata molto e, ogni volta che erano coinvolti la mia immagine o il mio prestigio, involontariamente e puntualmente mi nascondevo e mi camuffavo. Non mi affidavo mai ai miei fratelli e sorelle, e passavo ogni giorno nell’oscurità, come una prigioniera schiava di Satana. Ero infelice e debole, e non riuscivo a sfuggirvi. Ero davvero patetica! Ho pregato Dio più e più volte: “Dio, mi camuffo sempre per essere ammirata, e vivo nell’infelicità. Ti prego, aiutami e guidami, affinché io possa capire e odiare me stessa e pentirmi e cambiare veramente”.

Un giorno, ho letto un passo della parola di Dio che rivelava gli anticristi. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente dal contesto, qualunque dovere svolgano, gli anticristi cercano di dare l’impressione di non essere deboli, di essere sempre forti, sicuri, mai negativi. Non rivelano mai la loro statura reale o il loro vero atteggiamento verso Dio. Anzi, nel profondo del loro cuore, credono davvero che non esista nulla che non possano fare? Credono veramente di essere privi di debolezza, di negatività o di manifestazioni di corruzione? Assolutamente no. Sono bravi a fingere, a dissimulare. Amano mostrare alla gente il loro lato forte e onorevole; non vogliono che si veda quello debole e reale. Il loro scopo è palese: è, molto semplicemente, salvare la faccia, per proteggere il posto che hanno nei cuori degli altri. Sono convinti che se si aprissero con gli altri sulla propria negatività e debolezza, se rivelassero il proprio lato ribelle e corrotto, questo apporterebbe un grave danno al loro prestigio e alla loro reputazione, e sarebbe un problema maggiore di quanto valga la pena. Pertanto preferiscono tenere rigorosamente per sé la loro debolezza, la loro ribellione e la loro negatività. E se arrivasse un giorno in cui tutti vedessero il loro lato debole e ribelle, quando vedranno che sono corrotti e che non sono cambiati per niente, continuerebbero comunque a fingere. Pensano che se ammettessero di avere un’indole corrotta, di essere persone normali, ordinarie e insignificanti, allora perderebbero il loro posto nel cuore della gente, perderebbero la venerazione e l’adorazione di tutti, e quindi il loro fallimento sarebbe totale. E così, qualunque cosa accada, non si apriranno semplicemente con gli altri; qualunque cosa accada, non cederanno il loro potere e il loro prestigio a qualcun altro; al contrario, fanno di tutto per competere, e non si arrenderanno mai. […] Non svelano mai ai fratelli e alle sorelle le proprie debolezze, né riconoscono mai le proprie carenze e i propri limiti; anzi, fanno il possibile per mascherarli. Se gli altri domandano: ‘Tu credi in Dio da tanti anni; hai mai avuto dubbi riguardo a Dio?’, essi rispondono: ‘No’. Se viene loro domandato: ‘Hai mai rimpianto di aver rinunciato a tutto per spenderti per Dio?’, essi rispondono: ‘No’. ‘Quando eri ammalato e triste, sentivi nostalgia di casa?’, essi rispondono: ‘Mai’. Quindi, vedi, gli anticristi si ritraggono resistenti, risoluti e capaci di fare rinunce e di soffrire, come persone impeccabili, prive di difetti e di problemi. Se qualcuno ne evidenzia la corruzione e i limiti, se li tratta come qualunque fratello o sorella, se si apre e fa comunione con loro, come trattano questa cosa? Fanno il possibile per difendersi e giustificarsi, per dimostrare che hanno ragione e, in definitiva, per far sì che le persone vedano che loro non hanno problemi e sono persone spirituali e perfette. Non è forse tutta una finzione? Chiunque si ritenga impeccabile e santo è un impostore. Perché affermo che costoro sono tutti impostori? DiteMi: esiste un membro dell’umanità corrotta che sia impeccabile? Esiste qualcuno che sia veramente santo? (No.) Naturalmente no. Come può l’uomo diventare impeccabile quando è così profondamente corrotto da Satana e, inoltre, non possiede in modo innato la verità? Soltanto Dio è santo; tutta l’umanità corrotta è contaminata. Se una persona si presentasse come santa, sostenendo di essere impeccabile, cosa sarebbe? Sarebbe un diavolo, Satana, l’arcangelo: sarebbe un vero e proprio anticristo. Solo un anticristo potrebbe affermare di essere una persona impeccabile e santa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte decima”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho provato grande angoscia. Per mantenere la loro posizione e immagine tra le persone, gli anticristi ricorrono al travestimento e alla falsità per ingannare e fuorviare gli altri, e si mostrano come persone perfette e spirituali che non provano mai debolezza e non manifestano mai corruzione. Lo fanno per occupare una posizione tra le persone ed essere ammirati. Ho considerato il mio comportamento e ho visto che era lo stesso di un anticristo. Non facevo che fingere e camuffarmi quando parlavo e agivo. Quando lavoravo a un video, non mi aprivo per ricercare su domande e difficoltà, e preferivo ritardare il lavoro per difendere prestigio e immagine. Quando sono stata trasferita, temevo che la sorella scoprisse che ero stata tagliata fuori dal gruppo e che mi disprezzasse, così ho trovato una scusa per coprire i fatti, e ho tentato di far credere agli altri di essere tornata per esigenze del lavoro. Il mio metodo era spregevole! Ho anche riflettuto sul fatto che, per quanto avessi difficoltà o negatività, raramente mi aprivo per paura di essere guardata dall’alto in basso, e anche quando lo facevo, era solo in modo superficiale. La maggior parte delle volte, parlavo solo della mia pratica positiva, per far credere agli altri che avevo una certa statura e che sapevo praticare la verità dopo averla compresa. Mi impegnavo così tanto per mantenere la mia immagine e il mio prestigio, tutto ciò che dicevo e facevo era dissimulazione e finzione. Di fronte a fallimenti e battute d’arresto, cercavo di mostrare una statura maggiore degli altri per indurli ad ammirarmi. Ho pensato agli anticristi espulsi dalla chiesa. Molti di loro pronunciavano spesso parole e dottrine, declamavano slogan e si camuffavano da devoti ricercatori della verità, come se non fossero stati corrotti da Satana. Anche se per un po’ sono stati ammirati e venerati, la loro era una natura di odio e disprezzo per la verità e, alla fine, a causa del molto male che hanno compiuto, sono stati smascherati e scacciati da Dio. L’indole di Dio non tollera alcuna offesa. Dio condanna questi ipocriti e non salva affatto simili persone. Se avessi rifiutato di perseguire la verità e mi fossi sempre mascherata seguendo la mia indole satanica, non avrei solo danneggiato la mia vita: sarei stata condannata e scacciata da Dio! Ho capito che il mio stato era assai pericoloso. Non volevo più essere ipocrita. Volevo solo pentirmi e cambiare.

Nei giorni successivi, ho cercato consapevolmente brani della parola di Dio relativi all’essere sinceri. Ho trovato un passo che dice: “Indipendentemente da ciò che ti capita, se vuoi dire la verità ed essere una persona onesta, devi essere in grado di abbandonare il tuo orgoglio e la tua vanità. Quando non capisci qualcosa, di’ che non capisci; quando una cosa non ti è chiara, di’ che non ti è chiara. Non aver paura che gli altri ti guardino dall’alto in basso o che pensino male di te. Se insisti nell’esprimerti dal profondo del cuore e nel pronunciare la verità in questo modo, proverai gioia, pace e un senso di libertà e affrancamento nel cuore, e non sarai più dominato dalla vanità e dall’orgoglio. A prescindere dalle persone con cui interagisci, se sai esprimere ciò che pensi davvero, aprire il tuo cuore agli altri e non fingere di sapere cose che non sai, allora questo è un atteggiamento sincero. A volte le persone ti guarderanno dall’alto in basso e ti daranno dello sciocco perché dici sempre la verità. Come dovresti comportarti in una situazione del genere? Dovresti dire: ‘Anche se tutti mi danno dello sciocco, io intendo essere una persona onesta anziché ingannevole. Parlerò in modo sincero e attenendomi ai fatti. Benché io sia immondo, corrotto e privo di valore davanti a Dio, dirò comunque la verità senza finzioni o camuffamenti’. Se ti esprimerai in questo modo, il tuo cuore sarà saldo e in pace. Per essere una persona onesta, occorre abbandonare la vanità e l’orgoglio e, se si vuole affermare la verità ed esprimere i propri sentimenti reali, non si deve temere la derisione e il disprezzo degli altri. Anche se loro ti tratteranno come uno sciocco, evita di discutere o di difenderti. Se riesci a praticare la verità in questo modo, puoi diventare una persona onesta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). La parola di Dio mi ha fornito un percorso di pratica. Non importa quale corruzione o debolezza abbiamo, o se ci sono cose che non capiamo, e non importa cosa pensino gli altri: solo aprendoci su noi stessi, cercando la verità e perseguendo di essere persone sincere, possiamo gradualmente fuggire dalla schiavitù e dal controllo della nostra indole corrotta e vivere con libertà e sollievo. Ho giurato a me stessa che ero pronta a praticare secondo la parola di Dio e a perseguire l’obiettivo di essere una persona semplice e aperta. Dopo essere tornata a irrigare i nuovi arrivati, non mi camuffavo più come prima. Nelle riunioni, mi aprivo con i miei fratelli e sorelle sul mio vero stato di quel periodo. Anche se esponevo a tutti il fatto spiacevole di aver conservato la mia immagine e il mio prestigio agli occhi di tutti, almeno conoscevano il mio vero stato. Così facendo, è stato come se un pesante fardello fosse stato sollevato dal mio cuore, e ho provato un grande senso di liberazione e benessere. Inoltre, i miei fratelli non mi hanno guardata dall’alto in basso, e hanno potuto trarre qualche insegnamento dalla mia esperienza. La mia leader ha tenuto condivisione con me, mi ha aiutata e sostenuta dopo aver saputo del mio stato, e questo mi ha donato una certa consapevolezza sui pericoli e sulle conseguenze della mia ricerca di fama e prestigio.

Grazie a questa esperienza, ho capito che essere sinceri, invece che mascherarsi, rappresenta un atteggiamento di vero pentimento davanti a Dio. Solo se si pratica la verità e si è sinceri, la strada può diventare sempre più ampia e luminosa.


22. Perché ho paura di segnalare i problemi?

di Cristina, Stati Uniti

Nel 2011 prestavo servizio come diacono del Vangelo; ho notato che la mia leader, Zhang Min, si metteva spesso in mostra parlando di dottrine. Sapevo che questo era dannoso sia per i fratelli e le sorelle che per lei stessa, così le ho fatto notare il problema. Con mia grande sorpresa, appena una settimana dopo mi ha fatta sostituire dicendo a fratelli e sorelle che il motivo era che competevo con lei per il prestigio. In seguito Zhang Min è stata smascherata come anticristo ed espulsa per aver sottoposto gli altri ad attacchi e ritorsioni, aver compiuto ogni sorta di male e non aver cercato di pentirsi. Solo dopo mi è stato permesso di compiere di nuovo il mio dovere. A seguito dell’accaduto, mi sono detta: “Devo stare attenta a come parlo in futuro. Parlare meno, fare di più e non immischiarmi negli affari altrui. Non posso assolutamente dire quello che mi passa per la testa come facevo in passato. Se mi imbattessi in un altro anticristo, inavvertitamente lo offendessi e finissi per essere oppressa e sostituita, non potrei più compiere il mio dovere. E allora che possibilità avrei di salvarmi?” Da allora sono stata molto cauta e prudente nelle interazioni con gli altri.

In seguito, sono stata messa a capo dell’evangelizzazione insieme a Liu Xiao. Durante le riunioni, ho notato che Liu Xiao condivideva solo sugli aspetti positivi del suo ingresso, come se avesse già risolto molte questioni e possedesse ormai un’ottima statura. Mai una volta l’ho sentita analizzare o mostrare di conoscere la propria corruzione. Non ho potuto evitare di dirle: “Ci conosciamo da tanto tempo, ma non ti ho mai sentita parlare della tua conoscenza di te stessa”. Con mia sorpresa, Liu Xiao si è molto risentita e ha assunto un’espressione accigliata. Mi ha risposto severamente: “Non possiamo conoscere noi stessi e nient’altro; tutta la conoscenza di noi stessi è inutile se non trasformiamo la nostra indole! Chi non sa parlare di conoscenza di sé oggigiorno? Qualcuno di loro si è forse trasformato?” Da queste sue parole, mi è parso che avesse una comprensione distorta. La chiave della trasformazione dell’indole è la conoscenza di sé; se non si conosce la propria corruzione, come si può cambiare? Liu Xiao non accettava il giudizio e il castigo delle parole di Dio e non rifletteva su sé stessa sulla base delle parole di Dio. Come poteva fare commenti così assurdi? Allora le ho parlato della mia comprensione basata sulle parole di Dio, ma lei non solo non mi ha ascoltata, ha anche replicato: “Ti sento spesso parlare di conoscenza di te stessa, ma sei cambiata? Se conosci te stessa, perché continui a manifestare corruzione?” Mi è sembrato che avesse una comprensione molto distorta e non accettasse la verità. In seguito, l’atteggiamento di Liu Xiao nei miei confronti è cambiato. Mi ignorava e raramente mi parlava; tutto questo mi faceva sentire molto limitata. Vedendo che aveva una comprensione distorta e non accettava i suggerimenti degli altri, ho pensato che Liu Xiao non era molto adatta al ruolo di supervisore e ho valutato di segnalare il suo problema alla leader, ma poi ho considerato: “Liu Xiao è una credente da tanto tempo e ha sempre diffuso il Vangelo, e inoltre la nostra leader la stima molto. Io svolgo questo dovere da poco tempo; se segnalo il problema di Liu Xiao, cosa penserà la leader di me? Dirà che sono invidiosa di Liu Xiao e anche pedante? Lasciamo correre, meno problemi si hanno meglio è. Farei meglio a pensare innanzitutto a me stessa. La sua scarsa conosceza di sé e la sua comprensione distorta sono un suo problema e non hanno nulla a che fare con me. In futuro, eviterò semplicemente di parlare della mia comprensione di me stessa davanti a lei, così non potrà criticare i miei difetti e mettermi nei guai”.

In seguito, il PCC ha avviato una repressione coordinata dei credenti su vasta scala e Liu Xiao ha smesso di diffondere il Vangelo per timore e paura. Qualche giorno dopo, la nostra leader ci ha scritto per chiederci dei progressi nell’evangelizzazione e ci ha esortati a fare del nostro meglio per continuare a diffondere il Vangelo finché non corressimo rischi. Liu Xiao ha detto: “La situazione è pericolosa al momento. E se venissimo arrestati mentre diffondiamo il Vangelo? La nostra leader ci ha rivolto un appello discutibile; non è la prima volta che prende decisioni problematiche”. Le critiche di Liu Xiao hanno influenzato anche la mia opinione sulla leader. Ho pensato: “E se qualcuno venisse arrestato mentre diffonde il Vangelo? Chi si assumerebbe la responsabilità? Forse dovremmo sospendere per un po’”. E così l’evangelizzazione si è arrestata per oltre un mese. La leader ci ha mandato un’altra lettera in cui rimarcava l’importanza del lavoro del Vangelo e sottolineava che si tratta di un incarico ricevuto da Dio e che non deve mai arrestarsi, che anche in situazioni avverse come quella in cui ci trovavamo è possibile diffondere il Vangelo a conoscenti stretti, parenti e amici. La leader chiedeva inoltre perché avessimo interrotto il lavoro. La lettera mi ha fatta rendere conto che avevamo deviato nella nostra pratica, ma quando l’ho fatta leggere a Liu Xiao lei è sembrata indifferente e per nulla preoccupata, e non aveva alcuna intenzione di correggere i nostri errori. Di fronte al suo atteggiamento, ho pensato tra me e me: “Se lei non vuole diffondere il Vangelo, allora lo farò da sola”. Così sono andata a condividere con i fratelli e le sorelle in merito al correggere i nostri errori. Liu Xiao se ne stava nella sua stanza tutto il giorno e non si informava mai dell’evangelizzazione. A volte guardava persino la TV per ore e ore. Volevo davvero parlarle ma, al pensiero di come l’ultima volta che le avevo dato un suggerimento non solo non l’aveva accettato, ma aveva usato la mia manifestazione di corruzione come appiglio per poi iniziare a ignorarmi, ho cominciato a esitare: “Se le facessi notare di nuovo i suoi problemi, chissà come potrebbe ribattere. Sarebbe una tale seccatura dover avere a che fare con la sua indifferenza se la offendessi! Lasciamo stare, terrò la bocca chiusa e mi occuperò delle mie cose”. In seguito, la nostra leader ha condiviso con noi su come i fratelli e le sorelle di altre chiese stavano diffondendo il Vangelo e su quali risultati avevano ottenuto. Mi sono sentita piuttosto in colpa. Erano tempi difficili, ma i fratelli e le sorelle delle altre chiese continuavano comunque a diffondere il Vangelo, mentre la nostra chiesa aveva completamente interrotto l’evangelizzazione e non aveva ottenuto alcun risultato. Volevo davvero scrivere alla leader del comportamento di Liu Xiao e dello stato attuale del lavoro del Vangelo, ma ogni volta che prendevo la penna in mano pensavo a quanto fosse terribile essere condannati e repressi da quell’anticristo, e quindi esitavo: “Se segnalo il problema di Liu Xiao, la leader mi crederà? Se non mi crederà e indagherà sulla mia situazione, non sarà per me solo un problema in più? Inoltre, non conosco bene la leader; e se fosse un anticristo, non sapesse risolvere i problemi in modo equo e mi opprimesse? Mi piacciono la stabilità e la serenità che provo ora nel mio dovere. Non voglio crearmi fastidi denunciando questo problema”. Alla luce di ciò, ho optato ancora una volta per tacere. Ma mi rendeva davvero ansiosa e agitata vedere che continuavamo a ottenere scarsi risultati nel nostro lavoro. Mi sentivo del tutto smarrita e angosciata, non sapevo come affrontare quella situazione. Così ho pregato Dio, implorandoLo di guidarmi e di aiutarmi a capire come approcciarla.

Un giorno, mi sono imbattuta in due passi delle parole di Dio che hanno smosso dei sentimenti nel mio cuore intorpidito. Dio Onnipotente dice: “Le persone egoiste e meschine sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non considerano gli interessi della casa di Dio, né mostrano rispetto per la Sua volontà. Non si assumono mai il fardello di assolvere il loro dovere o testimoniare per Dio, e non hanno alcun senso di responsabilità. […] Vi sono persone che non si assumono alcuna responsabilità, indipendentemente dal dovere che svolgono. E non riferiscono tempestivamente ai loro superiori dei problemi che scoprono. Quando vedono gli altri essere d’intralcio e di disturbo, chiudono un occhio. Quando vedono qualcuno di malvagio compiere il male, non cercano di fermarlo. Non proteggono gli interessi della casa di Dio, né si preoccupano di sapere quale sia il loro dovere e la loro responsabilità. Nel compiere il loro dovere, persone simili non svolgono alcun lavoro reale; sono compiacenti e bramose di comodità; parlano e agiscono solo per la loro vanità, la loro reputazione, il loro prestigio e i loro interessi, e sono disposti a dedicare tempo e sforzi solo a cose che procurano loro un tornaconto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). “Se nella tua vita ti senti spesso sotto accusa, se il tuo cuore è inquieto, se non provi pace né gioia e spesso sei assediato dalla preoccupazione e dall’ansia per ogni genere di cose, questo cosa dimostra? Semplicemente che non pratichi la verità, che non sei saldo nella tua testimonianza a Dio. Quando vivi secondo l’indole di Satana, tendi a non praticare la verità il più delle volte, a volgere le spalle alla verità, a essere egoista e vile; difendi solo la tua immagine, il tuo nome, il tuo prestigio e i tuoi interessi. Vivere sempre e solo per te stesso ti porta un gran dolore. Hai talmente tanti desideri egoistici, vincoli, catene, dubbi e fastidi che non hai un minimo di pace né di gioia. Vivere per la carne corrotta implica un’eccessiva sofferenza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dell’adempimento del proprio dovere”). Leggere le parole di Dio mi ha fatta sentire in colpa. Mi sono resa conto che non osavo segnalare il problema di Liu Xiao alla leader perché ero troppo egoista e spregevole. Mi curavo solo dei miei interessi, volevo limitarmi a compiere il mio dovere in pace, evitando di offendere gli altri e di crearmi problemi. Non appena ho visto che Liu Xiao aveva una comprensione distorta e non accettava la verità, volevo segnalarla alla leader, ma temevo che la leader mi fraintendesse e ritenesse che fossi invidiosa di Liu Xiao e che approfittassi dei suoi difetti per attaccarla. Ecco perché ho taciuto. Quando ho visto che aveva smesso di diffondere il Vangelo, stava tutto il giorno in casa a guardare la TV, non mostrava alcun interesse per il lavoro e godeva solo dei vantaggi del suo prestigio, avrei dovuto segnalarla subito alla leader, e invece ho scelto di proteggermi e non ho considerato affatto gli interessi del lavoro della chiesa. Vedevo quanto fossero scarsi i nostri risultati nell’evangelizzazione, eppure ho taciuto, e per quanto mi sentissi in colpa non ho comunque segnalato ciò che stava realmente accadendo. Ho tenuto la bocca ben chiusa. Ero veramente egoista, spregevole e priva di umanità. Mi sentivo in debito verso Dio e mi odiavo per non aver praticato la verità, cosa che aveva portato a gravi ritardi nei progressi del lavoro.

Ricercando, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Per tutti quelli che compiono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Privilegiare gli interessi della casa di Dio è il minimo che si dovrebbe fare. Se chi compie un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta compiendo? Quello non è compiere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione la Sua volontà e il lavoro della chiesa. Metti queste cose prima di tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovate che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi e al tuo dovere, e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti avere riguardo per la volontà di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi compiere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta, e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno indicato un percorso di pratica. Quando ci troviamo a dover scegliere tra il lavoro della chiesa e gli interessi personali, dovremmo sempre dare la priorità al lavoro della chiesa. La cosa più importante è prima di tutto preservare il lavoro della chiesa. È un dovere ineludibile che tutti noi dobbiamo adempiere. Dovevo praticare in base alle parole di Dio e smettere di mostrare indifferenza. Dovevo subito segnalare alla leader il nostro problema nel lavoro. Se davvero il comportamento di Liu Xiao era un problema, i leader e i lavoratori avrebbero potuto risolverlo prontamente ed evitare ritardi nel lavoro. Se invece avevo io interpretato male alcune questioni, avrei potuto correggere le mie carenze attraverso la ricerca. L’opinione che leader e lavoratori avrebbero avuto di me era meno importante di queste cose. Rendermi conto di tutto ciò mi ha fatta sentire un po’ più sollevata, così ho fornito alla leader un resoconto dettagliato della situazione di Liu Xiao. Ma dopo più di due settimane non era ancora stato preso alcun provvedimento. Mi sono detta: “La leader avrà preso sul serio la mia segnalazione sulla questione? Perché non è venuta a occuparsene? Pensa forse che non ci siano problemi nel comportamento di Liu Xiao e che la mia sia una segnalazione errata?” Ero profondamente angosciata e volevo segnalare il problema a un altro leader, ma poi ho pensato: “Beh, ho già segnalato il problema a una leader, quindi ho compiuto il mio dovere. Non dovrei parlare oltre; altrimenti, se non sto attenta, potrei offendere qualcuno ed essere oppressa e punita”. Non volevo approfondire oltre la questione, ma mi sentivo comunque in colpa. Mi sono detta: “Sto segnalando questi problemi per ricercare la verità e preservare il lavoro della chiesa, non perché voglia rendere la vita difficile a qualcuno. Dio esamina tutto, quindi di cosa devo preoccuparmi? Perché sono sempre così cauta e indecisa nel segnalare le questioni, come se avessi la bocca sigillata?” Mi sono presentata davanti a Dio in ricerca e in preghiera, chiedendoGli di guidarmi a capire i miei problemi, a ribellarmi contro me stessa e a praticare la verità.

In seguito, mi sono imbattuta in due passi delle Sue parole che mi hanno fornito una certa conoscenza di me stessa. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi affrontano sempre la giustizia e l’indole di Dio con nozioni, dubbi e resistenze. Pensano: ‘È solo una teoria che Dio sia giusto. Esiste davvero la giustizia a questo mondo? In tutti gli anni che ho vissuto, non l’ho mai né trovata né vista. Il mondo è così oscuro e malvagio: le persone malvagie e i demoni se la cavano piuttosto bene e vivono serenamente. Non li ho mai visti ricevere la punizione che si meritano. Non riesco a capire dove sia la giustizia di Dio in tutto questo e mi domando: esiste davvero la giustizia di Dio? Chi l’ha vista? Nessuno l’ha vista e nessuno può testimoniare che esista’. Questo è ciò che pensano tra sé e sé. Invece di accettare tutta l’opera di Dio, tutte le Sue parole e tutte le Sue orchestrazioni in base alla convinzione che Egli sia giusto, essi dubitano e giudicano costantemente, sempre pieni di nozioni che non cercano mai di risolvere con la verità. È sempre così che gli anticristi credono in Dio. […] In tempi normali le persone non se ne accorgono, ma è quando succede loro qualcosa che la bruttezza di un anticristo viene esposta: non volendo assumersi alcuna responsabilità, si protegge con tutte le sue forze, come fa un istrice con gli aculei drizzati. Che genere di atteggiamento è questo? Non equivale forse a non credere che Dio sia giusto? Essi non credono che Dio esamini ogni cosa o che sia giusto; vogliono utilizzare i propri metodi per proteggere sé stessi. Credono: ‘Se non proteggo me stesso, non lo farà nessun altro. Nemmeno Dio può proteggermi. Dicono che Egli è giusto, ma quando le persone si mettono nei guai, le tratta davvero in modo equo? Assolutamente no, Dio non lo fa’. Di fronte a problemi o a persecuzioni, si sentono indifesi e pensano: ‘Allora, dov’è Dio? Le persone non possono vederLo né toccarLo. Nessuno può aiutarmi, nessuno può rendermi giustizia e appellarsi all’equità in mia difesa’. Pensano che l’unico modo per proteggersi sia ricorrere ai loro metodi personali, che altrimenti subirebbero delle perdite, che verrebbero maltrattati e perseguitati, e che la casa di Dio non faccia eccezione al riguardo. Un anticristo avrà già pianificato tutto per sé prima che gli accada qualcosa. Da un lato, ciò che gli anticristi fanno è camuffarsi da persone così potenti che nessuno oserebbe offenderle, infastidirle o maltrattarle. Dall’altro, a ogni occasione aderiscono alle filosofie e alle leggi di esistenza di Satana. Quali sono, in sostanza? ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’, ‘Lascia che le cose vadano avanti da sole se non ti riguardano personalmente’, ‘Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori’, agendo in base alle circostanze, con astuzia e scaltrezza, ‘Non attaccherò se non sarò attaccato’, ‘L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’, ‘Usa parole gentili in armonia con i sentimenti e la ragione altrui, perché la franchezza infastidisce gli altri’, ‘L’uomo saggio si adatta alle circostanze’ e altre filosofie sataniche di questo tipo. Gli anticristi non amano la verità; accettano invece le filosofie di Satana come se fossero cose positive, credendo che esse li proteggeranno. Vivono in base a esse; non dicono la verità a nessuno, esprimendosi sempre in modo compiacente, adulatorio, lusinghiero, senza offendere nessuno, pensando a come mettersi in mostra così da indurre gli altri a stimarli. Si preoccupano solo del proprio perseguimento di fama, profitto e prestigio, e non fanno nulla per sostenere il lavoro della chiesa. Se qualcuno fa qualcosa di male e nuoce agli interessi della casa di Dio, essi non lo smascherano e non lo segnalano, comportandosi invece come se non avessero visto nulla. Se guardiamo ai principi con cui affrontano le cose e al modo in cui gestiscono ciò che accade intorno a loro, sono forse a conoscenza dell’indole giusta di Dio? Hanno fede in essa? Non ne hanno nessuna. ‘Nessuna’ qui non significa che non ne sono consapevoli, ma che nei loro cuori nutrono dei dubbi in merito all’indole giusta di Dio. Non accettano né riconoscono che Dio è giusto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10 – Parte prima”). “Alcuni temono una ritorsione da parte degli anticristi e non hanno il coraggio di smascherarli. Non è forse da sciocchi? Non sei in grado di salvaguardare gli interessi della casa di Dio, e questo dimostra intrinsecamente che sei sleale nei confronti di Dio. Temi che un anticristo possa trovare un appiglio per una ritorsione contro di te: qual è il problema qui? È possibile che tu non abbia fiducia nella giustizia di Dio? Non sai che nella casa di Dio regna la verità? Se anche un anticristo riuscisse a identificare qualche aspetto di corruzione in te e ne sollevasse un polverone, non dovresti avere paura. Nella casa di Dio, i problemi vengono gestiti in base alle verità principi. Compiere delle trasgressioni non fa automaticamente di qualcuno una persona malvagia. La casa di Dio non si occupa mai di un individuo a causa di una rivelazione momentanea di corruzione o di una trasgressione occasionale. La casa di Dio si occupa di quegli anticristi e di quelle persone malvagie che non fanno che creare disturbi e compiere il male e che non accettano nemmeno un briciolo di verità. La casa di Dio non farà mai torto a una brava persona. Essa tratta tutti in modo equo. Anche se dei falsi leader o degli anticristi accusano ingiustamente una brava persona, la casa di Dio la riscatterà. La chiesa non rimuoverà mai una brava persona capace di smascherare gli anticristi e in possesso di senso di giustizia, né si occuperà di lei. Le persone temono sempre che gli anticristi trovino un appiglio per una ritorsione a loro danno. Ma non hai paura di offendere Dio e di incorrere nel disprezzo e nel rifiuto da parte Sua?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte ottava”). Dio espone che gli anticristi non credono nella Sua giustizia e che Egli esamina ogni cosa. Essi si attengono in tutti gli aspetti della vita alla loro filosofia di approccio al mondo, usano i loro metodi per proteggersi e sono incredibilmente astuti e scaltri. Valutandomi sul metro di quanto rivelato dalle parole di Dio, mi sono resa conto che non ero diversa da un anticristo. Non conoscevo affatto l’indole giusta di Dio, non credevo nel fatto che nella casa di Dio regna la verità e vivevo sotto ogni aspetto secondo le filosofie sataniche di approccio al mondo. Quando ero piccola, i miei genitori mi ammonivano spesso: “La bocca di uno stolto è la sua distruzione, lascia che nel mondo siano le tue azioni a parlare”. Quando sono cresciuta e ho iniziato a lavorare, ho visto l’oscurità, la malvagità e l’ingiustizia della società e mi sono convinta che solo imparando ad avere tatto e astuzia, adulando e non parlando con sincerità sarei stata in grado di proteggermi e di vivere in pace. Le filosofie sataniche di approccio al mondo, come “Il silenzio è d’oro, e chi parla molto sbaglia molto” e “Se sai che qualcosa è sbagliato, meno parli e meglio è” sono diventati i miei principi di comportamento. Ho vissuto attenendomi a essi e non solo sono diventata reticente e riluttante a parlare, ma anche alquanto egoista, indifferente, scaltra e astuta. Anche se comprendevo una cosa, non esprimevo tempestivamente il mio punto di vista. Non condividevo i miei pensieri più intimi né parlavo con onestà, e temevo sempre di dire la cosa sbagliata, di offendere qualcuno e di crearmi problemi. Iniziato a credere, ho continuato a impiegare le filosofie sataniche per proteggermi. Mi dicevo che dovevo fare di più e parlare di meno, per evitare di offendere qualcuno e di crearmi problemi. Quando ho visto che Liu Xiao non era adatta al ruolo di supervisore, sapevo che avrei dovuto subito segnalarlo alla mia leader, ma temevo che la leader non avrebbe gestito la situazione in modo equo, che mi avrebbe oppressa e punita. Così, per proteggermi, ho taciuto, non osando proferire una sola parola sincera. Ero incredibilmente egoista, scaltra, astuta e priva del benché minimo senso di giustizia. Vivevo in modo spregevole e sordido. In realtà ne avevo avuta esperienza personalmente: nonostante sia stata oppressa e sostituita dopo aver fornito un suggerimento a una leader, quella stessa leader poco dopo è stata smascherata come anticristo ed espulsa. In seguito a ciò, ho ricominciato a compiere il mio dovere e non ho perso l’opportunità di perseguire la verità e di ottenere la salvezza a causa della temporanea oppressione subita da quell’anticristo. Ho constatato personalmente che nella casa di Dio governano la verità e la giustizia. La casa di Dio gestisce tutte le questioni e tratta tutte le persone in modo equo e in base alle verità principi, assicurandosi che nessuno subisca torti. Ma io possedevo una natura troppo malvagia e astuta e non conoscevo la giustizia di Dio. Credevo che la casa di Dio fosse come la società, e i leader e i lavoratori come le autorità governative. Pensavo che, se li avessi offesi, non ci sarebbe stato più posto per me nella chiesa. Questi pensieri e punti di vista erano così malvagi!

Poi mi sono imbattuta in altri due passi delle parole di Dio: “Quante filosofie di vita esistono in te? Te ne sei liberato? Se il tuo cuore non sa rivolgersi interamente a Dio, allora non Gli appartieni: provieni da Satana e a lui tornerai alla fine. Non meriti di far parte del popolo di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “È molto importante stabilire un rapporto normale con Dio”). “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo. Dovete rendervi conto che anche tutti coloro che non fanno la volontà di Dio saranno puniti. Questo è un dato di fatto immutabile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito: che un credente possa ottenere la salvezza dipende dal fatto che possieda la verità e la metta in pratica oppure no. Se qualcuno nella sua fede non sa vivere in base alla verità e approccia invece il mondo attenendosi a filosofie sataniche, allora appartiene a Satana, non a Dio. Se anche esteriormente compie un dovere importante o gode della stima di un certo leader, alla fine verrà scacciato da Dio perché non pratica la verità e non l’ha acquisita. Ho visto chiaramente Liu Xiao intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, ma non ho avuto il coraggio di segnalarlo alla mia leader per timore di essere oppressa da un anticristo e di perdere il mio dovere e così anche la possibilità di ottenere la salvezza. Che idea sciocca e ridicola la mia! Che riuscissi o meno a ottenere la salvezza non poteva essere deciso dagli altri; sarebbe stato stabilito in base al fatto che praticassi la verità oppure no. Se avessi continuato a vivere secondo le filosofie sataniche, proteggendo me stessa e non preservando il lavoro della chiesa, allora non avrei ottenuto la salvezza neanche se avessi svolto il mio dovere. Rendermene conto mi ha colmata di rimorso e senso di colpa. Così ho pregato Dio, implorandoLo di guidarmi a mettere in pratica la verità e a diventare una persona onesta e retta.

Attraverso la ricerca e la riflessione, ho capito: il motivo per cui temevo che, se avessi segnalato il problema, la leader mi avrebbe oppressa era che non comprendevo la sovranità onnipotente di Dio, non accettavo le situazioni a cui Egli mi sottoponeva e credevo invece che si verificassero perché ero stata troppo invadente. Questi non erano forse punti di vista da miscredente? Ho letto questo passo delle parole di Dio: “Gli anticristi e le persone malvagie compaiono in alcune chiese e creano disturbi e, così facendo, ingannano alcuni individui; questa è una cosa buona o cattiva? Questo è l’amore di Dio oppure è Dio che gioca con gli uomini e li smaschera? Non riesci a capirlo, vero? Dio mette tutte le cose al Suo servizio per perfezionare e salvare coloro che desidera salvare e, in definitiva, ciò che ottengono quanti ricercano davvero la verità e la praticano è la verità. Alcuni che non la ricercano, tuttavia, si lamentano dicendo: ‘Non è giusto che Dio operi in questo modo. Mi fa soffrire moltissimo! Per poco non mi sono trovato d’accordo con gli anticristi. Se questo è davvero predisposto da Dio, come può Egli permettere alle persone di trovarsi d’accordo con gli anticristi?’ Che cosa sta succedendo qui? Il fatto che tu non segua gli anticristi dimostra che hai la protezione di Dio; se ti trovi d’accordo con loro, allora è un tradimento nei Suoi confronti e Dio non ti vuole più. È dunque una cosa buona o cattiva che questi anticristi e persone malvagie causino disturbi nella chiesa? Dall’esterno sembra una cosa cattiva ma, quando questi anticristi e persone malvagie vengono smascherati, allora il tuo discernimento aumenta, loro vengono allontanati e tu cresci in statura. Quando incontrerai di nuovo simili individui in futuro, li riconoscerai prima ancora che mostrino la loro vera natura, e li rifiuterai. Questo ti permetterà di imparare lezioni e di trarre beneficio; saprai distinguere gli anticristi e non verrai più ingannato da Satana. Dunque, dimMi, non è forse una cosa buona avere gli anticristi che disturbano e ingannano le persone? Solo dopo aver sperimentato questa fase, la gente riesce a vedere che Dio non ha agito in linea con le sue nozioni e fantasie, e che permette al gran dragone rosso di creare forsennatamente disturbi e agli anticristi di ingannare il Suo popolo eletto per poter usare Satana al Suo servizio per perfezionare il Suo popolo eletto, e solo allora le persone comprendono le Sue scrupolose intenzioni” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (1)”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che Egli permette che degli anticristi si manifestino nella chiesa affinché noi possiamo acquisire la verità e il discernimento e liberarci dall’inganno e dal controllo di Satana. Se non incontrassimo alcun anticristo, non impareremmo a discernerlo e saremmo comunque suscettibili di esserne ingannati. Attraverso l’oppressione subita da quell’anticristo, ho acquisito un certo discernimento sugli anticristi e ho anche riflettuto sulla mia indole da anticristo e imparato a conoscerla. In quel periodo, nel mio dovere ero alla costante ricerca del prestigio e colma di desideri e ambizioni. Percorrevo il cammino di un anticristo, eppure ero del tutto inconsapevole di farlo. Solo dopo essere stata oppressa da quell’anticristo e sostituita ho iniziato a riflettere su me stessa. Attraverso la luce e l’illuminazione ricevute dalle parole di Dio ho capito che ricercare il prestigio è una strada che porta alla rovina. Ho anche imparato che nella nostra fede dobbiamo cercare di adempiere ai nostri doveri di esseri creati, è questo che dovremmo perseguire. Ho iniziato a concentrarmi sul perseguimento della verità e ad adoperarmi consapevolmente per fare del mio meglio in qualsiasi dovere mi venisse assegnato. Questa piccola trasformazione era la salvezza e la grande protezione che Dio mi donava. Nonostante abbia alquanto sofferto, allo stesso tempo ho imparato molto e questo è stato di enorme beneficio per la mia vita. Più ci riflettevo, più acquisivo chiarezza: sapevo che dovevo adempiere al mio dovere e alle mie responsabilità e segnalare ai leader il mio punto di vista sulla situazione. Quanto al modo in cui mi avrebbero trattata e al tipo di situazione che avrei affrontato, tutto avveniva con il permesso di Dio. Dovevo mettermi nelle mani di Dio e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Così ho segnalato il problema a un altro leader.

Dopo aver ricevuto la mia lettera e verificato la mia segnalazione, il leader ha prontamente sostituito Liu Xiao. Tutto questo mi ha colmata di emozione. Da quando avevo notato il problema di Liu Xiao, avevo temporeggiato per più di due mesi prima di segnalarlo alla leader. Pensare a come l’evangelizzazione era stata influenzata e ritardata in quegli ultimi due mesi mi ha colmata di rimorso e senso di colpa, e mi sono odiata per quanto profondamente ero stata corrotta da Satana e quanto ero egoista e astuta. Approcciavo il mondo secondo filosofie sataniche e non solo avevo danneggiato me stessa, ma avevo anche compromesso il lavoro della chiesa. Solo dopo aver letto le parole di Dio ho acquisito una certa consapevolezza di me stessa, ho smesso di lasciarmi limitare dal prestigio e dall’autorità e ho segnalato con onestà il problema in questione. Dio sia lodato!


23. Come ho imparato a testimoniare Dio nel migliore dei modi

di Moran, Cina

Nel giugno dell’anno scorso sono stata scelta come diacono dell’irrigazione e mi è stato assegnato l’incarico di irrigare coloro che avevano appena accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ho pensato tra me e me: “Devo svolgere bene il mio dovere e ripagare l’amore di Dio”. Sulle prime ho avuto molte difficoltà a eseguire il lavoro: alcuni fratelli e sorelle erano occupati a svolgere il loro lavoro e non frequentavano regolarmente agli incontri; altri, ingannati dalle calunnie del PCC e dei circoli religiosi, erano restii a partecipare; altri ancora erano negativi e deboli perché ostacolati dalla famiglia e non riuscivano a svolgere i loro doveri. Pensando a queste cose mi sentivo molto sotto pressione. Bisognava lavorare molto per irrigare bene quei fratelli e sorelle, affinché potessero capire la verità e mettessero radici sulla vera via! In quel periodo ho pregato Dio e mi sono affidata a Lui, cercando la verità per risolvere i loro problemi e le loro difficoltà. Dopo un po’ di tempo la maggior parte di loro ha ripreso a frequentare regolarmente gli incontri e alcuni hanno compreso il significato insito nell’adempiere il loro dovere e assolto gli incarichi nel modo migliore secondo la loro capacità. Vedendo quei risultati sono stata felice; non ho potuto fare a meno di essere soddisfatta di me stessa, e ho pensato: “Vorrà dire che sono brava in questo lavoro, altrimenti come otterrei risultati così soddisfacenti?” In seguito, ascoltando i fratelli e le sorelle parlare dei problemi e delle difficoltà incontrate nello svolgimento dei loro doveri, senza volerlo ho iniziato a vantarmi di essere migliore e più esperta di loro.

Una volta, durante un incontro, alcune sorelle, che da poco irrigavano i nuovi arrivati, mi hanno riferito di alcune neofite che essendo state testimoni di una violenta repressione e di arresti da parte del PCC si sentivano negative, deboli, intimidite e spaventate. Quelle sorelle non sapevano come condividere per risolvere il problema. Ho pensato fra me e me che, dato che avevo da poco risolto quei problemi con buoni risultati, era una buona occasione per dire loro come avessi fatto a tenere una condivisione sulla verità per risolvere quei problemi e per mostrare loro che ero io ad aver compreso la verità e che ci sapevo fare. Così ho detto in tono spavaldo: “Poco tempo fa ho irrigato alcuni fratelli e sorelle che si trovavano nelle stesse condizioni. Dato che ero molto tesa, per irrigarli bene mi sono incontrata numerose volte con loro, leggendo la parola di Dio e tenendo condivisioni sulla verità adatte al loro stato. A tale scopo dovevo percorrere più di 50 chilometri in bicicletta, e altrettanti per tornare. Dopo un po’ che li irrigavo hanno acquisito un po’ di conoscenza dell’opera, dell’onnipotenza e della saggezza di Dio, hanno capito cosa vuol dire che Dio usa il gran dragone rosso come complemento alla Sua opera, e hanno acquisito fiducia in Dio. Hanno smesso di sentirsi inibite dalla persecuzione del PCC, e volevano persino testimoniare l’opera di Dio diffondendo il Vangelo…”. Mentre tenevo quella condivisione, le sorelle mi guardavano incantate. Ho provato un senso di appagamento, sentendo sempre più energia man mano che parlavo. Quando ho terminato la condivisione, una di loro ha esclamato entusiasta: “Con tutta l’esperienza che hai, sai discernere chiaramente i problemi. Io sarei totalmente confusa”. Un’altra sorella ha detto in tono di invidia: “Per te è così facile risolvere questi problemi. Se hai qualche altra valida esperienza, ti prego di condividerla con noi, affinché possiamo imparare da te”. Sentirle complimentarsi con me mi ha fatto un enorme piacere. Pur affermando che i miei risultati erano puramente dovuti alla guida di Dio e non ai miei sforzi personali, in cuor mio sentivo che ero io ad avere sofferto e pagato un prezzo per ottenere quei risultati. Durante una riunione, una sorella ha detto di sentirsi preda della negatività perché non produceva buoni risultati nell’irrigare i nuovi arrivati, e ha parlato delle sue numerose difficoltà. Ho pensato: “Dicendo di avere le stesse difficoltà e carenze non rischio forse che gli altri perdano la stima nei miei confronti? Visto che sono responsabile del suo lavoro le racconterò dei miei successi, e le mostrerò che per risolvere i problemi quando mi sono trovata di fronte a queste difficoltà ho tenuto una condivisione sulla verità. Così riuscirò non solo a risolvere i suoi problemi, ma anche a ottenere più stima dagli altri”. Di conseguenza ho evitato di parlare delle mie debolezze e carenze, vantandomi invece di quanto fossi efficiente nell’assolvimento dei miei doveri. Ho detto: “In questo periodo ho irrigato e sostenuto cinque fratelli e sorelle. Non frequentavano con regolarità le riunioni, alcuni perché avevano molte nozioni religiose, altri perché bramavano il denaro e altri ancora perché erano deboli e negativi a causa di problemi a casa. Sono andata da loro, uno per uno, superando diverse difficoltà, ho ricercato molto la parola di Dio e ho tenuto condivisioni con ognuno per risolvere i loro problemi, finché hanno compreso la verità, abbandonato le loro nozioni, cominciato a frequentare regolarmente gli incontri e accettato di buon grado i doveri. C’era un fratello, un professionista di talento, che veniva raramente agli incontri perché perseguiva il prestigio mondano e la fama. Ho avuto molte difficoltà a sostenerlo, ma mi sono affidata a Dio, gli ho letto la parola di Dio e ho tenuto condivisioni con lui sulla volontà di Dio. Dopo avermi prestato ascolto, questo fratello ha capito quanto valore perseguire la verità rivesta per coloro che credono in Dio, rendendosi conto che la ricerca della reputazione e del prestigio sono cose vuote, e ha manifestato la volontà di perseguire la verità e adempiere ai propri doveri”. Dopo questa condivisione ho visto sguardi ammirati e adoranti sui volti delle mie sorelle, che si sono affrettate a prendere nota dei passi della parola di Dio che avevo condiviso. Una di loro ha detto commossa: “Hai usato la verità per risolvere i loro problemi affinché potessero capire la volontà di Dio e fossero disposti a seguirLo e a compiere i loro doveri. Non saresti in grado di farlo se non possedessi le verità realtà”. Un’altra ha detto con ammirazione: “Se mi trovassi di fronte a questi problemi non sarei in grado di risolverli. Tu hai più esperienza, quindi sei più brava di noi a risolvere queste problematiche”. È stato allora che ho percepito che c’era qualcosa di sbagliato. Non mi stavano forse venerando? Dopo la mia condivisione una delle sorelle era un po’ negativa perché si sentiva di levatura scarsa e incapace di risolvere i problemi dei neofiti attraverso la verità. Mi sono domandata: “Sto parlando troppo dei miei successi? Le sto inducendo a pensare che i problemi in cui mi imbatto mi risultano facili da risolvere così che abbiano un’alta opinione di me? Coloro che ammirano e che vengono ammirati vanno incontro alla sfortuna. Questo modo di fare condivisione è davvero indicato?” Ma poi ho pensato: “Sto parlando loro della mia esperienza concreta, quindi non penso ci sia niente di male”. A quel punto ho smesso di riflettere su me stessa, e la questione è scivolata via. In seguito, mi sono incontrata con due sorelle addette all’irrigazione per chiedere loro come andasse il lavoro. Non appena sono arrivata, una ha esclamato entusiasta: “Grazie al cielo sei qui. Abbiamo alcuni fratelli e sorelle con dei problemi che non sappiamo come risolvere. Dicci come fare con loro”. Il suo sguardo speranzoso mi ha contemporaneamente esaltata e preoccupata. Esaltata perché mi guardava con ammirazione, ma preoccupata perché mi sono chiesta se parlando sempre dei risultati che ottenevo nel mio lavoro l’avessi indotta a venerarmi. Subito dopo ho pensato: “Racconto sempre dei miei successi per fornire loro un percorso di pratica nello svolgimento dei loro doveri, ossia condivido la verità per risolvere i problemi. E poi parlo solo delle mie esperienze reali, senza esagerare”. Così ho continuato come prima, tenendo una condivisione sulle mie esperienze di successo. Loro hanno reagito con ammirazione e invidia, e a me ha fatto un gran piacere. 

Da allora in ogni incontro parlavo di quanto avessi sofferto e pagato a caro prezzo l’assolvimento dei miei doveri, di come avessi tenuto condivisioni sulla verità per risolvere i problemi, portando a esempio uno a uno tutti i miei successi. A poco a poco tutti i fratelli e sorelle si sono messi ad adorarmi, si aspettavano che risolvessi tutti i loro problemi e a me piaceva molto la sensazione di essere ammirata e venerata. Rientrando a casa dopo gli incontri ricordavo le espressioni di ammirazione e adorazione dei miei fratelli e sorelle e non potevo fare a meno di provare esaltazione. Essere ammirata e apprezzata da tante persone mi riempiva di motivazione nell’adempimento dei miei doveri. Ma proprio nel momento in cui ero immersa nella gioia di venire venerata, ho dovuto affrontare una potatura e un trattamento inaspettati.

Un giorno la leader della chiesa è venuta a dirmi: “Ho chiesto ai fratelli e alle sorelle di valutarti in occasione di queste elezioni della chiesa, e dicono tutti che ti piace metterti in mostra”. A quelle parole, sono subito arrossita di vergogna. Ho pensato: “Come mai dicono tutti che mi piace mettermi in mostra? Cosa penserà di me la leader? Come potrò guardarli di nuovo in faccia?” Ho farfugliato una spiegazione: “Ammetto di essere piuttosto arrogante e che a volte mi metto involontariamente in mostra, ma non lo faccio apposta. Durante gli incontri non faccio altro che parlare della mia esperienza”. Lei si è resa conto che non conoscevo me stessa e ha replicato: “Parli della tua esperienza personale, ma perché i fratelli e le sorelle ti ammirano e si affidano a te invece di affidarsi a Dio e cercare la verità? Affermi di non metterti in mostra di proposito, ma perché non parli della tua corruzione, delle tue carenze, della tua negatività e debolezza, o di cosa pensi veramente? Parli solo degli aspetti positivi, non della tua corruzione o debolezza. Dai l’impressione di perseguire la verità e di sapere come sperimentare. Non stai forse solo esaltando te stessa e mettendoti in mostra?” Non sapevo come rispondere a ciò che aveva rivelato la leader. Durante gli incontri avevo solo parlato delle mie esperienze di successo e non mi ero mai aperta sui fallimenti e sulle mancanze nel compimento dei miei doveri. Mi stavo davvero vantando. Pensando a come mi ero vantata davanti a tanti fratelli e sorelle e al fatto che adesso tutti avevano discernimento su di me, ho provato tanta vergogna e tanto imbarazzo da voler sprofondare sottoterra. Più ci pensavo, più mi sentivo infelice e non riuscivo a trattenere le lacrime. Mi sono inginocchiata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, non voglio più vantarmi. Guidami, Ti prego, affinché io possa riflettere e giungere a conoscere me stessa”.

In seguito, ho letto un passo della parola di Dio: “Esaltarsi e rendere testimonianza a se stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro e adorarli: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltarsi e a rendere testimonianza a se stesse? Come raggiungono l’obiettivo di far sì che si abbia di loro un’alta opinione e che le si adori? Dichiarano quanto lavoro abbiano svolto, quanto abbiano sofferto, quanto si siano adoperate e quale sia il prezzo che hanno pagato. Usano tali cose come un capitale per esaltarsi, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le stimino, le ammirino, le rispettino e addirittura le adorino, le idolatrino e le seguano. Per raggiungere questo obiettivo, le persone fanno molte cose che all’apparenza testimoniano Dio, ma sostanzialmente esaltano e rendono testimonianza a sé stesse. È ragionevole agire in questo modo? Sono al di là dell’ambito della razionalità. Queste persone non hanno alcuna vergogna: dichiarano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza, le loro competenze speciali, le loro abili tecniche di condotta, i mezzi che usano per giocare con le persone, e così via. Il loro metodo di esaltarsi e rendere testimonianza a se stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a fingere e a camuffarsi, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre compivano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltarsi e rendere testimonianza a se stessi? Esaltarsi e rendere testimonianza a se stessa è forse qualcosa che farebbe una persona dotata di coscienza e ragionevolezza? No. Dunque, quando le persone fanno questo, quale indole si rivela di solito? L’arroganza è una delle principali, seguita dalla falsità, che implica di fare tutto il possibile per indurre gli altri a tenere questi individui in grande stima. Le loro storie sono totalmente inconfutabili; le loro parole contengono chiaramente motivazioni e macchinazioni, si stanno mettendo in mostra, eppure vogliono nascondere questo fatto. Il risultato di ciò che dicono è che gli uomini sono indotti a credere che siano migliori degli altri, che nessuno li uguagli, che tutti gli altri siano a loro inferiori. E questo risultato non si raggiunge forse con mezzi subdoli? Quale indole si cela dietro simili mezzi? E ci sono elementi di malvagità? (Sì, ci sono.) Questo è un tipo di indole malvagia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4 – Esaltano e testimoniano sé stessi”). Ciò che la parola di Dio rivelava mi ha trafitto il cuore. Il mio comportamento non era forse un perfetto esempio di questa ostentazione? Durante gli incontri avevo parlato solo della mia sofferenza e dei risultati positivi ottenuti nello svolgimento dei miei doveri. Quando i miei fratelli e sorelle avevano incontrato problemi che non sapevano come risolvere, non avevo tenuto condivisioni sulla verità, non li avevo aiutati a capire la volontà di Dio e a sapersi affidare a Dio nel compimento del loro dovere; avevo invece reso testimonianza della mia capacità di soffrire e risolvere i problemi. Avevo sempre parlato di quanta distanza avessi percorsa e del prezzo pagato per irrigare le persone. Non avevo mai accennato alla debolezza o alle carenze che avevo manifestato nei momenti di difficoltà. Avevo sempre orientato il discorso sulla mia capacità di sopportare i fardelli e su quanto avessi a cuore la volontà di Dio, su come cercassi la verità per sistemare le cose quando i miei fratelli e sorelle avevano dei problemi, o su quanto numerose fossero le persone che partecipavano agli incontri e adempivano ai propri doveri grazie alla mia irrigazione e al mio sostegno, tutto per far credere agli altri che conoscessi la verità e fossi brava a risolvere i problemi. Era chiaro che se quei fratelli e sorelle venivano messi in condizione di capire la verità, avere fede e voler adempiere ai loro doveri era grazie alla parola di Dio. Quelli erano i risultati scaturiti dalla parola di Dio. Ma io non avevo esaltato Dio né testimoniato la parola e l’opera di Dio: avevo fatto credere agli altri di essere stata io a risolvere i problemi dei miei fratelli e sorelle. Ascoltare la mia esperienza non dava agli altri la conoscenza di Dio e li portava ad adorarmi. Quando avevano dei problemi non si affidavano a Dio e non cercavano neppure la verità: per risolvere le questioni cercavano invece la mia condivisione. Mi reputavano in grado di salvare persino la loro vita. Continuano a comportarmi in quel modo, non li stavo forse portando davanti a me? Eppure nemmeno in quei momenti avevo la sensazione di esaltarmi o di mettermi in mostra: restavo convinta di parlare solo della mia esperienza reale. Mi sono resa conto che quando raccontavo le mie esperienze avevo delle intenzioni spregevoli. Che stavo cercando di guadagnare una posizione di prestigio nel cuore degli altri. Più ci pensavo, più mi sentivo spregevole e sfacciata. Potermi occupare del lavoro di irrigazione era una grazia di Dio, ed Egli voleva che tenessi condivisioni sulla Sua parola per risolvere i problemi, conducessi le persone davanti a Lui e le aiutassi a capire la verità e a conoscerLo; mentre io, nello svolgimento dei miei doveri, mi mettevo costantemente in mostra per poter essere venerata. Attribuivo gli effetti dell’opera dello Spirito Santo alle mie fatiche e facevo leva su di essi per vantarmi di me stessa. Usurpavo la gloria di Dio e godevo dell’ammirazione e dell’adorazione di fratelli e sorelle, e tutto ciò senza provare la minima vergogna. Ero completamente priva di coscienza e ragionevolezza! La mia leader mi ha potata e trattata affinché potessi riflettere sulla via sbagliata intrapresa e invertissi la rotta per tempo, e questo per me è stato l’amore e la salvezza di Dio. Sapevo di non poter più sfidare Dio e oppormi a Lui. Dovevo pentirmi, e in fretta. Mi sono ricordata di un passo della parola di Dio: “Condividere e comunicare le tue esperienze significa condividere sulla tua esperienza e sulla tua conoscenza delle parole di Dio. Si tratta di mettere in parole ogni pensiero presente nel tuo cuore, la tua condizione, nonché l’indole corrotta che si manifesta in te. Vuol dire permettere agli altri di acquisire discernimento di queste cose, per poi risolvere il problema facendo comunione sulla verità. Solo quando le esperienze vengono condivise in questo modo, tutti ne traggono beneficio e ne ricavano dei frutti. Soltanto questa è la vera vita della chiesa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho capito che la condivisione su un’esperienza non deve celare intenzioni, ambizioni e desideri personali. Che devo aprire il mio cuore e manifestare ai miei fratelli e sorelle ciò che vi alberga. Che indipendentemente dal fatto io che sia positiva o negativa, devo sempre aprirmi sul mio vero stato, in modo che loro possano assimilare ciò che vi è di positivo e imparare a discernere il negativo dalla mia esperienza, vedendo che anch’io sono ribelle e corrotta e posso essere negativa e debole; in questo modo non mi ammireranno né adoreranno. Allora sì che la mia esperienza potrà impartire loro delle lezioni e aiutarli ad evitare di imboccare la via sbagliata. All’incontro del giorno dopo, ho trovato il coraggio di parlare del mio stato. Ho minuziosamente analizzato e spiegato come in quel periodo mi fossi messa in mostra per ottenere l’ammirazione altrui, e di aver riflettuto giungendo a conoscere me stessa. Durante quella riunione ho provato un grande senso di sicurezza e gioia.

In seguito sono venuta a sapere che una sorella era molto depressa. Parlando con me mi ha confidato: “Agli incontri ascolto sempre la tua esperienza e mi accorgo dell’efficienza con cui sai aiutare gli altri, ma mi mancano le verità realtà e la mia levatura è troppo bassa. Quando insorgono dei problemi non sono capace di risolverli. È troppo stressante. Non riesco a gestire questo dovere”. Sentendo le sue parole ho provato molta vergogna. Mi sono detta: “Sono direttamente responsabile della sua negatività. Mentre assolvevo i miei doveri non ho esaltato Dio, non ho risolto le difficoltà concrete dei miei fratelli e sorelle nel loro ingresso nella vita, e mi sono sempre vantata mettendomi in mostra, il che le ha fatto credere che io conoscessi la verità e avessi levatura. Non devo ripetere il mio errore. Devo aprirmi e rivelarmi a lei”. Così le ho parlato del mio stato, dicendole che per tutto quel tempo mi ero vantata. Le ho detto che anch’io avevo dei difetti, che ero debole quando mi imbattevo nelle difficoltà, e poi che non possedevo davvero le verità realtà e i risultati conseguiti assolvendo i miei doveri erano effetto dell’opera e della guida dello Spirito Santo, e che da sola non sarei riuscita a ottenere nulla. Lei ha risposto, commossa: “La tua condivisione mi ha fatto capire che non perseguo la verità, che non ho posto per Dio nel cuore, che mi premono i doni esteriori, che venero gli altri e non ho capito che tutte le conquiste sono la conseguenza dell’opera e della guida dello Spirito Santo. Non voglio più essere negativa e debole di fronte alle difficoltà. Voglio affidarmi a Dio e adempiere ai miei doveri”. Sentirla parlare così mi ha fatto molto piacere.

Dopo quell’episodio, ho iniziato a riflettere su me stessa. Perché, pur sapendo che mettersi in mostra significava opporsi a Dio, continuavo involontariamente a prendere quella strada? Qual era il mio problema? In seguito, ho letto un passo della parola di Dio: “Ci sono persone che idolatrano Paolo in modo particolare. Amano uscire, tenere discorsi e lavorare, amano partecipare alle riunioni e predicare, amano essere ascoltate e adorate dalla gente, e che tutti ruotino intorno a loro. Amano avere un posto nel cuore degli altri e gradiscono quando gli altri apprezzano l’immagine da loro presentata. Analizziamo la loro natura alla luce di questi comportamenti: qual è la loro natura? Se si comportano realmente in questo modo, allora ciò è sufficiente a dimostrare che sono arroganti e presuntuose. Non venerano affatto Dio; ricercano un prestigio più elevato e desiderano esercitare autorità sugli altri, dominarli e detenere una posizione nei loro cuori. Questa è la classica immagine di Satana. Gli aspetti della loro natura che emergono sono l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerate dagli altri. Simili comportamenti possono offrire una visione molto chiara della loro natura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Attraverso ciò che rivelava la parola di Dio ho capito che mi piaceva mettermi in mostra con i miei fratelli e sorelle e indurli ad ammirarmi e venerarmi perché ero controllata dalla mia natura arrogante. La mia natura era arrogante a un punto tale che quando assolvendo i miei doveri producevo dei risultati provavo ammirazione per me stessa. Per mostrare di essere eccezionale e superiore, durante gli incontri mi vantavo dei risultati conseguiti nel mio lavoro. Delle mie difficoltà e debolezze, della mia ribellione e corruzione non facevo parola. Quando i fratelli e le sorelle mi lodavano non provavo paura, anzi ero molto felice, e mi beavo svergognatamente della loro ammirazione e adorazione. Paolo traeva grande godimento dagli incontri e dalla predicazione, affermando che gli effetti dell’opera dello Spirito Santo erano il suo capitale, mettendosi in mostra e vantandosi ovunque per ingannare gli altri. Ha portato tutti i credenti dinanzi a sé, tanto che persino oggi, dopo 2.000 anni, tutto il mondo religioso lo adora ed esalta, tratta le sue parole come la parola di Dio, e non ha conoscenza del Signore Gesù. Paolo aveva una natura arrogante e supponente, privo com’era di riguardo per Dio; percorreva il cammino di un anticristo che si oppone a Dio. Usurpava il posto di Dio nel cuore degli uomini, offendeva gravemente l’indole giusta di Dio, ed è stato da Lui punito e maledetto. La mia indole non era forse come quella di Paolo? Anch’io ero arrogante, supponente, anche a me piaceva esaltarmi, mettermi in mostra e circondarmi di persone. Col risultato che, dopo mesi di queste mie “esibizioni”, tutti mi stimavano e veneravano, e non avevano posto per Dio nei loro cuori. Quando si presentavano dei problemi, invece di Dio era me che cercavano. Non stavo forse opponendomi a Dio e danneggiando i miei fratelli e sorelle? Non stavo forse percorrendo il cammino di un anticristo? Solo allora ho compreso che ero in pericolo, e che ero controllata dalla mia natura arrogante. Più e più volte mi ero sfacciatamente vantata e messa in mostra, avevo ingannato i miei fratelli e sorelle inducendoli a venerarmi, e in certe occasioni avevo addirittura nutrito intenzioni deplorevoli ricorrendo a stratagemmi per mettermi in mostra. Ero così spregevole! Il pensiero di tutto ciò mi ha riempita di disgusto e odio per me stessa, e ho giurato a me stessa che non mi sarei mai più messa in mostra.

Poi ho guardato un video in cui veniva letto questo passo. Dio Onnipotente dice: “Dio è il Creatore e la Sua identità e il Suo prestigio sono supremi. Egli possiede autorità, saggezza e potere, e ha la Sua indole, ciò che possiede e ciò che è. Qualcuno sa da quanti anni Dio opera in mezzo all’umanità e a tutta la creazione? Il numero preciso di anni per cui Dio ha operato e gestito l’intera umanità è ignoto; nessuno può fornire una cifra esatta e Dio non riferisce queste cose all’umanità. Invece, se Satana facesse una cosa del genere, la riferirebbe? Certamente. Lui vuole mettersi in mostra per ingannare più persone e far conoscere i suoi contributi a un numero maggiore di loro. Perché Dio non riferisce queste cose? L’essenza di Dio possiede un aspetto umile e nascosto. Qual è il contrario di umile e nascosto? È essere arroganti e far sfoggio di sé. […] Dio richiede alle persone di renderGli testimonianza, ma Egli ha forse testimoniato Sé Stesso? (No.) Dall’altro lato, Satana teme che le persone non sapranno nulla neanche della sua più piccola azione. Gli anticristi non sono da meno: si vantano davanti a tutti di ogni minima cosa che fanno. A sentirli parlare, sembra che stiano testimoniando Dio, ma se ascolti attentamente scoprirai che non è così, anzi si stanno mettendo in mostra, si stanno facendo grandi. La motivazione e l’essenza di ciò che dicono è competere con Dio per i Suoi prescelti e per il prestigio. Dio è umile e nascosto, mentre Satana fa sfoggio di sé. C’è una differenza? Ostentazione contro umiltà e nascondimento: quali sono cose positive? (Umiltà e nascondimento.) Satana potrebbe mai essere descritto come umile? (No.) Perché? A giudicare dalla sua malvagia natura essenza, Satana non è che un rifiuto privo di valore; sarebbe strano se non si mettesse in mostra. Come potrebbe Satana essere chiamato ‘umile’? ‘Umiltà’ è quanto viene detto in riferimento a Dio. L’identità, l’essenza e l’indole di Dio sono nobili e onorevoli, eppure Egli non Si mette mai in mostra. Dio è umile e nascosto, e così la gente non vede ciò che ha fatto ma, mentre Egli opera nell’anonimato, il genere umano è costantemente sostenuto, nutrito e guidato, e tutto questo è disposto da Dio. Non è forse nascondimento e umiltà il fatto che Dio non dichiara mai queste cose, che non le menziona mai? Dio è umile proprio perché è in grado di fare queste cose senza dichiararle né farne menzione, senza discuterne con gli uomini. Che diritto hai di parlare di umiltà quando sei incapace di tutto questo? Tu non hai fatto nessuna di queste cose, eppure insisti a prendertene il merito: questo si chiama essere spudorati. Guidando l’umanità, Dio compie un’opera eccelsa, ed Egli governa l’intero universo. La Sua autorità e il Suo potere sono così vasti, eppure Egli non ha mai detto: ‘Il Mio potere è straordinario’. Egli rimane nascosto tra tutte le cose, governando tutto, nutrendo e sostentando il genere umano, permettendo a tutta l’umanità di perpetuarsi, generazione dopo generazione. Prendi l’aria e la luce del sole, per esempio, o tutte le cose materiali necessarie per l’esistenza umana sulla terra: tutte fluiscono senza sosta. Che Dio provveda per l’uomo è fuori discussione. Se Satana facesse qualcosa di buono, lo passerebbe mai sotto silenzio e rimarrebbe un eroe non celebrato? Mai. Lo stesso vale per la presenza, nella chiesa, di anticristi che in precedenza si sono assunti un compito pericoloso, che hanno fatto delle rinunce e sopportato sofferenze, che magari sono anche andati in prigione; e ci sono anche alcuni che in passato hanno contributo a un qualche aspetto del lavoro della casa di Dio. Costoro non dimenticano mai queste cose, pensano di meritarne credito per tutta la vita, le ritengono il loro capitale vita natural durante, il che dimostra quanto infime siano le persone! Le persone sono davvero infime, e Satana è uno spudorato” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7 – Sono malvagi, insidiosi e ingannevoli (Parte seconda)”). Dopo avere letto le parole di Dio ho provato vergogna. Dio è il Creatore. Ha autorità e potere. Ha la più eccelsa identità e il più elevato prestigio. Eppure Si è incarnato personalmente per salvare l’umanità corrotta, ed esprime in silenzio la verità per sostenere e salvare gli uomini. Non Si serve mai del Suo prestigio per metterSi in mostra, e non parla nemmeno di quanto Si sia adoperato per salvare l’umanità o di quante umiliazioni e dolore debba sopportare. Rimane invece sempre umile e nascosto tra la gente, a svolgere la Sua opera di irrigazione e salvezza dell’umanità. L’essenza di Dio è talmente santa, generosa e buona! Sono una persona davvero infima, profondamente corrotta da Satana, agli occhi di Dio sono insignificante, eppure mi sono spudoratamente esaltata e vantata inducendo gli altri ad ammirarmi e adorarmi. Sono stata davvero così arrogante da perdere la ragione, e non ero affatto degna di vivere davanti a Dio! In quel momento ho provato una vergogna ancora più grande per la mia arroganza, il mio mettermi in mostra e vantarmi. Sono caduta a terra davanti a Dio e ho pregato: “Dio, attraverso il Tuo giudizio e la Tua rivelazione ho visto che sono priva di umana sembianza, e non voglio più vivere così. Dio, guidami, insegnami a praticare la verità e a testimoniarTi”.

Ho letto la parola di Dio: “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare di come Egli giudica e castiga le persone, e di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sofferto, di quante cose avete fatto per opporvi a Dio e di come Egli vi ha infine conquistati. Parlate di quanta vera conoscenza avete dell’opera di Dio e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare le cose. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente delle cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive, e parlare di più dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Nelle parole di Dio ho trovato percorsi di pratica. Condivisione autentica non significa parlare delle esperienze che hanno avuto un esito positivo per mettersi in mostra. Significa testimoniare come Dio ci giudica, purifica e salva. È necessario rivelare la propria ribellione, la propria corruzione e le proprie spregevoli intenzioni e le conseguenze delle azioni che ne derivano, e parlare di come successivamente, sperimentando il giudizio e il castigo della parola di Dio, si arriva a conoscere sé stessi. È in questo modo che gli altri possono arrivare a discernere il vero volto della loro corruzione e possedere la conoscenza dell’opera di Dio, dell’indole di Dio e di ciò che Dio chiede all’umanità. È il modo in cui riescono a vedere la salvezza di Dio per gli uomini e il Suo amore verso di essi. Solo condividendo in questo modo si può testimoniare Dio. Una volta compresi questi percorsi di pratica, ho cominciato a praticarli consapevolmente. Durante un incontro un fratello ha raccontato di perseguire la reputazione e il prestigio nello svolgimento dei suoi doveri. Si paragonava a tutti, questo lo rendeva infelice e non sapeva come risolverlo. Sentendolo descrivere il suo stato ho pensato: “Se risolvo io il suo problema, quando parlerà della sua esperienza in futuro dirà che è stata la mia condivisione a permettergli di trovarsi in uno stato diverso. I fratelli e le sorelle mi guarderanno con ammirazione e diranno che capisco la verità e ho levatura. Nella mia condivisione devo comporre le parole e le idee giuste e raccontargli tutto sulla mia esperienza”. In quel momento ho provato biasimo per me stessa, rendendomi conto all’improvviso che stavo di nuovo per fare il mio “numero” satanico. Il pensiero che avevo appena formulato mi dava una sensazione di disgusto, come se avessi ingoiato una mosca morta, così ho pregato Dio in silenzio, per chiederGli la forza questa volta di abbandonare me stessa esaltando e testimoniando Dio. Dopodiché ho raccontato a quel fratello l’esperienza di fallimento vissuta quando ero stata sostituita per avere perseguito la reputazione e il prestigio, combattendo per ottenerli. Gli ho anche detto che attraverso la lettura della parola di Dio ero riuscita a riflettere, a giungere a conoscere me stessa, a pentirmi e conseguire dei cambiamenti. Dopo la mia condivisione, il fratello ha riconosciuto che la sua natura era troppo arrogante, e che perseguire la reputazione e il prestigio è il cammino di un anticristo, e ha detto di volersi pentire. Sentendogli fare questa condivisione ho ringraziato Dio dal profondo del cuore. Era opera della guida di Dio.

Da allora, sebbene a volte mi vantassi ancora mentre ero in condivisione con i fratelli e le sorelle durante gli incontri, non lo facevo più in modo evidente o grave come prima. A volte ero tentata di mettermi in mostra, ma nel momento in cui me ne accorgevo pregavo Dio e riuscivo ad abbandonare me stessa. A poco a poco l’ho fatto sempre più di rado, sperimentando sempre meno il desiderio di vantarmi, e sono diventata un po’ più ragionevole nel parlare ed agire. Sono profondamente grata per la salvezza di Dio Onnipotente!


24. I miei giorni di predicazione in prima linea

di Ayden, Birmania

Nel gennaio del 2021, due miei commilitoni hanno condiviso con me il Vangelo di Dio Onnipotente. Poi, grazie alle riunioni e alla lettura delle parole di Dio, ho saputo che negli ultimi giorni Dio Si è incarnato per salvare la razza umana corrotta e ho inoltre appreso il significato delle incarnazioni di Dio. Non avrei mai immaginato che Egli Si sarebbe incarnato personalmente per manifestarSi e operare tra gli uomini. Questo è un mistero profondo, ed è anche l’autentico amore di Dio e la Sua più grande salvezza per l’umanità. Ero davvero commosso. Non avrei mai pensato di poter sentire la voce di Dio e di vedere la Sua apparizione e la Sua opera. Mi sentivo incredibilmente fortunato e questo mi motivava ancora di più a partecipare alle riunioni. Leggendo le parole di Dio e condividendo con i fratelli e le sorelle, mi sono reso conto che predicare il Vangelo è responsabilità di tutti ed è ciò che Dio ci chiede. Predicare il Vangelo significa testimoniare Dio, portare le persone davanti a Lui, metterle in condizione di ottenere la verità e la Sua salvezza, e allo stesso tempo è una buona azione da aggiungere alla propria lista. Se non lo avessi fatto, avrei trascurato il mio dovere di essere creato e sarei stato indegno di nutrirmi delle parole di Dio. Una volta compreso tutto questo, ero davvero ansioso di condividere il Vangelo. Volevo inoltre lavorare con Dio e condividere il Vangelo del Regno con ancora più persone. Da allora, praticavo la condivisione del Vangelo ogni volta che avevo tempo libero. Poi, in ottobre, sono stato trasferito in una brigata di cui per caso faceva parte un fratello di nome Nyon, anche lui credente in Dio Onnipotente. Ho collaborato con lui per condividere il Vangelo con i miei commilitoni. Una volta ho invitato una ventina di altri soldati ad ascoltare il nostro sermone, e io e fratello Nyon abbiamo testimoniato loro l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dopo aver ricercato e approfondito, alla fine hanno tutti accettato il Vangelo. Ero entusiasta, e ho acquisito maggiore fiducia nel condividere il Vangelo.

Sono stato trasferito in prima linea durante la guerra civile del Birmania. Ho visto alcune foto di civili picchiati e feriti, e alcuni di coloro che sono stati salvati dai campi nemici ci hanno anche raccontato che, dopo essere stati catturati, dovevano cucinare per i soldati nemici, i quali li costringevano inoltre a combattere. Sparavano a chi si rifiutava, uccidendolo. Inoltre, alcuni civili si sono ritrovati le case incendiate per via dei combattimenti e dovevano vivere nascosti nella giungla. E ogni volta che i soldati combattevano o attaccavano un insediamento, riportavano indietro e ricoveravano in ospedale dei feriti. Vedere tutto questo ha suscitato in me molta empatia verso di loro. Pensavo che probabilmente non credevano in Dio e senza fede non sapevano chi tiene in mano i destini delle persone, o a chi ci si può affidare per ottenere protezione. Se avessi potuto condividere il Vangelo con loro e portarli al cospetto di Dio, sarebbero stati in grado di pregarLo e di leggere le Sue parole per capire la verità, ottenendo così la Sua protezione. Questi pensieri mi pesavano sul cuore Volevo raggiungere l’insediamento per predicare loro il Vangelo e condurli davanti a Dio. Ma non conoscevo bene il terreno in prima linea, né sapevo dove si nascondessero i soldati nemici. Andando a predicare il Vangelo in quelle circostanze, se mi fossi imbattuto nelle truppe nemiche, avrei rischiato di essere catturato o ucciso. Avevo davvero paura. Ho pregato Dio per ricercare come avrei dovuto agire. Poi ho pensato alle Sue parole: “Sai che ogni cosa nell’ambiente che ti circonda è lì perché Io l’ho permesso, Io l’ho disposto. Vedi con chiarezza e appaga il Mio cuore nell’ambiente che ti ho dato. Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Mi sono reso conto che avevo paura di uscire a predicare il Vangelo e di essere catturato o ucciso dalle forze nemiche perché non possedevo autentica comprensione dell’onnipotenza di Dio e del fatto che Egli governa tutto, ed ero privo di fede. Ho inoltre appreso che tutte le situazioni che affrontavo ogni giorno, grandi e piccole, erano governate e disposte da Dio. Anche il fatto di venire catturato o meno era nelle mani di Dio. Per quanto pericolosa fosse la situazione, non sarebbero riusciti a prendermi se Dio non lo avesse permesso. E anche se un giorno il nemico mi avesse davvero catturato, la mia vita o la mia morte sarebbero dipese esclusivamente da Dio. Avrei dovuto sottomettermi alla situazione da Lui creata. Anche il mio trasferimento in prima linea racchiudeva la buona volontà di Dio. I civili lì vivevano in un ambiente così pericoloso, senza nessuno a condividere il Vangelo con loro. Non avevano ancora udito la voce di Dio. Forse lì c’erano persone che Dio voleva salvare. Avrei dovuto avere considerazione della volontà di Dio, predicare il Vangelo e testimoniare Dio, in modo da portarli al Suo cospetto. Resomi conto di questo, mi sono sentito meno spaventato e pronto ad affidarmi a Dio e ad andare a predicare il Vangelo in quell’ambiente. 

Poi ho cominciato a predicare il Vangelo alla gente del posto, ma ho incontrato nuove difficoltà. Parlavano il dialetto Dai, di cui conoscevo solo espressioni quotidiane di base, come “Hai mangiato?” e “Dove stai andando?” Non ero in grado di condividere il Vangelo con loro. Ero in preda all’ansia. Volevo predicare, ma non conoscevo la lingua ed ero in gran difficoltà. Ho pregato Dio: “Dio, voglio condividere il Vangelo ma non conosco la lingua. Ti prego, guidami e aprimi una strada”. Una volta, durante un incontro online, una sorella ha condiviso un passo delle parole di Dio che mi è stato di grande aiuto. Dio Onnipotente dice: “Dio perfeziona coloro che Lo amano davvero, e tutti quelli che perseguono la verità, in una molteplicità di ambienti diversi. Egli mette le persone nelle condizioni di sperimentare le Sue parole attraverso diversi ambienti o prove, e di acquisire in tal modo una comprensione della verità, una vera conoscenza di Lui, e infine la verità. […] Coloro che non percorrono il cammino luminoso del perseguimento della verità vivranno per sempre sotto il dominio di Satana, nel peccato e nella tenebra perpetui, e saranno privi di speranza. Riuscite a capire il significato di queste parole? (Devo perseguire la verità e compiere il mio dovere con tutto il mio cuore e tutta la mia mente.) Quando ti imbatti in un dovere, ed esso ti viene affidato, non pensare a come evitare di affrontare le difficoltà; se una cosa è difficile da gestire, non metterla da parte e non ignorarla. Devi affrontarla a testa alta. Devi ricordare in ogni momento che Dio è con le persone e che loro devono solamente pregare e ricercare davanti a Lui se hanno delle difficoltà; e che con Dio niente è difficile. Devi avere fede in questo. Se hai fede nel fatto che Dio è il Sovrano di tutte le cose, perché hai ancora paura quando ti succede qualcosa? Perché temi ancora di non aver nulla su cui contare? Questo dimostra che non ti affidi a Lui. Se non Lo consideri il tuo sostegno e il tuo Dio, allora Egli non è il tuo Dio. Nella vita reale, indipendentemente dalle situazioni che incontri, devi presentarti spesso al cospetto di Dio per pregare e cercare la verità. Anche se comprenderai la verità e otterrai qualcosa in merito a una singola questione ogni giorno, non avrai sprecato il tuo tempo!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Quando l’ho letto, questo passo mi ha impresso nel cuore la consapevolezza che Dio è con me. Di fronte alle difficoltà, devo solo pregare sinceramente e affidarmi a Dio, e Lui mi guiderà. Nulla è impossibile per Dio, quindi dovevo avere fede. Predicare il Vangelo era il mio dovere. Non potevo tirarmi indietro solo perché non conoscevo la lingua. Dovevo comunque fare del mio meglio. Avevo scelto di diffondere il Vangelo per soddisfare Dio, quindi, per quanto difficile fosse, dovevo affidarmi a Lui e compiere il mio dovere. Avendo riflettuto su queste cose, mi sentivo pronto a impegnarmi, e ogni volta, prima di andare a predicare, pregavo Dio, chiedendoGli di guidarmi. Ho iniziato a cercare di comunicare con gli abitanti del villaggio, facendo ascoltare loro registrazioni evangeliche e di testimonianza in dialetto Dai. Mentre gliele facevo sentire, anche io ascoltavo con attenzione, e alla fine di ogni registrazione condividevo con loro e miglioravo di un po’ il Dai che conoscevo già. Dopo due o tre giorni di questo metodo, nove persone hanno accettato il Vangelo. Ero incredibilmente grato a Dio e avevo più fede per diffondere il Vangelo.

Un giorno, le truppe nemiche hanno pubblicato un video su WeChat. Ho visto che dopo aver catturato i nostri soldati li avevano torturati. Ad alcuni di loro avevano amputato le mani, ad altri i piedi, e tagliavano loro la gola, come se stessero macellando dei maiali. Strappavano persino loro il cuore con dei coltelli. Quelle immagini mi hanno terrorizzato. Mi sono detto: “Raggiungo l’insediamento ogni sera per condividere il Vangelo: sarò fatto prigioniero dai nemici? E se, in caso di cattura, mi maltrattassero come gli altri soldati o addirittura mi torturassero a morte?” Pensando a ciò, avevo paura di tornare lì a predicare. In quel momento, ho capito che ero in uno stato sbagliato, così ho pregato e ho affidato il mio cuore a Dio, chiedendoGli di guidarmi. In seguito, ho letto un passo delle Sue parole che mi ha dato fiducia e forza. La parola di Dio dice: “Dio compie l’opera della perfezione sugli uomini e loro non possono vederla, non possono sentirla; in queste circostanze è necessario che tu abbia fede. La fede degli uomini è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo, e la tua fede è necessaria quando non puoi rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione salda e rendere testimonianza. Quando Giobbe arrivò a questo punto, Dio gli apparve e gli parlò. In altre parole, è solo da dentro la tua fede che sarai in grado di vedere Dio e, quando avrai fede, Dio ti porterà a perfezione. Senza fede non può farlo. Dio ti elargirà qualsiasi cosa tu speri di ottenere. Se non avrai fede, non potrai essere perfezionato e non sarai in grado di vedere le azioni di Dio, e tantomeno la Sua onnipotenza. Quando confiderai nel fatto di vedere le Sue azioni nell’esperienza pratica, Dio ti apparirà illuminandoti e guidandoti da dentro. Senza quella fede, Dio non potrà farlo. Se hai perso speranza in Dio, come potrai sperimentare la Sua opera? Pertanto, solo quando avrai fede e non nutrirai dubbi nei confronti di Dio, solo quando avrai un’autentica fede in Lui qualsiasi cosa faccia, Egli ti illuminerà dandoti luce attraverso le tue esperienze, e solo allora riuscirai a vedere le Sue azioni. Queste cose si ottengono tutte attraverso la fede. La fede arriva solo attraverso il raffinamento, e in assenza di raffinamento non può maturare. A che cosa si riferisce questa parola: ‘fede’? Fede è la convinzione veritiera e il cuore sincero che gli esseri umani dovrebbero possedere quando non possono vedere o toccare qualcosa con mano, quando l’opera di Dio non è in linea con le nozioni umane, quando va oltre l’umana portata. È questa la fede di cui parlo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Ho compreso che, quando affrontiamo prove e tribolazioni, se non abbiamo fede e non collaboriamo attivamente, Dio non può operare in noi e noi non possiamo essere perfezionati da Lui. Più non riusciamo a renderci conto di qualcosa, più dobbiamo avere fede in Dio, e l’unico modo per sviluppare la fede è affrontare delle prove. Condividere il Vangelo mentre combattevo in prima linea, con il rischio di venire catturato dalle truppe nemiche, era per me una prova, un test. Ero sprovvisto della verità e non possedevo autentica comprensione dell’onnipotenza e della sovranità di Dio. Non credevo veramente che Dio governa su tutto, quindi non avevo fede. Nell’affrontare un ambiente pericoloso mentre predicavo il Vangelo, temevo di essere catturato e torturato a morte, così non osavo andare a predicare. Non sapevo donare veramente il cuore a Dio. In realtà, Egli stava creando quel tipo di situazione per potermi fornire ulteriori verità, affinché potessi ricercare e praticare la verità e riconoscere l’onnipotenza di Dio, il Suo dominio sul destino dell’umanità e il fatto che la mia vita e la mia morte sono nelle Sue mani. Ora che mi trovavo ad affrontare quel tipo di ambiente pericoloso, dovevo veramente sperimentarlo e viverlo; solo in quel modo avrei potuto assistere alle azioni di Dio e sviluppare una fede autentica. Una volta che ho compreso la volontà di Dio, il mio cuore si è colmato di luce e la mia paura è scemata.

In seguito, ho letto un altro passo delle Sue parole che mi ha motivato ancora di più. Dio Onnipotente dice: “Dio ha un progetto per ciascuno dei Suoi seguaci. Ognuno di loro ha un ambiente, fornito per l’uomo da Dio, in cui assolvere il proprio dovere, e ha la grazia e il favore di Dio di cui l’uomo può godere. Gli vengono inoltre fornite circostanze speciali, che Dio predispone per l’uomo, e deve subire molte sofferenze; questo è ben lungi dalla navigazione tranquilla che l’uomo immagina. Oltre a questo, se riconosci di essere un essere creato, devi prepararti a soffrire e a pagare un prezzo allo scopo di adempiere alla tua responsabilità di diffondere il Vangelo e di compiere adeguatamente il tuo dovere. Il prezzo può essere patire qualche malanno fisico o qualche privazione, le persecuzioni del gran dragone rosso o i fraintendimenti delle persone mondane, nonché le tribolazioni a cui si è sottoposti quando si diffonde il Vangelo: essere traditi, percossi e rimproverati, essere condannati, addirittura essere assaliti dalla folla e messi in pericolo di vita. È possibile, durante la diffusione del Vangelo, che si muoia prima che l’opera di Dio sia portata a termine e che non si viva abbastanza da vedere il giorno della gloria di Dio. Dovete essere preparati a questo. Non è per spaventarvi; è un dato di fatto. […] Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Furono condannati, bastonati, insultati e messi a morte perché diffondevano il Vangelo del Signore e anche respinti dalle persone del mondo: così furono martirizzati. […] In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di queste creature. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Queste creature utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione da Lui compiuta per l’intera umanità consente all’umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di compiere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa compiere il proprio dovere nella misura estrema. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e diffondere il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come qualcosa che sei moralmente obbligato a fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Mi sono reso conto che tutti noi siamo in grado di seguire Dio per via del Suo governo e delle Sue disposizioni, e che Egli stabilisce inoltre le condizioni in cui ciascuno di noi può compiere il proprio dovere. Nel predicare il Vangelo, siamo destinati ad affrontare situazioni e pericoli di ogni tipo. Alcuni vengono umiliati, altri picchiati e insultati, altri ancora vengono consegnati all’autorità di Satana e torturati, e qualcuno addirittura muore. Tuttavia, a prescindere dalla situazione, sono un essere creato e dovrei compiere il mio dovere in ogni momento. Predicare il Vangelo è la mia missione di vita, la mia responsabilità. Per quanto amaro o difficile sia, anche se dovessi pagare con la mia vita, devo svolgere il mio dovere e adempiere alla mia responsabilità. Ho pensato ai discepoli che hanno seguito il Signore Gesù nell’Età della Grazia. Anche loro hanno affrontato molti pericoli per diffondere il Vangelo del Signore. Alcuni sono stati picchiati e insultati, altri imprigionati, e altri ancora sono stati crocifissi, torturati fino alla morte mentre erano ancora in vita. Eppure non si sono lamentati e non hanno abbandonato la loro responsabilità e il loro dovere. Alla fine, hanno obbedito fino alla morte, testimoniando con la loro stessa vita le opere di Dio e la Sua grande potenza e umiliando il diavolo Satana. Non sono morti perché hanno fatto qualcosa di male, ma per testimoniare il nome di Dio e il fatto che il Signore Gesù era il Signore della creazione. Hanno pagato con la loro stessa vita per testimoniare Dio e condividere il Suo Vangelo. Questa è la cosa più significativa. Hanno adempiuto alla loro responsabilità. Dio approva gli esseri creati di questo tipo e, anche se la loro carne è morta, le loro anime sono nelle Sue mani e sotto le Sue disposizioni. Ho inoltre riflettuto un po’ su me stesso. Quando rischiavo la morte, ero pavido e non volevo andare a condividere il Vangelo. Continuavo a pensare alla mia incolumità: ciò che amavo veramente era la mia vita. Pensavo di poter controllare il mio destino e che, fintanto che non fossi andato a predicare, non avrei affrontato il pericolo né la morte. Ma ora capivo: non sarei stato al sicuro solo perché non andavo a condividere il Vangelo. Ero stato messo di guardia, un ruolo di per sé rischioso, e avrei potuto subire un’imboscata. Inoltre rischiavamo anche quando andavamo a prendere l’acqua o a fare acquisti dalla gente del posto. Potevamo essere attaccati dai soldati nemici in qualsiasi momento. La mia vita non era qualcosa su cui potevo avere il controllo. Che venissimo o meno catturati dal nemico era interamente nelle mani di Dio. Se Lui non l’avesse permesso, non sarei stato preso neanche se fossi andato a predicare. Se invece Dio permetteva che accadesse qualcosa, avrei potuto subire un’imboscata o essere catturato dal nemico anche senza andare a predicare. Sono un essere creato che dovrebbe sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Qualunque cosa accada, dovrei continuare a predicare il Vangelo e a compiere il mio dovere. Se accampassi ogni tipo di pretesto per non condividere il Vangelo e non testimoniare Dio, senza svolgere il mio dovere, sarei ancora vivo nella carne, ma agli occhi di Dio perderei la mia funzione di essere creato e la mia vita non avrebbe alcun significato. Alla fine Dio mi scaccerebbe e non verrei salvato. In prima linea, andare a predicare negli insediamenti era pericoloso, ma se volevo diffondere il Vangelo di Dio e ampliarne la portata, non potevo aggrapparmi alla vita; dovevo invece affrontare appropriatamente la prospettiva della morte e, se necessario, pagare con la mia stessa vita per continuare a predicare, adempiendo in questo modo alla mia responsabilità. Questo è testimoniare, nonché il modo migliore per compiere il mio dovere. Ho inoltre capito che sono un essere creato e un seguace di Dio. Qualunque situazione pericolosa io affronti, diffondere il Vangelo è la mia missione di vita e un dovere che devo compiere. Non posso mai smettere di condividere il Vangelo, in nessun momento. In seguito, ho chiesto ad altri due fratelli, Nicholas e Arthur, di venire a predicare con me.

Un giorno, in un insediamento, sono venute dieci persone a sentirci predicare. Abbiamo condiviso con loro in merito a come essere protetti durante i disastri: “I disastri si stanno aggravando sempre di più, proprio come qui, dove siamo costantemente in guerra, e l’acqua è sporca di sangue. E inoltre c’è la pandemia… In tutti questi disastri, chi può realmente salvarci? Solo il Salvatore può, solo l’unico vero Dio che ha creato i cieli e la terra e tutte le cose”. Poi abbiamo fatto ascoltare loro alcune registrazioni di sermoni riguardanti il motivo per cui si nasce, si invecchia, ci si ammala e si muore, come ottenere la protezione di Dio nelle catastrofi, in che modo Satana corrompe le persone e come Dio opera per salvare l’umanità. Contenevano anche alcuni passi delle parole di Dio Onnipotente: “Ecco come andò: quando la terra ancora non esisteva, l’arcangelo era il più grande degli angeli del cielo. Aveva la giurisdizione su tutti loro; questa era l’autorità che Dio gli aveva concesso. A eccezione di Lui, era il più grande degli angeli del cielo. In seguito, dopo che Dio ebbe creato l’umanità, l’arcangelo commise sulla terra un tradimento ancor più grave ai danni di Dio. Dico che tradì Dio perché voleva gestire l’umanità e superare la Sua autorità. Fu l’arcangelo a indurre Eva al peccato; lo fece perché desiderava stabilire il suo regno sulla terra e spingere gli esseri umani a voltare le spalle a Dio per obbedire a lui. Vide che molte cose gli obbedivano: gli angeli, così come le persone sulla terra. Gli uccelli e le bestie, gli alberi, le foreste, le montagne, i fiumi e tutte le cose sulla terra erano affidati all’uomo, cioè a Adamo ed Eva, che a loro volta obbedivano all’arcangelo. Questi volle dunque superare l’autorità di Dio e tradirLo. Dopo di che indusse molti angeli, che in seguito diventarono ogni sorta di spiriti immondi, a ribellarsi a Dio. Lo sviluppo del genere umano fino a oggi non è stato forse causato dalla corruzione dell’arcangelo? Oggi l’umanità è quella che è solo perché l’arcangelo tradì Dio e corruppe gli uomini” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovresti sapere come l’umanità intera si è sviluppata fino a oggi”). “Prima di tutto bisogna capire da dove deriva il dolore della nascita, della vecchiaia, della malattia e della morte nel corso della vita e perché l’uomo soffre per queste cose. Esistevano appena l’uomo è stato creato? Da dove sono originati questi dolori? Sono nati dopo che l’uomo è stato tentato da Satana e dopo la sua caduta conseguente alla corruzione da parte di Satana. I dolori della carne dell’uomo, i problemi, il vuoto e tutte le cose miserabili del mondo umano sono apparsi dopo che Satana ha corrotto l’uomo. Dopo averlo corrotto Satana ha iniziato a tormentarlo, e così l’uomo è precipitato sempre più in basso, la sua malattia è diventata via via più profonda, il suo dolore sempre più grande, ed egli è stato assalito dalla percezione sempre crescente che il mondo è vuoto e miserabile, che sopravvivere in questo mondo è impossibile e che la vita in questo mondo è sempre più priva di speranza. Quindi, tutto questo dolore è stato causato all’uomo da Satana e dalla caduta conseguente alla corruzione dell’uomo da parte di Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il significato del provare la sofferenza del mondo da parte di Dio”). “Ogni genere di disastro avverrà uno dopo l’altro; tutte le nazioni e tutti i luoghi subiranno calamità: epidemie, carestie, inondazioni, siccità e terremoti sono ovunque. Questi disastri non avverranno solo in uno o due luoghi, né si concluderanno nel giro di uno o due giorni, ma si estenderanno su un’area sempre più vasta, e diverranno sempre più gravi. Durante questo periodo, emergeranno in successione infestazioni di insetti di ogni sorta, e in tutti i luoghi si verificherà il fenomeno del cannibalismo. Questo è il Mio giudizio su tutte le nazioni e su tutti i popoli” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 65”). Hanno ascoltato queste parole e sono parse loro stupende. Alcuni hanno detto: “Non abbiamo mai udito parole simili prima d’ora. Sono meravigliose, molto commoventi”. Altri hanno detto: “Grazie mille per essere venuti a condividere con noi questo Vangelo e averci consentito di ascoltare la voce di Dio”. E altri ancora hanno detto: “Spero che torniate”. Quel giorno, dopo averci ascoltato, quelle dieci persone hanno accettato il Vangelo. Ho detto loro che saremmo tornati la sera stessa e li ho esortati a portare anche i loro amici e parenti. La sera hanno portato più di una dozzina di persone. Dopo aver ascoltato le registrazioni dei sermoni e le parole di Dio, tutti loro hanno accettato il Vangelo e ci hanno assicurato che la sera, quando avessero avuto tempo, sarebbero venuti ad ascoltare. Ero così felice. Da allora, abbiamo continuato a predicare durante il giorno ogni volta che avevamo tempo, e la sera li irrigavamo. Dopo l’irrigazione, tornavamo di nascosto alle nostre postazioni. Dopo circa un mese trascorso così, erano tutti molto costanti nelle loro riunioni e davvero coinvolti. Portavano anche altre persone ad ascoltare i sermoni. Sempre più persone accettavano il Vangelo. Vedere quel risultato mi ha reso molto felice e mi ha davvero commosso. Se ero riuscito a predicare il Vangelo in prima linea e a condurre quei civili al cospetto Dio era tutto merito della guida di Dio e mi sentivo davvero in pace.

Una sera ho raggiunto l’insediamento per irrigare alcuni nuovi credenti. Sulla via del ritorno, ho incontrato un comandante di compagnia che pattugliava la zona con un visore notturno. Mi ha notato e, pensando che fossi un nemico venuto a tendergli un’imboscata, ha radunato diversi uomini per catturarmi. Quando stavano per sparare, mi sono subito identificato. Fratello Shawn mi ha riconosciuto, altrimenti avrebbero aperto il fuoco. Il giorno dopo, fratello Shawn mi ha detto: “Ieri sera ti hanno quasi sparato. Per fortuna ho riconosciuto la tua voce”. Queste sue parole mi hanno davvero commosso e ho detto una preghiera, ringraziando Dio per la Sua protezione. Ho pensato ad alcune Sue parole: “Il cuore e lo spirito dell’uomo vengono tenuti nella mano di Dio, ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu ci creda oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i Suoi pensieri. Questo è il modo in cui Egli sovrintende a tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Ho capito che Dio governa e controlla ogni cosa. I cuori e gli spiriti delle persone sono nelle Sue mani. Che si tratti di qualcosa di vivo o di morto, tutto varia e muta in linea con i pensieri di Dio. Anche la nostra vita e la nostra morte sono decise e disposte da Dio. Era stato nelle mani di Dio anche il fatto che la sera prima i commilitoni mi sparassero o meno. E anche incontrare fratello Shawn è dipeso dalla sovranità di Dio. È semplicemente capitato che riconoscesse la mia voce, per questo non hanno sparato. Tutto questo è stato stabilito da Dio. Ero davvero grato a Dio e così commosso. Potevo percepire il Suo amore e la Sua protezione nei miei confronti, e ho anche visto quanto sono meravigliose le Sue azioni. In seguito, io e quei due fratelli abbiamo continuato a diffondere il Vangelo nell’insediamento. Lo avevamo condiviso con cinquantasette persone, e tutte si erano unite alla chiesa. Ero davvero grato a Dio per la Sua guida.

Dopo un po’, la nostra predicazione in quell’area era praticamente conclusa, perciò ho pensato a dove spostarci. E proprio quel giorno la nostra unità è stata trasferita in un altro insediamento che comprendeva due villaggi. Ero davvero felice di poter continuare a predicare il Vangelo in una nuova area. Anche in quell’insediamento era molto pericoloso, potevamo subire un attacco nemico da un momento all’altro. Abbiamo scoperto una mina antiuomo appena arrivati. Avevo un po’ di paura; temevo che i soldati nemici si sarebbero finti dei civili e sarebbero apparsi dal nulla. Se li avessimo incontrati quando non eravamo in tanti o uscivamo soli, disarmati, avrebbero colto l’occasione per ucciderci o catturarci. Ma, dopo la mia esperienza nel luogo precedente, avevo assistito alle opere meravigliose di Dio e sapevo che predicare il Vangelo era una mia responsabilità. Qualunque cosa accadesse, dovevo accettarla. A quel pensiero mi sono sentito meno vincolato e ho continuato ad andare a condividere il Vangelo ogni volta che avevo tempo. Raggiungevamo l’insediamento armati, non rischiando imprudenze. Abbiamo iniziato a condividere il Vangelo con il vice capo-villaggio, sua moglie e sua madre, facendo ascoltare loro delle registrazioni di sermoni in cui si parlava di come in principio Dio ha creato i cieli e la terra e tutte le cose, di come l’umanità ha iniziato a precipitare nella depravazione, nonché dei disastri e delle guerre degli ultimi giorni e del fatto che sono segni della venuta del Signore. Il Signore Gesù ha già fatto ritorno nella carne per salvare l’umanità. Egli è il Cristo degli ultimi giorni, Dio Onnipotente. Sta esprimendo la verità e compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni per purificare e salvare noi uomini affinché possiamo sfuggire al male e alle catastrofi. Possiamo ottenere la salvezza di Dio ed entrare nel Regno dei Cieli solo se ci presentiamo davanti a Dio Onnipotente. Tutti hanno ascoltato questa testimonianza e l’hanno trovata meravigliosa. Il vice capo-villaggio ha detto: “Fatemi appuntare su un quaderno quanto avete appena detto, così potrò rileggerlo in seguito”. Gli ho detto: “Non preoccuparti, torneremo domani. Puoi invitare anche altre persone ad ascoltare?” Lui ha risposto: “Quello che dite è fantastico e corretto. Sono il vice capo-villaggio, quindi dovrei chiamare gli altri abitanti per ascoltarvi insieme”. Il giorno dopo, ha portato altre persone ad ascoltare i nostri sermoni. Alla fine, 94 abitanti di quei due villaggi hanno accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ero davvero grato a Dio per aver fatto in modo che andassi lì così da poter condividere il Vangelo e compiere il mio dovere: era un’elevazione da parte Sua. Provavo un’enorme gratitudine verso Dio!

Tutto questo mi ha permesso di sperimentare personalmente che Dio governa il destino delle persone e che la nostra vita e la nostra morte sono nelle Sue mani. Mi ha inoltre fornito una comprensione più concreta dell’onnipotenza e della sovranità di Dio. Prima, quando non ero ancora arrivato in prima linea, sapevo che essere un soldato era pericoloso, e pregavo e mettevo la mia vita e la mia morte nelle mani di Dio. Ma finché non ci sono andato davvero non mi ero reso conto di quanto fosse scarsa la mia fede in Dio. Allora, ogni volta che mi sono trovato in una situazione di pericolo e ho nutrito timore e avuto scarsa fede, sono state le parole di Dio a sostenermi e a guidarmi, dandomi fede e forza. Solo per questo non mi sono tirato indietro e non ho abbandonato il mio dovere. Ero davvero grato a Dio per avermi fatto vivere quel tipo di esperienza. Ovunque mi ritrovi in futuro, per quanto pericoloso sia il luogo, diffondere il Vangelo di Dio è la mia missione di vita. Devo avere fede in Dio, donarGli il mio cuore e svolgere il mio dovere di essere creato. Sia lodato Dio Onnipotente!


25. Dopo esser stata segnalata

di Giuditta, Corea del Sud

Un giorno, nel 2016, d’un tratto ho ricevuto una lettera di rapporto su di me. Era stata scritta da due sorelle che avevo rimosso in passato. Riferivano che, nello svolgere i miei doveri presso la loro chiesa, avevo agito in modo dispotico e arbitrario, avevo promosso due persone che si erano rivelate false leader, e che una di loro, di nome Zhang, era una malfattrice che disturbava e intralciava il lavoro della chiesa e aveva quasi paralizzato il lavoro dell’intera chiesa. La lettera diceva anche che, se all’epoca avessi ascoltato i loro consigli o preso più tempo per informarmi dai fratelli e sorelle, non avrei scelto quelle due false leader e arrecato un danno così grave al lavoro della chiesa. Leggendo la lettera, sono rimasta sbalordita e un po’ spaventata. Ho pensato: “Come può essere? Deve esserci un errore”. Non riuscivo proprio ad accettarlo. Avevo una cattiva opinione delle due sorelle che avevano scritto la lettera, e pensavo che stessero cercando di vendicarsi di me. All’inizio erano state leader di quella chiesa, ma avevano scarsa levatura e non svolgevano lavoro concreto. Avevano coperto e protetto dei falsi leader, e condannavano e attaccavano coloro che li denunciavano, così alla fine sono state sostituite. Ricordo di aver chiesto la loro opinione quando avevo promosso Zhang: si erano limitate a dire che possedeva scarsa umanità e non sapeva collaborare con gli altri. Non hanno mai detto specificamente che era una malfattrice. Ma, ora che Zhang era stata esposta, mi stavano denunciando. Non erano semplicemente risentite del fatto che le avessi rimosse? Inoltre, all’epoca, gli arresti del PCC erano così inesorabili e la situazione talmente dura che non potevamo tenere vere e proprie elezioni, e per un certo periodo non si era trovato alcun candidato adatto. Zhang aveva levatura migliore e più discernimento degli altri; quindi, in una simile situazione, chi altri potevo scegliere? Occorreva nominare un leader. Prima di promuoverla avevo anche preso informazioni da vari fratelli e sorelle, e nessuno l’aveva definita una malfattrice. Tutti commettono errori nei loro doveri. Chi può cogliere l’essenza di qualcuno a prima vista? È normale che vengano selezionati dei leader inadeguati. Chi può garantire che venga sempre scelta la persona giusta? Quelle due sorelle non stavano semplicemente cavillando? Mentalmente, cercavo ancora di giustificarmi. Rifiutavo quella lettera di rapporto, ma le due persone in essa menzionate erano state davvero smascherate come false leader e Zhang come una malfattrice. Come leader, avevano causato gravi danni al lavoro della chiesa e all’ingresso nella vita dei prescelti di Dio. Messa di fronte ai fatti, non ho avuto modo di eluderli. Ho ammesso a malincuore di non aver saputo discernere le persone, di essere arrogante, presuntuosa, e di impiegare le persone alla cieca. Ma non ho compreso davvero o riflettuto sui miei problemi, e alla fine la questione si è esaurita lì.

Con mia sorpresa, quando il mio leader lo ha saputo, mi ha a sua volta esposta per aver impiegato una malfattrice come leader, aver ignorato i richiami ed essere stata arrogante e presuntuosa. Solo allora ne ho preso un po’ coscienza. Avevo davvero commesso un errore? Ero davvero troppo arrogante e presuntuosa? Tuttavia, in quella situazione, come avrei potuto fare diversamente? Non capivo dove avessi sbagliato. Nella mia ricerca, ho rammentato la parola di Dio: “Più senti di aver fatto bene o di aver compiuto la cosa giusta in certi ambiti, più ritieni di poter soddisfare la volontà di Dio o di essere nelle condizioni di poterti vantare in determinati ambiti; più allora vale la pena che tu conosca te stesso in quegli ambiti e che tu scavi più a fondo in essi per vedere quali impurità esistano in te, nonché in quali cose tu non sappia soddisfare la volontà di Dio. […] Questo perché ciò che reputi essere buono è ciò che stabilirai sia corretto, e non ne dubiterai, né ci rifletterai su, e non analizzerai se contenga o meno degli elementi di resistenza a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee fuorviate ci si può realmente trasformare”). La parola di Dio mi ha aperto gli occhi e fornito una via di pratica. Ho ponderato la questione ogni volta che ne ho avuto il tempo e, ricercando, mi sono resa conto di essere davvero troppo arrogante e presuntuosa. Da quando avevo ricevuto la lettera, non avevo fatto altro che fornire le mie argomentazioni: la dura situazione di allora, l’impossibilità di tenere elezioni normali, la mancanza di candidati adeguati. Zhang era la migliore disponibile e, in quel contesto, non era stato un errore sceglierla. Nessuno avrebbe potuto prevedere che si sarebbe rivelata una malfattrice. Di certo non ho nominato intenzionalmente una malfattrice per intralciare il lavoro della chiesa. Così ero convinta di non aver fatto nulla di male, e non ho riflettuto né cercato di conoscermi, e ho manifestato grande ostilità e disprezzo per le sorelle che avevano scritto la lettera di rapporto, e ritenuto in cuor mio che stessero deliberatamente cercando di addossarmi la colpa. Se ci ripenso ora, quando avevo scelto Zhang, quelle due sorelle mi avevano fatto davvero notare che possedeva scarsa umanità. Sapevo anche che temevano che selezionare una malfattrice come leader avrebbe danneggiato il lavoro della chiesa, ma all’epoca non sapevano distinguere con chiarezza l’essenza di Zhang, quindi non osavano condannarla direttamente come una malfattrice. Ma io ero troppo arrogante e presuntuosa, e le ho trattate con sussiego. Ritenevo che quasi tutte le persone che avevano scelto quando erano leader fossero scarse: se non sapevano valutare le persone, a cosa servivano i loro consigli? Quando, dopo tanti sforzi, ho finalmente trovato qualcuno che subentrasse nel loro ruolo, non volevano accettarlo. Avevo pensato che stessero deliberatamente cavillando, così non avevo prestato loro ascolto. Ora, dopo aver rinunciato a me stessa, riflettuto e cercato la verità, ho capito che c’erano davvero dei problemi nel modo in cui selezionavo i leader. Anche se le elezioni regolari erano fuori questione, avrei dovuto cercare l’approvazione di coloro che comprendevano la verità prima di scegliere un leader. Mi ero limitata a discuterne con la sorella mia collaboratrice, e avevo chiesto un’opinione su Zhang solo a pochi altri. Tra questi, le due sorelle che hanno scritto la lettera per segnalarmi non erano d’accordo con la mia scelta, eppure, a causa dei miei pregiudizi contro di loro, non ho approfondito. Mi sono semplicemente affidata alle mie supposizioni personali per giudicare Zhang adatta al ruolo di leader. In tale questione, avevo chiaramente violato i principi della promozione a posizioni di leadership nella casa di Dio. Non avevo indagato oltre tra coloro che erano beninformati così da ottenere comprensione e chiarezza sul comportamento abituale di Zhang, né avevo consultato coloro che comprendevano la verità. Cosa ancor più importante, quando mi avevano offerto opinioni diverse, avevo rifiutato e ignorato i suggerimenti degli altri e avevo autoritariamente nominato Zhang come leader di mia volontà. Mi comportavo davvero in maniera sconsiderata. La casa di Dio ha sottolineato più volte che il più grande tabù nel selezionare i leader è scegliere i malfattori e i falsi. Quando le mie due sorelle hanno detto che Zhang aveva scarsa umanità, se davvero avessi avuto un cuore che temeva Dio, prima di sceglierla avrei chiesto ad altri che erano del tutto al corrente, avrei appurato la condizione dell’umanità di Zhang e avrei determinato se fosse o no una malfattrice. Se non fossi stata ancora sicura dopo aver indagato e nessun altro fosse stato adatto, avrei potuto impiegarla tenendola sotto osservazione, per poi rimuoverla una volta scoperto che non era una brava persona e non percorreva la retta via. In questo modo non avrei causato intralci al lavoro della chiesa. Se avessi avuto un po’ di timore di Dio nel cuore, non mi sarei limitata in alcun modo a scegliere qualcuno come leader, per poi pensare che fosse tutto a posto e lavarmene le mani. Ora ho visto che quello che avevo pensato fosse giusto, quello che avevo ritenuto giusto, si basava interamente sulle mie idee, non era altro che mie nozioni e fantasie. Ero stata presuntuosa e ostinatamente attaccata alle mie idee, col risultato di permettere a una malfattrice di prestare servizio come leader per più di un anno, quasi paralizzando l’intero lavoro della chiesa. Allora mi sono finalmente resa conto che non era stato solo un piccolo errore nel nominare una leader: avevo compiuto il male, e questa era una grave ribellione a Dio. Perché i prescelti di Dio Lo seguano, perseguano la verità e ottengano la salvezza, devono avere un buon leader, mentre io non consideravo affatto la scelta di un leader come una cosa seria. Non avevo un cuore che temeva Dio. Non solo ho fallito nel selezionare un buon leader per i miei fratelli e sorelle, ma ho anche insediato una malfattrice e lasciato che danneggiasse i prescelti di Dio. Non mi stavo affatto curando o prendendo la responsabilità della vita dei miei fratelli e sorelle. Con tale atteggiamento verso il mio dovere, ero forse degna di essere una leader? Nella scelta di un leader, sono stata così avventata, sconsiderata e incurante, e così arrogante e presuntuosa da ignorare gli altri quando cercavano di farmelo notare. Sono stata dispotica e arbitraria e, di conseguenza, il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei miei fratelli e sorelle ne sono stati gravemente danneggiati. Non c’era modo di rimediare al danno arrecato. Avevo selezionato una leader malvagia per i miei fratelli e sorelle e compiuto tanto male, e quando le mie due sorelle mi hanno denunciata e smascherata, non ho provato senso di colpa né rimorso; anzi, avevo protestato e mi ero difesa. Ero così ostinata e odiosa!

In seguito, ho cominciato a riflettere sul perché fossi talmente arrogante e dispotica da non saper accettare i consigli né cercare le verità principi. Che tipo di indole era quella? Come vedeva Dio la questione? Un giorno, mi sono imbattuta in questo passo della parola di Dio: “L’arroganza e l’ipocrisia sono i tipi di indole satanica più evidenti dell’uomo e, se le persone non accettano la verità, non hanno modo di purificare tale indole. Tutti gli uomini possiedono un’indole arrogante e ipocrita e sono sempre pieni di sé. Indipendentemente da ciò che pensano, da ciò che dicono o da come vedono le cose, ritengono sempre che i propri punti di vista e i propri atteggiamenti siano corretti e che ciò che dicono gli altri non sia altrettanto valido o giusto. Si aggrappano costantemente alle proprie opinioni e, chiunque parli, non lo ascoltano. Anche se ciò che dice qualcun altro è corretto o in linea con la verità, non lo accettano; danno solo l’impressione di ascoltare, ma non adottano realmente l’idea e, quando è il momento di agire, continuano a fare le cose a modo loro, perennemente convinti che ciò che dicono loro sia giusto e ragionevole. È possibile che ciò che dici sia, in effetti, corretto e ragionevole, o che ciò che hai fatto sia giusto e ineccepibile, ma che tipo di indole hai rivelato? Non si tratta di arroganza e ipocrisia? Se non te ne liberi, quest’indole arrogante e ipocrita non influirà sul compimento del tuo dovere? Non influirà sulla tua pratica della verità? Se non la elimini, la tua indole arrogante e ipocrita non ti causerà gravi battute d’arresto in futuro? Ne avrai di sicuro, è inevitabile. DiteMi: Dio può vedere questo comportamento dell’uomo? Dio è più che capace di vederlo! Egli non solo scruta nelle profondità del cuore delle persone, ma osserva anche tutte le loro parole e le loro azioni in ogni momento e luogo. Cosa dirà Dio di fronte a questo tuo comportamento? Dirà: ‘Tu sei intransigente! È comprensibile che tu possa aggrapparti alle tue idee quando non sai di essere in errore, ma quando sai chiaramente di essere in errore e continui ad aggrapparti alle tue idee, tanto da arrivare a morire prima di ravvederti, sei solo uno sciocco testardo e hai un problema. Se, a prescindere da chi ti dà un suggerimento, assumi sempre al riguardo un atteggiamento negativo e ostile, se non accetti nemmeno un briciolo di verità, e se il tuo cuore è del tutto avverso, chiuso e sdegnoso, allora sei davvero ridicolo, sei una persona assurda! È troppo difficile interagire con te!’ In che senso è difficile interagire con te? Lo è perché quello che mostri non è un approccio o un comportamento errato, ma una manifestazione della tua indole. Una manifestazione di quale indole? L’indole per cui provi disgusto e odio nei confronti della verità. Una volta che sei stato identificato come persona che odia la verità, agli occhi di Dio sei nei guai ed Egli ti detesterà, ti rifiuterà e ti ignorerà. Dal punto di vista delle persone, il massimo che diranno sarà: ‘Costui ha una cattiva indole, è incredibilmente ostinato, intransigente e arrogante! È una persona con cui è difficile relazionarsi e che non ama la verità. Non ha mai accettato la verità e non la mette in pratica’. Al massimo tutti ti valuteranno in questo modo, ma tale valutazione può forse decidere il tuo destino? La valutazione degli altri non può decidere il tuo destino, ma c’è una cosa che non devi dimenticare: Dio scruta nel cuore delle persone e allo stesso tempo osserva ogni loro parola e azione. Se Dio ti definisce in questo modo e dice che odi la verità, se non dice solo che possiedi un’indole leggermente corrotta o che sei un po’ disobbediente, non è forse un problema molto serio? (Sì.) Significa guai, e questi guai non stanno nel modo in cui ti vedono o ti valutano gli altri, ma nel modo in cui Dio valuta la tua indole corrotta di odio nei confronti della verità. Allora, come la valuta Dio? Egli ha semplicemente stabilito che odi la verità, che non la ami, e nient’altro? È davvero tutto qui? Da dove proviene la verità? La verità chi rappresenta? (Rappresenta Dio.) Rifletteteci: se un individuo odia la verità, allora come lo valuterà Dio dal Suo punto di vista? (Come Suo nemico.) Questo non è forse un problema grave? Quando una persona odia la verità, odia Dio! Perché dico che odia Dio? Ha forse maledetto Dio? Si è opposta a Lui apertamente? Lo ha giudicato o condannato alle Sue spalle? Non necessariamente. Allora perché dico che manifestare un’indole di odio nei confronti della verità significa odiare Dio? Non si tratta di sollevare un polverone per un nonnulla, ma della realtà dei fatti. È come quando i farisei ipocriti inchiodarono il Signore Gesù alla croce perché odiavano la verità: le conseguenze furono terribili. Ciò significa che se una persona possiede un’indole di odio e disgusto nei confronti della verità, può manifestarla in qualsiasi momento e luogo, e se vive in base a essa non si opporrà forse a Dio? Quando si troverà di fronte a qualcosa che implica la verità o una scelta da compiere, se non sa accettare la verità e vive secondo la propria indole corrotta, si opporrà naturalmente a Dio e Lo tradirà, poiché la sua indole corrotta è un’indole di odio nei confronti di Dio e della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo vivendo spesso dinanzi a Dio si può avere una normale relazione con Lui”). La parola di Dio ha evidenziato l’essenza e il nocciolo del problema, specialmente in queste parole: “In che senso è difficile interagire con te? Lo è perché quello che mostri non è un approccio o un comportamento errato, ma una manifestazione della tua indole. Una manifestazione di quale indole? L’indole per cui provi disgusto e odio nei confronti della verità”. Questa parte mi ha trafitto il cuore e colpita duramente. Non mi aspettavo che, per Dio, l’indole arrogante che avevo manifestato equivalesse a odiare, detestare e non accettare la verità. Questa è l’indole di un malfattore e di un anticristo! Se fossi definita da Dio come una persona che odia e detesta la verità, allora questo mi renderebbe un diavolo, un Satana, e non potrei essere salvata. Ho avuto molta paura. Nonostante sapessi di avere un’indole arrogante e presuntuosa, di non accettare facilmente i consigli dagli altri e di commettere per questa ragione alcune trasgressioni, lo ammettevo a malapena. A volte, ho anche pensato che l’arroganza e la presunzione fossero tratti comuni degli esseri umani corrotti e non facili da cambiare, così ero indulgente verso me stessa e non lo consideravo un problema grave che andasse risolto. Per questo motivo, nel mio dovere, ho spesso manifestato la mia indole arrogante e presuntuosa, ma non ci ho dato peso. Provavo rimorso e fastidio quando venivo potata e trattata, e a quel punto mi dominavo consapevolmente, ma comunque in seguito lo manifestavo di nuovo involontariamente. Chi mi conosceva mi considerava arrogante e presuntuosa e, nell’affidarmi un lavoro, il mio leader spesso mi richiamava e istruiva a non comportarmi in quel modo e ad ascoltare di più le opinioni degli altri, per evitare che la mia arroganza e la mia presunzione nuocessero al lavoro della chiesa. Ora, attraverso quanto rivelato dalla parola di Dio, ho capito che ero arrogante e presuntuosa e non accettavo la verità; e quindi, per quanto i consigli degli altri fossero giusti o giovassero al lavoro della chiesa, mi aggrappavo ostinatamente alle mie idee. Se qualcuno condivideva sulle verità principi o avanzava suggerimenti, gli riservavo disprezzo e ostilità. Odiavo e mi rifiutavo di tollerare chiunque mi esponesse. Questo dimostrava che avevo l’indole da anticristo di odiare e detestare la verità. Proprio all’inizio, le mie due sorelle mi avevano rammentato che una leader da me scelta non era adatta, per paura che permettessi a una malfattrice di danneggiare la chiesa, eppure io non avevo ascoltato affatto i loro consigli e avevo persistito ostinatamente nelle mie opinioni. Quando non si sono sentite più vincolate dalla mia posizione, hanno scritto una lettera di denuncia per riportare i miei problemi. Lo hanno fatto per tutelare il lavoro della chiesa, ma è servito anche da avvertimento per me. Eppure non solo mi sono rifiutata di accettarlo o di riflettere e cercare di conoscere me stessa, ma nel mio cuore le ho anche detestate, rifiutate, e le ho persino giudicate e condannate per aver cercato qualcosa da usare contro di me. Questo atteggiamento non era altro che disprezzo e odio per la verità. Mi è venuto in mente un passo della parola di Dio: “Che tipo di persone pensate siano coloro che sono disgustati dalla verità? Sono coloro che si ribellano e si oppongono a Dio? Potranno forse non opporsi a Dio manifestamente, ma la loro natura essenza è quella di rinnegarLo e opporsi a Lui, cosa che equivale a dire apertamente a Dio: ‘Non mi piace sentire ciò che Tu dici, lo rifiuto; e, poiché non accetto che le Tue parole siano la verità, non credo in Te. Credo in chi mi è utile e vantaggioso’. È questo l’atteggiamento dei non credenti? Se questo è il tuo atteggiamento verso la verità, non sei forse apertamente ostile a Dio? E, se Gli sei apertamente ostile, Dio ti salverà? No. Questa è la ragione dell’ira di Dio verso tutti coloro che Lo rinnegano e Gli si oppongono” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). Dio dice che il nostro atteggiamento verso la verità equivale a quello verso di Lui; quindi, odiando e detestando la verità, non stavo detestando Dio e considerandoLo un nemico? Questa era una vera e propria manifestazione di un’indole satanica! Coloro che odiano la verità sono malfattori, diavoli e Satana! Se il consiglio dei miei fratelli e sorelle veniva dall’illuminazione dello Spirito Santo, era in linea con la verità e giovava al lavoro della chiesa, ma io ero così arrogante e presuntuosa che non cercavo, non lo accettavo e non mi sottomettevo, allora stavo andando contro l’illuminazione dello Spirito Santo e resistendo a Dio. Una volta capito questo, ho avuto ancora più paura, perché sapevo che il mio problema era molto grave. Non era, come avevo pensato, semplice come essere un po’ arrogante e presuntuosa e non accettare i consigli degli altri. Il problema riguardava il mio atteggiamento verso l’opera dello Spirito Santo e verso Dio, nonché la mia ribellione a Dio.

In seguito, anche il mio leader mi ha analizzata al riguardo, dicendomi: “Quando hai promosso quella malfattrice, gli altri ti hanno fatto notare i suoi gravi problemi, ma tu non li hai ascoltati e ti sei fidata solo delle tue opinioni. Se le tue idee si basano sulla parola di Dio, allora puoi fidarti di te stessa. Se invece non è così, se sono le tue assurde nozioni, allora la tua fiducia in te stessa è un problema della tua umanità. Non stavi agendo secondo i principi, e ti manca senso di equità. Sei stata irrazionale e irragionevole”. La condivisione del mio leader mi ha davvero trafitto il cuore. Era vero, non solo possedevo un’indole arrogante e presuntuosa, ma avevo anche problemi con la mia umanità, e non riuscivo a trattare le persone in modo equo. Una volta selezionato qualcuno e pianificato di impiegarlo, non accettavo le critiche che gli muovevano gli altri, specialmente se a dare suggerimenti erano coloro che guardavo dall’alto in basso o che erano state rimossi. Ho storto il naso e non ho prestato ascolto ai loro consigli. Ho pensato che chi era stato rimosso per non aver svolto bene il suo dovere non potesse offrire consigli validi. In cuor mio, avevo completamente ripudiato quelle due sorelle. Trattavo e selezionavo le persone in base alle mie emozioni e idee. Non sapevo trattarle in modo equo secondo le verità principi. Dunque avevo problemi nella mia umanità, nel carattere e nell’indole. Più riflettevo, più percepivo la gravità del mio problema. A causa della mia arroganza e presunzione, non ho ascoltato i consigli delle sorelle su un lavoro importante della chiesa, e questo aveva arrecato danni ingenti alla chiesa. Nel mio cammino di fede in Dio, era un’altra cattiva azione, un’altra macchia. Mi sentivo sconvolta e in colpa, e ho iniziato a chiedermi perché avessi sempre fatto involontariamente del male e avessi resistito a Dio. Qual era la causa principale? La parola di Dio mi ha dato la risposta. Dio dice: “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e obbedire a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con la volontà di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Era vero. La mia natura era così arrogante e così assurdamente irragionevole. Pensavo sempre di essere nel giusto, come se i miei punti di vista e le mie opinioni fossero la verità, e non permettevo agli altri di mettermi in discussione, né tanto meno di offrire suggerimenti alternativi. Nella scelta di un leader, per esempio, la casa di Dio stabilisce chiaramente che le persone malvagie e false non possano essere selezionate. Questo è proibito, ed è una questione molto seria. Quando le due sorelle mi hanno fatto notare la scarsa umanità di Zhang, mi sono limitata a chiedere sommariamente a qualcuno e, mettendo al primo posto le mie supposizioni personali, ho rifiutato ciecamente i loro consigli. Non ho cercato consigli da chi comprendeva la verità, né ho chiarito la differenza tra una persona di scarsa umanità e una con l’essenza di un malfattore, né ho cercato di scoprire la ragione specifica per cui Zhang non sapesse collaborare con gli altri, se fosse un problema di indole corrotta o di umanità malvagia. Se era solo una questione di indole corrotta e lei sapeva accogliere la verità, allora sarebbe cambiata e non si poteva definirla malvagia. Se invece era una persona di umanità malvagia che odiava e detestava la verità, era una malfattrice. In qualsiasi modo venisse trattata per le malefatte commesse, comunque non l’avrebbe accettato, né si sarebbe mai pentita sinceramente. Se in quel momento avessi cercato la verità e valutato il comportamento abituale di Zhang in base all’essenza e alle caratteristiche dei malfattori, avrei avuto un certo discernimento su di lei, non avrei insistito nel volerla impiegare, e avrei potuto evitare di causare tanto danno al lavoro della chiesa. Le conseguenze che ne sono scaturite erano interamente dovute al fatto che ero troppo arrogante e non cercavo la verità. Se avessi avuto anche un minimo di timore e obbedienza verso Dio, non avrei commesso un errore così grande né compiuto un tale male. Ma ero stata arrogante e presuntuosa, e in questa seria questione della scelta di un leader non avevo cercato la verità, né avevo dato ascolto ai suggerimenti delle mie sorelle. Avevo selezionato una persona malvagia come leader, e avevo posto l’intero lavoro della chiesa in uno stato di paralisi. Tanti fratelli avevano sofferto o subito danni alle loro vite, e io avevo commesso una trasgressione irreparabile. Ero troppo rigida e ostinata! In cuor mio, detestavo e maledicevo me stessa. Ho pregato Dio, desiderando sinceramente di pentirmi.

Ho letto un altro passo della parola di Dio e trovato un percorso di pratica. Dio dice: “In che modo dovresti riflettere su te stesso, e cercare di conoscerti, quando hai compiuto un’azione che viola le verità principi e non soddisfa Dio? Quando stavi per compierla, Lo hai pregato? Hai mai considerato: ‘Fare le cose in questo modo è in linea con la verità? Come verrebbe vista questa questione da Dio, se fosse portata alla Sua attenzione? Sarebbe felice o irritato se ne venisse messo al corrente? Forse la detesterebbe o ne sarebbe disgustato?’ Non te lo sei chiesto, vero? Anche se gli altri te lo rammentassero, penseresti comunque che la questione non rappresentava un grosso problema, che non andava contro alcun principio e non era un peccato. Come conseguenza, hai offeso l’indole di Dio e suscitato la Sua collera, fino al punto di meritarti il Suo disprezzo. Questo è il risultato della ribellione delle persone. Pertanto, dovresti ricercare la verità in tutte le cose. Questo è ciò che devi seguire. Se sei in grado di presentarti con serietà e anticipatamente davanti a Dio in preghiera e poi di ricercare la verità secondo le parole di Dio, non sbaglierai. Potresti manifestare qualche deviazione nella tua pratica della verità, ma questo è difficile da evitare, e sarai capace di praticare correttamente dopo aver acquisito una certa esperienza. Tuttavia, se sai agire in linea con la verità ma non la metti in pratica, il problema è la tua avversione nei confronti della verità. Chi non ama la verità non la cercherà mai, qualunque cosa gli accada. Solo chi ama la verità ha un cuore che teme Dio e, quando accadono cose che non capisce, è in grado di ricercare la verità. Se non sei in grado di afferrare la volontà di Dio e non sai in che modo praticare, allora dovresti condividere con qualcuno che comprende la verità. Se non riesci a trovare qualcuno che comprenda la verità, dovresti trovare alcune persone dotate di una comprensione pura, così da pregare Dio insieme a loro con una sola mente e un solo cuore, ricercare da Dio, attendere i Suoi tempi e aspettare che Egli ti dischiuda una via. Fintanto che tutti voi desiderate la verità, cercate la verità e condividete in merito alla verità, può arrivare il momento in cui uno di voi proporrà una buona soluzione. Se tutti voi reputate questa soluzione valida e una buona strada, allora questo potrebbe essere dovuto all’illuminazione e alla guida dello Spirito Santo. Se poi continuate a condividere per elaborare un percorso di pratica più preciso, questo sarà certamente in linea con le verità princìpi. Se nella vostra pratica scoprite che il vostro modo di praticare è ancora in qualche modo inadeguato, dovete correggerlo subito. Se sbagliate leggermente, Dio non vi condannerà, poiché le vostre intenzioni nell’agire sono giuste e state praticando in conformità alla verità. Siete semplicemente un po’ confusi in merito ai princìpi e avete commesso un errore nella vostra pratica, una cosa perdonabile. Ma, quando fanno le cose, quasi tutte le persone si basano su come immaginano si debba farle. Non usano le parole di Dio come base per riflettere su come praticare in linea con la verità o come ottenere l’approvazione di Dio. Pensano invece solo al proprio vantaggio, a come indurre gli altri a stimarle e ammirarle. Fanno tutto in base alle proprie idee e solo per soddisfare se stesse, e questo è un problema. Simili persone non agiranno mai in conformità alla verità e Dio le odierà sempre. Se sei veramente una persona dotata di coscienza e ragione, allora, qualunque cosa accada, dovresti essere in grado di presentarti davanti a Dio per pregare e ricercare, di esaminare seriamente le motivazioni e le adulterazioni delle tue azioni, di stabilire ciò che è appropriato fare secondo le parole e i requisiti di Dio, e soppesare e ponderare ripetutamente quali azioni piacciono a Dio, quali azioni Lo disgustano e quali ottengono la Sua approvazione. Devi tornare più e più volte su questi argomenti nella tua mente finché non li comprenderai chiaramente. Se sai di avere delle motivazioni personali per fare qualcosa, allora devi riflettere su quali siano: soddisfare te stesso o soddisfare Dio, se fare tale cosa sia vantaggioso per te stesso o per il popolo eletto di Dio, e a quali conseguenze porterà… Se nelle tue preghiere cercherai e rifletterai di più in questo modo e ti porrai più domande per ricercare la verità, allora le deviazioni nelle tue azioni si ridurranno sempre più. Solo coloro che sanno ricercare la verità in questo modo sono persone che tengono conto della volontà di Dio e che Lo temono, poiché ricercano secondo i requisiti delle parole di Dio e con un cuore obbediente, e le conclusioni che raggiungono ricercando in questo modo saranno in linea con le verità princìpi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). La parola di Dio mi ha fornito i principi di pratica: qualunque cosa farò, devo avere un cuore che teme Dio, e cercare la verità e i principi in base ai quali agire. Soprattutto in ciò che concerne il lavoro e gli interessi della chiesa, non posso agire alla cieca basandomi sulle mie idee. Altrimenti, danneggiando gravemente la chiesa o intralciandone il lavoro, avrò compiuto il male e peccato contro Dio. Inoltre, non posso decidere da sola quando svolgo i miei doveri, né posso fare a modo mio ed essere dispotica. Devo discutere le cose con i miei collaboratori, ricercare di più e condividere con i fratelli e le sorelle che capiscono la verità, e ascoltare opinioni diverse dalle mie. Che abbiano o meno prestigio, doni speciali o talenti, dovrei ascoltare con umiltà i loro consigli. Nelle questioni che non capisco, dovrei ricercare subito la guida del mio leader, chiarire i principi pertinenti e imparare come agire in accordo con la verità e senza offendere Dio, prima di prendere iniziative. Devo anche imparare a rinunciare a me stessa. Più ritengo che qualcosa sia giusto, meno devo rimanerci aggrappata, e devo cercare se sia o meno in linea con le verità principi. Questo può risolvere il problema dell’arroganza e della presunzione, e può proteggermi dal compiere il male e dall’offendere l’indole di Dio. In precedenza non mi conoscevo, non avevo alcuna consapevolezza di me stessa ed ero troppo sicura di me. Solo dopo questo doloroso fallimento ho visto che, quando ero sicura di me stessa, quando non pensavo di poter sbagliare, e anche quando avevo una solida base per ritenere di avere ragione, i fatti hanno dimostrato che non solo mi sbagliavo, ma che ero terribilmente, assurdamente e odiosamente in errore, e le conseguenze sono state disastrose. In passato, ho commesso tante trasgressioni a causa della mia arroganza. All’epoca, ero davvero convinta di avere ragione, e a volte mi ero basata addirittura sulle parole di Dio. In seguito, tuttavia, i fatti hanno rivelato che avevo torto, perché non avevo realmente compreso la parola di Dio o afferrato i principi. Piuttosto, avevo usato la parola di Dio senza discernimento e applicato le regole alla cieca. Una volta capito questo, ho ammesso con il cuore che ero priva delle verità realtà, non discernevo chiaramente persone e questioni, e alcune delle mie opinioni erano assurde e ridicole. Oltre a questo, avevo scarsa levatura, ero sprovveduta e non riflettevo sulle cose né comprendevo la verità. Conoscevo solo alcune dottrine e seguivo rigidamente alcune regole. In quel momento, mi sono convinta di essere completamente inutile, miserabile e patetica, e non volevo più persistere nelle mie opinioni.

Da allora, quando gli altri offrono suggerimenti diversi dai miei, ogni volta che voglio fare a modo mio, ripenso a queste dolorose lezioni. Ricordo quante opinioni che reputavo assolutamente corrette fossero tutte errate se raffrontate con la verità, e condannate da Dio. Non oso più insistere sulle mie opinioni, e cerco subito le opinioni e i consigli degli altri. A volte, quando discuto di qualcosa, rifiuto inconsapevolmente i suggerimenti altrui; ma, appena mi rendo conto di cosa ho fatto, chiedo subito l’opinione della maggioranza, nel timore di non seguire i consigli validi e danneggiare così il lavoro della chiesa. Nelle questioni in cui penso di aver ragione, non oso più decidere da sola, e so consapevolmente chiedere consiglio ai fratelli e sorelle miei collaboratori, o ricercare la guida del mio leader. Comportandomi così mi sento più a mio agio, ed evito di danneggiare il lavoro della chiesa agendo in maniera dispotica. Oggi, sebbene possa ancora manifestare un’indole arrogante e presuntuosa, le cose vanno molto meglio di prima.

Sono una persona estremamente arrogante e presuntuosa. Quando penso di aver ragione, ho difficoltà a rinunciare a me stessa o a dare ascolto ai suggerimenti altrui. Se non fosse stato per il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio, per i rapporti e la denuncia dei miei fratelli e sorelle, e per essere stata ripetutamente smascherata e trattata da Dio, non sarei mai riuscita a conoscermi e a rinunciare a me stessa. Il piccolo cambiamento che ho ottenuto adesso, il fatto di avere un po’ di ragionevolezza e di sembianza umana, è dovuto soltanto all’opera meticolosa di Dio, ed è il frutto dell’illuminazione e della guida delle Sue parole. Ringrazio Dio dal profondo del cuore per avermi salvata.


26. Ricercata ma innocente

di Liu Yunying, Cina

Nel maggio 2014, il Partito Comunista Cinese ha architettato il falso caso di Zhaoyuan nello Shandong per incastrare e infamare la Chiesa di Dio Onnipotente, e poi ha immediatamente intrapreso la “repressione dei cento giorni” a livello nazionale per rastrellarne i membri. Molti fratelli e sorelle sono stati arrestati. In soli due mesi, da settembre a novembre, oltre 30 fratelli e sorelle della mia contea sono stati arrestati uno dopo l’altro. All’epoca, ero responsabile del lavoro di diverse chiese, e ogni giorno, sotto gli occhi vigili della polizia, organizzavo il trasferimento di fratelli e sorelle in pericolo e lo spostamento di libri inerenti alla fede in Dio. Correvo il rischio di essere arrestata da un momento all’altro. Una notte, un fratello che era stato arrestato e poi rilasciato mi ha raccontato che, quando gli agenti lo avevano interrogato, avevano fatto riferimento ai miei dati personali, mostrandogli addirittura una mia foto e chiedendogli se mi conoscesse. Il fratello mi ha detto che ero uno degli obiettivi prioritari degli arresti e mi ha consigliato di andarmene immediatamente. Ho pensato: “Tanti fratelli e sorelle sono stati arrestati, e c’è ancora molto lavoro che di conseguenza deve essere gestito. Inoltre, alcuni fratelli e sorelle si sentono deboli a causa degli arresti e delle persecuzioni da parte del gran dragone rosso, e hanno bisogno di sostegno e aiuto. Partirò tra qualche giorno”. Ma il fratello mi ha esortata con insistenza: “È meglio che tu parta stasera. Non restare qui. Ci sono telecamere ovunque in strada, e la polizia ti troverà non appena controllerà i nastri di sorveglianza”. A queste sue parole, il terrore si è improvvisamente impadronito di me, e mi sono fatta prendere dal panico. Così, ho rapidamente impartito delle disposizioni per il restante lavoro della chiesa e sono fuggita in una contea vicina.

Un fratello e una sorella più anziani si sono fatti carico del rischio e mi hanno ospitata. Dato che all’esterno c’erano delle telecamere, non potevo uscire, e quindi dovevo rimanere in casa loro. Avevano un figlio che lavorava in una scuola, e il governo aveva emesso una circolare che proibiva a tutto il personale docente e alle rispettive famiglie di professare fedi religiose, pena il licenziamento dai loro incarichi. Per questo, il figlio temeva delle ripercussioni sul suo futuro e si opponeva alla fede in Dio dei suoi genitori. La sorella aveva paura che suo figlio mi vedesse in casa e mi denunciasse alla polizia, così dovevo vivere nella soffitta. Ogni volta che il figlio tornava, ero molto nervosa. Una volta è salito al piano superiore per prendere qualcosa. Per paura che mi trovasse, mi sono nascosta dietro la porta e sono rimasta immobile. Ma, in quel momento, il fumo dell’olio della cucina è salito dal camino e non sono riuscita a trattenere la tosse. Mi sono subito avvolta testa e bocca in una coperta, riuscivo a malapena a respirare. Quella sorella aveva un altro figlio che viveva lì accanto, e potevo sentire il suono del suo televisore quando teneva il volume alto; così, per non farmi scoprire, non osavo accendere le luci in soffitta, e parlavo sempre con un filo di voce. Era inverno e la stanza era molto fredda, ma non osavo uscire per prendere un po’ di sole. Dopo molto tempo trascorso in quel modo, ho cominciato a sentirmi davvero depressa; mi chiedevo: “Quando potrò smettere di vivere così? Quando potrò riunirmi alla mia famiglia e uscire liberamente con i miei fratelli e sorelle per compiere il mio dovere?” In quel periodo, pregavo spesso Dio, chiedendoGli di guidarmi e illuminarmi in modo da poter comprendere la Sua volontà e sapere come vivere quell’ambiente. 

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Forse ricordate tutti queste parole: ‘Perché la nostra momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria’. Tutti voi avete udito questa frase, ma nessuno ne aveva capito il vero significato prima. Oggi, invece, siete pienamente consci del loro significato reale: Dio porterà a compimento queste parole negli ultimi giorni e le porterà a compimento in coloro che sono stati brutalmente perseguitati dal gran dragone rosso, nella terra in cui esso giace arrotolato su sé stesso. Il gran dragone rosso è nemico di Dio e Gli si accanisce contro e per questo motivo, in questa terra, coloro che credono in Dio sono sottoposti a umiliazione e oppressione. Ecco perché queste parole troveranno la loro realizzazione nel vostro gruppo di persone. Dal momento che tutta l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, essa incontra ostacoli enormi e occorre tempo perché molte delle Sue parole si realizzino; così, tramite le parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio portare a termine la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e le Sue meravigliose opere, e avendo così l’opportunità di rendere completo questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Dalla parola di Dio ho capito che, quando si crede in Dio nel Paese governato dal PCC, la persecuzione è inevitabile, ma Dio Si serve di questo ambiente per perfezionare la fede delle persone. Ho ripensato a quando non mi trovavo in quelle condizioni: mi ritenevo in grado di sopportare le difficoltà e di avere fede in Dio; invece, ora che mi ritrovavo ricercata e senza casa, costretta a nascondermi e a rinunciare a ogni libertà, e dovevo soffrire veramente, nutrivo delle lamentele nel mio cuore, e non volevo fare altro che scappare. Solo grazie a quanto mi hanno rivelato i fatti ho capito che non avevo autentica fede in Dio, che non Gli obbedivo e che la mia levatura era molto scarsa. Ho inoltre ripensato a come, in quei mesi, il PCC ha saccheggiato instancabilmente le case ed eseguito arresti, ha sequestrato il denaro della chiesa e costretto molti fratelli e sorelle a fuggire dalla propria abitazione, sconvolgendo completamente le loro esistenze e lasciandoli senza nemmeno un posto in cui vivere. Il PCC ha compiuto così tanto male, arrestando e perseguitando le persone. Il suo scopo non era forse di allontanarle da Dio e indurle a tradirLo? Se avessi ceduto alla debolezza, se mi fossi arresa o addirittura lamentata in un ambiente come quello, sarei caduta vittima degli inganni di Satana e avrei perso la mia testimonianza. Una volta capito questo, il dolore e il tormento che provavo nel cuore si sono attenuati. Mi sono detta: “Non importa quanto tempo dovrò rimanere qui o quanto dovrò soffrire: voglio sottomettermi alle disposizioni di Dio”.

Dopo alcuni mesi, sembrava che le indagini avessero rallentato, così sono andata in un’altra città a svolgere il mio dovere. Per prudenza, ho accorciato i capelli, e indossavo un cappello, una mascherina e degli occhiali quando uscivo per le riunioni. Prediligevo i vicoli e seguivo percorsi tortuosi, facendo del mio meglio per passare inosservata. Ero convinta, prestando attenzione, di poter continuare a compiere il mio dovere. Con mia sorpresa, una sera di alcuni mesi dopo, la mia leader si è precipitata da me e mi ha detto: “La polizia ha pubblicato i tuoi dati su internet. Ti stanno cercando. Il mandato di cattura è stato inviato ai telefoni cellulari dei residenti nella zona centrale della nostra città e in diversi quartieri circostanti, ed è stato chiesto di denunciare un tuo eventuale avvistamento. La polizia ha scoperto che tuo zio ti ha predicato il Vangelo e hanno già arrestato lui e tua zia. Per sicurezza, non puoi più uscire a compiere il tuo dovere”. Poi, ho ricevuto la notizia che la polizia aveva trovato mio nonno ottantenne e lo aveva interrogato su dove mi trovassi. Avevano anche chiuso il centro di fisioterapia di mio zio. Inoltre, cercavano mia madre e mia sorella, e quindi neanche loro potevano tornare a casa. Quella notizia mi ha fatta infuriare. La mia fede in Dio era giusta e corretta. Perché il Partito Comunista opprimeva così ferocemente i credenti in Dio? Perché non c’era equità e libertà di credo in Cina? All’inizio, avevo pianificato di tornare di nascosto a trovare la mia famiglia, ma non mi aspettavo di venire inserita tra i ricercati, o che i miei familiari avrebbero subito minacce e intimidazioni. Avevo una casa, ma non potevo tornarci, e la mia famiglia era stata implicata e arrestata. Mi sono resa conto che ora ero una criminale ricercata, e mi sono chiesta cosa avrebbero detto di me i miei parenti e amici. Avrebbero pensato che avessi fatto qualcosa di male? Come avrei potuto tornare a guardarli in faccia in futuro? A quel punto, non ho potuto trattenere le lacrime. Più ci pensavo, più mi sentivo infelice. Mi sembrava davvero troppo difficile avere fede in Dio in Cina. Addolorata, ho pregato Dio: “Dio! Non so come superare questa situazione. Ti prego, donami fede e forza, e guidami a comprendere la Tua volontà”. Terminato di pregare, ho ripensato all’inno delle parole di Dio dal titolo “La vita più significativa”, che recita: “Sei un essere creato, pertanto sarebbe naturale per te adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con piena fiducia la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che cercano il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Quest’inno mi ha fatto commuovere fino alle lacrime. È giusto e appropriato che gli esseri creati credano in Dio e Lo adorino, e Dio lo approva. Ho ripensato a Giobbe, che temeva Dio e rifuggiva il male. Perse i suoi figli, le sue proprietà, si ricoprì di pustole su tutto il corpo e fu giudicato e frainteso da sua moglie e dai suoi amici; eppure mantenne la sua fede in Dio, lodò Dio nella sua sofferenza, rimase saldo nel testimoniare Dio e umiliò Satana. E poi c’era Pietro, che per tutta la vita perseguì la conoscenza di Dio e l’amore per Lui. Egli subì centinaia di prove e affinamenti, sopportò atroci dolori, e infine fu crocifisso a testa in giù per Dio, producendo così una meravigliosa e risonante testimonianza. Per una creatura, è così significativo essere in grado di restare salda nel testimoniare Dio e ottenere l’approvazione del Creatore! All’epoca, ero ricercata e braccata dal Partito Comunista a causa della mia fede in Dio. Anche se i miei parenti e amici mi avessero fraintesa e abbandonata, non avrei avuto nulla di cui vergognarmi, perché stavo seguendo la retta via nella vita e facendo quel che era più giusto. Questo pensiero ha alleviato il mio dolore e, anzi, ero orgogliosa di me stessa per la mia capacità di soffrire in quel modo.

Un giorno di gennaio del 2016, una sorella mi ha portato un mazzo di carte da gioco. L’ho preso e ho visto che c’erano stampati sopra la mia foto e i miei dati anagrafici. C’erano il mio nome, il mio numero di carta d’identità e il mio indirizzo di residenza, e c’era scritto che comparivo online nell’elenco dei latitanti dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza sotto la dicitura “criminale sospettata di gestire e utilizzare un’organizzazione settaria per minare l’applicazione della legge”. Sulle carte da gioco era stampato anche il numero della linea telefonica diretta per le denunce, e l’informazione di una possibile ricompensa per gli informatori. La sorella mi ha detto che la polizia stava distribuendo mazzi di carte da gioco contenenti le foto e i dati miei e di altre tre sorelle incaricate del lavoro della chiesa insieme a quelli di assassini e rapinatori. In seguito, i miei fratelli e sorelle mi hanno riferito di aver visto un mandato di cattura a mio nome sui maxi-schermi fuori dalla stazione ferroviaria e in una bacheca all’ingresso dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza. Tutto questo mi ha davvero sbalordita. Avrei voluto chiedere alla polizia: “Quale reato ho commesso? In che modo ho violato la legge? Perché state usando mezzi così spregiudicati per darmi la caccia e catturarmi?” Non ho potuto fare a meno di ripensare a un passo della parola di Dio: “Da migliaia di anni questa è terra del sudiciume: è insopportabilmente sporca, la disperazione abbonda, i fantasmi scorrazzano in ogni dove, illudendo e ingannando, muovendo accuse prive di fondamento, rozzi e crudeli, mentre calpestano questa città fantasma disseminandola di cadaveri; il puzzo di putrefazione copre la terra e pervade l’aria, e la sorveglianza è strettissima. Chi riesce a vedere il mondo al di là del cielo? Il diavolo si avvinghia stretto a tutto il corpo dell’uomo, gli cala un velo su entrambi gli occhi e gli sigilla ermeticamente le labbra. Il re dei demoni imperversa da diverse migliaia di anni e ancora oggi tiene sotto stretta sorveglianza la città fantasma, come se fosse un impenetrabile palazzo di demoni; questo branco di cani da guardia, nel frattempo, scruta il territorio attorno a sé con occhi sgranati e torvi, col terrore che Dio lo colga di sorpresa e lo spazzi via, lasciandolo privo di un luogo dove vivere felice e in pace. Come può la popolazione di una città fantasma come questa aver mai visto Dio? Hanno mai goduto dell’amabilità e dell’amorevolezza di Dio? Cosa capiscono loro delle questioni del mondo umano? Chi di loro è in grado di comprendere l’urgente volontà di Dio? Desta poca meraviglia, allora, che Dio incarnato rimanga completamente nascosto: in una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei demoni, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è amabile, gentile e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei leccapiedi! Ripagano la gentilezza con l’odio, da lungo tempo hanno iniziato a trattare Dio come un nemico, Lo offendono, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, devastano e saccheggiano, hanno perso del tutto la coscienza, contrastano ogni forma di coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti all’insensatezza. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Le parole di Dio rivelavano la vera natura del gran dragone rosso. Il PCC è un nemico di Dio, un diavolo che si ribella a Dio e Lo odia, e il luogo che governa è la tana di Satana il diavolo. Il PCC non ammette assolutamente l’esistenza di Dio, e tanto meno consente alle persone di credere nel vero Dio e di seguire la retta via. Questo è il motivo per cui definisce il cristianesimo come una “setta” e la Bibbia come una “pubblicazione settaria”, arrestando i cristiani con tanto accanimento. Per mettere al bando l’opera di Dio degli ultimi giorni, diffonde dicerie di ogni tipo e crea falsi casi penali per incastrare e screditare la Chiesa di Dio Onnipotente, persegue i credenti in Dio e ordina di arrestarli come se fossero i più efferati tra i criminali, e inganna coloro che sono ignari dei fatti, istigandoli a odiare i credenti e a prendere parte alla ribellione verso Dio. Il Partito Comunista ricorre davvero a menzogne di ogni tipo e a tutte le malefatte immaginabili! Ottenuta questa consapevolezza, mi sono sentita ancor più determinata ad abbandonare il gran dragone rosso e a seguire Dio fino alla fine! In seguito, ho saputo dalla mia leader che due sorelle che apparivano come me tra i ricercati sulle carte da gioco erano state arrestate e condannate a quattro anni di prigione.

Quattro mesi dopo, la polizia ha offerto una ricompensa aggiuntiva di 10.000 yuan per il mio arresto. Una sorella del mio villaggio natale mi ha inviato una lettera in cui mi informava che il segretario locale del Partito stava diffondendo delle voci secondo cui, per via della mia fede in Dio, non volevo più vedere la mia famiglia o i miei parenti, e che stavo agendo contro il governo. Con il passare del tempo, le voci si sono fatte sempre più esagerate, e alcuni hanno iniziato a dire che ero diventata pazza o che spacciavo droga. Quando gli abitanti dei villaggi vicini hanno sentito queste dicerie, mi hanno tutti calunniata e condannata. Mio fratello minore trovava simili voci così insopportabili ed era così preoccupato per me che, in preda al pianto, diceva di volermi venire a trovare. Apprese queste notizie, non sono stata in grado di restare calma né di trattenere le lacrime. Non chiedevo altro che poter incontrare i miei parenti e amici e spiegare loro che credevo nel vero Dio, che seguivo la retta via e che non avevo fatto nulla di illegale. Volevo correre direttamente da mio fratello, confortarlo e dirgli di non preoccuparsi per me. Ma, se fossi tornata a casa, la polizia mi avrebbe sicuramente arrestata, e avrei anche messo in pericolo i fratelli e le sorelle con cui ero in contatto. Camminavo ansiosamente su e giù per la stanza. Più pensavo a queste cose, meno ero in grado di restare ferma. Alla fine, ho deciso di correre il rischio e chiamare mio fratello.

Sapevo che con tutta probabilità il cellulare di mio fratello era controllato dalla polizia, ma l’unico mio desiderio in quel momento era parlare con lui, quindi non mi sono preoccupata di simili dettagli. Mi sono travestita e sono andata in bicicletta a fare la telefonata da un posto a decine di chilometri di distanza, ma con mia sorpresa la chiamata non è partita. Non avevo intenzione di arrendermi, così ho ritentato, ma di nuovo senza risultati. D’un tratto, ho cominciato ad avere la vaga consapevolezza che potesse trattarsi di un intervento da parte di Dio. Se il cellulare di mio fratello era sotto controllo, allora sia io che lui saremmo stati in pericolo. Con questo pensiero in mente, ho pregato Dio: “Dio! Oggi sono quasi caduta in uno dei tranelli di Satana. Se Tu non mi avessi fermata in tempo, probabilmente mi sarei ritrovata in pericolo. Dio, Tu conosci le mie debolezze. Ti prego di guidarmi e di darmi fede e forza…”. Tornata a casa della sorella che mi ospitava, durante i miei devozionali spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio: “Coloro che Dio definisce ‘vincitori’ sono quanti riescono comunque a recare testimonianza e mantenere la fiducia e la devozione a Lui quando sono sotto l’influsso di Satana e assediati da lui, ossia quando si trovano tra le forze delle tenebre. Se sei ancora in grado di mantenere un cuore puro al cospetto di Dio e un amore sincero per Dio a prescindere da tutto, significa che stai rendendo testimonianza dinanzi a Lui, ed è questo che Egli definisce essere ‘vincitori’” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”). Dalla parola di Dio, ho capito che negli ultimi giorni Dio crea un gruppo di vincitori. Per quanto dolore o affinamento subiscano, e a prescindere da come le forze di Satana li molestino e li attacchino, essi sono in grado di mantenere la loro fede in Dio e seguirLo fino alla fine. Poi, ho ripensato a quando ero stata calunniata e diffamata: ero diventata negativa e debole per paura che la mia reputazione venisse compromessa. Temendo inoltre che mio fratello minore non avrebbe capito, avevo trascurato la sicurezza dei miei fratelli e sorelle per tentare di tranquillizzarlo. Ho visto che non avevo né fede né lealtà verso Dio. Comportandomi così, non stavo forse perdendo la mia testimonianza? Il gran dragone rosso mi stava dando la caccia come se fossi una criminale, istigando tutti ad attaccarmi e calunniarmi, e inculcando nei miei parenti una falsa idea di me. Si comportava così proprio allo scopo di rendermi negativa e debole e costringermi a tradire Dio. Non potevo permettere ai subdoli inganni del gran dragone rosso di avere la meglio. Una volta capito questo, ho preso una decisione: avrei testimoniato sotto l’assedio di Satana per soddisfare Dio, e avrei umiliato il gran dragone rosso!

In quel periodo da fuggiasca, sono stata colpita anche nella salute. Quando avevo 15 anni, avevo subito una resezione al polmone sinistro, e anche il destro era abbastanza compromesso. All’epoca, il medico mi aveva consigliato di respirare più aria pulita e di fare molto esercizio fisico per aumentare la mia capacità polmonare. Ma, adesso che ero ricercata dalla polizia, ero costretta a restare nascosta in casa per lungo tempo. Non potevo uscire a respirare aria fresca. Non avevo nemmeno la possibilità di fare esercizio su un balcone. Dovevo stare molto attenta quando ogni tanto aprivo la finestra per prendere un po’ d’aria fresca perché, se fossi stata scoperta dai vicini, non sarei stata la sola a correre dei rischi, ma avrei messo in pericolo anche i fratelli e le sorelle che mi ospitavano. Dopo un periodo tanto lungo in un ambiente come quello, le mie condizioni fisiche hanno cominciato a peggiorare. Lì dentro non c’era circolo d’aria, quindi la mia respirazione ne è stata via via compromessa, sentivo il petto congestionato e, col tempo, ho iniziato a provare dolore ai polmoni, e spesso tossivo. Quando mi inginocchiavo e pregavo, mi sentivo come se del liquido fosse in procinto di uscirmi dalla bocca. Quando dormivo sul fianco, potevo sentire il fluido che si muoveva nel mio polmone. Poi, quando la situazione è ulteriormente peggiorata, ho cominciato a tossire sangue. I miei fratelli e sorelle mi hanno consigliato di andare in ospedale, ma per farlo e poter vedere un dottore dovevo registrarmi con la mia carta d’identità, ed io ero una fuggitiva: quindi, se fosse successo qualcosa, non solo sarei stata arrestata, ma anche i fratelli e le sorelle che si erano presi cura di me sarebbero stati implicati; per questo non osavo andare in ospedale. Alcuni fratelli e sorelle mi hanno procurato delle medicine tradizionali cinesi, ma non sono servite a migliorare le mie condizioni. Continuavo a tossire sangue. Non riuscivo a mangiare e il mio corpo si indeboliva sempre più. Ero un po’ spaventata perché, se avessi continuato a non curarmi e le mie condizioni fossero peggiorate ulteriormente, non avrei forse compromesso la respirazione, con il rischio di soffocare? E questo non avrebbe distrutto la mia speranza nella salvezza e in una meravigliosa destinazione? Tutti quegli anni di rinunce, sacrifici e duro lavoro per la mia fede in Dio non sarebbero allora stati vani? Non volevo assolutamente morire. Ma le mie condizioni peggioravano di giorno in giorno e tossivo sangue, e così non potevo fare a meno di piangere e mi sentivo totalmente disperata.

In seguito, ho cercato brani della parola di Dio pertinenti al mio stato, e mi sono imbattuta in questo passo: “Giobbe non parlò di accordi con Dio, e non avanzò alcuna richiesta o pretesa nei Suoi confronti. Egli lodava il nome di Dio a causa della Sua grande potenza e autorità nel governo di tutte le cose, e non era dipendente dalle benedizioni che avrebbe potuto guadagnare o dalle disgrazie che avrebbero potuto colpirlo. Egli credeva che, a prescindere dal fatto che Dio benedica le persone o mandi loro disgrazie, il Suo potere e la Sua autorità non sarebbero cambiati, e quindi, a prescindere dalle circostanze di una persona, il Suo nome doveva essere lodato. Il fatto che l’uomo sia benedetto da Dio avviene a motivo della Sua sovranità, e quando all’uomo succedono disgrazie, è sempre a motivo della Sua sovranità. Il potere e l’autorità di Dio governano e dispongono tutte le cose dell’uomo; i capricci della sorte dell’uomo sono manifestazioni del potere e dell’autorità di Dio e, a prescindere dal punto di vista personale, il nome di Dio dovrebbe essere lodato. Ecco ciò che Giobbe sperimentò e giunse a conoscere negli anni della sua vita. Tutti i pensieri e le azioni di Giobbe raggiunsero le orecchie di Dio, arrivarono di fronte a Lui, e da Lui furono considerati importanti. Dio apprezzava questa conoscenza di Giobbe, e lo teneva in gran conto, perché aveva questo cuore che era sempre in attesa dei Suoi comandi e in ogni luogo, indipendentemente dal tempo o dal posto, accoglieva tutto ciò che gli capitava. Giobbe non avanzò alcuna richiesta a Dio. Ciò che chiedeva a sé stesso era di attendere, accettare, affrontare e obbedire a tutte le disposizioni che venivano da Dio; egli riteneva che questo fosse il suo dovere, ed era proprio ciò che Dio voleva” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito in parte la Sua volontà. Era Dio a permettere che la mia malattia peggiorasse. Era Dio che mi testava per vedere se la mia fede e la mia obbedienza fossero sincere. Mentre io, nella sofferenza, non pensavo che alla mia vita, alla mia morte e alla mia destinazione finale. Avevo paura di perdere la mia salvezza, se fossi morta. Mi sono resa conto che credevo in Dio solo per ottenere benedizioni, cercavo di stringere accordi con Lui, ero priva della coscienza e della ragione che un essere creato dovrebbe possedere, e non ero affatto obbediente nei confronti di Dio. Ho ripensato a Giobbe. Che Dio gli desse grandi ricchezze o permettesse a Satana di privarlo di ogni cosa, Giobbe lodava comunque il Suo nome e riteneva che Dio fosse giusto, a prescindere dal fatto che Egli desse o togliesse. La fede in Dio di Giobbe non era contaminata da motivazioni personali, egli non pensava ai propri interessi, guadagni o perdite e, qualsiasi cosa Dio facesse, sapeva occupare il posto di un essere creato e semplicemente obbedirGli. Considerava l’obbedienza a Dio più importante della sua stessa vita. L’umanità, la coscienza e la ragionevolezza di Giobbe mi hanno fatta davvero vergognare. Fino ad allora, durante tutti i miei anni di fede, avevo cercato di mercanteggiare con Dio, ed ero tuttora estremamente ribelle e corrotta. Se anche la mia malattia mi avesse uccisa, sarebbe accaduto per via della giustizia di Dio. Comprendere questo mi ha fatto capire che dovevo affrontare la malattia e la morte, così ho pensato tra me e me: “In qualunque modo evolverà la mia malattia, mi metterò nelle mani di Dio e mi sottometterò alle Sue disposizioni”.

Una mattina di novembre del 2016, mentre stavo per alzarmi, il polmone ha cominciato a farmi male. Mi ci sono voluti circa dieci minuti e tutte le mie forze per tirarmi su e appoggiarmi alla testiera del letto. In quel momento, il vento gelido entrava dalla finestra e mi sono sentita davvero disperata. Non riuscivo a smettere di piangere. Dopo un po’, ho cominciato a respirare affannosamente, il mio battito cardiaco è accelerato, mi si è contratto tutto il corpo, facevo fatica a respirare, e provavo una sensazione di forte disagio generalizzato. Sentivo di stare per soffocare da un momento all’altro e ho pensato che forse stavolta non sarei sopravvissuta. Quando mi hanno vista così, le mie sorelle sono andate nel panico e non sapevano cosa fare, così hanno chiamato una sorella che aveva una clinica e le hanno chiesto di venire da me. Lei mi ha somministrato subito una flebo ma, inserito l’ago, l’infusione non si avviava perché il mio flusso sanguigno si era praticamente fermato. Disperata, lei ha raggiunto la porta della stanza, ha scosso la testa e ha dichiarato: “Non c’è niente da fare”. Alcune sorelle si sono voltate dall’altra parte e si sono asciugate le lacrime in silenzio. Sapevo di essere in punto di morte ed ero un po’ spaventata. Temevo che, se fossi morta, non avrei visto la realizzazione del Regno. Allora, continuavano a tornarmi in mente le parole di Giobbe: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). E ho anche rammentato un passo delle parole di Dio che avevo letto in precedenza: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la preoccupazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi sottometterti al Suo disegno ed essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove devi soddisfare Dio, per quanto tu possa piangere amaramente o sia riluttante a separarti da un oggetto amato. Solo questo è vero amore e fede autentica” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Le parole di Dio mi hanno dato profonda ispirazione. In passato, avevo paura della morte, quindi non obbedivo affatto a Dio; ma stavolta non potevo più ribellarmi a Lui. Se anche fossi morta, non mi sarei lamentata. Sono un essere creato, quindi devo sottomettermi a Dio. Per di più, avevo goduto della fortuna di accogliere il Vangelo di Dio degli ultimi giorni e di udire verità che i santi di tutte le epoche passate non avevano mai sentito. Questi erano già un privilegio e una grazia sufficienti da parte di Dio. Nonostante mi trovassi di fronte alla morte, dovevo comunque ringraziare Dio! Così, con estrema difficoltà, sono riuscita a pronunciare due parole: “carta, penna”. Le sorelle mi hanno rapidamente accontentata, e io mi sono appoggiata a loro e ho fatto ricorso a tutta la mia energia per scrivere sul quaderno: “Dio è sempre giusto! Egli è eternamente degno della nostra lode!” Appena finito di scrivere e abbandonata la penna, la mia vista si è lentamente offuscata.

Le sorelle piangevano e mi tenevano per mano, incoraggiandomi ad affidarmi a Dio e a perseverare; ma, di fronte ai fatti, sentivo davvero di non poter resistere oltre, che vivere fosse impossibile. Sentivo il cuore come sprofondare a poco a poco sul fondo dell’oceano, e i suoni intorno a me svanivano. Ma, proprio quando mi sembrava non ci fosse più speranza, un passo delle parole di Dio mi è tornato in mente con estrema chiarezza: “La fede degli uomini è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo, e la tua fede è necessaria quando non puoi rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione salda e rendere testimonianza. Quando Giobbe arrivò a questo punto, Dio gli apparve e gli parlò. In altre parole, è solo da dentro la tua fede che sarai in grado di vedere Dio e, quando avrai fede, Dio ti porterà a perfezione. Senza fede non può farlo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). L’illuminazione della parola di Dio mi ha dato grande conforto e incoraggiamento. La mia vita viene da Dio, e il fatto che quel giorno vivessi o morissi dipendeva solo da Lui. A meno che non lo permettesse Dio, né le forze del male di Satana né la malattia potevano togliermi la vita. Fino al mio ultimo respiro, non potevo arrendermi, e non dovevo perdere la speranza in Dio. Gli ho rivolto una preghiera: “Dio, anche se oggi mi trovo a fronteggiare la morte, ho sentito nel profondo che sei sempre al mio fianco. Dio, voglio affidarmi completamente a Te, e metto la mia vita e la mia morte interamente nelle Tue mani! Credo che, qualunque cosa Tu faccia, Tu sei giusto. Mi sono presentata davanti a Te in questa vita e ho acquisito una certa conoscenza di Te; quindi, anche se morirò, non avrò lamentele né rimpianti. Se non muoio oggi, se mi viene concesso di continuare a vivere, d’ora in poi desidero perseguire la verità, compiere adeguatamente il mio dovere e ripagare il Tuo grande amore”. In quel momento, una sorella mi ha fatto ascoltare l’inno “Amore puro senza macchia”: “L’‘amore’ si riferisce a un affetto puro, senza imperfezione, in cui si usa il proprio cuore per amare, sentire ed essere premurosi. In amore non ci sono condizioni, barriere o distanze. In amore non c’è sospetto, inganno o astuzia. In amore non si mercanteggia e non c’è nulla di impuro. Se ami, ti impegnerai volentieri, sopporterai le difficoltà e sarai compatibile con Me; […]” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Molti sono chiamati, ma pochi eletti”). Dopo aver ascoltato queste parole, mi sono sentita profondamente in colpa. Credevo in Dio da molto tempo, ma non avevo messo in pratica nessuna delle Sue parole, e tanto meno Lo amavo veramente. Ora, che vivessi o morissi, volevo solamente perseguire l’obbedienza a Dio. Mentre meditavo sulle parole di Dio, è accaduto un miracolo. Senza neppure rendermene conto, sono tornata gradualmente a respirare senza dolore e con più regolarità, e il mio battito cardiaco è rallentato. Quando le sorelle mi hanno vista riprendermi, hanno ringraziato Dio con entusiasmo, e io ho davvero assistito a un miracolo compiuto da Dio. Anche se potevo di nuovo respirare normalmente, il mio corpo era ormai gravemente debilitato, quindi le mie sorelle mi hanno comunque consigliato di ricoverarmi. Una di loro mi ha detto di usare la sua carta d’identità, ma avevo paura di coinvolgerla. Mi ha presa per mano e mi ha detto: “Preghiamo Dio insieme. Quello che conta ora è arrivare in ospedale. Prega Dio perché ti doni perseveranza e vedrai che andrà tutto bene”. Ero così commossa che non sapevo cosa dire, né avevo la forza di parlare, quindi mi sono limitata a far cenno di sì con la testa, sapendo che tutto questo era dovuto all’amore di Dio. Una volta in ospedale, anche se il medico aveva delle perplessità in merito al documento, non hanno indagato in dettaglio sulla mia vera identità, e la terapia è andata relativamente bene. Le mie condizioni sono gradualmente migliorate e sono stata dimessa dopo circa una settimana.

Uscita dall’ospedale, ho ripreso la mia vita da fuggitiva. I fratelli e le sorelle con cui avevo contatti venivano spesso arrestati, e di conseguenza di frequente dovevo trasferirmi in fretta, cosa che è diventata davvero estenuante. Durante i miei trasferimenti, dovevo indossare una maschera per evitare di essere riconosciuta dalle telecamere, ma questo mi complicava la respirazione. Una volta, camminando a passo svelto per strada con la maschera, mi mancava il respiro. Ho fatto molta fatica a salire sull’autobus e, una volta a bordo, ho trovato molte persone dentro, e l’aria era così soffocante che respiravo con difficoltà e affanno. Il mio petto era dolorosamente contratto e strabuzzavo gli occhi senza riuscire a controllarli. Sentivo che, se non fossi scesa dall’autobus, sarei potuta morire lì dentro. Pregavo costantemente e invocavo Dio nel cuore, e dopo un po’ sono riuscita a respirare un po’ meglio. Dopo tutti quei traslochi, mi sentivo debole, e avevo paura che il mio corpo avrebbe prima o poi ceduto, e che continuando così quella tortura mi avrebbe uccisa. In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “In questa fase dell’opera, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore. Una minima disattenzione può indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede del genere umano, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita. Le persone devono raggiungere un punto in cui, dopo aver subito centinaia di affinamenti, possiedono una fede superiore a quella di Giobbe. Devono sopportare incredibili sofferenze e ogni genere di tortura senza mai abbandonare Dio. Quando si saranno mostrate obbedienti fino alla morte e avranno grande fede in Dio, allora la fase attuale dell’opera di Dio sarà pienamente compiuta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (8)”). È vero: seguire Dio è per natura un cammino accidentato e difficile. La persecuzione dei cristiani da parte del Partito Comunista non è mai cessata. Se crediamo in Dio, corriamo il rischio di essere arrestati, torturati o addirittura uccisi in qualsiasi momento, ma Dio Si serve di tali ambienti per perfezionare la nostra fede. Sapevo che, in quanto credente e seguace di Dio, dovevo sopportare quelle persecuzioni e tribolazioni. Questo pensiero ha rinnovato la mia fede.

Guardando indietro ai miei anni di fede in Dio, vedo che il Partito Comunista Cinese ha utilizzato vari mezzi per spingermi, passo dopo passo, in un vicolo cieco, ma le parole di Dio mi hanno sempre guidata e illuminata. Ora, ho acquisito un qualche discernimento sull’essenza demoniaca del PCC, nonché una certa comprensione di quanto fosse contaminata la ricerca di benedizioni nella mia fede, e ho imparato a essere ragionevole al cospetto di Dio. Ho anche assistito agli atti miracolosi compiuti da Dio. Quando ero in fin di vita, Dio mi ha guidata a sopravvivere tenacemente, e la mia fede in Lui si è rafforzata. Non avrei mai potuto ottenere tutto questo in un ambiente che non fosse ostile. A prescindere da come il PCC mi perseguiterà o da quanto le cose si faranno difficili, sono decisa a seguire Dio, a compiere adeguatamente il mio dovere e a ripagare l’amore di Dio.


27. I frutti della condivisione del Vangelo

di Patrizia, Corea del Sud

Nel settembre del 2017, ho conosciuto online una cristiana di nome Teresa, di origini filippine. Diceva che non stava ottenendo nulla dalle funzioni religiose, e notava che sempre più credenti seguivano tendenze secolari. La sua chiesa le sembrava desolata e desiderava trovarne una che possedesse l’opera dello Spirito Santo. Ha aggiunto che le sarebbe piaciuto leggere di più le parole di Dio, conoscerLo e vivere una nuova vita. Vedendo il suo desiderio spirituale, volevo condividere il Vangelo con lei in modo che potesse sentire la voce di Dio e accogliere l’opera di Dio degli ultimi giorni. Una volta le ho chiesto cosa voleva dalla sua fede. Ha risposto: “Entrare nel Regno di Dio e stare con Lui per sempre. Però sono una peccatrice e non sono degna di accedervi”. Ho replicato che dobbiamo capire le norme imposte da Dio se vogliamo entrare nel Suo Regno, e le ho chiesto se fosse interessata ad apprendere in merito a questo aspetto della verità. Con grande entusiasmo, ha detto: “Assolutamente sì!” Ho visto che era una vera credente e desiderava approfondire, quindi ero ansiosa di condividere la testimonianza sull’opera di Dio degli ultimi giorni. Ma doveva andare a lavorare, quindi abbiamo dovuto concludere la nostra chiacchierata per quel giorno.

Nel periodo successivo, è stata molto impegnata con il lavoro, dalla mattina presto fino alla sera tardi; dopo il lavoro, era esausta e aveva bisogno di riposare. In aggiunta, doveva trascorrere il poco tempo libero che aveva, ogni settimana, partecipando alle funzioni religiose, quindi non c’era molta possibilità di chiacchierare. Era al lavoro praticamente ogni volta che la contattavo, quindi non avevamo proprio tempo per parlare. Dopo un po’, ho iniziato a sentirmi scoraggiata. Pensavo che dovevamo comunicare online dato che non eravamo nello stesso Paese; quindi, se lei non aveva tempo per connettersi, come avrei potuto condividere l’opera di Dio degli ultimi giorni con lei? Ho iniziato a pensare che avevo le mani legate e avrei dovuto lasciar perdere. Forse qualcun altro avrebbe condiviso il Vangelo con lei. Proprio quando stavo per arrendermi, mi sono ricordata che Dio detto: “Sei consapevole del fardello che porti sulle spalle, del tuo incarico e della tua responsabilità? Dov’è il tuo senso di missione storica? In che modo presterai un buon servizio come maestro nella prossima epoca? Hai un forte senso del ruolo di maestro? Come spiegheresti il concetto di signore di tutte le cose? È davvero il signore di tutte le creature viventi e di tutta la materia del mondo? Quali progetti hai per il progresso della fase successiva dell’opera? Quante persone attendono che tu diventi il loro pastore? Il tuo è un compito gravoso? Sono poveri, miserabili, ciechi e smarriti, e nel buio gemono chiedendo: ‘Dov’è la via?’ Quanto bramano che la luce, come una stella cadente, scenda all’improvviso e disperda le forze delle tenebre che hanno oppresso gli uomini per così tanti anni! Chi può sapere con quanta ansia sperino e come si struggano giorno e notte per questo? Questi uomini, che soffrono profondamente, rimangono imprigionati in oscure segrete, senza speranza di liberazione, anche nel giorno in cui la luce passa sfolgorando; quando smetteranno di piangere? Questi spiriti fragili, cui non è mai stato concesso alcun riposo, patiscono una terribile sventura e sono stati a lungo relegati a questa condizione da corde spietate e dall’immobilità della storia. Chi ha mai udito il suono dei loro gemiti? Chi ha mai considerato la loro miserevole condizione? Hai mai pensato a quanto sia addolorato e inquieto il cuore di Dio? Come può Egli tollerare di vedere l’umanità innocente, che ha creato con le Sue Stesse mani, patire un simile tormento? Dopotutto, gli uomini sono le vittime di un avvelenamento. Benché siano sopravvissuti fino a oggi, chi avrebbe mai pensato che da lungo tempo sono stati avvelenati dal maligno? Hai dimenticato di essere una delle vittime? Per l’amore che provi verso Dio, non sei disposto a lottare per salvare coloro che sono sopravvissuti? Non sei disposto a dedicare tutte le tue energie a ripagare Dio, che ama l’umanità come la Propria carne e il Proprio sangue?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come devi affrontare la tua missione futura?”). Pensando alle parole di Dio, mi sono sentita davvero male. Non avevo fatto tutto il possibile per condividere il Vangelo con lei, e non le avevo nemmeno detto che il Signore Gesù è già tornato. Aveva una fede sincera nel Signore e desiderava capire la Sua volontà, ma era nell’oscurità spirituale, priva di sostentamento. Se l’avessi abbandonata proprio nel momento in cui aveva davvero bisogno di aiuto, quando avrebbe sentito la voce di Dio? Ora che i disastri stanno crescendo, se non le avessi testimoniato subito l’opera di Dio degli ultimi giorni, avrebbe potuto perdere la salvezza. Il solo pensiero mi ha fatta sentire ancora peggio, così ho pregato Dio: “Dio, so che tutto è possibile con Te. Voglio fare tutto quanto è in mio potere per condividere il Vangelo con sorella Teresa. Ti prego, guidami”. Dopo aver pregato, all’improvviso mi è venuto in mente che aveva poco tempo a disposizione, ma avrei potuto fissare un orario in anticipo per pregare insieme. Perciò, le ho chiesto di fare così e lei ha accettato subito. Abbiamo fissato un orario per le 5 e qualcosa del mattino di ogni giorno. All’epoca, ero molto occupata con il mio dovere, e lavoravo fino a tardi ogni notte. Pensavo che non avrei praticamente chiuso occhio se mi fossi dovuta alzare così presto. Ma mi sono detta che, se mi fossi preoccupata del mio benessere fisico, Teresa non sarebbe mai venuta dinanzi a Dio. Questo mi faceva sentire in colpa. Mi sono ricordata che Dio ha detto: “La carne appartiene a Satana: essa racchiude desideri stravaganti, pensa solo per sé, vuole godere delle comodità, divertirsi nel tempo libero, crogiolarsi nella pigrizia e nell’ozio; se continui a soddisfarla, alla fine arriverai al punto di esserne completamente divorato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Sapevo che soddisfare la carne significava soddisfare Satana. Non avrei reso testimonianza né svolto il mio dovere, e avrei perso la possibilità di testimoniare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ho detto una preghiera, pronta a voltare le spalle alla carne. Anche se avessi dovuto pagare un prezzo più alto, dovevo condividere il Vangelo con lei. Abbiamo iniziato a riunirci per pregare al mattino presto e, quando ho recitato una preghiera davvero sincera per lei, sperando che avesse più tempo per condividere insieme sulle parole di Dio, lei mi ha detto con tono serio: “Sento che sei onesta. Grazie per la tua preghiera. Sono davvero commossa”. Le sue parole sono state toccanti, e ho capito che la gente può davvero percepire la sincerità altrui. Ho promesso a Dio, nel mio cuore, che avrei fatto in modo di testimoniarle l’opera di Dio degli ultimi giorni. Così le ho suggerito di trovare tempo per tenere condivisioni insieme a me. Ha accettato ed è riuscita a ritagliarsi 30 minuti ogni giorno per la condivisione, e ha ribadito che voleva sapere come entrare nel Regno di Dio.

Ne abbiamo parlato nella nostra condivisione il giorno dopo. Le ho detto: “Ogni credente vuole entrare nel Regno dei Cieli, quindi cosa bisogna fare? Dobbiamo ascoltare il Signore. Il Signore Gesù disse: ‘Non chiunque Mi dice: “Signore, Signore!” entrerà nel Regno dei Cieli, ma chi fa la volontà del Padre Mio che è nei cieli’ (Matteo 7:21). Il Signore è stato molto chiaro. La chiave per entrare nel Regno dei Cieli è compiere la volontà di Dio. Che cosa significa questo? Per dirla in modo semplice, compiere la volontà di Dio vuol dire mettere in pratica le parole del Signore e seguire i Suoi comandamenti. Significa liberarsi dal peccato e mettere in pratica le parole di Dio, amare Dio e sottomettersi a Lui dal profondo del cuore. Le persone che in continuazione mentono, peccano e resistono a Dio, e che vanno contro i Suoi requisiti, non compiono la Sua volontà: sono forse degne di entrare nel Regno dei Cieli?” Mi ha risposto: “No. Non facciamo che mentire, peccando con le parole, e cresce il numero di credenti che seguono le tendenze del mondo, inseguendo il denaro. Non adoriamo genuinamente Dio e neanche i pastori religiosi fanno eccezione. Come possiamo entrare nel Regno dei Cieli in questo modo?” Ho replicato: “Sì. Siamo stati redenti dal Signore Gesù e i nostri peccati sono perdonati, ma continuiamo a mentire e a peccare. Pecchiamo di giorno e ci confessiamo di notte. La Bibbia dice: ‘Senza la santificazione nessuno vedrà il Signore’ (Ebrei 12:14). Non siamo santi adesso, e in questo modo non siamo degni del Regno di Dio. Eppure, tutti vogliono essere salvati ed entrare nel Suo Regno. Quindi, in quale modo Dio riesce a farci ottenere ciò? La Bibbia dice: ‘Così anche Cristo, dopo essere stato offerto una volta sola per portare i peccati di molti, apparirà una seconda volta, senza peccato, a coloro che Lo aspettano per la loro salvezza’ (Ebrei 9:28). Il Signore viene di nuovo negli ultimi giorni per salvarci, liberarci completamente dai vincoli del peccato, renderci persone che si sottomettono a Dio e compiono la Sua volontà, affinché veniamo completamente salvati e possiamo entrare nel Suo Regno”. Il mio discorso l’ha davvero galvanizzata e ha detto: “Mi piacerebbe smettere di peccare. Dimmi, come fa Dio a salvarci dal peccato?” Le ho mandato alcuni versetti delle Scritture: “Santificali nella verità: la Tua parola è verità” (Giovanni 17:17). “Vidi nella destra di Colui che sedeva sul trono un libro scritto di dentro e di fuori, sigillato con sette sigilli. E vidi un angelo potente che gridava a gran voce: ‘Chi è degno di aprire il libro e di sciogliere i sigilli?’” (Apocalisse 5:1-2). “Ecco, il Leone della tribù di Giuda, la Radice di Davide, ha vinto per aprire il libro e i Suoi sette sigilli” (Apocalisse 5:5). Ho aggiunto: “Il Signore ha detto che avrebbe usato la verità per santificare l’umanità, e sia l’Apocalisse sia il Libro di Daniele sostengono che un libro sigillato verrà aperto negli ultimi giorni. Si riferiscono alle nuove parole pronunciate da Dio negli ultimi giorni, e questa è la verità che santificherà l’umanità. Solo Dio Stesso può togliere il sigillo ed esprimere la verità per salvare l’uomo. Il Signore pronuncia molte verità per purificarci e cambiarci, per salvarci dal peccato quando viene negli ultimi giorni. Il Libro dell’Apocalisse dice anche e più volte: ‘Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese’ (Apocalisse capitoli 2, 3). Dio parlerà alle chiese negli ultimi giorni. Dobbiamo solo ascoltare la Sua voce. Non possiamo accogliere il Signore se non udiamo la Sua voce, e questa è la nostra unica possibilità di essere purificati e salvati da Dio, per essere degni del Suo Regno”.

A quel punto della condivisione, Teresa mi ha chiesto: “Perché il Signore avrebbe bisogno di pronunciare nuove parole negli ultimi giorni? Leggo la Bibbia da una vita intera e mi ha dato fede e mi ha insegnato molte cose, tra cui la tolleranza, la pazienza e il perdono. Sento che la Bibbia è sufficiente, e il nostro pastore dice sempre che tutte le parole di Dio sono contenute nella Bibbia, che niente al di fuori di essa è la parola di Dio”. Ho capito che Teresa aveva delle nozioni sul Signore che parlava negli ultimi giorni, che non lo accettava, quindi non ho confutato direttamente il suo ragionamento. Ho condiviso con lei la mia esperienza personale. Ho detto: “Una volta pensavo la stessa cosa. Credevo che ogni discorso del Signore si trovasse nella Bibbia, e che non ci fossero nuove parole di Dio al di fuori di essa. Più tardi, però, ho sentito un fratello menzionare qualcosa che il Signore Gesù ha detto e ho visto le cose in modo diverso. Il Signore Gesù disse: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). Il Signore Gesù fu molto chiaro a questo proposito. Egli disse che aveva molte altre cose da condividere, ma la gente mancava di statura e non poteva sopportarlo allora. Egli avrebbe parlato ancora negli ultimi giorni per guidarci a capire e a entrare in tutte le verità, in modo che potessimo essere liberati dai vincoli del peccato e salvati a pieno. Pensa a un bambino. Quando è piccolo e sua madre gli sta insegnando a parlare e a camminare, gli direbbe di assicurarsi un buon stipendio per potersi prendere cura di mamma e papà? Naturalmente no. Sarebbe troppo piccolo per comprenderlo, quindi a quell’età i suoi genitori gli diranno solo cose che può capire. Poi, quando crescerà e imparerà di più, gli diranno altro sulla vita, ad esempio come trovare un lavoro e avere una famiglia. Ed è la stessa cosa del Signore Gesù che compie l’opera di redenzione nell’Età della Grazia in base alle esigenze del Suo piano di gestione e di quelle delle persone, esprimendo la via del pentimento, insegnando a essere umili e tolleranti, ad abbracciare una croce, a perdonare gli altri settanta volte sette. Eppure, vi sono altre cose che il Signore Gesù non disse alla gente: tutte le verità per purificare e salvare l’umanità. Le ha conservate per quando verrà negli ultimi giorni, e questo è il libro sigillato che fu profetizzato nel Libro dell’Apocalisse. Negli ultimi 2.000 anni, nessuno ha letto quel libro, perché non è stato aperto fino al ritorno del Signore negli ultimi giorni. Pensi sarebbe possibile che quanto è scritto in quel volume sia contenuto nella Bibbia?” Lei ha risposto, seria: “Non credo sia possibile”. Ho condiviso con lei su quest’argomento alcune altre volte, finché non ha detto di aver capito.

Credevo che le nozioni di sorella Teresa fossero ormai risolte ma, il giorno dopo, quando ho ripreso l’argomento del Signore che pronuncia nuove parole negli ultimi giorni, lei ha detto che tutte le Sue parole degli ultimi giorni dovrebbero trovarsi nella Bibbia. All’inizio, ho pensato di aver sentito male ma, dopo che me l’ha confermato, ero davvero delusa e scoraggiata. Già era stato davvero difficile organizzare un incontro con lei, e ora continuava a non afferrare, anche dopo che glielo avevo spiegato più volte. Sarebbe stata in grado di capirlo? Non ho aperto bocca e ho iniziato a pensare di battere in ritirata. Ma poi mi sono resa conto che non era vero che non avesse ricavato nulla dalla nostra condivisione. Affibbiare un’etichetta a qualcuno così facilmente non era in linea con la volontà di Dio. Poi, improvvisamente, mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Se Dio ti ha affidato il dovere di diffondere il Vangelo, dovresti accettare l’incarico di Dio con deferenza e obbedienza. Devi sforzarti di trattare con amore e pazienza ogni persona che stia indagando la vera via, e devi essere in grado di sopportare le difficoltà e la fatica. Sii scrupoloso nell’assumerti la responsabilità di condividere il Vangelo; tieni condivisioni chiare sulla verità, in modo da poterne rendere conto a Dio. Questo è l’atteggiamento con cui si dovrebbe compiere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). “Se una persona che sta indagando la vera via pone ripetutamente una domanda, come dovresti rispondere? Dovresti essere pronto a dedicare tempo e fatica a rispondere, e dovresti trovare un modo per condividere chiaramente sul suo quesito, finché lo capisce e non ripete più la domanda. Allora avrai adempiuto la tua responsabilità e il tuo cuore sarà libero da sensi di colpa. Cosa più importante, sarai libero da sensi di colpa al riguardo nei confronti di Dio, perché questo dovere, questa responsabilità ti sono stati affidati da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Mi sono vergognata di me stessa quando ho pensato a ciò che Dio richiede. Avevo condiviso con lei solo poche volte, ma non volevo continuare a provare perché lei non aveva ancora abbandonato le sue nozioni. Non era un comportamento amorevole. Anch’io avevo moltissime nozioni appena diventata una credente, ma i fratelli e le sorelle hanno condiviso con me più e più volte e hanno pregato per me prima che lasciassi andare quelle nozioni e venissi davanti a Dio per accettare la Sua salvezza. Ed è accaduto grazie all’amore e alla tolleranza di Dio. Allora perché non ero in grado di comunicare pazientemente con lei mentre condividevo il Vangelo? A quel punto, ho pregato Dio: “O Dio, se lei è una delle Tue pecorelle, Ti prego di guidarmi. Farò tutto il possibile per collaborare con Te”. Dopo aver pregato, ho riflettuto su come la Bibbia fosse stata il fondamento della fede di Teresa per tutti quegli anni. Era comprensibile che non potesse accettare completamente e subito il fatto che le nuove parole di Dio degli ultimi giorni non sono nella Bibbia. Ho pensato che avrei potuto parlarne con lei da una prospettiva diversa. Perciò, le ho condiviso due passi delle parole di Dio: “Dio Stesso è la vita e la verità, e la Sua vita e la Sua verità coesistono. Coloro che sono incapaci di acquisire la verità non acquisiranno mai la vita. Senza la guida, il sostegno e l’approvvigionamento della verità, acquisirai soltanto parole, dottrine e, soprattutto, morte. La vita di Dio è onnipresente, e la Sua verità e la Sua vita coesistono. Se non riesci a trovare la fonte della verità, non acquisirai il nutrimento della vita; se non riesci ad acquisire l’approvvigionamento di vita, sicuramente non avrai alcuna verità e così, a parte immaginazioni e nozioni, la totalità del tuo corpo non sarà altro che la tua carne, la tua fetida carne. Sappi che le parole dei libri non contano come vita, le testimonianze della storia non possono essere adorate come verità, e le regole del passato non possono servire da resoconto delle parole attualmente pronunciate da Dio. Solamente ciò che è espresso da Dio quando Egli viene sulla terra e vive fra gli uomini è la verità, la vita, la volontà di Dio e il Suo presente modo di operare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). “La realtà che desidero spiegare qui è questa: ciò che Dio è e ha è eternamente inesauribile e illimitato. Dio è la sorgente di vita e di tutte le cose. Dio non può essere compreso da alcun essere creato. Infine, devo continuare a ricordare a tutti: non confinate mai più Dio in libri e parole o nei Suoi precedenti discorsi. C’è solo una parola per esprimere la caratteristica dell’opera di Dio: nuova. Egli non ama ripercorrere vecchi sentieri o ripetere la Sua opera; inoltre, Egli non vuole che le persone Lo adorino confinandoLo entro un determinato ambito. Tale è l’indole di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Postfazione”). Dopo di che, ho condiviso con lei: “Dio è il Creatore e la Sua saggezza è infinita. Egli può sempre esprimere ulteriori verità in base al Suo piano di gestione e ai bisogni dell’umanità. Come è possibile che Dio sia limitato a quanto è scritto nella Bibbia? Questo non equivale forse a confinare Dio al solo contenuto biblico?” Poi le ho raccontato la favola cinese della rana in fondo al pozzo. Ho iniziato così: “C’era una rana che viveva in fondo a un pozzo, e poteva vedere il cielo solo attraverso l’apertura del pozzo, quindi pensava che il cielo fosse grande quanto quell’apertura. Poi, un giorno, venne un temporale e cadde così tanta pioggia che la rana riuscì a saltare fuori. Vide la distesa illimitata del cielo, assai più grande dell’apertura del pozzo. Si rese conto che fino ad allora non era riuscita a vedere tutto il cielo perché si trovava in fondo al pozzo”. Ho detto che anch’io mi era sentita così, e che la mia comprensione di Dio era stata davvero superficiale. Egli è così grande e noi tanto piccoli. Dio è straripante! Le Sue parole sono come le acque di vita: fluiscono eterne e illimitate. I nostri ragionamenti non potranno mai portarci a conoscere ciò che ha ed è. Come potremmo mai delimitare Dio? Il Signore Gesù disse: “Io sono la via, la verità e la vita” (Giovanni 14:6). Dio è la fonte della vita. Le ho chiesto se Dio può esprimere ulteriori verità rispetto a quelle contenute nella Bibbia, cose ancora più elevate, tutto ciò di cui le persone hanno bisogno negli ultimi giorni. Lei mi ha risposto: “Certo che può”. Vedevo che le sue nozioni stavano cominciando a cedere, il suo cuore si stava aprendo. Le ho rimandato quello stesso versetto: “Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese” (Apocalisse 2:7). Ho aggiunto che quanto lo Spirito comunica alle chiese è precisamente ciò che il Signore Gesù dice quando ritorna negli ultimi giorni. Mentre la Bibbia riporta ciò che Dio ha comunicato e compiuto nell’Età della Legge e nell’Età della Grazia, tutte cose registrate dagli esseri umani e raccolte in un unico libro dopo che Dio ebbe compiuto quelle opere. Quando le ho chiesto se le nuove parole espresse dal Signore Gesù al Suo ritorno potrebbero essere contenute già nella Bibbia, lei ha sorriso e ha detto: “Ora capisco. Le parole pronunciate dal Signore al Suo ritorno non sono nella Bibbia, e Dio può pronunciare parole al di fuori di essa”. Era davvero profondamente commossa, e ha aggiunto che la gente non capisce abbastanza bene Dio. Voleva leggere altre Sue parole e capirLo maggiormente.

Ero entusiasta e così grata a Dio per la Sua guida nel vedere Teresa riconoscere che il Signore ritornerà e parlerà di nuovo. Così le ho chiesto: “Dato che il Signore tornerà e parlerà ancora, quale mezzo pensi che userà per i Suoi discorsi?” Ha risposto: “Lo Spirito”. Le ho detto che in passato la pensavo così anch’io, ma ho approfondito le Scritture con i fratelli e le sorelle e ho visto cosa dicono: “Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione” (Luca 17:24-25); “Come avvenne ai giorni di Noè, così pure avverrà ai giorni del Figlio dell’uomo” (Luca 17:26); “Anche voi siate pronti; perché, nell’ora che non pensate, il Figlio dell’uomo verrà” (Matteo 24:44). Ho detto: “Tutti questi versetti parlano del Signore che ritornerà come ‘il Figlio dell’uomo’. Il Figlio dell’uomo significa che Egli è nato dall’uomo e ha un’umanità normale. Non Si chiamerebbe così se fosse in forma spirituale. Jahvè Dio aveva forma spirituale, quindi non era chiamato Figlio dell’uomo. Questo significa che il Signore ritorna nella carne negli ultimi giorni. Se venisse in un corpo spirituale risorto, scendendo su una nuvola e apparendo apertamente a tutti, ognuno si prostrerebbe, tremando di paura, e nessuno oserebbe respingerLo. Ma allora le parole del Signore ‘prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’ come si potrebbero compiere?” Sembrava che Teresa stesse riflettendo su qualcosa, così ho continuato: “Per manifestarSi e operare negli ultimi giorni, per quale ragione il Signore avrebbe deciso di venire nella carne e non come Spirito?” Lei ha scosso la testa. Ho proseguito: “Le persone non possono vedere né toccare Dio in forma spirituale. Se un corpo spirituale apparisse improvvisamente e parlasse, come ti sentiresti?” Mi ha risposto: “Spaventata”. E io: “Esatto, la gente avrebbe paura e sarebbe confusa. Dio vuole forse che ci sentiamo spaventati quando ci parla? Sicuramente no. E poi l’umanità corrotta è troppo contaminata; non siamo degni di vedere lo Spirito di Dio. VederLo ci ucciderebbe e basta. Ecco perché è così importante per noi, uomini corrotti, che Dio negli ultimi giorni venga nella carne per esprimere le verità al fine di salvarci”. Dopo, le ho letto altri due passi delle parole di Dio: “La salvezza dell’uomo da parte di Dio non si compie tramite il metodo dello Spirito e l’identità dello Spirito, perché il Suo Spirito non può essere né toccato né visto dall’uomo e non può essere da lui avvicinato. Se Egli cercasse di salvare l’uomo direttamente alla maniera dello Spirito, l’uomo non sarebbe in grado di ricevere la Sua salvezza. Se Dio non indossasse la forma esteriore di un uomo del creato, per l’uomo sarebbe impossibile ricevere questa salvezza. L’uomo, infatti, non può in alcun modo avvicinarsi a Lui, proprio come nessuno poteva avvicinarsi alla nube di Jahvè. Solo diventando un essere del creato, ossia solo mettendo la Sua parola nel corpo di carne che Egli sta per divenire, Egli può personalmente operare la parola in tutti coloro che Lo seguono. Solo allora l’uomo può vedere e sentire personalmente la Sua parola, nonché entrare in possesso della Sua parola e in tal modo essere pienamente salvato. Se Dio non Si facesse carne, nessun uomo in carne e ossa potrebbe ricevere questa grande salvezza e neppure uno verrebbe salvato. Se lo Spirito di Dio operasse direttamente tra gli uomini, tutta l’umanità verrebbe stroncata o altrimenti, senza poter in alcun modo entrare in contatto con Dio, sarebbe tutta presa prigioniera e portata via da Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”). “Questo era il vantaggio dell’incarnazione di Dio: Egli poté sfruttare le conoscenze degli uomini e usare il loro linguaggio per parlare con loro, e per esprimere la Sua volontà. Spiegava o ‘traduceva’ il Suo profondo linguaggio divino per le persone, che si sforzavano di comprendere con il linguaggio umano, in modo umano. Ciò le aiutò a comprendere la Sua volontà e a capire cosa volesse fare. Egli poteva anche conversare con loro dalla prospettiva umana, adoperando il linguaggio umano e comunicando con le persone in maniera comprensibile. Poteva persino parlare e operare usando il linguaggio e le conoscenze umani, cosicché gli uomini potessero percepire la Sua gentilezza e vicinanza, e vedere il Suo cuore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso III”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho proseguito la condivisione: “Dio ha deciso di venire nella carne e di vivere una vita reale in mezzo a noi per esserci più vicino e fornirci la verità per salvarci. È proprio come tra genitori e figli. Un genitore vorrebbe che il proprio figlio avesse paura ogni volta che lo vede? Ovviamente no. I genitori non vorrebbero mai che il figlio avesse timore, che si nascondesse appena li vede; credi che Dio lo vorrebbe? Se Egli parlasse dai Cieli, avremmo paura e ci allontaneremmo da Lui. Dio non vuole che ci allontaniamo, che crediamo sia difficile starGli vicino, quindi il ritorno del Signore negli ultimi giorni è proprio come quando il Signore Gesù Si manifestò e operò. Egli venne nella carne, come un normale, ordinario Figlio d’uomo, che Si nutriva e parlava con i Suoi discepoli, e li aiutava sempre nei momenti di difficoltà o di confusione. Vedere il vero Dio vivente dimorare realmente tra gli uomini ci aiuta a sentirci molto più vicini a Dio. Desideriamo avvicinarci a Lui, affidarci a Lui. Dio incarnato può interagire con noi senza alcuna distanza, e usare il nostro stesso linguaggio per esprimere la verità, sostenerci e nutrirci. Può usare esempi e analogie per farci capire meglio la Sua volontà, e così riusciamo a comprendere ed entrare nella verità più facilmente. L’amore di Dio per noi è così concreto, così reale! FacendoSi carne, Egli sopporta enormi umiliazioni e sofferenze per parlare e operare affinché comprendiamo la verità e veniamo liberati dal peccato e pienamente salvati. Questa è la Sua salvezza per l’umanità corrotta”. A quel punto, Teresa si è commossa, aveva le lacrime agli occhi. Ha detto: “Ora ho capito. Il Signore torna in forma incarnata negli ultimi giorni. Voglio che anche Dio venga tra noi in carne e ossa. Egli ha pagato un prezzo così alto per la nostra salvezza. Non ne siamo degni…”. La commozione di Teresa mi toccava davvero nel profondo, e mi sono ricordata di queste parole che Dio ha pronunciato: “Sei in grado di comunicare l’indole espressa da Dio in ogni età in modo concreto, con un linguaggio idoneo a veicolare l’importanza dell’età stessa? Tu, che fai esperienza dell’opera di Dio degli ultimi giorni, sai descrivere nel dettaglio l’indole giusta di Dio? Riesci a testimoniarla in modo chiaro e accurato? Come tramanderai le cose che hai visto e sperimentato ai miserabili, poveri e devoti credenti che hanno fame e sete di giustizia e aspettano che tu li pasca?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come devi affrontare la tua missione futura?”). “Al fine di rendere testimonianza dell’opera di Dio devi fare affidamento sulla tua esperienza, sulla tua conoscenza e sul prezzo che tu hai pagato. Solo così puoi soddisfare la Sua volontà” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Quando in passato condividevo il Vangelo, spesso mi limitavo a condividere con le persone delle teorie, e non mi ero mai chiesta se avessi una comprensione genuina di Dio, se sapessi testimoniare Dio con le mie esperienze reali e personali. L’incontro con Teresa mi ha mostrato che condividere il Vangelo non consiste solo nel parlare con altre persone, ma rappresenta una possibilità per conoscere meglio Dio. Ho percepito il Suo amore anche attraverso le mie comunioni con lei. Se Egli non fosse venuto a operare e a parlare nella carne, non avremmo mai potuto capire la verità e la nostra indole corrotta non sarebbe stata purificata. Alla fine, saremmo stati distrutti nei disastri. Più ci pensavo, più sentivo quanto fosse grande e reale l’amore di Dio per noi.

Dopo che abbiamo condiviso, Teresa ha detto: “Tutta la condivisione di oggi è completamente nuova per me. Ne ho davvero ricavato molto”. Ero entusiasta di sentirglielo dire, e ho replicato: “Il Signore Gesù è già tornato come Dio Onnipotente incarnato. Dio Onnipotente ha espresso nuove parole e sta compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni per purificare e salvare completamente l’umanità. Questo adempie le profezie bibliche, tra cui ‘Infatti è giunto il tempo in cui il giudizio deve cominciare dalla casa di Dio’ (1 Pietro 4:17) e ‘Il Padre non giudica nessuno, ma ha affidato tutto il giudizio al Figlio’ (Giovanni 5:22)”. Teresa era davvero entusiasta di sentire che il Signore è già tornato, ma era anche confusa. Mi ha domandato: “Il Signore Gesù ha già perdonato i nostri peccati quando è stato crocifisso. Perché il Signore deve ritornare e compiere l’opera di giudizio per salvare l’uomo negli ultimi giorni?” In risposta a questa sua domanda, le ho letto due passi delle parole di Dio Onnipotente: “Tu sai solo che Gesù scenderà negli ultimi giorni, ma come scenderà esattamente? Un peccatore come voi, che è stato redento ma non cambiato o perfezionato da Dio, è in grado di soddisfare il cuore di Dio? Per te, che sei ancora dominato dal tuo vecchio io, è vero che sei stato salvato da Gesù e non sei considerato un peccatore grazie alla salvezza di Dio, ma questo non dimostra che tu non sia peccaminoso e non sia impuro. Come puoi essere santo, se non sei stato trasformato? Dentro di te sei assediato dall’impurità, dall’egoismo e dalla meschinità, eppure vuoi ancora discendere con Gesù – saresti davvero fortunato! Hai saltato un passaggio della tua fede in Dio: sei stato solo redento, non sei stato trasformato. Perché tu possa soddisfare il cuore di Dio, l’opera di trasformazione e di purificazione deve essere compiuta personalmente da Lui; se sei solo redento, non puoi raggiungere la santità. Di conseguenza, non sarai degno di essere partecipe delle buone benedizioni di Dio, perché hai saltato un passaggio nell’opera di Dio per la gestione dell’uomo, ossia il passaggio principale per la trasformazione e la perfezione. Tu, un peccatore che è stato solo redento, non puoi pertanto ricevere direttamente l’eredità di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Riguardo agli appellativi e all’identità”). “Benché Gesù abbia compiuto molte opere tra gli uomini, ha soltanto completato la redenzione di tutta l’umanità e ne è diventato il sacrificio espiatorio; Egli, però, non ha liberato l’uomo da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole diabolicamente corrotta. E così, dopo che all’uomo sono stati perdonati i peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho detto: “Il Signore Gesù ci ha redenti. Che cosa ha comportato questa redenzione? I peccati ci sono stati perdonati, e così non siamo più puniti per aver violato la legge. Ciò è possibile grazie all’opera di redenzione del Signore Gesù. I nostri peccati sono perdonati attraverso la nostra fede nel Signore, però ancora non riusciamo a evitare di mentire e peccare continuamente. Viviamo in un circolo vizioso per cui pecchiamo di giorno e ci confessiamo di notte, senza mai riuscire a sfuggire alle catene del peccato. Perché ciò accade? Perché non ci siamo liberati della nostra natura peccaminosa. Essa è come un tumore maligno radicato nel profondo, dentro di noi. Se non viene rimossa, possiamo essere perdonati mille, diecimila volte, ma non saremo mai liberati dal peccato né degni di entrare nel Regno dei Cieli. Ecco perché il Signore deve tornare, esprimere verità e compiere l’opera di giudizio. Essa consiste nell’eliminare la nostra natura peccaminosa in modo che possiamo essere totalmente liberi dalle catene del peccato, purificati e completamente salvati”.

Teresa era davvero felice di sentire questo e mi ha subito chiesto: “Puoi parlarmi dell’opera di giudizio? In che modo Dio compie tale giudizio per salvarci dal peccato?” Le ho letto un passo delle parole di Dio: “Cristo degli ultimi giorni utilizza una serie di verità per insegnare all’uomo, rivelarne l’essenza e analizzarne le parole e le azioni. Queste parole comprendono diverse verità, quali il dovere dell’uomo, come l’uomo dovrebbe obbedire a Dio, come dovrebbe esserGli fedele, come dovrebbe vivere la normale umanità, così come la saggezza e l’indole di Dio, e così via. Queste parole sono tutte dirette all’essenza dell’uomo e alla sua indole corrotta. In particolare, le parole che rivelano come l’uomo rifiuta Dio vengono pronunciate a proposito di come l’uomo sia la personificazione di Satana e una forza nemica di Dio. Quando Dio comincia l’opera di giudizio, Egli non Si limita semplicemente a chiarire la natura dell’uomo con poche parole, ma compie la rivelazione, il trattamento e la potatura a lungo termine. Tutti questi diversi metodi di smascheramento, trattamento e potatura non possono essere sostituiti da parole comuni, ma con la verità che l’uomo non possiede affatto. Solo tali metodi di lavoro vengono considerati giudizio; solamente attraverso tale giudizio l’uomo può essere assoggettato, pienamente convinto a sottomettersi a Dio e inoltre può ottenere la vera conoscenza di Dio. Ciò che l’opera di giudizio realizza è la comprensione da parte dell’uomo del vero volto di Dio e la verità riguardo alla sua ribellione. L’opera di giudizio permette all’uomo di ottenere molta comprensione della volontà di Dio, dello scopo della Sua opera e dei misteri che per l’uomo sono incomprensibili. Inoltre, consente all’uomo di individuare e conoscere la sua sostanza corrotta e le radici della sua corruzione, come pure di scoprire la sua bruttezza. Questi effetti si realizzano tutti tramite l’opera di giudizio, perché la sua sostanza è di fatto l’opera di svelare la verità, la via e la vita di Dio a tutti coloro che hanno fede in Lui. Quest’opera è l’opera di giudizio svolta da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Cristo compie l’opera di giudizio attraverso la verità”). Dopo aver letto questo passo, ho detto: “Negli ultimi giorni, Dio compie il Suo giudizio attraverso le parole per smascherare la natura satanica che porta l’uomo a opporsi a Dio. Tale opera rivela tutte le espressioni della nostra indole satanica e della nostra opposizione a Dio, affinché impariamo quanto profondamente Satana ci abbia corrotti e vediamo inoltre l’indole santa e giusta di Dio. Venendo giudicati, castigati, potati e trattati dalle Sue parole, vediamo tutti i tipi di indole satanica che riveliamo, come l’essere arroganti e ingannevoli. Magari siamo in grado di compiere sacrifici per Dio, ma di fronte a qualcosa che non ci piace, come una malattia o un disastro, fraintendiamo e incolpiamo Dio. Solo allora ci rendiamo conto di possedere ancora una natura ribelle a Dio e che, se anche facciamo sacrifici per Lui, è solo per avere benedizioni e ricompense, e per entrare nel Regno dei Cieli. Stiamo stringendo un accordo con Lui. Non abbiamo vera devozione o sottomissione a Dio, tanto meno vero amore. Attraverso il giudizio e il castigo delle Sue parole e ciò che viene rivelato dalle cose che ci accadono, vediamo la verità della nostra corruzione e arriviamo a odiarla. Sperimentiamo anche l’indole santa e giusta di Dio, che non tollera alcuna offesa, e abbiamo un cuore che teme Dio e Gli obbedisce. Questo è l’unico modo per vedere quanto a fondo Satana ci ha corrotti. Senza il giudizio e il castigo di Dio degli ultimi giorni, non potremmo mai comprendere la verità della nostra corruzione o esserne liberati. Soprattutto, non avremmo mai l’amore o l’obbedienza verso Dio. Proprio come qualcuno che è malato: se non sa di avere qualcosa che non va, non andrà a farsi curare né saprà di quale trattamento ha bisogno, quindi la sua condizione non migliorerà. Ma, se va dal medico, questi saprà dire cosa c’è che non va, qual è la causa e quale la terapia, e seguendo i suoi consigli le condizioni miglioreranno. Così Dio giudica l’umanità con le Sue parole negli ultimi giorni per eliminare la nostra natura peccaminosa e la nostra indole satanica. Dobbiamo accettare il giudizio e il castigo delle Sue parole per essere liberati dal peccato, sbarazzarci della nostra indole corrotta e satanica, essere salvati da Dio ed entrare nel Regno dei Cieli”. A quel punto, Teresa ha detto: “Ora capisco. Con l’opera di giudizio, Dio ci purifica e ci salva. Voglio sfuggire a questa vita di peccati e confessioni, quindi devo accettare il giudizio e la purificazione di Dio”. Dopo, abbiamo guardato insieme alcuni film evangelici e poi abbiamo letto molte parole di Dio Onnipotente. Teresa ha commentato entusiasta: “Sono parole che hanno una tale autorità e potenza. Scuotono fin nelle fondamenta. Questa è la voce di Dio! Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù ritornato. È il Signore tornato per purificarci e salvarci!” Poi mi ha chiesto, senza indugio: “Come posso fare per avere una copia delle parole di Dio Onnipotente? Dove posso condividere di persona con altri credenti?” Ho risposto che la potevo presentare ai membri della sua chiesa locale e le ho inviato la versione online de “La Parola appare nella carne”. Era davvero entusiasta, con gli occhi spalancati, e ha aggiunto che voleva procurarsi il libro e leggere le parole di Dio Onnipotente il più presto possibile. Vedendo quanto era euforica nell’accogliere il Signore, ero davvero grata per l’illuminazione e la guida di Dio che hanno permesso a Teresa di udire la voce di Dio e di entrare nella Sua casa.

Due o tre giorni dopo, mi ha raccontato che aveva parlato del ritorno del Signore con la sua più cara amica, la quale però l’aveva esortata a non crederci. Anche il suo pastore l’aveva chiamata e minacciata, dicendo che sarebbe stata cacciata dalla chiesa se non avesse smesso di credere in Dio Onnipotente. Mi ha detto: “Sono certa che Dio Onnipotente è il Cristo degli ultimi giorni, perché le Sue parole sono la verità e solo Cristo può esprimere la verità. Egli è il Signore Gesù ritornato. Non mi lascerò influenzare dalla mia amica, e il pastore non può fermarmi”. Ha aggiunto: “Ho cercato una vera chiesa per anni, ma sono sempre rimasta delusa. Nessuna di esse dà nutrimento, e sempre più membri seguono le tendenze del mondo. Ero disperata. Sono così grata a Dio. Non avrei mai sognato di udire la Sua voce e di accogliere il Signore. Finalmente ho trovato la chiesa di Dio”. Era davvero emozionata e vedevo che aveva le lacrime agli occhi: sembrava così piena di speranza. Ero incredibilmente commossa. Ho visto che, quando una delle pecorelle di Dio sente la Sua voce, essa Lo segue e conserva la propria fede, per quanto Satana possa interferire. Tuttavia, pensando a come mi fossi scoraggiata, al mio desiderio di rinunciare a ogni ostacolo e a come fossi stata pronta a darmi per vinta, quasi rinunciando a condividere con lei la testimonianza sull’opera di Dio degli ultimi giorni, ero sopraffatta dal rimorso e dal senso di colpa. Ho anche visto che solo Dio ci ama veramente e Si preoccupa per noi perché, quando stavo per arrendermi, le Sue parole mi hanno illuminata e guidata appena in tempo perché potessi vedere la mia ribellione e capire con quale urgenza Dio vuole salvare l’uomo. Poi sono riuscita a cambiare un po’ alla volta e ad adempiere al mio dovere.

Ed è stata anche un’esperienza profonda per me: mi ha dimostrato che condividere il Vangelo significa utilizzare le mie esperienze e la mia comprensione dell’opera e delle parole di Dio per testimoniarLo, per portare davanti a Lui coloro che anelano al ritorno del Signore. Niente è più significativo. Ho anche percepito la pressante volontà di Dio, e la Sua speranza che sempre più veri credenti vengano davanti a Lui e ricevano la Sua salvezza. Ci sono così tanti membri di tutte le confessioni che patiscono l’agonia di una vita nell’oscurità e desiderano la manifestazione di Dio. Egli è colmo di dolore ed è in ansia per loro. Perciò, ho percepito ancor più la condivisione del Vangelo come la mia responsabilità. Ho giurato a Dio che, a prescindere da quali ostacoli incontrerò, mi affiderò a Lui e adempirò il mio dovere e la mia responsabilità nella condivisione del Vangelo. Condividerò una testimonianza basata sulla mia vera comprensione di Dio e condurrò le Sue pecorelle davanti a Lui, in modo che possano presto ricevere la Sua salvezza degli ultimi giorni.


28. La mia storia di collaborazione

di Liana, Stati Uniti

Ero responsabile del lavoro di irrigazione in una chiesa. Poiché l’evangelizzazione si espandeva e sempre più persone accettavano l’opera di Dio degli ultimi giorni, io non solo irrigavo i nuovi arrivati, ma seguivo anche il lavoro degli irrigatori e li aiutavo a risolvere i loro problemi e difficoltà. Non riuscivo a stare dietro a tutto, così alcuni nuovi credenti non venivano irrigati in tempo e perdevano l’entusiasmo per le riunioni. La mia leader ha deciso di affiancarmi sorella Carmen, per evitare ritardi nel lavoro. Ne ero felice, perché Carmen sapeva rilevare i problemi nel lavoro e si assumeva un fardello nel suo dovere. Otteneva sempre buoni risultati nell’irrigazione. Collaborare con lei avrebbe compensato le mie mancanze e mi avrebbe anche tolto un po’ di pressione lavorativa. 

In seguito, ho aggiunto Carmen al gruppo di irrigazione. Alcuni membri di quel gruppo erano piuttosto passivi all’epoca, e lei ha iniziato a condividere sulle parole di Dio per risolvere i loro stati. Quando ponevano domande, lei replicava immediatamente. Tutto questo mi metteva a disagio. Ho considerato che, quando ero l’unica responsabile delle questioni lavorative, ero sempre io a rispondere ai loro quesiti; con il suo arrivo, invece, aveva assunto un ruolo trainante, lasciandomi nell’ombra. Inoltre, nella sua comunione aveva un’illuminazione che io non possedevo, quindi tutti l’avrebbero sicuramente ritenuta migliore di me. Questo pensiero mi metteva a disagio. Mi sembrava che mi stesse rubando la scena, facendomi sembrare inferiore a lei sotto ogni aspetto, e la sua presenza mi metteva a disagio. Ho smesso di leggere i messaggi che inviava al gruppo e non comunicavo attivamente con lei: la stavo deliberatamente isolando. Poiché non la tenevo aggiornata attivamente sul nostro lavoro, nemmeno dopo alcuni giorni riusciva a capire i veri stati dei fratelli e delle sorelle, e il nostro lavoro arrancava. Sapevo che sarei dovuta andare a parlare con i membri del gruppo di irrigazione dei loro stati e delle loro difficoltà per fare comunione e risolverli immediatamente. Ma poi ho pensato a Carmen che aveva assunto un ruolo trainante e alla tacita e comune intesa sul fatto che fosse soprattutto lei a gestire il lavoro di irrigazione. Avevo paura che, se avessi risolto i problemi dei membri del gruppo e il lavoro avesse dato buoni frutti, alcuni fratelli e sorelle che non conoscevano la situazione reale avrebbero detto che era merito di Carmen e l’avrebbero ammirata ancor di più. Allora io sarei stata invisibile. Così, non ho condiviso con i membri del gruppo di irrigazione. Dopo quanche giorno, la produttività del nostro lavoro di irrigazione continuava a calare. Ho visto che Carmen sembrava ansiosa e continuava a inviare parole di Dio al gruppo per la condivisione, ma io non me ne preoccupavo, anzi un po’ ne gioivo. Mi pareva preferibile che il lavoro non ottenesse buoni risultati, così la leader avrebbe ritenuto Carmen un’incapace e inferiore a me. Questa considerazione non mi metteva esattamente a mio agio, però sul momento non ho riflettuto seriamente sui miei pensieri.

Un giorno, una leader mi ha detto che il nostro lavoro di irrigazione di recente produceva scarsi risultati, che Carmen voleva avere maggiori notizie sui nuovi arrivati, e che quindi dovevo aggiungerla ai loro gruppi di riunione. Ho avvertito un sussulto quando la leader mi ha comunicato quella disposizione. Ho considerato che Carmen era più abile di me: se si fosse unita a quei gruppi di riunione, se si fosse informata sui problemi dei nuovi credenti e li avesse risolti molto rapidamente, prendendo dimestichezza con il nostro lavoro, mi avrebbe surclassata. Non volevo che si recasse in tutti i gruppi e pensavo di poter risolvere le cose da sola. Così, ho trovato delle scuse per rifiutarmi. In seguito, mi sono sentita in colpa e ho pregato Dio. Attraverso la preghiera, ho visto che in quel modo stavo solo proteggendo la mia fama e il mio prestigio, e che non agivo in linea con la volontà di Dio. Tuttavia, non mi piaceva l’idea di includere subito Carmen in ogni gruppo di riunione, e temevo che alla fine mi avrebbe rubato la posizione. Poi, ho pensato a come il clero religioso fa tutto il possibile per isolare le chiese, così da proteggere il proprio prestigio e continuare a garantirsi il proprio sostentamento, tenendo i credenti sotto stretto controllo, non permettendo loro di indagare l’opera di Dio degli ultimi giorni o di accogliere il ritorno del Signore. I suoi membri competono con Dio e sono gli anticristi smascherati dall’opera di Dio degli ultimi giorni. Per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, non permettevo a Carmen di essere coinvolta nel nostro lavoro. Non stavo anche io tenendo i fratelli e le sorelle sotto il mio stretto controllo? Mi stavo opponendo a Dio, proprio come il clero. Sapevo di dover cambiare traiettoria immediatamente e di dover rinunciare alle mie motivazioni errate. Il giorno dopo, ho incluso Carmen nei gruppi di riunione, e mi sono sentita un po’ più a mio agio.

Pur avendola aggiunta ai gruppi di incontro, non la cercavo per discutere del lavoro, così ognuna di noi gestiva ancora le proprie cose in maniera separata. Dopo un paio di settimane, il nostro lavoro di irrigazione continuava a non migliorare. Quando la leader mi ha chiesto il motivo, non sapevo cosa rispondere. In seguito, mi sono sentita un po’ in colpa e poi, nei devozionali e nella riflessione, ho letto queste parole di Dio: “Gli uomini non hanno una comprensione fondamentale o sostanziale di sé stessi; invece, concentrano e impiegano le loro energie per arrivare a conoscere le loro azioni e rivelazioni esteriori. Anche se qualcuno occasionalmente è in grado di dire qualcosa riguardo alla conoscenza di sé stesso, non sarà qualcosa di molto profondo. Nessuno ha mai pensato di essere un certo tipo di persona o di avere un certo tipo di natura perché ha fatto un certo tipo di cosa o rivelato una certa cosa. Dio ha esposto la natura e l’essenza dell’uomo, ma ciò che le persone capiscono è che i loro modi di fare le cose e i loro modi di parlare sono difettosi e carenti; di conseguenza, per loro mettere in pratica la verità è un compito relativamente faticoso. Pensano che i loro errori siano solo manifestazioni transitorie che si palesano inavvertitamente, anziché esternazioni della loro natura. Quando le persone la pensano in questo modo, per loro è molto difficile conoscere davvero se stesse, ed è molto difficile capire e mettere in pratica la verità. Poiché non conoscono la verità e non ne hanno sete, quando la mettono in pratica si limitano a seguire le regole in maniera superficiale. Gli uomini non ritengono che la propria natura sia molto cattiva e credono di non essere tanto malvagi da dover essere distrutti o puniti. Tuttavia, secondo i criteri di Dio, la corruzione delle persone è troppo profonda, ed esse sono ancora lontane dai requisiti necessari per essere salvate, poiché possiedono solamente alcuni approcci che esteriormente non sembrano violare la verità, mentre poi in realtà non mettono in pratica la verità e non obbediscono a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettendo su questo passo, ho capito che, per conoscere me stessa, dovevo valutare i miei pensieri, le mie motivazioni e le mie prospettive in base alle parole di Dio, conoscere e analizzare la mia natura essenza e il cammino che stavo percorrendo, e poi cercare di risolvere i problemi con la verità. Questo è l’unico modo per cambiare e pentirsi veramente. Se ci limitiamo a riconoscere di avere un’indole corrotta o di aver fatto qualcosa di sbagliato senza conoscere la nostra natura essenza, senza vedere quanto siamo profondamente corrotti, o quanto sia pericoloso il nostro stato, allora non aneleremo a cercare la verità e a perseguire il cambiamento, e tanto meno ci pentiremo veramente. Ho visto che avevo riconosciuto di proteggere la mia fama e il mio prestigio, ma nient’altro; e ho compreso che, opponendomi all’ingresso di Carmen nei gruppi di riunione, mi stavo opponendo a Dio, però non mi era affatto chiaro quale tipo di indole stessi manifestando, quale fosse la sua essenza, e quale cammino percorressi nel mio dovere. Anche se, alla fine, l’ho aggiunta ai gruppi, era solo un cambiamento di comportamento, non avevo eliminato la mia indole corrotta. Inoltre, non ho messo veramente da parte il mio ego né collaborato con lei. Come poteva il nostro lavoro produrre risultati in quel modo? Quando me ne sono resa conto, ho pregato, chiedendo a Dio di guidarmi a conoscere veramente me stessa.

Un giorno, nei miei devozionali, ho letto queste parole di Dio: “Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di invidia verso le persone con talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malvagità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici, senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole, e Dio non prova alcun amore per loro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). “Un anticristo si porta via tutto dalla casa di Dio e dalla proprietà della chiesa e agisce come se tutto ciò gli appartenesse, e dovesse essere gestito solamente da lui, senza che nessun altro interferisca. Le uniche cose a cui pensa quando svolge il lavoro della chiesa sono i suoi interessi, il suo prestigio e il suo orgoglio. Non permette a nessuno di danneggiare i suoi interessi, e tanto meno consente a chiunque possieda levatura e sia in grado di parlare della propria testimonianza esperienziale di minacciare il suo prestigio e la sua fama. E così tenta di sminuire ed escludere, in quanto antagonisti, coloro che sono in grado di offrire una testimonianza esperienziale, nonché chi sa condividere sulla verità e provvedere ai prescelti di Dio, e cerca in maniera disperata di isolare completamente quelle persone da tutti gli altri, di trascinare il loro nome nel fango e di farli cadere. Soltanto allora l’anticristo si sentirà in pace. Se queste persone non sono mai negative e sono in grado di portare avanti l’adempimento dei loro doveri, parlando della loro testimonianza e sostenendo gli altri, allora l’anticristo ricorrerà alla sua ultima risorsa, ovvero quella di trovare in loro dei difetti, condannandoli, accusandoli ingiustamente, fabbricando ragioni per tormentarli e punirli, fino a che non saranno cacciati dalla chiesa. Soltanto allora l’anticristo si rilasserà completamente. Questo è quanto vi è di più subdolo e malvagio negli anticristi. […] Quando qualcuno si distingue compiendo un po’ di lavoro, o quando qualcuno è in grado di offrire una vera testimonianza esperienziale per fare del bene ai prescelti di Dio, edificarli e sostenerli e si guadagna grandi lodi da parte di tutti, l’invidia e l’odio crescono nel cuore degli anticristi che cercano di alienare e sopprimere quella persona. Essi non le permettono, per nessuna ragione al mondo, di assumere su di sé un qualsiasi lavoro, così da evitare che minacci il loro prestigio. Le persone che possiedono la verità realtà servono ad accentuare ed evidenziare la pochezza, lo squallore, la bruttezza e la malvagità degli anticristi quando si trovano in loro presenza. Perciò, quando un anticristo sceglie un collaboratore, non seleziona mai qualcuno che possiede la verità realtà, né persone che sanno parlare di testimonianza esperienziale, e neppure persone sincere o in grado di praticare la verità. Queste sono le persone che gli anticristi invidiano e odiano di più, e per loro sono una spina nel fianco. Non importa quanto bene compiano queste persone che praticano la verità, o quanti benefici arrechino al lavoro della casa di Dio: gli anticristi s’impegneranno al massimo per insabbiare quelle azioni. Arriveranno persino a distorcere i fatti per rivendicare per sé il merito delle cose buone, scaricando la colpa per quelle cattive sugli altri come mezzo per elevare se stessi e sminuire le altre persone. Gli anticristi provano una grande invidia e avversione verso coloro che perseguono la verità e sono in grado di parlare della propria testimonianza esperienziale. Temono che tali persone minaccino il loro prestigio, e così fanno di tutto per attaccarle ed escluderle. Impediscono ai fratelli e alle sorelle di avvicinarsi a loro, di entrare in contatto con loro, o di sostenere ed elogiare queste persone capaci di riportare la loro testimonianza esperienziale. Questo è ciò che più di ogni altra cosa rivela la natura satanica degli anticristi, con il suo disgusto per la verità e il suo odio verso Dio. Inoltre, dimostra che gli anticristi sono una corrente malvagia e contraria nella chiesa, che sono gli unici a cui attribuire il disturbo al lavoro della chiesa e l’impedimento della volontà di Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dio dice che gli anticristi hanno molto a cuore il prestigio e che, quando qualcuno sembra minacciare il loro prestigio all’interno della loro sfera lavorativa, lo opprimono e lo isolano. Non gli permettono di assumere ruoli di rilievo o di comando, e sono persino disposti a sacrificare gli interessi della chiesa per proteggere il proprio prestigio. Sono estremamente egoisti e maligni. E io non mi comportavo proprio come un anticristo? Da quando Carmen era venuta a lavorare con me, ho notato che era più brava di me sia nel lavoro che nel condividere la verità. Questo mi ha turbata e l’ho considerata una mia nemica, un’avversaria. Pensavo che, con il suo arrivo, stesse assumendo un ruolo trainante e mi rubasse tutta la scena e che, se avesse migliorato ulteriormente il nostro rendimento lavorativo, mi avrebbe fatta apparire come un’incompetente. Per questo motivo, l’ho isolata intenzionalmente, invece di collaborare attivamente con lei e farla familiarizzare con il nostro lavoro. Ho visto l’irrigazione risentirne, eppure non ho monitorato il lavoro né ho risolto i problemi, anzi temevo che, se li avessi risolti e avessimo ottenuto risultati migliori, allora Carmen si sarebbe presa il merito. Peggio ancora, quando ho visto che l’efficacia del nostro lavoro continuava a diminuire, non ero preoccupata, e addirittura me ne rallegravo. Mi faceva piacere che il lavoro arrancasse, e pensavo che per questo motivo la leader mi avrebbe ritenuta migliore di lei e che la mia posizione sarebbe stata sicura. Mi preoccupavo solo della mia fama e del mio prestigio, e non consideravo neanche lontanamente le difficoltà di Carmen o quali sarebbero state le conseguenze di una cattiva irrigazione dei nuovi arrivati. Ero davvero egoista e maligna! Quando la leader mi ha chiesto di includere Carmen nei gruppi, mi sono impuntata ancora di più. Sentivo che mi avrebbe surclassata o addirittura rimpiazzata, così ho trovato dei motivi per rifiutarmi. Per mantenere la mia posizione, l’ho ostracizzata e ho trattato la chiesa come il mio territorio personale. All’interno della mia sfera di responsabilità, non le ho dato alcuna possibilità di emergere o di evidenziare i suoi punti di forza. Mi stavo comportando da dittatrice. Non stavo forse manifestando un’indole da anticristo? Ero abbastanza sconvolta. Non avrei mai pensato di poter essere così arrogante e maligna e di poter isolare qualcuno solo per mantenere il mio prestigio. Non stavo pensando affatto all’irrigazione dei nuovi arrivati né al fatto che il lavoro della chiesa potesse risentirne, e volevo solo soddisfare le mie ambizioni sfrenate. Ero veramente inebriata dalla fama e dal prestigio.

Poi, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Se qualcuno afferma di amare la verità e di perseguire la verità, ma essenzialmente il suo obiettivo è quello di distinguersi, di mettersi in mostra, di indurre gli altri a stimarlo, di raggiungere i propri interessi, e il compimento del suo dovere non è quello di obbedire a Dio o soddisfarLo, ma invece è quello di ottenere reputazione e prestigio, allora il suo è un perseguimento illegittimo. Stando così le cose, quando si tratta dell’opera della chiesa, le azioni di simili persone costituiscono un ostacolo o aiutano a portarla avanti? Sono chiaramente un ostacolo; non vi apportano alcun avanzamento. Alcuni sventolano la bandiera del compiere l’opera della chiesa eppure perseguono la propria fama e il proprio prestigio, conducono un’operazione personale, si creano il proprio piccolo gruppo, il proprio piccolo regno: sono forse un tipo di persona che sta compiendo il proprio dovere? Tutto il lavoro che svolgono sostanzialmente intralcia, disturba e danneggia l’opera della chiesa. Quali sono dunque le conseguenze del loro perseguimento di fama e prestigio? In primo luogo, esso influisce sul modo in cui i prescelti di Dio si nutrono delle parole di Dio e su come comprendono la verità, ostacola il loro ingresso nella vita, impedisce loro di accedere alla giusta via della fede in Dio, e li conduce sul sentiero sbagliato, cosa che danneggia i prescelti e li porta alla rovina. E che effetto ha in definitiva sul lavoro della chiesa? Lo disturba, danneggia, lo distrugge. Queste sono le conseguenze provocate dal perseguimento di fama e prestigio. Compiere il proprio dovere in questo modo non equivale forse a percorrere il cammino di un anticristo? Quando Dio chiede che le persone rinuncino alla fama e al prestigio, non le sta privando del diritto di scegliere; piuttosto, ciò dipende dal fatto che, perseguendo fama e prestigio, le persone intralciano e disturbano il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, e possono addirittura influenzare gli altri nel loro nutrirsi delle parole di Dio, nel comprendere la verità e nell’ottenere in tal modo la salvezza da parte di Dio. Questo è un fatto indiscutibile. Quando le persone perseguono la fama e il prestigio personali, è certo che non perseguiranno la verità e non assolveranno lealmente il loro dovere. Parleranno e agiranno solo per la fama e il prestigio, e tutto il lavoro che svolgeranno, senza la minima eccezione, sarà a tal fine. Comportarsi e agire in questo modo è, senza dubbio, percorrere il cammino degli anticristi; è un intralcio e un disturbo dell’opera di Dio, e tutte le svariate conseguenze che ne derivano ostacolano la diffusione del Vangelo del Regno e il libero fluire della volontà di Dio all’interno della chiesa. Si può quindi affermare con certezza che il cammino percorso da coloro che perseguono la fama e il prestigio è il cammino della resistenza a Dio. È una resistenza intenzionale contro di Lui, un dirGli di no: è collaborare con Satana nel resistere a Dio e nell’opporsi a Lui. Tale è la natura del perseguimento di fama e prestigio. Il problema delle persone che perseguono i propri interessi personali è che gli obiettivi che perseguono sono quelli di Satana, obiettivi malvagi e ingiusti. Quando le persone perseguono interessi come la reputazione e il prestigio, diventano inconsapevolmente uno strumento di Satana, un suo mezzo e, per di più, una sua incarnazione. Costoro ricoprono un ruolo negativo nella chiesa; l’effetto che hanno sull’opera della chiesa, sulla normale vita della chiesa e sul normale perseguimento dei prescelti di Dio è quello di disturbare e compromettere; hanno un effetto avverso e negativo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte prima”). Dopo aver letto queste parole, tremavo di paura. Dio rivela che, nel perseguire la fama e il prestigio, stiamo gestendo la nostra impresa personale, e ciò equivale a intraprendere il cammino di un anticristo. In sostanza, si funge da lacchè di Satana e si intralcia il lavoro della chiesa. Questo offende l’indole di Dio. Più ci riflettevo e più cresceva la mia ansia. Il lavoro di evangelizzazione era al culmine e sempre più persone accettavano l’opera di Dio degli ultimi giorni. In quanto responsabile dell’irrigazione, avrei davvero dovuto tener conto della volontà di Dio, sostenendo e irrigando immediatamente i nuovi arrivati, e aiutandoli a risolvere le loro nozioni e la loro confusione perché potessero velocemente radicarsi sulla vera via. Ma, invece di occuparmi del mio lavoro, inseguivo fama e prestigio. Non mi impegnavo nell’adempimento del mio dovere, non stavo pagando un prezzo né pensavo a come irrigare al meglio i nuovi arrivati, e non volevo nemmeno coinvolgere gli altri. Non stavo forse intralciando il lavoro della chiesa? Non ero forse una pietra d’inciampo fra gli altri e la salvezza di Dio? Ero uno strumento di Satana, svolgevo un ruolo negativo, e stavo percorrendo il cammino di un anticristo in opposizione a Dio. Ero responsabile del lavoro di irrigazione, ma non riuscivo a gestirlo da sola, così la leader ha disposto che Carmen mi aiutasse; era una cosa positiva, e qualsiasi persona coscienziosa o ragionevole avrebbe collaborato attivamente con qualcun altro, in modo da offrire sostegno e irrigazione ai nuovi credenti il prima possibile. Ma io non pensavo affatto al lavoro della chiesa. Per mantenere la mia fama e il mio prestigio, ho escluso Carmen, l’ho tenuta lontana dai fratelli e dalle sorelle e le ho impedito di aiutarli a risolvere i loro problemi, ostacolando gravemente il nostro lavoro di irrigazione e ritardando l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Quello non era svolgere il mio dovere. Era chiaramente compiere il male. Se non mi fossi pentita, sapevo che Dio mi avrebbe smascherata e scacciata in quanto anticristo. Rendermene conto mi ha terrorizzata, ed ero davvero pentita di tutte le mie azioni e del mio comportamento. Ho pregato: “O Dio, ho perseguito la fama e il prestigio, intralciando il lavoro della chiesa. Non ho alcuna umanità. Tutto ciò che faccio va contro di Te. Dio, voglio pentirmi davanti a Te…”.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Non fare sempre cose per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione la volontà di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato devoto, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso, e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere. Se sei di scarsa levatura, se la tua esperienza è superficiale o se non sei competente nel tuo lavoro professionale, potrebbero esserci alcuni errori o manchevolezze nel tuo lavoro, e potresti non ottenere buoni risultati, ma tu avrai fatto del tuo meglio. Tu non soddisfi i tuoi desideri egoistici o le tue preferenze. Invece, dedichi costante considerazione al lavoro della chiesa e agli interessi della casa di Dio. Anche se non dovessi conseguire buoni risultati nel tuo dovere, il tuo cuore sarà stato messo sulla retta via; se, oltre a questo, sai ricercare la verità per risolvere i problemi nel tuo dovere, tu sarai all’altezza nello svolgimento del tuo dovere e al contempo sarai in grado di entrare nella verità realtà. Ecco cosa significa possedere testimonianza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). La lettura delle parole di Dio mi ha illuminata. In un dovere, gli interessi della chiesa devono venire al primo posto, e dovremmo svolgere i nostri doveri con tutti noi stessi. Non dobbiamo fare i nostri calcoli per la fama e il prestigio, ma collaborare ed essere di un solo cuore e una sola mente con i nostri fratelli e sorelle, fare di tutto per lavorare secondo i principi in modo da ricevere l’opera dello Spirito Santo e ottenere risultati nel lavoro con facilità. Così, sono andata a parlare con Carmen: mi sono aperta sulla corruzione che avevo rivelato e le ho parlato di ciò che avevo imparato di me stessa. Dopo la nostra condivisione, mi sentivo molto più libera, ed ero pronta a collaborare con lei nel nostro lavoro di irrigazione.

Poco tempo dopo, ho scoperto che due nuovi credenti, inizialmente riluttanti a partecipare alle riunioni, avevano ricevuto l’aiuto di Carmen, avevano risolto le loro nozioni, e ora frequentavano regolarmente le riunioni e volevano assumersi un dovere. Ero di nuovo leggermente infastidita. In precedenza, io non avevo affatto capito i loro problemi, e invece Carmen li aveva risolti. Questo non mi faceva sembrare inferiore a lei? A quel pensiero, mi sono resa conto che la mia visione era sbagliata, e ho rammentato queste parole di Dio: “La collaborazione tra fratelli e sorelle è un processo di compensazione delle proprie debolezze con i punti di forza di un altro. Tu usi i tuoi pregi per compensare i suoi difetti, e lui usa i suoi pregi per compensare le tue carenze. Questo si chiama imparare l’uno dall’altro e collaborare armoniosamente. Solo collaborando in armonia si può essere benedetti dinanzi a Dio e, più se ne fa esperienza, più realtà si possiede e più il cammino si rischiara nel percorrerlo, e ci si sente sempre più a proprio agio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sulla collaborazione armoniosa”). Carmen era più brava nel condividere la verità e nel risolvere i problemi, quindi dovevo imparare da lei. Così, le ho chiesto come condivideva e come risolveva i problemi dei neofiti e, attraverso la sua comunione, lei mi ha fatto capire meglio come gestire i loro problemi. Era meraviglioso lavorare con lei, sentivo che poteva compensare le mie debolezze e che quella era la grazia di Dio. In seguito, quando notavo che alcuni fratelli e sorelle erano passivi nel loro dovere, cercavo Carmen per discutere con lei e capire quale fosse la causa della loro negatività e che tipo di verità dovessimo condividere con loro per risolverla. Identificavamo subito le parole di Dio pertinenti da condividere con loro. Dopo quelle condivisioni, sono diventati più attivi nel loro dovere. Alcuni irrigavano i nuovi credenti, altri condividevano il Vangelo. Pian piano, sempre più persone svolgevano un dovere nella chiesa. Grazie al sostegno e all’irrigazione, altri nuovi arrivati si sono ben radicati sulla vera via, e la maggior parte di loro si riuniva regolarmente e svolgeva un dovere. Da allora, se avevo dei problemi nel mio dovere, ne parlavo subito con Carmen; lei, quando vedeva che i fratelli e le sorelle erano in difficoltà nei loro doveri, ne parlava immediatamente con me, così che io potessi monitorare le questioni e risolverle. Lavoravamo insieme, con un solo cuore e una sola mente, e io mi sentivo molto più in pace.

Questa esperienza mi ha mostrato che perseguire fama e prestigio significa percorrere il cammino di un anticristo, fungere da tirapiedi di Satana e turbare il lavoro della chiesa. Se non fosse stato per il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio, non avrei mai acquisito consapevolezza sulla corruzione che rivelavo né sulla mia indole da anticristo, e non avrei mai abbandonato il mio desiderio di prestigio o collaborato con Carmen. Sono profondamente grata a Dio per la Sua salvezza!


29. Il giudizio e il castigo sono l’amore di Dio

di Rebecca, Stati Uniti

La parola di Dio dice: “In definitiva, che testimonianza rende l’uomo a Dio? L’uomo testimonia che Dio è il Dio giusto, che la Sua indole è giustizia, ira, castigo e giudizio; l’uomo è testimone della Sua indole giusta. Dio usa il Suo giudizio per rendere perfetto l’uomo, lo ha amato e lo ha salvato, ma quante cose contiene il Suo amore? C’è giudizio, maestà, ira e maledizione. Sebbene Dio abbia maledetto l’uomo in passato, non lo ha gettato nell’abisso, ma ha usato questi strumenti per raffinare la sua fede; non ha condannato a morte l’uomo, ma ha agito per renderlo perfetto. L’essenza della carne è ciò che è di Satana, Dio ha detto esattamente questo, ma le cose realizzate da Dio non vengono completate secondo le Sue parole. Ti maledice in modo che tu possa amarLo e in modo che tu possa conoscere l’essenza della carne; ti castiga affinché tu possa rimanere vigile, per permetterti di conoscere le tue mancanze e la tua totale indegnità. Quindi le maledizioni, il giudizio, la maestà e l’ira di Dio hanno tutti lo scopo di rendere perfetto l’uomo. Tutto ciò che Egli compie in questi giorni e l’indole giusta che Egli rende chiara a voi, hanno lo scopo di rendere perfetto l’uomo. Tale è l’amore di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Quando la gente menzionava l’amore di Dio, pensavo alla Sua misericordia e compassione, alla Sua grazia e alle benedizioni. Non capivo bene il Suo amore per il giudizio e il castigo. Ma, dopo averne fatto esperienza concreta, ho personalmente acquisito una qualche comprensione e ho capito che le parole di Dio sono la verità, e sono tutte così concrete, e che il giudizio e il castigo sono l’amore e la salvezza di Dio per l’umanità.

Una volta ero responsabile del lavoro d’irrigazione, e poi a settembre dell’anno scorso sono stata rimossa per non aver svolto lavoro concreto. Il leader della chiesa mi ha fatta sostituire da sorella Gioia. Ho provato una sensazione che non so esprimere a parole. Prima ero io a supervisionare il lavoro di Gioia, e ora lei avrebbe supervisionato il mio. Questo non mi faceva sembrare incompetente? Ero passata da responsabile a semplice membro del gruppo di irrigazione. Non sarebbe stato umiliante se i fratelli e le sorelle che mi conoscevano lo avessero scoperto? Al pensiero, ho provato profondo rimorso per non aver svolto bene il mio dovere. In seguito, durante una discussione di gruppo sul nostro lavoro, per un po’ c’è stato un silenzio generale. Pensavo che, anche se non ero più in carica, avevo una certa esperienza nell’irrigare i nuovi credenti, quindi avrei dovuto assumermi un fardello ed esprimere i miei pensieri. In questo modo, tutti avrebbero visto che avevo ancora un ruolo importante, e magari mi avrebbero ammirata. Così ho iniziato a proporre attivamente i miei pensieri e le mie idee e, dopo alcune discussioni, gli altri erano per lo più d’accordo con il mio punto di vista. Seguivamo quasi sempre le mie idee, quindi sentivo che le mie capacità spiccavano davvero nel gruppo. Non avevo il ruolo di supervisore, ma sapevo comunque gestire quel tipo di lavoro. Pensavo che gli altri mi avrebbero ammirata, e che un giorno magari mi avrebbero promossa di nuovo. Da allora ho iniziato a partecipare più attivamente e, prima di ogni riunione, tentavo di capire le condizioni dei nuovi arrivati e cercavo parole di Dio pertinenti. Impiegavo molto tempo ed energia, però pensavo che svolgendo un buon lavoro avrei dimostrato le mie capacità, quindi pagare un prezzo simile valeva la pena. Ero propositiva nel mio dovere, riuscivo a scoprire alcuni problemi nel nostro lavoro, e gli altri erano d’accordo con le soluzioni e i suggerimenti che proponevo. Avevo la sensazione che il mio grande impegno fosse visibile a tutti, quindi il leader avrebbe rivisto il nostro lavoro e, dato che stavo facendo bene, magari mi avrebbe promossa. Tuttavia, dopo un po’ di tempo, il leader non sembrava avere alcuna intenzione di farlo. Notavo che sempre più neofiti entravano a far parte della chiesa, quindi c’erano nuove posizioni da ricoprire, eppure non sembrava ci fosse l’intenzione di promuovermi. La cosa mi ha un po’ demoralizzata. Mi sembrava di essere cambiata un po’ e di svolgere abbastanza bene il mio dovere. Dato che la chiesa era così a corto di aiuto, perché non mi concedevano un’altra possibilità? Ero stata destituita una volta: mi avrebbero mai dato un’altra opportunità di ricoprire una posizione di rilievo? Non riuscivo a spiegarmelo. Non sapevo perché tutto il mio impegno non stesse dando frutti. Cosa mi mancava? Ho iniziato a pensare che forse non lavoravo a sufficienza o magari non ero così brava, o che non stavo ottenendo abbastanza risultati. Mi sono detta che dovevo continuare a lavorare sodo, e non concentrarmi solo sui miei successi, ma anche sull’ingresso nella vita e sulla ricerca della verità, in modo che gli altri potessero vedere i miei progressi personali. Allora Dio avrebbe avuto misericordia di me e mi avrebbe dato una possibilità. Ho pensato che con una ricerca “adeguata”, un giorno ci sarebbe stato un cambiamento e, anche se non fossi stata promossa, avrei potuto distinguermi nel nostro gruppo e guadagnare l’ammirazione degli altri fratelli e sorelle. Così mi sono dedicata con tutta me stessa al lavoro di irrigazione assegnato al nostro gruppo e, se i nuovi arrivati avevano problemi, ci riflettevo attentamente, trovando le parole di Dio su cui condividere. Quando non capivo qualcosa, pregavo seriamente e cercavo. Di lì a poco, avevo sempre più successo nell’irrigare i nuovi credenti. Qualche tempo dopo, durante una riunione, il capogruppo ha accennato al fatto che mi assumevo un fardello nel mio dovere ed ero brava a risolvere i problemi dei nuovi credenti. Mi sono sentita molto soddisfatta di me stessa. Pensavo che tutti avrebbero iniziato a vedere la mia bravura. Se fossi riuscita a fare ancora meglio, avrei potuto conquistare l’ammirazione generale. Allora avrei avuto una possibilità di promozione. Da quel momento in poi, mi sono davvero lanciata a capofitto nel mio dovere. A parte le mie responsabilità, mi facevo carico di tutto il lavoro possibile all’interno del gruppo, e fornivo riscontro e assistenza al supervisore quando rilevavo problemi. Non ho nemmeno rallentato nella ricerca della verità, anzi leggevo le parole di Dio in ogni momento libero. Mi presentavo davanti a Dio in preghiera e in ricerca ogni volta che mi sentivo giù e mi impegnavo attivamente nella condivisione durante le riunioni. Eppure, con mia profonda delusione, dopo qualche tempo e parecchio lavoro, ancora non venivo promossa. Sentivo che, a prescindere da quanto lavorassi bene e duramente, il leader non mi avrebbe mai promossa. A che serviva tutto ciò? A quel punto, ho smesso di metterci tanto impegno e, quando vedevo che i nuovi arrivati non si riunivano regolarmente, mi limitavo a informarmi con noncuranza senza andare nel dettaglio o fornire supporto. A volte, prima delle riunioni, Gioia mi chiedeva di trovare parole di Dio per affrontare alcuni particolari problemi o mancanze dei fratelli, però sentivo che quello non era di mia competenza, e per quanto bene facessi nessuno se ne sarebbe accorto, quindi trovavo puntualmente una scusa. Il mio stato ha cominciato a deteriorarsi e non sapevo cosa dire durante la preghiera. Leggere le parole di Dio non era illuminante e a volte mi veniva sonno. Percepivo una vera oscurità nel mio spirito e non riuscivo a sentire l’opera dello Spirito Santo. Di lì a poco, ho visto altri fratelli e sorelle che venivano promossi, mentre io ero ancora un umile membro del gruppo di irrigazione. Ero ancora più scoraggiata. Lavoravo sodo da molto tempo, ma ero sempre bloccata nello stesso punto a fare le stesse cose. Sembrava proprio che non ci fosse speranza di promozione per me. Altri credevano proprio come me e potevano diventare supervisori e capigruppo e godevano dell’ammirazione altrui, io invece non venivo mai promossa. Significava che avevo fallito come credente? Ero così negativa che non riuscivo a trovare la motivazione per fare niente.

In seguito, mi sono chiesta perché mi sentissi così giù. Perché vivevo solo per il prestigio? In tutti i miei anni di fede avevo perseguito soltanto quello? Come potevo essere tanto patetica? Perché ero così ossessionata dal prestigio? Mi odiavo davvero. Mi sono inginocchiata davanti a Dio in preghiera e ho detto: “Dio, voglio perseguire la verità nella mia fede, ripagare il Tuo amore e compiere il dovere di un essere creato. Tuttavia, al momento, sono tormentata dal mio desiderio di prestigio, che mi demoralizza e deprime. Non voglio vivere in questo modo, ma non riesco a evitarlo. Dio, Ti prego, illuminami e salvami, in modo che io possa capire il mio problema e risolverlo”. Dopo aver pregato, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Gli anticristi possiedono un’indole e un’essenza da anticristo, ed è questo che li distingue da una persona normale. Anche se, dopo essere stati sostituiti, all’esterno non dicono nulla, nel loro cuore continuano a opporsi. Non ammettono i loro errori e non sono mai in grado di conoscere veramente sé stessi. Questo è stato dimostrato da tempo. C’è anche un altro aspetto degli anticristi che non cambia mai: dovunque agiscano, essi vogliono distinguersi dalla massa, essere stimati e ammirati dagli altri; anche se non hanno una carica ufficiale e un titolo come leader di una chiesa o di un gruppo, vogliono comunque emergere di una spanna sopra gli altri per posizione e prestigio. Indipendentemente dalla loro capacità di svolgere il lavoro, da che tipo di umanità o esperienza di vita abbiano, escogiteranno ogni sorta di metodi e faranno di tutto per trovare occasioni per mettersi in mostra, per farsi strada nel cuore delle persone, per conquistare gli altri, attirarli e sedurli, al fine di ottenere la loro stima. Cosa c’è da ammirare negli anticristi? Anche se sono stati sollevati dal loro ruolo, ‘un cammello magro è comunque più grande di un cavallo’, e loro rimangono un’aquila che vola al di sopra delle galline. Non è forse questa l’arroganza e l’ipocrisia degli anticristi, la loro eccezionalità? Non riescono a sopportare di non avere prestigio, di essere dei normali credenti, semplicemente delle persone comuni. Non sono in grado di limitarsi a svolgere il loro dovere con i piedi per terra e restare al loro posto, compiere il loro dovere adeguatamente, dedicarvisi e fare del loro meglio. Queste cose non li soddisfano affatto. Non sono intenzionati a essere una persona di questo tipo o a fare questo genere di cose. Qual è la loro grande ambizione? Essere ammirati e stimati e detenere il potere. Così, anche se il loro nome non è associato ad alcun titolo particolare, gli anticristi lotteranno, parleranno e si giustificheranno e tutto per sé stessi, facendo il possibile per far sfoggio di sé, temendo che nessuno li noterà o presterà loro attenzione. Coglieranno ogni occasione per farsi conoscere meglio, per aumentare la loro fama, mostrando a più persone i loro doni e i loro punti di forza e che sono superiori agli altri. Nel fare queste cose, un anticristo è disposto a pagare qualsiasi prezzo per mettersi in mostra e incensarsi, per far pensare a tutti che, anche se non è più un leader e non possiede più alcun prestigio, resta comunque superiore alla gente comune. In questo modo, gli anticristi hanno raggiunto il loro obiettivo. Non sono disposti a essere persone normali, persone comuni; vogliono potere e fama, e venire esaltati” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12 – Vogliono ritirarsi quando non c’è prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Mentre leggevo le Sue parole, mi sembrava che Dio fosse proprio lì, a smascherarmi. Egli dice che le persone che sono come gli anticristi vogliono fama e prestigio, bramano il potere e l’ammirazione altrui, a qualsiasi costo. Per soddisfare questa ambizione sfrenata, gli anticristi sono disposti a pagare qualsiasi prezzo per essere notati, per esaltare sé stessi e conquistare la gente. Vedevo che la mia ricerca era esattamente la stessa di un anticristo. Nella mia fede, puntavo al prestigio, a fare il leader o il supervisore. Volevo eccellere all’interno del mio gruppo, avere l’ammirazione e il sostegno altrui. Dopo essere stata rimossa, non ho affrontato il mio desiderio di essere un supervisore. Partecipavo attivamente alle discussioni di lavoro, offrivo suggerimenti e fornivo riscontro al supervisore non appena rilevavo delle questioni, per dimostrarle che non sapevo solo trovare problemi, ma anche fornire soluzioni, che avevo la testa sulle spalle. Allora sarei stata in lizza per una promozione. Mi impegnavo tanto nel mio dovere, volevo dimostrare agli altri che sapevo svolgere un lavoro concreto, così, una volta ottenuta la loro approvazione, avrei avuto una possibilità di promozione. Ero propositiva nel lavoro anche quando non si trattava delle mie mansioni principali, pronta a offrire molto del mio tempo e della mia energia, affinché tutti vedessero che sapevo farmi carico di un fardello per il mio dovere e sopportare molto. Non ero indolente nemmeno nella ricerca della verità, in modo da venire lodata. Cercavo ogni occasione per dimostrare il mio valore e mettermi in mostra. Non è questo il tipo di comportamento da anticristo che Dio smaschera?

Ho letto alcune parole di Dio che veramente descrivono a fondo l’essenza corrotta degli anticristi. Dio Onnipotente dice: “Agli occhi degli anticristi, se la loro reputazione o il loro prestigio vengono attaccati o vengono loro portati via, è una questione più seria persino del tentativo di toglier loro la vita. Non importa quanti sermoni ascoltino o quante parole di Dio leggano, ciò non suscita in loro alcuna tristezza o rimpianto per non aver mai praticato la verità e per aver intrapreso un cammino da anticristo, né per il fatto di possedere la natura essenza di un anticristo. Al contrario, si arrovellano di continuo su come trovare modi per guadagnare prestigio e aumentare la loro reputazione. Si può dire che lo scopo di tutto ciò che un anticristo fa è quello di mettersi in mostra di fronte agli altri, e non viene compiuto al cospetto di Dio. Perché dico questo? Perché queste persone sono così innamorate del prestigio che lo trattano come la loro stessa vita, come la loro meta per la vita intera. Inoltre, poiché amano così tanto il prestigio, non credono mai nell’esistenza della verità, e si potrebbe addirittura affermare che non credono assolutamente nell’esistenza di Dio. Pertanto, a prescindere dai calcoli che fanno per ottenere fama e prestigio e da come tentino di ingannare le persone e Dio attraverso false apparenze, nel profondo del loro cuore non vi è alcuna consapevolezza né senso di colpa, e tanto meno alcuna ansia. Nel loro costante perseguimento di fama e prestigio, negano anche sfacciatamente ciò che Dio ha fatto. Perché dico questo? Nel profondo del loro cuore, gli anticristi credono: ‘Le persone si guadagnano da sé la fama e il prestigio. Solo affermandosi tra gli altri e guadagnando fama e prestigio possono godere delle benedizioni di Dio. La vita ha valore solo quando le persone ottengono potere e prestigio assoluti. Solo questa è una vita da esseri umani. Per contro, sarebbe inutile vivere sottomettendosi alla sovranità e alle disposizioni di Dio in ogni cosa, rivestire volentieri la posizione di essere creato e vivere come una persona normale come si dice nelle parole di Dio: nessuno ammirerebbe una persona di questo tipo. Una persona deve lottare duramente per conquistarsi il prestigio, la reputazione e la felicità; sono cose per cui si deve combattere e vanno afferrate con atteggiamento positivo e proattivo. Nessun altro te le darà; aspettare passivamente può condurre solo al fallimento’. […] Gli anticristi credono fermamente nei loro cuori che solo con la reputazione e il prestigio avranno dignità e saranno veri esseri creati, e che solamente con il prestigio si verrà ricompensati e incoronati, si sarà degni dell’approvazione di Dio, si otterrà tutto e si diventerà delle persone vere. Come vedono il prestigio gli anticristi? Lo vedono come la verità; lo considerano l’obiettivo più alto che le persone devono perseguire. Non è un problema? Le persone che si fanno ossessionare in questo modo dal prestigio sono degli autentici anticristi. Sono identici a Paolo. Credono che perseguire la verità e l’obbedienza a Dio e l’onestà siano tutti processi che conducono l’individuo al più alto prestigio possibile, che siano dei semplici processi, non l’obiettivo e il criterio per essere umani, e che vengano attuati solamente perché Dio lo veda. Questa comprensione è irragionevole e ridicola! Solo chi è assurdo e detesta la verità potrebbe formulare un’idea così ridicola” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte terza”). Questo passo delle parole di Dio mi ha davvero toccata. Era come se Dio avesse portato alla luce ciò che celavo nel mio cuore. Ho provato immensa vergogna. Ho iniziato a riflettere su me stessa, e più lo facevo, più sentivo che ragionavo proprio come un anticristo. Tutte le mie parole e azioni erano incentrate sul prestigio, agivo esclusivamente per ottenere l’ammirazione altrui. Per me, il prestigio era più importante di qualsiasi altra cosa. Prima di acquisire la fede, volevo sempre distinguermi dalla massa e mi piaceva tantissimo ottenere il sostegno e l’approvazione degli altri. Dopo aver acquisito la fede, ho continuato a rincorrere posizioni di comando per essere ammirata e avere un ruolo importante nella chiesa. Dopo essere stata rimossa, non rimpiangevo minimamente le mie passate trasgressioni e non pensavo a come pentirmi veramente e fare bene nel mio dovere per sanare il mio debito con Dio. Al contrario, ho usato il mio dovere come opportunità per mettermi in mostra. Mi sono gettata a capofitto nel mio dovere e ho lavorato duramente per riguadagnare un ruolo importante. Quando, dopo un po’ di impegno, non l’ho ottenuto, mi sono scoraggiata. Sentivo che, per quanto mi dedicassi al mio dovere e per quanto bene lo svolgessi, nessuno l’avrebbe notato. I miei sforzi mi sembravano privi di significato. Ho perso lo stimolo a fare bene il mio dovere quando non ho ottenuto alcun prestigio. Ho persino frainteso e incolpato Dio, discutendo con Lui e opponendo resistenza. Mi sono lasciata trasportare da pensieri di fama e prestigio. Avevo perso la coscienza e la ragionevolezza che un essere creato dovrebbe avere. Perseguivo il prestigio con estrema dedizione e non mi accontentavo di essere un membro qualsiasi del gruppo. Ero malvagia e spudorata proprio come un anticristo, totalmente irragionevole. Queste parole di Dio mi sono state di grande aiuto: “Credono che perseguire la verità e l’obbedienza a Dio e l’onestà siano tutti processi che conducono l’individuo al più alto prestigio possibile, che siano dei semplici processi, non l’obiettivo e il criterio per essere umani, e che vengano attuati solamente perché Dio lo veda”. Mi hanno colpita come uno schiaffo in faccia. Perseguire e praticare la verità è una cosa positiva, ed è il nostro dovere come persone. Dobbiamo perseguire la verità nella vita e vivere secondo le parole di Dio. Tuttavia, io stavo usando la ricerca e la pratica della verità come merce di scambio per il prestigio personale. Avere una motivazione tanto vile nel mio dovere non mi avrebbe mai portato l’approvazione di Dio. Le Sue parole mi hanno mostrato quanto fosse sbagliata la mia prospettiva sulle cose. Pensavo che solo godendo di prestigio, potere, stima, fama e ammirazione la mia esistenza potesse avere valore; che essere una credente senza prestigio, una seguace come tanti, era un modo patetico di vivere, ed era un fallimento. Che prospettiva assurda! In quanto esseri creati, Dio ci richiede di essere degni, di stare al nostro posto, di sottometterci doverosamente al Suo governo e alle Sue disposizioni, di adempiere alle responsabilità di un essere creato. Invece io non volevo rimanere al mio posto, ma essere importante e svolgere un lavoro degno di nota, avere una posizione elevata e ottenere così più ammirazione. Questa è un’indole satanica. Infatti, nel lavoro di irrigazione, per quanto alto fosse il prezzo che pagavo o per quanto importante il mio ruolo, quello era semplicemente il dovere da compiere. Era la mia responsabilità, ma io volevo mettermi in mostra al fine di guadagnare un certo prestigio. Quando le mie folli ambizioni non sono state soddisfatte, ho perso interesse verso il mio dovere. Ho scambiato la mia ambizione per devozione a Dio. Quella cosiddetta devozione era disonesta, era una compravendita. Stavo forse praticando la verità e svolgendo un dovere? No, cercavo di usare e imbrogliare Dio, e mi trovavo esattamente sul cammino di un anticristo. Dio è giusto e santo, e scruta nei nostri cuori e nelle nostre menti. Percorrevo a capofitto il sentiero sbagliato. Come potevo ottenere l’opera dello Spirito Santo? Il mio stato peggiorava sempre di più, le tenebre mi avvolgevano. Era Dio che mi metteva in panchina e mi castigava. È stato allora che ho visto quanto sia davvero spaventosa la ricerca di fama e prestigio. Non conoscevo me stessa. Non sapevo se ero in grado di svolgere un lavoro concreto. Ho solo continuato a perseguire il prestigio, sperando in una promozione. Avevo perso la normale umanità e ragionevolezza e non possedevo consapevolezza di me stessa. Mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio: “Un giorno vi renderete conto che fama e profitto sono mostruose catene che Satana usa per soggiogare l’uomo. Quando quel giorno verrà, resisterai in tutto e per tutto al controllo di Satana e alle catene con cui ti tiene legato. Quando verrà il momento in cui desidererai liberarti di tutte le cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai i ponti con Satana e aborrirai sinceramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora l’umanità avrà autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Le parole di Dio sono così vere. Perseguivo il prestigio senza sosta, ingannata e tormentata da Satana. Avevo perso la guida dello Spirito Santo e vivevo nelle tenebre. Il mio desiderio mi stava davvero rovinando. Non riuscivo a trattenere le lacrime e odiavo la mia testardaggine, la mia rigidità. Per tutto quel tempo, avevo perseguito la fama e il prestigio, percorrendo il cammino di un anticristo. Ma Dio ha continuato a servirSi delle Sue parole per ammonirmi e smascherarmi, in modo che potessi comprendere il problema nella mia ricerca e invertire la rotta. Però non l’ho capito. Ho frainteso e incolpato Dio, sono stata negativa e mi sono opposta a Lui. Ero estremamente irragionevole. Sono stata sopraffatta dal senso di colpa quando me ne sono resa conto, e ho pregato dicendo: “Dio, non voglio più perseguire fama e prestigio, ma cercare la verità per eliminare la mia corruzione, e pentirmi veramente. Ti prego di illuminarmi, guidarmi e mostrarmi la via”.

Poi, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Quando Dio richiede alle persone di svolgere adeguatamente il loro dovere, non sta chiedendo loro di portare a termine un certo numero di compiti o di realizzare grandi progetti, e nemmeno ha bisogno che compiano grandi imprese. Ciò che Dio vuole è che le persone sappiano fare tutto ciò che possono in maniera concreta e vivano secondo le Sue parole. Dio non ha bisogno che tu sia grande o nobile, né che tu compia miracoli, e nemmeno vuole vedere in te piacevoli sorprese. Non Gli serve nulla di tutto questo. Dio ha solamente bisogno che tu pratichi seriamente secondo le Sue parole. Quando ascolti le parole di Dio, fa’ ciò che hai capito, esegui ciò che hai compreso, ricorda bene ciò che hai sentito e poi, quando arriva il momento di praticare, fallo in conformità alle parole di Dio. Lascia che diventino la tua vita, le tue realtà, ciò che vivi. In tal modo Dio sarà soddisfatto. Tu ricerchi sempre la grandezza, la nobiltà e il prestigio; cerchi sempre l’esaltazione. Che cosa pensa Dio quando vede queste cose? Le aborrisce e prenderà le distanze da te. Più tu persegui cose come la grandezza, la nobiltà e il fatto di essere superiore agli altri, di distinguerti, di essere eminente e degno di nota, più Dio ti trova disgustoso. Se non rifletti su te stesso e non ti penti, allora Dio ti disprezzerà e ti abbandonerà. Evita di diventare qualcuno che Dio trova disgustoso; sii una persona che Dio ama. Quindi, come si può ottenere l’amore di Dio? Accettando la verità con obbedienza, rimanendo nella posizione di un essere creato, agendo in conformità alla parola di Dio con i piedi per terra, compiendo adeguatamente i propri doveri, essendo una persona onesta e vivendo una sembianza umana. È sufficiente questo, Dio ne sarà soddisfatto. Le persone devono assicurarsi di non avere ambizioni e di non nutrire sogni inutili, di non cercare fama, guadagni e prestigio e di distinguersi dalla massa. Ancor di più, non devono tentare di essere grandi persone o superuomini, individui superiori agli altri e che si fanno adorare da loro. Questo è il desiderio dell’umanità corrotta, ed è il cammino di Satana; Dio non salva simili persone. Se le persone perseguono ininterrottamente la fama, i guadagni e il prestigio senza pentirsi, allora non c’è cura per loro, e un solo esito: essere scacciate” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il corretto adempimento del proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Dalle parole di Dio, ho capito che Egli non vuole che siamo famosi, grandi o alte personalità. Spera che sappiamo restare con i piedi per terra, svolgere il nostro dovere e sottometterci alle Sue disposizioni. Invece io non ho svolto lealmente il mio dovere. Non mi bastava essere una persona normale. Volevo solo una posizione più elevata ed essere un gradino sopra gli altri. Ero davvero arrogante. Dio è il Creatore, ed è così grande e rispettabile. Si è fatto personalmente carne, venendo sulla terra per esprimere la verità per salvare l’umanità, ma non Si mette mai in mostra. Al contrario, Egli svolge in silenzio la Sua opera per salvare l’umanità. Dio è così umile e nascosto, e la Sua essenza è incredibilmente amabile. Mi sono tanto vergognata a quel pensiero, e ho deciso che dovevo assolutamente abbandonare la mia carne e praticare la verità.

In seguito, mi sono lanciata con tutto il cuore nel mio dovere e ho pensato davvero a come irrigare i nuovi credenti. Non ho più pensato al mio prestigio, e mi sentivo felice di essere una persona normale e di compiere il mio dovere meglio che potevo. Praticare in questo modo mi faceva sentire davvero a mio agio. Quando ci ho messo il cuore, Dio mi ha illuminata, dandomi un percorso nel lavoro di irrigazione. Senza che me ne rendessi conto, ero più efficiente nel mio dovere. Ricordo che una volta avevamo una riunione per i nuovi credenti. Una sorella era nuova nel gruppo di irrigazione, non aveva familiarità con loro e non sapeva come stabilire un contatto. Sapevo che avrei dovuto dare una mano, ma poi ho pensato che fare il lavoro preparatorio per entrare in contatto con le persone era proprio una mansione di bassa lega. Non sarebbe stato svilente se mi fossi offerta di farlo? A quel punto, ho capito che mi sbagliavo, che i doveri non variano per importanza, e anche la comunicazione è uno di essi. Quindi perché io non potevo farlo? Allora mi sono offerta di aiutare a contattare i fratelli e le sorelle. Così facendo, ho capito che, indipendentemente dal tipo di dovere, finché sei capace di accettare l’esame di Dio, hai la giusta intenzione e sai compierlo con il cuore, ti sentirai a tuo agio, in pace. A volte, quando i fratelli chiedevano dettagli sul lavoro di irrigazione e il supervisore era troppo occupato per rispondere alle loro domande, facevo tutto il possibile per tenere condivisioni con loro e risolvere i problemi. Non consideravo se questo mi avrebbe procurato la loro ammirazione o se avrebbe accresciuto il mio prestigio: volevo solo lavorare bene con tutti gli altri e compiere bene il mio dovere. Dopo aver messo da parte le mie ambizioni sfrenate e aver praticato secondo le parole di Dio, tutto nel mio dovere è cambiato. Sentivo maggiore responsabilità e rilevavo più problemi, e il mio stato è gradualmente migliorato. Mi sentivo inoltre più illuminata e a mio agio, e ho capito che comportarmi in quel modo era davvero positivo. Ho compreso che le parole di Dio sono realmente la verità e che sono in grado di cambiare e purificare le persone. Solo comportarmi e agire in conformità alla parola di Dio e alla verità e obbedire alle disposizioni del Creatore costituiscono il mio fondamento di vita come essere creato. D’ora in poi, indipendentemente dal fatto che io goda o meno di prestigio, e dovunque Dio mi collochi, sono disposta a mettermi alla Sua mercé e a compiere sinceramente il mio dovere di essere creato.

Avevo sempre, incessantemente perseguito fama e prestigio, ed era come una tortura per me, mi estenuava. Senza il giudizio e le rivelazioni delle parole di Dio, non avrei mai visto quanto profondamente Satana mi avesse corrotta o quanto avessi a cuore il prestigio. Avrei continuato a lottare per quelle cose, rimanendo il trastullo di Satana, priva della minima sembianza umana. Attraverso quest’esperienza, ho davvero percepito che il giudizio e il castigo di Dio sono la Sua migliore protezione e salvezza, nonché il Suo amore. Proprio come dice Dio: “Nella sua vita, se l’uomo desidera essere purificato e ottenere cambiamenti nella propria indole, se vuole vivere una vita piena di significato e compiere il proprio dovere di creatura, allora deve accettare il castigo e il giudizio di Dio e non deve permettere che la disciplina e le percosse di Dio si allontanino da lui, così da potersi liberare dalla manipolazione e dall’influenza di Satana e vivere nella luce di Dio. Sappi che il castigo e il giudizio di Dio sono la luce, la luce della salvezza dell’uomo, e che per lui non esiste migliore benedizione, grazia o protezione” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”).


30. Abbandonare il prestigio mi rende libera

di Hao Li, Cina

Nell’agosto del 2019, sono stata nominata leader della chiesa. Una volta, appena dopo aver concluso la mia condivisione in una riunione, una sorella mi ha detto: “Sorella Hao Li, la tua comunione di oggi è stata davvero illuminante. Ascoltandola, ho risolto il mio problema”. Un’altra sorella è intervenuta e si è detta d’accordo con lei. Vedendo i loro sguardi di rispetto e ammirazione, mi sono emozionata e non ho potuto fare a meno di sentirmi compiaciuta: “Devo essere migliore degli altri fratelli e sorelle. Altrimenti, perché mi avrebbero eletta?” Poiché affrontavo con successo alcuni problemi durante le riunioni, gli altri gradivano la mia compagnia e mi cercavano per condividere quando avevano problemi o difficoltà. Mi ritenevo una leader più che qualificata. Non potevo fare a meno di sentirmi un po’ superiore, e mi piaceva la sensazione di essere stimata e ammirata dagli altri.

Un giorno, in una delle consuete riunioni con i diaconi, sorella Wu Zhiqing mi ha raccontato che di recente stava vivendo secondo la sua indole arrogante e voleva sempre avere l’ultima parola con i suoi collaboratori. Sapeva che non era giusto, ma non riusciva a rinunciare a sé stessa. Ci ha chiesto di condividere qualcosa per aiutarla. Proprio mentre ero sul punto di iniziare, sorella Han Jingyi, il nostro diacono del Vangelo, ha preso la parola, e ha condiviso alcune parole di Dio pertinenti e alcune sue esperienze personali. Ho notato che Zhiqing ascoltava con attenzione e annuiva, sorridendo. Questo mi ha messa a disagio e ho pensato: “Sono io la leader qui, e dovrei essere io ad affrontare questo problema. Perché me lo stai portando via? Mi hai fatta sembrare incapace di gestirlo. È inaccettabile: non ti permetterò di rubarmi la scena, altrimenti tutti penseranno che, pur essendo leader, io non sia neanche all’altezza di un diacono. Devo cambiare subito argomento”. Così, non appena Jingyi ha smesso di parlare, senza considerare se il problema di Zhiqing fosse stato affrontato in modo esaustivo, sono intervenuta immediatamente: “Al momento, l’intenzione principale di Dio è quella di diffondere e testimoniare il Vangelo del Regno affinché un maggior numero di persone ascolti la Sua voce e venga davanti a Lui il prima possibile”. Mentre tenevo questa condivisione, tenevo d’occhio Zhiqing, e non mi sono sentita tranquilla finché non ho visto che mi stava ascoltando con attenzione. Appena ho finito, Jingyi ha proseguito con alcuni approcci relativamente validi da adottare nella condivisione del Vangelo. Quello che diceva era molto chiaro e ho notato che Zhiqing la ascoltava attentamente, facendo sì con la testa. La cosa mi ha molto infastidita, mi faceva sentire in imbarazzo. Ho pensato: “Io sono la leader e tu sei un diacono. Come farò a svolgere il mio lavoro dopo che tu hai preso il sopravvento in questo modo? Se tutti iniziano ad ammirarti, chi mi darà più retta?” A questo pensiero, l’ho interrotta bruscamente e ho iniziato la mia comunione. È stato un momento carico di imbarazzo. Quel pomeriggio, Zhiqing ha riferito che gli addetti all’irrigazione scarseggiavano e lei non sapeva come risolvere il problema. Jingyi ha iniziato a condividere su alcuni approcci pratici, integrando nel discorso la propria esperienza. In quel momento, ho visto di nuovo Zhiqing annuire di tanto in tanto e ho provato profonda invidia. Mi sono detta: “Sono io la leader. Credi che non sappia come condividere con lei? A quanto pare ti reputi davvero capace, ma ti stai solo mettendo in mostra come una sciocca”. Ero molto arrabbiata con Jingyi e pensavo che avrei dovuto approfondire in merito al suo lavoro e ridimensionarla, in modo che non si desse scioccamente delle arie. Alla luce di questo, le ho chiesto: “Jingyi, il lavoro di evangelizzazione dei gruppi che gestisci non è stato molto produttivo. È forse perché non ci hai messo il cuore?” A questa domanda, lei è sembrata un po’ imbarazzata e poi ha risposto: “Sorella, ciò che dici mi sta bene. Appena tornata a casa, riassumerò i motivi per cui questo è successo e rifletterò su me stessa”. Ho subito replicato: “Allora, una volta a casa, dovrai immediatamente fare un riepilogo e correggere la deviazione. In quanto diacono del Vangelo, devi assumere un ruolo di guida. Altrimenti, come potranno i fratelli e le sorelle essere motivati a diffondere il Vangelo?” In risposta, Jingyi ha annuito un po’ rigidamente. Vedendola ciondolare in silenzio la testa ho provato un leggero rimorso, ma ero anche compiaciuta: “E ora dove sono quelle arie che ti sei data poco fa, come se io non fossi alla tua altezza? Non appena mi informo sul tuo lavoro, non sembri più così in gamba. Non sei più così compiaciuta, vero?” Così, mi sono riappropriata della mia posizione, parlando ancora una volta con autorità e dando disposizioni per altri lavori. A quel punto era già buio e io e Zhiqing avevamo altri compiti da discutere quella sera. Inizialmente avrei voluto che Jingyi rimanesse a parlarne con noi, ma temevo che mi avrebbe di nuovo rubato la scena. La sua presenza non mi avrebbe forse fatta sembrare un’incapace? Ho pensato di mandarla a casa. Quando l’ho vista andarsene con un’espressione infelice, mi sono sentita un po’ in colpa e mi sono chiesta se si sentisse limitata da me. Ma, sul momento, ci ho pensato solo di sfuggita e non ho riflettuto oltre. Ho lasciato correre.

Qualche giorno dopo ho parlato a sorella Li Sixing, una mia collaboratrice, del modo in cui mi ero comportata con Jingyi. Lei mi ha trattata dicendo: “Questa è un’indole da anticristo. Quando nel tuo ruolo di leader ignori e soffochi qualcuno che ti supera, è un problema di natura molto grave. I membri più talentuosi della chiesa non verranno forse messi da parte, con te al timone?” Queste sue parole mi hanno devastata e messa profondamente a disagio. Solo allora mi sono resa conto della gravità del problema. Ho ripensato a come mi ero comportata con Jingyi. Avevo sfruttato le sue carenze per ignorarla, in modo che non ne uscisse vincitrice. Non la stavo forse soffocando? Questo era compiere il male! Più pensavo al mio comportamento, più avevo paura, così ho pregato al cospetto di Dio: “O Dio! Grazie al trattamento ricevuto oggi da Sixing, ho capito che, soffocando e ignorando Jingyi, stavo manifestando un’indole da anticristo. Con il lavoro importantissimo che svolgo, se non elimino quest’indole, chissà quanto male commetterò! O Dio! Voglio cambiare: Ti prego di guidarmi”.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Un anticristo si porta via tutto dalla casa di Dio e dalla proprietà della chiesa e agisce come se tutto ciò gli appartenesse, e dovesse essere gestito solamente da lui, senza che nessun altro interferisca. Le uniche cose a cui pensa quando svolge il lavoro della chiesa sono i suoi interessi, il suo prestigio e il suo orgoglio. Non permette a nessuno di danneggiare i suoi interessi, e tanto meno consente a chiunque possieda levatura e sia in grado di parlare della propria testimonianza esperienziale di minacciare il suo prestigio e la sua fama. E così tenta di sminuire ed escludere, in quanto antagonisti, coloro che sono in grado di offrire una testimonianza esperienziale, nonché chi sa condividere sulla verità e provvedere ai prescelti di Dio, e cerca in maniera disperata di isolare completamente quelle persone da tutti gli altri, di trascinare il loro nome nel fango e di farli cadere. Soltanto allora l’anticristo si sentirà in pace. Se queste persone non sono mai negative e sono in grado di portare avanti l’adempimento dei loro doveri, parlando della loro testimonianza e sostenendo gli altri, allora l’anticristo ricorrerà alla sua ultima risorsa, ovvero quella di trovare in loro dei difetti, condannandoli, accusandoli ingiustamente, fabbricando ragioni per tormentarli e punirli, fino a che non saranno cacciati dalla chiesa. Soltanto allora l’anticristo si rilasserà completamente. Questo è quanto vi è di più subdolo e malvagio negli anticristi. A suscitare in loro la più grande paura e ansietà sono le persone che perseguono la verità e possiedono un’autentica testimonianza esperienziale, perché le persone con tali testimonianze sono quelle che i prescelti di Dio approvano e sostengono di più, invece di coloro che blaterano vacuamente su parole e dottrine. Gli anticristi non hanno una vera testimonianza esperienziale, né sono capaci di praticare la verità; nel migliore dei casi, sono capaci di compiere qualche buona azione per ingraziarsi la gente. Ma per quante buone azioni compiano e per quante cose piacevoli dicano, sono tutte comunque incomparabili ai benefici e ai vantaggi che una valida testimonianza esperienziale può arrecare alle persone. Niente può sostituire gli effetti del nutrimento e dell’irrigazione forniti ai prescelti di Dio da coloro che sono in grado di parlare della loro testimonianza esperienziale. E così, quando gli anticristi vedono qualcuno che ne parla, lo guardano in cagnesco. I loro cuori si infiammano di rabbia, si gonfiano di odio, e loro mordono il freno, impazienti di fargli chiudere la bocca e impedirgli di aggiungere altro. Se questi continua a parlare, la reputazione dell’anticristo sarà completamente rovinata, il suo orribile volto verrà smascherato davanti agli occhi di tutti, e così gli anticristi trovano un pretesto per disturbare e sopprimere la persona che sta riportando una testimonianza. Gli anticristi permettono solo a sé stessi di ingannare le persone con le parole e le dottrine; non consentono ai prescelti di Dio di glorificarLo offrendo la loro testimonianza esperienziale, il che denota il tipo di persone che gli anticristi odiano e temono di più. Quando qualcuno si distingue compiendo un po’ di lavoro, o quando qualcuno è in grado di offrire una vera testimonianza esperienziale per fare del bene ai prescelti di Dio, edificarli e sostenerli e si guadagna grandi lodi da parte di tutti, l’invidia e l’odio crescono nel cuore degli anticristi che cercano di alienare e sopprimere quella persona. Essi non le permettono, per nessuna ragione al mondo, di assumere su di sé un qualsiasi lavoro, così da evitare che minacci il loro prestigio. Le persone che possiedono la verità realtà servono ad accentuare ed evidenziare la pochezza, lo squallore, la bruttezza e la malvagità degli anticristi quando si trovano in loro presenza. Perciò, quando un anticristo sceglie un collaboratore, non seleziona mai qualcuno che possiede la verità realtà, né persone che sanno parlare di testimonianza esperienziale, e neppure persone sincere o in grado di praticare la verità. Queste sono le persone che gli anticristi invidiano e odiano di più, e per loro sono una spina nel fianco” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dalle parole di Dio, ho visto che il principale segno distintivo di un’indole da anticristo è considerare il potere come la propria vita, desiderare sempre il monopolio nel proprio dovere e voler prendere il comando. Nel momento in cui qualcuno li supera e minaccia il loro prestigio o il loro potere, gli anticristi lo ignorano e lo soffocano, spingendosi al punto di danneggiare senza scrupoli il lavoro della chiesa. Ho riflettuto su come mi ero comportata da quando ero leader: non mi ero concentrata su quali fossero le mie responsabilità nel mio dovere e su come dovessi svolgere del lavoro concreto, bensì sulla fama che il prestigio mi procurava. Per proteggere il mio prestigio, non permettevo a nessuno di surclassarmi. La comunione di Jingyi sulla verità ha risolto il problema di Zhiqing. Questo dimostrava che si era assunta un fardello, il che è una cosa positiva, e invece io non ero felice che lo stato di Zhiqing fosse stato risolto. Avevo invece temuto che Jingyi fosse migliore di me e avevo avuto paura di perdere il mio posto nel cuore degli altri, di non essere più ammirata. Ho cambiato appositamente argomento per non dare a Jingyi l’opportunità di parlare. Quando l’ho vista ricevere le lodi degli altri per la sua comunione, le ho deliberatamente reso le cose difficili chiedendole del suo lavoro. L’ho messa in cattiva luce e non mi sono arresa finché gli altri non hanno smesso di ammirarla. Per consolidare la mia posizione, avevo in effetti adottato questa tattica malvagia e spregevole per soffocare e ignorare una persona in grado di condividere la verità. La mia natura era davvero malvagia! Non avevo forse manifestato l’indole di un anticristo? Ho ripensato a un anticristo che la chiesa aveva espulso solo pochi giorni prima. Costui emarginava e soffocava continuamente i fratelli e le sorelle che esprimevano opinioni diverse o che erano migliori di lui, senza alcuna considerazione per il lavoro della chiesa. Alla fine, è stato espulso per aver commesso malvagità di ogni sorta. Con tutto quello che avevo fatto a Jingyi, che differenza c’era tra me e quell’anticristo? Stavo percorrendo il cammino di un anticristo.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Indipendentemente da ciò che fai, che sia importante o meno, ci dovrebbe sempre essere qualcuno disposto ad aiutarti, a darti indicazioni e consigli, e a fare cose in collaborazione con te. Questo è l’unico modo per essere sicuro che agirai in maniera più corretta, commetterai meno errori e avrai meno probabilità di smarrirti, il che è una buona cosa. Servire Dio, in particolare, è una cosa molto importante, e non eliminare la tua indole corrotta potrebbe metterti in pericolo! Quando le persone hanno un’indole satanica, possono ribellarsi e resistere a Dio sempre e dovunque. Le persone che vivono secondo un’indole satanica possono rinnegare, avversare e tradire Dio in qualsiasi momento. Gli anticristi sono molto stupidi, non se ne rendono conto, e pensano: ‘Ho già fatto abbastanza fatica a conquistarmi il potere, perché dovrei condividerlo con qualcun altro? Cederlo agli altri significa che non ne avrò per me, giusto? Come posso dimostrare i miei talenti e le mie capacità senza potere?’ Non sanno che ciò che Dio ha affidato alle persone non è potere o prestigio, ma un dovere. Gli anticristi accettano solo il potere e il prestigio, mettono da parte i loro doveri e non svolgono un lavoro pratico. Al contrario, perseguono solo la fama, il guadagno e il prestigio e vogliono soltanto prendere il potere, controllare il popolo eletto di Dio e godere dei benefici del prestigio. Comportarsi in questo modo è molto pericoloso: è resistere a Dio! Chiunque persegua la fama, il guadagno e il prestigio invece di compiere adeguatamente il proprio dovere sta giocando con il fuoco e con la propria vita. Chi gioca con il fuoco e con la propria vita può condannare se stesso in qualsiasi momento. Oggi, in quanto leader o lavoratore, stai servendo Dio, e questa non è una cosa comune. Non stai facendo qualcosa per qualcuno, tanto meno stai lavorando per poter pagare le bollette e mettere il cibo in tavola; stai invece compiendo il tuo dovere all’interno della chiesa. E dato che, in particolar modo, questo dovere ti è stato affidato da Dio, che cosa implica il suo adempimento? Che devi rendere conto a Dio del tuo dovere, che tu lo svolga bene o no; alla fine bisogna rendere conto a Dio, deve esserci un esito. Quello che hai accettato è un incarico da parte di Dio, una responsabilità sacra; quindi, più o meno importante che sia questa responsabilità, si tratta di una cosa seria. Quanto seria? Su scala minore, si tratta di capire se sei in grado di acquisire la verità in questa vita e di capire come Dio ti vede. Su scala più ampia è in diretta correlazione con il tuo futuro e il tuo destino, con la tua fine; se commetti il male e resisti a Dio, sarai condannato e punito. Tutto ciò che fai quando compi il tuo dovere è registrato da Dio, e Dio ha i Suoi principi e i Suoi criteri per valutarlo e classificarlo; Dio determina la tua fine in base a tutto ciò che manifesti mentre compi il tuo dovere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dalle parole di Dio, ho imparato che essere un leader o un lavoratore è un lavoro importante che non può essere preso alla leggera. Non si può essere arroganti né testardi. Richiede un cuore che teme Dio e cooperazione armoniosa con gli altri fratelli e sorelle. È necessario cercare di più la verità e ascoltare i suggerimenti degli altri per evitare di prendere la strada sbagliata. Dio dona a ciascuno una levatura differente e ogni persona ha la propria comprensione. Una singola persona ha un’esperienza limitata e può vedere le cose da una sola prospettiva. Per ottenere buoni risultati nel nostro dovere, è necessaria la collaborazione di tutti e la compensazione di ciò che manca all’altro. Jingyi aveva suggerito alcuni validi approcci di pratica che compensavano perfettamente ciò che mancava nella mia comunione. Era una cosa positiva! Ma io avevo a cuore il mio prestigio più di qualsiasi altra cosa, quindi volevo solo mettermi in mostra e indurre gli altri ad ammirarmi e adorarmi. Vedendo Jingyi tenere valide condivisioni e rubarmi la scena, l’avevo ignorata e soffocata. Non stavo forse vivendo secondo veleni satanici come “In tutto l’universo, solo io regno sovrano” e “Ci può essere un solo maschio alfa”? Non mi importava che le nostre riunioni fossero produttive, o che i fratelli e le sorelle riuscissero a trovare una soluzione ai loro problemi. Non ho nemmeno considerato se Jingyi si sentisse limitata, o ferita. Ho perseguito solo ed esclusivamente la soddisfazione delle mie ambizioni e dei miei desideri personali. Quanto ero spregevole! Prestavo servizio come leader della chiesa ma non sapevo condurre i fratelli e le sorelle davanti a Dio. Non stavo aiutando gli altri ad acquisire la conoscenza di Dio, anzi volevo che fossero sotto il mio controllo, che mi ammirassero e che ruotassero intorno a me. Questo era andare contro Dio, intraprendere il cammino di un anticristo! Se non mi fossi pentita, avrei sicuramente offeso l’indole di Dio e sarei stata scacciata.

Ripensando a come avevo trattato Jingyi, mi sono resa conto di quanto fosse malvagia la mia indole, di quanto fossi priva di umanità. Ero disgustata e disprezzavo me stessa. Volevo ricercare un cammino di pratica per eliminare la mia indole satanica il prima possibile. In seguito, ho guardato il video di una lettura delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Dio basa le Sue azioni su dei principi. Il Suo approccio all’umanità è di cura, considerazione e amore. Dio vuole il meglio per gli individui: queste sono la fonte e l’intenzione originarie di tutte le Sue azioni. Satana, invece, si mette in mostra, impone cose alle persone, le induce ad adorarlo e a cadere nei suoi inganni e le porta a degenerare, così si trasformano gradualmente in diavoli viventi e vanno incontro alla distruzione. Al contrario, quando credi in Dio, se comprendi e acquisisci la verità, puoi sfuggire all’influenza di Satana e ottenere la salvezza, senza andare incontro all’esito della distruzione. Satana non sopporta di vedere che le persone stiano bene e non gli importa se vivono o muoiono; si preoccupa solo di sé stesso, del proprio profitto e del proprio piacere, ed è privo di amore, misericordia, tolleranza e perdono. Satana non possiede queste qualità; solo Dio possiede queste cose positive. Dio ha svolto una gran quantità di opera negli esseri umani, ma ha mai parlato di questo? L’ha mai spiegato? L’ha mai dichiarato? No, non l’ha fatto. Per quanto la gente possa fraintendere Dio, Egli non dà spiegazioni. […] Dio è umile e nascosto, mentre Satana fa sfoggio di sé. C’è una differenza? Ostentazione contro umiltà e nascondimento: quali sono cose positive? (Umiltà e nascondimento.) Satana potrebbe mai essere descritto come umile? (No.) Perché? A giudicare dalla sua malvagia natura essenza, Satana non è che un rifiuto privo di valore; sarebbe strano se non si mettesse in mostra. Come potrebbe Satana essere chiamato ‘umile’? ‘Umiltà’ è quanto viene detto in riferimento a Dio. L’identità, l’essenza e l’indole di Dio sono nobili e onorevoli, eppure Egli non Si mette mai in mostra. Dio è umile e nascosto, e così la gente non vede ciò che ha fatto ma, mentre Egli opera nell’anonimato, il genere umano è costantemente sostenuto, nutrito e guidato, e tutto questo è disposto da Dio. Non è forse nascondimento e umiltà il fatto che Dio non dichiara mai queste cose, che non le menziona mai? Dio è umile proprio perché è in grado di fare queste cose senza dichiararle né farne menzione, senza discuterne con gli uomini. Che diritto hai di parlare di umiltà quando sei incapace di tutto questo? Tu non hai fatto nessuna di queste cose, eppure insisti a prendertene il merito: questo si chiama essere spudorati” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7 – Sono malvagi, insidiosi e ingannevoli (Parte seconda)”). Questo passo delle parole di Dio mi ha mostrato quanto Dio resti umile e nascosto. Dio è il Creatore e compie costantemente la Sua opera, guidando l’umanità e fornendoci tutto ciò di cui abbiamo bisogno per sopravvivere, ma non Si mette mai in mostra. Si limita a esprimere in silenzio la verità, operando per salvare l’umanità. L’essenza di Dio è così amorevole, così buona! Quanto a me, invece, volevo mettermi in mostra ovunque andassi. Una volta diventata leader, mi sono messa su un piedistallo dal quale mi rifiutavo di scendere. Quando quella sorella ha condiviso dei validi approcci di pratica, non ho ricercato la verità con mente aperta. Non permettevo a nessuno di superarmi. Ero così arrogante! Ero una leader, ma non coltivavo né promuovevo coloro che perseguivano la verità; al contrario, li ignoravo e soffocavo. Pensavo solo a come proteggere il mio prestigio, a come indurre gli altri a stimarmi e ad ammirarmi. Non conoscevo davvero la vergogna e avevo un carattere spregevole! Ho immediatamente pregato al cospetto di Dio: “O Dio! La mia indole da anticristo è estremamente profonda. Voglio pentirmi davanti a Te, occupare il posto che mi spetta e compiere il mio dovere con i piedi per terra”. Poi sono andata a incontrare ogni gruppo per condividere con tutti quanti sugli approcci di Jingyi alla diffusione del Vangelo. In seguito, ho messo a nudo e sviscerato la mia manifestazione di corruzione nel contenderle il prestigio, nonché la mia indole da anticristo. Praticare in questo modo mi ha fatta sentire molto serena e in pace.

In seguito, quando mi ritrovavo a competere con gli altri per il prestigio, mettevo consapevolmente in pratica la verità. Un giorno, in una riunione con alcuni capigruppo, sorella Yang Guang, che era piuttosto estroversa, sembrava alquanto motivata fin dall’inizio e si impegnava attivamente a rispondere alle domande degli altri. È stata al centro dell’attenzione per tutto il tempo. A un certo punto, quando stavamo parlando di come dividere gli incontri per i nuovi credenti, Yang Guang ha fornito un parere diverso dopo che io ho finito di parlare. Anche se sentivo che aveva ragione, quando ho visto che tutti i fratelli e le sorelle erano d’accordo e avevano spostato lo sguardo su di lei, mi sono sentita come se avessi perso la faccia. Ho pensato: “Ora è Yang Guang a occupare il centro della scena e io sto giocando un ruolo di supporto. Sono la leader, ma non sono forse come un semplice elemento di arredo?” Appena l’ho pensato, mi sono resa conto che stavo di nuovo competendo per il prestigio, lottando per avere tutte le attenzioni su di me. Ho pregato Dio in silenzio, dicendoGli che ero intenzionata a rinunciare a me stessa e a collaborare in armonia con Yang Guang, e che avevo bisogno della Sua guida per cambiare il mio stato errato. Mi è venuto in mente un passo della parola di Dio: “Liberati dei titoli di leadership, liberati dell’aria viziata del prestigio, tratta te stesso come una persona comune, mettiti allo stesso livello degli altri e abbi un atteggiamento responsabile verso il tuo dovere. Se consideri sempre il tuo dovere come un titolo ufficiale e un prestigio, o come una sorta di corona d’alloro, e immagini che gli altri siano lì per servire il tuo ruolo, la faccenda è grave, e Dio ti disprezzerà e sarà disgustato da te. Se invece ritieni di essere uguale agli altri e di aver solo ricevuto un po’ più di incarichi e di responsabilità da Dio, se impari a porti su un piano di parità con loro e riesci persino a chinarti per chiedere cosa pensano, e sai ascoltare con serietà, attenzione e sollecitudine quel che hanno da dire, allora lavorerai in armonia con gli altri” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Questo passo delle parole di Dio mi ha fornito un percorso di pratica. La chiesa mi aveva dato la possibilità di prestare servizio come leader non per darmi prestigio, ma per mettermi in condizione di lavorare in armonia con tutti gli altri al fine di svolgere adeguatamente il mio dovere. Non potevo continuare a preoccuparmi della mia reputazione e del mio prestigio, o a competere con gli altri per la fama. Il suggerimento di Yang Guang era giusto, quindi avrei dovuto accettarlo. Sarebbe stata la cosa migliore per il lavoro della chiesa. Quando ha finito di parlare, ho espresso il mio consenso e ho detto agli altri fratelli e sorelle di procedere secondo quanto aveva proposto. Nel mio cuore, non ero più in competizione con lei. In quella riunione, tutti hanno condiviso apertamente le proprie opinioni ed è stato un incontro davvero produttivo. La cosa mi ha resa estremamente felice e sono stata profondamente grata a Dio per la Sua guida. Mi sono resa conto che collaborare in armonia con gli altri senza farsi condizionare dai vincoli del prestigio è davvero molto liberatorio.

È stato attraverso questa esperienza che ho visto come ignoravo e soffocavo le persone per consolidare il mio prestigio. Ho capito che vivevo secondo un’indole satanica e che ero capace di compiere il male e di oppormi a Dio in qualsiasi momento. Non perseguire la verità è estremamente pericoloso! Le parole di smascheramento di Dio e la rivelazione dei fatti mi hanno aiutata a capire chiaramente che ero sulla strada sbagliata e mi hanno permesso di cambiare un po’. Ho anche veramente percepito che, fintanto che perseguiamo con tutto il cuore la verità e ci impegniamo a eliminare la nostra indole corrotta, Dio ci farà da guida. Sia lodato Dio Onnipotente!


31. La sfrontatezza di mettersi in mostra

di Xinping, Cina

Un anno fa, mi sono trasferita in un’altra chiesa. Tanto per cominciare, non riuscivo davvero a inserirmi, perché nella mia chiesa originale ero una leader, e i miei fratelli e sorelle avevano grande stima di me. Ogni volta che avevano problemi, venivano da me per risolverli. Invece in questa chiesa non mi conoscevano. Mi sentivo una nullità, e questo era molto frustrante. Mi sono detta: “Di solito ottenevo risultati piuttosto buoni nel predicare il Vangelo; quindi, se stavolta riesco a usare la mia capacità nel predicare il Vangelo per mostrare a tutti che ho levatura e che svolgo i miei doveri più efficientemente di altri, allora sarò in grado di distinguermi”. Durante quel periodo ho predicato il Vangelo molto alacremente, e in breve ho convertito più di una dozzina di persone. Ero contentissima. Quando vedevo i miei fratelli e sorelle, non potevo fare a meno di ostentare la mia esperienza nella predicazione del Vangelo. Mi dicevano con invidia: “Predicare il Vangelo ti risulta così facile, noi invece non ci riusciamo. Quando incontriamo potenziali destinaari del Vangelo che hanno nozioni e che non vogliono ascoltare, non sappiamo come condividere con loro”. La verità è che anch’io mi trovavo spesso in questa situazione. C’erano volte in cui la mia predicazione era infruttuosa, ma raramente parlavo di questi problemi e fallimenti, o non ne parlavo affatto, perché avevo paura che se tutti lo avessero saputo mi avrebbero reputata un’incapace, perdendo la stima di me. Pensavo: “Devo parlare dei miei successi nella predicazione del Vangelo, in modo che vediate come svolgo bene i miei doveri”. Così rispondevo: “Predicare il Vangelo non è difficile. Quando incontro potenziali destinatari del Vangelo, condivido in questo modo…”. I miei fratelli e sorelle mi ammiravano molto sentendo quelle parole. Da allora, quando qualcuno aveva amici o parenti che volevano indagare l’opera di Dio degli ultimi giorni, gli altri consigliavano: “Manda Xinping a predicare loro. Sorella Xinping è quel che ci vuole”. Ero molto felice perché tutti avevano questo atteggiamento. Ben presto, un leader ha disposto che mi occupassi del lavoro di irrigazione di diverse chiese. La cosa mi ha inorgoglita ancor più, e ho pensato che avrei avuto un palcoscenico ancor più grande dove mostrare il mio talento. Quando i miei fratelli avevano difficoltà a condividere il Vangelo o a irrigare i nuovi arrivati e si tiravano indietro, o non erano disposti a soffrire e a pagare un prezzo, io li incoraggiavo e parlavo di quanto soffrissi nel predicare il Vangelo. Dicevo: “Quando diffondevo il Vangelo in passato, a volte c’erano più di dieci gradi sottozero in inverno, e il vento mi tagliava la faccia come un coltello, ma ciò nonostante io continuavo a predicare. Sotto la pioggia battente, con l’acqua che scorreva a fiumi sotto i ponti e le scarpe fradicie, strizzavo l’acqua dalle mie suolette, le mettevo in tasca e continuavo a predicare. Una volta, con più di dieci gradi sottozero, ho scovato una neofita disposta a incontrarmi, e l’ho aspettata all’esterno per più di un’ora prima che arrivasse…”. A questi racconti, i miei fratelli e sorelle mi guardavano con approvazione e mi ammiravano per la mia capacità di soffrire, e io ne ero molto soddisfatta.

In seguito, mi è stata affidata la responsabilità di ulteriori chiese. Ho pensato: “In pochi mesi sono stata promossa di nuovo. I miei fratelli e sorelle non avranno ancora più stima di me?” In quel periodo, pregavo spesso Dio e mi impegnavo a munirmi degli aspetti della verità inerenti all’irrigazione dei neofiti. A poco a poco, ho trovato una via da seguire nei miei doveri. Tutti i miei fratelli e sorelle reputavano utili le mie condivisioni. Senza che me ne rendessi conto, il mio ego ha ricominciato a gonfiarsi e di nuovo mi mettevo in mostra nelle riunioni. Quando i miei fratelli e sorelle mi chiedevano come condividere per risolvere le nozioni religiose avanzate dai nuovi arrivati, pensavo: “Mi occuperò io di parlare con i neofiti, in modo che tutti vedano che comprendo la verità e che so risolvere i problemi”. Così ho riferito loro i miei pensieri e la mia esperienza in dettaglio e, gradualmente, tutti hanno iniziato a guardarmi in modo diverso. Ascoltavano attentamente qualsiasi cosa dicessi. Fratelli e sorelle mi guardavano con ammirazione ovunque andassi, e persino quelli che non conoscevo chiedevano di ascoltare le mie condivisioni. In seguito, in base ai problemi più comuni incontrati nell’evangelizzazione e nel lavoro di irrigazione, ho redatto diciassette regole e le portavo alle riunioni per condividerle con i fratelli. C’era una sorella il cui marito era un funzionario del villaggio e si opponeva alla sua fede in Dio. Lui sollevava un sacco di domande insidiose e ci rendeva deliberatamente le cose difficili, e ha chiesto espressamente la mia condivisione. Ho provato un forte disagio, ma pregando Dio ho confutato ogni sua domanda, finché non ha avuto più nulla da dire. Dopo di che, ho preso le questioni che aveva sollevato e le ho incluse nella mia lista delle domande frequenti sulla diffusione del Vangelo. Ogni volta, nelle riunioni, tiravo fuori l’argomento e ne parlavo con fervore, per lasciare che i miei fratelli vedessero quanto fossi capace e saggia, e in grado di risolvere i problemi. Varie volte, dopo le riunioni, alcuni fratelli e sorelle dicevano: “Sorella Xinping, puoi rimanere un altro giorno con noi e condividere ancora?” Vedendo come tutti mi ammiravano, ero davvero felice. Per far sapere ai miei fratelli e sorelle che ero una persona importante e che sapevo soffrire e pagare un prezzo nei miei doveri, aggiungevo persino con finta noncuranza: “Sono responsabile di molte chiese e ho già un appuntamento in un’altra chiesa. Molti fratelli e sorelle mi stanno aspettando. Sono così occupata che non ho tempo di riposare.” Quando parlavo con i miei fratelli e sorelle, dicevo anche deliberatamente: “Ogni volta che vado a una riunione, mi prende un giorno intero. In passato mi sono fratturata il bacino, non posso stare seduta così a lungo”. Una volta una sorella ha ribattuto con ammirazione: “Stai davvero lavorando sodo, devi fare attenzione alla tua salute!” Poiché spesso mi mettevo in mostra con i miei fratelli in questo modo, sentivano che ero davvero capace di soffrire e di portare un fardello nell’adempiere i miei doveri.

In quel periodo, mi occupavo di riunioni e condivisioni, ma a volte il mio cuore era vuoto e non sapevo su cosa condividere. Tuttavia, quando vedevo l’aspettativa negli occhi dei miei fratelli, pensavo: “I fratelli e le sorelle reputano le mie condivisioni sulla verità illuminanti, e tutti mi ammirano. Se dico loro che non so come condividere, la buona immagine che ho creato nei loro cuori non sparirà?” Così fingevo tranquillità e chiedevo loro di condividere per primi. Mi dicevo: “Prima ascolterò tutto ciò che dicono, poi ne farò un riassunto e condividerò la mia comprensione. Questo darà l’impressione che io abbia recepito la verità in modo più completo e chiaro”. Così facendo, sembrava loro che fossi io a tenere una condivisione molto accurata. E io aggiungevo deliberatamente: “Siccome ho questo dovere, Dio mi ha illuminata in modo diverso”. Lo dicevo per esaltarmi e mettermi in mostra. Quando dicevo loro questo, i miei fratelli e sorelle mi ammiravano ancora di più e diventavano più dipendenti da me. In quel periodo, a prescindere da quali problemi incontrassero nel predicare il Vangelo o nell’irrigare i neofiti, i fratelli e le sorelle non pregavano né ricercavano più; speravano invece che io potessi fornire condivisione e risolvere i loro problemi. Mi capitava di pensare anche alla disgrazia che ricade su coloro che ammirano, così come sugli oggetti della loro ammirazione, e mi sentivo un po’ a disagio, ma poi mi dicevo: “La mia condivisione si basa sulla mia comprensione della parola di Dio e sull’indicare alcune vie per la pratica ai miei fratelli e sorelle. Tutto questo affinché il nostro lavoro ottenga dei risultati. Non c’è niente di sbagliato in questo”. Così quelle preoccupazioni e ansie non duravano che un istante, non mi ci soffermavo mai. Ma, proprio nel pieno della passione e dell’entusiasmo nel mio dovere, mi è tornata di colpo la psoriasi, che non si era manifestata per diversi anni. Mi sono affiorate grandi chiazze sulle gambe, sulle braccia e anche sul viso. Dava molto prurito, e il fastidio era tale che influiva sulle mie riunioni. Questa volta era in forma ancora più grave delle precedenti. Ho provato varie medicine, ma niente ha funzionato. Mi sono resa conto che la mia condizione non era una casualità, e che dovevo trarne una lezione. Ma a quel tempo non capivo quale fosse il mio problema.

In seguito, sono andata a far visita ad alcuni fratelli e sorelle che predicavano il Vangelo, per condividere e risolvere i loro problemi. Ho pensato: “Devo impegnarmi per mostrare loro la mia capacità di lavorare”. Mi sono approcciata come un dirigente d’azienda che presenta un rapporto in una riunione. Ho condiviso con loro su come cogliere i punti chiave da comunicare quando si predica il Vangelo e su come risolvere i problemi comuni che s’incontrano nel farlo. I fratelli e le sorelle ascoltavano attentamente. Alcuni prendevano addirittura degli appunti per paura di perdersi qualche mia parola; era molto attenta anche la sorella che ci ospitava, seduta vicino alla porta, e ogni tanto mi dava dell’acqua. È stato bello vedere quanta importanza attribuivano alla mia condivisione. Ma allo stesso tempo ero un po’ a disagio: “Tutto questo è solo la mia comprensione personale e gli errori erano inevitabili, quindi è il caso che tutti si appuntino quel che dico?” Ma poi mi sono detta: “I fratelli potrebbero solo voler ricordare delle buone vie di pratica che li aiutino nell’adempiere i loro doveri. Non può esserci nulla di male in questo”. Giunta a questa conclusione, ho deciso di lasciare che gli altri prendessero appunti. Nell’incontro del giorno dopo, una sorella è tornata e ha detto: “Ieri non ho annotato la condivisione di sorella Xinping, quindi la riascolterò oggi”. Una volta finita la riunione, ho sentito due sorelle che parlavano tra loro. Una ha detto: “L’hai registrata?” L’altra sorella si è lamentata: “Perché non l’hai registrata tu?” Quelle parole mi hanno spaventata: “Se tutti considerano le mie parole così importanti, non sto forse portando le persone al mio cospetto?” Più ci pensavo, più il timore cresceva; così, una volta a casa, ho pregato Dio chiedendoGli di illuminarmi in modo da poter conoscere me stessa.

Ho letto due passi della parola di Dio: “Esaltarsi e rendere testimonianza a se stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro e adorarli: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltarsi e a rendere testimonianza a se stesse? Come raggiungono l’obiettivo di far sì che si abbia di loro un’alta opinione e che le si adori? Dichiarano quanto lavoro abbiano svolto, quanto abbiano sofferto, quanto si siano adoperate e quale sia il prezzo che hanno pagato. Usano tali cose come un capitale per esaltarsi, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le stimino, le ammirino, le rispettino e addirittura le adorino, le idolatrino e le seguano. Per raggiungere questo obiettivo, le persone fanno molte cose che all’apparenza testimoniano Dio, ma sostanzialmente esaltano e rendono testimonianza a sé stesse. È ragionevole agire in questo modo? Sono al di là dell’ambito della razionalità. Queste persone non hanno alcuna vergogna: dichiarano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza, le loro competenze speciali, le loro abili tecniche di condotta, i mezzi che usano per giocare con le persone, e così via. Il loro metodo di esaltarsi e rendere testimonianza a se stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a fingere e a camuffarsi, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre compivano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltarsi e rendere testimonianza a se stessi?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4 – Esaltano e testimoniano sé stessi”). “Chiunque percorre il cammino degli anticristi esalta e testimonia sé stesso, si autopromuove e si mette in mostra in ogni circostanza e non si cura affatto di Dio. Avete sperimentato le cose di cui sto parlando? Molte persone testimoniano costantemente sé stesse parlando di come soffrono questo e quello, di quanto lavorano, di come Dio le apprezza e affida loro alcune di queste mansioni, di che tipo di persone sono, usando deliberatamente dei toni particolari e ostentando determinate maniere, tanto che alla fine alcuni di loro cominceranno probabilmente a pensare di essere Dio. Lo Spirito Santo ha abbandonato da tempo coloro che arrivano a questo punto e, benché non siano ancora stati rimossi o espulsi ma lasciati invece a prestare servizio, il loro destino è già segnato e sono solo in attesa della loro punizione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). La parola di Dio ha rivelato precisamente il mio stato. Spesso mi esaltavo e mi mettevo in mostra in questo modo. Quando ho iniziato in quella chiesa, mi sentivo come se fossi sconosciuta e insignificante, così ho considerato la predicazione del Vangelo come un’opportunità per far sì che i fratelli e le sorelle mi ammirassero ed elogiassero. Per mostrare a tutti la mia capacità nel lavoro e far sì che mi guardassero con occhi diversi, non raccontavo dei miei fallimenti. Invece, parlavo molto di come predicavo il Vangelo, di quante persone avevo convertito e di come risolvevo problemi difficili, per illuderli e far loro credere che comprendessi la verità e potessi risolvere i loro problemi. Una volta promossa, volevo che più persone mi ammirassero e mi tenessero nel loro cuore, così raccontavo sempre ai miei fratelli di quanto fossi impegnata e quali sofferenze sopportassi. Ma tenevo la bocca chiusa sulla mia debolezza e corruzione, così da convincerli che perseguivo realmente la verità, pagavo un prezzo e portavo fardelli nei miei doveri. Non li stavo forse ingannando? Il gran dragone rosso predica costantemente la sua immagine “grande, gloriosa e giusta” perché gli altri lo ammirino e lo seguano, ma insabbia in tutti i modi le nefandezze che segretamente compie, così da poter ingannare la gente del mondo. Che differenza c’era tra me e il gran dragone rosso? Dio mi ha donato doti e talenti per predicare il Vangelo, in modo che io potessi fare la mia parte per diffonderlo e portare più persone davanti a Dio perché ottenessero la Sua salvezza. Ma ho usato questi doni e talenti come capitale per mettermi in mostra ed esibirmi ovunque, e godevo del rispetto e dell’adorazione dei miei fratelli e sorelle. Ero così sfacciata! Poiché non facevo che esaltarmi e mettermi in mostra, tutti mi ammiravano, e non pregavano Dio né ricercavano la verità quando avevano problemi, ma cercavano di condividere con me e ruotavano attorno a me. Mi stavo opponendo a Dio! Quando ho pensato a questo, ho avuto molta paura. Mi sono inginocchiata dinanzi a Dio e ho pianto, pregando: “Dio, mi sono esaltata e messa in mostra per farmi adorare dagli altri. Ho percorso il cammino della resistenza a Te. Desidero pentirmi”.

Dopo di che, ho riflettuto su me stessa. Perché, quando sapevo chiaramente che la luce nelle mie condivisioni era l’illuminazione dello Spirito Santo, mi mettevo ancora involontariamente in mostra? Ho letto nella parola di Dio: “Ci sono persone che idolatrano Paolo in modo particolare. Amano uscire, tenere discorsi e lavorare, amano partecipare alle riunioni e predicare, amano essere ascoltate e adorate dalla gente, e che tutti ruotino intorno a loro. Amano avere un posto nel cuore degli altri e gradiscono quando gli altri apprezzano l’immagine da loro presentata. Analizziamo la loro natura alla luce di questi comportamenti: qual è la loro natura? Se si comportano realmente in questo modo, allora ciò è sufficiente a dimostrare che sono arroganti e presuntuose. Non venerano affatto Dio; ricercano un prestigio più elevato e desiderano esercitare autorità sugli altri, dominarli e detenere una posizione nei loro cuori. Questa è la classica immagine di Satana. Gli aspetti della loro natura che emergono sono l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerate dagli altri. Simili comportamenti possono offrire una visione molto chiara della loro natura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). “Una volta che le persone hanno sviluppato una natura e un’essenza arroganti, spesso possono disobbedire e opporsi a Dio, non prestare attenzione alle Sue parole, generare nozioni riguardo a Lui, fare cose che Lo tradiscono e che esaltano e testimoniano le persone stesse. Tu dici di non essere arrogante, ma supponiamo che ti venga assegnata una chiesa e ti sia concesso di guidarla; supponiamo che Io non ti abbia trattato e che nessuno della famiglia di Dio ti abbia criticato o aiutato: dopo averla guidata per un certo periodo, condurresti le persone ai tuoi piedi e le indurresti a sottomettersi dinanzi a te, persino ad ammirarti e riverirti. E perché faresti così? Sarebbe determinato dalla tua natura; non sarebbe altro che una rivelazione naturale. Non hai alcun bisogno di impararlo da altri, né c’è bisogno che siano altri a insegnartelo. Non hai bisogno che altri ti istruiscano o ti costringano a farlo; questo genere di situazione capita in modo naturale. Ogni cosa che fai è per indurre le persone a esaltarti, lodarti, venerarti, sottomettersi a te e ad ascoltarti in tutte le cose. Permetterti di essere un leader porta naturalmente a questa situazione, e non si può cambiare in alcun modo. E come si verifica questa situazione? È determinata dalla natura arrogante dell’uomo. La manifestazione dell’arroganza è la ribellione e l’opposizione a Dio. Quando gli uomini sono arroganti, presuntuosi e ipocriti, tendono a fondare i loro regni indipendenti e a fare le cose in qualunque modo sia di loro gradimento. Inoltre conducono gli altri tra le proprie mani e nei propri abbracci. Il fatto che le persone siano capaci di fare cose così arroganti dimostra soltanto che l’essenza della loro natura arrogante è quella di Satana; è quella dell’arcangelo. Quando la loro arroganza e presunzione raggiungono un certo livello, non hanno più un posto per Dio nei loro cuori, e Dio viene messo da parte. Dopo di che desiderano essere Dio, far sì che le persone obbediscano loro, e diventano l’arcangelo. Se tu possiedi una simile natura satanica arrogante, Dio non avrà alcun posto nel tuo cuore. Anche se credi in Dio, Egli non ti riconoscerà più, ti vedrà come un malfattore e ti scaccerà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Una natura arrogante è alla radice dell’opposizione dell’uomo a Dio”). Dalle parole di Dio ho capito che la mia natura era molto arrogante e presuntuosa. Proprio come Paolo, amavo essere adorata e ammirata. All’inizio, volevo solo compiere bene il mio dovere, ma ero controllata dalla mia natura arrogante e presuntuosa, così mi vantavo e mi mettevo in mostra involontariamente. Sebbene sapessi che le mie parole celavano i miei scopi e intenzioni personali, non ho mai saputo controllare le mie ambizioni e i miei desideri. Volevo sempre essere ammirata e lodata. Da bambina, sono stata viziata dalle attenzioni della mia famiglia e, da adulta, mi sono messa in affari e sono diventata una famosa imprenditrice della nostra zona. A casa e al lavoro, avevo sempre l’ultima parola. Ovunque andassi, trovavo le lodi e l’apprezzamento degli altri, e mi piaceva la sensazione di essere la stella più luminosa del cielo e di incutere rispetto a tutti. Dopo aver iniziato a credere in Dio, non mi sono mai accontentata di essere un membro qualunque della chiesa. Ho sempre cercato opportunità per essere stimata e ammirata. La natura di Paolo era particolarmente arrogante, voleva sempre che gli altri lo adorassero e stimassero, così, ovunque andasse, ostentava quanto lavoro facesse e quante sofferenze sopportasse. Non ha mai testimoniato Cristo nelle sue lettere. Al contrario, esaltava sé stesso con il pretesto di sostenere la chiesa, e arrivò a testimoniare spudoratamente che viveva come Cristo. Questo ha portato i credenti ad adorarlo, a esaltarlo, a usarlo come punto di riferimento, e persino a considerare le sue parole come parole di Dio, al punto che oggi, dopo 2.000 anni, molti credenti religiosi si aggrappano alle parole di Paolo e di conseguenza rifiutano di accogliere l’opera di Dio degli ultimi giorni. Paolo condusse le persone dinanzi a sé, offendendo così l’indole di Dio, e fu punito da Dio. Anche io ero arrogante e presuntuosa, e vivevo secondo idee e prospettive sataniche come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Distinguiti sugli altri”. Volevo sempre essere al di sopra degli altri, mettermi in mostra ed esibire il mio talento. Così i miei fratelli e sorelle ascoltavano solo me quando succedeva qualcosa, accettavano qualsiasi cosa dicessi, facevano di tutto per procurarsi appunti completi delle mie condivisioni e addirittura le registravano; consideravano le mie parole più importanti di quelle di Dio. Nemmeno a quel punto ho saputo riflettere su me stessa. Anzi, mi sono crogiolata nel piacere di essere ammirata. Ero così arrogante e spudorata! Non conoscevo la mia stessa identità. Non capivo di essere una creatura, un essere umano corrotto da Satana. Mi ponevo sfrontatamente su un alto piedistallo. Volevo che gli altri avessero un posto per me nel loro cuore, che mi ascoltassero e sostenessero. E poiché continuavo a mettermi in mostra, avevo un posto nel cuore dei miei fratelli e sorelle. Più ammiravano me, più si allontanavano da Dio. Non stavo forse contendendo le persone a Dio? Ho pensato al primo decreto amministrativo dell’Età del Regno: “L’uomo non dovrebbe magnificare né esaltare sé stesso. Dovrebbe invece adorare ed esaltare Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”). Gli uomini sono stati creati da Dio, quindi dovremmo adorare Dio e considerarLo al di sopra di ogni cosa, ma io ho fatto sì che le persone ammirassero me e mi considerassero superiore a tutto. Non stavo forse violando questo decreto amministrativo? In quel momento, ho avuto molta paura. Ho compreso la grave natura del mettermi in mostra per far sì che gli altri mi venerassero e stimassero. Se avessi continuato così, sarei di certo finita all’inferno e sarei stata punita come Paolo! Soffrire di psoriasi in quel momento era la disciplina di Dio. Mi stava avvertendo attraverso la malattia che mi ero smarrita. Era la salvezza che Dio mi offriva!

Poi, ho ricordato un passo della parola di Dio: “Sebbene Dio dica che Egli è il Creatore e che l’uomo è la Sua creazione, cosa che potrebbe indurre a credere che ci sia una lieve differenza di rango, la realtà è che tutto ciò che Dio ha fatto per l’uomo va ben oltre una relazione di questa natura. Dio ama l’umanità, le vuole bene, mostra sollecitudine nei suoi confronti e provvede a essa costantemente e incessantemente. In cuor Suo non ha mai la sensazione che questo sia un aggravio dell’opera o qualcosa che meriti un gran credito. Non ritiene nemmeno che salvare gli uomini, sostentarli e concedere loro ogni cosa equivalga a dare loro un enorme contributo. Si limita a provvedere all’umanità tranquillamente e silenziosamente, a Suo modo e attraverso la Sua essenza e attraverso ciò che Egli ha ed è. A prescindere da quanto provveda agli uomini e li aiuti, Dio non pensa e non prova mai a prenderSi il merito. Ciò dipende dalla Sua essenza, ed è precisamente anche una vera espressione della Sua indole” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). Dio è il Creatore e, per salvare gli uomini dalla schiavitù di Satana, Si è incarnato per operare tra la gente, e ne ha sopportato la condanna e la calunnia. Dio ha sacrificato tutto per l’umanità, ma non Si è mai messo in mostra. Persino mentre interagiva con le persone, non ha mai ostentato la Sua identità divina. Si è limitato a donarci in silenzio la verità e la vita. Ho visto che l’essenza di Dio è buona e meravigliosa, e che Egli è umile e nascosto, privo di arroganza o orgoglio. Quanto a me, ero una persona corrotta da Satana, priva di qualsiasi verità. Eppure ero estremamente arrogante. Quando ottenevo il minimo risultato nel mio dovere, lo mettevo in mostra, lo ostentavo ovunque andassi, in modo da ottenere l’ammirazione e l’apprezzamento degli altri. Ero talmente sfrontata, disgustosa e vile agli occhi di Dio. Ho pregato dinanzi a Dio: “Dio, non voglio più mettermi in mostra. Desidero pentirmi. Ti chiedo di guidarmi e mostrarmi una via per eliminare la mia indole corrotta”.

Ho letto due passi della parola di Dio: “Quale modo di agire corrisponde a non esaltare e a non testimoniare sé stessi? Riguardo a una stessa questione, se vuoi metterti in mostra e testimoniare te stesso, ciò che dici farà sì che alcune persone abbiano un’alta opinione di te e ti venerino. Ma se sei aperto e schietto nella conoscenza di te stesso, la natura di quel che dici è differente. Non è vero? Chiunque possieda una normale umanità dovrebbe avere la capacità di essere aperto e schietto nella conoscenza di sé. È qualcosa di positivo. Se conosci realmente te stesso e parli del tuo stato in modo accurato, sincero e scrupoloso; se parli con un intendimento che si conforma totalmente alle parole di Dio; se coloro che ti ascoltano ne sono edificati e ne traggono beneficio; se testimoni l’opera di Dio e Lo glorifichi, questo è rendere testimonianza a Dio. Se parli apertamente e sinceramente, citando le tue numerose qualità e dilungandoti su quanto tu abbia sofferto, abbia pagato un prezzo e sia rimasto saldo nella testimonianza, con il risultato che le persone avranno un’alta opinione di te e ti adoreranno, questo è rendere testimonianza a te stesso. Qui si deve avere la capacità di distinguere tra i due tipi di testimonianza. Per esempio, spiegando come ti sentivi debole e negativo mentre affrontavi le prove, ma che poi, dopo aver pregato e ricercato la verità, hai finalmente compreso la volontà di Dio, hai acquisito la fede, e sei riuscito a rimanere saldo nella tua testimonianza, questo è esaltare e testimoniare Dio. Una tale pratica non è assolutamente mettersi in mostra e testimoniare sé stessi. Pertanto, che si stia ostentando e testimoniando sé stessi oppure no dipende principalmente dal fatto che si sia veramente sperimentato ciò che si dice, e se l’effetto della testimonianza a Dio possa essere raggiunto; allo stesso modo, è necessario distinguere quali scopi e intenzioni si abbiano quando si parla della propria testimonianza esperienziale. Tutte queste cose rendono facile evidenziare la differenza. Se hai l’intenzione giusta quando testimoni, anche se le persone hanno un’alta opinione di te e ti adorano, non è davvero un problema. Se hai l’intenzione sbagliata, anche se nessuno ha un’alta opinione di te o ti adora, allora il problema c’è, e se le persone hanno un’alta opinione di te e ti adorano, allora è più di un problema. Di conseguenza, non ci si può basare solo sui risultati per stabilire se una persona sta esaltando e testimoniando sé stessa. La cosa più importante è l’intenzione, e il modo corretto per operare la distinzione si basa sull’intento. Se operi la distinzione in base ai risultati, è facile trattare ingiustamente delle persone buone. Alcune persone sono particolarmente sincere quando testimoniano, e altre hanno un’alta opinione di loro e le adorano. Si può dire che le persone che hanno testimoniato stavano testimoniando sé stesse? No, non si può. Quelle persone che hanno testimoniato non sono un problema. La testimonianza che recano e il dovere che adempiono vanno a beneficio di altre persone, e solo l’ignorante che ha una comprensione distorta adora le persone. La chiave per percepire se le persone stanno esaltando e testimoniando sé stesse o no è l’intenzione di chi parla. Se la tua intenzione è quella di mostrare a tutti come la tua corruzione sia stata messa in evidenza, come sei cambiato, e di permettere agli altri di beneficiare di questo, allora le tue parole sono sincere e vere, e in linea con i fatti. Tali intenzioni sono giuste, e non ti stai mettendo in mostra né stai testimoniando te stesso. Se invece la tua intenzione è quella di mostrare a tutti che hai esperienze reali, e che sei cambiato e possiedi la verità realtà, e quindi di guadagnare l’altrui ammirazione e venerazione, allora quest’intenzione è falsa. Questo è metterti in mostra e testimoniare te stesso. Se la testimonianza esperienziale di cui parli è falsa, se è rettificata e concepita per ingannare le persone, per impedire loro di vedere il tuo vero stato, per impedire che le tue intenzioni, corruzioni, debolezze o negatività siano rivelate agli altri, allora tali parole sono ingannevoli e ipocrite; questa è falsa testimonianza, è ingannare Dio, svergogna Dio, ed è ciò che Egli disprezza più di ogni altra cosa. Questi sono degli stati ben diversi, che si differenziano tra loro in base all’intenzione” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4 – Esaltano e testimoniano sé stessi”). “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare di come Egli giudica e castiga le persone, e di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sofferto, di quante cose avete fatto per opporvi a Dio e di come Egli vi ha infine conquistati. Parlate di quanta vera conoscenza avete dell’opera di Dio e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare le cose. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente delle cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive, e parlare di più dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Dalle parole di Dio ho capito che, se avessi voluto smettere di esaltare e testimoniare me stessa, avrei dovuto vivere abitualmente alla presenza di Dio, avere un cuore pio e timorato di Dio, aprire il mio cuore davanti ai miei fratelli e sorelle, rivelare ed esaminare consapevolmente la mia corruzione e parlare delle mie esperienze reali. Quando avessi desiderato esaltarmi e testimoniarmi, avrei dovuto rinunciare a me stessa e correggere le mie intenzioni. Avrei dovuto esporre ed esaminare più spesso la mia corruzione e ribellione, e condividere sulla mia conoscenza di Dio dopo aver sperimentato il Suo giudizio, il castigo, le prove e l’affinamento, nonché sulla conoscenza che avevo della mia indole ed essenza corrotte. Dovevo parlare di più dal cuore, in modo che i miei fratelli e sorelle potessero vedere il mio lato sincero. Una volta acquisita una via per la pratica, nelle riunioni con i miei fratelli e sorelle ho messo a nudo la totalità della corruzione da me rivelata e la comprensione di me stessa durante quel periodo, e ho detto loro che quel poco di luce nella mia condivisione proveniva interamente dall’illuminazione dello Spirito Santo, e non dalla mia reale levatura. Senza la guida di Dio, non avrei potuto fare nulla. Anche i fratelli e le sorelle hanno capito che sbagliavano ad adorarmi e ammirarmi, e hanno detto che in futuro non lo avrebbero più fatto con nessuno, ma che avrebbero pregato Dio e cercato le verità principio quando avessero avuto problemi, così da ottenere l’illuminazione dello Spirito Santo. In seguito, quando mi trovavo agli incontri e m’imbattevo in problemi che non capivo, rinunciavo al mio ego e ricercavo apertamente nella condivisione con i miei fratelli e sorelle. Tutti condividevano su ciò che avevano ricevuto e compreso, anche su cose che io non avevo ancora ottenuto, e questo mi era di grande aiuto. Non mi adoravano più come prima e, quando emergevano dei problemi con me, riuscivano a farmeli notare direttamente. Quando mi tornava il desiderio di esaltarmi e mettermi in mostra, pregavo Dio, accoglievo il Suo esame, e allo stesso tempo mi aprivo con i miei fratelli e sorelle, confidando loro la mia corruzione e i miei difetti, e accettando la loro supervisione. Comportarmi così mi rendeva fiduciosa e a mio agio, e assaporavo anche la dolcezza di praticare la verità. Una volta compresa la mia natura arrogante e la strada sbagliata che avevo intrapreso, e dopo essermi pentita dinanzi a Dio, la mia psoriasi è gradualmente scomparsa e, a poco a poco, sono guarita.

Dopo aver sperimentato la disciplina e il castigo di Dio, ho sentito veramente che l’indole giusta di Dio è così concreta e reale, e ho sentito il vero amore di Dio. Tutto ciò che Dio fa è salvarmi dai vincoli della mia corrotta indole satanica. Sono stati la disciplina e il castigo di Dio a bloccare le mie azioni malvagie e ad allontanarmi dall’orlo del baratro. Lode a Dio!


32. La scelta di un prete cattolico

di Wei Mo, Cina

I miei genitori mi hanno cresciuto nella Chiesa cattolica, e una volta adulto mi sono fatto prete. Nel tempo, l’ambiente della chiesa è diventato sempre più desolato. Vescovi e sacerdoti erano impegnati in continue lotte intestine e di potere, e frati e suore non facevano che invidiarsi e bisticciare tra loro. Uno dei nostri vescovi suffraganei si è risentito perché non era stato consacrato dal vescovo diocesano; così ha radunato gli altri sacerdoti e ha detto loro che, poiché il vescovo diocesano sperperava i soldi della chiesa in automobili e nello sviluppo edilizio e si era unito alla Chiesa delle Tre Autonomie, doveva essere rimosso dal suo incarico. Sono anche venuti alle mani con i parrocchiani che sostenevano il vescovo diocesano. Da allora i casi di invidia e odiosità si sono inaspriti sempre più e la chiesa ha cominciato a dividersi in fazioni. Vederli competere in quel modo per il prestigio mi ripugnava. Non sembrava affatto una chiesa, era un ambiente oscuro proprio come il mondo secolare. Il vescovo diocesano ha iniziato a escludermi perché non volevo unirmi alle Tre Autonomie. Ha incaricato un prete di farmi da assistente allo scopo di prendere il mio posto. Dopo il suo arrivo, quel prete ha indotto i parrocchiani a isolarmi, e in breve tempo la mia chiesa si è divisa in due fazioni e hanno iniziato a verificarsi dispute e battibecchi. Io non volevo prendervi parte, così ho presentato le mie dimissioni al vescovo. Ho abbandonato quella chiesa piena di odio e contrasti e mi sono unito a un’altra sulle montagne lontane, insieme a diversi frati e suore.

Pensavo che i suoi membri sarebbero stati semplici e senza pretese, scevri da lotte di potere, e che forse lì la situazione sarebbe stata migliore. Ma, sorprendentemente, le cose erano altrettanto squallide. I parrocchiani avevano scarsa fede, non si attenevano nemmeno ai comandamenti e peccavano senza ritegno. Mentivano e imbrogliavano, e battibeccavano di continuo. I non credenti venivano costantemente da me per lamentarsi di loro. Questi erano problemi che non potevo risolvere. Sebbene pregassi Dio con regolarità, non riuscivo a sentire la presenza dello Spirito Santo, e non percepivo alcuna illuminazione nelle parole della Bibbia. Nei sermoni non aveva nulla di nuovo da dire. Mi sentivo spiritualmente arido, era come se lo Spirito Santo mi avesse abbandonato.

Proprio mentre mi sentivo smarrito e impotente, nell’afflizione più profonda, il sacerdote Liu e il diacono Zhang mi hanno testimoniato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, dicendomi che il Signore Gesù era tornato. La notizia mi ha scioccato e scosso profondamente. Morivo dalla voglia di sapere di più sul ritorno del Signore Gesù, e ho chiesto a quei due fratelli di dirmi altro. Hanno tenuto con me molte condivisioni e mi hanno letto alcune delle parole di Dio Onnipotente, compreso un passo che mi ha profondamente colpito. Dio Onnipotente dice: “Dopo l’opera di Jahvè, Gesù Si è fatto carne per compiere la Sua opera fra gli uomini. La Sua opera non è stata svolta in maniera a sé stante, ma è stata costruita sull’opera di Jahvè. Era l’opera destinata a una nuova età, che Dio compì dopo aver concluso l’Età della Legge. Analogamente, una volta terminata l’opera di Gesù, Dio proseguì con la Sua opera nel periodo successivo, perché l’intera gestione di Dio va sempre avanti. Quando l’età antica passerà, verrà sostituita da una nuova, e una volta che l’opera antica sarà stata ultimata, un’opera nuova proseguirà la gestione di Dio. Questa è la seconda incarnazione di Dio che fa seguito all’opera di Gesù. Naturalmente, questa incarnazione non si verifica in modo indipendente, ma è la terza fase dell’opera dopo l’Età della Legge e l’Età della Grazia. Ogni volta che Dio inizia una nuova fase dell’opera, deve sempre esserci un nuovo inizio e deve sempre portare una nuova età. Allo stesso modo, ci sono analoghi cambiamenti nell’indole di Dio, nel Suo modo di operare, nel luogo della Sua opera e nel Suo nome. Non c’è da meravigliarsi, allora, che sia difficile per l’uomo accettare l’opera di Dio nella nuova età. Tuttavia, a prescindere dall’opposizione dell’uomo, Dio compirà sempre la Sua opera e condurrà sempre avanti l’intera umanità. Quando Gesù è venuto nel mondo dell’uomo, ha inaugurato l’Età della Grazia e ha posto fine all’Età della Legge. Negli ultimi giorni, Dio Si è fatto carne ancora una volta, e con questa incarnazione ha concluso l’Età della Grazia e ha dato inizio all’Età del Regno. Tutti coloro che sanno accettare la seconda incarnazione di Dio saranno introdotti nell’Età del Regno e in più saranno in grado di accettare personalmente la guida di Dio. Benché Gesù abbia compiuto molte opere tra gli uomini, ha soltanto completato la redenzione di tutta l’umanità e ne è diventato il sacrificio espiatorio; Egli, però, non ha liberato l’uomo da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole diabolicamente corrotta. E così, dopo che all’uomo sono stati perdonati i peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Dopo aver letto le parole di Dio hanno condiviso con me molto altro. Ho appreso che l’opera di Dio va costantemente avanti, che il Signore Gesù ha svolto l’opera di redenzione e la fede in Lui ci procura solo il perdono del peccato. Tuttavia, la nostra natura peccaminosa non si estirpa in quel modo, perciò viviamo in un ciclo continuo di peccato e confessione, ancora schiavi del peccato. Per salvarci del tutto dal peccato e dal dominio di Satana, Dio deve svolgere un’ulteriore fase dell’opera, esprimendo verità per giudicarci e purificarci. Questo è il modo per eliminare davvero la nostra indole corrotta e natura peccaminosa affinché possiamo sfuggire al peccato, essere purificati ed entrare nel Regno di Dio. Il mondo religioso ha perso l’opera dello Spirito Santo molto tempo fa. Per ottenere la guida dello Spirito Santo e il nutrimento della verità, dobbiamo accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni e seguire i Suoi passi. È l’unico modo per crescere nella vita. In seguito, ho letto molto “La Parola appare nella carne”, il mio cuore era attratto dalle parole di Dio. Non ne ero mai sazio, ogni notte restavo sveglio a leggere fino alle due. Dopo qualche tempo, mi sono persuaso che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, e ho accolto con gioia l’opera di Dio degli ultimi giorni. Così ho portato nella mia chiesa i fratelli e le sorelle che condividevano il Vangelo di Dio Onnipotente per testimoniare l’opera di Dio degli ultimi giorni a quei parrocchiani che avevano vera fede, e alla fine tutti loro l’hanno accolta. Ci riunivamo nella chiesa e leggevamo insieme le parole di Dio Onnipotente, e trovavamo nuove illuminazioni e rivelazioni ogni giorno. Era un piacevole nutrimento. Stavamo partecipando al banchetto nuziale dell’Agnello!

Presto molti vescovi e sacerdoti hanno cominciato a disturbarmi e ostacolarmi. Prima il vescovo Zhao, che ha detto: “Ho sentito che ti sei unito al Lampo da Levante. Non hai discusso con me una cosa così importante e hai portato con te molti parrocchiani. Questo è tradire il Signore! Quando Egli tornerà, sicuramente lo rivelerà prima a noi vescovi. Come potrei non saperlo se fosse davvero tornato? Rinuncia e riconvertiti! So che abiti in una zona isolata, dove la vita è dura. Se torni, soddisferò ogni tua richiesta”. Ha poi aggiunto molte bestemmie e condanne rivolte a Dio Onnipotente. Quel che ha detto era per me inconcepibile. Mi aveva ripetuto molte volte che il Signore sarebbe tornato presto, perciò dovevamo guidare i parrocchiani a pregare e ad essere vigili per accoglierLo; ma, ora che il Signore era tornato, non aveva alcuna intenzione di ricercare, ed era addirittura blasfemo e Lo condannava. Non era un vero credente. L’ho ignorato e ho continuato a diffondere il Vangelo.

Poi, il vescovo Wang è venuto con un’altra persona e mi ha detto sorridendo: “Il vescovo Zhao mi ha chiesto di convincerti ad andare a trovarlo al vescovado. È estremamente preoccupato per te, teme che tu stia prendendo la strada sbagliata”. Questo mi ha molto infastidito. Non prestavano minimamente ascolto ai parrocchiani che si sentivano negativi e deboli, ma ora non la smettevano di importunarmi per la mia fede in Dio Onnipotente. Si trattava di un tentativo di impedirmi di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Gli ho risposto: “Siete tutti determinati a dissuadermi dall’avere fede. Le chiese sono deserte, prive da anni dell’opera dello Spirito Santo. La fede dei fratelli e delle sorelle si sta raffreddando e non fanno che peccare e poi confessarsi. Si confessano, ma sono incapaci di liberarsi dalle catene del peccato. Ne ho sofferto molto. Dalle parole di Dio Onnipotente, ho imparato che la nostra fede nel Signore porta solo il perdono dei peccati, ma non la purificazione. Se la nostra natura peccaminosa non viene estirpata, non sfuggiremo mai ai vincoli del peccato. Il Signore è tornato negli ultimi giorni, esprime verità e compie l’opera di giudizio per estirpare la radice del peccato umano, affinché ne veniamo liberati. Le parole di Dio Onnipotente mi hanno mostrato la via per essere purificato e salvato a pieno. Dopo averla esaminata, non ho dubbi che Dio Onnipotente sia il Signore ritornato. Non rinuncerò alla mia fede in Dio Onnipotente, qualsiasi cosa lei dica”. Il vescovo Wang ha replicato: “È vero che la chiesa è priva dell’opera dello Spirito Santo e della presenza del Signore, ma è una situazione temporanea, il Signore ci sta mettendo alla prova. Se resisteremo fino alla fine, assisteremo a una grande rinascita della chiesa. Se porti via tutti al Lampo da Levante, la chiesa resterà vuota, e come potremmo avere una rinascita? Il Signore sta per tornare, ma non l’ha ancora fatto. Pensi davvero che non lo rivelerebbe al Papa se fosse tornato? Dato che il Papa e i vescovi non hanno saputo del ritorno del Signore, non c’è dubbio che questa notizia sia falsa. Se tu credi in Dio Onnipotente senza l’approvazione del Papa o dei vescovi non è forse apostasia?” In effetti, quando stavo indagando sull’opera di Dio Onnipotente, mi ero posto anch’io la stessa domanda ma, dopo aver cercato e condiviso, ho capito. Quando il vescovo Wang ha detto che il Signore avrebbe rivelato il Suo ritorno prima al papa e ai vescovi, era un’affermazione senza fondamento. Il Signore Gesù non l’ha mai detto, e non è scritto nella Bibbia. Per accogliere il Suo ritorno, dobbiamo attenerci alle parole del Signore. Il Signore disse: “Ecco, Io busso alla porta. Se qualcuno sente la Mia voce e Mi apre, Io entrerò da lui, cenerò con lui ed egli cenerà con Me” (Apocalisse 3:20). “Molte cose ho ancora da dirvi, ma ora non sono alla vostra portata. Ma quando sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, vi guiderà in tutta la verità” (Giovanni 16:12-13). Le parole del Signore sono del tutto chiare. Egli, al Suo ritorno, parlerà ancora e ci donerà la verità, e solo se ascoltiamo la Sua voce e accettiamo le verità che Egli esprime possiamo accogliere il Signore. Il Signore Gesù disse: “Le Mie pecore ascoltano la Mia voce; Io le conosco ed esse Mi seguono” (Giovanni 10:27). Innanzitutto, apostoli che seguivano il Signore come Pietro e Matteo ascoltarono quanto Egli predicava e solo allora capirono che Lui era il Messia che stavano aspettando. Il Signore stabilisce se siamo parte del Suo gregge in base al fatto che ascoltiamo o no la Sua voce. Ecco perché la chiave per investigare la vera via è ascoltare la voce del Signore e servirsene per riconoscerLo ed accoglierLo. Questa è la cosa più attendibile. Nell’Apocalisse viene ripetuto molte volte: “Chi ha orecchio ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese” (Apocalisse capitoli 2, 3). Il Signore non rivelerà prima ai capi religiosi e ai vescovi il Suo ritorno negli ultimi giorni: parlerà direttamente alle chiese, facendo sentire la Sua voce. Dio Onnipotente ha espresso tante verità e svelato innumerevoli misteri della Bibbia, parlandoci del Suo piano di gestione per la nostra salvezza, e offrendoci la via per essere salvati ed entrare nel Regno. Ciò adempie queste parole del Signore Gesù: “Quando sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, vi guiderà in tutta la verità, perché non parlerà di Suo, ma dirà qualsiasi cosa avrà sentito; e vi mostrerà le cose che devono avvenire” (Giovanni 16:13). Coloro che riconoscono la voce di Dio dalle Sue parole e Lo seguono sono il Suo gregge, e sono gli unici a poter accogliere il Signore. Così ho risposto al vescovo Wang: “Lei sostiene che il Papa e i vescovi dovrebbero sapere per primi del ritorno del Signore, ma questo si basa sulla parola del Signore? Il Signore Gesù non ha mai detto niente di simile, e nemmeno Dio Padre o lo Spirito Santo. Niente del genere è riportato nella Bibbia. Quindi, quanto afferma non è solo una nozione e una fantasia umana? Per accogliere il Signore, dobbiamo seguire le Sue stesse parole, non le nostre nozioni e fantasie. L’Antico Testamento racconta che il giovane Samuele servì Jahvè alla presenza di Eli. Secondo le fantasie umane, la rivelazione di Jahvè avrebbe dovuto essere data prima a Eli, ma non fu quello che accadde. Jahvè chiamò Samuele quattro volte per comunicargli la Sua volontà. E quando il Signore Gesù venne, la Sua nascita non fu rivelata ai sommi sacerdoti e agli scribi, ma annunciata ai pastori da un angelo. Chiaramente il Signore non opera in linea con le nozioni dell’uomo. Non importa da quanto tempo si creda o quanto prestigio si possieda: se si è disposti ad abbandonare le proprie nozioni, a cercare con umiltà e a concentrarsi sull’ascolto della voce di Dio, si può assistere all’apparizione di Dio. Il Signore è venuto negli ultimi giorni, esprime verità e compie l’opera di giudizio. Non ha bisogno di chiedere l’opinione di alcuno né di rivelarlo a una persona in particolare. Questa è l’opera di Dio, con cui nessun uomo può interferire. Chiunque disobbedisca o si ribelli non farà altro che offendere l’indole di Dio, proprio come gli scribi e i farisei, che si aggrapparono alle nozioni e condannarono il Signore Gesù facendoLo crocifiggere. Commisero un peccato scellerato e furono dannati e puniti da Dio. Quella dura lezione non è forse qualcosa su cui possiamo riflettere?” Ha replicato infuriato: “Hai una bella faccia tosta: osare andare contro il Papa! Sai, il sacerdote Liu è stato espulso dalla chiesa dopo essersi unito al Lampo da Levante. I membri della chiesa lo hanno ripudiato e anche la sua famiglia si è opposta. Ha deposto la tonaca e ha rifiutato una macchina e del denaro. Non lo trovi assurdo?” A quel punto ho pensato che la Chiesa cattolica fosse davvero priva dell’opera dello Spirito Santo, e che tutto ciò di cui sapevano parlare i vescovi era il denaro, il prestigio e il piacere, proprio come i miscredenti. Questo era forse servire Dio? Per quanto cercassero di disturbarmi e ostacolarmi, ero determinato a seguire Dio Onnipotente. Ho risposto: “La Bibbia dice: ‘Dobbiamo obbedire a Dio piuttosto che agli uomini’ (Atti 5:29). Io obbedisco solo alle parole di Dio, non a quelle degli uomini. Lasci stare e smetta di darmi consigli”. Quando ha capito che non l’avrei ascoltato, se n’è andato stizzito.

In seguito, il vescovo Zhao e il vescovo Wang hanno continuato a tentare di disturbarmi e ostacolarmi. Mi hanno detto: “Sacerdote Wei, non essere irragionevole! In passato, per aiutarti a diventare prete, noi e altri sacerdoti abbiamo rischiato il carcere per proteggerti, pagando un caro prezzo per i tuoi 10 anni di formazione per la predicazione. Ti abbiamo dato da mangiare e da bere. I tuoi genitori hanno lavorato duramente perché tu diventassi sacerdote al più presto, ma ora ti sei messo contro di loro con la tua fede nel Lampo da Levante. Riesci ancora a guardare in faccia noi e i tuoi genitori? Abbandona quella fede e torna da noi. Ti stiamo aspettando”. Le loro parole hanno messo la mia mente in subbuglio. Ho ripensato a tutti quegli anni in cui i vescovi si erano presi cura di me: avevano fatto davvero molto. La polizia mi aveva braccato in quegli anni, e i vescovi erano stati davvero premurosi con me, proteggendomi. La mia famiglia era povera e loro si erano presi cura di me. Avevo paura di comportarmi da scriteriato non prestando loro ascolto. Ma sapevo che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato e non potevo voltarGli le spalle. Così ho detto una preghiera: “O Dio, mi sento debole. Ti prego, donami la fede e la forza affinché non cada in balia di influenze esterne”. Dopo di che, ho aperto “La Parola appare nella carne” e ho visto questo brano: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi a compiere il tuo dovere. Per il piano di Dio e per il Suo ordinamento, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualunque siano le tue origini e il viaggio dinanzi a te, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno ha il controllo del proprio destino, perché soltanto Colui che governa tutte le cose è capace di tale opera. Dal giorno in cui l’uomo è stato creato, Dio ha sempre operato così, gestendo l’universo, dettando le regole del cambiamento per tutte le cose e la traiettoria del loro movimento. Come tutte le cose, l’uomo viene nutrito silenziosamente e inconsapevolmente dalla dolcezza, dalla pioggia e dalla rugiada provenienti da Dio; come tutte le cose, l’essere umano vive inconsapevolmente sotto l’orchestrazione della Sua mano” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Ho inoltre rammentato le parole del Signore Gesù: “Osservate gli uccelli del cielo, poiché essi non seminano, né mietono, né accumulano nei granai, e il Padre vostro celeste li nutre. Non avete forse voi molto più valore di loro?” (Matteo 6:26). Dio Si prende cura degli uccelli, figurarsi degli esseri umani! Dio mi ha creato, è stato Lui a donarmi la vita. Il mio cibo e i miei vestiti, tutto mi è stato dato da Dio. Se i vescovi si erano presi cura di me era per disposizione di Dio, e anche la mia possibilità di servire Dio come sacerdote era stata disposta e determinata da Dio: era il Suo amore. Era Dio che avrei dovuto ringraziare. Se tradissi Dio per ripagare la cosiddetta gentilezza di una persona, sarebbe davvero sconsiderato! Ho ripensato a tutti quei vescovi e preti che erano invidiosi e assetati di potere, e avidi dei benefici del prestigio. Il Signore è tornato, e loro non solo si rifiutavano di cercare o indagare, ma impedivano agli altri di accogliere il Signore, arrivando a diffondere menzogne e bestemmie. Non stavano perpetrando il male in ogni cosa che facevano? Per quanto sembrassero amorevoli, non stavano cercando di portare le persone davanti al Signore, di aiutarle a conoscere il Signore e acquisire da Lui verità e vita. Volevano invece condurle davanti a loro stessi, per essere adulati e seguiti, cosa che le allontanava dal Signore sempre più. Ho ricordato quando il Signore smascherò i farisei: “Guai a voi scribi e farisei, ipocriti, perché chiudete le porte del Regno dei Cieli agli uomini, perché voi stessi non vi entrate; e quelli che vi stanno entrando, voi non li lasciate passare. Guai a voi scribi e farisei, ipocriti, perché divorate le case delle vedove, pregando a lungo. Per questo riceverete un più severo giudizio” (Matteo 23:13-14). I vescovi e i preti schiacciavano tutti sotto il proprio potere, e impedivano alle persone di accogliere il ritorno del Signore. Erano forse diversi dagli scribi e dai farisei? Non erano loro i servi malvagi che l’opera di Dio degli ultimi giorni smaschera? Avere coscienza per loro equivarrebbe davvero a tradire il Signore.

In seguito, anche il clero di altre province ha saputo che avevo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Vescovi e sacerdoti di varie parrocchie mi hanno preso d’assedio. Non facevano che biasimarmi, attaccarmi e condannarmi, dicendo che la mia fede nel Lampo da Levante equivaleva a rinnegare il Signore, che ero un traditore e dovevo essere dannato. La cosa peggiore era che inventavano le cose e distorcevano i fatti per calunniare e diffamare la Chiesa di Dio Onnipotente e per bestemmiare Dio Onnipotente. Quasi nessuno mi ascoltava con serenità. Ero infuriato: come potevano comportarsi così persone che ufficialmente lavorano per Dio? Dalle loro bocche non uscivano che condanne e bestemmie, colme di odio verso Dio! Per un po’ di tempo, ho provato una sorta di morsa al cuore e non riuscivo a trovare pace. Sapevo, con loro a condannarmi e ripudiarmi in quel modo, che i parrocchiani mi avrebbero certo trattato allo stesso modo. Ovunque fossi andato, probabilmente sarei stato sommerso dalle loro calunnie e dicerie. Ero profondamente addolorato e deluso. Poi ho rammentato le parole del Signore: “Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e diranno tutto il male contro di voi, falsamente, per causa Mia” (Matteo 5:11). Dio Si è fatto carne ed è venuto sulla terra per salvare l’umanità subendo la condanna e il ripudio da parte del mondo religioso, ma ha comunque espresso verità per salvarci. Cos’è questa mia sofferenza al confronto? Vale la pena soffrire un po’ per seguire Dio e ricevere la verità e la vita. Vedendola in questo modo, il giudizio o la condanna degli altri non mi preoccupavano più. Loro possono anche ripudiarmi e condannarmi, ma io avevo accolto il Signore, letto le Sue parole e ricevuto la sua irrigazione e il suo nutrimento. Era la più grande benedizione. Questo mi ha davvero confortato e mi ha infuso un senso di pace. Nella mia vecchia chiesa, non ero sostenuto spiritualmente e vivevo nell’oscurità. Invece, seguendo Dio Onnipotente, ricevevo il nutrimento della verità e potevo scorgere la salvezza all’orizzonte. Era come rinascere dalla morte. Avevo trovato la via della vita eterna e, per quanto il clero cattolico mi condannasse e ostacolasse, avrei seguito Dio Onnipotente. In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Dalle parole di Dio ho capito che apparentemente ero attaccato e oppresso da vescovi e sacerdoti. Dietro a loro, tuttavia, c’era Satana a turbarmi e a mettermi alla prova. Servendosi dei vescovi e dei sacerdoti, Satana stava usando denaro, potere e prestigio per indurmi a tradire Dio. Quando non hanno ottenuto l’effetto sperato, mi hanno aggredito: volevano costringermi a rinunciare alla mia fede in Dio Onnipotente e a perdere la Sua salvezza. Non potevo cadere nei trucchi di Satana. Più il clero mi giudicava e attaccava, più vedevo la verità, ossia che si opponevano a Dio e odiavano la verità. Nessuno di loro cercava o desiderava l’apparizione di Dio. Erano arroganti e incapaci di accettare la verità. Tutti loro erano odierni farisei che operavano contro Dio.

Venti giorni dopo, una mattina presto, proprio all’alba, ero in chiesa a pregare con alcuni frati, suore e parrocchiani che avevano da poco accolto Dio Onnipotente. Proprio allora, i sacerdoti Wang e Li si sono presentati insieme ai diaconi e ad alcuni parrocchiani poco praticanti – una settantina di persone in tutto hanno fatto irruzione nel cortile della chiesa. I loro sguardi erano estremamente minacciosi, e ho immaginato volessero ricorrere alla violenza per impedire ai fratelli e alle sorelle di indagare la vera via. Alquanto spaventato, ho subito pregato Dio: “Dio, la mia levatura è scarsa; Ti prego, donami la fede e la forza di non piegarmi a queste forze religiose anticristo”. Pregare mi ha tranquillizzato e ha dissipato la paura. Con molta calma, li ho raggiunti e ho detto loro: “Sacerdote Wang, sacerdote Li, perché avete portato qui tutte queste persone?” Sacerdote Wang mi ha puntato il dito contro e ha detto: “Hai accolto il Lampo da Levante e, peggio ancora, hai coinvolto i parrocchiani! Accogliere il ritorno del Signore è una cosa importante, ma tu sei passato al Lampo da Levante in segreto, senza discuterne con noi. Sei un ribelle! Hai forse dimenticato le parole del Signore? La Bibbia dice: ‘Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, Cristo è qui, oppure là”, non credetegli. Poiché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e mostreranno grandi segni e prodigi, tanto da ingannare (dove possibile) anche gli eletti’ (Matteo 24:23-24). Qualsiasi notizia della seconda incarnazione del Signore è falsa. Sei stato ingannato e hai tradito il Signore, ora ti resta un’ultima possibilità. Abbandona il Lampo da Levante e riporta gli altri all’ovile, e allora rimarrai prete”. Ho replicato con molta fermezza: “Sacerdote Wang, potete farmi quello che volete, ma impedirci di investigare la vera via, di sentire la voce di Dio e di accogliere il ritorno del Signore è assolutamente inaccettabile. È vero, negli ultimi giorni ci sono falsi cristi e falsi profeti a ingannare la gente, ma il Signore ha detto che sarebbe di certo tornato. Non possiamo non accogliere il ritorno del Signore per paura di essere ingannati da falsi cristi. Non è come rinunciare a mangiare per paura di strozzarsi? Il Signore Gesù ci ha avvertito di guardarci dai falsi cristi perché essi non possono esprimere la verità, ma solamente ingannare la gente con segni e prodigi. Solo Cristo incarnato è in grado di esprimere la verità, donare la vita all’umanità, e indicarci il cammino della salvezza, verso il Regno di Dio. Cristo è lo Spirito di Dio incarnato e possiede essenza divina, quindi solo Lui può esprimere la verità per nutrire e pascere gli uomini, solo Lui può esprimere l’indole di Dio e compiere l’opera di redenzione e salvezza dell’uomo. Nessun essere umano saprebbe farlo né imitarlo. Dio Onnipotente è apparso e sta operando negli ultimi giorni, svelando i misteri del piano di gestione di 6.000 anni di Dio e delle Sue incarnazioni, esprimendo tutte le verità necessarie per purificare e salvare l’umanità. Solo Dio Stesso potrebbe svolgere tutta quest’opera. Chi altri, se non Dio, saprebbe esprimere la verità? Chi altri potrebbe compiere l’opera di giudizio degli ultimi giorni? Chi altri potrebbe purificare e salvare a pieno l’umanità? Nessun essere umano. Dio Onnipotente che esprime così tante verità dimostra chiaramente che Egli è il Signore Gesù ritornato, il Cristo degli ultimi giorni”. Il sacerdote Wang ha sgranato gli occhi e, indicandomi, ha detto: “Non ci interessano le tue ragioni! Poiché non vuoi cambiare idea, e sei irremovibile sulla tua decisione, i vescovi ci hanno detto di avvisarti: devi smettere immediatamente di diffondere il Lampo da Levante e consegnarci i loro libri”. Poi il sacerdote Li mi ha intimato: “Consegnaci le chiavi della chiesa e anche quel predicatore del Lampo da Levante!” In quel momento, il sacerdote Wang ha ordinato ai parrocchiani: “Perquisite il posto, e trovate tutti i loro libri del Lampo da Levante! Non possono praticare la loro fede senza quei libri”. Poi ha ordinato ad alcuni di loro di tenermi fermo. Uno dei diaconi si è gettato in ginocchio davanti a me e ha gridato: “Non puoi credere in Dio Onnipotente! Cosa faremo se non sei più il nostro prete? Tu devi guidarci verso il Cielo…”. Non potevo liberarmi di loro. Potevo solo osservarli impotente mentre gli altri si precipitavano nel cortile della chiesa armati di pale e zappe; poi ho sentito il rumore di porte e finestre rotte. Ero davvero arrabbiato e preoccupato: fratello Chen Guang, che condivideva il Vangelo, si trovava all’interno. Sarebbe stato un problema se lo avessero preso. I parrocchiani si erano avvicinati da poco all’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e non avevano una base solida. Temevo non avrebbero avuto la forza di resistere a quel tipo di violenza. In poco tempo, hanno rivoltato praticamente ogni stanza della chiesa. Hanno persino ribaltato il tabernacolo. Non avevano trovato i libri delle parole di Dio e non erano disposti a rinunciare. Sono entrati con la forza nelle case dei membri della chiesa, intimidendoli e minacciandoli e diffondendo dicerie, sequestrando libri delle parole di Dio alla maggior parte di loro. Chen Guang è stato picchiato così brutalmente che non riusciva ad alzarsi da terra; i sacerdoti hanno persino detto che intendevano consegnarlo alla polizia. Ero infuriato, e ho detto loro: “Chen Guang è un vero credente. Picchiarlo così brutalmente e persino minacciare di portarlo alla polizia, avete un briciolo di coscienza? Credete veramente in Dio? Dio è giusto, e coloro che compiono il male e si oppongono a Lui subiranno di certo una punizione”. Grazie alle mie parole, i preti e i diaconi non l’hanno consegnato alla polizia. Poi sacerdote Wang mi ha detto: “I vescovi e i sacerdoti hanno solo le migliori intenzioni, spero tu lo capisca. Torna con noi al vescovado”. Gli ho risposto: “Non verrò con voi. Ho udito la voce di Dio e sto seguendo le orme dell’Agnello. Ho intrapreso questa strada!” Al che se ne sono andati esasperati. 

Quella notte, a letto, non riuscivo a dormire. Rivedevo gli eventi della giornata come un film. La mia mente era in subbuglio. Mi chiedevo come dei vescovi e dei sacerdoti, da sempre servitori del Signore, potessero odiare così tanto noi che indagavamo sulla vera via. Una chiesa è un luogo di culto, ma loro hanno davvero osato distruggerla, picchiare un fratello che condivideva il Vangelo e sequestrare ai credenti i libri delle parole di Dio. Erano capaci di ogni genere di male! I sacerdoti avevano legami con il governo, quindi avrebbero potuto denunciarmi alla polizia in ogni momento. Avevo sempre rifiutato di unirmi alla chiesa ufficiale, e il capo della Sezione di Sicurezza Politica mi aveva sempre visto come una spina nel fianco. Mi aveva già minacciato in passato, dicendo che il mio rifiuto di unirmi alla Chiesa delle Tre Autonomie gli aveva procurato un richiamo da parte del Dipartimento di Pubblica Sicurezza Provinciale e dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza Municipale, e che quando ne avesse avuta l’occasione me l’avrebbe fatta pagare. Ora, come credente in Dio Onnipotente, se la polizia mi avesse messo le mani addosso, avrebbe potuto persino torturarmi a morte. Essere ripudiato e condannato dal mondo religioso e perseguitato dal Partito mi addolorava molto. Stavo solo seguendo le orme del Signore, seguendo il Cristo degli ultimi giorni. Perché era così difficile? Quella notte non sono riuscito a dormire. Ho pregato Dio: “Dio, Ti prego, aiutami e dammi la fede e la forza per sconfiggere la mia debolezza carnale e resistere in questa situazione”. Poi ho ripensato a un inno delle parole di Dio che avevo imparato:

1  Dio Onnipotente, Signore di tutte le cose, esercita il Suo potere regale dal Suo trono. Egli regna sull’universo e tutte le cose, e compie l’azione di guidarci su tutta la terra. Saremo in ogni momento vicini a Lui, e ci presenteremo al Suo cospetto in silenzio, senza mai mancare neppure un momento, e sempre con delle lezioni da apprendere. Ogni cosa, dall’ambiente che ci circonda alle persone, gli affari e le cose, tutto esiste in virtù del permesso del Suo trono. Non lasciate a nessun costo che nel vostro cuore insorgano dei rancori, o Dio non vi elargirà la Sua grazia.

…………

4  La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a sacrificare se stessi riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio. […]

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”

Canticchiare questo inno più e più volte mi ha donato forza interiore. È vero: tutto nell’universo è nelle mani di Dio, compreso il mio destino, quindi anche che venissi arrestato o meno dipendeva da Lui. Satana conosceva le mie debolezze, e si era servito di fama, prestigio e minaccia di arresto per attaccarmi e farmi tradire Dio Onnipotente. Dio stava usando quella situazione per perfezionare la mia fede, e vedere se fossi determinato a rinunciare a tutto per continuare a seguirLo. Ho sofferto per la loro coercizione, ma potevo sentire la guida di Dio e la mia fede in Lui è cresciuta. Ho rammentato che il Signore disse: “Poiché chi vuole avere salva la propria vita, la perderà, e chi perderà la propria vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 16:25). Per redimere l’umanità, il Signore Gesù fu crocifisso dal mondo religioso e dal governo. I discepoli che Lo seguivano vennero tutti perseguitati. Furono lapidati, trascinati a morte da cavalli o impiccati. Furono martirizzati per la diffusione del Vangelo, rendendo una meravigliosa testimonianza, e ottennero l’approvazione di Dio. Seguire Dio significa intraprendere la via della croce. Il Signore Gesù ci ha fatto da modello – dovremmo bere dallo stesso calice amaro del Signore, e percorrere la Sua stessa via. Ora che seguivo Dio Onnipotente, se anche fossi stato arrestato e torturato dal Partito Comunista, avrei sofferto la persecuzione per il bene della giustizia. Dio l’avrebbe approvato, e sarebbe stato glorioso. Qualsiasi cosa avessi affrontato in futuro, ero pronto a dare la mia vita, a seguire Dio fino alla fine.

In seguito, mi sono chiesto perché i vescovi e i sacerdoti non ricercassero o indagassero affatto il Vangelo di Dio degli ultimi giorni e vi si opponessero. Ho letto queste parole di Dio Onnipotente: “Volete sapere il motivo per cui i farisei si opposero a Gesù? Volete conoscere l’essenza dei farisei? Essi erano pieni di fantasie sul Messia. Per di più, credevano soltanto che il Messia sarebbe arrivato, ma non perseguivano la vita verità. E così, ancora oggi attendono il Messia, perché non conoscono affatto la via della vita e ignorano quale sia la via della verità. Dite, queste persone così stupide, ostinate e ignoranti come potrebbero guadagnarsi la benedizione di Dio? Come potrebbero contemplare il Messia? Resistevano a Gesù perché non conoscevano la direzione dell’opera dello Spirito Santo, ignoravano la via della verità descritta a parole da Gesù, e inoltre non comprendevano il Messia. Dal momento che non avevano mai visto il Messia e non erano mai stati in Sua compagnia, commisero l’errore di aggrapparsi invano al semplice nome del Messia, mentre si opponevano alla Sua essenza con qualsiasi mezzo possibile. Essenzialmente questi farisei erano ostinati e arroganti, e disobbedivano alla verità. Il principio della loro fede in Dio era: a prescindere da quanto sia profonda la Tua predicazione e da quanto sia elevata la Tua autorità, Tu non sei il Cristo a meno che Tu non venga chiamato il Messia. Questa convinzione non è assurda e ridicola?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Leggendo le parole di Dio, ho appreso che i farisei si opponevano al Signore Gesù perché erano ostinati, arroganti e odiavano la verità. Sentivano le parole del Signore Gesù, ma non vollero riconoscere che Egli esprimeva la verità. Videro che il Signore Gesù restituì ai ciechi la vista, guarì i lebbrosi e riportò in vita i morti, mostrando così tanti segni e prodigi, ma non vollero ammettere che Lui era il Messia profetizzato, Dio Stesso. Erano convinti che il Signore Gesù fosse solo un uomo, e addirittura Lo bestemmiavano, affermando che scacciava i demoni attraverso il principe dei demoni. Non riconobbero l’opera dello Spirito Santo, rifiutarono la verità e non obbedirono alle parole di Dio. Si aggrapparono al titolo di “Messia” e alle loro nozioni e fantasie, e alla fine fecero crocifiggere il Signore Gesù. Ora il Signore è tornato come Dio Onnipotente, esprime verità per giudicare e purificare l’umanità e mostra apertamente l’indole giusta e maestosa di Dio che non tollera offesa. Le parole di Dio Onnipotente sono potenti e autorevoli, e hanno scosso i cuori dei veri credenti in Dio appartenenti a ogni confessione. Tutti loro riconoscono che le Sue parole sono la verità, e che sono i discorsi rivolti dallo Spirito Santo alle chiese. Ma i vescovi e i preti si aggrappano alle loro nozioni e fantasie e prendono le Scritture alla lettera, aspettando con arroganza che il Signore ritorni e Si riveli prima a loro. Non cercano affatto la verità, né si sforzano di ascoltare la voce di Dio, ma impediscono insensatamente agli altri di accogliere l’opera di Dio degli ultimi giorni. Tutti questi comportamenti rivelano il loro vero volto di persone che odiano la verità e Dio. Sono odierni farisei, in tutto e per tutto.

Dopo quegli atti vandalici che avevano danneggiato la chiesa, sono partito insieme ad alcuni frati e suore che volevano condividere il Vangelo. Qualche giorno dopo, un fratello mi ha mandato un messaggio dicendomi di non tornare per nessuna ragione: il giorno dopo la mia partenza, la polizia era andata alla chiesa per arrestarmi. Quando non mi hanno trovato, si sono accampati nella chiesa ad aspettarmi. Hanno arrestato diverse persone che avevano appena accolto il Vangelo, chiedendo loro dove fossi. Quel fratello mi ha detto che il capitano della Brigata di Sicurezza Nazionale aveva una relazione congiunta su di me redatta dai diaconi di diverse parrocchie, in cui si diceva che non mi ero unito alla Chiesa delle Tre Autonomie e avevo sconsigliato di farlo anche ad altri diaconi e sacerdoti, fatto che costituiva un’opposizione diretta al governo. Quel capitano ha dichiarato che predicare il Lampo da Levante era un crimine punibile con la morte, che li autorizzava a sparare e uccidere. La polizia ha minacciato i fratelli e le sorelle dicendo che avrebbero potuto essere condannati se non avessero rivelato dove mi trovavo. Questa notizia mi ha fatto davvero infuriare. Il Partito mi aveva perseguitato senza sosta per anni, esercitando pressioni perché mi unissi alle Tre Autonomie. Ora che stavo seguendo Dio Onnipotente e condividendo il Vangelo degli ultimi giorni, ero diventato una vera spina nel fianco. Volevano arrestarmi e vedermi morto subito. Quei demoni del Partito Comunista sono abietti! Sapevo in cuor mio che, senza il permesso dei vescovi e dei sacerdoti, i diaconi non mi avrebbero mai denunciato di loro iniziativa. Questo mostrava ancor più chiaramente la loro natura perversa e malvagia. Ho pensato ai farisei – per impedire ai credenti ebrei di accogliere la salvezza del Signore Gesù, avevano collaborato con il governo romano per far brutalmente crocifiggere il Signore, e braccato e perseguitato i Suoi discepoli. Ora il clero si stava alleando con il regime satanico del Partito Comunista per rintracciarmi e costringermi a rivoltarmi contro Dio Onnipotente. Non erano diversi dai farisei di allora!

Non molto tempo dopo la denuncia dei diaconi, la casa in cui mi rifugiavo era ormai sorvegliata dalla polizia, così i miei fratelli e le sorelle mi hanno subito fatto scappare. Il giorno dopo, ho saputo che la coppia che mi ospitava era stata arrestata. La polizia aveva mostrato loro una mia foto e preteso di sapere dove fossi. Da allora ho dovuto spostarmi di continuo per evitare l’arresto. Non facevo che nascondermi per cercare di sfuggire al Partito Comunista, e mi chiedevo quando quei giorni sarebbero finiti. Durante la Rivoluzione Culturale, mio zio fu picchiato a morte perché era cattolico, e sul suo corpo rimasero i segni delle catene e le cicatrici del marchio a fuoco. È ancora impresso nella mia mente. Ero spaventato – se fossi caduto nelle mani del Partito, come mi avrebbero torturato?

Poi ho ascoltato un inno delle parole di Dio: 

Dovresti abbandonare tutto per la verità

1  Devi patire privazioni per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per una vita pacifica in famiglia, e non devi perdere la dignità e l’integrità della tua vita per un momentaneo godimento.

2  Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e cercare un cammino di vita che sia più significativo. […]

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”

Mentre lo cantavo, ho pensato al significato dell’inno. Farlo mi ha fornito una migliore comprensione della volontà di Dio, e la mia fede è cresciuta. In Cina, questa nazione che si oppone a Dio, seguire Dio e acquisire la verità richiede qualche sofferenza. Solo attraverso le difficoltà e le prove la nostra fede viene perfezionata, e guadagniamo discernimento su molte cose. Sono stato ripudiato e venduto dal mondo religioso perché stavo seguendo Cristo degli ultimi giorni, Dio Onnipotente, e ora ero un eterno fuggiasco braccato dal gran dragone rosso. Stavo ogni giorno sulle spine e soffrivo davvero. Ma quelle esperienze mi hanno aiutato a vedere più chiaramente che il clero odia la verità e Dio. Ho anche sperimentato veramente la guida di Dio. Ogni volta che ero infelice e debole, Dio mi guidava a comprendere la Sua volontà, mi rafforzava e mi dava la fede per superare la debolezza e la paura. Sentivo che Dio mi guidava e vegliava su di me. Sebbene provassi molta infelicità, aveva significato e valore. Anche se fossi stato arrestato, sapevo che sarebbe accaduto solo con il permesso di Dio, ed ero disposto a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. A prescindere dalle difficoltà, ero pronto a seguire Dio!

Anche se avevo lasciato la chiesa, il clero ha continuato a fare di tutto per impedirmi di diffondere il Vangelo. Un giorno, dovevo incontrare una persona alla stazione degli autobus e, proprio mentre raggiungevo l’uscita, diversi individui mi hanno improvvisamente accerchiato e afferrato. Ero piuttosto sconvolto e non sapevo cosa stesse succedendo. Poi, alcuni miei parenti e familiari sono scesi da una macchina e mi hanno spinto dentro senza alcuna spiegazione. In seguito ho scoperto che i vescovi avevano chiesto a un diacono di chiamare la mia famiglia e alcuni parrocchiani per dire loro che mi ero unito al Lampo da Levante, che avevo perso la testa a furia di iniettarmi e assumere droghe psicoattive, che non volevo essere un prete e non mi interessava nemmeno il denaro. Hanno detto che venivo manipolato e non rispettavo i voti fatti al Signore, che avevo sposato una vedova e che i miei figli avevano questa e quella età. Hanno chiesto ai miei parenti e familiari di collaborare con i vescovi per farmi tornare, per impedirmi di seguire Dio Onnipotente e di condividere il Vangelo. La mia famiglia adorava davvero il clero e credeva ciecamente alle sue parole, perciò aveva dato ascolto ai vescovi ed era venuta a prendermi. Ascoltare quelle voci infondate mi ha fatto infuriare, e ho visto ancor più chiaramente che il clero è un demone in carne ed ossa. La Bibbia dice: “Voi appartenete a vostro padre, il diavolo, e realizzerete i desideri di vostro padre. Egli è stato un omicida fin dal principio e non si è schierato dalla parte della verità, perché la verità è assente in lui. Quando dice una menzogna, parla del suo, poiché egli è un bugiardo, e il padre della menzogna” (Giovanni 8:44). Solo i demoni mentirebbero e diffonderebbero voci così spudoratamente, recando falsa testimonianza per ingannare le persone.

Poi la mia famiglia mi ha trascinato con la forza al vescovado. Il vescovo Zhao, tutto sorridente, mi ha stretto in un falso abbraccio: “Eccoti: la pecorella smarrita è tornata all’ovile”. Poi ha mandato via tutti gli altri per poter parlare con me da solo. Ha detto: “In passato volevi andare all’università per proseguire gli studi, ma noi non eravamo d’accordo. Stavolta accoglieremo tutte le tue richieste e potrai andare in qualsiasi università tu voglia. Tante scuole di teologia sono a corto di insegnanti e molte parrocchie mancano di sacerdoti. Se non vuoi frequentare l’università, potresti insegnare in una scuola di teologia o scegliere in quale parrocchia servire come sacerdote. Non sei più tanto giovane e gli ultimi anni sono stati difficili per te. Abbiamo soldi, una macchina e una casa pronti per te. Non dovrai nemmeno preoccuparti per la tua pensione. Basta che rinunci al Lampo da Levante per essere un prete, e non avrai più preoccupazioni”. Mi ha davvero ripugnato sentirglielo dire. Quei vescovi non pensavano che a prestigio, denaro e fama. Credevano nel Signore ma non seguivano le Sue parole. Non cercavano o indagavano affatto la notizia del ritorno del Signore – per proteggere il loro prestigio e la loro fama, impedivano insensatamente agli altri di accogliere il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Ma la fama e il prestigio potevano davvero salvarli dal peccato? Così ho risposto al vescovo Zhao: “Vescovo, non voglio niente di tutto questo. Quando Satana tentò il Signore Gesù, usò il denaro e la fama per cercare di indurLo a inchinarSi davanti a lui. Quindi, da chi provengono veramente queste sue parole? Quando mi ha consacrato sacerdote, abbiamo giurato al Signore di farci carico di una croce e seguirLo per tutta la vita. Ora il Signore è tornato e io sono determinato a seguirLo. Anche se il Papa mi mettesse tutti contro e li inducesse a ripudiarmi, non servirà a fermarmi!” Quando il vescovo Zhao ha visto che non mi avrebbe dissuaso, mi ha ammonito: “Faresti meglio a smettere di parlare del Lampo da Levante ai membri della chiesa!” Non ho replicato nulla. Poi mi ha portato a mangiare fuori, e lì ho trovato alcuni miei parenti. Uno di loro mi ha detto: “Sei l’unico prete della nostra famiglia da generazioni, e sei l’orgoglio della famiglia. Non avremmo mai immaginato che ti saresti unito al Lampo da Levante. Ora tuo padre ha 80 anni e tu sei in giro a predicare il Lampo da Levante invece di prenderti cura dei tuoi genitori. Hai persino rinunciato al sacerdozio. Equivale a tradire il Signore, e andrai all’inferno per questo!” Poi è intervenuto mio fratello: “Ho fatto molti sacrifici perché tu potessi diventare un prete! Quando eri alla scuola di teologia, non avevamo quasi niente da mangiare, e io mi arrabattavo per procurarti cibo e denaro. Non è stato facile farti prendere i voti. Ma ora fai parte del Lampo da Levante: hai tradito il Signore. Non sei un prete e non ti interessa il denaro. Sei impazzito?” Ho replicato: “È vero che avevo bisogno del tuo aiuto per diventare prete, ma che dire di te, che sostieni che non torno a casa a prendermi cura dei nostri genitori? Quando sono diventato sacerdote, ho giurato al Signore di rinunciare alla mia casa, alla famiglia e alla possibilità di sposarmi per servirLo a vita. La Bibbia dice: ‘Chi ama il padre o la madre più di Me, non è degno di Me; e chi ama il figlio o la figlia più di Me, non è degno di Me. E chi non prende la sua croce e non Mi segue, non è degno di Me’ (Matteo 10:37-38). Tu affermi che dovrei rinunciare a condividere il Vangelo e tornare a casa per essere un buon figlio, ma questo è forse in linea con le parole del Signore? La nostra fede significa assumersi una croce e condividere il Vangelo, portandolo in ogni famiglia e in ogni casa. Ora il Signore è tornato e sta compiendo l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, quindi condividere questo Vangelo è cosa più che giusta. Non sto tradendo il Signore, ma seguendo le Sue orme…”. Prima che potessi finire, mio fratello ha fatto un gesto come per colpirmi, dicendo che avevo disonorato generazioni della nostra famiglia e che mi avrebbe spezzato le gambe se avessi continuato a condividere il Vangelo. Ha anche pronunciato diverse blasfemie. Dopo di che, il vescovo Zhao mi ha tenuto lì e non mi ha lasciato andare via, dicendo che avevo bisogno di cure mediche. Se me ne fossi andato sarei stato seguito – mi sentivo proprio come un criminale, senza alcuna libertà. Fortunatamente, dopo tre giorni passati lì, mi sono affidato a Dio e sono scappato in un momento di loro disattenzione, e sono tornato dai miei fratelli e sorelle per continuare a condividere il Vangelo.

Ho visto il clero non solo impedire alle persone di ascoltare la voce di Dio e di accogliere il Signore, ma anche ricorrere a ogni sorta di tattiche per ingannare i credenti conducendoli su una via di ribellione a Dio, sacrificandoli per sé stessi. Il fatto che la mia famiglia si opponesse a Dio e lo bestemmiasse era totalmente ascrivibile alle bugie, alle condanne e agli attacchi dei vescovi a Dio. Ho rammentato le parole con cui il Signore maledisse i farisei: “Guai a voi scribi e farisei, ipocriti, perché chiudete le porte del Regno dei Cieli agli uomini, perché voi stessi non vi entrate; e quelli che vi stanno entrando, voi non li lasciate passare. […] Guai a voi, scribi e farisei, siete degli ipocriti, poiché battete mare e terra per guadagnare un solo proselito; e, quando lo avete guadagnato, lo rendete figlio dell’inferno il doppio di voi stessi” (Matteo 23:13, 15). Anche i vescovi e i preti hanno spinto le persone a aderire alla religione, inducendole poi ad ascoltarli e a opporsi a Dio, rendendole dei figli dell’inferno. Erano demoni che divoravano l’anima delle persone! Dio Onnipotente dice: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in sintonia con la volontà di Dio. Sono tutti uomini indegni e spregevoli, così boriosi da voler insegnare a Dio. Anche se sventolano la Sua bandiera, Gli si oppongono intenzionalmente. Anche se rivendicano la loro fede in Dio, mangiano pur sempre la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che tipo di persone siano veramente quei capi religiosi. Si vantano sempre della loro autorità di perdonare i peccati. Quando i credenti peccano, devono inginocchiarsi davanti al clero e confessarsi per ricevere l’assoluzione. Il clero assume la posizione di Dio e lavora per ingannare le persone, facendo sì che lo adorino, lo seguano e lo trattino come Dio. Ingannate a tal punto, le persone non sono più disposte ad ascoltare la voce di Dio e a seguirLo. Il clero è diventato pari a Dio agli occhi dei parrocchiani. Ora che il Signore è tornato e sta esprimendo verità per salvare l’umanità, non vogliono ricercare o investigare, né permettere ai credenti di accettarlo. Invece, diffondono menzogne, giudicano, condannano e calunniano la Chiesa di Dio Onnipotente. Non amano Dio né la verità, solo il prestigio e il denaro, e bramano i benefici del prestigio. Per proteggere la loro posizione e la loro vita, tengono i credenti sotto il loro giogo, divorando le anime delle persone mentre affermano di servire Dio. Sono veri e propri demoni, anticristi che si insinuano nella chiesa, odiano la verità e sono nemici di Dio. Subendo tentazioni e vessazioni ripetute da parte dei leader religiosi, ho visto chiaramente la loro essenza di anticristi avversa a Dio. Sono state le parole di Dio Onnipotente a sviluppare in me discernimento e a darmi la fede e la forza per poter resistere alle loro tentazioni e ai loro attacchi, vedere l’essenza di questi anticristi nel mondo religioso, essere liberato dalla loro coercizione, e seguire Dio. Ho sperimentato personalmente che le parole di Dio Onnipotente sono la verità e la vita. Sono così grato a Dio per la Sua salvezza!


33. Storia di una segnalazione di una falsa leader

di Carlo, Corea del Sud

Nel 2010, ero di frequente in contatto con Lucia, una delle leader della chiesa. Spesso ci diceva: “Negli ultimi anni, Dio è sempre stato benevolo con me. I miei leader mi trasferiscono sempre nelle chiese che si trovano in difficoltà. A volte non voglio andarci, ma so che è un incarico di Dio, dunque non posso considerare i miei interessi carnali. Devo essere leale a Dio, quindi accetto. In ogni chiesa in cui vado, mi reco un po’ ovunque, ospito un paio di incontri, e quella chiesa che era nel caos torna alla normalità, e la vita della chiesa e il lavoro del Vangelo sono di nuovo efficaci. A volte incontro delle difficoltà, ma prego Dio, Lui mi dischiude una strada, e tutto va per il meglio. Vedo quanto è meravigliosa l’opera di Dio…”. Sentire l’esperienza di Lucia suscitava in me ammirazione nei suoi confronti. Mi sembrava in grado di assumersi un fardello, e una leader capace. Una volta, prima di una riunione, stavo chiacchierando del più e del meno quando Lucia mi ha interrotto, dicendo: “Il tempo qui è prezioso, quindi non chiacchieriamo mentre siamo insieme. Usiamo questo tempo per fare comunione sulla parola di Dio”. A queste parole, ho pensato: “Nel corso degli anni ho conosciuto molti leader, ma Lucia è la prima che incontro così coscienziosa, così pia e così dedita alla ricerca della verità”. L’ho stimata e ammirata ancora di più. Tuttavia, dopo aver interagito con lei per lungo tempo, mi sono reso conto che, sebbene la sua comunione fosse sempre molto valida e lei desse esteriormente l’impressione di perseguire la verità, forniva piuttosto raramente condivisioni su come rifletteva e giungeva a conoscere sé stessa sulla base della parola di Dio, o sulla sua esperienza pratica della parola di Dio. La maggior parte della sua comunione era una forma mascherata di esaltazione di sé stessa e di ostentazione, allo scopo di convincere gli altri che la chiesa la coltivava e le assegnava ruoli importanti, in modo che tutti la ammirassero. Ma ancora più grave era il fatto che, in alcune questioni chiave che coinvolgevano gli interessi della chiesa, lei non metteva in praticava la verità e, ben consapevole di farlo, mentiva, ingannava e sfuggiva alle responsabilità. Per esempio Franco, che era responsabile del lavoro di Lucia, ha commesso dei misfatti all’interno della chiesa. Si è appropriato del denaro della chiesa, è stato identificato come anticristo ed è stato espulso. Lucia era ben consapevole delle azioni malvagie di Franco, e in effetti vi aveva partecipato. Però, dopo l’espulsione di Franco, Lucia non solo non ha riflettuto su sé stessa e non si è pentita davanti a Dio, ma non ha nemmeno ammesso di aver preso parte alle malvagità di Franco. Si è definita del tutto estranea alla vicenda, come se non ne sapesse nulla e non fosse stata coinvolta. In quel momento, ho constatato che Lucia era un’ipocrita. Era abile a camuffarsi e a ingannare con parole altisonanti, e perciò alcuni fratelli e sorelle privi di discernimento avevano un’espressione di ammirazione al solo sentirla nominare. Quando io e il fratello mio collaboratore abbiamo visto il comportamento di Lucia e le conseguenze del suo lavoro e dei suoi sermoni, abbiamo applicato i principi secondo i quali discernere i falsi leader, abbiamo stabilito che Lucia era una falsa leader e abbiamo scritto una lettera in cui segnalavamo i problemi che manifestava.

Dopo aver inviato la lettera, abbiamo atteso che i leader superiori verificassero e comprendessero la questione di Lucia, ma dopo due settimane non avevamo ancora ricevuto risposta. Io e il mio collaboratore ci siamo interrogati al riguardo. Un giorno, Lucia si è presentata da noi raggiante in una riunione e ci ha detto che i leader superiori intendevano coltivarla. Non potevo crederci: “Invece di essere destituita, questa falsa leader viene coltivata e assegnata a ruoli importanti? L’abbiamo forse segnalata erroneamente perché non abbiamo compreso le verità principi e non abbiamo avuto discernimento?” Poco più di un mese dopo, Lucia è tornata a dire che la chiesa stava organizzando un’elezione per nominare i leader e che la maggioranza dei fratelli e delle sorelle la valutava positivamente e intendeva rieleggerla. Quando l’ho saputo, sono rimasto sbalordito. Mi sono detto: “Lucia è subdola e scaltra. Non è affatto adatta a essere una leader. Dovrei scrivere un’altra lettera per segnalarla”. Tuttavia, sul punto di farlo, ho esitato. “In questo momento, tante persone non hanno discernimento su Lucia. Sono stati tutti ingannati dalla sua falsa apparenza. Se scrivo una lettera per segnalarla di nuovo e i leader superiori non capiscono la situazione reale, penseranno forse che io non sia in grado di lasciar correre la questione? Inoltre, se Lucia scoprisse che sono stato io a scrivere la lettera, coverebbe forse rancore nei miei confronti e cercherebbe di sabotarmi di nascosto? Lei è responsabile di fornirci i libri della parola di Dio, i sermoni e la comunione da parte della casa di Dio; quindi, se la offendo, non avrà bisogno di soffocarmi attivamente in alcun modo; le basterà ignorarmi e non fornirmi i libri per mettermi in seria difficoltà”. Alla luce di queste cose, mi sentivo molto combattuto: dovevo segnalarla di nuovo o dimenticare la questione? Mentre consideravo i miei interessi, il mio futuro e il mio destino, mi sembrava che ci fosse un’invisibile influenza oscura a limitarmi e vincolarmi. Per un po’ sono rimasto combattuto, e poi, per evitare di venire soffocato, alla fine ho deciso di scendere a compromessi. Ho optato per mettere da parte la segnalazione, per il momento. Mi consolavo dicendomi: “Almeno adesso abbiamo discernimento su Lucia e non ci faremo più ingannare da lei, quindi per ora va bene così. Forse un giorno Dio la smaschererà, e tutti avranno discernimento su di lei e la vedranno per quello che è. Verrà sostituita come è naturale che avvenga”.

Oltre un mese dopo, due sorelle ci hanno inviato una lettera in cui dicevano di aver capito che Lucia era una falsa leader e volevano segnalarla, e chiedevano la nostra opinione e un eventuale consiglio. Ho pensato: “L’ultima volta che abbiamo segnalato Lucia non abbiamo ricevuto nessuna lettera di risposta. Se lo facciamo di nuovo insieme a queste sorelle, i leader superiori non diranno forse che abbiamo costituito una fazione per attaccare Lucia e che stiamo disturbando il lavoro della chiesa? Se ciò dovesse accadere, è molto probabile che, anziché Lucia, saremo noi a essere destituiti”. Alla luce di questo, io e il mio collaboratore abbiamo risposto alle due sorelle con una lettera che diceva: “Potete segnalarla da voi. Noi l’abbiamo già fatto una volta, in passato, quindi ora non la segnaleremo una seconda volta”. Dopo aver risposto, mi sono sentito molto in colpa. Ho capito che stavo giocando d’astuzia per proteggermi. Stavo scendendo a compromessi e cedendo a un’influenza oscura. Per risparmiarmi questa condanna interiore, ho usato gli stessi motivi della volta precedente per consolare me stesso: “Al momento, ancora troppe persone mancano di discernimento su Lucia. Se insistiamo nel segnalarla e nel chiedere la sua rimozione, i fratelli e le sorelle non permetteranno che avvenga. Cercheranno di proteggerla. Dovremmo aspettare che anche gli altri abbiano discernimento su di lei. Quando verrà il momento giusto, sarà sostituita in modo naturale”. Anche se questo era ciò che pensavo, ogni volta che leggevo i passi della parola di Dio riguardo lo smascheramento dei falsi leader e degli anticristi sentivo rimordermi la coscienza. Avevo chiaramente identificato una falsa leader, eppure non la stavo segnalando né smascherando. Non stavo forse permettendo che Satana intralciasse e disturbasse il lavoro della chiesa? I fratelli e le sorelle che ci ospitavano adoravano Lucia e, quando abbiamo segnalato il suo comportamento da falsa leader, non hanno cercato di acquisire discernimento su di lei, ma si sono invece risentiti e ci hanno incolpati, pensando che la stessimo attaccando. Ho visto che quella falsa leader aveva ingannato le persone davvero in profondità. Non sapevo quanti fratelli e sorelle fossero vittime del suo inganno e ho percepito ancor più distintamente che i falsi leader sono un ostacolo e una pietra d’inciampo per l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio. In quel momento non desideravo altro che Lucia fosse sostituita al più presto, ma non avevo il coraggio di scrivere un’altra lettera di segnalazione. Anche solo per non offendere i fratelli e le sorelle che ci ospitavano, non osavo smascherare di nuovo il suo comportamento. In cuor mio, mi condannavo e mi accusavo. Mi chiedevo come potessi essere così vile e inutile. Vedevo una falsa leader perturbare il lavoro della chiesa e non osavo segnalarla. Non avevo nemmeno il coraggio di dire la verità. Non ero forse un lacchè di Satana? Ho pensato alle parole di Dio: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato riguardo per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte le tue emozioni e smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che la Mia volontà sia attuata in te? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che fa la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Ogni singola domanda posta da Dio mi ha fatto provare imbarazzo e vergogna. Di solito ero bravo a gridare slogan, a dichiarare che avrei tenuto conto della volontà di Dio e che sarei rimasto saldo nel testimoniarLo, e pregavo spesso, dicendo che desideravo mettere in pratica la verità e soddisfare Dio. Ma, nel momento in cui succedeva qualcosa e dovevo prendere posizione e proteggere gli interessi della chiesa, mi ritiravo nel mio guscio. Sapevo chiaramente che i falsi leader e gli anticristi dovevano essere segnalati immediatamente ma, per paura di essere soffocato e rimosso, non ho osato denunciare di nuovo Lucia e ho permesso che continuasse a ferire e a ingannare i nostri fratelli e sorelle. Cosa ancora peggiore, quando ho visto i fratelli e le sorelle che mi ospitavano ingannati da Lucia, non ho pensato a come aiutarli a discernere quella falsa leader. Invece, sono sceso a compromessi. Per paura che smascherare Lucia potesse renderli infelici e che non ci ospitassero più, ho taciuto sui comportamenti da falsa leader di Lucia. Ero davvero egoista e spregevole! Ho goduto di tutto ciò che Dio mi ha fornito e sono stato ospitato e accudito dai miei fratelli e dalle mie sorelle, ma non ho avuto alcuna considerazione della volontà di Dio e non ho protetto il lavoro della chiesa. Ero rimasto in disparte e avevo permesso a una falsa leader di detenere il potere all’interno della chiesa e di perturbarne il lavoro. Dov’erano la mia coscienza e la mia ragione? Ero completamente indegno di vivere davanti a Dio!

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “La famiglia di Dio non permette a quanti non praticano la verità di rimanere al suo interno, e lo stesso vale per coloro che demoliscono volutamente la chiesa. Tuttavia, ora non è il momento di eseguire l’opera di espulsione: questi soggetti verranno semplicemente smascherati ed eliminati alla fine. Nessuna ulteriore opera inutile verrà svolta su queste persone; coloro che appartengono a Satana sono incapaci di stare dalla parte della verità, mentre quelli che cercano la verità vi riescono. Coloro che non praticano la verità sono indegni di ascoltare la via della verità e di rendere testimonianza alla verità. La verità semplicemente non è per le loro orecchie; piuttosto, è diretta a coloro che la praticano. Prima che venga rivelata la fine di ogni persona, coloro che disturbano la chiesa e intralciano l’opera di Dio saranno per ora messi da parte per essere trattati in seguito. Una volta completata l’opera, costoro verranno smascherati uno a uno, quindi saranno eliminati. Per ora, nel tempo in cui verrà fornita la verità, costoro saranno ignorati. Quando l’intera verità sarà rivelata all’uomo, queste persone dovranno essere eliminate; quello sarà altresì il tempo in cui tutte le persone saranno classificate in base al loro genere. A causa dei loro futili trucchetti, quanti sono privi di discernimento saranno condotti alla rovina per mano dei malvagi e verranno da questi traviati, senza più fare ritorno. Tale trattamento è quel che si meritano poiché non amano la verità, poiché sono incapaci di stare dalla parte della verità, perché seguono i malvagi e stanno dalla loro parte, poiché sono in collusione con loro e sfidano Dio. Sanno benissimo che ciò che quei malvagi irradiano è il male, tuttavia induriscono il proprio cuore e li seguono, voltando le spalle alla verità. Queste persone che non praticano la verità e fanno cose distruttive e abominevoli, non stanno forse tutte compiendo il male? Sebbene fra di loro vi sia chi si autodefinisce re e chi lo segue, le loro nature che sfidano Dio non sono forse tutte uguali? Quale scusa possono trovare per dire che Dio non le salva? Quale scusa per dire che Dio non è giusto? Non è forse il loro stesso male che le distruggerà? Non è la loro stessa ribellione che le trascinerà all’inferno? Chi pratica la verità, alla fine sarà salvato e reso perfetto grazie alla verità. Coloro che non la praticano, alla fine attireranno su di sé la rovina a causa della verità. Questa è la fine che attende coloro che praticano la verità e coloro che non la praticano” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Ho visto che ero il tipo di persona rivelato dalla parola di Dio, il tipo di persona che non mette in pratica la verità, una categoria che Dio disprezza. In ogni cosa, cercavo di tutelare e proteggere me stesso. Di fronte a una falsa leader, non avevo il coraggio di attenermi ai principi, di segnalarla e di smascherarla. Non stavo forse inginocchiandomi al cospetto di Satana e collaborando con lui? Apparentemente non prendevo le parti di Lucia e non la proteggevo, ma non avevo segnalato né smascherato che fosse una falsa leader. Le ho permesso di confondere e ingannare fratelli e sorelle e di intralciare e perturbare il lavoro della chiesa. Con quel comportamento, mi stavo schierando dalla parte di Satana. La parola di Dio dice: “Sanno benissimo che ciò che quei malvagi irradiano è il male, tuttavia induriscono il proprio cuore e li seguono, voltando le spalle alla verità. Queste persone che non praticano la verità e fanno cose distruttive e abominevoli, non stanno forse tutte compiendo il male?” Le parole di Dio rivelavano esattamente il mio comportamento. Ho ripensato a queste parole del Signore Gesù: “Chi non è con Me è contro di Me; e chi non raccoglie con Me, disperde” (Matteo 12:30). Nella battaglia tra Dio e Satana, non stare dalla parte di Dio significa stare da quella di Satana. Non esistono vie di mezzo. Ma io, riguardo al segnalare una falsa leader, cercavo di essere furbo, di mantenermi neutrale, di giocare sul sicuro e di proteggere me stesso. Questo non era forse schierarmi al fianco di Satana e tradire Dio? Pensavo che molte persone mancassero di discernimento su Lucia ma che, una volta che Dio l’avesse completamente smascherata e fosse arrivato il momento giusto, sarebbe stata sostituita naturalmente. In apparenza quell’idea sembrava molto ragionevole, ma in realtà stavo evitando le mie responsabilità e cercavo scuse per non mettere in pratica la verità. Aspettavo semplicemente che fosse Dio a metterla a nudo, invece di adempiere alle mie responsabilità smascherandola e segnalandola. In sostanza, stavo assecondando una falsa leader che compiva il male e intralciava il lavoro della chiesa. Non sarebbe stato esagerato definirmi complice di una falsa leader. Alla luce di tutto ciò, mi odiavo per essere così egoista, spregevole, debole e incompetente. Ero inutile, un lacchè di Satana! Non rendevo alcuna testimonianza nella guerra contro il male. In verità, Dio disprezzava tutto questo! Mi sono presentato davanti a Dio e ho pregato, intenzionato a pentirmi. Ho chiesto a Dio la forza per vincere il dominio delle potenze oscure, per schierarmi al Suo fianco e dire “no” alle forze di Satana. Volevo scrivere un’altra lettera per segnalare Lucia dopo aver trovato altre prove. Ma, prima che potessi farlo, la chiesa ha indagato e ha stabilito che Lucia era una falsa leader che aveva intrapreso il cammino di un anticristo e l’ha sostituita. In seguito, ho saputo che la nostra lettera di denuncia era stata intercettata e trattenuta da un altro falso leader, a sua volta poi sostituito perché non svolgeva lavoro concreto. Apprendere questa notizia mi ha reso molto felice, ma mi sentivo anche in colpa, perché in quella vicenda mi ero comportato da lacchè di Satana, non ero stato capace di proteggere il lavoro della chiesa né di rimanere saldo nella mia testimonianza.

Dopo la sostituzione di Lucia, una nuova sorella si è occupata temporaneamente del lavoro della chiesa; pensavo che la faccenda fosse finita lì, ma non è stato così. Poco più di un mese dopo, il mio collaboratore mi ha riferito che Lucia continuava a non darsi per vinta dopo essere stata sostituita. Stava diffondendo tra i fratelli e le sorelle la voce che il nuovo leader eletto fosse un falso leader per indurli con l’inganno a esserle solidali con lei, e stava formando una fazione intorno a sé per far destituire il nuovo leader in modo da poter riprendere personalmente quella posizione. Venirlo a sapere mi ha alquanto innervosito. Dovevo trovare un modo per informare al più presto i leader superiori del comportamento malvagio di Lucia. In quel momento, anche il nuovo leader della chiesa stava scrivendo una lettera per segnalare la situazione di Lucia ai leader superiori e stava cercando di decidere come spiegare chiaramente la situazione. Io sono abbastanza bravo a scrivere, così ho preso l’iniziativa e mi sono offerto di scrivere io la lettera di segnalazione per suo conto. La mattina seguente ne avevo appena terminata la stesura, quando il mio collaboratore mi ha detto improvvisamente: “Aggiungi alla lettera anche i nostri nomi”. Queste sue parole mi hanno lasciato sbalordito, e mi sono detto: “Lucia è malvagia, subdola e sa come ingannare gli altri. Se non riuscissimo a segnalarla questa volta, e lei riprendesse il potere e tornasse a essere una leader della chiesa, visti i suoi precedenti di abuso di potere ed espulsione di coloro per cui provava rancore, ci farebbe sicuramente sostituire o addirittura espellere. Ma l’assenza di firme nella lettera non sarebbe giustificata, perché l’abbiamo scritta come scrittori ombra”. Ho riflettuto per un attimo, poi ho proposto: “Firmiamo la lettera come scrittori ombra”. La verità è che volevo fare di tutto per prendere le distanze in modo che, anche se poi fossi stato soffocato, non lo sarei stato in maniera troppo dura. Allora, il mio collaboratore mi ha trattato: “Perché ti risulta così difficile firmare con il tuo nome? Sei così astuto!” Questa osservazione mi ha trafitto il cuore. Mi sono reso conto che non potevo più comportarmi in modo astuto e cercare di proteggermi, e che dovevo mettere in pratica la verità ed essere una persona sincera.

In seguito, ho riflettuto su me stesso. Perché ogni volta che accadeva qualcosa che coinvolgeva gli interessi della chiesa e che richiedeva che esprimessi la mia opinione, avevo paura, mi ritraevo e cercavo di proteggermi? Quale natura mi controllava quando mi comportavo in quel modo? Ho letto le parole di Dio: “Satana corrompe gli individui attraverso l’istruzione e l’influenza dei governi nazionali e dei personaggi grandi e famosi. Le loro parole diaboliche sono diventate la vita e la natura dell’uomo. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è un celebre detto satanico che è stato instillato nelle persone ed è diventato la loro vita. Esistono altre parole di filosofie di vita analoghe a queste. Satana usa la cultura tradizionale di ciascuna nazione per istruire, ingannare e corrompere la gente, facendo sì che il genere umano sprofondi in un abisso sconfinato di distruzione e ne sia divorato, e alla fine le persone vengono distrutte da Dio perché Gli oppongono resistenza e servono Satana. Alcuni hanno prestato servizio come pubblici ufficiali nella società per decenni. Immagina di rivolgere loro la seguente domanda: ‘Hai ottenuto grandi risultati in questo ruolo: quali sono i principali motti celebri che orientano la tua vita?’ Potrebbero risponderti: ‘L’unica cosa che comprendo è “I funzionari non rendono le cose difficili a chi reca doni; non si ottiene nulla senza adulare”’. Ecco su quale filosofia satanica hanno basato la loro carriera. Queste parole non sono forse rappresentative della natura di simili persone? Servirsi di qualsiasi mezzo senza scrupoli pur di ottenere una posizione è diventata la loro natura, e fare i funzionari e avere una carriera di successo sono i loro obiettivi. Ci sono ancora molti veleni satanici nella vita delle persone, nella loro condotta e nel loro comportamento. Per esempio, le loro filosofie di vita, i loro modi di fare le cose e le loro massime sono tutti pervasi dei veleni del gran dragone rosso, e procedono tutti da Satana. Pertanto, tutte le cose che scorrono nel sangue e nelle ossa della gente appartengono a Satana. […] L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Il veleno di Satana scorre nel sangue di ogni persona e si può affermare che la natura umana è corrotta, malvagia, avversa, e in opposizione a Dio, pervasa di filosofie e veleni satanici e in essi immersa. È diventata in tutto e per tutto la natura essenza di Satana. È per questo che le persone oppongono resistenza a Dio e Lo contrastano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Dopo aver letto la parola di Dio, mi sono reso conto che non osavo affrontare faccia a faccia i falsi leader e gli anticristi perché vivevo secondo la logica e le leggi sataniche e le filosofie mondane, come ad esempio “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Meno fastidi ci sono e meglio è” e “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori”. E anche “Che ognuno peli la sua gatta”. Vivendo secondo questi veleni satanici, ero estremamente egoista, spregevole, vile e falso. In ogni cosa, mettevo sempre al primo posto i miei interessi personali e i potenziali guadagni e perdite. Quando all’inizio avrei voluto segnalare Lucia, non ho osato farlo perché volevo proteggere me stesso. Ora Lucia stava formando una fazione, competeva per assumere potere nella chiesa e intralciava e disturbava il lavoro della chiesa, eppure io non avevo ancora il coraggio di prendere posizione e mettere in pratica la verità. Mi nascondevo nel mio guscio come una tartaruga, terrorizzato dal fatto che, nel momento in cui avessi mostrato la testa, sarei stato punito se fossi stato scoperto da un falso leader o da un anticristo. A parole credevo in Dio e Lo seguivo, ma nel mio cuore non c’era posto per Lui. Consideravo addirittura la casa di Dio alla stregua della società, ritenendola un luogo privo di equità e giustizia, dove era necessario tenermi costantemente sulla difensiva e imparare a proteggermi per non correre il rischio di venire soffocato e punito. Questo tipo di punto di vista non è altro che una calunnia e una bestemmia nei confronti di Dio! La casa di Dio non è il mondo esterno. Nel mondo regna Satana e governano i malvagi, mentre i buoni possono solo essere vessati e oppressi. La casa di Dio, invece, è governata da Cristo e dalla verità. I falsi leader e gli anticristi non trovano posto nella casa di Dio e, man mano che il popolo eletto di Dio acquisisce comprensione della verità e discernimento, saranno tutti segnalati e messi a nudo, banditi e scacciati. Questa è la giustizia di Dio. La parola di Dio dice: “Il malvagio sarà di certo punito” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio). La parola di Dio è la verità e corrisponde a ciò che Dio realizzerà. Avevo visto di persona esempi reali di falsi leader e anticristi sostituiti o espulsi. Quella non era forse la giustizia di Dio? Ma ero stato completamente accecato dai miei interessi personali e avevo pensato solo a come proteggere me stesso. Credevo in Dio ma non credevo nella parola di Dio, nella Sua lealtà e nella Sua giustizia. Vedevo le cose dal punto di vista di un non credente. Quella era la manifestazione di un miscredente! Se avessi continuato a vivere secondo le filosofie sataniche, a non mettere in pratica la verità e a non tutelare il lavoro della chiesa, alla fine Dio mi avrebbe condannato e scacciato. Quando mi sono reso conto di queste cose ho capito che, per quanto riguardava la segnalazione di Lucia, dovevo adempiere al massimo alle mie responsabilità e che, anche se un giorno lei mi avesse soffocato o espulso, ciò avrebbe contenuto una lezione da imparare nella quale si sarebbero celate comunque le buone intenzioni di Dio. Alla luce di questo, ho firmato con molta calma la lettera di segnalazione con il mio nome. In quel momento ho provato una sensazione di sicurezza e pace, e anche di orgoglio. Sentivo di aver finalmente preso posizione e di essere diventato una persona perbene.

Circa un mese dopo l’invio della lettera di segnalazione, abbiamo finalmente ricevuto la buona notizia. Lucia aveva compiuto molte azioni malvagie e si era rifiutata di cambiare, per cui era stata identificata come anticristo ed espulsa dalla chiesa. Sono stati espulsi anche i malfattori che l’avevano appoggiata nelle sue azioni malvagie e nell’intralciare il lavoro della chiesa. Alcuni hanno esternato manifestazioni di pentimento e perciò non sono stati classificati come malfattori; sono stati autorizzati a rimanere nella chiesa ed è stata concessa loro la possibilità di pentirsi. Lo scompiglio che si era protratto per diversi mesi si è finalmente placato e la vita della chiesa è tornata al suo regolare svolgimento. Ero molto felice di fronte a quel risultato, ma provavo anche rimorso e rimpianto perché, per quanto riguardava segnalare una falsa leader e anticristo, ero stato egoista e spregevole, proteggendo me stesso e dubitando persino della giustizia di Dio e del fatto che nella casa di Dio regni la verità. Ero in gran parte ancora un miscredente. Ho capito di essere profondamente corrotto e in debito nei confronti di Dio. Ho giurato che, la prossima volta che fosse successo qualcosa di simile, mi sarei schierato dalla parte di Dio.

Quattro anni dopo, si è di nuovo verificato un episodio di quel tipo. I leader della mia chiesa, Carlo e altri due, parlavano di parole e dottrine e non svolgevano lavoro concreto, perciò sono stati condannati come falsi leader e destituiti, e la chiesa ha inviato temporaneamente due leader in sostituzione. Quando le due sorelle sono arrivate, Carlo ha diffuso la falsità che la nostra chiesa non accettava “elemosine”. In altre parole, rifiutava che le due sorelle trasferite dall’esterno fossero le nostre leader. Lui e altri hanno iniziato a cercare pretesti per attaccarle e hanno convinto altri fratelli a schierarsi dalla loro parte e a scrivere una lettera di segnalazione in cui si diceva che le due sorelle dovevano essere rimandate indietro. In seguito hanno chiesto anche a me di partecipare all’iniziativa. Leggendo la lettera di segnalazione che avevano scritto, ho visto che alcuni dei comportamenti malvagi a cui facevano riferimento erano solo normali esempi di smascheramento della corruzione, non erano affatto azioni malvagie; altri erano assolutamente esagerati, e altri ancora erano accuse palesemente false e menzogne che distorcevano i fatti. Le condanne che riportavano nella lettera erano eccessive, sfacciate e maligne. Mi sono reso conto che il vero scopo di quella lettera di segnalazione non era tutelare il lavoro della chiesa, bandire i falsi leader o proteggere il popolo eletto di Dio, ma quello di assumere il potere, riprendere le loro posizioni di leader della chiesa e controllare la chiesa e i prescelti di Dio. Erano anticristi! All’inizio avrei voluto rimanere fuori dalla questione, dato che anche il mio capogruppo era stato ingannato da loro e stava prendendo parte alla segnalazione mentre io ero solo un comune credente, quindi non si trattava di persone che potevo permettermi di offendere. Tuttavia, quando ho ripensato a come l’anticristo Lucia era stata segnalata e bandita quattro anni prima e a come io non avessi reso alcuna testimonianza in quel frangente, ho deciso di non nascondermi e di non tirarmi indietro di nuovo. Ho condiviso con i fratelli e le sorelle intorno a me, in modo che potessero comprendere chiaramente i veri obiettivi e le intenzioni delle persone che avevano scritto quella lettera di segnalazione e acquisissero discernimento su di loro. Dopo di che, ho segnalato e rivelato alla chiesa le azioni malvagie che quella fazione aveva commesso per assicurarsi il potere. La chiesa ha indagato e verificato la situazione, ha stabilito che quelle persone erano degli anticristi e li ha espulsi dalla chiesa. Quando ho visto che la notifica di espulsione di quel gruppo di anticristi conteneva alcune prove che io avevo fornito, ho provato estrema felicità e anche sollievo. Mi sono sentito onorato di essere stato all’altezza delle mie responsabilità in quella vicenda.

Sperimentare queste cose mi ha permesso di vedere la grande saggezza dell’opera di Dio. Dio ha permesso che all’interno della chiesa emergessero falsi leader e anticristi in modo che io potessi sviluppare del discernimento. Grazie al loro smascheramento e alla loro espulsione, ho acquisito una certa conoscenza dell’indole giusta di Dio, ho visto che la casa di Dio è governata da Cristo e dalla verità e la mia fede in Dio è aumentata. Sia lodato Dio!


34. Libera dalle catene domestiche

di Cheng Shi, Cina

Nel giugno 2012, ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Attraverso la lettura delle parole di Dio, ho acquisito la certezza che Dio Onnipotente era il Signore Gesù ritornato, il Salvatore venuto sulla terra per salvare l’umanità, e ne ero estremamente entusiasta. Ho pensato a mio marito, che andava spesso in chiesa insieme al suo supervisore nel periodo in cui si stava specializzando all’università in Cina. Quando si è trasferito all’estero, ha continuato anche lì a frequentare la chiesa insieme alla comunità cinese del posto. Volevo dargli la buona notizia il prima possibile.

Quando, all’inizio di settembre, mio marito ha fatto rientro in Cina, gli ho testimoniato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Con mia grande sorpresa, dopo aver ascoltato, ha trovato online dicerie diffuse dal PCC e propaganda diffamatoria di ogni tipo che calunniavano la Chiesa di Dio Onnipotente. A quel punto, mi ha lanciato un’occhiata e ha gridato: “Guarda qui! Quello in cui credi è il ‘Lampo da Levante’, che il PCC reprime duramente da anni. Se ti arrestano, ti condannano immediatamente e ti mandano in prigione. Non ti è più permesso credere nel Lampo da Levante!” E poi ha stracciato tutti i miei libri delle parole di Dio. In quel momento, ero furiosa, però poi ho pensato che si opponesse alla mia fede perché era stato momentaneamente ingannato dai pettegolezzi del PCC, ma che più avanti avrebbe capito. Eppure sapevo che, qualunque cosa fosse accaduta, credere in Dio era la strada giusta nella vita, e non ci avrei mai rinunciato. Dopo quell’episodio, mio marito mi chiamava ogni giorno per tracciare i miei movimenti. All’epoca ero una specializzanda; quindi, per eludere la sua sorveglianza, frequentavo le riunioni vicino alla mia facoltà e tornavo a casa solo nel weekend. Alla fine del 2012, il PCC ha intensificato la sua frenetica campagna di soppressione e arresti contro la Chiesa di Dio Onnipotente. Su internet, in televisione e sui giornali, venivano ovunque diffuse voci e falsità che calunniavano e attaccavano la Chiesa di Dio Onnipotente, e il governo se ne serviva come pretesto per arrestare i credenti in Dio in ogni dove. Mio marito temeva che sarei stata incarcerata per via della mia fede, cosa che avrebbe potuto colpire sia lui che nostra figlia, così mi sottoponeva a restrizioni sempre più severe. Mi ha anche minacciata, dicendo che avrebbe divorziato se avessi continuato a credere in Dio. Questo mi ha fatta davvero infuriare. In Cina, credere in Dio non comporta solo un rischio di condanna al carcere per noi stessi: vengono perseguitati anche i nostri familiari che non credono. È così difficile per noi! Cosa sarebbe accaduto a nostra figlia se io e mio marito avessimo divorziato? Per quei pochi giorni, non ho avuto alcun interesse a svolgere i miei doveri. Ero profondamente infelice.

Quando una delle sorelle è venuta a conoscenza del mio stato, mi ha letto un passo delle parole di Dio. Dio dice: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che, esteriormente, le mie difficoltà erano rappresentate dalle restrizioni imposte da mio marito e dalla sua oppressione; ma, in realtà, questo celava la manipolazione e il disturbo da parte di Satana. Dio vuole salvarmi, mentre Satana provoca ogni sorta di disturbo e intralcio per indurmi a tradire Dio, perdere la Sua salvezza e alla fine essere trascinata all’inferno assieme a quel demone. Satana è così subdolo e maligno! Alla luce di questo, ho pregato Dio: “Dio, la mia levatura è troppo scarsa, perciò Ti chiedo di darmi la fede e la forza di resistere ai turbamenti che Satana mi infligge. Anche se mio marito dovesse chiedermi il divorzio, non Ti tradirò, e non cadrò nei tranelli di Satana”. Dopo aver pregato, il tutto è diventato più facile da sopportare, e ho continuato a diffondere il Vangelo e a compiere il mio dovere. 

Poco tempo dopo, sono stata arrestata dalla polizia durante una riunione. Mi hanno accusata di “disturbo dell’ordine sociale” e mi hanno trattenuta per 30 giorni. Durante il mio interrogatorio, i poliziotti mi hanno minacciata: “La tua facoltà sa già che sei stata arrestata perché credi in Dio, e hanno intenzione di espellerti. Però, se collabori con noi e ci dici quello che sai, parleremo con il rettore e potrai proseguire i tuoi studi. Pensaci bene!” Rimasta sola, ho guardato le fredde sbarre di ferro della cella, e mi sono sentita completamente depressa e infelice. Mi sono detta: “Se vengo espulsa dall’università per aver creduto in Dio, diventerà una questione politica e ne rimarrà traccia nel mio fascicolo studentesco e in quello della polizia; nessun ospedale mi assumerà mai, e non potrò realizzare il mio sogno di diventare medico. A soli 30 anni, i miei studi, il mio lavoro e il mio futuro verrebbero totalmente distrutti. Come potrei vivere? Come potrei affrontare la discriminazione e lo scherno della gente intorno a me?” Per alcuni giorni, non sono riuscita a mangiare né a dormire bene. 

Durante quel periodo, pregavo spesso Dio. Una mattina, senza accorgermene, mi sono ritrovata a canticchiare un inno delle Sue parole intitolato “La vita più significativa”: “Sei un essere creato, pertanto sarebbe naturale per te adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con piena fiducia la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che cercano il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Le parole di quell’inno mi hanno toccata molto profondamente, e non sono riuscita a trattenere le lacrime. Sono un essere creato, e dovrei di conseguenza credere in Dio e adorarLo. È naturale e giusto che io lo faccia. Dio ha decretato che io nascessi in una famiglia di credenti nel Signore, così avrei saputo della Sua esistenza fin dalla più tenera età. Negli ultimi giorni, Egli mi ha concesso la Sua grazia e mi ha permesso di sentire la voce del Signore e di riceverLo. Dio mi ha concesso di godere dell’irrigazione e del sostentamento della Sua parola, di accettare il Suo giudizio e la Sua purificazione, e di ottenere un’opportunità di essere salvata da Lui. Questa è una benedizione incredibile! Ho pensato alla moltitudine di persone che, di generazione in generazione, hanno seguito Dio. Per diffondere il Suo Vangelo, hanno affrontato persecuzioni e avversità, e molti hanno persino rinunciato alla propria vita. Tutti loro hanno reso a Dio una meravigliosa e risonante testimonianza. Cos’era la mia piccola sofferenza in confronto? Mi sono detta: “Se rinunciassi a credere in Dio per proteggere i miei interessi e il mio futuro, avrei ancora una coscienza? Sarei degna di essere definita umana?” Questo pensiero mi ha dato forza, e ho giurato a me stessa che non importava se mi avrebbero espulsa o quale sarebbe stato il mio futuro e il mio destino, né se le persone intorno a me mi avrebbero ripudiata o calunniata: non avrei mai tradito Dio, e Lo avrei testimoniato. Al mio ultimo interrogatorio, ho detto con grande calma alla polizia: “Se l’università mi espelle, vi chiedo solo di dire a mio marito di andare in facoltà a prendere le mie cose”. Quando i poliziotti hanno visto la mia determinazione, se ne sono andati, con l’aria assai scoraggiata. Ero davvero grata a Dio.

Quando sono stata rilasciata, mio marito mi ha detto con rabbia: “La polizia mi ha comunicato che, se ti arrestano di nuovo perché credi in Dio, non sarà solo un mese di detenzione. Avrà delle ripercussioni anche su di me e su nostra figlia. Le sue possibilità di frequentare l’università e le sue prospettive lavorative verranno compromesse, e le saranno interdetti gli impieghi nel servizio pubblico. Non capisci? A causa del tuo arresto per via della tua fede, anch’io ho penato per un mese. Non so dirti quante volte ho pianto, e ho quasi avuto un incidente d’auto. Per farti uscire dal centro di detenzione, sono andato in giro a chiedere aiuto e mi sono messo incredibilmente in imbarazzo! Non intendo mai più soffrire così. Potresti smettere di credere, e pensare di più alla nostra famiglia?” In seguito, per impedirmi di contattare i miei fratelli e sorelle, mi controllava come se fossi una criminale. Non mi faceva uscire di casa e non mi concedeva alcuna indipendenza. Quando andava al lavoro, mi faceva sorvegliare da sua madre. Chiamava costantemente per chiedermi dove fossi e cosa stessi facendo. Mi parlava anche incessantemente dei vari movimenti rivoluzionari del PCC e dei violenti metodi correttivi utilizzati, per farmi capire quali fossero le conseguenze della disobbedienza al Partito ed eliminare le mie idee sulla fede in Dio. Ha poi aggiunto: “Le voci che il PCC fabbrica sulla vostra chiesa sono false, lo so. Tu vuoi credere in Dio e loro non te lo permettono. Ma, se disobbedisci, ti rovineranno la vita. Pensa a quelli che sono morti così tragicamente durante la Rivoluzione culturale e nell’incidente del quattro giugno. Se offendi il PCC, non puoi nemmeno scappare all’estero”. Mia suocera gli ha dato man forte, dicendo: “Il PCC è malvagio, ma detiene il potere. Noi non contiamo nulla, siamo solo gente comune, e non siamo abbastanza forti per resistergli”. In seguito, sono stata espulsa dalla facoltà per la mia fede in Dio. E a quella fede mio marito attribuiva tutte le cose brutte successe alla nostra famiglia. Ogni volta che qualcosa lo infastidiva, mi rimproverava, mi derideva e mi attaccava. Quel tipo di vita mi faceva sentire molto depressa e, per di più, non potevo leggere la parola di Dio né contattare i miei fratelli, quindi ero particolarmente infelice, e non sapevo quando sarebbe finita.

Durante quel periodo, pregavo spesso Dio per chiederGli di illuminarmi, guidarmi e permettermi di capire la Sua volontà. Un giorno, mi sono ricordata di un passo della Sua parola: “Il gran dragone rosso è nemico di Dio e Gli si accanisce contro e per questo motivo, in questa terra, coloro che credono in Dio sono sottoposti a umiliazione e oppressione. […] Dal momento che tutta l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, essa incontra ostacoli enormi e occorre tempo perché molte delle Sue parole si realizzino; così, tramite le parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio portare a termine la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e le Sue meravigliose opere, e avendo così l’opportunità di rendere completo questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Dalla parola di Dio, ho capito che il gran dragone rosso detesta Dio e Gli resiste selvaggiamente. In Cina, in quanto credenti in Dio, siamo destinati a grandi sofferenze, ma questo dolore ha un significato. Dio Si serve di queste persecuzioni e tribolazioni per perfezionare la nostra fede e donarci discernimento. Solo perché credevo in Dio, il PCC mi aveva arrestata e fatta espellere dall’università, e aveva usato il lavoro e il futuro della mia famiglia per minacciarmi e costringermi a rinunciare alla vera via. Il Partito è veramente malvagio! Mio marito ha cercato di impedirmi di avere fede perché temeva le violente misure del PCC. Sperimentare personalmente la persecuzione da parte del Partito mi ha permesso di vedere la sua essenza demoniaca, che lo porta a essere ferocemente malvagio e a odiare la verità. Ho pensato: “Più il PCC mi perseguita, più lo rifiuterò, lo abbandonerò e seguirò Dio fino alla fine”. Dieci mesi dopo, sono riuscita a mettermi in contatto con i miei fratelli e sorelle. Quando finalmente ho potuto leggere di nuovo la parola di Dio, ero molto emozionata, e ne ho percepito ancora di più il valore. Più leggevo, più mi sentivo illuminata e rinvigorita.

Un giorno, diversi mesi dopo, mio marito ha trovato il mio quaderno dei devozionali nella mia stanza. Quando ha capito che credevo ancora in Dio, ha perso la calma e mi ha stesa a terra con un pugno, colpendomi almeno altre 20 volte in testa. Mi ha fatto vedere le stelle, e mi ha procurato alla testa bernoccoli grandi come uova di piccione. Ricordo la furia fredda sulla sua faccia. Mia figlia, che aveva sei anni, era così spaventata che si è messa a piangere: “Non picchiare la mamma! Lascia stare la mamma!…” Lui mi ha afferrata per il colletto e mi ha buttata fuori dalla porta mentre diceva furiosamente: “Se continui a credere in Dio, allora esci da casa mia!” Quando ho visto il cambiamento di mio marito, la sua crudeltà e spietatezza, l’indifferenza verso tutti gli anni passati insieme, ho sentito il mio cuore spezzarsi. La cosa più difficile da sopportare era vedere quanto mia figlia avesse paura del suo carattere violento. Appena lui mi si avvicinava, lei pensava che mi avrebbe picchiata, così si metteva di corsa davanti a me e alzava le sue braccine per proteggermi; diceva: “Stai lontano dalla mamma!” Capitava che mi trovassi al piano di sopra e, appena lui si avvicinava alle scale, mia figlia gli urlava di non salire. Ogni volta che vedevo il volto della mia bambina così pieno di paura e ansia, e il suo danno psicologico di avere a che fare con la violenza domestica a un’età così giovane, era come una lama rigirata nel cuore, e odiavo ancora di più il gran dragone rosso. Tutti questi disastri sono stati causati dalla persecuzione del Partito Comunista.

Un giorno, di ritorno da lavoro, mio marito ha tirato fuori il suo cellulare e ha detto arrabbiato: “Guarda, il PCC ha arrestato di nuovo tantissime persone. Vuoi ancora credere? Desideri forse morire? Puoi credere in Dio, va bene, ma non trascinare me e nostra figlia con te. Se ti arrestano di nuovo, la nostra vita diventerà impossibile. Se avessi saputo che avresti intrapreso il percorso della fede in Dio, non ti avrei mai sposata”. Le sue parole mi hanno ferita molto profondamente. Ho ripensato al periodo precedente, alla libertà che mi aveva concesso, inferiore a quella di un criminale solo perché credevo in Dio, a quante volte mi aveva picchiata e al dolore che questo infliggeva a mia figlia, e ho capito che non potevo più scendere a compromessi, così ho accettato la richiesta di divorzio di mio marito. Quando ha visto che insistevo nel continuare a credere in Dio, lui ha chiamato mio fratello e gli ha chiesto di convincermi. Mio fratello mi ha sempre voluto bene ed è sempre stato orgoglioso di me, però, a causa delle persecuzioni del PCC, ero stata espulsa dall’università e mi era stato proibito di proseguire gli studi. Mancava solo il divorzio e poi sarei diventata lo zimbello del paese. Mio fratello sarebbe stato così deluso! Non sapevo come affrontarlo; ho invocato Dio nel mio cuore e Gli ho chiesto di proteggermi in modo da poter testimoniarLo, così da non rinunciare mai alla mia fede in Lui, indipendentemente da cosa fosse accaduto. Poi, mi sono ricordata di un passo della parola di Dio: “Devi possedere nell’intimo il Mio coraggio, e quando si tratta di affrontare parenti che non credono devi avere dei princìpi. Ma per amor Mio devi anche fare in modo di non cedere a nessuna forza oscura. Confida nella Mia saggezza per percorrere la via della perfezione; non permettere mai alle macchinazioni di Satana di avere il sopravvento” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Giusto. Dio ha creato l’umanità, e avere fede in Lui e seguirLo è naturale e giusto. Dobbiamo rimanere saldi nella scelta del nostro cammino, senza farci ingannare da Satana. Non possiamo lasciare che nessuno interferisca. Quando è arrivato mio fratello, mio marito ha continuato a criticarmi in sua presenza, dicendo che non avrei dovuto credere in Dio. Di fronte alla mia calma, ha alzato una mano per colpirmi, ma mio fratello lo ha fermato e mi ha detto con fare tranquillo: “Sei adulta e puoi decidere per la tua vita. Ma devi tenere conto di cosa accadrà a tua figlia se divorzi. Se pensi a quello che è successo alla mia, saprai darti una risposta…” Le sue parole mi hanno rattristata per un po’, perché pensavo al suo divorzio, e a mia nipote, che veniva spesso ridicolizzata e disprezzata dalle persone intorno a lei. È una tale vergogna per un bambino rimanere senza madre. Per come stavano le cose al momento, se avessimo divorziato, sicuramente la custodia di mia figlia sarebbe stata affidata a mio marito, e lei sarebbe rimasta senza madre. Non avrebbe allora subito la discriminazione e lo scherno da parte di insegnanti e compagni di classe? Senza di me al suo fianco, vivendo con suo padre e i suoi nonni non credenti, sarebbe stata in grado di percorrere il cammino della fede in Dio? Quando pensavo a quanto fosse piccola, sentivo di non poter sopportare di separarmi da lei. Ero veramente infelice in quel periodo, così ho pregato Dio: “Dio, non posso abbandonare la mia bambina. Il pensiero del suo futuro è un dolore costante. Ti chiedo di illuminarmi e guidarmi, e di proteggere il mio cuore”.

Poi, ho letto due passi della parola di Dio: “Oltre alla nascita e all’educazione dei figli, la responsabilità dei genitori nella vita dei figli consiste semplicemente nell’offrire loro un ambiente tradizionale in cui crescere, poiché solo la predestinazione del Creatore influisce sul destino di una persona. Nessuno può controllare il tipo di futuro che un individuo avrà; esso è prestabilito con largo anticipo e neppure i genitori possono cambiarlo. Per quanto concerne il destino, tutti gli uomini sono indipendenti e tutti hanno il proprio. Così i genitori non possono allontanare il destino di una persona nella vita o esercitare il minimo influsso sul ruolo che essa svolge nell’esistenza. Si potrebbe dire che la famiglia in cui si è destinati a nascere e l’ambiente in cui si cresce non sono altro che i presupposti per la realizzazione della propria missione nella vita. Non determinano in alcun modo le sorti di una persona nella vita o il tipo di destino in cui essa compie la propria missione. Perciò i genitori non possono aiutare il figlio a realizzare la sua missione nella vita, e allo stesso modo i parenti non possono aiutarlo ad assumere il suo ruolo nell’esistenza. Il modo in cui una persona compie la sua missione e il tipo di ambiente di vita in cui svolge il suo ruolo sono interamente determinati dal suo destino nell’esistenza. In altre parole, nessun’altra condizione oggettiva può influenzare la missione di una persona, che è prestabilita dal Creatore. Tutti gli uomini maturano nello specifico ambiente in cui crescono; poi gradualmente, passo dopo passo, si avviano lungo la propria strada nella vita e compiono i destini pianificati per loro dal Creatore. In modo naturale e involontario, entrano nel vasto oceano dell’umanità e occupano il loro posto nell’esistenza, dove cominciano a adempiere le loro responsabilità di esseri creati, nell’interesse della predestinazione del Creatore, della Sua sovranità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “I progetti e le fantasie degli uomini sono perfetti; essi non sanno che non spetta a loro decidere quanti figli avranno, il loro aspetto, le loro capacità e così via? Non sanno che il destino dei loro figli non è affatto nelle loro mani? Gli esseri umani non sono i padroni del proprio destino, eppure sperano di cambiare il futuro della generazione più giovane; non possono sfuggire al destino, eppure provano a controllare quello dei loro figli e delle loro figlie. Non si sopravvalutano? Queste non sono stupidità e ignoranza umane?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dalle Sue parole, ho compreso che Dio ha creato tutte le cose e ha la sovranità su ognuna di esse, e che il destino delle persone è interamente nelle Sue mani. L’unico compito dei genitori è allevare i figli; essi non possono in alcun modo cambiarne il destino. Ho sempre pensato di poter influenzare e controllare la vita di mia figlia, che avrebbe potuto trovare la felicità finché fossi stata accanto a lei e che avrei potuto condurla lungo il cammino della fede in Dio. A pensarci bene, però, non avevo potere nemmeno sul mio destino, quindi come potevo averne sul suo? Qualche giorno prima, si era sentita male ed era svenuta, ma io non potevo fare nulla per alleviare il suo dolore, potevo solo stare a guardare e implorare Dio di proteggerla. Mia figlia è inciampata mentre si arrampicava ed è quasi caduta da un dirupo. Non ho potuto fare assolutamente nulla. Ma è stata misteriosamente salvata da un albero morto sul ciglio del dirupo della montagna. Quell’incidente mi ha fatto capire che, anche se mi prendevo cura di mia figlia in ogni modo possibile, nulla mi garantiva che non si sarebbe ammalata o non le sarebbe capitata una sciagura. La vita delle persone è in mano a Dio. Egli ha prestabilito molto tempo fa quali sofferenze una persona dovrà sopportare nel corso della sua vita e quale cammino intraprenderà. Gli uomini non hanno alcun potere o influenza su queste cose. Una volta compreso ciò, ho provato un grande senso di liberazione. Ho capito che dovevo mettere la vita della mia bambina nelle mani di Dio e obbedire alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. In quanto essere creato, questo era ciò che avrei dovuto fare.

In seguito, quando mio marito ha visto che insistevo a credere in Dio, ha deciso di divorziare. Mi ha chiesto di andarmene di casa senza portare nulla con me e mi ha negato la custodia di nostra figlia. Voleva anche togliermi il diritto di vederla. Quando gli ho chiesto della divisione dei beni, mi ha addirittura colpita in testa con una tazza di acciaio inossidabile. Mi sono protetta con le mani, così mi sono fatta male ai polsi, e per questo non sono riuscita a sollevare oggetti pesanti per oltre due mesi. Mi ha anche picchiata violentemente sulla schiena diverse volte, provocandomi una tosse violenta che è durata più di un mese. Poi, si è impadronito di tutto il denaro che avevo messo da parte grazie al mio lavoro. Erano davvero tanti soldi. Mi ha detto: “Tu credi in Dio, vero? Allora chiedi a Lui di darti da mangiare e da bere”. Quando ho visto in lui tanta irragionevolezza e violenza, mi sono tornate alla mente le parole di Dio: “Se un uomo va in bestia e si infuria quando viene menzionato Dio, Lo ha forse visto? Sa chi è Dio? Non sa chi è Dio, non crede in Lui ed Egli non gli ha parlato. Dio non l’ha mai disturbato, quindi perché dovrebbe arrabbiarsi? Potremmo dire che questa persona è malvagia? Le tendenze mondane, il mangiare, bere, cercare il piacere e inseguire i personaggi famosi: nessuna di queste cose infastidirebbe un uomo come lui. Tuttavia, non appena viene menzionata la parola ‘Dio’, o la verità delle parole di Dio, va su tutte le furie. Non è forse segno di una natura malvagia? Ciò basta a dimostrare la natura malvagia dell’uomo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Quanto rivelato dalle parole di Dio mi ha permesso di vedere chiaramente la natura malvagia di mio marito, una natura di resistenza a Dio. All’inizio, quando ha saputo che credevo in Dio Onnipotente, si è mostrato particolarmente ostile, e ha persino distrutto i miei libri della parola di Dio. In seguito, ha iniziato a cercare di impedirmi in ogni modo possibile di credere in Dio e mi ha trattata come una prigioniera, non concedendomi alcuna libertà, e spesso mi picchiava ferocemente. Sembrava che volesse uccidermi. Quando abbiamo divorziato, ha sequestrato tutti i miei beni per costringermi alla disperazione e rendere la mia vita impossibile. Il suo obiettivo era quello di indurmi a tradire e rinnegare Dio. Ora vedevo chiaramente la natura essenza di mio marito. Era un diavolo che odiava Dio e Gli resisteva. Noi due non avevamo nulla in comune. Vivendo con lui, ero priva della mia libertà, venivo malmenata e vivevo sotto restrizioni. Era una vera tortura! Poteva forse definirsi una casa? Non erano altro che catene. Era l’inferno.

Una volta divorziato, non ero più ostacolata e limitata da mio marito. Potevo andare alle riunioni e leggere le parole di Dio normalmente, e ho subito assunto alcuni doveri nella chiesa. Ho provato un profondo senso di tranquillità e di liberazione. Rendo grazie a Dio per avermi salvata!


35. Una vita in bilico

di Wang Fang, Cina

Nel 2008, ero responsabile del trasporto di libri della chiesa. In un Paese dove vi è libertà religiosa, è un compito banale, ma in Cina è davvero pericoloso. Secondo le leggi del Partito Comunista, chiunque venga colto a trasportare letteratura religiosa può essere condannato a 7 anni o più. Per questo motivo, io e gli altri fratelli e sorelle eravamo estremamente cauti nello svolgimento del nostro dovere. Ma il 26 agosto, mentre camminavo per la strada, all’improvviso sono stata circondata da varie auto della polizia e gli agenti mi hanno spinta in una di queste. Ero davvero nervosa. Ho pensato a una sorella che era stata arrestata per lo stesso motivo: le erano stati inflitti 10 anni. Sarei stata condannata anch’io a 10 anni? Se davvero avessi trascorso tutto quel tempo in carcere, sarei riuscita anche solo a venirne fuori viva? Al pensiero mi si è stretto il cuore, e mi sono affrettata a invocare Dio: “O Dio! Non so come i poliziotti mi tortureranno. Ti prego di proteggermi e di darmi fede e forza”. Dopo la preghiera, ho pensato a queste parole di Dio: “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, sei in grado di rimanere saldo dinanzi a Me, senza impedimenti, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, […]. Adesso è il momento di metterti alla prova: Mi offrirai la tua fedeltà? Puoi seguirMi fedelmente fino in fondo? Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Queste parole mi hanno ridato fede e coraggio. Dio è il Sovrano di tutte le cose e l’intero universo è nelle Sue mani. E allora non sono forse nelle Sue mani anche i poliziotti? Senza il permesso di Dio, non potevano torcermi un capello. Dio usa la repressione e le sofferenze per perfezionare la mia fede, perciò dovevo pregare, affidarmi a Lui e renderGli testimonianza. Anche se fossi stata condannata a 10 anni, ero decisa a non vendere mai i miei fratelli e sorelle e a non tradire mai Dio.

I poliziotti mi hanno condotta in un edificio di due piani situato fuori città. Un agente alto e tarchiato, di mezza età, con in mano una bottiglia di acqua fredda, mi si è avvicinato con uno sguardo spaventoso in volto e picchiando sul tavolo ha urlato: “Come ti chiami? Qual è il tuo ruolo nella chiesa? Con chi sei in contatto? Chi è il leader della tua chiesa?” Poiché non dicevo niente, ha sollevato la bottiglia e me l’ha sbattuta in testa, stordendomi. Ha continuato a interrogarmi, usando espressioni scurrili di ogni genere. Io tenevo la testa bassa e pregavo senza fornirgli alcuna risposta. Poi mi ha sbattuto la bottiglia sulla fronte: per un attimo ho avuto la vista annebbiata e mi è sembrato che mi si lacerasse il cranio. Mi ha fatto tanto male da farmi lacrimare. Poi ha urlato ferocemente: “Se non parli sarai torturata, e se continui a non parlare non pensare nemmeno di uscirne viva!” Avevo davvero paura. Pensavo che se avesse continuato a colpirmi così, anche se non mi avesse fratturato il cranio, sicuramente avrei riportato una commozione cerebrale. Mi domandavo se sarei morta per le percosse. Subito ho invocato Dio chiedendo la Sua protezione, e ho deciso che, per quanto fossi stata picchiata, non avrei mai tradito Dio, non sarei mai stata un giuda. In quel momento è squillato il telefono cellulare del poliziotto e lui, dopo avere risposto, se n’è andato. Un altro agente mi ha infilato un sacco di tela sulla testa, lo ha legato stretto con una cordicella e poi mi ha trascinata in una stanza vuota. Sotto il sacco sentivo un caldo umido. Non so quanto tempo sia passato prima che mi conducessero al secondo piano. Un capodivisione del Dipartimento Provinciale di Pubblica Sicurezza, di cognome Gong, mi ha minacciata digrignando i denti: “Potremmo darti 10 anni solo perché credi in Dio Onnipotente. Dicci subito tutto quello che sai, altrimenti nessuno potrà salvarti!” Ha detto inoltre che avrebbe fatto in modo che il mio datore di lavoro mi sospendesse lo stipendio. Poiché continuavo a non parlare, ha detto a qualcun altro di andare a cercare i miei eventuali precedenti penali. La cosa mi ha messa in grande agitazione, perché nel 2003 ero stata arrestata per avere diffuso il Vangelo ed ero stata incarcerata per cinque mesi. Se avessero trovato la mia fedina penale, di sicuro avrei avuto una condanna più severa. Alla fine non hanno trovato niente: sapevo che questa era la protezione offertami da Dio. In silenzio, Gli ho reso grazie. Poco dopo la mezzanotte, i poliziotti mi hanno condotta a un centro di detenzione, dove una guardia carceraria ha ordinato ad alcune detenute di spogliarmi nuda, mi ha fatto tenere le braccia dritte in avanti e fare tre piegamenti sulle gambe. Inoltre, hanno gettato fuori dalla cella tutti i miei vestiti e, quando ho visto che stavano per gettare fuori anche la mia biancheria intima, mi sono affrettata a strappargliela di mano e a rimettermela addosso. Accovacciata lì, svestita, guardando le quattro telecamere di sorveglianza sulla parete, mi sono sentita enormemente umiliata. La mattina dopo, quando tutte le detenute si sono alzate, non ho potuto fare altro che avvolgermi attorno al corpo una coperta. Poi, una detenuta mi ha lanciato degli indumenti e ha sussurrato: “Mettiteli, veloce”. Un’altra mi ha prestato un paio di pantaloni. Sapevo che aveva disposto tutto Dio: Gli ero davvero grata. Più tardi, quella mattina, una guardia ha ributtato nella cella i miei abiti, ma quando li ho esaminati ho visto che le cerniere e i bottoni dei pantaloni e degli altri indumenti erano stati tagliati via, così dovevo tenere su i pantaloni con una mano e tenere chiuso il davanti con l’altra, camminando piegata in avanti. Vedendomi così, le altre detenute mi hanno canzonata e mi hanno ordinato di fare delle cose, e alcune mi hanno intenzionalmente tirato giù i pantaloni, prendendomi in giro in tutti i modi. Quel giorno sono riuscita ad andare avanti solo grazie alla preghiera.

A mezzogiorno del terzo giorno, sono arrivati i poliziotti per riprendere a interrogarmi. Mi hanno condotta in una stanza vuota poco illuminata, dove sulla parete ho visto uno strumento di tortura di ferro, tutto circondato da scure macchie di sangue. Era sinistro e terrificante. Mi hanno ammanettata con le mani dietro la schiena, poi un certo capitano Yang della Brigata di Sicurezza Nazionale e alcuni agenti della polizia giudiziaria mi hanno circondata, rivolgendomi uno sguardo feroce come lupi famelici. Il capitano Yang aveva delle foto di altre sorelle che io dovevo identificare e mi ha chiesto dove venisse tenuto il denaro della chiesa. Inoltre, mi ha minacciata brutalmente: “Vuota il sacco! Se non parli, ti ammazziamo di botte!” Ho pensato che, se anche l’avessero fatto, non sarei comunque diventata un giuda. Un altro poliziotto grassoccio ha detto: “Ti conviene parlare oggi! Altrimenti, ti avverto, il mio pugno predilige la carne. All’accademia di polizia ho studiato per quattro anni pugilato e ho un addestramento speciale in una tecnica che si chiama ‘roteare il martello’. Consiste nel colpirti un punto particolare sulla spalla e con un unico pugno ti si frantumano tutte le ossa e i visceri. Col mio pugno, non esiste nessuno che non confessi”. Parlando, si faceva sempre più compiaciuto di sé. Poi, il capitano Yang ha estratto dalla borsa un documento ufficiale, su carta intestata rossa, me l’ha agitato davanti al viso e ha detto: “Questo è un documento confidenziale emesso dal Comitato Centrale specificamente riguardo alla Chiesa di Dio Onnipotente. Quando vi catturiamo, siamo autorizzati a ridurvi in fin di vita, non importa a nessuno se morite! Dopo avervi ammazzati di botte, gettiamo i corpi tra le montagne e non lo viene a sapere mai nessuno. Disponiamo di strumenti di tortura di ogni genere per trattare i credenti come te. C’è una sorta di frusta metallica che si può immergere in acqua gelata, e ogni volta che si frusta qualcuno viene via una fettina di carne. Alla fine, a quella persona si vedono le ossa”. All’udire tutte queste cose orribili mi si stringeva il cuore per la paura, e in testa avevo il pensiero ricorrente che, se avessero usato su di me questi strumenti di tortura, probabilmente mi avrebbero uccisa. E se avessero gettato il mio corpo in montagna sarei stata divorata dai cani randagi. Che tragedia sarebbe stata! Terrorizzata, ho subito invocato Dio: “Dio, ho tanta paura che i poliziotti mi torturino con questi strumenti. La mia fede non è abbastanza forte: Ti prego di proteggermi e di darmi fede e coraggio, affinché, qualunque cosa mi facciano, anche se mi costerà la vita, io possa rendere testimonianza”. Vedendo che non parlavo, il capitano Yang ha alzato le braccia verso la mia testa e mi ha colpita una decina di volte, a destra e a sinistra. Non riuscivo nemmeno a stare in piedi. Ho chiuso forte gli occhi e mi sono scese delle lacrime sul volto. Quello alla mia sinistra che aveva detto di voler “roteare il martello” contro di me mi ha colpita con tutte le sue forze su un punto della spalla. Per un attimo mi è sembrato che mi si fossero spezzate tutte le ossa, e lui ha continuato a colpirmi contando. L’agente alla mia destra mi ha dato un calcio alla rotula destra e io sono caduta a terra. Mi hanno urlato di alzarmi in piedi. Ammanettata dietro la schiena, mi sono rialzata con difficoltà, malgrado il dolore. Mi hanno di nuovo fatta cadere a calci. L’agente del “martello” ha continuato a colpirmi ripetutamente alla spalla, domandandomi di continuo: “Con chi sei in contatto? Dove sono i soldi della chiesa? Dimmelo subito, altrimenti sarà la tua fine!” Furiosa, ho domandato loro: “Quale legge ho violato, perché mi picchiate così? La costituzione non dice forse che abbiamo libertà di culto?” Il capitano ha detto ferocemente: “Basta così! Se non vuoi morire qui, vuota il sacco! Dove sono i soldi della chiesa? Noi vogliamo i soldi. Ti ammazziamo di botte oggi stesso se non ce lo dici!” Parlando così, mi colpiva ripetutamente sulla testa, e ogni pugno era più duro del precedente. Mi hanno più volte gettata a terra a calci e pugni e ogni volta mi ordinavano di rialzarmi. Non so per quanto tempo mi abbiano picchiata. Sentivo soltanto ronzarmi la testa e le orecchie e non riuscivo ad aprire gli occhi, che mi sembrava stessero per uscirmi dalle orbite. Avevo il viso tanto gonfio che era ormai insensibile, e mi colava sangue dagli angoli della bocca. Mi sembrava che il cuore mi fuoriuscisse dal petto, e le scapole parevano polverizzate. Sono caduta immobile a terra e mi doleva tutto il corpo, come se fosse stato interamente ridotto in pezzi. Invocavo senza sosta la protezione di Dio e nella testa avevo un unico pensiero: anche se muoio, non sarò un giuda!

Vedendo che non dicevo una parola, il capitano ha provato con la persuasione: “Ti poniamo queste domande, ma in realtà conosciamo già le risposte. Stiamo solo verificando. Qualcun altro ti ha già venduta, perciò vale forse la pena finire in galera per lui? Alla tua età, perché subire tutte queste sofferenze? È davvero necessario? È solo una religione, giusto? Dicci quello che sai e ti lasciamo andare subito. Così ti risparmierai tante sofferenze”. Poi hanno detto delle cose blasfeme. Udire le loro parole sporche e vedere lo sguardo feroce sui loro volti mi faceva infuriare. Per arrestare altri fratelli e sorelle e sequestrare i soldi della chiesa, hanno cambiato tattica per allettarmi. Erano davvero subdoli e ignobili! Che qualcun altro mi avesse tradita o no, io avrei tenuto duro e per nessuna ragione avrei tradito Dio o gli altri fratelli e sorelle. Poi, per minacciarmi, il capitano ha tirato in ballo mia figlia. Guardandomi con un sorriso falso, ha detto: “Tua figlia non è forse a Pechino? Potremmo arrestarla e poi torturarla proprio davanti a te. Se non parli, vi getteremo tutte e due in un carcere maschile dove quei tizi vi violenteranno a morte. Potrei farlo con uno schiocco delle dita, e io faccio quello che dico”. Sapevo che il Partito Comunista è capace di tutto e non mi spaventava morire per le percosse, ma non sopportavo il pensiero di essere gettata con mia figlia in un carcere maschile. Avrei preferito essere picchiata a morte anziché subire una simile umiliazione. Era un pensiero che mi terrorizzava, perciò ho subito invocato Dio: “Dio, Ti prego di proteggere il mio cuore; per quanto possano torturarmi e umiliarmi, non devo essere un giuda”. Finito di pregare, ho pensato a Daniele gettato nella fossa dei leoni. I leoni non divorarono Daniele perché Dio non consentì loro di fargli del male. Dovevo avere fede in Dio. Anche quei malvagi poliziotti erano nelle mani di Dio, perciò non avrebbero potuto farmi niente se Dio non l’avesse permesso. Poiché continuavo a non parlare, uno di loro mi ha urlato, fremente di collera: “Ti ammazziamo di botte oggi stesso se non parli!” Così dicendo, è indietreggiato di un paio di passi, ha serrato il pugno, si è scagliato contro di me con una luce feroce negli occhi e mi ha sferrato un pugno in pieno petto. Sono caduta a capofitto a terra e per un po’ non sono riuscita a respirare. Mi sembrava che mi fossero stati frantumati tutti i visceri e le ossa e che mi fosse stato strappato via il cuore con le pinze. Non osavo respirare a fondo per via del dolore. Avevo la testa contro il suolo e sudavo dappertutto. Volevo urlare ma non ci riuscivo: mi sembrava che qualcosa mi ostruisse la gola. Volevo piangere, ma le lacrime non uscivano. In quel momento, ho pensato che sarebbe stato meglio morire. Ero indebolita, sentivo di aver ormai raggiunto il mio limite fisico, e ho pensato che se avessero continuato a picchiarmi così sarebbe stato meglio morire e farla finita. Allora avrebbero smesso di interrogarmi e torturarmi e io sarei stata libera. Ho valutato se dire loro qualcosa di banale, ma sapevo che se avessi dato loro un dito avrebbero preteso il braccio e avrebbero cominciato a interrogarmi con ferocia ancora maggiore. No: in nessun caso potevo tradire fratelli e sorelle e far subire loro quel genere di tortura. In silenzio, ho invocato la protezione di Dio. In quel momento, mi è venuto in mente con grande chiarezza un brano delle parole di Dio: “Non avrò più alcuna pietà per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante il tempo della tribolazione, poiché la Mia pietà giunge solo fino a questo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che svendono l’interesse dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da quale persona si tratti” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Le parole di Dio mi hanno rammentato proprio nel momento opportuno che la Sua indole giusta non tollera offesa da parte dell’uomo. Dio detesta, odia chi Lo tradisce, e una simile persona subirà una punizione eterna, nell’anima e nel corpo. In tutti i miei anni di fede, avevo goduto di tanto amore da parte di Dio e del nutrimento offerto dalle Sue parole: adesso che era per me il momento di testimoniarLo, non sarebbe stato irragionevole da parte mia tradirLo per aggrapparmi avidamente alla vita? Non sarei stata degna di essere definita umana! Così ho giurato che, anche se per questo fossi morta, non sarei diventata un giuda. Non avrei tradito Dio; al contrario, avrei senza ombra di dubbio reso testimonianza!

Proprio in quel momento, il terribile capitano mi ha dato un calcio gridando: “Alzati! Non fingerti la morta, maledizione!” Ma io non avevo la forza per tirarmi su. Un paio di agenti mi hanno sollevata. Ero stordita, avevo la mente vuota e la testa che mi ronzava; il petto mi doleva tanto che avevo paura a respirare, e vedevo doppio. Continuavano a martellarmi di domande. Un’ondata di collera mi ha assalita e ho raccolto tutte le mie forze per dire: “Allora morirò! Ammazzatemi di botte, dunque!” Si sono zittiti per lo stupore; ognuno di loro mi fissava con lo sguardo vuoto. Sapevo che quell’ondata di forza e coraggio mi era stata data da Dio, e nel cuore Gli ho reso grazie. In origine, progettavano di interrogarmi facendo uso a turno della tortura, ma a un certo momento, dopo le 17, hanno ricevuto una telefonata dal Dipartimento Provinciale di Pubblica Sicurezza in cui venivano convocati a fare rapporto sui risultati dell’interrogatorio, perciò lo hanno interrotto. Appoggiata al muro, sedevo paralizzata a terra, piangendo di gratitudine verso Dio. Era stata la protezione di Dio a consentirmi di resistere; altrimenti, nelle mie condizioni fisiche, sarei morta già da tempo. Poi gli altri agenti se ne sono andati, tranne quello del “martello”, che mi ha guardata e ha detto: “Zietta, non avevo mai picchiato una donna. Tu sei la prima, e nessuno di quegli uomini grandi e grossi è riuscito a resistere a 30 dei miei pugni. Lo sai quante volte ti ho colpita? Più di 30 volte ormai. Non avrei mai immaginato che una signora della tua età fosse capace di sopportarli, e tu non hai detto una parola di quello che vogliamo sapere. Io sono nella polizia giudiziaria da un decennio e non ho mai visto un interrogatorio come il tuo”. A queste parole, ho reso grazie a Dio. Il fatto che non fossi morta per le percosse era interamente dovuto alla Sua protezione.

Dopo le 19, quella sera, mi hanno riportata al centro di detenzione e mi hanno avvertita: “Quando torni lì, non devi dire assolutamente a nessuno che ti abbiamo picchiata. Altrimenti la prossima volta che ti interroghiamo sarà ancora peggio”. Parlando, hanno raccolto un asciugamano e mi hanno tolto la polvere dai pantaloni, mi hanno rassettato gli abiti e i capelli e poi con l’asciugamano umido mi hanno ripulito il viso. Dopo avermi ricondotta in cella, hanno mentito alle guardie, dicendo che non mi sentivo bene perché mi si era riacutizzata una cardiopatia. Ero furiosa. Erano davvero spregevoli e non conoscevano vergogna! Tornata in cella, mi sono coricata sulla brandina, incapace di muovermi. Avevo il cuoio capelluto tanto sensibile che non osavo toccarlo e con l’orecchio sinistro non sentivo niente. Avevo la bocca troppo gonfia per aprirla ed ero piena di lividi sulle guance. Avevo escoriazioni su tutto il corpo e sulle gambe, e sul petto si vedevano chiarissimi i segni viola dei pugni. Avevo la spalla sinistra slogata, perciò dovevo sostenerla con la mano destra. Un esame successivo ha riscontrato che avevo nel torace varie ossa rotte e anche delle vertebre disallineate. Avevo paura a distendermi e specialmente a tirarmi su a sedere; un respiro forte mi dava l’impressione di venire pugnalata con schegge di vetro nel cuore e nella cavità toracica. Espirare molto lentamente mi alleviava un po’ il dolore. Quando il medico del carcere mi ha vista in quelle condizioni, ha detto alle detenute di guardia la notte di controllarmi il naso ogni due ore, per assicurarsi che respirassi ancora. Quando le guardie carcerarie arrivavano al lavoro la mattina, per prima cosa domandavano se fossi morta o no. Non ho né mangiato né bevuto per due giorni di fila e tutte nella cella pensavano che non avessi possibilità di sopravvivere. Ho sentito due detenute addette alla sorveglianza notturna commentare a bassa voce. Una di loro ha sussurrato: “Non la curano e non avvertono nemmeno la famiglia. Penso che stia solo aspettando di morire”. L’altra ha risposto: “La guardia ha detto che assassini, piromani e prostitute possono tutti comprarsi il rilascio, solo i credenti in Dio Onnipotente non possono uscire. Le restano ormai pochi giorni di vita”. Era terribile sentirle parlare così. “Davvero morirò qui in questo modo? Ancora non ho visto il giorno della gloria di Dio. Se morissi in questo posto, i miei fratelli e sorelle non lo verrebbero a sapere, e neanche mia figlia”. Pensare a mia figlia mi ha colmata di tristezza e non sono riuscita a trattenere le lacrime. Lì, sulla soglia della morte, non avevo al mio fianco né familiari né fratelli o sorelle. Più ci pensavo e più era doloroso, e non potevo fare altro che invocare Dio. Poi, ho sentito una delle due detenute dire: “E se davvero muore qui dentro?” Al che l’altra ha risposto: “Avvolgila nella coperta più sporca e logora che trovi, e poi gettala in una fossa e seppelliscila”. Sentire questo mi ha davvero fiaccato lo spirito. Ero ormai al limite fisico della sopportazione e, per di più, questa estrema sofferenza emotiva e questa disperazione acuivano il dolore cardiaco: mi sembrava preferibile la morte. Non sapevo che cosa dire a Dio, perciò Lo ho solamente invocato con urgenza: “Dio, salvami! Ti prego di aiutarmi! Dammi fede e coraggio per superare questa situazione. O Dio, non so che cosa succederà, ma so che la mia vita e la mia morte sono nelle Tue mani”. In quel momento, mi è venuto in mente un passo dalle parole di Dio: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Mi sono sentita davvero incoraggiata e mi è sembrato che Dio in Persona fosse al mio fianco, a consolarmi e a spronarmi. Ho anche pensato a tutti quei santi nel corso dei secoli che per diffondere il Vangelo subirono il martirio, e anche oggi tanti fratelli e sorelle hanno dato la vita per diffondere il Vangelo del Regno di Dio. La loro morte ha significato e valore, e loro vengono commemorati da Dio. Io ero stata arrestata perché credevo in Dio e avevo compiuto il mio dovere. Anche se fossi morta a causa della persecuzione, sarebbe stato in nome della giustizia e avrebbe costituito un atto glorioso. Che io vivessi o morissi quel giorno, avrei testimoniato Dio e, anche se fossi veramente morta, la mia vita non sarebbe stata vana. Questo pensiero mi molto calmata e non mi sentivo più tanto disperata e inerme. Ho recitato un’altra preghiera: “Dio, incombe su di me lo spettro della morte. Se davvero verrà, sono pronta a sottomettermi alle Tue disposizioni. Se invece sopravviverò, continuerò a compiere il mio dovere di creatura per soddisfarTi. Mi consegnerò interamente a Te e sarò devota sino alla fine”. Dopo questa preghiera, mi sono sentita in pace. Non mi sentivo più oppressa da pensieri di morte e anche il dolore fisico si è alleviato. In tal modo ho superato un giorno, poi un secondo, poi un terzo… Ed ero ancora viva! Sapevo nelle ossa che tutto questo era dovuto alla grazia e alla protezione di Dio.

Tre giorni dopo, sono venuti a prendermi quelli della Brigata di Sicurezza Nazionale per un ulteriore interrogatorio. Ho sentito la guardia urlare il mio nome prima ancora che si aprisse la porta della cella. In quel momento le mie condizioni erano pessime e le altre detenute, non appena hanno saputo, si sono messe a protestare, alzandosi in piedi e urlando tutte insieme, dicendo cose come: “È in questo stato e volete interrogarla ancora? Siete proprio delle belve. Portarla dentro per l’interrogatorio quando è stata picchiata e ridotta in questo stato?” Lì dentro c’erano una sessantina di persone, e più di metà protestavano per me, infuriate. L’intera cella era nel caos. Di fronte a questa situazione, i poliziotti hanno deciso di non interrogarmi. Io ero commossa fino alle lacrime, profondamente grata a Dio per la Sua protezione. Poi, perfino la detenuta capo ha detto: “Sono qui da due anni e non ho mai visto niente del genere”. Sapevo che Dio operava dietro le quinte per proteggermi, disponendo persone, eventi e cose per aiutarmi e consentirmi di scansare quel colpo. Gli ho reso grazie!

Per un certo tempo, sono stata talmente tormentata dai dolori in tutto il corpo che di notte non riuscivo a dormire, perciò riflettevo sulle parole di Dio. Una volta, ho pensato a un inno intitolato “L’amore di Pietro per Dio”, che parla di Pietro che pregava Dio quando era al massimo della debolezza: “O Dio! Indipendentemente dal tempo o dal luogo, Tu sai che mi ricordo sempre di Te. Non importa il tempo o il luogo, Tu sai che io voglio amarTi, ma la mia statura morale è troppo bassa, io sono troppo debole e impotente, il mio amore è troppo limitato e la mia sincerità verso di Te è troppo misera. In confronto al Tuo amore, io sono semplicemente inadatto a vivere. Vorrei solo che la mia vita non fosse vana e che io possa non solo ricambiare il Tuo amore ma, oltre a ciò, possa dedicare a Te tutto quello che ho. Se Ti posso soddisfare, allora, in quanto creatura, avrò la pace della mente e non chiederò altro. Anche se ora sono debole e impotente, non dimenticherò le Tue esortazioni e non dimenticherò il Tuo amore” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Quell’inno mi ha davvero commossa. In tutta quell’esperienza di tortura spietata, ogni volta che, sentendomi fragile e in pena, ho pregato e mi sono affidata a Dio, Egli mi ha illuminata e guidata con le Sue parole e mi ha dischiuso una via d’uscita. Dio è rimasto al mio fianco, a vigilare su di me e a proteggermi. L’esperienza di quel tipo di ambiente mi ha mostrato l’onnipotenza e l’autorità di Dio, e allora la mia fede in Lui è cresciuta. Inoltre, ho visto veramente l’essenza demoniaca del gran dragone rosso, che si oppone a Dio e distrugge le persone; l’ho ripudiato e abbandonato nel profondo, e ho rivolto il mio cuore a Dio. Egli mi ha salvata dalle forze di Satana in modi estremamente concreti. Colma di gratitudine per Dio, ho detto in preghiera che, viva o morta, ero pronta a donarGli l’intera mia vita e ad accettare qualsiasi cosa da Lui disposta. Anche se per questo fossi morta, avrei seguito Dio sino alla fine! Da quel momento in poi, ho sentito nel cuore che avrei potuto rinunciare a tutto, ma non potevo separarmi da Dio. Riflettendo sulle Sue parole, sentivo il mio cuore avvicinarsi a Lui. Grazie all’aiuto e alla protezione di Dio, il gonfiore attorno alle mie lesioni si è attenuato molto rapidamente, il cuore non mi doleva più tanto quando respiravo, e dopo una settimana ero in grado di camminare appoggiandomi al muro. Tutti nel carcere erano sbalorditi e dicevano: “Guardatela, deve proprio credere nel vero Dio!” Sapevo che tutto era dovuto alla grande potenza di Dio, e che Egli mi aveva ricondotta indietro dalla soglia della morte e mi aveva donato una seconda vita. Ho reso grazie a Dio dal profondo del cuore per la Sua salvezza! 

Dopo quattro mesi di reclusione nel centro di detenzione, il Partito Comunista mi ha condannata a un anno di rieducazione mediante il lavoro per turbamento dell’ordine sociale. Quando sono stata rilasciata, i poliziotti mi hanno avvertita: “Se vieni di nuovo arrestata per attività religiose, riceverai una condanna pesante”. Ma non mi sono lasciata frenare. Nel cuore ho pregato Dio: “A prescindere da quanta repressione e sofferenza affronterò in futuro, Ti seguirò per sempre!”


36. Ascoltare la voce di Dio e accogliere il Signore

di Luigi, Corea del Sud

Dio Onnipotente dice: “Molte persone potrebbero non essere interessate a quello che dico, ma voglio ancora dire ai cosiddetti santi che seguono Gesù: nel momento in cui vedrete Gesù discendere dai cieli su di una nuvola bianca con i vostri stessi occhi, assisterete all’apparizione pubblica del Sole di giustizia. Forse per te quello sarà un momento di grande entusiasmo, ma dovresti sapere che quando vedrai Gesù discendere dai cieli, tu scenderai contemporaneamente all’inferno per essere punito. Quello sarà il momento della fine del piano di gestione di Dio, e il momento in cui Dio ricompenserà i buoni e punirà i cattivi. Il giudizio di Dio si sarà concluso prima che l’uomo possa vedere i segni, quando ci sarà soltanto l’espressione della verità. Coloro che accettano la verità e non cercano segni, essendo stati così purificati, saranno tornati davanti al trono di Dio ed entrati nell’abbraccio del Creatore. Soltanto coloro che insistono nel credere che ‘il Gesù che non giunge su una nuvola bianca è un falso cristo’ saranno soggetti a una punizione perpetua, perché credono soltanto nel Gesù che mostra i segni, ma non riconoscono il Gesù che esprime giudizi severi e rivela la vera via e la vita. Pertanto può solo accadere che Gesù Si occupi di loro quando ritorna apertamente su di una nuvola bianca” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Le parole di Dio Onnipotente rivelano che il più grande errore, comune tra i credenti nell’accogliere il Signore, è aggrapparsi alle parole della Bibbia e attendere che Egli ritorni su una nuvola, come essi immaginano. Persino quando sentono che Egli è ritornato, che sta esprimendo verità e compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni, non indagano né tentano di ascoltare la voce di Dio. Di conseguenza, perdono la loro occasione di essere portati nel Regno dei Cieli dal Signore. Quando verrà il giorno in cui le persone vedranno il Signore Gesù discendere su una nuvola, Dio avrà già compiuto l’opera di purificazione e di salvezza dell’umanità. Allora saranno puniti, piangeranno e digrigneranno i denti. È così pericoloso ancorarsi alle proprie nozioni e fantasie senza cercare la verità o ascoltare la voce di Dio! Bloccato in questo tipo di nozioni e fantasie, ho quasi perso l’occasione di accogliere il Signore.

Predicavo in una chiesa domestica. Nel 1996, mi sentivo vuoto e non ottenevo alcun sostegno, così viaggiavo spesso per ascoltare i sermoni altrui. Una volta ho sentito qualcuno dire che il Lampo da Levante stava testimoniando che il Signore Gesù era tornato nella carne, che stava esprimendo verità e compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni, e che parecchi fratelli e sorelle si erano già uniti al Lampo da Levante. Ero davvero sbalordito e ho pensato: “Il Signore è tornato? Com’è possibile? Nella Bibbia è detto: ‘Uomini di Galilea, perché state a guardare verso il cielo? Questo Gesù, che vi è stato tolto ed è stato elevato in cielo, ritornerà nella medesima maniera in cui Lo avete visto andare in cielo’ (Atti 1:11). Il Signore dovrebbe giungere su una nuvola nel Suo corpo spirituale risorto, mostrandoSi apertamente a noi. Poiché finora non abbiamo visto nulla di simile, come potrebbe qualcuno sostenere che sia ritornato? La parte sull’opera di giudizio di Dio nella carne è ancora meno credibile”. Per questo, non ho mai ascoltato o approfondito i sermoni del Lampo da Levante.

Un giorno, fratello Valerio della nostra chiesa ha invitato un paio di altri predicatori. Secondo lui, i loro sermoni avevano l’illuminazione dallo Spirito Santo e tutti noi potevamo imparare qualcosa. Tutto elettrizzato, ho invitato gli altri fratelli e sorelle a partecipare. Nella riunione, le sorelle Lilia e Zena hanno inserito la Bibbia nella loro condivisione sul significato dell’opera di Dio nelle Età della Legge e della Grazia, e sul mistero dei nomi di Dio. Hanno parlato di come viviamo in un circolo vizioso di peccato e confessione, di come siamo sudici e corrotti e indegni di vedere il Signore. Hanno anche detto che la Bibbia ha profetizzato che Egli avrebbe giudicato e purificato l’umanità quando sarebbe tornato negli ultimi giorni per eliminare la nostra natura peccaminosa. Questo è per noi l’unico modo per essere totalmente liberi dal peccato e degni del Regno dei Cieli. Proprio come il Signore Gesù ha detto: “Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità” (Giovanni 16:12-13). “Perché Io non sono venuto a giudicare il mondo, ma a salvare il mondo. Chi Mi respinge e non riceve le Mie parole ha chi lo giudica; la parola che ho annunciata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno” (Giovanni 12:47-48). La condivisione delle sorelle è stata molto illuminante. Non avevo mai sentito nulla di simile in più di dieci anni di fede. Dovevo saperne di più, allora le ho invitate a casa mia per approfondire l’argomento. Una sera, Lilia ha riportato le parole di Dio Onnipotente: “Il rombo dei sette tuoni profetizza che il Vangelo del Regno verrà diffuso nell’intero universo”. Ha testimoniato che il Signore Gesù era tornato come Dio Onnipotente, Cristo degli ultimi giorni. Quando ho sentito menzionare in particolare queste parole di Dio: “il lampo balena dritto da Oriente a Occidente”, ho capito che si trattava del Lampo da Levante. Ero sconvolto, ma anche deluso. Come poteva essere? In tanti anni, non avevo mai sentito sermoni così illuminanti. Ero così felice, pensavo di aver trovato l’opera dello Spirito Santo e di poter finalmente ottenere il nutrimento dell’acqua della vita. Mai avrei immaginato che sarebbe risultato essere il Lampo da Levante! Nella Bibbia è scritto che il Signore tornerà su una nuvola per condurci direttamente in cielo. Come potevano affermare che il Signore era tornato nella carne? Non volevo ascoltare un’altra singola parola. Ho immaginato che, se mi fossi lasciato sviare, tutto ciò che avevo sopportato nei miei anni di fede sarebbe stato inutile. Volevo solo che se ne andassero. D’altro canto, in quasi due settimane passate con loro, avevo notato che vivevano davvero una buona umanità. Era pieno inverno, si gelava ed era mezzanotte passata. Sentivo che sarebbe stato disumano mandarle via. Ero molto combattuto. Era come un braccio di ferro interiore: non sapevo quale fosse la volontà di Dio. Con una scusa, sono andato nella mia camera da letto dove mi sono inginocchiato dinanzi al Signore in preghiera: “O Signore, c’è davvero luce nella condivisione di queste sorelle, ma ho paura di essere sviato. Sono confuso, non so cosa fare. Signore, Ti prego, guidami”. Dopo aver pregato, ho ripensato che il Signore Gesù ci ha insegnato a trattare le persone con amore. Buttarle fuori casa non sarebbe stato conforme alla volontà del Signore. Anche se le ho fatte restare, trovarmi di fronte a quelle due sorelle era per me opprimente. Non riuscivo a calmarmi. Sapevo che la loro condivisione era illuminante e proveniva dall’opera dello Spirito Santo, ma asserire che Dio fosse ritornato nella carne era talmente in contrasto con le mie nozioni. Mi è venuto in mente che avrei potuto esternare questo dubbio e vedere cosa mi avrebbero detto. Così ho chiesto: “Voi testimoniate che il Signore Gesù è tornato nella carne. Io non riesco proprio ad accettarlo. Nella Bibbia è scritto chiaramente: ‘Uomini di Galilea, perché state a guardare verso il cielo? Questo Gesù, che vi è stato tolto ed è stato elevato in cielo, ritornerà nella medesima maniera in cui Lo avete visto andare in cielo’ (Atti 1:11). Fu il corpo spirituale del Signore Gesù ad ascendere al cielo dopo la Sua resurrezione, quindi dovrebbe essere il Suo corpo spirituale a discendere su una nuvola quando Egli tornerà. Come potete affermare che è ritornato nella carne?”

Lilia ha risposto pazientemente: “Ci sono una serie di profezie bibliche che parlano del Signore che ritorna nella carne. Il Signore Gesù disse: ‘Come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo’ (Matteo 24:27). ‘Anche voi siate pronti; perché, nell’ora che non pensate, il Figlio dell’uomo verrà’ (Matteo 24:44). ‘Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’ (Luca 17:24-25). Nelle profezie del Signore Gesù sul Suo ritorno, Egli menzionò ‘la venuta del Figlio dell’uomo’, ‘il Figlio dell’uomo verrà’ e ‘il Figlio dell’uomo nel Suo giorno’ diverse volte. ‘Il Figlio dell’uomo’ indica Colui che è nato dall’uomo e possiede normale umanità. Se Egli fosse in forma spirituale, non sarebbe definito così. Jahvè Dio era in forma spirituale e non potrebbe essere chiamato ‘il Figlio dell’uomo’. Gli angeli sono spiriti, e anch’essi non possono definirsi in quel modo. Il Signore Gesù venne chiamato Cristo, il Figlio dell’uomo, perché era Spirito di Dio fattoSi carne, ed era il Figlio dell’uomo che possedeva una normale umanità. Dunque, quando il Signore Gesù parlò de ‘la venuta del Figlio dell’uomo’ e ‘il Figlio dell’uomo verrà’, si riferiva al ritorno del Signore incarnato negli ultimi giorni”.

Poi, Zena ha detto: “Il Signore Gesù ha profetizzato il Proprio ritorno: ‘Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’. Dio è apparso e svolge la Sua opera nella carne come Figlio dell’uomo negli ultimi giorni. Proprio come il Signore Gesù Cristo, dall’esterno appare come un normale figlio dell’uomo. Le persone non Lo riconoscono come Cristo, trattandoLo come una persona comune. I membri del mondo religioso, e quella parte del regime di Satana in particolare, si alleano per condannare e avversare Cristo degli ultimi giorni. Ciò realizza perfettamente la profezia del Signore: ‘Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’. Se tutto avvenisse secondo le idee umane e il Signore tornasse nella Sua forma spirituale negli ultimi giorni, apparendo su una nuvola in tutta la Sua gloria e mostrandoSi apertamente a tutte le genti, ognuno cadrebbe dinanzi a Lui, prostrandosi e adorandoLo, e nessuno si opporrebbe a Lui. A quel punto, come si avvererebbe la profezia?”

Ciò mi ha aiutato a cominciare a comprendere che, se il Signore apparisse direttamente nella Sua forma spirituale negli ultimi giorni, chiunque, vedendoLo, cadrebbe a terra e nessuno si opporrebbe a Lui. In tal modo, la profezia “Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione” non si potrebbe assolutamente realizzare. Ho pensato al Lampo da Levante, che sta testimoniando il ritorno del Signore Gesù mentre il mondo religioso e il governo del PCC si stanno adoperando in ogni modo per avversarlo e condannarlo. Ciò non compie forse la profezia del Signore di essere respinto da questa generazione? Dio Onnipotente poteva davvero essere il Signore Gesù ritornato? La Bibbia profetizza, sì, la venuta del Figlio dell’uomo, ma c’erano ancora alcune cose che mi sfuggivano. Il Signore ha anche detto: “Ecco, Egli viene con le nuvole e ogni occhio Lo vedrà; Lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per Lui” (Apocalisse 1:7). Mi sono chiesto come quella profezia si sarebbe potuta realizzare se il Signore fosse tornato in forma incarnata come Figlio dell’uomo. Così ho palesato loro i miei dubbi.

Lilia ha condiviso: “Il Signore è leale. Ogni Sua parola si realizzerà. È solo questione di tempo. Sono molte le profezie bibliche sul ritorno del Signore. Oltre a quella della nuvola, si parla anche di Lui che Si fa carne e giunge in segreto. Per esempio, il Signore ha detto: ‘E a mezzanotte si levò un grido: “Ecco, arriva lo sposo: uscite e andateGli incontro!”’ (Matteo 25:6). ‘Ma quanto a quel giorno e a quell’ora nessuno li sa, neppure gli angeli del cielo, neppure il Figlio, ma il Padre solo’ (Matteo 24:36). E c’è la profezia nell’Apocalisse: ‘Ecco, Io vengo come un ladro’ (Apocalisse 16:15). Nelle profezie, dove si legge ‘come un ladro’, ‘a mezzanotte si levò un grido’ e ‘nessuno li sa’, Egli Si riferiva proprio al Suo ritorno in segreto. Negli ultimi giorni, il Signore viene in due modi diversi. Egli Si incarna in segreto come Figlio dell’uomo, ma Si manifesta anche su una nuvola. In altre parole, prima ritorna nella carne di nascosto per esprimere la verità, giudicare e purificare l’umanità e creare un gruppo di vincitori prima delle catastrofi. Una volta che Dio incarnato avrà completato la Sua opera di salvezza dell’umanità in segreto, le catastrofi si abbatteranno, ed Egli premierà i buoni e punirà i malvagi. Solo allora Dio verrà apertamente su una nuvola, rivelandoSi a tutte le nazioni e ai popoli. Questo è il momento in cui le profezie del Signore che appare apertamente si avvereranno del tutto. Tutti coloro che accettano l’opera di giudizio di Dio Onnipotente e sono purificati dalla loro indole corrotta saranno protetti da Dio e salvati dai disastri. Entreranno nel Regno di Dio. Invece, chi rifiuta e condanna l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, chi farà tutto il possibile per opporsi e condannarla, verrà punito nei disastri, piangendo e digrignando i denti. Così si avvererà questa profezia dell’Apocalisse: ‘Ecco, Egli viene con le nuvole e ogni occhio Lo vedrà; Lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per Lui’ (Apocalisse 1:7)”. Poi mi ha letto questo passo delle parole di Dio Onnipotente: “Molte persone potrebbero non essere interessate a quello che dico, ma voglio ancora dire ai cosiddetti santi che seguono Gesù: nel momento in cui vedrete Gesù discendere dai cieli su di una nuvola bianca con i vostri stessi occhi, assisterete all’apparizione pubblica del Sole di giustizia. Forse per te quello sarà un momento di grande entusiasmo, ma dovresti sapere che quando vedrai Gesù discendere dai cieli, tu scenderai contemporaneamente all’inferno per essere punito. Quello sarà il momento della fine del piano di gestione di Dio, e il momento in cui Dio ricompenserà i buoni e punirà i cattivi. Il giudizio di Dio si sarà concluso prima che l’uomo possa vedere i segni, quando ci sarà soltanto l’espressione della verità. Coloro che accettano la verità e non cercano segni, essendo stati così purificati, saranno tornati davanti al trono di Dio ed entrati nell’abbraccio del Creatore. Soltanto coloro che insistono nel credere che ‘il Gesù che non giunge su una nuvola bianca è un falso cristo’ saranno soggetti a una punizione perpetua, perché credono soltanto nel Gesù che mostra i segni, ma non riconoscono il Gesù che esprime giudizi severi e rivela la vera via e la vita. Pertanto può solo accadere che Gesù Si occupi di loro quando ritorna apertamente su di una nuvola bianca. Sono particolarmente ostinate e arroganti, e hanno un’eccessiva fiducia in sé stesse. Come potrebbero essere ricompensati da Gesù individui così degenerati? Il ritorno di Gesù è una grande salvezza per coloro che sono in grado di accettare la verità, ma è un segno di condanna per quelli che sono incapaci di accoglierla. Dovreste scegliere il vostro cammino, e non bestemmiare lo Spirito Santo, né rifiutare la verità. Non dovreste essere persone ignoranti e arroganti, bensì obbedire alla guida dello Spirito Santo, e desiderare ardentemente e cercare la verità; soltanto così potrete trarre dei benefici” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”).

D’un tratto mi si sono aperti gli occhi. Ho capito che il ritorno del Signore avviene per fasi. Prima Egli Si fa carne, parlando e operando in segreto, e poi viene apertamente su una nuvola, mostrandoSi a tutte le genti. Ho capito che le mie nozioni e fantasie mi avevano fatto limitare la venuta del Signore alla seconda modalità. L’idea che non potesse proprio venire nella carne era errata. Non avevo motivo di continuare a insistere. Ho pensato a queste parole del Signore Gesù: “Perché chiunque chiede riceve; chi cerca trova, e sarà aperto a chi bussa” (Matteo 7:8). Di fronte al ritorno del Signore, dovevo avere un cuore timorato di Dio e indagare seriamente per conformarmi alla volontà del Signore. Altrimenti, mi avrebbe probabilmente scacciato!

Poi, ho chiesto alle sorelle: “Poiché il Signore prima Si fa carne per operare in segreto al Suo ritorno, come possiamo essere sicuri che Dio Onnipotente sia Dio incarnato, Cristo degli ultimi giorni?” Lilia ha risposto, tutta felice: “Per migliaia di anni, nessuno ha compreso i misteri, le verità riguardo a cosa sia veramente l’incarnazione e a come possiamo riconoscere Dio nella carne. Ora, Dio Onnipotente ci ha rivelato tutti questi misteri e verità”. Poi mi ha letto alcuni passi delle parole di Dio Onnipotente: “L’incarnazione è l’apparire di Dio nella carne; Egli opera fra l’umanità creata con l’immagine della carne. Così, perché Dio Si possa incarnare, Egli deve prima essere carne, carne dotata di umanità normale; questo è il prerequisito fondamentale. Di fatto, l’incarnazione di Dio implica che Egli viva e operi nella carne, che Dio nella Sua essenza stessa Si faccia carne, diventi un uomo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’essenza della carne abitata da Dio”). “Incarnazione significa che lo Spirito di Dio Si fa carne, vale a dire che Dio diventa carne; l’opera che Egli compie nella carne è l’opera dello Spirito, che è realizzata nella carne, espressa dalla carne. Nessuno, tranne la carne di Dio, può svolgere il ministero del Dio incarnato; vale a dire che solamente la carne incarnata di Dio, questa umanità normale, e nessun’altra, può esprimere l’opera divina” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’essenza della carne abitata da Dio”). “Il Dio incarnato Si chiama Cristo, e Cristo è la carne assunta dallo Spirito di Dio. Questa carne è diversa da quella di qualunque uomo fatto di carne. Questa differenza esiste perché Cristo non è fatto di carne e di sangue; Egli è l’incarnazione dello Spirito. Egli ha sia un’umanità normale sia una divinità completa. La Sua divinità non è posseduta da alcun uomo. La Sua umanità normale sostiene tutte le Sue normali attività nella carne, mentre la Sua divinità svolge l’opera di Dio Stesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’essenza di Cristo è l’obbedienza alla volontà del Padre celeste”). “Colui che è Dio incarnato deve possedere l’essenza e l’espressione di Dio. Poiché Dio Si fa carne, Egli porterà avanti l’opera che intende realizzare, e poiché Dio Si fa carne, Egli esprimerà ciò che è, e sarà in grado di portare la verità all’uomo, dargli la vita e indicargli la via. La carne che non ha l’essenza di Dio non è decisamente il Dio incarnato: su questo non c’è dubbio. Qualora l’uomo intenda indagare se si tratta dell’incarnazione di Dio, deve trarne conferma dall’indole che Egli esprime e dalle parole che Egli pronuncia. In altri termini, per trarre conferma che Egli sia o non sia Dio incarnato, e che sia o non sia la vera via, si deve discernere dalla Sua essenza. E così, nel determinare se si tratta di Dio incarnato, la chiave sta nella Sua essenza (la Sua opera, le Sue parole, la Sua indole e molti altri aspetti), piuttosto che nell’apparenza esteriore. Se l’uomo esamina soltanto la Sua apparenza esteriore, e di conseguenza trascura la Sua essenza, ciò dimostra che quell’uomo è ottenebrato e ignorante” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”).

Lilia ha proseguito la sua condivisione dopo aver letto le parole di Dio Onnipotente. “Cristo è Dio incarnato. Egli è lo Spirito di Dio rivestito di carne e diventato una persona comune, che opera e proferisce parole tra gli uomini. Dio incarnato sembra una persona qualunque, nulla di elevato o soprannaturale. È dotato di ragione, pensieri ed emozioni come una persona normale. Mangia, dorme e Si veste proprio come una persona normale, vive tra le persone e interagisce con loro in maniera molto reale. Ma, oltre alla normale umanità, Egli possiede anche un’essenza divina che le persone non hanno. Ecco perché Cristo può compiere l’opera di Dio, concludere un’età e avviarne una nuova. La Sua essenza è la verità, la via e la vita. Egli può esprimere la verità e guidare e sostenere le persone ovunque, in qualsiasi momento: può indicarci un percorso di pratica. Cristo può anche rivelare misteri, esprimere l’indole di Dio, ciò che Egli ha ed è, e la Sua onnipotenza e saggezza. Le Sue parole possono compiere ogni cosa. Nessun essere umano può fare altrettanto. Il Signore Gesù aveva un aspetto ordinario, ma un’essenza divina. Con la Sua manifestazione e la Sua opera, ha avviato l’Età della Grazia e concluso l’Età della Legge. Ha espresso la verità, ci ha dato un percorso di pentimento e ha perdonato i nostri peccati. È stato tollerante e paziente e ci ha detto di perdonare settanta volte sette. Egli ha rivelato l’indole amorevole e misericordiosa di Dio. Ha anche mostrato molti segni e miracoli nel corso della Sua opera: ha sanato i ciechi, fatto camminare gli zoppi, ha placato i mari con una parola, resuscitato i morti, sfamato 5.000 persone con cinque pani e due pesci, e altro ancora. Ciò ha rivelato pienamente l’autorità e la potenza di Dio. L’opera e le parole del Signore Gesù e l’indole da Lui espressa furono sufficienti a provare che Egli era Dio incarnato. Solo Dio può esprimere la verità, porre fine a un’età e avviarne una nuova, esprimendo l’indole di Dio e la saggezza della Sua opera. Nessuno, oltre a Cristo, può esprimere la verità, esprimere ciò che Dio ha ed è, o completare l’opera di Dio. Questo è anche il modo in cui possiamo determinare se Dio Onnipotente è Dio nella carne, Cristo degli ultimi giorni. Non si basa sul Suo aspetto, sul tipo di famiglia in cui è nato, quale sia la Sua condizione sociale o se goda di alcun prestigio. Nulla di tutto ciò conta. La cosa più importante è cercare e investigare l’opera e le parole di Dio Onnipotente, vedere se Egli può esprimere la verità e svolgere l’opera di Dio. Se Egli esprime la verità e l’indole di Dio, se Egli compie l’opera di Dio per salvare l’umanità, per quanto il Suo aspetto sia molto ordinario, senza alcun prestigio o potere, e nonostante la condanna e il rifiuto delle persone, Egli è Dio incarnato. È Cristo”.

Grazie alla sua condivisione, ho capito meglio che Dio incarnato può esprimere la verità e compiere l’opera di Dio. Questo è l’unico criterio per determinare se qualcuno è Cristo. Zena ha continuato la condivisione: “Nel confermare se Dio Onnipotente sia Dio incarnato, non possiamo guardare solo alle apparenze. La certezza deriva dalle Sue parole, dalla Sua opera e dall’indole che Egli esprime. Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente sta esprimendo verità e compiendo l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, sulla base dell’opera di redenzione del Signore Gesù. Ha concluso l’Età della Grazia e avviato l’Età del Regno. Dio Onnipotente ha proferito milioni di parole. Ha svelato il mistero del piano di gestione di Dio di 6.000 anni, il mistero delle tre fasi della Sua opera, il mistero dell’incarnazione di Dio e la storia segreta della Bibbia. Ha mostrato come Satana corrompe l’umanità, come Dio la salva, come Dio compie l’opera di giudicare e purificare le persone negli ultimi giorni, come classifica le persone secondo il loro tipo e ne determina la fine e la destinazione, e altro. Dio Onnipotente esprime la Sua indole, che è primariamente giusta, giudicando e smascherando la nostra natura satanica di opposizione a Dio e la nostra indole corrotta. Egli ci mostra anche il cammino per liberarci dal peccato ed essere purificati”. Zena ha anche condiviso la sua personale esperienza di essere stata giudicata e castigata attraverso le parole di Dio. Ha detto: “Non vedevo quanto fossi arrogante, egoista e scaltra finché non sono stata giudicata, castigata, messa alla prova, raffinata, trattata e potata attraverso le parole di Dio. Avevo fede in Dio e mi adoperavo per Lui, ma peccavo ancora e continuavo a resisterGli a causa della mia natura satanica. Per esempio, mi piaceva mettermi sempre in mostra e farmi ammirare. Rimproveravo gli altri con arroganza e pretendevo obbedienza. Mentivo e ingannavo gli altri per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. La lista potrebbe continuare. Attraverso il giudizio e il castigo delle parole di Dio, ho capito che stavo vivendo secondo la mia indole satanica ed ero totalmente priva di sembianza umana. Mi sono anche resa conto che la Sua indole giusta non tollera offesa e ho cominciato ad avere timore nei Suoi confronti nel mio cuore. Ho anche iniziato a provare rimorso e a detestarmi, a concentrarmi sul mettere in pratica la verità per eliminare la mia indole satanica e pentirmi davvero dinanzi a Dio. C’è stato qualche graduale cambiamento nella mia indole corrotta. I risultati dell’opera e delle parole di Dio Onnipotente sono sufficienti per essere certi che Egli sia Dio incarnato, Cristo degli ultimi giorni”. 

La condivisione delle sorelle ha illuminato il mio cuore. Ho capito che la chiave per confermare la comparsa del Figlio dell’uomo e che Egli sia Cristo incarnato è vedere se può esprimere le parole e l’indole di Dio, se è in grado di svolgere l’opera per concludere un’età e avviarne una nuova. Dio Onnipotente ha espresso tante verità e sta operando per giudicare e purificare l’umanità. Ha avviato l’Età del Regno e concluso l’Età della Grazia. Di certo ciò significa che Egli è Cristo, il Signore ritornato! Prima non avevo mai compreso la verità. Attendevo ciecamente che il Signore tornasse su una nuvola nella Sua forma spirituale e portasse i fedeli direttamente nel Regno dei Cieli, così non mi ero premurato di cercare o indagare quando ho sentito che era già tornato. Ho quasi perso l’occasione di riunirmi con il Signore. Che stupido sono stato!

In seguito, ho letto avidamente le parole di Dio Onnipotente. Ho appreso molti misteri e verità che non avevo mai capito e ho acquisito l’assoluta certezza che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato! Ho condiviso l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni con oltre 100 fratelli e sorelle all’interno della mia cerchia. Quando hanno letto le Sue parole e ascoltato la Sua voce, hanno pianto lacrime di gioia. Si sono rivolti a Dio Onnipotente, hanno accettato l’opera degli ultimi giorni e preso parte al banchetto dell’Agnello!


37. Non prendere posizione: cosa si cela dietro

di Kelly, Corea del Sud

Qualche tempo fa, ero molto improduttiva nel mio dovere. Nel realizzare un progetto video, lo modificavo molte volte. Questo incideva gravemente sull’avanzamento generale del lavoro. All’inizio, pensavo fosse perché non avevo opinioni mie: ogni volta che i miei fratelli e sorelle proponevano modifiche, non valutavo se fossero necessarie in base ai principi e apportavo semplicemente qualsiasi cambiamento mi suggerissero. Alcuni non erano molto sensati, e ciò comportava una costante rielaborazione. In seguito, dopo essere stata potata e trattata e aver riflettuto su me stessa secondo quanto la parola di Dio rivela, mi sono resa conto che, dietro la mia mancanza di assertività, si celavano un’indole satanica e intenzioni spregevoli.

Questo accadeva diversi mesi fa. Allora c’erano alcuni fratelli e sorelle arroganti e presuntuosi che ribadivano sempre le loro opinioni, incapaci di accettare i suggerimenti di altri, cosa che incideva gravemente sullo svolgimento del lavoro. Il nostro leader ha più volte condiviso per esporli, ma non sono comunque cambiati e sono stati rimossi. Vedendoli andare via, mi sono messa segretamente in guardia: “In futuro, quando i fratelli e le sorelle mi daranno dei suggerimenti, non posso semplicemente insistere sulle mie opinioni”. Dopo di che, quando gli altri mi davano consigli per le modifiche di un video, quasi sempre li seguivo, anche se alcune erano questioni irrilevanti che non serviva davvero cambiare. In realtà pensavo che alcune di quelle modifiche non fossero in linea con i principi, e altre mi sembravano addirittura le più futili tra le questioni, ma mi preoccupavo: “Se non faccio questo ritocco, cosa penseranno di me il mio supervisore e i miei fratelli e sorelle? Mi riterranno arrogante e incapace di accettare i consigli? Se darò loro la cattiva impressione di non saper accettare la verità, la mia sostituzione sarà imminente. Inoltre, non sono del tutto sicura delle mie opinioni. Se mi sbaglio e non apporto una modifica necessaria, e quel problema emerge quando il video è ormai online, sarò io a risponderne”. Dopo averci riflettuto su, per non correre rischi, accettavo tutti i suggerimenti e apportavo i nuovi ritocchi. A volte mi davano consigli diversi sullo stesso argomento, così realizzavo più versioni e chiedevo al mio supervisore di decidere quale fosse la migliore, oppure, durante le discussioni di lavoro con il mio gruppo, ne parlavo con i miei fratelli e sorelle e decidevamo insieme. Mi dicevo: “Il mio supervisore e la maggioranza dei fratelli e sorelle hanno preso questa decisione. È l’opinione della maggioranza, quindi non dovrebbero esserci grandi problemi. Questo è il modo più sicuro. Se qualcosa andasse storto in futuro, la responsabilità non sarebbe solo mia”. A volte, ricevevo molti suggerimenti, e non ero sicura di come modificare il video, così cercavo il mio supervisore e mi facevo aiutare a decidere quale direzione prendere. Capitava anche che i consigli fossero troppi e alla fine non sapessi quale effetto si dovesse produrre, il che portava a eseguire il dovere in maniera molto inefficiente. Nelle discussioni di lavoro, il mio continuo richiedere ai fratelli e alle sorelle di aiutarmi a decidere toglieva tempo ai loro doveri e rallentava l’avanzamento generale del lavoro.

Una volta, stavo creando un’immagine di sfondo per un video. Doveva riflettere la condizione di sofferenza delle persone che vivono nel peccato, così ho optato per toni scuri in controluce. Alcuni fratelli pensavano che fosse troppo scura e sgradevole, e mi hanno suggerito di schiarirla un po’ e di aggiungere qualche effetto di luce e ombra. Non ero del tutto convinta. Dato il tema, un’immagine troppo luminosa non si sposava con l’atmosfera generale di persone che vivono nell’oscurità, e aggiungere luminosità avrebbe violato delle leggi oggettive, quindi non reputavo quel suggerimento sensato. Ma poi ho pensato che, dato che in molti erano d’accordo, se non l’avessi fatto e questo avesse influito sull’effetto del video quando ormai era online, sarei stata io la responsabile. Ero combattuta, ma ho visto che anche il leader era d’accordo con la revisione, così ho iniziato a scendere a compromessi. Se avessi sostenuto la mia, ossia che non approvavo la modifica, non avrebbero tutti pensato che insistevo con la mia opinione? Non avrebbero pensato che cercavo delle scuse per non apportare il cambiamento e risparmiarmi il fastidio? Così ho fatto la modifica e basta. Se ci fosse stato un problema, non sarebbe stata solo una mia responsabilità, perché avevo modificato il video sulla base dei suggerimenti di tutti. Sentivo chiaramente che era un cambiamento inappropriato, ma ho lo stesso dedicato molto tempo a modificare l’intera immagine. Una volta finito, sono rimasta scioccata quando il supervisore l’ha valutata in base ai principi e all’effetto concreto dopo la modifica e ha detto che non si accordava con la realtà oggettiva e dovevo rifarla come prima. Ha aggiunto che ultimamente ero stata passiva nel mio dovere, che non avevo opinioni sui suggerimenti degli altri e stavo ostacolando l’avanzamento del lavoro, e mi ha chiesto di riflettere su me stessa. Ho impiegato parecchio a calmarmi, e mi sono sentita davvero afflitta e in colpa. Avevo passato così tanto tempo a modificare l’immagine, e ora dovevo rifarla come era prima, cosa che ha rallentato di molto il lavoro. Mi sono resa conto che, in quel periodo, ogni volta che ricevevo suggerimenti diversi, in realtà avevo le mie opinioni ma, per evitare di risultare arrogante agli occhi degli altri, non le esprimevo. Quando ero incerta di fronte a un problema, non cercavo le verità principi; aspettavo semplicemente che gli altri prendessero la decisione finale, facendo sempre le cose in base ai loro ordini. Svolgere il mio dovere in questo modo era davvero troppo passivo, e aveva rallentato il lavoro della chiesa. Ho pregato dinanzi a Dio per chiederGli di guidarmi a riflettere su me stessa e a conoscermi.

Nella mia ricerca e riflessione, ho letto la parola di Dio: “Coloro che compiono un dovere nella casa di Dio, devono essere persone che si fanno carico del fardello del lavoro della chiesa, si assumono le proprie responsabilità, sostengono le verità principi, soffrono e ne pagano il prezzo. Se si è carenti in queste aree, si è inadatti a compiere un dovere e non si possiedono i requisiti per il suo adempimento. Ci sono molte persone che hanno paura di assumersi la responsabilità quando compiono un dovere. La loro paura si manifesta principalmente in tre modi. Il primo è scegliere un dovere che non richieda di assumersi delle responsabilità. Se un leader della chiesa affida loro un dovere, per prima cosa chiedono se debbano assumersi qualche responsabilità: se la risposta è sì, lo rifiutano; se invece non è richiesto che si assumano responsabilità, lo accettano malvolentieri, devono comunque verificare se il lavoro sia faticoso o gravoso e, nonostante questa accettazione forzata, non sono motivati a svolgere bene il loro dovere, e scelgono comunque di farlo con superficialità e negligenza. Tempo libero, evitare la fatica e nessun impegno fisico: questo è il loro principio. Il secondo modo è che, quando si trovano in difficoltà o affrontano un problema, la prima cosa che fanno è riferirlo a un leader perché sia il leader a gestirli e risolverli, nella speranza così di risparmiarsi ogni fastidio. Non si preoccupano di come il leader gestisca la questione e non se ne interessano: fintanto che non ne sono personalmente responsabili, allora tutto va bene per loro. Questo modo di compiere il proprio dovere è leale nei confronti di Dio? Questo è fare a scaricabarile, trascurare il proprio dovere, fare trucchetti. Sono tutte chiacchiere, simili individui non fanno nulla di reale, e pensano tra sé e sé: ‘Poiché sono io a dover gestire questa cosa, che succede se poi sbaglio? Quando controllano di chi è la colpa, non avrò forse una parte di responsabilità? La responsabilità non ricadrà prima di tutto su di me?’ Questo è ciò di cui si preoccupano. Ma credi che Dio esamini ogni cosa? Tutti commettono errori. Se una persona dalle intenzioni corrette manca di esperienza e non ha mai gestito una certa questione in passato, ma ha comunque fatto del suo meglio, Dio lo vede. Devi credere nel fatto che Dio scruta ogni cosa e il cuore dell’uomo. Chi non crede nemmeno a questo, non è forse un miscredente? Che significato potrebbe avere affidare un dovere a persone di questo tipo? Che svolgano o meno questo dovere non importa, giusto? Temono di assumersi la responsabilità e vi si sottraggono. Quando succede qualcosa, non cercano per prima cosa di trovare un modo per risolvere il problema, ma chiamano o avvisano il capo. Certo, alcuni cercano di gestire il problema da soli, avvisando al contempo il leader, ma altri non lo fanno e per prima cosa chiamano il leader e, dopo la chiamata, aspettano passivamente, in attesa di istruzioni. Seguono le istruzioni del leader passo dopo passo. Se il leader dice di fare qualcosa, la fanno. Se il leader non dice nulla o non dà istruzioni, non fanno nulla e si limitano a rimandare. Senza nessuno che li sproni o li supervisioni, non svolgono alcun lavoro. DiteMi, una persona del genere sta compiendo un dovere? Se anche stesse svolgendo un servizio, non ha alcuna devozione! C’è infine un altro modo in cui manifestano la loro paura di assumersi delle responsabilità. Quando compiono il loro dovere, alcune persone si limitano a svolgere qualche lavoro superficiale, semplice, e che non comporti alcuna responsabilità. Scaricano sugli altri i lavori che comportano difficoltà e assunzione di responsabilità e, se qualcosa dovesse andare male, addossano a loro la colpa e ne escono puliti. Quando i leader della chiesa vedono che sono irresponsabili, offrono loro pazientemente aiuto o li potano e li trattano, in modo che imparino ad assumersi le responsabilità. Ma continuano a non volerlo fare e pensano: ‘È difficile svolgere bene questo dovere. Dovrò assumermi io la responsabilità quando le cose vanno male; potrei anche essere scacciato ed espulso, e a quel punto per me sarà la fine’. Che tipo di atteggiamento è questo? Se non si ha senso di responsabilità nel compiere il proprio dovere, come si può svolgerlo bene? Chi non si spende sinceramente per Dio non può compiere bene alcun dovere, e chi teme di assumersi delle responsabilità non farà altro che ritardare le cose nel compimento del suo dovere. Tali persone sono indegne di fiducia e inaffidabili; svolgono il loro dovere solo per ottenere in cambio del cibo. Simili ‘accattoni’ non andrebbero forse scacciati? Sì. La casa di Dio non vuole persone di questo tipo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). La parola di Dio ha rivelato il mio stato. Ho ripensato allo svolgimento dei miei doveri in quel periodo. Quando avevo ricevuto così tanti consigli, mi ero resa conto che alcuni non erano validi. Alcune modifiche erano in contrasto con i principi e altre erano inutili. Ma temevo che, se non avessi ascoltato il suggerimento di ognuno e qualcosa fosse andato storto, sarei stata la sola responsabile. E temevo anche che, insistendo sul mio punto di vista, avrei dato la cattiva impressione di essere arrogante e presuntuosa; così mi adeguavo alle opinioni di tutti, apportavo tutti i cambiamenti suggeriti dagli altri, e addirittura facevo ripetute modifiche e realizzavo più versioni, aspettando che fossero il supervisore e i miei fratelli e sorelle a decidere. Per paura di assumermi la responsabilità, non ho mai cercato le verità principi né preso decisioni. Pensavo che fare le cose in questo modo fosse più sicuro, perché, se si fosse deciso in gruppo, i problemi sarebbero stati meno probabili e, anche se ce ne fossero stati, non sarei stata sola. Apparentemente, ero sempre dedita ai miei doveri, ma in realtà consideravo in ogni cosa i miei interessi personali, come proteggere me stessa ed evitare le responsabilità. Non era forse un inganno? Compiere il mio dovere in quel modo era pura manodopera ed esecuzione di quanto mi veniva detto. Non ero mai scrupolosa, né mi assumevo responsabilità nel mio dovere. Non avevo alcuna considerazione per il lavoro della chiesa ed ero davvero priva di umanità. Coloro che compiono sinceramente i loro doveri considerano gli interessi della chiesa in ogni cosa e, di fronte a questioni che non comprendono, ricercano la volontà di Dio e le verità principi, e svolgono i loro doveri in armonia con Dio. Mentre io? Ero del tutto falsa e incurante nel mio dovere. Aspettavo solo di ricevere gli ordini, come una qualsiasi manovalanza. Non cercavo mai di risolvere i problemi con la verità. Eseguire il dovere in quel modo era lontanissimo da Dio e dalla verità. Eseguivo il mio lavoro solo superficialmente, non ero nemmeno paragonabile a un servitore.

Ho rammentato un altro passo della parola di Dio: “Qual è il parametro in base al quale le azioni e il comportamento di una persona vengono giudicate buone o cattive? È il fatto che una persona, nei suoi pensieri, nelle sue espressioni e nelle sue azioni, possieda oppure no la testimonianza di aver messo in pratica la verità e di vivere la verità realtà. Se non hai questa realtà o non la vivi, sei senza dubbio un malfattore. Dio come ritiene i malfattori? Per Dio, i tuoi pensieri e i tuoi atti esteriori non Gli rendono testimonianza, né umiliano e sconfiggono Satana; invece gettano vergogna su di Lui, e sono cosparsi di segni del disonore che Gli hai recato. Non stai testimoniando Dio, non ti adoperi per Lui, né adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi verso Dio; invece, agisci nel tuo interesse. Cosa significa ‘nel tuo interesse’? Se vogliamo essere precisi, significa nell’interesse di Satana. Pertanto, alla fine, Dio dirà: ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Agli occhi di Dio, le tue non saranno considerate buone azioni, ma cattive azioni. Non solo non otterranno l’approvazione di Dio, ma verranno anche condannate. Cosa spera di ottenere qualcuno con una simile fede in Dio? In definitiva, una fede di questo tipo non risulterebbe inutile?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Dalle parole di Dio ho capito che Egli scruta il cuore di ognuno. Non guarda quanto lavoro svolgiamo o quanta sofferenza sopportiamo, ma se le persone nei loro doveri rivolgono le loro intenzioni a Dio o a sé stesse, e se hanno la testimonianza di praticare la verità nei loro doveri. Se i doveri sono svolti solo per soddisfare sé stessi, è malvagità agli occhi di Dio, qualcosa che Egli detesta. Attraverso la parola di Dio, ho visto che compivo il mio dovere pensando a me stessa. Per evitare le responsabilità, sistemavo cose senza importanza, a prescindere da quanto tempo ci volesse, apportando persino ripetute modifiche senza preoccuparmi dei ritardi nell’avanzamento del lavoro. Andavo contro la mia stessa volontà per fare revisioni sulla base di suggerimenti che sapevo essere chiaramente inappropriati e, come risultato, la qualità dei video diminuiva. Rallentavo il lavoro, ma non provavo mai preoccupazione o pressione, né cercavo di aumentare il rendimento ricercando le verità principi. Nel mio dovere, mi limitavo a seguire le procedure e a fare le cose meccanicamente, pensando che, fintanto che apportavo le modifiche approvate da tutti, andava bene così. Il mio comportamento irresponsabile non era affatto compiere il mio dovere, né accumulare buone azioni. Era malvagità. Per proteggere i miei interessi, ho ripetutamente ostacolato il lavoro della chiesa. Non era altro che agire da serva di Satana e intralciare il lavoro della chiesa! Pensare questo mi ha terrorizzata. Ho subito pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a cambiare atteggiamento verso il mio dovere.

In seguito, quando ricevevo suggerimenti di qualsiasi tipo nel mio dovere, per prima cosa pregavo e ricercavo davanti a Dio, analizzavo quali cambiamenti fossero necessari e quali no, e pensavo a come essere più produttiva per ottenere risultati migliori. Quando mi suggerivano dei cambiamenti non necessari, fornivo le mie opinioni sulla base dei principi che capivo, ricercavo e tenevo condivisioni con tutti, e raggiungevo un accordo. Praticare in questo modo ha aumentato la mia produttività. Pensavo di aver ottenuto qualche cambiamento e ingresso sotto questo aspetto ma, quando mi sono trovata di fronte a questioni che potevano comportare un’assunzione di responsabilità, sono ricaduta nelle mie vecchie abitudini.

Una volta, ho realizzato una vignetta video, e tutti avevano opinioni diverse su alcuni dettagli dell’immagine. Neanche dopo aver discusso e condiviso riuscivamo a decidere come modificarla, e siamo rimasti bloccati per un bel po’ di tempo. In realtà, sapevo che per una vignetta, fintanto che è ben fatta e il contenuto dell’immagine non viola la realtà oggettiva, non c’è bisogno di indugiare sui dettagli. Tuttavia, dopo aver ascoltato tanti suggerimenti diversi, non sapevo cosa fare: “Se apporto le modifiche in base alle mie idee, cosa succederà se c’è un problema dopo il caricamento del video? Sarà una mia responsabilità”. Avevo paura di essere incolpata di un eventuale errore, così ho di nuovo realizzato più versioni in base ai suggerimenti di tutti e ho aspettato che ognuno esprimesse la decisione finale. Tuttavia, alla fine nessuno mi ha dato una risposta chiara. Col passare dei giorni, la mia ansia aumentava. Non stavo forse rallentando di nuovo la produzione di un video? Mi sono chiesta: “Perché è così difficile prendere una decisione? Perché mi sento come se avessi le mani legate e non potessi liberarmi?” Così ho pregato e ricercato davanti a Dio, e Gli ho chiesto di guidarmi a riflettere e a conoscere me stessa.

In seguito, ho letto la parola di Dio: “Devi essere una persona sincera, devi avere senso di responsabilità quando affronti i problemi, e devi trovare il modo di ricercare la verità per risolverli. Non essere una persona infida. Se di fronte a un problema ti sottrai alle responsabilità e te ne lavi le mani, persino i non credenti ti condanneranno, per non parlare della casa di Dio! Tutto questo viene condannato e maledetto da Dio, e il popolo eletto di Dio disprezza e ripudia tale comportamento. Dio ama le persone sincere, mentre odia le persone subdole e viscide. Se sei una persona infida e cerchi di ricorrere a inganni, Dio non ti odierà? La casa di Dio ti lascerà semplicemente impunito? Prima o poi, sarai ritenuto responsabile. A Dio piacciono le persone sincere e non piacciono quelle infide. Tutti dovrebbero capirlo chiaramente e smettere di essere confusi e di fare cose stupide. Un’ignoranza momentanea è comprensibile, ma rifiutare del tutto la verità è pura ostinazione. Le persone sincere sanno assumersi le loro responsabilità. Non pensano ai loro guadagni e alle loro perdite, salvaguardano solo il lavoro e gli interessi della casa di Dio. Hanno un cuore gentile e sincero, simile a una ciotola d’acqua limpida di cui si può vedere il fondo a colpo d’occhio. E c’è trasparenza anche nelle loro azioni. Una persona ingannevole non fa che ricorrere a sotterfugi, dissimula sempre le cose, le nasconde e si traveste così accuratamente che nessuno può vederla per ciò che è. Le persone non sono in grado di intuire i tuoi pensieri intimi, ma Dio può scrutare negli angoli più profondi del tuo cuore. Se Dio vede che non sei una persona sincera, che sei subdolo, che non accetti mai la verità, che cerchi sempre di ingannarLo e che non Gli consegni il tuo cuore, allora non Gli piacerai, ed Egli ti odierà e ti abbandonerà. Coloro che hanno successo tra i non credenti, che sono suadenti nel parlare e dotati di ingegno, che razza di persone sono? Vi è chiaro questo? Qual è la loro essenza? Si può affermare che sono tutti individui straordinariamente scaltri, ingannevoli e infidi, sono il vero diavolo Satana. Dio potrebbe mai salvare simili persone? Dio non odia niente più dei diavoli, persone ingannevoli e infide. Dio non salverà affatto tali persone; pertanto, qualunque cosa facciate, non siate questo tipo di persona. Coloro che sono dotati d’ingegno e considerano tutti i punti di vista quando parlano, che sono melliflui e suadenti e vedono da che parte soffia il vento quando trattano le questioni, ti dico che sono coloro che Dio detesta più di tutti: persone di questo tipo non potranno mai essere salvate. Quando le persone sono ingannevoli e infide, per quanto suonino gentili le loro parole, si tratta comunque di bugie ingannevoli. Meglio suonano le loro parole, e più esse sono il diavolo Satana. È esattamente questo il tipo di persone che Dio disprezza maggiormente. Cosa ne pensate: le persone che sono ingannevoli, brave a mentire e persuasive possono ricevere l’opera dello Spirito Santo? Possono ricevere l’illuminazione e la luce dello Spirito Santo? Assolutamente no. Qual è l’atteggiamento di Dio nei confronti delle persone ingannevoli e infide? Egli le detesta e le rifiuta, le mette in disparte e non presta loro alcuna attenzione, le considera alla stregua di animali. Agli occhi di Dio, tali persone di umano hanno solo la pelle; nella loro essenza, sono della stessa razza del diavolo Satana, sono cadaveri ambulanti, e Dio non le salverà mai” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). La parola di Dio ha rivelato il mio stato. Ero sempre indecisa di fronte a suggerimenti diversi tra loro, avevo paura di assumermi la responsabilità degli errori e cercavo sempre di proteggermi, perché ero dominata da veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori” e “Non si può applicare la legge se nessuno la rispetta”. Di fronte a consigli di altri, avevo le mie opinioni, ma non le esponevo né ricercavo tempestivamente. A volte, quando trovavo che i suggerimenti altrui fossero inappropriati, mi ostinavo comunque a seguirli al fine di proteggere me stessa. In questo modo, se ci fossero stati problemi, non sarebbero stati una mia responsabilità e non sarei stata trattata. Esteriormente, sembravo aperta ai consigli degli altri, e capace di accogliere e mettere in pratica i suggerimenti, dando così l’illusione di non essere arrogante e di saper accettare la verità. In realtà, dietro a questo c’erano le mie intenzioni spregevoli. Ho ripensato al mio comportamento, a come, ogni volta che le responsabilità potevano ricadere su di me, mi preoccupavo di me stessa. A volte, quando gli altri chiedevano consiglio a me per un problema, analizzavo prima i loro pensieri e opinioni e, se concordavano con i miei, partivo da lì e aggiungevo i miei suggerimenti; se invece avevano opinioni diverse, non volevo condividere le mie, temendo che, se mi fossi sbagliata e fossero sorti problemi, mi sarei dovuta assumere la responsabilità, e quindi mi limitavo a qualche commento vago e superficiale. Vivendo secondo quelle filosofie di vita sataniche, ero diventata particolarmente astuta e falsa, non esternavo mai chiaramente i miei punti di vista, non avevo principi né posizioni, e parlavo e agivo confondendo le persone e rendendo le mie opinioni indecifrabili. Ritenevo addirittura intelligente agire in questo modo, così non avrei subito alcuna conseguenza, non sarei stata potata o trattata, né rimossa. Non avevo idea di star ingannando Dio o complottando contro Lui e i miei fratelli e sorelle e di star portando Dio a disprezzarmi e detestarmi. Dio non salva le persone di questo tipo. Forse avrei potuto ingannare i miei fratelli e sorelle, ma Dio scrutava il mio cuore. Se avessi continuato a ingannarLo in questo modo, a essere irresponsabile nel mio dovere, a fare le cose senza metterci il cuore e non concentrandomi sulla ricerca delle verità principi, alla fine non avrei mai ottenuto alcuna verità, e sarei stata scartata. Il mio eccesso di astuzia mi si è ritorto contro. Ero davvero ignorante! Solo una volta che me ne sono resa conto ho cominciato ad avere paura. Volevo davvero pentirmi davanti a Dio. Non potevo continuare così.

Ho letto altri due passi della parola di Dio: “Nella casa di Dio, devi afferrare il principio di ogni dovere che svolgi, qualunque esso sia, ed essere in grado di praticare la verità. Questo è quel che significa agire secondo principio. Se qualcosa non ti è chiaro, se non sei sicuro di quale sia la cosa appropriata da fare, condividi con gli altri per ottenere l’approvazione generale. Una volta stabilito cosa è più vantaggioso per il lavoro della chiesa e per i fratelli e le sorelle, fai quello. Non essere vincolato dalle regole, non rimandare, non aspettare, non limitarti a osservare passivamente. Se resti sempre un osservatore passivo e non hai mai una tua opinione, se prima di compiere qualsiasi azione aspetti sempre che qualcun altro abbia preso una decisione e, quando nessuno lo fa, ti limiti a prendere tempo e ad attendere, quale sarà la conseguenza? Ogni parte del lavoro si impantanerà e niente sarà ultimato. Dovresti imparare a ricercare la verità, o almeno essere in grado di agire secondo la tua coscienza e ragione. A patto che il modo appropriato di fare qualcosa ti sia chiaro, e che la maggioranza delle altre persone lo ritenga attuabile, allora quello è il modo in cui dovresti praticare. Non aver paura di assumertene la responsabilità, o di offendere gli altri, o di subirne le conseguenze. Se qualcuno non compie nulla di concreto, fa sempre i suoi calcoli, temendo di prendersi la responsabilità, e nell’agire non osa attenersi ai principi, ciò dimostra che è particolarmente astuto e subdolo e nutre troppe trame diaboliche. Quanto è immorale voler godere della grazia e delle benedizioni di Dio e tuttavia non fare nulla di concreto. Non c’è nessuno che Dio disprezzi più di queste persone subdole e infide. Indipendentemente da quello che pensi, non stai mettendo in pratica la verità, non possiedi lealtà, e vengono sempre coinvolte le tue considerazioni personali e hai sempre i tuoi pensieri e le tue idee. Dio osserva queste cose, Dio sa; pensavi non fosse così? È da sciocchi pensarlo! E, se non ti penti immediatamente, perderai l’opera di Dio” (La condivisione di Dio). “Quali sono le manifestazioni di una persona onesta? Innanzitutto, non avere dubbi sulle parole di Dio. Questa è una delle manifestazioni di una persona onesta. A parte questo, la manifestazione più importante è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo compia qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Deve sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere devota al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare la volontà di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore sincero, senza considerare i tuoi interessi carnali, senza avere esitazioni o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nel buon adempimento del tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nel compiere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalla parola di Dio, ho visto che Dio ama le persone sincere. Non importa se siamo ignoranti e di scarsa levatura. Ciò che conta è avere un cuore retto e sincero, non camuffarci, esternare apertamente le nostre idee, ricercare e fare comunione con gli altri su ciò che non capiamo, agire secondo i principi e a beneficio del lavoro della chiesa, ed essere leali nei nostri doveri. Questo soddisfa Dio. Dio scruta il cuore delle persone. Se facciamo del nostro meglio, anche se a volte commettiamo errori per scarsa levatura o perché non comprendiamo la verità, ci sono comunque lezioni da imparare. Purché accettiamo la verità, ricerchiamo la verità e valutiamo subito i problemi, ci smarriremo sempre meno con il passare del tempo, e gradualmente padroneggeremo i principi e svolgeremo bene i nostri doveri. La chiesa non condanna le persone e non le ritiene responsabili per un singolo errore. Una volta capito questo, mi sono sentita molto più sollevata.

In seguito, mi sono aperta e ho condiviso con una sorella sul mio stato durante quel periodo, e lei mi ha aiutata molto pazientemente. Condividendo e ricercando la verità insieme a lei, ho corretto l’idea sbagliata che avevo sempre avuto. In passato temevo sempre che, se avessi rifiutato i consigli degli altri e avessi offerto punti di vista e opinioni diverse, avrebbero pensato che fossi arrogante e non accettassi la verità. In realtà, era perché non riuscivo a distinguere tra arroganza e difesa dei principi. Attenersi ai principi significa, attraverso la ricerca della verità, determinare le pratiche che si conformino ai principi e tutelino gli interessi della chiesa, e continuare a sostenerle e non scendere a compromessi quando altri obiettano o sollevano questioni. Anche se esteriormente sembra in qualche modo simile all’arroganza, questo è difendere la verità ed è una cosa positiva. Arroganza è sentirsi sempre superiori agli altri, credendo che le proprie opinioni e idee siano corrette; quando gli altri propongono punti di vista diversi, ci si ostina sul proprio senza ricercare né riflettere; si va semplicemente per la propria strada e si insiste nel dichiarare giusto ciò che invece è sbagliato. Tutte queste opinioni provengono dal giudizio personale e non trovano fondamento nei principi. Eppure, si pretende che gli altri le ascoltino e obbediscano. Questa è un’indole satanica, una manifestazione di arroganza. Ho ricordato fratelli e sorelle precedentemente rimossi. Alcuni di loro insistevano sui loro punti di vista, non prendevano sul serio i suggerimenti dei loro fratelli e sorelle, non cercavano né riflettevano, sostenevano sempre le loro ragioni e non erano disposti a fare modifiche e a migliorare. Ciò su cui insistevano non era mai in linea con i principi, erano solo le loro opinioni e preferenze personali. Così si manifesta l’arroganza. Se si riesce a valutare e determinare, secondo i principi, che i suggerimenti degli altri sono inappropriati e a presentare il proprio punto di vista, questa non è arroganza, è prendere le cose sul serio e assumersi con coscienza la responsabilità del lavoro. Quando non si capisce pienamente un problema, esprimere il proprio punto di vista nel ricercare e condividere con gli altri non vuol dire persistere sulla propria strada con arroganza, ma ricercare i principi prima di agire, ed essere seria e responsabile nel mio dovere. Una volta capito questo aspetto della verità, ho provato un grande senso di sollievo.

Da allora, quando ricevevo molti suggerimenti nel mio dovere, pregavo Dio per calmarmi, cercavo le verità principi pertinenti, e sulla loro base valutavo se le modifiche fossero necessarie. Prendevo inoltre l’iniziativa di comunicare e discutere le mie idee con tutti. Una volta, quando ho finito un’immagine di sfondo per un video, il mio leader mi ha detto che il colore non era adatto ed era meglio cambiarlo. Ho pensato: “Se lo modifico in base a questo suggerimento, ci vorrà un grosso intervento di revisione e sicuramente ritarderà il caricamento del video. In realtà non ha a che fare con i principi, è solo una questione di gusti personali: non serve apportarla. Però, se non la eseguo, il mio leader non mi riterrà allora arrogante, presuntuosa e incapace di accettare i suggerimenti degli altri?” Stavo di nuovo esitando, così ho pregato Dio per chiederGli di guidarmi a praticare secondo i principi. Finito di pregare, ho trovato del materiale di riferimento, e poi ho ricercato i principi pertinenti insieme al mio leader e al mio supervisore. Ho anche fornito la mia comprensione e le mie opinioni. Il leader e il supervisore si sono detti d’accordo con me, e il video è stato in breve condiviso online. Questo mi ha fatta sentire particolarmente felice e sicura.

Ripensando alla mia esperienza in quel periodo, mi sono resa conto che, per proteggermi ed evitare responsabilità, mi sono frenata nel mio dovere con preoccupazioni di ogni tipo. Vivere in quel modo era faticoso e non ero molto efficiente. Invece, quando ho capito la volontà di Dio e praticato secondo le verità principi, i problemi sono stati facili da risolvere e il mio dovere molto più semplice e agevole. Avevo davvero sperimentato che, vivendo secondo filosofie di vita sataniche, riuscivo solo a essere sempre più astuta e falsa, indegna della fiducia degli altri e sgradita a Dio. Solo praticando la verità e compiendo il proprio dovere secondo le verità principi si può avere la benedizione di Dio. Solo in questo modo si può essere risoluti e sinceri, e trovare gioia e pace nel cuore.


38. Faccia a faccia con la malattia terminale di mio figlio

di Liang Xin, Cina

Due anni fa, mio figlio ha iniziato ad avvertire un dolore tremendo al fianco. Abbiamo fatto un controllo e il medico ha detto che gli esami davano risultati preoccupanti, e che dovevamo recarci in un ospedale di provincia più grande per ulteriori approfondimenti. In quel momento, mi si è fermato il cuore e ho pensato potesse trattarsi di una cosa grave. Ma poi mi sono detta: “Da quando sono diventata una credente, ho fatto sacrifici e svolto il mio dovere per Dio ininterrottamente, e ho sofferto molto. Neanche di fronte alla violenta oppressione e agli arresti perpetrati dal Partito Comunista e agli scherni e alle calunnie dei miei amici e parenti mi sono mai tirata indietro, e sono rimasta salda nel mio dovere. Alla luce di tutti i sacrifici che ho fatto per Lui, Dio dovrebbe proteggere mio figlio da qualsiasi cosa grave”. Ma i risultati delle analisi mi hanno sconvolta. Mio figlio aveva un cancro al fegato e la cirrosi epatica. Secondo il medico, gli restavano da tre a sei mesi di vita, non di più. Questa diagnosi è stata un fulmine a ciel sereno; sono rimasta seduta lì, paralizzata. Proprio non riuscivo ad accettare quella realtà. A soli 37 anni, come poteva avere una cosa così grave? Mi tremavano le mani, mentre leggevo i risultati delle analisi. Mi chiedevo se la diagnosi potesse essere sbagliata. Sono rimasta seduta lì sul bordo del letto, stordita, per un bel po’. Le lacrime mi scorrevano sul viso e pensavo: “È così giovane, possibile che abbia delle malattie tanto gravi? Cancro al fegato e cirrosi epatica? Basterebbe una sola delle due a ucciderlo, figuriamoci entrambe. Lui è la colonna portante della nostra famiglia. Cosa faremmo tutti noi senza di lui? La cosa più dolorosa che una persona possa affrontare nella vita è seppellire il proprio figlio”. Soffrivo sempre di più. Ero costantemente sull’orlo delle lacrime e vivevo ogni giorno in uno stato di stordimento. Ero avvolta dall’oscurità. Ho detto una preghiera: “Dio, ora che mio figlio è così gravemente malato, soffro moltissimo e non riesco a gestire la situazione. Ti prego, illuminami a capire la Tua volontà”.

Un giorno, ho letto queste parole di Dio: “Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alla volontà di Dio o la loro via della pratica. Ma tu comunque devi avere fede nell’opera di Dio e non rinnegarLo, proprio come Giobbe. Sebbene fosse debole e maledicesse il giorno in cui era nato, Giobbe non negò che tutte le cose della vita umana fossero elargite da Jahvè e che Jahvè è anche Colui che le toglie tutte. In qualunque modo fosse messo alla prova, mantenne questa fede. […] Dio compie l’opera della perfezione sugli uomini e loro non possono vederla, non possono sentirla; in queste circostanze è necessario che tu abbia fede. La fede degli uomini è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo, e la tua fede è necessaria quando non puoi rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione salda e rendere testimonianza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Dalla lettura delle parole di Dio, ho capito che la grave malattia di mio figlio era una specie di prova e di test per me, e che dovevo affidarmi alla mia fede per superarla. Ho pensato a Giobbe, che fu derubato delle sue ricchezze e del bestiame, e tutti i suoi figli morirono, e il suo corpo si ricoprì di pustole. Anche di fronte a una prova così grande, era pronto a maledire sé stesso prima di incolpare Dio, e riusciva comunque a lodare il nome di Jahvè. Alla fine, egli rese a Dio una meravigliosa testimonianza. Mentre subiva tutto questo, gli amici lo deridevano, sua moglie lo criticava e lo esortava persino ad abbandonare Dio e a morire. In superficie, sembrava che fossero le persone a criticarlo, ma dietro c’era Satana che usava le parole della gente per tentare Giobbe a rinnegare e tradire Dio. Invece lui non cadde nell’inganno, e addirittura stigmatizzò sua moglie come una donna sciocca. Nel mio caso, i trucchi di Satana si celavano dietro gli attacchi dei miei amici e dei miei parenti. Dovevo essere come Giobbe e testimoniare Dio. Non potevo ascoltare le loro sciocchezze. Alla luce di questi pensieri, non mi sentivo più così infelice e disperata come prima.

Mio figlio è stato operato un paio di settimane dopo e la sua condizione è iniziata a migliorare. Ho pensato: “Magari Dio potrebbe avere misericordia di lui per via della mia fede. Spero veramente che Dio compia un miracolo e guarisca la sua malattia. Sarebbe meraviglioso se si riprendesse completamente!” Poi, d’un tratto, mi è venuto in mente questo passo delle parole di Dio: “Ciò che persegui è essere in grado di ottenere la pace dopo aver creduto in Dio, perché i tuoi figli non si ammalino, perché tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, perché ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Ti preoccupi solo di vivere nell’agiatezza e che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne – hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei allora del tutto simile a un maiale o a un cane?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio hanno rivelato in modo davvero incisivo le mie errate prospettive in merito alla fede e la mia ricerca di benedizioni. Mi vergognavo molto. Quando credevo nel Signore, avevo inseguito benedizioni e grazia, sperando che tutta la mia famiglia fosse benedetta in virtù della mia fede. Da quando avevo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, seppure non avessi mai pregato sfacciatamente Dio chiedendo la Sua grazia, comunque non perseguivo la verità, né capivo davvero Dio. Nella mia fede, mi aggrappavo all’idea di ricevere benedizioni per cui ne avrei “Guadagna cento volte in questa vita e la vita eterna nell’età futura”. Pensavo che, siccome avevo fatto dei sacrifici per Dio, Egli mi avrebbe ricordata e benedetta, che avrebbe protetto la mia famiglia da malattie e disastri, avrebbe reso la nostra vita serena e libera da ogni terribile disgrazia. Per questo motivo, ho lasciato la mia casa e il mio lavoro per svolgere il mio dovere, totalmente felice e disposta a sopportare qualsiasi sofferenza. Ma, quando mio figlio è risultato positivo al cancro, sono rimasta costantemente impantanata nel dolore e nella preoccupazione, e ho perso la motivazione a svolgere il mio dovere. Facevo calcoli meschini su quanto mi ero spesa, quanto avevo sofferto, discutendo con Dio, incolpandoLo di non aver protetto mio figlio. La situazione che ho affrontato, così come le parole di rivelazione di Dio, mi ha mostrato che la mia prospettiva su cosa perseguire nella fede era sbagliata. Le rinunce che facevo in nome della mia fede non erano mirate a perseguire la verità e a liberarmi dalla mia indole corrotta, quanto piuttosto a ottenere in cambio la grazia e le benedizioni di Dio. Stavo conducendo transazioni con Dio, usandoLo e ingannandoLo. La mia fede aveva il solo intento di portare Dio a proteggere la mia famiglia e a garantire la nostra sicurezza e incolumità e la nostra libertà da malattie e disastri. Ero forse diversa da quelle persone religiose che mangiano il pane per saziare la fame? Ho visto quanto fosse vile la mia prospettiva su cosa perseguire. Quando me ne sono resa conto, mi sono sentita davvero in debito con Dio, e mi sono presentata davanti a Lui in preghiera, pronta a mettere la salute di mio figlio nelle Sue mani e a sottomettermi alle Sue disposizioni.

Dopo un periodo di terapia, le condizioni di mio figlio hanno iniziato a migliorare, e così anche il suo stato mentale. Mangiava normalmente e riusciva a svolgere alcuni lavori meno faticosi. Ero felicissima, specialmente quando lo vedevo cantare e ballare con suo figlio, col microfono in mano, e sembrava in perfetta salute. Sentivo che la speranza per lui aumentava, e addirittura mi dicevo: “Dal punto di vista umano, la sua malattia era una condanna a morte e dovevano rimanergli solo sei mesi di vita. Ma è già passato più tempo del previsto e lui si è ripreso così bene. È la grazia e la protezione di Dio. Se le cose continuano così, dovrebbe ristabilirsi completamente”. Però non è andata come pensavo. All’improvviso, ha iniziato a perdere l’appetito, l’addome gli si gonfiava sempre di più ogni giorno e aveva difficoltà a sedersi. Gli esami non hanno mostrato alcuna recidiva del tumore, ma la cirrosi stava peggiorando e gli stava venendo l’ascite epatica. Sentivo che la morte gli era sempre più vicina, passo dopo passo, e sono caduta di nuovo nella disperazione. Mi sono detta: “Le condizioni di mio figlio stavano chiaramente migliorando: perché sta di nuovo peggiorando? È un figlio splendido e va d’accordo con tutti. Gli amici, i parenti e i vicini, tutti parlano benissimo di lui. Non appoggia moltissimo la mia fede, ma neanche la ostacola. Perché dovrebbe avere una malattia mortale? Per tutto il mio tempo da credente, ho condiviso il Vangelo, sono sempre stata attiva nell’eseguire ogni lavoro di cui la chiesa avesse bisogno. Nonostante l’oppressione e gli arresti da parte del Partito Comunista, e nonostante l’opposizione e l’intralcio da parte dei miei parenti, non mi tiro mai indietro. Continuo a svolgere il mio dovere. Ho rinunciato a così tanto, quindi perché mi sta capitando questo? È questa la ricompensa per tutti gli anni di sacrifici?” Non lo dicevo, ma ero sopraffatta dalla sensazione che Dio fosse ingiusto. Ero pessimista, depressa e in perenne stato di confusione. Mi sentivo priva di speranza. Soffrivo terribilmente e piangevo tutto il tempo.

Addolorata, ho pregato Dio, e ho ricercato la Sua volontà nelle Sue parole. Ho letto questo passo: “La giustizia non è affatto equità o ragionevolezza; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia, è semplicemente essere equi e ragionevoli. Pochissime persone sono capaci di conoscere l’indole giusta di Dio. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: sarebbe stato giusto? In effetti, sì. Perché questo si definisce giustizia? Le persone come valutano la giustizia? Se una cosa è in linea con le nozioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però si vede che quella cosa non è in linea con le proprie nozioni (se è qualcosa che si è incapaci di comprendere), sarà allora difficile dire che Dio è giusto. Se Dio all’epoca avesse distrutto Giobbe, nessuno avrebbe detto che Dio fosse giusto. In realtà, però, che gli esseri umani siano stati corrotti o no, e che siano stati profondamente corrotti o no, Dio deve forse giustificarSi quando li distrugge? Deve forse spiegare agli esseri umani su che base agisce? Deve forse dire loro le regole che ha stabilito? Non vi è necessità. Agli occhi di Dio, chi è corrotto, e chi è incline a opporsi a Dio, non ha alcun valore; comunque Dio lo tratti, è il modo appropriato, e sono tutte Sue disposizioni. […] L’essenza di Dio è giustizia. Anche se non è facile comprendere ciò che Egli fa, tutto ciò che fa è giusto; semplicemente gli esseri umani non lo capiscono. Quando Dio consegnò Pietro a Satana, come rispose Pietro? ‘L’umanità è incapace di conoscere a fondo ciò che Tu fai, ma tutto ciò che fai racchiude la Tua buona volontà; vi è giustizia in tutto. Come posso non lodare totalmente la Tua saggezza e le Tue opere?’ Ora dovresti capire che, mentre salva l’uomo, Dio non distrugge Satana affinché gli uomini possano vedere chiaramente come e fino a che punto Satana li ha corrotti e come Dio li purifica e li salva. Alla fine, quando gli uomini avranno compreso la verità e avranno visto chiaramente il volto odioso di Satana e il peccato mostruoso della corruzione che Satana ha operato in loro, Dio distruggerà Satana, mostrando loro la Sua giustizia. Il momento in cui Dio distruggerà Satana, sarà colmo dell’indole e della saggezza di Dio. Tutto ciò che Dio fa è giusto. Benché gli esseri umani possano non essere in grado di percepire la giustizia di Dio, non dovrebbero emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa ti sembra irragionevole o se hai delle nozioni al riguardo e questo ti induce a dire che Egli non è giusto, allora sei davvero irragionevole. Vedi che Pietro trovava incomprensibili alcune cose, ma era certo che fosse presente la saggezza di Dio e che in tali cose vi fosse la Sua buona volontà. Gli esseri umani non possono comprendere a fondo tutto; vi sono tante cose che non riescono a capire. Perciò conoscere l’indole di Dio non è una cosa facile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che la Sua giustizia non è come avevo pensato, ossia perfettamente equa ed egualitaria, e non significa che si riceve nell’esatta misura in cui si dà. Dio è il Signore della Creazione e la Sua stessa essenza è giusta; quindi, che dia o che tolga, sia che riceviamo grazia sia che soffriamo nelle prove, tutto contiene la Sua saggezza. Ogni cosa è una rivelazione della Sua indole giusta. Giobbe seguì la via di Dio, temendoLo e rifuggendo il male per la vita intera. Era una persona perfetta agli occhi di Dio, ma Egli lo mise comunque alla prova. La sua fede in Dio e il suo timore nei Suoi confronti furono elevati prova dopo prova, e alla fine rese a Dio una risonante testimonianza e sconfisse completamente Satana. Poi, Dio gli apparve e lo benedisse molto di più. Questo rivelò l’indole giusta di Dio. Ho anche pensato a Paolo. Soffrì molto e viaggiò in lungo e in largo per diffondere il Vangelo del Signore, tuttavia non aveva sottomissione né paura autentiche nei confronti di Dio. Voleva solo scambiare le proprie fatiche con le benedizioni di Dio. Dopo aver lavorato molto, disse: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Le sofferenze e il contributo di Paolo erano intrisi delle sue ambizioni e dei suoi desideri ed erano di tipo transazionale. La sua indole non cambiò affatto ed egli percorreva un cammino contrario a Dio. Alla fine, fu punito da Lui. Da questo, possiamo vedere che Dio non guarda quanto le persone lavorano in apparenza, ma se Lo amano veramente e si sottomettono a Lui, se la loro indole di vita cambia o meno. Dio è davvero santo e giusto. Pensavo che sarei stata ripagata per il contributo che avevo dato, che avrei avuto indietro tanto quanto avevo contribuito. Questa è una prospettiva umana, transazionale, totalmente diversa dall’indole giusta di Dio. In quanto credente, avevo fatto sacrifici e anche alcune cose buone, ma la mia prospettiva in merito alla ricerca nella fede era sbagliata e non avevo una vera sottomissione a Dio. Continuavo a incolparLo e a resisterGli quando mio figlio si è ammalato. La mia indole di vita non era cambiata, ed ero ancora una persona che resisteva a Dio e apparteneva a Satana. Non meritavo affatto le benedizioni di Dio. Non comprendevo l’indole giusta di Dio, ed ero convinta che, visti i sacrifici che avevo fatto nel mio dovere, Dio avrebbe dovuto proteggere mio figlio e vegliare su di lui. Non stavo forse avanzando richieste a Dio sulla base di una prospettiva umana e transazionale? Ho pensato a queste parole di Dio: “Tutti hanno un’adeguata destinazione. Tali destinazioni sono determinate in base all’essenza di ciascun individuo e non hanno assolutamente nulla a che fare con altre persone. Il comportamento malvagio di un figlio non può ricadere sui suoi genitori, né la sua rettitudine può essere condivisa con i suoi genitori. La condotta malvagia di un genitore non può ricadere sui suoi figli, e la sua rettitudine non può essere condivisa con i suoi figli. Ognuno porta il peso dei propri peccati e ognuno gode delle proprie rispettive benedizioni. Nessuno può prendere il posto di un altro. Questa è giustizia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Dato che avevo sacrificato molte cose in nome della mia fede, ero sempre stata convinta che Dio avrebbe dovuto curare mio figlio. Altrimenti, Lo ritenevo ingiusto. Che concezione totalmente assurda! Non importava quanto avessi sofferto o quanto fosse alto il prezzo che avevo pagato: quello era il mio dovere, era quanto mi spettava come essere creato. Non aveva niente a che fare con la malattia di mio figlio, con il suo destino o la sua destinazione. Non dovevo usarlo come leva per negoziare, per stringere accordi con Dio. 

Un giorno, ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a capire l’essenza della mia prospettiva errata. Dio Onnipotente dice: “Non importa quante cose accadano loro, le persone che appartengono alla categoria degli anticristi non tentano mai di affrontarle ricercando la verità nelle parole di Dio, tanto meno provano a vedere le cose attraverso le parole di Dio, e questo dipende interamente dal fatto che non credono che ogni frase delle parole di Dio sia la verità. Indipendentemente dal modo in cui la casa di Dio condivide la verità, gli anticristi continuano a non essere ricettivi e, di conseguenza, non hanno la mentalità corretta, qualunque sia la situazione che si trovino ad affrontare; in particolare, quando si tratta del modo in cui si approcciano a Dio e alla verità, gli anticristi rifiutano ostinatamente di mettere da parte le loro nozioni. Il Dio in cui credono è il Dio che compie segni e prodigi, il Dio soprannaturale. Chiunque sia in grado di compiere segni e prodigi, sia esso Bodhisattva, Buddha o Mazu, lo chiamano Dio. […] Nella mente degli anticristi, Dio dovrebbe essere adorato mentre Si nasconde dietro un altare mangiando i cibi che le persone offrono, inalando l’incenso che esse bruciano, dando loro aiuto quando sono in difficoltà, mostrandoSi onnipotente e fornendo loro assistenza immediata entro i limiti di ciò che è per loro comprensibile e soddisfacendo i loro bisogni, quando le persone chiedono aiuto e sono serie nelle loro suppliche. Per gli anticristi, solo un dio come questo è il vero Dio. Mentre tutto ciò che Dio oggi fa suscita il disprezzo degli anticristi. E perché? A giudicare dalla natura essenza degli anticristi, ciò che essi richiedono non è l’opera di irrigazione, nutrimento e salvezza che il Creatore compie sulle creature di Dio, ma la prosperità e il successo in tutte le cose, per non essere puniti in questa vita e poter andare in paradiso quando muoiono. Il loro punto di vista e le loro esigenze confermano la loro essenza di ostilità nei confronti della verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 15 – Non credono nell’esistenza di Dio e negano l’essenza di Cristo (Parte prima)”). Ogni parola di Dio ha davvero colpito nel segno. Riflettendo, ho capito: avevo sempre pensato che Dio dovesse ricompensarmi e benedirmi per i sacrifici che avevo fatto e per il contributo che avevo dato nella mia fede, che avrebbe dovuto tenere la mia famiglia al sicuro, libera da disastri e malattie. Così, quando ho visto che mio figlio stava molto meglio, l’ho percepita come una grazia di Dio, ed ero riconoscente e colma di lodi nei Suoi confronti. Ma, quando è peggiorato di nuovo, volevo che Dio facesse un miracolo per curarlo. Visto che Egli non ha esaudito il mio desiderio, sono passata dall’essere tutta sorrisi all’essere piena di risentimento, arrabbiata con Lui perché non aveva tenuto conto dei miei sacrifici e del mio contributo e non aveva protetto e curato mio figlio. Mi pentivo persino di tutto quello che avevo dato e sacrificato. Ogni mio stato d’animo ruotava intorno al fatto che stessi guadagnando o perdendo qualcosa. Nella mia fede, non avevo adorato Dio e non mi ero sottomessa a Lui come Signore della Creazione, quanto piuttosto come un “idolo” che doveva soddisfare le mie richieste e benedirmi. Che differenza c’era tra me e i non credenti che adorano Buddha o Guan Yin? Non ero una vera credente! Dio Si è incarnato ed è venuto sulla terra due volte, sopportando incredibili umiliazioni, la condanna, la resistenza, la ribellione e le incomprensioni della gente. Tutto questo per impartirci le Sue parole e la Sua verità, in modo che vivessimo secondo le Sue parole, sfuggissimo alla nostra indole corrotta, e alla fine fossimo salvati. Egli ha pagato un prezzo davvero grande per salvare l’umanità. Avevo goduto di tanta grazia da parte di Dio nei miei anni di fede, ricevendo l’irrigazione e il nutrimento di innumerevoli verità. Eppure non ero affatto sincera verso Dio. E questo Lo addolora e Lo delude immensamente! Ho iniziato a sentirmi sempre più in debito con Dio, e mi sono inginocchiata davanti a Lui, mentre lacrime di rimorso e di colpa mi scendevano sul viso. Ho pregato e mi sono pentita dinanzi a Dio, dicendo: “Dio, sono una credente da tutti questi anni eppure non ho perseguito la verità. Non sono stata in grado di testimoniarTi nella malattia di mio figlio, e Ti ho deluso. Dio, desidero pentirmi dinanzi a Te e, che mio figlio guarisca o meno, sono pronta a sottomettermi al Tuo dominio e alle Tue disposizioni. Ti prego, dammi fede”. Dopo quella preghiera, è stato come se un enorme peso mi fosse scivolato di dosso e mi sono sentita molto più leggera.

Ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha fatto comprendere meglio la Sua volontà. Dio Onnipotente dice: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che egli sia benedetto o maledetto. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà compiendo il suo dovere. Benedetto è chi, dopo avere sperimentato il giudizio, viene reso perfetto e gioisce delle benedizioni di Dio. Maledetto è chi, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene reso perfetto, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che siano benedetti o maledetti, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che ricerca Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti compiere il tuo dovere solo per essere benedetto, né rifiutarti di agire per timore di essere maledetto. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: compiere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione. È attraverso il processo del compimento del proprio dovere che l’uomo gradualmente si trasforma, ed è attraverso questo processo che dimostra la sua lealtà. Stando così le cose, più sei in grado di compiere il tuo dovere, più verità riceverai e più la tua espressione diventerà reale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che svolgere il nostro dovere non ha niente a che fare con l’essere benedetti o maledetti. A prescindere dal fatto che nella fede si ottengano o no delle benedizioni, in quanto esseri creati, si dovrebbe compiere il proprio dovere per ripagare l’amore di Dio. Questo è giusto e corretto. È come i genitori che crescono i figli fino all’età adulta; i figli, in cambio, dovrebbero ripagarli con amore filiale, e farlo in modo incondizionato, senza preoccuparsi di questioni ereditarie. Ecco il minimo che una persona dovrebbe fare. Invece io non stavo pensando a come ripagare l’amore di Dio nel mio dovere. Anzi, volevo usare il compito che Egli mi aveva assegnato come leva per fare accordi con Lui, chiedendoGli grazia e benedizioni per quel poco che avevo dato e sacrificato. E, non ottenendole, davo la colpa a Dio. Non avevo coscienza e Lo avevo davvero deluso. Soprattutto dopo che mio figlio si è ammalato, ero piena di pretese, sempre a fraintendere e a incolpare Dio. Questo pensiero mi faceva davvero odiare me stessa. Mi sono detta: “Che mio figlio guarisca o meno, non incolperò mai più Dio”. In seguito, le condizioni di mio figlio hanno continuato a peggiorare. La sua salute declinava in maniera evidente di giorno in giorno. Sebbene questo mi addolorasse e soffrissi, non avanzavo più richieste a Dio.

Un giorno, ho letto queste parole di Dio: “Dio ha già pianificato completamente la genesi, l’avvento, la durata della vita, la fine di tutte le Sue creature, nonché la loro missione nella vita e il ruolo che svolgono nell’intera umanità. Nessuno può modificare tali cose; questa è l’autorità del Creatore. L’avvento di ogni creatura, la sua missione nella vita, il termine della sua vita: tutte queste leggi sono state decretate da Dio molto tempo fa, così come Dio ha decretato l’orbita di ogni corpo celeste; quale orbita seguano tali corpi celesti, per quanti anni, in che modo orbitino, quali leggi seguano: tutto questo è stato decretato da Dio molto tempo fa e rimane immutato da migliaia, decine di migliaia, centinaia di migliaia di anni. Questo è decretato da Dio e questa è la Sua autorità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). È vero. Dio è il Signore della Creazione ed è Lui a stabilire la durata della nostra vita. Quanto a lungo viviamo, quanto soffriamo nel corso dell’esistenza e quanto siamo benedetti, è tutto nelle mani di Dio. Egli non prolungherà la vita di qualcuno solo perché costui ha compiuto buone azioni su questa terra, e non porrà termine alla sua vita in anticipo perché ha compiuto molto male. Che si tratti di una brava o di una cattiva persona, è Dio a stabilire la durata della vita di ciascuno. Nessuno può cambiare questo. Dio ha stabilito molto tempo fa quanto sarebbe stata lunga la vita di mio figlio. Tutto ciò che fa è giusto e io devo solo sottomettermi al Suo dominio e alle Sue disposizioni. Capire ciò ha alleviato parte del mio dolore. Sapevo che, indipendentemente dalle condizioni di mio figlio, dovevo compiere il mio dovere di essere creato e ripagare l’amore di Dio.

A marzo di quest’anno, abbiamo reso l’estremo saluto a mio figlio. Grazie alla guida delle parole di Dio, sono stata in grado di affrontare correttamente la sua dipartita e ho sofferto molto meno. In questi due anni, da quando lui ha iniziato a stare male, sebbene abbia sofferto molto, attraverso la rivelazione di questo dolore e di questo test, sono riuscita a vedere i miei spregevoli obiettivi, la mia corruzione e le impurità nella ricerca di benedizioni nella mia fede. Conosco anche meglio l’indole giusta di Dio e Gli non avanzerò mai più richieste folli. Ora sono in grado di sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Questa esperienza mi ha davvero dimostrato che, a prescindere da ciò che possa accadere e dal fatto che una cosa possa sembrarci buona o cattiva, fintanto che preghiamo Dio e ricerchiamo la verità, possiamo trarne beneficio e guadagno.


39. Determinata a rimanere su questo cammino

di Han Chen, Cina

Alcuni anni fa, sono stata arrestata dalla polizia per aver predicato il Vangelo. Il Partito Comunista mi ha condannata a tre anni per “aver coordinato e utilizzato un’organizzazione religiosa per minare l’applicazione della legge”. Scontata la condanna, pensavo di poter finalmente partecipare di nuovo alle riunioni e riprendere i miei doveri. Non immaginavo che la polizia avrebbe continuato a sorvegliarmi e a limitare la mia libertà. Quando i miei genitori mi hanno portata in commissariato per registrare il mio indirizzo di residenza, l’agente incaricato della mia supervisione mi ha detto con ferocia: “Devi comunicarlo a me se vuoi uscire dalla zona, e ti è proibito lasciare questa città o andare all’estero per cinque anni. Inoltre, non ti è concesso di praticare la tua fede né partecipare alle riunioni. Se scopro che hai partecipato a riunioni religiose, ti rimetto subito in prigione. E non credere che ne uscirai più!” Temendo che potessi essere arrestata di nuovo, i miei genitori hanno chiesto a mia sorella maggiore di tenermi d’occhio, per assicurarsi che non leggessi le parole di Dio o contattassi qualche fratello o sorella. Mia sorella mi ha trovato un lavoro come commessa; se mi capitava di fare tardi, mi chiamava per chiedere: “Dove sei? Cosa stai facendo?” Una volta, si è accorta che leggevo le parole di Dio sul tablet e mi ha fatto pressione per sapere se era proprio quello che stavo leggendo, e ha anche cercato di strapparmi di mano il tablet. Ho subito risposto che era solo un romanzo e mi ha lasciata in pace. Da allora, ho dovuto nascondermi sotto le coperte per leggere le parole di Dio solo dopo che si era addormentata.

Un giorno, mia sorella ha trovato alcune parole di Dio che avevo messo per iscritto e mi ha chiesto: “Hai ancora fede e partecipi alle riunioni, vero?” Ho risposto arrabbiata: “Avere fede e adorare Dio è giusto e appropriato. Lasciami stare!” Allora, si è precipitata a chiamare nostra sorella maggiore che, appena varcata la soglia, mi ha dato uno schiaffo sul volto, urlandomi contro: “Come osi credere ancora? Da quando sei stata in prigione, la mamma non ha fatto che piangere a dirotto ogni singolo giorno, quasi al punto di perdere la vista. Se ti rimandano lì dentro, pensa a cosa succederà a lei! Non puoi lasciar perdere questa storia di Dio e darle una tregua per una volta?” Sentirle dire questo era quasi insopportabile, e non ho potuto trattenere le lacrime. Mia madre era stata così amorevole con me fin da quando ero bambina e, ora che ero cresciuta, la stavo facendo preoccupare per me. Se fossi stata arrestata di nuovo, sarebbe riuscita a gestire la situazione? Sentivo una certa debolezza, così ho subito pregato Dio, chiedendoGli di proteggere il mio cuore. In seguito, ho letto queste Sue parole: “Dio ha creato questo mondo e vi ha introdotto l’uomo, un essere vivente cui ha concesso la vita. Poi l’uomo è arrivato ad avere genitori e parenti, e non è più stato solo. Fin da quando ha posato gli occhi sul mondo materiale, è stato destinato a esistere all’interno dell’ordinamento di Dio. Il Suo alito di vita sostiene ogni singolo essere vivente per tutta la crescita, fino all’età adulta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Ogni mio respiro viene da Dio. È stato Lui a vegliare su di me e a proteggermi mentre crescevo. Se qualcuno è stato gentile o disponibile con me, è perché Dio lo ha predisposto. Anche la famiglia in cui sono nata e il tipo di genitori che ho avuto sono stati decisi e predisposti da Dio. Dovrei ringraziare Dio e ripagare il Suo amore, per avermi fatta crescere senza incidenti, per avermi lasciata vivere fino a oggi. Sarebbe da sconsiderata rinnegare Dio o tradirLo a causa dei sentimenti che provo per la mia famiglia. Mia madre era preoccupata per me e la sua salute stava peggiorando. Non era tutta colpa del Partito Comunista? Se non mi avessero arrestata e perseguitata, i miei genitori non avrebbero avuto paura. Il Partito Comunista mi perseguitava e feriva i miei cari allo scopo di indurmi a tradire Dio. Non avrei permesso che i suoi piani andassero a buon fine! A quel punto, ho ritrovato la mia determinazione: per quanto la mia famiglia si potesse mettere in mezzo, dovevo credere in Dio e seguirLo. Dopodiché, ho continuato a lavorare e, nel frattempo, partecipavo anche alle riunioni e condividevo il Vangelo.

Una mattina di febbraio del 2017, mi stavo preparando per andare al lavoro quando mi è arrivata una chiamata. Un uomo di nome Chen, caposezione della Commissione Affari Politici e Legali, mi ha detto: “Vieni entro i prossimi due giorni a firmare una dichiarazione in cui affermi di non credere in Dio. Tutti gli altri credenti della zona che sono stati arrestati e rilasciati hanno già firmato, tu sei l’unica rimasta”. Mi sono arrabbiata molto. La mia fede prevede solo la mia partecipazione alle riunioni e la lettura delle parole di Dio, ma è il motivo per cui mi hanno messa in prigione e torturata, e per cui hanno cercato di farmi forzatamente il lavaggio del cervello. Ora che ero fuori, mi tenevano ancora sotto controllo, cercando di costringermi a firmare una dichiarazione con cui rinunciavo alla mia fede. Avrebbero fatto di tutto per indurmi a tradire Dio. Erano veramente spregevoli e malvagi! Non potevo permettere che l’inganno di Satana avesse successo. Ma poi mi sono chiesta: “Se gli rispondo che non ho intenzione di firmare, la Commissione Affari Politici e Legali mi rimanderà in prigione? Non voglio tornare in carcere e vivere quella vita disumana”. Alla luce di questo, gli ho risposto: “Sono impegnata con il lavoro nei prossimi due giorni e non ho tempo. Verrò appena possibile”. Con mia sorpresa, la mattina dopo, il capo Chen mi ha mandato un messaggio che diceva: “La tua tessera di assicurazione sanitaria è arrivata. Passa a prenderla oggi”. Ho guardato il messaggio e ho pensato tra me e me: “Non ho mai richiesto una tessera di assicurazione sanitaria. È uno dei trucchi di Satana?” Mi è tornata in mente una cosa che Dio ha detto: “Dovete essere continuamente vigili e in attesa, e intensificare la preghiera al Mio cospetto. Dovete riconoscere i vari complotti e gli astuti intrighi di Satana, riconoscere gli spiriti, conoscere gli uomini, e saper distinguere tutti i tipi di persone, di eventi e di cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 17”). Le parole di Dio mi hanno ricordato che Satana usa molti stratagemmi. Dicendo che tutti i credenti della zona che erano stati arrestati e poi rilasciati avevano firmato tranne me, il capo Chen stava cercando di ingannarmi per farmi andare lì. Dato che in quell’occasione aveva fallito, ha usato il pretesto della tessera di assicurazione sanitaria come esca. Era davvero astuto. Dopo averci riflettuto, ho deciso di non andare.

Il mattino seguente, mentre ero al lavoro, mio padre si è precipitato da me. Con fare agitato, mi ha detto: “Ieri il capo Chen mi ha convocato nel suo ufficio di prima mattina. Mi ha detto che stanno facendo un’indagine speciale per verificare se tu stia ancora praticando la tua fede. Se firmi il foglio in cui affermi di non credere, allora potresti condurre una vita normale come tutti gli altri, e nessuno ti controllerà o ti verrà a cercare. Ma, se non lo fai, sarai mandata in prigione per essere riformata. Ascoltami: rinuncia alla tua fede, vai a firmare e basta!” Ero indignata e disgustata dalle sue parole. Gli ho risposto: “Papà, tu sai che credere in Dio è il cammino giusto. Quindi, come posso rinunciare alla mia fede per paura delle persecuzioni? I disastri stanno diventando gravi ora. Dio Onnipotente, il Salvatore, esprime la verità per salvare le persone dal peccato e dai disastri. Questa è la nostra unica opportunità di salvezza. Se rinneghiamo la nostra fede, sicuramente periremo nei disastri. I membri del Partito Comunista arrestano e perseguitano rabbiosamente i credenti, costringendoli a tradire Dio e a finire puniti all’inferno insieme a loro. Firmando quel documento tradirei Dio e, alla fine, verrei distrutta! Non posso farlo!” Mio padre, spaventato e nervoso, ha ribattuto: “Se non firmi, la polizia ti rimetterà subito in prigione. Vuoi davvero soffrire di nuovo lì dentro? Anche se non ti interessa di te stessa, pensa a tua sorella minore. Il Partito Comunista prende di mira tutta la famiglia di un credente. Guarda tua sorella maggiore. Ha frequentato un istituto magistrale, ma non ha passato lo screening politico a causa della tua fede e non è riuscita a trovare lavoro in una buona scuola elementare. Anche tua sorella minore sta per conseguire un titolo presso un istituto magistrale e quest’anno comincerà a cercare lavoro; se non firmi, nemmeno lei passerà lo screening politico e sicuramente non troverà un buon lavoro. Non stai forse rovinando il suo futuro? Ascoltami, stringi i denti e firma. Non puoi semplicemente credere in segreto? A cosa serve essere così testarda?” Guardavo il volto smunto di mio padre, con le lacrime agli occhi, talmente ansioso che sulla bocca gli si era formata una crosta secca; stavo malissimo ed ero combattuta: “Se firmo, tradirò Dio, e sarò segnata con il marchio della bestia, il marchio che deriva dall’aver disonorato Dio, cosa che mi procurerà la Sua disapprovazione. Ma, se non lo faccio, mia sorella non supererà lo screening politico e il suo futuro ne verrà compromesso. Tutta la mia famiglia mi odierà per il resto della mia vita. E se non firmo e la polizia mi rimette in prigione e mi tortura? E se mi picchiassero a morte?” Questi pensieri facevano male come lame nel petto. Non sapevo cosa scegliere. Ho detto a mio padre: “Fammici pensare”. Rimasta sola, ho pregato Dio, in lacrime: “Dio, il mio cuore è debole; Ti prego, dammi fede e forza, e guidami a rimanere salda nella mia testimonianza”.

Dopo aver pregato, ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando le persone devono ancora essere salvate, le loro vite subiscono il disturbo e addirittura il controllo di Satana. In altri termini, le persone non ancora salvate sono prigioniere di Satana, senza libertà, Satana non ha rinunciato a loro, non sono qualificate e non hanno diritto a adorare Dio, e sono inseguite da vicino e crudelmente attaccate da Satana. Tali persone non hanno alcuna felicità, alcun diritto a un’esistenza normale, e inoltre alcuna dignità di cui parlare. Solo se ti ergi e combatti contro Satana, utilizzando la tua fede in Dio, la tua obbedienza e il timore nei Suoi confronti come armi con le quali combattere una battaglia di vita o di morte contro Satana, in modo tale da sconfiggerlo completamente e che egli se la dia a gambe e diventi un codardo tutte le volte che ti vede, abbandonando completamente i suoi attacchi e le sue accuse contro di te, solo allora sarai salvato e diverrai libero. Se sei deciso a distaccarti completamente da Satana, ma non sei equipaggiato con le armi che ti aiuterebbero a sconfiggerlo, sarai ancora in pericolo. Con il passare del tempo, quando sarai stato così tanto torturato da Satana che in te non sarà rimasto un briciolo di forza, ma non essendo comunque ancora in grado di rendere testimonianza, non essendoti ancora completamente liberato dalle accuse e dagli attacchi di Satana contro di te, allora avrai una piccola speranza di salvezza. Alla fine, quando verrà proclamata la conclusione dell’opera di Dio, sarai ancora nelle grinfie di Satana, incapace di liberarti e così non avrai mai una possibilità o una speranza. Quindi, è sottinteso che tali persone rimarranno completamente prigioniere di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che la persecuzione del Partito Comunista e l’interferenza della mia famiglia erano tentazioni e attacchi di Satana. Ho pensato a quando Giobbe fu tentato da Satana. Tutto ciò che possedeva gli fu rubato e perse anche i suoi figli. Il suo corpo si ricoprì di pustole, la sua stessa moglie lo attaccò, e gli disse di abbandonare Dio e di morire; ma Giobbe non si lamentò mai di Dio, né Lo rinnegò. Anzi, Lo lodò con queste parole: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Giobbe trionfò sulle tentazioni di Satana attraverso la sua fede e il suo timore nei confronti di Dio. Testimoniando Dio con forza, svergognò e sconfisse Satana. Dopo che sono uscita di prigione, il Partito Comunista ha usato la mia famiglia per costringermi a firmare un documento in cui rinunciavo alla mia fede. Era una tentazione e un attacco di Satana. Satana stava usando l’amore che nutrivo per la mia famiglia e la preoccupazione per il futuro di mia sorella per farmi tradire Dio. Se avessi difeso la mia famiglia e i miei interessi carnali tradendo Dio, non sarei stata schiava di Satana? Sapevo che non potevo cadere nei suoi tranelli, e che dovevo, invece, seguire l’esempio di Giobbe, testimoniando Dio e umiliando Satana.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche obbedire a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è servirle, e lavorare per l’umanità e servire l’opera di Dio e il Suo piano di gestione. Per quanto malevola sia la sua natura e per quanto malvagia la sua sostanza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: essere al servizio di Dio e fungere da completamento di Dio. Tali sono l’essenza e la posizione di Satana. La sua sostanza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina al servizio di Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Leggere queste parole mi ha fatto comprendere l’autorità e la sovranità di Dio. Per quanto selvaggio sia, Satana è solo una pedina nelle mani di Dio, uno strumento al Suo servizio. Ho ripensato al mio arresto e alla tortura da parte del Partito Comunista. Quando la mia carne era debole, le parole di Dio hanno rafforzato la mia fede e mi hanno guidata in ogni difficoltà. Una volta tornata in libertà, il Partito Comunista ha proseguito a controllarmi, e anche la mia famiglia, ingannata dalle sue menzogne, ha continuato a sorvegliarmi e a ostacolare la mia fede. Ma, attraverso la guida delle parole di Dio, sono giunta a comprendere alcune verità, ho trionfato su tentazione dopo tentazione, e la mia determinazione a seguire Dio si è rafforzata. Tutto ciò mi ha dimostrato che Satana è solo uno strumento di Dio per perfezionare il Suo popolo eletto. Non c’era nulla di cui aver paura. Dio governa ogni cosa, è responsabile del destino di tutti. La mia vita e la mia morte sono nelle Sue mani. Se mia sorella riuscirà a trovare un lavoro, che tipo di futuro avrà, tutte queste cose sono determinate da Dio. Il Partito Comunista non può nemmeno controllare il proprio destino; quindi, come potrebbe dominare la mia vita e la mia morte, e il futuro di mia sorella? Anche se un giorno dovessi essere di nuovo arrestata e torturata dalla polizia, accadrebbe perché Dio lo ha permesso. Dovevo affidarmi a Lui e rimanere salda nella mia testimonianza. Se avessi avuto a cuore la mia esistenza, mi fossi preoccupata degli interessi della mia famiglia e avessi firmato quel foglio tradendo Dio, sarebbe stato un marchio di vergogna. Pur rimanendo in vita, sarei stata solo un cadavere ambulante. Quel pensiero mi ha dato la forza di resistere a qualsiasi tentazione e attacco di Satana, e di rimanere salda nella mia testimonianza e umiliarlo!

Quella sera, dopo essere tornata a casa, mia sorella maggiore mi ha urlato contro: “La Commissione Affari Politici e Legali ti ha dato tre giorni di tempo. Domani è l’ultimo. Hai intenzione di firmare quella dichiarazione o no? Mamma e papà stanno diventando vecchi, sono costantemente preoccupati per te. Non riuscivano a mangiare né a dormire nei tre anni in cui sei stata in prigione. Ora sei fuori, ma vivono ancora con il cuore in gola. Non ti importa di deluderli in questo modo? Ce l’hai una coscienza? Credi che moriresti se firmassi quel foglio?” Mi sono resa conto che quello era Satana che usava di nuovo la mia famiglia per attaccarmi. Ho pensato alle parole di Dio: “Devi possedere nell’intimo il Mio coraggio, e quando si tratta di affrontare parenti che non credono devi avere dei princìpi. Ma per amor Mio devi anche fare in modo di non cedere a nessuna forza oscura. Confida nella Mia saggezza per percorrere la via della perfezione; non permettere mai alle macchinazioni di Satana di avere il sopravvento. Convoglia tutti i tuoi sforzi nel mettere il tuo cuore dinanzi a Me e Io ti conforterò portandoti pace e felicità. Non sforzarti di essere in un certo modo davanti agli altri; non ha più valore e peso il fatto di soddisfarMi? Nel soddisfarMi non sarai colmato ancor più fino alla fine dei tuoi giorni di pace e felicità imperiture?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio mi hanno dato forza. La fede in Dio è il cammino giusto, e dovevo continuare ad avere fede in Lui e seguirLo a qualunque costo. Il Partito Comunista ha ingannato i miei familiari e fatto pressione su di loro per impedirmi di avere fede. Questo mi ha mostrato ancor più chiaramente l’essenza demoniaca del Partito Comunista di odio nei confronti della verità e di ostilità a Dio. L’ho detestato e respinto dal profondo del mio cuore. Pur senza alcuna comprensione o sostegno da parte della mia famiglia, dovevo rimanere salda nella mia testimonianza e umiliare Satana. Con questo pensiero in mente, ho risposto a mia sorella: “Il fatto che mamma e papà non riescano a mangiare né a dormire bene e siano costantemente preoccupati non è forse colpa esclusivamente del Partito? È giusto e appropriato credere in Dio, essere una brava persona e seguire il giusto cammino. Ma il Partito non solo mi ha arrestata, ci ha anche lasciati senza via d’uscita. È il Partito il colpevole!” In quel momento, mi ha chiamata mia sorella maggiore. Esigeva una risposta: “Hai intenzione di firmare domani o no? Hai solo due scelte. O firmi quel foglio, assicurando che non credi in Dio, e continui a lavorare, a guadagnare soldi e a vivere una buona vita, oppure non firmi e aspetti che ti sbattano in prigione!” Ho risposto con fermezza: “Anche se dovessi tornare in prigione, non firmerò quel foglio!” Ha riattaccato furiosa, mentre l’altra mia sorella mi ha semplicemente ignorata.

In seguito, mi sono spostata fuori città per svolgere i miei doveri. Ogni volta che ripenso a quell’esperienza, provo un senso di sicurezza nel cuore. Sento che è stata la scelta migliore che abbia mai fatto e non me ne pentirò mai.


40. Le conseguenze del compiere il mio dovere senza impegno

di Linda, Italia

Nel 2019 io e sorella Anita siamo state incaricate del lavoro di progettazione artistica nella chiesa. All’inizio in quel dovere c’erano molti principi che non afferravo, così Anita condivideva pazientemente con me e si occupava da sola della maggior parte del lavoro. In seguito ho saputo che aveva svolto quel dovere per due anni e che aveva una certa esperienza, e in ogni cosa, dalla risoluzione dei problemi nelle riunioni al riepilogo del lavoro, il suo pensiero era più completo del mio. Quando fratelli e sorelle sollevavano delle domande, aveva sempre buone soluzioni. Rispetto a lei ero decisamente molto indietro. Mi chiedevo: “Quante sofferenze dovrò attraversare e che prezzo dovrò pagare per essere come Anita? Visto che lei ha più esperienza e si fa carico di un fardello maggiore, lascerò che sia lei a svolgere una parte più consistente del lavoro”.

Prima di fare il riepilogo di ogni lavoro, Anita mi chiedeva di fare una riflessione preparatoria su come condividere in modo da risolvere i problemi, e io pensavo: “È un grosso impegno. Oltre a fare un riepilogo dei problemi riscontrati nel nostro dovere, devo trovare le parole di Dio e i principi adatti a essere condivisi per trovare una soluzione. Non ho una grande esperienza, soprattutto per quanto riguarda gli aspetti professionali. Per fornire una soluzione dovrei darmi molto da fare a reperire tutte le informazioni e ricercare una condivisione sulle cose che non comprendo: ci vorrebbe molto tempo e impegno. Dato che Anita se ne intende, può occuparsi lei dei riepiloghi. Meglio che lo faccia lei”. E così ci ho messo una pietra sopra. Durante il riepilogo, quando Anita mi chiedeva cosa ne pensassi, rispondevo: “Non me ne intendo, è meglio che al riepilogo ci pensi tu”. A volte, quando si pianificava la direzione da prendere nello studio, mi chiedeva se volessi partecipare dandole consigli e aiutandola a evitare potenziali problemi. Mi dicevo: “È sempre stata Anita la responsabile dei nostri studi. Per partecipare dovrei rifletterci e studiare cose su cui non ho una conoscenza molto approfondita. È troppo faticoso! Meglio che me ne tenga fuori”. Così respingevo la sua proposta.

Tempo dopo abbiamo studiato una nuova tecnica di disegno che ci ha dato un sacco di difficoltà e problemi, ma Anita li ha discussi e risolti insieme a noi. Non conoscendo bene quella tecnica, non mi si chiarivano le idee neanche se mi facevo spiegare le cose due volte, e ho pensato: “Com’è faticoso acquisire nuove competenze in questo campo. Questa volta non credo che mi lascerò coinvolgere. E comunque c’è Anita, può aiutarci lei a imparare”, e ho smesso di dedicarmi allo studio con attenzione. Capitava che non proferissi parola tutto il tempo o mi mettessi a lavorare ad altre cose. Quando Anita mi chiedeva i miei pensieri e idee, rispondevo sempre in tono noncurante che non ne avevo. Il fardello che portavo nel mio dovere è diventato sempre più scarso e quando seguivo il lavoro non mi accorgevo più dei problemi. In quel periodo avvertivo quotidianamente un vuoto nel cuore e sono diventata sempre più negativa. Sentivo di avere una scarsa levatura e di non essere all’altezza del dovere.

Un giorno, dopo aver discusso del lavoro con me, Anita ha detto: “Sebbene tu svolga questo dovere da un po’, dici sempre di essere inesperta o che non capisci. In realtà non vuoi assumerti alcun fardello né impegnarti. Se a me vengono delle buone idee è perché prego spesso, mi affido a Dio e ricerco i principi per capire le cose. Soprattutto quando ci sono questioni professionali che non comprendiamo dobbiamo prendere l’iniziativa di studiarle, altrimenti come potremmo fare bene il nostro dovere?” Poi ha aggiunto che quando incontrava delle difficoltà si affidava a Dio e cercava delle soluzioni. Tuttavia in quel periodo non avevo ancora la minima comprensione del mio problema. Anzi, mi pareva che fosse Anita a non capire le mie difficoltà, per cui non ho accettato i suoi consigli e non ho riflettuto su me stessa.

Poco tempo dopo, Anita ha ricevuto un altro incarico. Quando se n’è andata sono diventata molto triste, perché di fronte a così tanto lavoro non sapevo da dove cominciare. Ho pensato: “Se mi occupo di questo lavoro, come mai non sono ancora capace di farlo?” È stato lì che mi sono ricordata di quello che mi aveva detto Anita. Era proprio vero che non mi ero assunta alcun fardello nel mio dovere? Ho pregato Dio per chiederGli di guidarmi a riflettere e conoscere me stessa. Ho letto questo passo della parola di Dio: “Il più delle volte, non siete capaci di rispondere in merito a questioni di lavoro. Alcuni di voi sono coinvolti nel lavoro, ma non avete mai chiesto come stia procedendo, né lo avete mai considerato con attenzione. Data la vostra levatura e conoscenza, dovreste almeno sapere qualcosa, perché tutti voi avete partecipato a questo lavoro. Allora perché la maggior parte di voi non dice niente? È possibile che davvero non sappiate cosa dire, che non sappiate se le cose vadano bene o meno. Possono esserci due ragioni per questo: una è che siete totalmente indifferenti, non vi siete mai preoccupati di certe cose, e le avete sempre trattate solamente come un compito da portare a termine; l’altra è che siete irresponsabili e non disposti a preoccuparvi di tali questioni. Se davvero ti importassero e tu fossi veramente dedito, avresti un’opinione e un’idea in merito a ogni cosa. Non avere opinioni né idee spesso deriva dall’essere indifferenti e apatici, e dal non assumersi alcuna responsabilità. Non sei sollecito nei confronti del dovere che assolvi, non ti assumi alcuna responsabilità, non sei disposto a pagare alcun prezzo o a lasciarti coinvolgere. Non ti applichi affatto, né sei disposto a investire maggiore energia; ti accontenti di essere un subalterno, il che non è diverso da come un non credente lavora per il proprio capo. Questo tipo di adempimento di un dovere non è gradito a Dio e non Lo soddisfa. Non ottiene la Sua approvazione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). La parola di Dio rivelava il mio stato in modo preciso. Lavorando in coppia con Anita e parlando del lavoro con lei, non avevo mai avuto opinioni o idee mie. Avevo sempre creduto che fosse perché ero inesperta in quel campo o nel lavoro. Solo dopo aver letto la parola di Dio ho capito che era per colpa della mia negligenza e irresponsabilità. Se ripenso al tempo trascorso lavorando con Anita, ogni volta che avevo un problema professionale non me ne ero mai preoccupata. Usavo la mia scarsa esperienza nel dovere e la mia poca comprensione dei principi come pretesti per sottrarmi al problema e aggirarlo. Quando si parlava di lavoro, mi limitavo ad ascoltare, senza mai rifletterci con attenzione. Spesso avevo detto in presenza di Anita che non capivo, che non ero capace e che lei aveva più esperienza nel lavoro, ma non erano che scuse. Il mio vero obiettivo era ottenere la sua solidarietà e comprensione per fare sì che lei lavorasse più di me e io potessi continuare a godere del tempo libero. Ero così subdola e falsa! Poiché ero incaricata di svolgere quel dovere da più di un anno e avevo delle competenze professionali, se fossi stata responsabile e avessi studiato diligentemente avrei avuto delle opinioni mie nel discutere del lavoro. Forse avrei anche potuto occuparmi io del lavoro quando Anita era stata trasferita. Non avevo fatto altro che essere irresponsabile nel mio dovere, come chi lavora solo per la paga, tirando avanti, vivendo alla giornata, mettendoci il minimo dell’impegno e della preoccupazione. Non mi ero mai curata di come fare le cose a dovere, impegnarmi al meglio e adempiere alle mie responsabilità. Mi ero limitata a cavarmela nel mio dovere, pensando solo a come evitare la sofferenza carnale. Non avevo avuto la minima considerazione della volontà di Dio. Come potevo affermare di avere posto per Lui nel mio cuore? Come poteva non detestarmi per il mio atteggiamento verso il mio dovere?

Poi ho letto un altro passo della parola di Dio: “Il Signore Gesù una volta disse: ‘Perché a chiunque ha, sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chiunque non ha, sarà tolto anche quello che ha’ (Matteo 13:12). Qual è il significato di queste parole? Significano che, se nemmeno svolgi il tuo dovere o il tuo lavoro oppure non ti ci dedichi anima e corpo, Dio ti toglierà ciò che un tempo ti apparteneva. Cosa significa ‘togliere’? Come fa sentire le persone? Può darsi che tu non riesca a ottenere quello che la tua levatura e i tuoi talenti avrebbero potuto permetterti, non provi nulla al riguardo, e sei proprio come un non credente. Ecco cosa significa che Dio ti toglie ogni cosa. Se nel tuo dovere sei negligente, non paghi un prezzo e non sei sincero, Dio ti toglierà ciò che una volta ti apparteneva, Si riprenderà il tuo diritto di compiere il tuo dovere e non te lo concederà. Poiché Dio ti ha conferito talenti e levatura, ma tu non hai svolto adeguatamente il tuo dovere, non ti sei speso per Dio né hai pagato un prezzo, e non ci hai messo il cuore, Dio non solo non ti benedirà, ma ti toglierà anche quello che possedevi una volta. Dio conferisce doni alle persone, assegnando loro capacità particolari, nonché intelligenza e saggezza. Come vanno sfruttati questi doni? Devi dedicare al tuo dovere le tue capacità particolari, i tuoi doni, la tua intelligenza e saggezza. Devi usare il cuore e applicare al tuo dovere tutto ciò che sai, tutto ciò che capisci e tutto ciò che sai realizzare. In tal modo, sarai benedetto. Cosa significa essere benedetti da Dio? Cosa provano le persone al riguardo? Che sono state illuminate e guidate da Dio, e che hanno un percorso nell’adempimento del loro dovere. Ad altre persone potrà sembrare che la tua levatura e le cose che hai imparato non ti consentano di portare a termine le cose; però, se Dio opera e ti illumina, non solo sarai in grado di capire e di fare tali cose, ma anche di farle bene. Alla fine, arriverai persino a stupirti di te stesso: ‘Non ero così abile, ma ora ci sono molte più cose dentro di me, e tutte positive. Non ho mai studiato quelle cose, ma ora, di colpo, le capisco tutte. Come ho fatto a diventare all’improvviso così intelligente? Come mai ora ci sono tante cose che so fare?’ Non riuscirai a spiegartelo. Questa è l’illuminazione e la benedizione di Dio, il modo in cui Dio benedice le persone. Se non è questo ciò che provi quando svolgi il tuo dovere o il tuo lavoro, allora non sei stato benedetto da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). Dopo avere meditato sulla parola di Dio, ho capito che Egli benedice le persone oneste e chi si spende sinceramente per Lui. Più una persona è solerte e cerca di migliorare nel proprio dovere, più lo Spirito Santo la illumina, e più risultati questa persona produce nel suo dovere. Se invece fa il suo dovere con l’inganno, senza impegnarsi e pagare un prezzo, non progredisce mai, non riceve alcun beneficio dal proprio dovere e può arrivare a perdere ciò che avrebbe potuto ottenere. In quel momento mi sono ricordata l’esperienza che mi aveva raccontato Anita. La verità era che all’inizio c’erano molti aspetti del lavoro che non capiva, ma aveva spesso confidato le sue difficoltà a Dio pregando, ricercando e meditando profondamente, condividendole e riepilogandole insieme agli altri, e inconsapevolmente era stata illuminata dallo Spirito Santo riuscendo sempre a farsi venire in mente nuove idee. Aveva fatto sempre più progressi diventando sempre più efficiente nel suo dovere. Io, invece, avevo cercato di mantenere lo status quo, non sforzandomi di progredire, pensando a godermi il tempo libero senza mai voler soffrire né pagare un prezzo. Di conseguenza, non avevo mai raggiunto il mio potenziale. Proprio come dicono le parole di Dio: “A chiunque non ha, sarà tolto anche quello che ha” (Matteo 13:12). Dio detestava l’atteggiamento negligente e irresponsabile che avevo avuto nei confronti del mio dovere. Mi sono resa conto che, se non mi fossi pentita, Dio mi avrebbe certamente ripudiata e alla fine avrei perso del tutto la possibilità di compiere il mio dovere. Questo pensiero mi ha spaventata, così ho subito pregato Dio per pentirmi e cercare la Sua guida nella ricerca di una via di pratica.

In seguito, ho letto questo passo della parola di Dio: “In che modo dovresti intendere i doveri? Come qualcosa che il Creatore, Dio, incarica di fare; è così che nascono i doveri delle persone. L’incarico che Dio ti affida è il tuo dovere, ed è perfettamente naturale e giustificato che tu compia il tuo dovere come Dio esige. Se ti è chiaro che questo dovere è un incarico da parte di Dio, che si tratta del Suo amore e della Sua benedizione che discendono su di te, allora sarai in grado di accettare il tuo dovere con un cuore che ama Dio, sarai in grado di avere a cuore la Sua volontà mentre esegui il tuo dovere, e saprai superare ogni difficoltà per soddisfarLo. Coloro che si spendono veramente per Dio non potrebbero mai rifiutare il Suo incarico; non potrebbero mai rifiutare alcun dovere. Qualunque sia il dovere che Dio ti affida, indipendentemente dalle difficoltà che comporta, non dovresti rifiutarlo, ma accettarlo. Questo è il cammino di pratica, ossia praticare la verità e offrire tutta la tua devozione in tutte le cose al fine di soddisfare Dio. Qual è il fulcro della questione? È nelle parole ‘in tutte le cose’. ‘Tutte le cose’ non significa necessariamente le cose che ti piacciono o che sei bravo a fare, e tanto meno le cose che ti sono familiari. A volte ci saranno cose in cui non sei bravo, cose che dovrai imparare, cose difficili, o cose per cui dovrai soffrire. Tuttavia, indipendentemente da cosa si tratti, se ti è stato affidato da Dio, devi accettarlo da parte Sua e, una volta accettatolo, devi adempiere bene al tuo dovere, offrendogli tutta la tua devozione e soddisfacendo la volontà di Dio. Questo è il cammino di pratica” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo avere riflettuto su queste parole di Dio mi sono sentita profondamente ispirata. Un dovere è un incarico ricevuto da Dio, e non importa se siamo bravi a svolgerlo o meno, né che esso sia semplice o complesso: proviene da Dio, quindi dobbiamo essere responsabili e il più leali possibile. Solo facendo del nostro meglio e adempiendo alle nostre responsabilità possiamo ricevere la guida di Dio. Ho ripensato a tutte le volte che avevo giurato a Dio che avrei svolto con lealtà i miei doveri per ripagare il Suo amore. E invece, ora che il dovere era un po’ più complicato e impegnativo e dovevo soffrire e pagare un prezzo, mi limitavo a cavarmela alla meglio e cercavo di evitarlo. Quando me ne sono resa conto mi sono sentita in debito con Dio e indegna di godere del Suo amore. Non potevo continuare così. Dovevo praticare secondo la parola di Dio, trattare i miei doveri con sincerità e adempiere alle mie responsabilità per evitare un giorno di avere rimpianti.

Così, da quel momento, ho preso l’iniziativa e iniziato ad approfondire e a familiarizzare con il lavoro che una volta non mi era familiare e, quando mi imbattevo in problemi complessi, non cercavo più di evitarli, prendendo invece l’iniziativa di discuterne e risolverli insieme a fratelli e sorelle e, se non capivo, chiedendo loro di insegnarmi. A poco a poco ho cominciato a padroneggiare i dettagli e ho acquisito le capacità di fornire soluzioni adatte quando gli altri si imbattevano nelle difficoltà. Quando tiravo le somme del lavoro svolto, sulle prime non avevo idee ed ero ancora tentata di sottrarmi, ma poi mi ricordavo di quanto avevo letto nella parola di Dio e abbandonavo consapevolmente la carne, concentrandomi sui problemi presenti nel nostro dovere e impegnandomi a cercare i principi e reperire informazioni. Dopo aver praticato così per un po’, ho percepito chiaramente la guida di Dio. Senza nemmeno accorgermene, ho cominciato a capire molte cose che prima non capivo o mi confondevano, e ogni volta che riassumevamo il lavoro ottenevamo dei risultati. I fratelli e le sorelle praticavano quanto contenuto nel riepilogo e anche loro facevano progressi.

Pensavo che il mio atteggiamento verso il mio dovere fosse un po’ cambiato, ma quando mi sono imbattuta di nuovo nella stessa situazione sono ricaduta nelle vecchie abitudini.

Nel settembre del 2021, per esigenze di lavoro, ho cominciato a collaborare con sorella Rosa all’irrigazione dei neofiti. Pensavo che quel dovere non avrebbe comportato problemi tecnici e sarebbe stato meno impegnativo, ma in realtà, quando ho cominciato, ho scoperto che non era facile irrigare i neofiti a dovere. Non solo dovevo parlare in una lingua straniera, ma dovevo anche condividere la verità per eliminare rapidamente le loro nozioni e la loro confusione. Ho visto che Rosa era molto capace in tutti gli aspetti del lavoro. Sapeva trovare rapidamente le verità pertinenti per risolvere i problemi dei neofiti, mentre io mi rendevo conto di essere proprio incapace. Non ero in grado di tenere condivisioni chiare né di risolvere i loro problemi. Per raggiungere il livello di Rosa avrei dovuto studiare e approfondire per molto tempo e pagare un prezzo significativo. Mi sono detta: “Che importa? Adesso lavoro con Rosa, non ho motivo di preoccuparmi”. Dopo avere formulato quel pensiero non mi sono più data da fare per dotarmi delle verità sull’irrigazione e dopo le riunioni non mi impegnavo a chiedere ai neofiti che problemi e difficoltà avessero. Un giorno ho riflettuto sul fatto che svolgevo quel dovere già da due mesi eppure non ero ancora capace irrigare da sola un neofita. Adducevo sempre il pretesto di non capire, ma la verità era che non mi sforzavo di pagare un prezzo. Non ho potuto fare a meno di domandarmi: “Perché appena mi imbatto in un dovere in cui non sono brava adduco il pretesto della ‘mancanza di comprensione’ e dell ‘incapacità’ per fare il minimo sindacale e non pagare un prezzo?” Ho confidato a Dio il mio stato e la mia confusione e ho pregato.

Un giorno, durante i devozionali, ho letto la parola di Dio: “Quando compiono un dovere, le persone scelgono sempre quello che comporti un lavoro leggero, che non le stancherà, che non implicherà sfidare gli elementi all’aperto. Questo si chiama scegliere gli incarichi facili ed evitare quelli difficili, ed è una manifestazione di brama per le comodità materiali. E cos’altro? (Lamentarsi di continuo quando il loro dovere è un po’ impegnativo, un po’ faticoso, quando comporta pagare un prezzo.) (Preoccuparsi per il cibo e i vestiti, e per le debolezze della carne.) Queste sono tutte manifestazioni di brama per le comodità materiali. Quando una persona di questo tipo vede che un compito è troppo faticoso o rischioso, lo scarica su qualcun altro; dal canto suo, si limita a svolgere il lavoro piacevole e si giustifica per non poter eseguire l’altro, dicendo di possedere scarsa levatura e di non avere le capacità necessarie, che è troppo per lei, mentre in realtà la ragione è che brama le comodità materiali. […] Capita inoltre che le persone si lamentino di continuo mentre compiono il loro dovere, che non vogliano minimamente impegnarsi, e che, non appena hanno un po’ di tempo libero, si riposino, chiacchierino e si concedano piaceri e svaghi. E quando il lavoro riprende, rompendo il ritmo e la routine della loro vita, ne sono infelici e scontente. Brontolano e si lamentano, e diventano negligenti e superficiali nel compiere il loro dovere. Questo è bramare le comodità materiali, vero? […] Le persone che bramano le comodità materiali sono adatte a compiere un dovere? Se menzionate l’adempimento del dovere, e parlate di pagare un prezzo e di sopportare le difficoltà, loro non faranno che scuotere la testa: troveranno infiniti problemi, saranno piene di lamentele e negative su tutto. Queste persone sono inutili, non hanno i requisiti per compiere il loro dovere e dovrebbero essere scacciate” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (2)”). “Alcuni falsi leader posseggono un po’ di levatura, ma non svolgono lavoro concreto e bramano le comodità materiali. Le persone che bramano le comodità materiali non sono molto diverse dai maiali. I maiali passano le loro giornate a dormire e a mangiare. Non fanno nulla. Tuttavia, dopo un anno di duro lavoro perché siano ben nutriti, quando l’intera famiglia ne mangia la carne alla fine dell’anno, si può dire che siano stati utili. Se un falso leader viene mantenuto come un maiale, a mangiare e bere gratuitamente tre volte al giorno, a crescere grasso e forte, ma non svolge alcun lavoro concreto ed è un inconcludente, mantenerlo non è stato forse inutile? È servito a qualcosa? Costui può fungere solo da complemento all’opera di Dio e dovrebbe essere scacciato. È veramente meglio tenere un maiale che un falso leader. I falsi leader possono avere il titolo di ‘leader’, possono rivestire questo ruolo, e mangiare bene tre volte al giorno e godere di molte grazie da parte di Dio, e alla fine dell’anno sono ingrassati: ma come è andato il lavoro? Guarda tutto quello che hai realizzato nel tuo lavoro quest’anno: hai visto dei risultati in qualche ambito lavorativo quest’anno? Che lavoro concreto hai svolto? La casa di Dio non chiede che tu svolga ogni lavoro alla perfezione, ma devi compiere bene i lavori-chiave: l’evangelizzazione, ad esempio, o la produzione video, il lavoro di redazione testi, e così via. Tutti questi compiti devono essere produttivi. In circostanze normali, un effetto, un risultato, è visibile dopo tre o cinque mesi; se non si manifesta alcun risultato dopo un anno, allora questo è un grave problema. Alla fine dell’anno, guarda quale lavoro nell’ambito delle tue responsabilità ha avuto più successo, in quale hai pagato il prezzo più alto e hai sofferto di più. Guarda i tuoi risultati: nel tuo cuore dovresti capire se, dopo aver goduto per un anno della grazia di Dio, tu abbia ottenuto un qualche risultato di valore. Cosa hai fatto per tutto questo tempo, mentre mangiavi il cibo della casa di Dio e godevi della grazia di Dio? Hai realizzato qualcosa? Se non hai realizzato nulla, allora sei un approfittatore, un vero e proprio falso leader” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Mentre meditavo su queste parole di Dio, è stato come se mi trafiggessero il cuore. Solo allora ho capito che mi ero sempre tirata indietro di fronte alle difficoltà nel mio dovere e che avevo usato la “mancanza di comprensione” e “l’incapacità” come scuse perché ero troppo pigra e bramavo troppo le comodità carnali. In passato, quando ero incaricata di svolgere i doveri insieme a Anita, mi ero sempre scelta compiti semplici e agevoli lasciando a lei tutte le cose che non ero brava a fare o che richiedevano un’attenta riflessione. Anche adesso, quando irrigavo i neofiti con Rosa, ero ancora restia a preoccuparmi o pagare un prezzo. Ho riflettuto sul mio comportamento, e ho capito che la causa principale era che ero controllata da filosofie sataniche. Cose come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Cogliere il piacere dell’attimo, perché la vita è breve” e “Tratta te stesso finché sei vivo” si erano profondamente radicate nel mio cuore. Avevo sempre pensato che si dovesse vivere per sé stessi, e che vivere a dovere significasse non soffrire e godere di agi carnali. Quando ero giunta nella chiesa per compiere il mio dovere, ero ancora di quest’idea. Nel trovarmi di fronte a doveri in cui non ero brava e a difficoltà che mi imponevano di pagare un prezzo, mi ritiravo come una tartaruga che si rifugia nel guscio mettendo al primo posto gli agi carnali. I maiali non hanno pensieri e non fanno nulla. Sono capaci solo di mangiare, bere e dormire. Io non ero diversa, interessata com’ero solo alla mia comodità. Conducevo una vita così volgare! Ho pensato che, in passato nel ruolo di supervisore e adesso che ero responsabile dell’irrigazione, Dio mi aveva donato molta grazia, mentre io non mi ero impegnata a fare progressi e non avevo avuto a cuore le mie responsabilità e i miei doveri. Ero stata un’irresponsabile nei confronti del lavoro della chiesa e della vita di fratelli e sorelle. Non avevo un barlume di coscienza! Non volendo soffrire né pagare un prezzo, avevo usato pretesti come la “mancanza di comprensione” o “l’incapacità” per suscitare compassione e per far credere agli altri di essere capace di ammettere i miei difetti, perché mi ritenessero ragionevole e sincera. La verità è che avevo usato quelle parole per coprire la mia pigrizia e irresponsabilità. Ero stata terribilmente subdola e falsa e avevo ingannato tutti i miei fratelli e sorelle! Eppure, sebbene per un po’ fossi riuscita a ingannare loro, Dio vede tutto ed è giusto. Dato che avevo cercato di ingannare e tradire Dio, come poteva non detestarmi? Ecco perché in quel periodo non avevo mai visto la guida di Dio nel mio dovere. Il mio continuo essere perplessa e la mancanza di progressi evidenti erano segnali di pericolo!

Ho letto la parola di Dio: “Dopo aver accettato l’incarico assegnatogli da Dio, Noè si mise ad attuare e a realizzare la costruzione dell’arca di cui gli aveva parlato Dio come se fosse la cosa più importante della sua vita, senza mai pensare a ritardarla. Trascorsero i giorni, poi gli anni, giorno dopo giorno, anno dopo anno. Dio non incalzò mai Noè, ma in tutto questo tempo Noè perseverò in questo compito importante assegnatogli da Dio. Ogni parola e ogni frase pronunciate da Dio erano scolpite nel cuore di Noè come parole incise su una tavoletta di pietra. Incurante dei mutamenti del mondo esterno, del ridicolo da parte di coloro che lo circondavano, delle sofferenze implicate e delle difficoltà incontrate, Noè perseverò continuamente in ciò che Dio gli aveva affidato, senza mai disperare né pensare di rinunciare. Le parole di Dio erano scolpite nel suo cuore ed erano diventate la sua realtà quotidiana. Noè preparò ciascuno dei materiali necessari per la costruzione dell’arca, e la forma e le caratteristiche dell’arca indicate da Dio a poco a poco emersero con ogni colpo preciso di martello e scalpello da parte di Noè. Malgrado vento e pioggia e nonostante l’irrisione e le calunnie della gente, la vita di Noè procedette in questo modo, anno dopo anno. Dio in segreto osservava ogni azione di Noè, senza mai rivolgergli la parola, e il Suo cuore era toccato da Noè. Questi però non lo sapeva e non lo percepiva; dal principio alla fine, si limitò a costruire l’arca e a radunare ogni genere di creatura vivente, con un’incrollabile fedeltà alle parole di Dio. Nel cuore di Noè non vi erano istruzioni più elevate da seguire e attuare: le parole di Dio costituivano l’orientamento e lo scopo di tutta la sua vita. E così, qualunque cosa Dio gli avesse detto, chiesto od ordinato di fare, Noè la accettò completamente, la mandò a memoria e la prese come sua missione di vita. Non soltanto non la dimenticò, non soltanto se la impresse nella mente, ma la trasformò anche nella realtà della sua vita, dedicando la propria vita ad accettare ed seguire l’incarico da parte di Dio. E in questo modo, asse dopo asse, l’arca fu costruita. Ogni azione di Noè, ogni suo giorno furono dedicati alle parole e ai comandamenti di Dio. Forse non pareva che Noè stesse realizzando un’impresa assai rilevante ma, agli occhi di Dio, tutto ciò che Noè faceva, perfino ogni sua operazione per realizzare qualcosa, ogni lavoro eseguito dalle sue mani, erano tutti preziosi, meritevoli di ricordo e degni di emulazione da parte di questa umanità. Noè si attenne a ciò che Dio gli aveva affidato. Aveva una fede incrollabile nel fatto che ogni parola pronunciata da Dio fosse la verità; non aveva il minimo dubbio al riguardo. E, di conseguenza, l’arca fu portata a termine e poté accogliere ogni genere di creatura vivente” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Secondo excursus – Come Noè e Abramo ascoltarono le parole di Dio e Gli obbedirono (Parte prima)”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio ho provato una grande commozione. Noè era obbediente e sollecito verso Dio. Quando Dio gli disse di costruire l’arca, Noè prese a cuore il Suo incarico e obbedì alle Sue richieste. All’inizio non sapeva come costruire l’arca, e la difficoltà era davvero troppo grande. In ogni fase, Noè dovette soffrire e pagare un prezzo, ma rimase fedele all’incarico di Dio. Per portarlo a termine era disposto a soffrire, pagò il prezzo e costruì l’arca chiodo dopo chiodo. Continuò per 120 anni e infine portò a termine l’incarico di Dio. Nonostante le grandi sofferenze patite per costruire l’arca, senza godere di comodità carnali, portò a termine l’incarico di Dio, Lo soddisfò e si guadagnò la Sua approvazione. Rispetto all’atteggiamento di Noè verso l’incarico che aveva ricevuto da Dio, ho visto che ero assolutamente priva di umanità. Compiendo il mio dovere, non ero stata leale. Ero stata pigra e subdola, avevo bramato solo le comodità carnali e non ero stata minimamente disposta a soffrire. Vivevo una vita davvero spregevole! Se avessi continuato così e non fossi cambiata, alla fine avrei perso il mio dovere e l’avrei rimpianto per il resto della mia vita.

Nei giorni seguenti ho organizzato adeguatamente il mio tempo perseverando ogni giorno nel munirmi delle verità riguardanti l’irrigazione dei neofiti. Un giorno, durante una riunione, fratelli e sorelle hanno sollevato un problema riguardante il lavoro di irrigazione, e quando ho sentito una cosa che non capivo avrei preferito farmi da parte. Ho pensato di lasciare che la sviscerassero tra loro. Ma questa volta, all’improvviso, mi sono resa conto che era un tentativo di svicolare e sottrarmi alle mie responsabilità. Ho pensato all’atteggiamento serio e responsabile che Noè aveva avuto nei confronti del suo incarico e ho subito corretto il mio stato sbagliato. Ho ascoltato attentamente le loro condivisioni sulla verità per risolvere il problema. Durante il riepilogo finale ho esposto i miei consigli e, con mia sorpresa, li hanno giudicati utili. Irrigando i neofiti insieme a Rosa, prendevo l’iniziativa di praticare nel risolvere le difficoltà concrete dei neofiti e, se insorgevano problemi che non riuscivo a risolvere, le chiedevo subito aiuto. Dopo un po’ ero in grado di irrigare i neofiti anche da sola. Anche se ho ancora molte lacune e difetti, sento che sto crescendo e guadagnando e mi sento più a mio agio. La comprensione e i benefici che sono riuscita a ricevere sono in tutto e per tutto l’effetto dell’opera di Dio. Sia lodato Dio!


41. Occorre avere prestigio per ottenere la salvezza?

di Yixun, Cina

Per anni ho compiuto il mio dovere lontano da casa e sono stata responsabile del lavoro della chiesa. Sebbene sia affetta da una patologia cardiaca congenita, non ho mai avuto seri problemi di salute. Tuttavia sono invecchiata e la mente e il corpo non rispondono più come prima: se faccio più tardi del solito una sera, il giorno dopo sono esausta, provo una diffusa sensazione di debolezza e sento che al cuore ho qualcosa che non va. In agosto 2021, la mia leader ha valutato la mia malattia e, temendo che il mio fisico non potesse più sopportare un ruolo stressante come quello di leader, ha deciso che sarei tornata per prendermi cura della mia salute e svolgere un dovere per me sopportabile. Quando l’ho saputo ci sono rimasta molto male. “È un momento cruciale per accumulare buone azioni svolgendo un dovere: essere trasferita, non essere più una leader ma solo una credente ordinaria, mi darà meno possibilità di praticare, imparerò la verità ed entrerò nella realtà più lentamente, per cui avrò meno possibilità di salvezza. Non sarà come essere una leader, che è costantemente impegnata a risolvere i diversi problemi e le difficoltà di fratelli e sorelle e impara le verità e vi accede velocemente, con maggiore possibilità di salvezza. Dio sta usando questa situazione per smascherarmi e scacciarmi?” Più ci pensavo, più ero turbata e non riuscivo a trattenere le lacrime. In seguito, saputo in che condizioni mi trovassi, una sorella ha tenuto una condivisione con me dicendomi: “In tutto questo si cela l’amorevole volontà di Dio, e quando non capiamo la volontà di Dio dobbiamo anzitutto sottometterci, pregando e ricercando di più, ma senza mai fraintenderLo o lamentarci”. La sua comunione mi ha ricordato che quella situazione non era successa per caso: doveva celare una verità da cercare e a cui accedere, e io dovevo sottomettermi. Ma ero ancora ferita. Quando durante la notte mi svegliavo e ci pensavo, mi rigiravo insonne nel letto ripetendomi di continuo: “Ho creduto per tutti questi anni, e proprio quando l’opera di Dio raggiunge il momento cruciale ho perso la possibilità di prestare servizio come leader. Sono solo una credente normale. Ho ancora speranza di essere salvata e perfezionata?” Volevo continuare a servire come leader, ma temevo che la mia patologia si aggravasse, mettendo a rischio il lavoro della chiesa. Non potevo pensare solo a me stessa e mettere in pericolo il lavoro della chiesa. Più ci pensavo, più ero angustiata. Non c’era modo di uscirne.

Durante i devozionali, ho letto delle parole di Dio che rivelavano come gli anticristi gestiscono i cambiamenti dei loro doveri, e ho compreso qualcosa di me stessa. Dio dice: “Quando vengono apportate delle rettifiche ai loro doveri, le persone dovrebbero come minimo sottomettersi, trarre vantaggio dal riflettere su se stesse, così come ottenere una valutazione accurata del fatto che l’adempimento dei loro doveri sia idoneo. Ma non è così per gli anticristi. Essi sono diversi dalle persone normali, indipendentemente da ciò che accade loro. In cosa consiste questa differenza? Non obbediscono, non collaborano attivamente, e non ricercano affatto la verità. Al contrario, provano repulsione verso il cambiamento del loro dovere, vi si oppongono, lo analizzano, ci riflettono su, e si arrovellano in speculazioni: ‘Perché non mi permettono di continuare a svolgere questo dovere? Perché mi stanno trasferendo a uno irrilevante? Si tratta forse di un modo per smascherarmi e scacciarmi?’ Continuano ad esaminare l’accaduto, analizzandolo all’infinito e rimuginandoci sopra. Quando non accade nulla, stanno benissimo; quando invece succede qualcosa, i loro cuori cominciano ad agitarsi come acque tempestose, e la loro testa si riempie di domande. Esteriormente, può anche sembrare che siano migliori degli altri nel riflettere sulle questioni, ma in realtà gli anticristi sono solo più malvagi delle persone normali. […] Gli anticristi non obbediscono mai alle disposizioni della casa di Dio, e correlano sempre strettamente il dovere, la fama e il prestigio alla loro speranza di benedizioni e alla loro destinazione futura, come se, una volta persi il loro prestigio e la loro reputazione, non avessero alcuna speranza di ottenere benedizioni e ricompense, e hanno la sensazione che questo equivalga a perdere la vita. Pensano: ‘Devo stare attento, non devo essere negligente! Non si può fare affidamento sulla casa di Dio, sui fratelli e le sorelle, sui leader e i lavoratori, e nemmeno su Dio. Non posso fidarmi di nessuno di loro. La persona su cui puoi contare di più e che è più degna di fiducia sei tu stesso. Se non sei tu a fare dei piani per te stesso, allora chi si prenderà cura di te? Chi penserà al tuo futuro? Chi valuterà se riceverai o meno delle benedizioni? Devo pertanto fare piani e calcoli accurati per il mio bene. Non posso commettere errori o essere minimamente negligente, altrimenti cosa farò se qualcuno cercherà di approfittarsi di me?’ Per questo motivo, si guardano dai leader e dai lavoratori della casa di Dio, temendo che qualcuno possa discernere o capire come sono veramente, che per questo vengano rimossi e che il loro sogno di ricevere benedizioni venga infranto. Ritengono di dover mantenere la loro reputazione e il loro prestigio, poiché sono convinti che solo così possono sperare di ottenere benedizioni. Gli anticristi considerano ricevere benedizioni come più importante dei cieli stessi, della vita, del perseguimento della verità, del cambiamento dell’indole o della salvezza personale, e più importante che svolgere bene il proprio dovere e possedere i requisiti di un essere creato. Pensano che possedere i requisiti di un essere creato, svolgere bene il proprio dovere ed essere salvati siano tutte cose insignificanti, a malapena degne di menzione, e che invece ottenere benedizioni sia l’unica cosa in tutta la loro vita a cui non possono mai smettere di pensare. In qualsiasi circostanza affrontino, per quanto seria o insignificante, la rapportano all’essere benedetti da Dio, sono estremamente cauti e attenti, e si tengono sempre pronta una via d’uscita. Dunque, quando il suo dovere viene riassegnato e si tratta di una promozione, un anticristo penserà di avere la speranza di essere benedetto. In caso di demansionamento, da caposquadra ad assistente caposquadra, o da assistente caposquadra a membro ordinario del gruppo, prevede che questo sarà un problema gravissimo e reputa piuttosto scarse le sue speranze di ottenere benedizioni. Che tipo di visione è questa? È una visione corretta? Assolutamente no. È una visione assurda!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12 – Vogliono ritirarsi quando non c’è prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). “Nei loro cuori, gli anticristi equiparano sempre il livello del loro prestigio a quello delle benedizioni che possono ottenere. Che si trovino nella famiglia di Dio o in qualsiasi altro gruppo, per loro il prestigio e il rango delle persone sono molto ben delineati, così come i loro esiti finali; la posizione che qualcuno riveste e quanto potere esercita all’interno della casa di Dio in questa vita equivalgono alla grandezza delle benedizioni, delle ricompense e della corona che riceverà nel prossimo mondo; i due aspetti sono direttamente correlati. Una simile visione è fondata? Dio non lo ha mai detto, né ha mai promesso niente del genere, ma questo è il tipo di visione che un anticristo svilupperà. […] Non direste che persone come gli anticristi abbiano qualche problema di salute mentale? Non sono forse malvagi all’estremo? Qualunque cosa Dio dica, essi non vi prestano attenzione e non la accettano. Ritengono che qualsiasi cosa pensino e credano sia giusta e ne traggono piacere, godendo di sé stessi e ammirandosi. Non cercano la verità e non indagano se questo sia ciò che viene detto nelle parole di Dio, o se sia ciò che Dio ha promesso” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12 – Vogliono ritirarsi quando non c’è prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Le parole di Dio mostrano che gli anticristi hanno fede solo per poter ottenere benedizioni e ricompense e classificano i vari doveri correlando il grado di prestigio alla quantità delle benedizioni che possono ricevere. Poiché sono convinti che in mancanza del prestigio ci siano scarsissime possibilità di salvezza, fraintendono, biasimano o addirittura avversano Dio. Si preoccupano solo dei loro interessi e di riuscire a ottenere le benedizioni, senza tuttavia mai cercare la verità e imparare lezioni. A questo si aggiunge la loro assoluta mancanza di timore o di sottomissione verso Dio nei loro cuori, e il fatto che sono malvagi e subdoli per natura. Stando al mio comportamento ero proprio come un anticristo: ritenevo che la grandezza delle mie benedizioni dipendesse dal mio prestigio, che non avere la carica di leader significasse non godere di prestigio e non avere alcuna possibilità di essere salvata o ricevere benedizioni. Per questo motivo non riuscivo ad affrontare nel modo dovuto neppure un normale cambio di doveri e avevo molti pensieri. Invece la chiesa stabilisce il dovere di ognuno in base ai principi e alla sua reale condizione. Io avevo problemi di salute. Un leader deve gestire molte cose, va incontro a tanto stress, e il mio corpo non poteva sopportarlo. Lo svolgimento del mio dovere ne avrebbe risentito. Se la chiesa aveva disposto che io facessi ciò che potevo, quello era un bene non solo per me, ma anche per il lavoro della chiesa. Invece io ero diffidente e dubbiosa. Per prima cosa, di fronte al fatto di non essere più leader, avevo pensato che non avrei avuto nessuna speranza di salvezza. Convinta di essere privata delle benedizioni e di una buona destinazione, mi ero sentita privata della mia unica speranza nella fede. Di colpo avevo perso tutta la grinta, diventando molto negativa. Mi sono resa conto che non vedevo le cose secondo le verità principi, bensì in base alla possibilità di trarne beneficio. Quando le mie ambizioni e i miei desideri non erano stati soddisfatti, avevo pensato che Dio stesse usando la situazione per scacciarmi. Ho visto che ero davvero malvagia. Mi figuravo Dio identico all’umanità corrotta, privo di equità o giustizia, convinta che valutasse e determinasse l’esito delle persone in base alla grandezza del loro prestigio o del dovere loro assegnato. Credevo che solo se noi esseri umani godevamo di prestigio Dio ci avrebbe salvati, altrimenti no. Non significava forse negare la giustizia di Dio e bestemmiarLo? Mi sono resa conto che, nonostante tutti gli anni in cui ero stata credente, non capivo Dio e non Gli obbedivo affatto. Se non fossi stata smascherata dai fatti, non avrei capito quanto fosse sbagliato il mio modo di vedere la ricerca.

In seguito, ho letto qualche passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a rendermi conto della fallacia del mio modo di vedere. La parola di Dio dice: “Molti non sanno con chiarezza cosa significhi essere salvati. Alcuni sono convinti che, se si crede in Dio da molto tempo, è probabile che si sarà salvati. Altri credono che se si capiscono molte dottrine spirituali è probabile che si sarà salvati, mentre altri ancora pensano che i leader e i lavoratori saranno certamente salvati. Queste sono tutte nozioni e fantasie umane. La chiave di tutto è che la gente deve capire cosa vuol dire salvezza. Essere salvati significa principalmente essere liberati dal peccato, liberati dall’influenza di Satana e volgersi sinceramente a Dio e obbedirGli. Cosa dovete possedere per essere liberi dal peccato e dall’influenza di Satana? La verità. Per sperare di acquisirla, le persone devono munirsi di molte parole di Dio e saperle sperimentare e praticare, in modo da poter comprendere la verità ed entrare nella verità realtà. Solo allora potranno essere salvate. La possibilità di essere salvati non dipende affatto da quanto a lungo si creda in Dio, quanta conoscenza si detenga, che si possiedano talenti o punti di forza o quanto si soffra. L’unica cosa che è in diretta relazione con la salvezza è la capacità di acquisire o meno la verità. Quindi, quante verità hai veramente compreso oggi? Quante delle parole di Dio sono diventate la tua vita? Tra tutti i requisiti di Dio, in quale hai ottenuto l’ingresso? Durante i tuoi anni di fede in Lui, quanto sei entrato nella realtà della Sua parola? Se non lo sai o se non hai avuto accesso alla realtà di nessuna delle parole di Dio, allora, francamente, per te non c’è speranza di salvezza. Non hai alcuna possibilità di essere salvato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo. Dovete rendervi conto che anche tutti coloro che non fanno la volontà di Dio saranno puniti. Questo è un dato di fatto immutabile. Pertanto, tutti coloro che vengono puniti, sono puniti in tal modo a motivo della giustizia di Dio e come retribuzione delle loro numerose malvagie azioni” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Queste parole mi hanno davvero toccata. Ho visto che la salvezza non dipende affatto dall’essere un leader o dall’avere prestigio. La salvezza dipende dal fatto di liberarsi dell’indole di Satana e sottomettersi a Dio. Solo coloro che praticano la verità, cambiano la propria indole, si sottomettono a Dio e vivono secondo le Sue parole possono essere davvero salvati. Qualunque dovere si svolga, purché si sappia accettare la verità, riflettere su sé stessi quando si viene potati e trattati, conoscere la propria corruzione e i propri difetti sulla base delle parole di Dio, pentirsi e cambiare, attraverso questa ricerca si può acquisire la verità ed essere salvati. Per quanto una persona soffra o possieda prestigio, se non persegue la verità sarà eliminata. Proprio come Paolo. Sebbene possedesse prestigio e fama e avesse realizzato molte cose, l’impegno che profondeva nel proprio lavoro era finalizzato solo all’ottenimento di benedizioni e ricompense. Non ha mai perseguito la verità o il cambiamento dell’indole. Alla fine non ha raggiunto alcuna comprensione di sé stesso o di Dio. Non aveva fatto altro che testimoniare sé stesso, quanto avesse sofferto per il Signore. Si vantava dicendo: “Non sono inferiore a quei sommi apostoli” (2 Corinzi 11:5), e dichiarava persino con boria e senza alcun pudore: “Mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:8). Arrivando a pronunciare una tale eresia, dichiarandosi un Cristo vivente, ha offeso l’indole di Dio ed è stato punito da Lui. Pietro invece non si è mai preoccupato di perseguire il prestigio nella sua fede. Voleva solo conoscere Dio e sottometterGlisi. Cercava di praticare e sperimentare le parole di Dio, di conoscere la propria indole corrotta, e alla fine è stato crocifisso a testa in giù per Dio. Si è sottomesso fino alla morte amando Dio all’estremo. Questo dimostra che avere molto prestigio e compiere grandi doveri non è una condizione o un requisito per la salvezza. Chi ha prestigio ma non persegue la verità, opponendosi invece spesso a Dio e non rendendo alcuna reale testimonianza di vivere le parole di Dio, è destinato a essere espulso. Anche chi non gode di un prestigio elevato ma è sulla strada giusta e persegue la verità può comunque guadagnare la verità ed essere salvato da Dio. Quando l’ho capito mi sono sentita molto meglio: ero pronta a sottomettermi alle disposizioni di Dio e ad accettare con serenità il nuovo dovere assegnatomi.

Poi ho letto un altro passo della parola di Dio che mi ha aiutata a comprendere meglio la Sua volontà. La parola di Dio dice: “Tutti sono uguali di fronte alla verità. Coloro che vengono promossi e coltivati non sono molto migliori degli altri. Tutti hanno fatto esperienza dell’opera di Dio all’incirca per lo stesso periodo di tempo. Anche chi non è stato promosso o coltivato dovrebbe perseguire la verità mentre svolge i propri doveri. Nessuno può privare gli altri del diritto di perseguire la verità. Alcune persone sono più desiderose di perseguire la verità e possiedono una certa levatura, quindi vengono promosse e coltivate. Questo dipende dai requisiti del lavoro della casa di Dio. Quindi, perché la casa di Dio si attiene a determinati principi per promuovere e impiegare le persone? Perché esistono tra di loro differenze di levatura e personalità, e ogni persona sceglie un percorso diverso; questo porta a esiti diversi nella fede che le persone hanno in Dio. Coloro che perseguono la verità vengono salvati e diventano membri del Regno, mentre coloro che non accettano minimamente la verità, che non sono dediti al loro dovere, vengono scacciati. La casa di Dio coltiva e impiega le persone in base al fatto che perseguano la verità e che siano o meno dedite al loro dovere. Sussiste una distinzione nella gerarchia dei vari tipi di persone all’interno della casa di Dio? Al momento, non c’è una gerarchia tra le varie persone in termini di prestigio, posizione, valore o titolo. Per lo meno durante il periodo in cui Dio opera per salvare le persone e le guida, non c’è distinzione tra il rango, la posizione, il valore o il prestigio delle varie persone. Le uniche differenze riguardano la divisione del lavoro e i doveri svolti. Naturalmente, durante questo periodo, alcuni vengono promossi e coltivati in via eccezionale, e svolgono alcuni lavori speciali, mentre altri non ricevono tali opportunità a causa di varie ragioni, come problemi nella loro levatura o nel loro ambiente familiare. Ma forse Dio non salva coloro che non hanno ricevuto tali opportunità? Non è questo il caso. Il loro valore e la loro posizione sono forse inferiori a quelli degli altri? No. Tutti sono uguali davanti alla verità, tutti hanno l’opportunità di perseguire e ottenere la verità, e Dio tratta tutti in modo equo e ragionevole” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che nella Sua casa non esistono distinzioni tra doveri più o meno prestigiosi di altri. Ognuno ne assume uno diverso a seconda delle esigenze, ma in realtà tutti sono uguali davanti alla verità. Ovunque svolgiamo un dovere, indipendentemente dal prestigio di cui godiamo, le parole di Dio sostengono ognuno di noi. Dio non nutre pregiudizi legati al prestigio nei confronti di nessuno. Dio predispone ogni sorta di situazioni ed eventi in base ai bisogni di ciascuno, affinché tutti possano sperimentare la Sua opera ed entrare nella verità realtà. Non priva nessuno della possibilità di praticare la verità ed accedervi. Dio è equo con tutti. Guadagnare la verità o essere salvati da Dio non dipende dal dovere che uno svolge, ma solo dalla sua ricerca. Prestare servizio come leader non vuol dire che Dio ci riserverà una grazia particolare e ci illuminerà, né ci ignorerà se siamo credenti normali. Dio illumina e sostiene le persone in base alla loro ricerca e al loro atteggiamento verso la verità. In questo si scorge la Sua giustizia. Nonostante le persone abbiano doveri diversi e affrontino situazioni diverse, in tutti si rivela la stessa indole arrogante e subdola. Finché si è disposti a perseguire e praticare la verità e a liberarsi dall’indole corrotta, si può essere salvati da Dio, mentre chi non persegue la verità e non ricerca e non pratica la verità di fronte ai problemi, non arriverà mai a guadagnare la verità e non potrà essere salvato da Dio, e sarà così indipendentemente da quale dovere svolga o da quante possibilità abbia di seguire una formazione. Come nel mio caso: dopo quegli anni nella posizione di leader, con tutto il mio prestigio e le opportunità di formazione che avevo avuto, quanta verità avevo realmente guadagnato? Ho pensato a come quel cambiamento del mio dovere mi aveva resa negativa, incline al fraintendimento e alla lamentela. Non obbedivo minimamente a Dio e non possedevo alcuna verità realtà. Ero un perfetto esempio. Eppure avevo stupidamente continuato a credere di poter guadagnare la salvezza attraverso il prestigio, che mi aveva completamente dato alla testa. Ci sono fratelli e sorelle che pur non diventando mai leader insistono nel perseguire la verità, si assumono un fardello nel loro dovere, si dedicano a ricercare la verità di fronte ai problemi, e mettono in pratica le verità che conoscono. La corruzione che manifestano diminuisce gradualmente e si sottomettono sempre più a Dio. Essi rendono una testimonianza concreta del vivere le parole di Dio e così facendo guadagnano l’approvazione e l’accettazione di Dio. Questo mi ha rammentato alcune parole di Dio: “Se ricerchi con sincerità, sono disposto a concederti la via della vita nella sua interezza, a fare in modo che tu sia come un pesce che viene rimesso nell’acqua. Se non ricerchi con sincerità, Mi riprenderò tutto. Non sono disposto a concedere le parole che escono dalla Mia bocca a coloro che sono avidi di conforto, che sono solo come porci e cani!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). Anche il Signore Gesù una volta disse: “Poiché a chiunque ha, sarà dato ed egli sovrabbonderà; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha” (Matteo 25:29). Dio è equo e giusto con l’umanità e non ha pregiudizi nei confronti di alcuno. Che uno sia un credente ordinario o un leader, basta che ricerchi la verità e Dio gli darà illuminazione e guida. La chiave è possedere o meno la determinazione a perseguire e praticare la verità. Capirlo è stato davvero illuminante per me. In passato temevo sempre che se non fossi stata una leader non avrei avuto molte possibilità di praticare e avrei avuto meno speranza di salvezza. Pensavo che Dio volesse espellermi, che non mi avrebbe più salvata. Ecco quali erano i miei fraintendimenti di Dio: erano una bestemmia. Non capivo neppure lontanamente le sincere intenzioni di Dio. Se ci rifletto su, in tutti quegli anni di fede sono stata controllata dai miei modi di vedere sbagliati, svolgendo il mio dovere solo per essere benedetta, convinta che la mia ricerca fosse impeccabile. Ero schiava della falsa immagine che avevo di me, non riflettevo su me stessa e non mi conoscevo affatto. Quel cambiamento di dovere ha rivelato l’errore nel mio modo di ricercare, e finalmente sono stata in grado di presentarmi davanti a Dio per riflettere su me stessa e conoscermi. Ho guadagnato una certa comprensione della mia indole corrotta e dei problemi insiti nel mio modo di vedere, e ho visto l’indole giusta di Dio. Ho anche imparato chi Dio salva e chi invece espelle e ho sviluppato sottomissione a Lui. Questa situazione ha rappresentato senza dubbio una protezione e la salvezza da parte di Dio.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a vedere chiaramente il percorso di ingresso che dovevo intraprendere. La parola di Dio dice: “In quanto creatura di Dio, l’uomo dovrebbe cercare di compiere il dovere di creatura di Dio e di amarLo senza fare altre scelte, perché Dio è degno del suo amore. Coloro che cercano di amare Dio non dovrebbero mirare ad alcun beneficio personale o a ciò che desiderano personalmente; questo è il sistema di ricerca più corretto. Se ciò che cerchi è la verità, ciò che metti in pratica è la verità e ciò che ottieni è un cambiamento nella tua indole, allora la strada che percorri è quella giusta. […] Se sarai reso perfetto o eliminato dipende dalla tua ricerca, vale a dire che il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Ho trovato un percorso di pratica nelle parole di Dio. Poiché sono un essere creato, qualunque cosa Dio stabilisca devo sottomettermi al Suo dominio e alle Sue disposizioni. Non posso avere fede e svolgere un dovere solo per avere benedizioni e ricompense. Che alla fine possa essere salvata o meno, che venga benedetta o meno, finché vivrò devo perseguire la verità e la conoscenza di Dio. Anche se alla fine verrò ripudiata, scacciata da Dio, sarà comunque la Sua giustizia. Una volta compresa la volontà di Dio, che tipo di dovere svolgessi non mi è più interessato molto. Sono stata in grado di affrontare con serenità il cambiamento del mio dovere.

Attraverso quanto portato alla luce da questa situazione, ho imparato alcune cose sugli errori nel mio modo di nutrire fede, e che la possibilità di essere salvati o meno non dipende dal prestigio né dalla quantità di lavoro svolto. Ciò che è fondamentale è aver acquisito la verità, essere una persona che si sottomette a Dio, e il verificarsi o meno di un cambiamento nell’indole di vita. Da allora non desidero altro che restare con i piedi per terra e compiere bene il mio dovere per soddisfare Dio.


42. Cosa ho guadagnato nelle avversità

di Robinsón, Venezuela

Alla fine del 2019, un mio parente ha condiviso con me il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ho visto che le parole di Dio Onnipotente avevano autorità ed erano la verità. Ho sentito che era la voce di Dio e quindi ho accettato con gioia la Sua nuova opera. Leggevo la parola di Dio ogni giorno e non volevo perdermi nemmeno una riunione. A volte, nel posto in cui mi trovavo, c’erano problemi con internet o con la corrente elettrica e non potevo partecipare alle riunioni online. Mi irritava molto, ma in seguito leggevo subito i dettagli della riunione, e poi inviavo la mia comprensione della parola di Dio al gruppo, comunicavo con i fratelli e le sorelle e svolgevo il mio dovere al meglio delle mie capacità.

Trascorso un certo periodo, sono stato eletto leader della chiesa. In un primo tempo, condividevo la responsabilità del lavoro con altri due leader, quindi non lo trovavo troppo difficile o stressante. Ma poi sono stato scelto per supervisionare il lavoro di diverse chiese. All’inizio, non volevo compiere quel dovere, perché sentivo di non aver praticato a lungo come leader, di avere ancora molte carenze, e pensavo che ci fossero ancora cose che non capivo, quindi temevo di non riuscire a svolgerlo bene. In seguito, ho letto la parola di Dio: “Noè non aveva ascoltato che pochi messaggi, e all’epoca Dio non aveva espresso molte parole, quindi va da sé che Noè non capiva molte verità. Non comprendeva la scienza moderna né la cultura moderna. Era un uomo estremamente ordinario, un membro qualsiasi del genere umano. Però sotto un certo aspetto era diverso da tutti gli altri: sapeva ascoltare le parole di Dio, sapeva seguire e attenersi alle parole di Dio, sapeva quale fosse la posizione dell’uomo ed era in grado di credere veramente e di obbedire alle parole di Dio: nient’altro. Questi pochi e semplici fondamenti furono sufficienti a consentire a Noè di realizzare tutto ciò che Dio gli aveva affidato, ed egli perseverò in questo non per pochi mesi, né per qualche anno, né per vari decenni, ma per più di un secolo. Non è strabiliante questo numero? Chi avrebbe potuto farlo se non Noè? (Nessuno.) E perché no? Secondo alcuni, è dovuto al fatto di non capire la verità; ma questo non si accorda con i fatti. Quante verità capì Noè? Perché Noè fu capace di tutto questo? I credenti di oggi hanno letto molte delle parole di Dio, capiscono alcune verità: allora perché non sono capaci di tanto? Secondo altri, è per via dell’indole corrotta delle persone; ma Noè non aveva forse un’indole corrotta? Perché Noè fu in grado di realizzare tanto mentre le persone di oggi non ne sarebbero capaci? (Perché le persone di oggi non credono alle parole di Dio, non le considerano la verità e non vi si attengono.) E perché sono incapaci di considerare verità le parole di Dio? Perché sono incapaci di attenersi alle parole di Dio? (Non hanno un cuore che teme Dio.) Allora, quando le persone non hanno comprensione della verità e non hanno ascoltato molte verità, come fanno ad avere un cuore che teme Dio? (Bisogna avere umanità e coscienza.) Esatto. Nell’umanità delle persone devono essere presenti due cose fra le più preziose: la prima è la coscienza, la seconda è la ragionevolezza dell’umanità normale. Il possesso della coscienza e della ragionevolezza dell’umanità normale è il requisito minimo per essere una persona; è il criterio basilare e fondamentale per valutare una persona. Ma tutto questo è assente negli esseri umani di oggi, perciò, per quante verità ascoltino e capiscano, non sono capaci di avere un cuore che teme Dio. Allora qual è la differenza nell’essenza degli esseri umani di oggi in confronto a Noè? (Non hanno umanità.) E qual è l’essenza di questa mancanza di umanità? (Sono bestie e demoni.) ‘Bestie e demoni’ non suona certo bene, ma è in linea con i fatti; un modo più educato per dirlo sarebbe che sono privi di umanità. Le persone prive di umanità e di ragione non sono persone, sono addirittura meno che bestie. Noè fu in grado di portare a termine l’incarico di Dio perché, quando ascoltò le parole di Dio, seppe mandarle a memoria; per lui, l’incarico di Dio fu un impegno vita natural durante, la sua fede era incrollabile, la sua volontà rimase inalterata per cento anni. Questo perché aveva un cuore che temeva Dio, era una persona reale, e aveva la massima ragionevolezza, tanto che Dio gli affidò la costruzione dell’arca. Persone dotate di tanta umanità e ragionevolezza quanta ne possedeva Noè sono molto rare, sarebbe molto difficile trovarne un’altra” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Secondo excursus – Come Noè e Abramo ascoltarono le parole di Dio e Gli obbedirono (Parte prima)”). Noè non aveva mai ascoltato messaggi profondi e non capiva molte verità, ma aveva un cuore che temeva Dio e Gli obbediva. Quando Dio disse a Noè che avrebbe spazzato via l’umanità con un diluvio e che lui avrebbe dovuto costruire un’arca, Noè accettò senza esitare. Era consapevole che l’incarico che Dio gli aveva affidato non era facile, perché per costruire un’arca sarebbe stato necessario abbattere alberi e fare misurazioni precise; tuttavia, anche se il progetto era lungo e difficile, non si tirò indietro, perché sapeva che era un incarico affidatogli da Dio. Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono reso conto che io non avevo l’umanità né il senno di Noè. Quando il leader mi ha affidato il lavoro di diverse chiese, non ho avuto fede in Dio e ho fatto affidamento solo sulle mie capacità. Sentivo che le mie abilità lavorative erano limitate, che non avevo praticato a lungo come leader della chiesa e che avevo molte carenze. Temendo di non riuscire a svolgere bene quel dovere, non ero disposto ad accettarlo. Non avevo fede in Dio come Noè, né un cuore che temeva Dio e Gli obbediva, né tanto meno l’umanità o il senno che Noè possedeva. Rendendomi conto di questo, non mi sono più preoccupato, e ho deciso di obbedire e accettare quel dovere come Noè aveva accettato il suo.

Tuttavia, una volta iniziato, ho incontrato un nuovo problema. Ho scoperto che avevo molto lavoro da eseguire. Per esempio, dovevo conoscere le condizioni dei fratelli e delle sorelle della chiesa, sostenere coloro che non si riunivano normalmente, sapere quali difficoltà avevano nei doveri e condividere per risolverle, aiutarli a imparare a svolgere i loro doveri, e così via. Erano tutte responsabilità che spettavano a me. Di fronte a questi problemi, non sapevo da dove cominciare né come svolgere bene quel lavoro, e mi sentivo stressatissimo. Quelle difficoltà mi hanno fatto diventare negativo, e volevo solo dire al leader che non mi sentivo adatto per quel dovere perché non avevo esperienza e mi stavo trovando molto in difficoltà. In seguito, il leader ha saputo del mio stato e mi ha inviato un passo della parola di Dio per aiutarmi. Ho letto la parola di Dio: “Quando Dio inviò Mosè a guidare gli israeliti fuori dall’Egitto, quale fu la reazione di Mosè al fatto che Dio gli avesse affidato un tale incarico? (Disse di non essere eloquente, bensì lento di parola e di lingua.) Aveva quell’unico, piccolo scrupolo: che non era eloquente, bensì lento di parola e di lingua. Ma oppose forse resistenza all’incarico di Dio? Come vi reagì? Si prostrò. Cosa significa prostrarsi? Significa sottomettersi e accettare. Mosè si prostrò interamente davanti a Dio, incurante delle proprie preferenze personali, e non menzionò alcun problema che potesse avere avuto. Qualunque incarico Dio intendesse affidargli, lo avrebbe eseguito immediatamente. Perché era in grado di accettare l’incarico di Dio anche quando sentiva di non poter fare nulla? Perché dentro di sé nutriva una fede reale. Aveva sperimentato la sovranità di Dio su tutte le cose e tutte le questioni e nei quarant’anni di esperienza nel deserto aveva capito che la sovranità di Dio è onnipotente. Perciò, accettò solerte l’incarico di Dio e si mise all’opera per eseguire ciò che Dio gli aveva commissionato senza dire una parola. Cosa significa che si mise all’opera? Significa che nutriva una vera fede in Dio, faceva veramente affidamento su di Lui e veramente Gli si sottometteva. Non fu vile, non scelse di testa sua né tentò di rifiutarsi. Ebbe invece fede totale e, colmo di fiducia, si mise all’opera per eseguire l’incarico che Dio gli aveva affidato. Egli credeva ciò: ‘Se questo è l’incarico di Dio, allora tutto sarà eseguito come Egli dice. Dio mi ha detto di portare gli israeliti fuori dall’Egitto, quindi andrò. Poiché questo è ciò che Dio ha commissionato, Egli opererà e mi darà la forza. Io devo solo collaborare’. Questa è la comprensione di Mosè. […] All’epoca, le circostanze non erano favorevoli né per gli israeliti né per Mosè. Condurre gli israeliti fuori dall’Egitto era, da un punto di vista umano, un compito semplicemente impossibile, poiché il Mar Rosso delimitava l’Egitto, e attraversarlo sarebbe stata una sfida enorme. Possibile che Mosè non sapesse quanto sarebbe stato difficile adempiere a questo incarico? In cuor suo lo sapeva, eppure disse solo di essere lento di parola e di lingua e che nessuno avrebbe ascoltato i suoi discorsi. In cuor suo, non rifiutò l’incarico di Dio. Quando Dio gli disse di condurre gli israeliti fuori dall’Egitto, Mosè si prostrò e lo accettò. Perché non menzionò le difficoltà? Forse perché, dopo quarant’anni nel deserto, non conosceva i pericoli del mondo degli uomini, o l’evoluzione della situazione in Egitto, o in quali difficili condizioni versassero attualmente gli israeliti? Non sapeva discernere chiaramente queste cose? È questo il punto? Certamente no. Mosè era intelligente e saggio. Conosceva tutte queste cose, avendole subite e sperimentate di persona nel mondo degli uomini, e non le avrebbe mai dimenticate. Le conosceva fin troppo bene. Sapeva quindi quanto fosse difficile l’incarico che Dio gli aveva affidato? (Sì.) Se lo sapeva, come mai fu in grado di accettarlo? Aveva fiducia in Dio. Grazie all’esperienza di una vita intera, credeva nell’onnipotenza di Dio e dunque accettò quell’incarico affidatogli da Dio con il cuore colmo di fede e senza nutrire alcun dubbio. […] DiteMi: nei suoi quarant’anni nel deserto, Mosè poté sperimentare che con Dio nulla è difficile e che l’uomo è nelle mani di Dio? Assolutamente sì, questa fu la sua esperienza più vera. Nei suoi quarant’anni nel deserto, moltissime cose misero a rischio la sua vita, e Mosè non sapeva se sarebbe sopravvissuto. Ogni giorno lottava per la sua vita e pregava Dio di proteggerlo. Questo era il suo unico desiderio. In quei quarant’anni, ciò che sperimentò più profondamente furono la sovranità e la protezione di Dio. In seguito, quindi, quando accettò l’incarico di Dio, la sua prima reazione dev’essere stata: ‘Nulla è difficile con Dio. Se Dio dice che è possibile, allora certamente è così. Dal momento che Dio mi ha affidato un tale incarico, di sicuro Se ne occuperà, e sarà Lui a occuparSene, non un uomo’. Prima di agire, le persone devono pianificare e prepararsi in anticipo. Devono prima occuparsi dei preliminari. Dio deve forse fare queste cose prima di agire? Non ne ha bisogno. Ogni essere creato, per quanto influente, per quanto abile o potente, per quanto dissennato sia, è nelle mani di Dio. Mosè aveva fede, conoscenza ed esperienza di ciò, e pertanto non nutriva nel cuore alcun dubbio né paura. Di conseguenza, la sua fede in Dio era estremamente autentica e pura. Si può affermare che Mosè fosse colmo di fede” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo con la vera obbedienza si può avere una fede autentica”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho capito che ero un codardo che non confidava in Dio e che non avevo fede in Lui. Dio chiamò Mosè a condurre gli israeliti fuori dall’Egitto affinché non fossero più schiavi. Mosè non aveva un esercito per combattere il faraone, e fu molto difficile per lui portare a termine l’incarico, però riuscì a obbedire alla parola di Dio, confidando che Egli avrebbe condotto personalmente il Suo popolo fuori dall’Egitto. Ripensando a me stesso, di fronte a tanto lavoro che non riuscivo a svolgere, volevo abbandonare quel dovere perché sentivo di essere davvero sotto pressione, e che quel dovere era un peso per me e non avrei saputo eseguirlo. Non avevo fiducia né fede in Dio. Credevo solo nelle mie limitate capacità. Pensavo che saper svolgere bene il mio lavoro avesse a che fare con la mia levatura e la mia esperienza. Non credevo che fosse Dio a fare tutto e che noi avessimo solo un ruolo da comprimari. Ero veramente arrogante. È stato Dio a permettermi di svolgere quel dovere. Tutto è governato e predisposto da Lui. Dovevo avere fede per collaborare concretamente. Da allora in poi, non ho più potuto rifiutare quel dovere. Credevo che, fintanto che mi fossi affidato a Dio e avessi guardato a Lui, Egli mi avrebbe guidato e aiutato, permettendomi di capire la verità e ogni sorta di principi dell’adempimento del dovere tramite difficoltà di tutti i generi, e conducendomi a poco a poco a svolgere bene il mio dovere. Inoltre ho imparato che avere la possibilità di far bene quel dovere era un’occasione di pratica che Dio mi concedeva, e tramite questo rafforzamento della mia fede e dei miei punti deboli ho potuto farmi carico di fardelli più pesanti e fare la mia parte: ecco il favore di Dio nei miei confronti.

In Venezuela, negli ultimi anni ci sono stati problemi con l’acqua, l’elettricità, internet e l’economia, e a volte dovevamo lavorare più del solito per mantenere le nostre famiglie. Io e mio padre uscivamo a pescare tutte le notti alle tre e tornavamo nel pomeriggio, non prima delle tre o le quattro. Stare in mare tutto il giorno mi sfiniva ma, quando tornavo a casa, non volevo riposare, perché avevo ancora tanto da imparare nel mio dovere, e dovevo dedicare più tempo allo studio, a equipaggiarmi meglio e a colmare le mie lacune per poterlo compiere adeguatamente. Se non avessi svolto bene il mio dovere, avrei deluso Dio. Ho pensato ai santi dell’Età della Grazia. Seguirono il Signore Gesù, diffusero il Vangelo, compirono il loro dovere, affrontarono numerosi pericoli e difficoltà e soffrirono molto. Era forse paragonabile al poco che stavo soffrendo io? Perciò, la prima cosa che facevo ogni giorno quando tornavo a casa era prendere il telefono e vedere quali lavori e incarichi c’erano. Inoltre, mandavo messaggi ai fratelli e alle sorelle chiedendo loro se avessero qualche difficoltà. Se c’era qualcuno che non sapeva come svolgere il proprio dovere, lo aiutavo e gli raccontavo quello che avevo imparato svolgendo il mio. Nello svolgimento del mio dovere, ho iniziato a imparare a fare affidamento su Dio e, quando i miei fratelli e sorelle attraversavano delle difficoltà, pregavo Dio di guidarmi e di consentirmi di reperire le parole di Dio che li avrebbero aiutati. Dopo aver condiviso con loro sulla parola di Dio e sulla mia esperienza e comprensione, le loro condizioni in qualche modo miglioravano. Aiutando fratelli e sorelle, anch’io ne guadagnavo qualcosa, e la mia comprensione della verità è diventata ancora più chiara di prima. In questo processo, ho visto che, fintanto che ci affidiamo a Lui con tutto il cuore, Dio ci guiderà sempre, in qualsiasi difficoltà. Anche se le difficoltà crescevano di giorno in giorno, io non ero debole come all’inizio. Ben presto, però, è emerso un altro grave problema. Poiché nel posto in cui mi trovavo internet funzionava male, non avevo modo di riunirmi o comunicare regolarmente con i miei fratelli e sorelle, e non riuscivo a svolgere il mio dovere. Sapevo di non poter fare nulla per ovviare al problema, così ho pregato a lungo Dio, chiedendoGli di guidarmi a risolverlo. Dopo aver pregato, mi sono gradualmente calmato. Poi, ho letto la parola di Dio: “Quando ti trovi nel tuo momento peggiore, quando la tua capacità di percepire Dio è al minimo, quando provi grande sofferenza e solitudine, quando ti senti lontano da Dio, cosa dovresti fare più di qualsiasi altra cosa? InvocarLo. Invocare Dio ti darà forza. Invocare Dio ti consentirà di percepire la Sua esistenza e la Sua sovranità. Invocando Dio, pregandoLo e mettendo la tua vita nelle Sue mani, sentirai che Egli è al tuo fianco e che non ti ha abbandonato. La tua fede crescerà, quando sentirai che Dio non ti ha abbandonato e che è davvero al tuo fianco? Se hai una fede autentica, si consumerà e si affievolirà con il passare del tempo? Assolutamente no” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo con la vera obbedienza si può avere una fede autentica”). Quando incontrate delle difficoltà, invocate Dio con il cuore e avrete fede e forza. Le capacità degli esseri umani sono limitate. Non abbiamo la possibilità di vedere al di là del nostro campo visivo, quindi temiamo sempre le difficoltà che si presentano davanti ai nostri occhi. Dio governa ogni cosa e, fintanto che ci affideremo sinceramente a Lui, Egli ci guiderà e ci aiuterà a compiere i nostri doveri. La parola di Dio mi ha dato fede e forza. Non potevo fallire nel compiere il mio dovere di fronte alle numerose difficoltà. Dovevo pregare e affidarmi a Dio per superarle, e dedicarmi ancora di più all’adempimento del mio dovere. Così, ho iniziato a cercare in strada una connessione internet più stabile che mi permettesse di riunirmi normalmente. A volte, quando conducevo un incontro, uscivo verso le otto di sera e tornavo a casa solo verso le dieci e mezza o le undici, conclusa la riunione. Avevo molta paura quando rincasavo, poiché vivevo in una zona pericolosa e temevo che qualcuno mi aggredisse per rubarmi il telefono; in tal caso, non avrei potuto continuare a riunirmi né a svolgere il mio dovere. Pregavo spesso Dio, chiedendoGli di darmi la forza di resistere attraverso le difficoltà. Poco tempo dopo, ho ricevuto un messaggio. Un fratello aveva saputo della mia situazione e aveva preso l’iniziativa di scrivermi: “Fratello, so che stai attraversando un periodo difficile in questo momento, e che esci in strada a tarda sera per compiere il tuo dovere. È estremamente pericoloso. Ho una bicicletta da prestarti quando ne hai bisogno. In questo modo, ti sarà più facile spostarti”. Quanta gratitudine ho sentito nei confronti di Dio. In quelle difficoltà ho imparato molto, anche ad affidarmi a Dio. Ho capito che Dio è sovrano su tutte le cose, e che Egli predispone gli ambienti per tutti. Nel corso della mia esperienza, ho visto le azioni di Dio, e la mia fede in Lui è ormai diventata più forte. Quando gli altri affrontavano difficoltà simili alle mie, condividevo con loro sulla parola di Dio e un po’ anche sulla mia esperienza, per aiutarli e dare loro fede in Dio.

Ogni giorno, tornato dalla pesca, restavo in casa a leggere la parola di Dio e, all’ora prevista per le riunioni, uscivo in bicicletta per trovare una buona connessione internet. Ogni volta pregavo Dio perché mi guidasse a svolgere meglio il mio dovere. Non ero più preoccupato per la mia situazione difficile. Volevo solo compiere bene il mio dovere, secondo la volontà e le richieste di Dio. Anche se dovevo affrontare altre difficoltà, ero intenzionato a obbedire alla sovranità e alle disposizioni di Dio, a sperimentare l’ambiente che Egli aveva predisposto per me e a cercare di soddisfare il Suo cuore. Qualche tempo dopo, i fratelli e le sorelle mi hanno aiutato a trovare una casa migliore, con una connessione internet relativamente stabile. Ero davvero grato a Dio Onnipotente, perché lì potevo svolgere meglio il mio dovere e, sotto la Sua guida, avevo fatto grandi progressi nel compierlo. In seguito, il leader mi ha comunicato che sarei diventato responsabile di più lavoro, che il mio fardello sarebbe aumentato, che avrei avuto molti più compiti da fare e che avrei dovuto occuparmi di ancora più fratelli e sorelle e dare loro un aiuto. Ma non ho più alcuna preoccupazione o lamentela. Finché continuerò a confidare in Dio e ad affidarmi a Lui, Egli mi guiderà e mi aiuterà a svolgere bene il mio dovere.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Più tieni conto della volontà di Dio, più grande sarà il tuo fardello, e più grande è il tuo fardello, più ricca sarà la tua esperienza. Quando terrai conto della volontà di Dio, Egli ti caricherà di un fardello per poi illuminarti sui compiti che ti ha affidato. Quando Dio ti darà questo fardello, ti concentrerai su tutte le verità a esso collegate mentre ti nutrirai delle parole di Dio. Se il tuo fardello ha a che vedere con la condizione di vita dei tuoi fratelli e sorelle, significa che esso ti è stato affidato da Dio e che dovrai sempre portarlo con te nelle tue preghiere quotidiane. Ciò che Dio fa è stato dato in carico a te e tu sei disposto a fare ciò che Dio desidera fare; ecco cosa significa assumere il fardello di Dio come proprio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tieni conto della volontà di Dio al fine di ottenere la perfezione”). “In molti casi le prove sono oneri che Dio assegna agli esseri umani. Per quanto grande sia l’onere che Dio ti ha assegnato, questo è il fardello che devi assumere, poiché Dio ti capisce e sa che potrai sopportarlo. L’onere assegnatoti da Dio non eccederà la tua levatura o i limiti della tua resistenza, perciò senza dubbio potrai sopportarlo. Qualunque onere Dio ti assegni, qualunque prova, devi rammentare una cosa: che tu capisca o no la volontà di Dio e che dopo aver pregato tu riceva o no l’illuminazione e la rivelazione da parte dello Spirito Santo, e che questa prova sia per te una disciplina o un avvertimento da parte di Dio, non ha importanza se non capisci. Se non rallenti l’adempimento del tuo dovere e sai attenerti fedelmente a tale dovere, Dio sarà compiaciuto e tu rimarrai saldo nella tua testimonianza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella meditazione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Leggendo la parola di Dio, ho capito che Egli non ci affida fardelli che non siamo in grado di sostenere, che conosce la nostra levatura e le nostre capacità. Più siamo disposti a tener conto della Sua volontà e ad assumerci un fardello maggiore, più ricche saranno le nostre esperienze e più profonda sarà la nostra comprensione di Dio. Ora, dopo aver vissuto queste difficoltà, capisco che, nei momenti difficili, posso conoscere meglio me stesso e le azioni di Dio e avere più fede in Lui. Quando ho iniziato a svolgere quel dovere, non avevo fede, non sapevo come pregare Dio, né come affidarmi a Lui e non cercavo la Sua guida. Mi limitavo a fare affidamento sui miei talenti per svolgere il mio dovere. Dopo aver letto la parola di Dio e aver compreso la Sua volontà, ho acquisito fede e ho lavorato duramente nel mio dovere. Pregavo spesso e mi affidavo a Dio, e cercavo e comunicavo con i leader, comprendendo i principi attinenti al mio dovere e alcuni percorsi e vie secondo cui svolgere il lavoro della chiesa. Dopo questa esperienza, non sono più in uno stato negativo, e non mi sento più incapace di svolgere bene il mio dovere. Quando mi accade qualcosa, ogni giorno, imparo a cercare la verità, a svolgere adeguatamente il mio dovere con scrupolosità, e se incontro delle difficoltà prego Dio, e Lui mi guida e mi aiuta a superare tutti questi ambienti e difficoltà. Inoltre, i miei problemi o lo stress non mi sembrano più tanto gravi. Se non avessi attraversato queste difficoltà, non sarei stato illuminato da Dio, non avrei acquisito queste consapevolezze e questi vantaggi, ancor meno avrei avuto una reale esperienza, e dunque non saprei compiere adeguatamente il mio dovere. Ora capisco la parola di Dio che dice: “Più tieni conto della volontà di Dio, più grande sarà il tuo fardello, e più grande è il tuo fardello, più ricca sarà la tua esperienza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tieni conto della volontà di Dio al fine di ottenere la perfezione”). Desidero portare più fardelli per ripagare l’amore di Dio.

Oggi, il Venezuela ha molte difficoltà con l’economia, i servizi pubblici e internet. Anche se a volte mi sento stressato, ho imparato ad affidarmi a Dio, a cercarLo e ad avere fede in Lui. Se non avessi affrontato queste difficoltà, non avrei capito l’importanza di svolgere il mio dovere, né saprei come cercare Dio nelle difficoltà. Ringrazio Dio per avermi permesso di ricavarne tutto questo e avermi fatto acquisire tale conoscenza.


43. Dopo la morte di mia moglie

di Zhanqi, Cina

Nell’autunno del 2007, io e mia moglie abbiamo accettato uno dopo l’altra l’opera di Dio degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio, ho acquisito la certezza che Dio Onnipotente è il vero Dio, che si è fatto carne per salvare l’umanità dalle catastrofi. Ho considerato che avere l’opportunità di accettare la salvezza di Dio in tarda età era per noi due una benedizione incredibile e un’opportunità unica nella vita che non potevamo perdere. Subito dopo aver accettato il Vangelo, abbiamo entrambi assunto un dovere. Io condividevo il Vangelo e irrigavo i nuovi arrivati, mentre mia moglie ospitava in casa. Le nostre giornate trascorrevano felici. Di lì a breve, i problemi di stomaco, la bronchite e alcuni altri disturbi di mia moglie sono migliorati spontaneamente. Dio ci aveva graziati e benedetti. La nostra fede in Lui è cresciuta e la mia spinta a condividere il Vangelo è aumentata. Nel 2012, mentre condividevo il Vangelo, sono stato arrestato e portato al commissariato cittadino. Dopo il mio rilascio, la polizia ha continuato a perseguitarci di tanto in tanto per via della nostra fede. Ci hanno anche minacciati: se avessimo mantenuto la nostra fede, le prospettive future dei nostri figli e nipoti ne avrebbero risentito. Nostra nuora ha creduto alle bugie del PCC in merito alla nostra fede e ha cacciato di casa me e mia moglie durante le celebrazioni del Capodanno cinese. Non sapevamo dove andare e ci sentivamo infelici e deboli. Ci siamo confortati e incoraggiati a vicenda, dicendo: “Questo è un affinamento da parte di Dio e una difficoltà che dovremmo sopportare. Non possiamo scoraggiarci. Possiamo fare a meno di qualsiasi cosa, ma non di Dio”. Ci siamo allora sistemati in una casa abbandonata, dove svolgevamo il dovere di accoglienza dei fratelli. Siamo rimasti lì 8 anni e, nonostante l’abitazione fosse fatiscente, non siamo mai stati disturbati per la nostra fede e perché ci nutrivamo delle parole di Dio, quindi i nostri cuori erano liberi.

Nel settembre del 2022, l’angina di cui mia moglie soffriva da anni ha cominciato ad acuirsi; aveva diversi attacchi al giorno e il dolore si faceva sempre più frequente. Durante le riunioni, non riusciva nemmeno a inginocchiarsi per pregare. A volte il dolore al petto le esplodeva mentre si lavava il viso. Quando le faceva molto male, doveva rimanere ferma lì in piedi e finire di lavarsi il viso dopo che era passato. Vedere le sue condizioni peggiorare di giorno in giorno mi turbava e mi preoccupava ma ho considerato che, in quanto credenti, avevamo la cura e la protezione di Dio. Dio è onnipotente, può riportare in vita i morti, non c’è nulla che non possa fare. In passato era stata afflitta da numerose malattie, ma dopo aver acquisito la fede era migliorata incredibilmente, quindi cos’era mai quel piccolo problema di salute? Non ci ho dato molto peso e l’ho confortata dicendole: “Non avere paura: abbiamo Dio. Lui ci proteggerà”. In seguito, mi sono accorto che il dolore di mia moglie peggiorava e che aumentare il dosaggio dei farmaci non serviva a nulla. Ho considerato che Dio svolge un’opera pratica e protegge le persone, ma noi dobbiamo collaborare in modo concreto. Così ho subito portato mia moglie in ospedale. Dagli esami sono risultati danni a fegato, reni e polmoni. Il medico l’ha subito ricoverata in terapia intensiva, dicendo che rischiava di morire da un momento all’altro e che avrei dovuto firmare un’informativa riguardante le sue condizioni critiche. L’informativa sulle sue condizioni critiche mi ha lasciato attonito e sono quasi svenuto. Non riuscivo proprio ad accettare quella realtà. Non osavo crederci. Come poteva accadere una cosa del genere? Eravamo credenti e godevamo della protezione di Dio, quindi non avrebbe dovuto succederci. Ho supplicato il dottore, chiedendogli di trovare un modo per curare mia moglie, di usare qualsiasi farmaco potesse funzionare. Lui mi ha risposto che non poteva garantire nulla. Le sue parole hanno aumentato ancora di più il mio dolore. Ho pensato che, non potendo contare sul medico, mi sarei affidato a Dio. Tornato in reparto, ho invocato Dio in preghiera: “Dio, mia moglie è gravemente malata e il medico non sa cosa fare. La metto nelle Tue mani. Tu sei il medico onnipotente capace di riportare in vita anche i morti. Niente è impossibile con Te. Se anche non potrà guarire, non Ti incolperò”. Sapevo che Dio al momento non sta compiendo un’opera soprannaturale, ma ho pensato alle testimonianze esperienziali di alcuni fratelli e sorelle che avevano iniziato ad ammalarsi gravemente, poi si erano affidati a Dio ed erano guariti miracolosamente. Continuavo a sperare in un miracolo per mia moglie, speravo che le sue condizioni potessero migliorare. Tuttavia, con mia sorpresa, tre giorni dopo, al mattino lei non riusciva neanche più a parlare e ad aprire gli occhi. Era chiaro che le sue condizioni non solo non erano migliorate, ma stavano peggiorando sempre di più. Ero completamente affranto e ho più volte invocato Dio nel mio cuore: “O Dio! È evidente che mia moglie sta male. È una vera credente che Ti segue da oltre 10 anni. Ha sofferto ed è stata oppressa per via della sua fede; quindi, Ti prego, compi un miracolo e falla guarire. Se lo facessi, saremmo ancora più convincenti nell’evangelizzare e testimoniare”. Ma il quarto giorno mia moglie ha smesso di respirare; ero sconvolto, in preda alla disperazione totale. Non so neppure descrivere il dolore che ho provato; piangevo e non ho potuto fare a meno di iniziare a dare la colpa a Dio: “Dio, a prescindere da tutto, mia moglie era una credente. Ha sofferto e faticato per seguirTi e, per quanto fosse malata, non ha mai incolpato Te. Perché non l’hai protetta? Ora che non c’è più, sono rimasto completamente solo, senza nessuno a cui rivolgermi. Come posso continuare a vivere? Moriamo tutti comunque, che siamo credenti oppure no, giusto? Anch’io sto invecchiando e prima o poi arriverà il mio giorno. Che speranza ho in quanto credente?” Ho quindi decretato che non c’era speranza e non volevo nemmeno leggere le parole di Dio. Le mie preghiere si limitavano a poche parole, non avevo molto da dire. Ogni volta che pensavo a come ci eravamo affidati l’uno all’altra e a quelle scene toccanti di noi due nei momenti difficili, a nutrirci delle parole di Dio, a fare comunione insieme e a incoraggiarci a vicenda, non riuscivo a trattenere le lacrime. Di solito era mia moglie a prendersi cura di me, e ora che non c’era più lei non avevo nessuno che lo facesse. Mi ritrovavo ad affrontare ogni sorta di difficoltà e mi sentivo davvero solo. Che senso aveva una vita così dolorosa? Volevo morire e farla finita. In quei giorni, vivevo in preda al dolore e all’infelicità. Non riuscivo a mangiare né a dormire. Mi sembrava di avere una pietra conficcata nel cuore. La mia salute peggiorava di giorno in giorno. Ho avuto un innalzamento della pressione sanguigna e un calo di frequenza cardiaca; sono stato ricoverato in ospedale. Solo allora mi sono reso conto che continuare in quel modo sarebbe stato molto pericoloso, così ho pregato: “O Dio! Dopo la morte di mia moglie, sto stentando e mi sento solo. Non ho la forza di andare avanti e spero di morire. So che questi pensieri non sono conformi alla Tua volontà, ma non riesco comunque ad abbandonare me stesso. Ti prego, dammi la fede, così che possa restare saldo e non fallire in questa prova”.

Una sera, prima di andare a dormire, mi sono improvvisamente venute in mente alcune parole di Dio: “Qual è l’essenza del tuo amore per Dio? Se Mi ami, non Mi tradirai”. Ho capito che Dio mi stava fornendo illuminazione e guida, così ho subito cercato tra le Sue parole. Dio Onnipotente dice: “Come ho detto, coloro che Mi seguono sono molti, ma quelli che Mi amano con cuore sincero sono pochi. Forse qualcuno potrebbe dire: ‘Avrei pagato un prezzo tanto grande se non Ti amassi? Ti avrei seguito fino a questo punto se non Ti amassi?’ Certamente, hai molte ragioni e il tuo amore è certamente molto grande, ma qual è l’essenza del tuo amore per Me? Il cosiddetto ‘amore’, si riferisce a un affetto puro, senza imperfezione, in cui si usa il proprio cuore per amare, sentire ed essere premurosi. In amore non ci sono condizioni, barriere o distanze. In amore non c’è sospetto, inganno o astuzia. In amore non si mercanteggia e non c’è nulla di impuro. Quando ami, non inganni, non ti lamenti, non tradisci, non ti ribelli, non pretendi e non cerchi di guadagnare qualcosa o in una certa quantità. Se ami, ti impegnerai volentieri, sopporterai le difficoltà e sarai compatibile con Me; per Me rinuncerai a tutto ciò che possiedi, rinuncerai alla tua famiglia, al futuro, alla gioventù e al matrimonio. Altrimenti, il tuo amore non sarebbe affatto amore, bensì inganno e tradimento! Che tipo di amore è il tuo? È amore vero? È falso? A quanto hai rinunciato? Quanto hai sacrificato? Quanto amore ho ricevuto Io da te? Lo sai? I vostri cuori sono pieni di malvagità, tradimento e inganno e, quindi, quanto del vostro amore è impuro? Ritenete di aver già fatto abbastanza rinunce per Me; pensate che il vostro amore per Me sia già sufficiente. E allora perché le vostre parole e azioni portano sempre con sé ribellione e inganno? Mi seguite, eppure non riconoscete la Mia parola. E questo è considerato amore? Mi seguite, eppure Mi mettete da parte. E questo è considerato amore? Mi seguite, eppure siete diffidenti nei Miei confronti. E questo è considerato amore? Mi seguite, eppure non riuscite ad accettare la Mia esistenza. E questo è considerato amore? Mi seguite, eppure non Mi trattate in modo consono a Colui che sono e Mi rendete continuamente le cose difficili. E questo è considerato amore? Mi seguite, eppure cercate di imbrogliarMi e ingannarMi in ogni cosa. E questo è considerato amore? Mi servite, eppure non Mi temete. E questo è considerato amore? Vi opponete a Me in tutto e per tutto. Tutto questo è considerato amore? Vi siete impegnati molto, è vero, ma non avete mai messo in pratica quello che vi richiedo. Questo può essere considerato amore? Un calcolo attento dimostra che dentro di voi non c’è la minima traccia di amore per Me. Dopo che ho operato per tanti anni e dopo tutte le numerose parole che vi ho fornito, quanto avete realmente guadagnato? Questo non merita forse un’attenta riconsiderazione da parte vostra? Vi ammonisco: quelli che chiamo a Me non sono coloro che non sono stati mai corrotti; piuttosto, quelli che scelgo sono coloro che Mi amano veramente. Pertanto, dovete fare attenzione alle vostre parole e azioni, ed esaminare le vostre intenzioni e i vostri pensieri in modo da non superare mai il limite. Nel tempo degli ultimi giorni, fate tutto il possibile per offrire il vostro amore dinanzi a Me, altrimenti la Mia ira non vi abbandonerà mai!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Molti sono chiamati, ma pochi eletti”). Con ogni singola domanda, Dio giudicava il mio cuore; mi vergognavo di me stesso e non sapevo rispondere. Mentre leggevo, non riuscivo a trattenere lacrime di rimorso. Dio avanzava tutte quelle richieste, ma io non ne soddisfacevo nemmeno una. Il mio amore per Lui non era autentico, ma falso, impuro e per nulla disinteressato. Eppure ero comunque convinto di amarLo. In realtà non possedevo alcuna conoscenza di me stesso. In genere, quando affrontavo avversità o malattie e ottenevo cura e protezione da parte di Dio, o quando sentivo di poter sperare di essere salvato e di entrare nel Regno, ringraziavo Dio e avevo un’energia infinita. Quando invece la fede comportava difficoltà e dolori, come essere arrestato dal gran dragone rosso, oppresso e rifiutato dai miei figli e deriso e calunniato da parenti e vicini, riuscivo a sopportare tutte quelle avversità. Avrei preferito andarmene di casa, vivere di elemosina e vagare per le strade piuttosto che tradire Dio. Pensavo che ciò significasse che possedevo amore e sottomissione autentici nei Suoi confronti, e che alla fine Egli mi avrebbe salvato e sarei rimasto. Ma quando si è verificato un evento concreto e la morte di mia moglie mi ha colpito nel mio punto debole, lasciandomi solo, abbandonato, sofferente e senza nessuno su cui contare, e infrangendo anche il mio sogno di entrare nel Regno insieme a lei, sono stato messo completamente a nudo. Non solo ho incolpato Dio per non aver protetto mia moglie, ma ho anche dubitato di Lui, e volevo morire per poterLo affrontare faccia a faccia. Non avevo alcuna obbedienza né la minima traccia di amore per Dio. Dio Si è incarnato due volte per salvare l’umanità, sopportando sofferenze di ogni sorta, esprimendo per anni la verità per irrigarci e pascerci, pagando un prezzo esorbitante affinché potessimo comprendere la verità. Per quanto io mi ribellassi e opponessi resistenza, Dio è stato paziente, tollerante e misericordioso con me più volte, dandomi la possibilità di pentirmi. Nei pericoli e nelle difficoltà, ha vegliato su di noi in numerose occasioni, tenendoci lontani dai pericoli. Quando mi sentivo debole e negativo, le parole di Dio mi hanno sostenuto e supportato, dandomi forza e fortificando il mio spirito. Egli mi ha guidato passo dopo passo fino a oggi. L’amore di Dio è estremamente concreto e genuino, privo di adulterazioni e condizioni. Mentre il mio amore per Lui era così impuro e transazionale. Non facevo che dichiarare che le parole di Dio dovevano regnare sovrane nel mio cuore ma, non appena mia moglie è morta, non riuscivo a pensare ad altro che a lei. Il mio amore per lei superava il mio amore per Dio, Che non aveva alcun posto nel mio cuore. Mi sono reso conto che il mio cosiddetto amore era solo uno slogan, una dottrina. Stavo prendendo in giro e ingannando Dio. Era un amore incapace di superare le prove, totalmente falso! Resomene conto, ho provato rimorso per la mia ribellione e per la mia mancanza di coscienza. Pentito, mi sono presentato davanti a Dio in preghiera. “Dio! Dopo aver letto le Tue parole, mi sento in debito con Te. Negli anni in cui Ti ho seguito, mi hai irrigato, pasciuto, supportato e sostenuto, pagando un prezzo così elevato. Il Tuo amore per me è così genuino, mentre il mio nei Tuoi confronti è solo uno slogan, una parola. Era del tutto falso, un inganno. Non sono degno di presentarmi al Tuo cospetto. Non voglio più ferirTi. A prescindere da quali difficoltà o situazioni affronterò in futuro e da quanto le cose si faranno ardue, non voglio più incolparTi. Sono pronto a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni”. Nei giorni seguenti mi sono rasserenato e mi sono nutrito delle parole di Dio, ho guardato video e ascoltato inni, e il mio dolore si è attenuato.

Un giorno mi sono imbattuto in un brano delle parole di Dio, e solo allora mi sono reso conto che la ragione per cui non riuscivo a rassegnarmi alla morte di mia moglie, e davo la colpa a Dio e nutrivo incomprensioni nei Suoi confronti, era che avevo un concetto sbagliato del perseguimento. La parola di Dio dice: “Ciò che persegui è essere in grado di ottenere la pace dopo aver creduto in Dio, perché i tuoi figli non si ammalino, perché tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, perché ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Ti preoccupi solo di vivere nell’agiatezza e che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne – hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei allora del tutto simile a un maiale o a un cane? I maiali non aspirano alla vita dell’uomo né a essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha, per persone simili, essere vive? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; non è la tua vita la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di volgere lo sguardo a Dio? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dalla tua ricerca personale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Leggere le parole di Dio mi ha fatto capire che non avevo fede per perseguire la verità, ma per essere benedetto, per ottenere benefici e pace. Stavo stringendo un patto con Dio. Da quando io e mia moglie abbiamo accettato la nuova opera di Dio, pensavo che, poiché avevamo fede, seguivamo Dio ed eravamo capaci di soffrire e pagare un prezzo per Lui, Egli ci avrebbe certamente garantito pace e salute, e che, alla conclusione della Sua opera, avremmo potuto entrare insieme nel Regno e godere delle sue benedizioni. Abbiamo assunto un dovere non appena siamo diventati credenti, così da ottenere una buona destinazione. Ho visto mia moglie riprendersi di punto in bianco da alcuni gravi problemi di salute. Siamo stati benedetti e graziati da Dio. La mia motivazione è aumentata ancora di più, e anche se siamo stati arrestati dal gran dragone rosso, oppressi dalla nostra famiglia e cacciati di casa dai nostri figli, non ci siamo mai tirati indietro, per quanto difficile fosse, determinati a seguire Dio fino alla fine. Pensavo che questo significasse rimanere saldi nella nostra testimonianza ed essere devoti a Dio, e che alla fine saremmo stati salvati e saremmo rimasti. La malattia di mia moglie contrastava con le mie nozioni, e ho preteso che Dio facesse un miracolo e la guarisse. Ho usato la sofferenza e l’oppressione subite in passato come capitale per fare un patto con Dio, per porre delle condizioni. La morte di mia moglie ha infranto il mio sogno di entrare nel Regno e di godere delle sue benedizioni insieme a lei. Ho subito cambiato atteggiamento, pretendendo di sapere perché Dio non l’avesse protetta. Volevo addirittura morire per andare ad affrontarLo, mettendo in dubbio la Sua giustizia, e mi sembrava che avere fede non avesse significato. Ho visto che nella mia fede ero proprio come i membri della religione, che pretendevano la loro parte. Facevano tutto per ottenere benedizioni e pace. Quando venivo benedetto, ringraziavo e lodavo Dio, elogiando la Sua giustizia. Quando non ero benedetto, Lo incolpavo, discutevo con Lui e protestavo. Nella mia fede, tutto ciò che volevo era ottenere grazia e benedizioni da Dio, e allo stesso tempo affermavo di amarLo e di sottomettermi a Lui. In quel modo, non Lo stavo forse ingannando e raggirando? La mia vita e tutto ciò che avevo erano un dono di Dio. Anche il mio matrimonio è stato predisposto da Lui. Dio mi aveva donato grazia e benedizioni così abbondanti, ma io non ero comunque soddisfatto. Cambiavo totalmente e mi lamentavo quando qualcosa non andava come volevo. Dov’era la mia coscienza? Potevo definirmi umano? Ero peggio di un cane! Un cane sa vegliare sulla casa del suo padrone ed essergli fedele, mentre io, come credente e seguace di Dio, avevo accolto che Egli mi irrigasse e pascesse a profusione, avevo goduto della Sua abbondante grazia, eppure non volevo ripagare il Suo amore, arrivando persino a ingannarLo e a tentare di stringere accordi con Lui. Ero del tutto privo di umanità! Ho capito che avevo fede solo per ottenere benedizioni, non per acquisire la verità, perseguire un cambiamento della mia indole di vita o vivere una vita significativa. Dopo tutti quegli anni di fede, non possedevo ancora la minima verità realtà. Ogni volta discutevo con Dio e ponevo le mie condizioni, pieno di desideri smodati. Eppure mi aspettavo lo stesso di entrare nel Regno e di godere delle sue benedizioni. Che fantasia! Che sogno illusorio! Se non fosse stato per lo smascheramento di quella situazione, tuttora non avrei consapevolezza di me stesso e non mi renderei conto di quanto fossi privo di coscienza e di ragione. In passato, avevo sempre pensato che poiché credevo da anni, pregavo e leggevo le parole di Dio ogni singolo giorno e non mi ero mai tirato indietro di fronte all’oppressione, allora possedevo statura ed ero devoto a Dio, e che dunque, quando sarebbe arrivato il momento, sarei stato sicuramente salvato e sarei entrato nel Regno. Ma poi ho imparato che, se volevo ottenere la salvezza, la chiave era mettere in pratica la verità e vivere la verità realtà. Se non smettevo di perseguire le benedizioni, potevo credere fino alla fine, ma senza un cambiamento d’indole sarei stato scacciato, distrutto da Dio.

Quando poi ho incontrato i fratelli e le sorelle, hanno condiviso con me un paio di passi delle parole di Dio pertinenti al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Se la nascita è predestinata dalla vita precedente, la morte segna la fine di quel destino. Se la nascita è l’inizio della propria missione in questa vita, la morte segna la fine di quella missione. Poiché il Creatore ha stabilito una determinata serie di circostanze per la nascita di una persona, è ovvio che abbia organizzato una determinata serie di circostanze anche per la sua morte. In altre parole, nessuno nasce per caso, nessuna morte sopraggiunge senza preavviso, e sia la nascita sia la morte sono necessariamente legate alla vita precedente e a quella attuale. Le circostanze della nascita e della morte sono entrambe prestabilite dal Creatore; questo è il destino di una persona, la sua sorte. Poiché ci sono molte spiegazioni per la nascita di una persona, è anche vero che la morte di una persona avverrà naturalmente sotto il suo peculiare e particolare insieme di varie circostanze. Questa è la ragione della diversa durata della vita degli uomini e i modi e i tempi diversi della loro morte. Alcuni sono forti e sani, eppure muoiono presto; altri sono deboli e malaticci, eppure vivono fino alla vecchiaia e muoiono serenamente. Alcuni muoiono di cause innaturali, altri di cause naturali. Alcuni finiscono la vita lontano da casa, altri chiudono gli occhi per l’ultima volta con i loro cari accanto. Alcuni muoiono in aria, altri sottoterra. Alcuni affondano nell’acqua, altri si smarriscono nelle catastrofi. Alcuni muoiono di mattina, altri di notte… Tutti vogliono una nascita illustre, una vita brillante e una morte gloriosa, ma nessuno può sconfinare dal proprio destino, nessuno può sfuggire alla sovranità del Creatore. Questo è il destino umano. L’uomo può fare progetti di ogni tipo per il suo futuro, ma nessuno può pianificare il modo e il momento della propria nascita e della propria dipartita dal mondo. Benché le persone facciano del loro meglio per evitare l’arrivo della morte e per resistergli, essa si avvicina silenziosamente a loro insaputa. Nessuno sa quando o come morirà, né tantomeno dove accadrà. Ovviamente non è l’umanità ad avere potere di vita e di morte, né qualche essere nel mondo naturale, bensì il Creatore, la cui autorità è unica. La vita e la morte del genere umano non sono il prodotto di qualche legge del mondo naturale, ma una conseguenza della sovranità della Sua autorità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “In questa vita, le persone hanno soltanto un tempo limitato per passare dal comprendere le cose ad avere questa opportunità, a possedere questa levatura e a soddisfare le condizioni per dedicarsi al dialogo con il Creatore, in modo da raggiungere una vera comprensione, conoscenza e un vero timore di Lui e da percorrere la strada del temere Dio e del fuggire il male. Se ora vuoi che Dio ti guidi via rapidamente, non stai mostrando responsabilità nei confronti della tua vita. Per essere responsabile, dovresti lavorare più sodo per munirti della verità, riflettere di più su te stesso quando ti accadono le cose e compensare rapidamente le tue manchevolezze. Dovresti arrivare a praticare la verità, ad agire in conformità ai principi, a entrare nella verità realtà, a sapere di più di Dio, a essere in grado di conoscere e capire la Sua volontà e a evitare di vivere la vita invano. Devi arrivare a sapere dov’è il Creatore, qual è la Sua volontà e come Egli esprime gioia, rabbia, dolore e felicità; se anche non riesci a ottenere una consapevolezza più profonda o una conoscenza completa, devi almeno possedere una comprensione basilare di Dio, evitare sempre di tradirLo, essere sostanzialmente compatibile con Lui, dimostrare considerazione nei Suoi confronti, offrirGli una consolazione elementare e fare ciò che è appropriato ed essenzialmente realizzabile per un essere creato. Queste non sono cose facili. Durante lo svolgimento del loro dovere, le persone possono arrivare gradualmente a conoscere sé stesse, e dunque a conoscere Dio. In realtà, questo processo è un’interazione tra il Creatore e gli esseri creati, e dovrebbe essere una cosa degna di essere ricordata per tutta la vita. Questo processo è qualcosa di cui le persone dovrebbero essere in grado di godere, anziché un processo doloroso e difficile. Pertanto gli individui dovrebbero avere cari i giorni e le notti, i mesi e gli anni trascorsi a svolgere il loro dovere. Dovrebbero avere cara questa fase della vita e non dovrebbero considerarla un ostacolo o un fardello. Dovrebbero assaporare questa fase della vita e acquisirne una conoscenza esperienziale. Allora otterranno una comprensione della verità e vivranno una sembianza umana, possederanno un cuore che teme Dio e compiranno sempre meno il male. Capisci molto della verità, non fai cose che addolorano o irritano Dio. Quando ti presenti dinanzi a Lui, hai la sensazione che Egli non ti odi più. Magnifico! Una volta che qualcuno ha raggiunto questo, non sarebbe sereno anche se dovesse morire? Dunque qual è il problema di coloro che implorano di morire subito? Vogliono soltanto fuggire ed evitare di soffrire. Vogliono solo che questa vita finisca presto per poter andare a rapporto da Dio. Vuoi andare a rapporto da Dio, ma Lui non ti vuole ancora. Perché dovresti andare a rapporto da Lui prima ancora che ti chiami? Non farlo prima del tempo. Questa non è una cosa buona. Se vivi una vita significativa e preziosa e Dio ti porta via, questa sì che è una cosa meravigliosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Dopo aver letto questi due passi delle parole di Dio, il mio cuore si è colmato di luce. In passato ero convinto che, dato che mia moglie era una credente da anni e non Lo incolpava nemmeno di fronte alla morte, allora Dio non avrebbe dovuto permettere che morisse così presto. Avrebbe dovuto lasciarla vivere, in modo che potessimo entrare insieme nel Regno e ottenere una buona destinazione e un buon esito. Ecco perché non riuscivo ad accettare la sua morte e avevo il cuore colmo di biasimo e incomprensione nei confronti di Dio. Leggere le parole di Dio mi ha mostrato che avere fede non garantisce che una persona non muoia. La nascita, la vecchiaia, la malattia e la morte sono cose che nessuno può evitare. La durata della vita delle persone è interamente prestabilita da Dio. La nascita e la morte di mia moglie sono state influenzate dalla sua vita precedente e da quella attuale, e Dio aveva predisposto tutto prima ancora che lei nascesse. Il momento della sua nascita, la sua traiettoria di vita, la sua missione prefissata, quanto sarebbe vissuta, e quando sarebbe morta: niente di tutto questo era casuale. Spesso si dice che i nostri destini sono stabiliti dal Cielo. Questa è una regola celeste e nessuno può infrangerla. Quando la sua durata di vita si è esaurita, mia moglie è morta naturalmente, e nessuno avrebbe potuto cambiarlo. Pensavo che, poiché era morta, non potesse più essere salvata. Ma ora so che la morte di una persona non ha nulla a che fare con la sua salvezza. La chiave della sua salvezza sta nel fatto che persegua la verità e viva la realtà delle parole di Dio oppure no. Coloro che obbediscono a Dio e che perseguono e acquisiscono la verità avranno salva l’anima dopo la morte. Pensiamo ad Abramo, Giobbe e Pietro: i loro corpi sono morti, ma dopo la morte è stata loro salvata l’anima e hanno ottenuto un buon esito e una buona destinazione. Alcuni credenti non possiedono una fede autentica e sono proprio come i miscredenti. Sebbene ora siano in vita, non possono essere salvati. Mia moglie ha creduto in Dio per molti anni, ma io non potevo sapere se la sua fede fosse autentica o falsa. A prescindere dall’esito che Dio aveva stabilito per lei, che si trattasse dell’inferno oppure del paradiso, Egli è giusto e non farebbe nulla di sbagliato. Come essere creato, dovrei sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Devo possedere questo tipo di ragionevolezza. Prima non possedevo chiarezza e non ero disposto a sottomettermi al governo e alle disposizioni di Dio. Quando ho perso mia moglie, volevo morire e farla finita. Ma ora so che la sua morte è stata stabilita da Dio e che è stato Lui a permetterla. Inoltre, voler morire significava sfidare Dio, non sottomettersi a Lui e, anzi, ribellarGlisi. La morte di mia moglie mi ha causato dolore e infelicità, ma celava la buona volontà di Dio. Per prima cosa, ha messo a nudo la mia corruzione ed è riuscita a estirpare la mia spinta interiore a stringere accordi con Dio per ottenere benedizioni. Mi ha inoltre aiutato a conoscere l’indole giusta di Dio. Si trattava dell’amore e della salvezza che Dio mi donava. Dio mi stava concedendo di continuare a vivere fino a quell’età avanzata. Avrei dovuto fare tesoro di quel tempo e perseguire diligentemente la verità nell’ambiente da Lui predisposto, comprendere la mia corruzione e l’opera di Dio, al fine di sottomettermi a Lui e adorarLo, e di smettere di ribellarmi a Lui e di ferirLo. Qualunque cosa Dio avesse fatto in futuro, qualsiasi ambiente avesse stabilito, avrei dovuto ascoltarLo, vivere la mia vita in modo adeguato, diffondere il Vangelo e rendere testimonianza a Dio, vivere per compiere il dovere di un essere creato e sottomettermi al governo e alle disposizioni di Dio. Non potevo deludere le Sue amorevoli intenzioni. Dovevo liberarmi dai miei pensieri di suicidio. Così ho pregato Dio con fervore: “Dio, non voglio grazie né benedizioni. Sono sprovvisto della verità, quindi non chiedo nient’altro, solo la verità. Ho un’indole corrotta e satanica e ho bisogno che il Tuo giudizio e il Tuo castigo mi accompagnino, così da tenermi sotto controllo e pormi dei freni”. Comprendere ciò mi ha permesso di rilassarmi a livello fisico generale. Riuscivo di nuovo a gustare il cibo e a dormire bene. A causa delle circostanze avverse, non potevo riunirmi con i fratelli e le sorelle, ma ho continuato a fare devozioni regolarmente e a nutrirmi delle parole di Dio, le quali mi hanno irrigato e nutrito, e mi sono sentito sereno, in pace e libero. Ho anche recuperato gradualmente la mia salute. Gli altri abitanti del villaggio mi hanno visto e mi hanno detto che sembravo in forze, non un uomo di oltre 70 anni. Ho ringraziato e lodato Dio nel cuore!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha aiutato a capire meglio la mia corruzione. Dio Onnipotente dice: “Non importa quante cose accadano loro, le persone che appartengono alla categoria degli anticristi non tentano mai di affrontarle ricercando la verità nelle parole di Dio, tanto meno provano a vedere le cose attraverso le parole di Dio, e questo dipende interamente dal fatto che non credono che ogni frase delle parole di Dio sia la verità. Indipendentemente dal modo in cui la casa di Dio condivide la verità, gli anticristi continuano a non essere ricettivi e, di conseguenza, non hanno la mentalità corretta, qualunque sia la situazione che si trovino ad affrontare; in particolare, quando si tratta del modo in cui si approcciano a Dio e alla verità, gli anticristi rifiutano ostinatamente di mettere da parte le loro nozioni. Il Dio in cui credono è il Dio che compie segni e prodigi, il Dio soprannaturale. Chiunque sia in grado di compiere segni e prodigi, sia esso Bodhisattva, Buddha o Mazu, lo chiamano Dio. […] Nella mente degli anticristi, Dio dovrebbe essere adorato mentre Si nasconde dietro un altare mangiando i cibi che le persone offrono, inalando l’incenso che esse bruciano, dando loro aiuto quando sono in difficoltà, mostrandoSi onnipotente e fornendo loro assistenza immediata entro i limiti di ciò che è per loro comprensibile e soddisfacendo i loro bisogni, quando le persone chiedono aiuto e sono serie nelle loro suppliche. Per gli anticristi, solo un dio come questo è il vero Dio. Mentre tutto ciò che Dio oggi fa suscita il disprezzo degli anticristi. E perché? A giudicare dalla natura essenza degli anticristi, ciò che essi richiedono non è l’opera di irrigazione, nutrimento e salvezza che il Creatore compie sulle creature di Dio, ma la prosperità e il successo in tutte le cose, per non essere puniti in questa vita e poter andare in paradiso quando muoiono. Il loro punto di vista e le loro esigenze confermano la loro essenza di ostilità nei confronti della verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 15 – Non credono nell’esistenza di Dio e negano l’essenza di Cristo (Parte prima)”). Dio smaschera gli anticristi perché odiano la verità. Non importa per quanti anni si nutrano delle parole di Dio: non valutano mai nulla in base a esse. Credono in Dio ma non perseguono la verità; vogliono solo dei miracoli. Chiedono sempre che il Dio che hanno nel cuore risolva i loro problemi e dia loro ciò che vogliono, che tutto in questa vita vada come dicono loro, e di vivere eternamente nella prossima. La loro fede è interamente volta a ottenere benedizioni. Avevo nella fede esattamente la stessa prospettiva di perseguimento degli anticristi. Adoravo Dio come se fosse un idolo. Di solito, quando avevamo una difficoltà o un problema di salute, dicevo una preghiera, chiedendo a Dio di vegliare su di noi e di risolvere i nostri problemi. Ero convinto che Dio dovesse darci tutto ciò di cui avevamo bisogno, che dovesse soddisfare ogni nostra richiesta. Era questa l’immagine di Lui che avevo in mente. Sfruttare Dio per soddisfare le mie richieste non significava forse ingannarLo e bestemmiarLo? E poi non siamo più nell’Età della Grazia, quindi Dio non compie l’opera di guarire i malati e scacciare i demoni. La Sua opera attuale è di giudizio e castigo e ha lo scopo di eliminare l’indole corrotta dell’umanità e salvarci dall’influenza di Satana. Ma io non amavo la verità e non avevo a cuore l’opera di Dio. Continuavo a pretendere da Lui grazia e benedizioni. In sostanza, ero un miscredente. Avevo seguito Dio per anni, godendo l’irrigazione e il nutrimento della Sua parola, la Sua premura e la Sua protezione, ma non perseguivo la verità né cercavo di ripagare il Suo amore. Gli ho persino avanzato pretese irragionevoli. Perseguendo in quel modo mi stavo comportando da nemico di Dio, e alla fine Egli mi avrebbe sicuramente punito. Rendermene conto mi ha spaventato. Non volevo rimanere su quella strada sbagliata, bensì confessarmi e pentirmi.

In seguito, leggendo l’esperienza di Giobbe, ho guadagnato ancora di più. Ho imparato come affrontare e superare le prove quando si presentano. Ho letto altre parole di Dio: “Giobbe non parlò di accordi con Dio, e non avanzò alcuna richiesta o pretesa nei Suoi confronti. Egli lodava il nome di Dio a causa della Sua grande potenza e autorità nel governo di tutte le cose, e non era dipendente dalle benedizioni che avrebbe potuto guadagnare o dalle disgrazie che avrebbero potuto colpirlo. Egli credeva che, a prescindere dal fatto che Dio benedica le persone o mandi loro disgrazie, il Suo potere e la Sua autorità non sarebbero cambiati, e quindi, a prescindere dalle circostanze di una persona, il Suo nome doveva essere lodato. Il fatto che l’uomo sia benedetto da Dio avviene a motivo della Sua sovranità, e quando all’uomo succedono disgrazie, è sempre a motivo della Sua sovranità. Il potere e l’autorità di Dio governano e dispongono tutte le cose dell’uomo; i capricci della sorte dell’uomo sono manifestazioni del potere e dell’autorità di Dio e, a prescindere dal punto di vista personale, il nome di Dio dovrebbe essere lodato. Ecco ciò che Giobbe sperimentò e giunse a conoscere negli anni della sua vita. Tutti i pensieri e le azioni di Giobbe raggiunsero le orecchie di Dio, arrivarono di fronte a Lui, e da Lui furono considerati importanti. Dio apprezzava questa conoscenza di Giobbe, e lo teneva in gran conto, perché aveva questo cuore che era sempre in attesa dei Suoi comandi e in ogni luogo, indipendentemente dal tempo o dal posto, accoglieva tutto ciò che gli capitava. Giobbe non avanzò alcuna richiesta a Dio. Ciò che chiedeva a sé stesso era di attendere, accettare, affrontare e obbedire a tutte le disposizioni che venivano da Dio; egli riteneva che questo fosse il suo dovere, ed era proprio ciò che Dio voleva. Giobbe non aveva mai visto Dio, e non L’aveva mai udito pronunciare alcuna parola, impartire alcun comando, dispensare alcun insegnamento o istruirlo su una cosa qualsiasi. In termini attuali, per lui essere in grado di possedere tale conoscenza e atteggiamento nei confronti di Dio quando Egli non gli aveva fornito nessuna rivelazione, guida o fornitura in rapporto alla verità, era cosa preziosa, e dimostrare tali cose era sufficiente per Dio, la sua testimonianza era elogiata e apprezzata da Lui. Giobbe non aveva mai visto Dio o ascoltato Lui pronunciargli di persona insegnamenti, ma per Dio il suo cuore e lui stesso erano di gran lunga più preziosi di quelle persone che, di fronte a Lui, erano capaci solo di parlare in termini di profonde teorie, di vantarsi, di blaterare dell’offerta di sacrifici, ma non avevano mai avuto una vera conoscenza di Lui, e non Lo avevano mai temuto veramente. Questo perché il cuore di Giobbe era puro e non nascosto a Dio, la sua umanità era onesta e gentile, ed egli amava la giustizia e ciò che era positivo. Solo un uomo di tal fatta, dotato di un simile cuore e di una simile umanità sarebbe stato in grado di seguire la via di Dio, capace di temere Dio e fuggire il male. Tale uomo poteva notare la sovranità di Dio, la Sua autorità e il Suo potere, ed era in grado di realizzare l’obbedienza alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Solo un uomo di tal fatta avrebbe potuto veramente lodare il nome di Dio. Questo perché egli non considerava se Dio lo avrebbe benedetto o gli avrebbe inviato disastri, poiché sapeva che tutto è controllato dalla Sua mano, e che per l’uomo preoccuparsi è un segno di stupidità, ignoranza e irrazionalità, di dubbio nei confronti della sovranità di Dio su tutte le cose, e di mancato timore di Dio. La conoscenza di Giobbe era esattamente ciò che Dio desiderava” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Dalle parole di Dio, ho capito che Giobbe aveva fede nel fatto che tutto è governato da Dio. Che venisse benedetto o colpito da calamità, tutto proveniva da Dio. Quando è stato messo alla prova, è stato privato dei beni di famiglia e di tutti i figli e si è ricoperto di pustole, non si è affatto lamentato; ha invece lodato il nome di Dio dicendo: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Non vi erano transazioni o pretese nella fede di Giobbe. Egli lodava la potenza di Dio perché credeva nella Sua sovranità. Aveva fede nel fatto che tutto ciò che Dio fa è buono. Il carattere intrinsecamente onesto e amorevole di Giobbe mi ha suscitato senso di colpa e vergogna. Rispetto a lui, ero così terribilmente carente. Giobbe conosceva Dio solo da ciò che aveva udito; non aveva sperimentato l’irrigazione e il nutrimento delle parole di Dio, eppure nelle prove non Lo ha incolpato. Che venisse benedetto o che affrontasse un disastro, sapeva accettarlo da Dio e sottomettersi. Io in confronto a lui mi ero nutrito di moltissime parole di Dio, ma non sapevo come ripagare il Suo amore. Quando ricevevo da Dio grazia e benedizioni, credevo nel Suo potere e nella Sua autorità. Quando mia moglie si è ammalata ed è morta, ne ho invece dubitato. Non mi stavo sottomettendo a Dio, e inoltre discutevo con Lui. Non avevo posto per Dio nel mio cuore e non credevo nel Suo governo e nelle Sue disposizioni. Ho capito che lodavo l’autorità e la potenza di Dio sulla base della mia valutazione in merito alle benedizioni e alle calamità che ricevevo. Non sapevo sottomettermi incondizionatamente al governo e alle disposizioni di Dio. Quando sorgeva una difficoltà, discutevo con Lui, arrivando a opporGli resistenza e a lamentarmi. Rispetto a Giobbe, non possedevo un briciolo di umanità o di ragione. Ciò era disgustoso e odioso agli occhi di Dio. Volevo smettere di ferirLo. Ho giurato che, qualunque situazione Egli avesse creato in seguito, che venissi benedetto o affrontassi una disgrazia, avrei seguito l’esempio di Giobbe e non avrei mai più contrattato con Dio, sottomettendomi completamente al Suo governo e alle Sue disposizioni. Se anche alla fine non avessi acquisito la verità e fossi stato scacciato, non mi sarei lamentato. Dopo un po’ di tempo, la mia situazione si è fatta meno rischiosa, e ho potuto tornare a partecipare alle riunioni, a nutrirmi delle parole di Dio con i fratelli e le sorelle e a vivere la vita della chiesa. La chiesa mi ha inoltre assegnato un dovere. Ora sono davvero felice.

La morte di mia moglie ha smascherato molto della mia ribellione. Il giudizio e le rivelazioni delle parole di Dio mi hanno fatto rendere conto del mio spregevole perseguimento di benedizioni nella fede. Ho smesso di dedicare i miei sforzi a quel cammino sbagliato. Inoltre, sono arrivato a capire che mia moglie è morta perché la durata della sua vita si era esaurita. Affrontarlo in modo appropriato fa sì che il mio dolore svanisca. Ciò che devo fare ora è perseguire diligentemente la verità e ottenere un cambiamento d’indole. Che venga benedetto o che affronti una disgrazia, dovrei ascoltare le parole di Dio e sottomettermi al Suo governo e alle Sue disposizioni.


44. Interrogatorio in un albergo segreto

di Song Ping, Cina

Un giorno, nel febbraio del 2013, io e una sorella abbiamo fissato un appuntamento per andare a un incontro. Verso le due del pomeriggio, mentre la aspettavo vicino a un negozio di scarpe, ho visto un uomo che di quando in quando mi guardava parlando al telefono e ho percepito qualcosa di strano. Proprio quando stavo per andarmene ho sentito: “Non muoverti!” Ho visto quattro o cinque persone correre verso di me e ho pensato: “Oh no, è la polizia!” Ho cercato di scappare, ma due uomini mi hanno raggiunta, mi hanno scaraventata a terra e poi mi hanno spinta in un’auto, dove ho visto altre tre sorelle che venivano arrestate con me.

Gli agenti ci hanno condotte al posto di polizia e ci hanno ordinato di stare in piedi lungo i muri del cortile. Ero molto nervosa. Ho pregato Dio intensamente e ho pensato alle Sue parole: “Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). In effetti, con Dio al mio fianco, che cosa potevo temere? Per affrontare questo ambiente dovevo affidarmi a Dio. A poco a poco sono riuscita a calmarmi. Poi una poliziotta mi ha costretta a spogliarmi per essere perquisita e mi ha obbligata ad accovacciarmi con le gambe aperte. Mi sono sentita umiliata e incollerita.

La sera successiva i poliziotti mi hanno portata a un albergo a sei piani. Avevano affittato i tre piani superiori dell’albergo, trasformandoli in un centro segreto per gli interrogatori dove imprigionare e torturare i credenti in Dio. Quando sono arrivata al sesto piano ho visto più di 20 fratelli e sorelle in piedi in fila e sono rimasta sconvolta: erano state arrestate così tante persone! Sembrava che il Partito Comunista avesse arrestato tutti nello stesso momento. Non sapevo come ci avrebbero trattati i poliziotti, perciò in silenzio ho pregato Dio, chiedendoGli di proteggerci affinché potessimo rimanere saldi. I poliziotti quindi ci hanno separati per l’interrogatorio.

Alle cinque di mattina del terzo giorno è entrato un poliziotto grasso che con tono di rimprovero ha detto: “L’uomo che stavo interrogando è un leader ed era ostinato. L’interrogatorio è finito solo verso le due o le tre”. Con un gesto d’orgoglio ha proseguito: “Prima gli ho dato un calcio forte in faccia, poi uno sull’altro lato della faccia e quindi l’ho schiaffeggiato ripetutamente con entrambe le mani”. Si è scrollato le mani e ha proseguito la sua irosa lamentela: “L’ho colpito così forte che mi facevano male le mani, perciò ho raccolto mezza bottiglia di acqua minerale e l’ho colpito in faccia fino a non poter più muovere le braccia. Aveva tutto il viso deformato. Era completamente irriconoscibile”. Ero inorridita dal racconto del poliziotto. Avevo il batticuore e mi sentivo particolarmente in collera: “Questi poliziotti sono davvero crudeli; se mi picchiano come hanno picchiato quel fratello, riuscirò a sopportarlo?” Non ho osato pensarci ulteriormente. Subito ho pregato Dio chiedendoGli di proteggere il fratello che era stato picchiato e anche me, affinché avessi fiducia per affrontare questo ambiente.

La mattina del quarto giorno i poliziotti mi hanno condotta al posto di polizia. Un agente di cognome Wu mi ha domandato quale fosse il mio ruolo nella chiesa. Ho detto di essere una normale credente. Si è alzato in piedi di scatto e ha detto: “Immagino che non dirai la verità se non provi un po’ di dolore!” Mi ha ordinato di tenere le braccia dritte, flettere le ginocchia, alzarmi in piedi e poi ripetere il movimento. Dopo aver fatto questo per lungo tempo, ero tanto stanca che sudavo a profusione e avevo le gambe doloranti. Sono caduta a terra. Lui ha sogghignato e ha detto: “Sai una cosa? Per quanto forti siano le persone, qui, devono inchinarsi davanti a me. Sei una leader? Chi è il tuo superiore?” Poiché non dicevo niente, mi ha ordinato di accucciarmi. Dopo appena pochi minuti hanno cominciato a tremarmi le gambe, che erano gonfie, e ben presto sono crollata. Lui mi ha detto di rialzarmi e di continuare, e ho fatto più di 800 piegamenti sulle gambe. Un poliziotto ha detto, con aria minacciosa: “Guarda come stai sudando. Hai un’aria patetica. Perché soffri così? Dov’è questo Dio? Se ci dici quello che sai, non dovrai soffrire. Altrimenti soffrirai più di quanto immagini”. Ascoltando le parole del poliziotto, ho provato disgusto. L’ho guardato e ho detto che non sapevo niente. Mi hanno ammanettata alla panca per la tortura, con le mani dietro la schiena. Dopo essere rimasta così solo per poco tempo ho avvertito un’oppressione al petto e difficoltà a respirare. Stavo quasi per soffocare. Ho chiesto loro di togliermi le manette, e dopo lungo tempo finalmente le hanno aperte. Poi è entrato un poliziotto che ha detto: “Cerca di capire la tua situazione. Tutti gli altri hanno confessato. È stupido stare qui e tenere duro da sola, vero? Dimmi subito quello che sai e ti lasciamo andare”. Poi ha tirato fuori alcune foto e mi ha chiesto di identificare quelle persone. Ha detto: “Queste persone sono state tutte arrestate e hanno detto di conoscerti. Le conosci? Che compiti hanno nella chiesa?” Ho pensato: “Se i fratelli e le sorelle davvero ammettono di conoscermi ma io dico di non conoscere loro, i poliziotti di sicuro non mi lasceranno andare. Ma se dico di conoscerli, tradisco i miei fratelli e le mie sorelle. Così diventerei un giuda che tradisce Dio. Che devo fare?” In quel momento ho rammentato un passo della parola di Dio: “In ogni momento, il Mio popolo dovrebbe restare in guardia contro le scaltre macchinazioni di Satana, proteggendo per Me la porta della Mia casa; […] in modo da evitare di cadere nella trappola di Satana, a quel punto sarebbe troppo tardi per rammaricarsene” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 3”). Ho capito che era un trucco di Satana. I poliziotti forse usavano questo metodo per ingannarmi e indurmi a tradire i miei fratelli e sorelle e anche Dio. Non dovevo cascarci. Anche se i miei fratelli e le mie sorelle avevano ammesso di conoscermi, io comunque non dovevo tradirli. Tenendo presente questo, ho detto di non conoscerli.

Il poliziotto di cognome Wu ha visto che non mi sono lasciata ingannare e ha detto con rabbia: “Voglio proprio vedere quanto sei ostinata!” Quindi mi ha ordinato di alzarmi in piedi e mi ha ammanettata alle sbarre metalliche della finestra del corridoio. Avevo il corpo sospeso in aria e provavo un dolore insopportabile ai polsi, e frattanto i poliziotti mi guardavano e ridevano. Dopo un po’ mi hanno tirata giù e mi hanno detto di continuare a fare piegamenti sulle gambe. Quella sera, i poliziotti mi hanno riportata all’albergo. La mattina dopo, l’agente di cognome Wu ha detto: “A partire da oggi ti ammanetterò alla finestra. Se non dici la verità, non avrai nemmeno da mangiare”. Dopo di che mi hanno ammanettato una mano alle sbarre. Di quando in quando venivano a chiedermi dettagli sulla mia chiesa. Un poliziotto, vedendo che ancora non parlavo, mi ha colpita forte con una cartellina e ha intenzionalmente aperto la porta in modo che potessi udire le voci delle altre sorelle che venivano torturate. Sentendo le loro urla di dolore, mi sono sentita afflitta e assai incollerita.

Quattro giorni dopo un poliziotto di cognome Mu ha preso il mio taccuino, ha indicato i numeri che vi erano riportati e mi ha chiesto se fossero i numeri di telefono cellulare dei miei fratelli e delle mie sorelle. Poiché non rispondevo, ha urlato forte: “Anche se non dici una parola, questo taccuino è sufficiente per condannarti!” Ha tirato fuori una foto, ha indicato la persona raffigurata e mi ha domandato se fosse il leader della chiesa. Poi ha tirato fuori tre immagini di case in cui vengono ospitati membri della chiesa e mi ha chiesto di identificarle. Io conoscevo tutte quelle case, ma ho detto di non riconoscerle. Lui ha soggiunto: “Ti portiamo lì in macchina. Devi solo indicarci il luogo. E lo terremo segreto per te, nessuno saprà che ci hai fornito queste informazioni”. Vedendo che io ancora non dicevo nulla, ha detto all’agente accanto a lui: “Spogliala nuda e appendila rivolta verso l’esterno, in modo che i passanti possano vederla. E poi scattale una foto e mettila su internet, dicendo che è un giuda e che ci ha detto tutto”. Al che l’altro mi si è avvicinato per spogliarmi. Avevo molta paura. Se davvero avesse messo la mia foto su internet, i miei parenti e amici l’avrebbero vista. Come avrei potuto vivere dopo una cosa simile? L’ho pregato di non spogliarmi, ma lui ha sogghignato e ha detto: “Ma come? Hai paura?” E tutti sono scoppiati a ridere. Vedendo la loro aria compiaciuta, ho capito che era un altro trucco di Satana, perciò rapidamente mi sono calmata e ho invocato Dio. In quel momento ho rammentato un inno della parola di Dio intitolato “Dovresti abbandonare tutto per la verità”: “Devi patire privazioni per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per una vita pacifica in famiglia, e non devi perdere la dignità e l’integrità della tua vita per un momentaneo godimento” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio mi hanno dato fiducia e forza. Ero una credente e seguivo la retta via nella vita: essere torturata e umiliata per la mia fede in Dio non era nulla di cui vergognarsi. Venivo perseguitata per la giustizia, e Dio lo approvava. Se avessi ceduto a Satana e tradito Dio per proteggere la mia reputazione, sarebbe stata la cosa più vergognosa da fare e davvero avrei perduto la mia dignità umana. Mi odiavo perché ero smidollata e imploravo la pietà di Satana, trasformandomi così nello zimbello di Satana. Ho giurato a me stessa che, comunque mi avessero umiliata quei malvagi poliziotti, se anche davvero mi avessero spogliata, non mi sarei mai inchinata davanti a loro e non avrei implorato pietà, e non sarei mai diventata un giuda. Quando i poliziotti hanno visto che non avevo più paura, si sono incolleriti al punto che mi hanno ammanettato alle sbarre entrambe le mani. Una poliziotta ha urlato: “Non dovevate spogliarla nuda? Toglietele tutto, così potete vedere tutto”. I poliziotti si sono messi a ridere sguaiatamente, come demoni degli inferi. In quel momento avevo i piedi sospesi in aria e il mio peso era sostenuto dai polsi, che mi dolevano come fossero sul punto di spezzarsi. Nel cuore ho pregato intensamente Dio, chiedendoGli di darmi fiducia e forza per consentirmi di sopportare la tortura della polizia e non scendere a compromessi con Satana. Dopo più di mezz’ora, i poliziotti mi hanno tirata giù. Avevo i piedi intorpiditi e insensibili e sono caduta a terra non appena ho toccato il pavimento con i piedi. Un poliziotto ha detto crudelmente: “Pensa alla tua situazione. Se ancora non vuoi parlare, abbiamo degli altri trucchi cui sottoporti”. Dopo di che se ne sono andati.

Due giorni dopo è entrato un poliziotto grasso. Appena arrivato, ha detto ai due agenti che mi sorvegliavano: “Sapete perché non riuscite a far parlare questa donna? Perché siete troppo teneri e non usate le tecniche giuste. Oggi vi insegnerò qualche trucco e vi farò vedere come si fa!” Mi ha detto di fare un piegamento sulle ginocchia e poi mezzo piegamento e quindi ripetere il tutto, finché ho perso tutte le forze e sono crollata. Poi ha detto ai due agenti di prendermi ciascuno per un braccio, spingermi in giù e sollevarmi e continuare ripetutamente a torturarmi così. Guardando le loro espressioni feroci, sapevo che era in arrivo una tortura più pesante. Ho pensato al mio atteggiamento servile quando due giorni prima mi ero inchinata a Satana implorando pietà per timore dell’umiliazione, perciò ho deciso che adesso mi sarei affidata a Dio e Gli avrei reso testimonianza davanti a Satana. Nel cuore ho pregato Dio: “Dio, non so quali altri metodi useranno i poliziotti per torturarmi, ma voglio renderTi una testimonianza forte e clamorosa, perciò Ti chiedo di darmi fiducia e forza”. Poco dopo i due erano così stanchi e sudati che non riuscivano più a sollevarmi. Non appena mi hanno lasciata andare, sono caduta pesantemente a terra. Mi hanno ordinato di alzarmi e fare piegamenti ripetuti. Il poliziotto grasso ha sogghignato dicendo: “Sembra che abbia molto caldo. Versatele addosso dell’acqua fredda. Sono sicuro che le piacerà”. Allora mi hanno versato addosso acqua fredda fino a inzupparmi del tutto. Ma la cosa stupefacente era che percepivo un vapore caldo innalzarsi da me e non provavo affatto freddo. Sapevo che era la protezione offertami da Dio. Nel cuore ho ringraziato ripetutamente Dio e ho sentito crescere la mia fede in Lui.

Poi i due poliziotti mi hanno tirata su e mi hanno ammanettato alle sbarre la mano sinistra. Avevo il polso già leso per essere stata appesa prima, perciò quando mi hanno di nuovo ammanettata mi doleva ancora di più. I poliziotti hanno riso quando hanno visto il mio dolore; non volevo che notassero la mia debolezza, perciò ho sopportato il dolore senza emettere un gemito. Per alleviare il dolore, mi sono sforzata di stare in punta di piedi. Con un dito del piede riuscivo ancora a toccare terra, ma a malapena, però quando un poliziotto se n’è accorto ha premuto il piede contro il mio tallone, sospendendomi il corpo per un po’, e poi ha tolto il piede, provocandomi uno strattone violento alla mano, particolarmente doloroso. Vedendo che ancora stavo zitta, i poliziotti mi hanno legato una corda a un piede, hanno tirato la corda per sospendermi il corpo a mezz’aria e poi all’improvviso hanno lasciato andare. Lo hanno fatto ripetutamente. In quel modo il mio corpo oscillava da una parte all’altra e mi sembrava che nel polso mi stesse penetrando un coltello. Mentre andava avanti questa cosa, nel cuore ho pregato con insistenza Dio. Poi il poliziotto grasso ha portato una sedia di vimini. Gli altri due poliziotti mi hanno preso ciascuno una gamba, le hanno messe sullo schienale della sedia e poi hanno tirato via di colpo la sedia. Tutto il mio peso è caduto sul polso. Il dolore era quasi insopportabile. Trenta o quaranta minuti dopo i poliziotti mi hanno tirato giù la mano sinistra, hanno ammanettato alle sbarre la mano destra e hanno proseguito la tortura. Ho cominciato ad avere il fiato corto e ho pensato: “Non so per quanto tempo ancora i poliziotti mi tortureranno. Se mi tengono sospesa così avrò le mani storpie, e se davvero avrò le mani storpie come sopravvivrò in futuro?” Più ci pensavo, più mi sentivo angosciata, tanto da avere persino difficoltà a respirare. Sentivo di non poterlo più sopportare, perciò ho pregato intensamente Dio: “Dio, la mia carne è troppo debole. Non riesco più a resistere. Ti prego di darmi forza, affinché io possa rimanere salda e umiliare Satana”. In quel momento ho rammentato un passo delle parole di Dio: “In cammino verso Gerusalemme, Gesù era in agonia, come se il Suo cuore fosse stato trafitto da un coltello, e ciononostante non ebbe la minima intenzione di rimangiarSi la parola data; c’era sempre una forza potente che Lo obbligava ad andare avanti verso il luogo della Sua crocifissione. Infine, Egli venne inchiodato alla croce e assunse le sembianze della carne peccatrice, completando l’opera di redenzione del genere umano. Si liberò dalle catene della morte e degli inferi. Davanti a Lui la morte, l’inferno e l’Ade persero il loro potere e furono sconfitti da Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come servire Dio conformemente alla Sua volontà”). Le parole di Dio mi hanno dato forza. Per redimere l’umanità, il Signore Gesù fu crocifisso e subì grande umiliazione e dolore, però affrontò tutto senza esitazione. L’amore di Dio per gli esseri umani è davvero grande, e in questo Egli ha già stabilito un esempio per noi. Ma di fronte alla tortura da parte dei poliziotti io non pensavo a rendere testimonianza. Pensavo invece al mio corpo. Ero davvero egoista e spregevole! Alla luce di questo, ho provato vergogna e imbarazzo. Questa volta ero decisa a compiacere Dio. Pensare all’amore di Dio mi ha fornito ispirazione e mi ha dato il coraggio per combattere Satana sino alla fine. In quel momento un poliziotto mi ha vista con gli occhi chiusi e ha detto: “Sta pregando il loro Dio, e ogni volta che fa così riacquista le forze”. Un altro mi ha toccato le palpebre con una sottile barra metallica. Così facendo, ha detto: “Apri gli occhi. Non ti è permesso pregare il tuo Dio”. Quando ha visto che stavo ancora zitta, con una cintura mi ha colpito il viso tre o quattro volte, ma non ho provato alcun dolore. Dopo più di mezz’ora un poliziotto ha detto: “Ammanettatela più in alto, in modo che non tocchi terra. Vediamo se le piace”. Allora due poliziotti mi hanno sollevata ma, quando un altro ha aperto le manette e stava per chiuderle attorno a una sbarra più alta, le manette all’improvviso si sono rotte e non si agganciavano più. Hanno provato con un altro paio, ma anche queste non funzionavano. Sapevo che era la protezione di Dio e nel cuore Gli ho reso grazie. I poliziotti erano troppo stanchi per tenermi su, perciò mi hanno mollata e all’improvviso sono caduta a terra. Mi avevano torturata per quasi due ore ed ero così esausta che sono rimasta lì immobile. Ripensando a tutte le torture inflittemi dai poliziotti, ho visto chiaramente la natura ignobile e malvagia della polizia. Ho anche percepito l’assistenza offertami da Dio e ho acquisito maggiore fiducia in Lui. Dopo un po’ mi si è avvicinato un poliziotto che mi ha sferrato dei calci. Vedendo che ancora restavo immobile, mi ha applicato agli occhi un intero flacone di unguento rinfrescante, ma io ancora non sentivo niente. Il poliziotto ha visto che non reagivo e se n’è andato. Sapevo che era la protezione di Dio.

Verso le sette di sera è entrato un poliziotto. Quando ha visto che ero inzuppata e tremante di freddo, ha rimproverato gli altri agenti. Con una falsa aria di gentilezza ha chiesto loro di portarmi abiti asciutti per cambiarmi e poi mi ha dato una ciotola di pasta, dopo di che ha cercato di conquistare la mia benevolenza dicendo: “Sei lontana da casa e adesso non puoi ritornarci. I tuoi figli non sentiranno la tua mancanza? Come mai credi in Dio alla tua giovane età? Ho sentito dire che sei una leader, perciò dicci quello che vogliamo sapere e ti prometto che ti lasceremo andare. Potrai tornare a casa e stare con la tua famiglia”. Udendo queste cose, ho capito che cercava di indurmi con l’inganno a fidarmi di lui e a fornirgli informazioni sulla chiesa. Ho risposto: “Vi ho già detto tutto quello che so. Non so altro”. All’improvviso ha dato una manata al tavolo, si è alzato in piedi e ha detto ferocemente: “Non pensare che non possiamo farti niente se non parli! Il governo centrale ci ha ordinato di eliminare del tutto i credenti in Dio Onnipotente. Estirperemo la vostra organizzazione. Se non cominci a collaborare, sarai condannata”. Poi se n’è andato. In quel momento il poliziotto di cognome Wu ha detto: “Faresti meglio a fare la cosa più intelligente e fornirci le informazioni che vogliamo. Così non dovrai soffrire tanto”. Ho pensato: “I poliziotti non la smetteranno se non ottengono le informazioni che vogliono. Se non riesco a sopportare la tortura e divento un giuda, questo significherebbe tradire Dio, perciò tanto varrebbe uccidermi”. Meditavo il suicidio. In quel momento ho capito che la mia condizione era sbagliata, perciò in silenzio ho pregato Dio: “Dio! La mia carne è debole e voglio sottrarmi a questo ambiente morendo. Sono troppo debole e la mia levatura è troppo scarsa. Ti prego di illuminarmi e guidarmi e di darmi la fiducia e la forza per rimanere salda”. Dopo la preghiera mi sono resa conto all’improvviso di avere nel mio lettore MP5 dei file con la parola di Dio. Ho detto al poliziotto giovane: “Dammi il mio MP5. C’è qualcosa che voglio mostrarti”. Pensava che stessi per confessare, perciò me l’ha consegnato. Ho acceso il lettore MP5, dove ho letto un passo delle parole di Dio: “Coloro che Dio definisce ‘vincitori’ sono quanti riescono comunque a recare testimonianza e mantenere la fiducia e la devozione a Lui quando sono sotto l’influsso di Satana e assediati da lui, ossia quando si trovano tra le forze delle tenebre. Se sei ancora in grado di mantenere un cuore puro al cospetto di Dio e un amore sincero per Dio a prescindere da tutto, significa che stai rendendo testimonianza dinanzi a Lui, ed è questo che Egli definisce essere ‘vincitori’” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”). Dalle parole di Dio ho capito la Sua volontà. Quando devo affrontare persecuzione e tribolazioni, Dio vuole la mia fede e la mia lealtà. Dio vuole che io renda una testimonianza vittoriosa mentre sono assediata da Satana. Quei malvagi poliziotti mi torturavano in quel modo per costringermi a tradire Dio. Se mi fossi uccisa, perdendo la mia testimonianza, questo avrebbe voluto dire cadere nelle trappole di Satana e non essere all’altezza dell’impegno profuso da Dio per me: Dio ne sarebbe stato seriamente ferito. Non potevo morire, dovevo continuare a vivere, essere forte, rimanere salda e compiacere Dio. Pensando così ho percepito un senso di forza. Sono caduta in ginocchio e ho offerto a Dio una preghiera di ringraziamento. Il poliziotto giovane ha detto con sorpresa: “Sei piuttosto coraggiosa, se osi inginocchiarti e pregare qui!” Non gli ho badato. Dopo la mia preghiera mi ha domandato: “Ti sei decisa? Quando ci hai riflettuto, dimmi quello che sai”. Ho risposto con decisione: “Ho detto tutto ciò che dovevo dire. Non ho altro da aggiungere”. Il poliziotto di cognome Wu si è tanto infuriato che ha preso le manette e mi ha ammanettato una mano alle sbarre. Il poliziotto giovane ha detto: “La preghiera è davvero potente. A quanto pare la rende una persona del tutto diversa. Non ha paura di niente e non dice niente”. Sentendo queste parole ho ringraziato Dio dal profondo del cuore e ho avuto maggiore fiducia nella mia possibilità di rimanere salda.

La mattina dopo, quando i poliziotti hanno visto che su di me nessuna loro tattica funzionava, hanno detto: “A partire da oggi ti ammanetteremo alla finestra ogni giorno e non ti faremo né mangiare, né bere, né dormire. Vediamo quanti giorni resisti”. In silenzio ho pregato Dio: “Dio, credo che la mia vita e la mia morte siano nelle Tue mani. Ti prego di proteggermi. Anche se muoio, rimarrò salda e Ti renderò testimonianza!” Dopo di che i poliziotti si sono dati il cambio nel sorvegliarmi e quando vedevano che mi appisolavo mi svegliavano facendo un gran rumore. Il terzo giorno, un uomo dall’altra parte della strada ha notato che ero ammanettata alla finestra e ha gridato: “Sei stata rapita da qualcuno? Se sì, fammi un cenno con la mano e chiamo per te la polizia”. Ho pensato: “Sono stata imprigionata qui dalla polizia. Pensi che la polizia faccia delle cose buone per la gente comune? La polizia del Partito Comunista è solo un branco di demoni bestiali”. Dopo qualche altro giorno, sempre più persone all’esterno mi hanno notata ammanettata alla finestra. Mi indicavano col dito e parlavano fra loro, perciò i poliziotti mi hanno spostata nella stanza di fronte.

Una sera, verso il 20 marzo, sono stata condotta in un ufficio per le indagini speciali, dove tre poliziotti mi hanno sottoposta a un lavaggio del cervello fino a dopo le quattro di mattina, quando un agente di cognome Liu mi ha detto: “La Chiesa di Dio Onnipotente ormai si è ampliata fino a includere vari milioni di persone, e questo mette direttamente in pericolo gli interessi del Partito Comunista. Se non la sopprimiamo, chi ascolterà il Partito Comunista? Il presidente Xi ha ordinato personalmente che il ‘Lampo da Levante’ venga completamente estirpato e che quanti credono in Dio Onnipotente ricevano una rieducazione, affinché rinuncino alle loro credenze e accettino l’educazione e la guida del Partito. Se si rifiutano, verranno condannati alla reclusione e non importerà a nessuno se vengono picchiati a morte”. Ha proseguito: “In questo momento, nell’intera provincia e in tutto il Paese, si stanno arrestando membri della Chiesa di Dio Onnipotente, che prima o poi sarà sradicata. Se tu pensi di poter continuare a credere in Dio Onnipotente, ti dico io adesso che è impossibile!” Ho risposto: “Noi credenti in Dio semplicemente andiamo alle riunioni, leggiamo la parola di Dio, ricerchiamo una trasformazione dell’indole per diventare persone sincere e seguiamo la retta via nella vita. In che modo possiamo nuocere agli interessi del Partito Comunista? Se non mi credi, leggi le parole di Dio Onnipotente e capirai. Avete confiscato tanti libri con la parola di Dio Onnipotente, e allora perché non ne aprite uno e non date un’occhiata?” L’altro poliziotto ha detto a voce alta: “Non parlarci di credere in Dio! Noi non crediamo in queste cose, crediamo solo nel Partito Comunista e nel presidente Xi”. Poi mi ha minacciata: “Pensaci molto bene. Se ci dici quello che vogliamo sapere, ti prometto che non sarai condannata al carcere. Ti lasciamo tornare a casa subito. Se ancora non capisci la tua situazione, ti mando in un ospedale psichiatrico. Il medico ti farà ogni giorno un’iniezione, così perderai la testa. Vivrai con malati di mente di ogni genere, e ti picchieranno e ti rimprovereranno ogni giorno. Vedremo quanto tempo resisti là dentro”. All’udire queste cose mi sono molto spaventata. Se fossi stata mandata in un ospedale psichiatrico, sarei stata ogni giorno con malati di mente. Vivendo con gente così, anche una persona normale impazzirebbe. Quando i poliziotti hanno visto che restavo in silenzio, mi hanno di nuovo minacciata: “Ripensaci. Metti per iscritto tutto quello che dobbiamo sapere. In base alle prove che abbiamo, possiamo infliggerti una condanna da tre a sette anni almeno”.

Di ritorno all’albergo, pensando a ciò che aveva detto il poliziotto, non sono riuscita a dormire. Il pensiero dei malati di mente che mi rincorrevano e mi picchiavano e l’immagine di me stessa impazzita a correre nuda per la strada mi ha fatto venire i sudori freddi e mi ha indotta a mettermi a sedere sul letto. Ho pianto e ho pregato Dio: “Dio! Ho paura di diventare pazza. Ti prego di aiutarmi, di guidarmi e di calmarmi. Qualunque situazione io debba affrontare, non Ti tradirò mai”. Dopo la preghiera ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita? Perciò Satana diviene incapace di agire ulteriormente negli esseri umani, non c’è più nulla che possa fare all’uomo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Riflettendo sulla parola di Dio, a poco a poco mi sono calmata. Se ero disposta a rischiare la vita, quali sofferenze non avrei sopportato? La mia vita e la mia morte erano nelle mani di Dio, e non sarei impazzita se Egli non lo avesse permesso. Dopo l’alba ho preso carta e penna e ho scritto una sola riga: “Muri alti e grandi cortili, a marcire per sempre in carcere”. Quando il poliziotto l’ha visto, ha cambiato faccia. Era così in collera che ha sbattuto la porta e se n’è andato.

Dopo oltre un mese sono stata inviata al centro di detenzione. Poiché l’interrogatorio è stato ancora inconcludente, mi hanno condannata a una sorveglianza domiciliare per sei mesi e mi hanno avvertita: “Adesso sei una sospetta criminale e non hai libertà in nessun luogo. Se continui a credere in Dio, se ti catturiamo verrai condannata”. Di quando in quando i poliziotti mi telefonavano a casa, e alcune persone dell’Ufficio Affari Religiosi venivano a casa mia per interrogarmi sulla mia fede in Dio. Non osavo mettermi in contatto con i miei fratelli e le mie sorelle e non potevo vivere la vita della chiesa. A causa delle torture inflittemi dai poliziotti non riuscivo a piegare le dita di entrambe le mani, e i polsi mi dolevano tanto che non riuscivo a muoverli. Non avevo nemmeno la forza per prendere un pettine; ancora adesso non ho forza nei polsi.

Dopo essere stata arrestata, perseguitata e torturata dal Partito Comunista, ne ho visto chiaramente la natura brutale, malvagia e contraria al Cielo. Inoltre ho visto chiaramente che il Partito è Satana, che si oppone a Dio e danneggia gli esseri umani. Allo stesso tempo ho visto che Dio è onnipotente e saggio e ho percepito la Sua protezione e la Sua assistenza nei miei confronti. Sono state le parole di Dio a guidarmi, passo dopo passo, a conquistare la vittoria su Satana e a rimanere salda. Sia lodato Dio!


45. Fuori dal manicomio

di Xiaocao, Cina

Nel gennaio del 2012 ho accettato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dopo la mia professione di fede, un brutto stiramento del muscolo lombare e la spalla congelata dovuti all’eccessivo carico di lavoro richiesto dalla mia attività imprenditoriale sono miracolosamente migliorati. Mio marito e mio figlio erano entusiasti; prima di allora il male alle braccia era tale che a malapena riuscivo a sollevarle e avevo difficoltà persino a spazzolarmi i capelli o vestirmi, e le cure mediche non avevano sortito effetti. Visto quel miglioramento, hanno appoggiato la mia fede senza riserve. Tuttavia, trascorsi un paio di mesi, mio marito ha trovato online delle menzogne diffuse dal Partito Comunista per infangare, attaccare e condannare la Chiesa di Dio Onnipotente, e da allora si è opposto alla mia fede. Mi diceva: “Il governo è contrario a questo tuo Dio. Un tuo arresto potrebbe avere ripercussioni negative sulla carriera di nostro figlio. Devi rinunciarci”. Una volta, al mio ritorno dalla condivisione del Vangelo, mi ha detto con un’espressione cupa: “Sono stato convocato dalla Brigata di Sicurezza Nazionale. Mi hanno chiesto se sei credente e hanno detto che in caso affermativo avresti dovuto consegnare i tuoi libri su Dio. E poi mi hanno chiesto di identificare delle persone in alcune foto. Se continui a credere verrai certamente arrestata”. Gli ho risposto: “La fede in Dio è la retta via nella vita e non ho fatto nulla di illegale. Non ne avrebbero il diritto!” E lui: “Quanto sei ingenua! Il PCC ce l’ha soprattutto con voi credenti. Se continui a credere potrebbero arrestarti e farti del male: vedrai allora quanto sono spietati. Devi smettere di credere!” Senza l’appoggio di mio marito era indubbio che percorrere quel cammino sarebbe diventato più difficile. Ho pregato Dio in cuor mio di guidarmi lungo il cammino che mi attendeva. E ho deciso che nonostante l’opposizione di mio marito non avrei mai rinunciato alla fede.

Nel 2012, in un giorno di dicembre, sono stata arrestata e trattenuta a causa della denuncia di una persona malvagia con l’accusa di aver predicato il Vangelo. Il giorno in cui mi hanno rilasciata un agente mi ha avvertita: “Quando tornerai a casa sarà meglio che rinunci alla fede, altrimenti al prossimo arresto non potrai evitare una condanna!” Trascorsa circa mezz’ora è venuto a prendermi mio marito; sembrava davvero adirato, aveva un’espressione truce ed è andato dritto nella stazione di polizia, non sapevo a parlare di cosa. Quando siamo arrivati a casa ho visto in piedi nel cortile mio fratello, mia sorella e mio cognato. Mio fratello, un funzionario regionale, aveva letto online una marea di menzogne che condannavano e infamavano la chiesa, diffuse dal Partito Comunista. Ha cercato di persuadermi a rinunciare alla fede dicendo che in caso contrario anche mio figlio sarebbe stato coinvolto, finendo per perdere la carica di funzionario. Capivo che con ogni probabilità erano lì per spingermi a rinunciare alla fede, per cui ho detto una breve preghiera chiedendo a Dio di proteggermi da quelle interferenze. Mio fratello ha detto, tutto sorrisi: “Dovresti lasciar perdere questa faccenda di Dio. Resta a casa e comportati bene. Dedicarti a questa famiglia è la cosa migliore che tu possa fare. Tuo figlio ha un buon lavoro e se continui così lo metterai a rischio. Ti odierà per sempre”. Poi mi ha urlato contro gesticolando: “Fede in Dio? Dov’è Dio? Io non credo in Lui e vivo benissimo!” A quel punto è intervenuto mio marito, che ha detto in tono rabbioso: “Non è stato facile per nostro figlio trovare un buon lavoro, farsi notare. E se lo perdesse a causa della tua fede?” Mi si è avvicinata mia sorella e ha cominciato a insistere: “Dovresti lasciar perdere. Tuo marito è così buono con te e tuo figlio ha un buon lavoro. Non ti basta? Prenditi cura della famiglia”. Sentendo tutte queste cose ho pensato: “Io e mio marito abbiamo lavorato duramente per pagare l’istruzione di nostro figlio e lui adesso ha una buona sistemazione, cosa non facile. Il Partito Comunista sta usando il lavoro di mio figlio per indurmi a tradire Dio, e se davvero mio figlio perderà il lavoro per questo motivo non mi odierà per sempre?” Ma rinunciare alla fede avrebbe significato tradire Dio! Da credente avevo imparato alcune verità e sapevo che per un essere creato come me era perfettamente naturale e giustificato che adorassi Dio, ed era la retta via. Dio aveva guarito i miei mali. Non potevo essere così incosciente dopo avere goduto di tante benedizioni concesse da Dio. Quindi, in cuor mio Gli ho rivolto una preghiera silenziosa: “Dio, la mia famiglia sta cercando di costringermi a rinunciare alla fede, sto malissimo. Ti prego di darmi fede e forza”. Allora ho ricordato queste Sue parole: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Dietro al coalizzarsi della mia famiglia c’era in realtà Satana che mi tentava e mi attaccava: ora era chiaro. La mia famiglia era stata ingannata dalle voci e dalle menzogne del Partito e usava il lavoro di mio figlio per minacciarmi e indurmi a tradire Dio. Non potevo cadere nel tranello di Satana, dovevo testimoniare Dio. Il lavoro di mio figlio era stato disposto in tutto e per tutto da Dio ed era da Lui governato. Questo nessuno poteva cambiarlo. Così ho detto: “Avere fede è giusto e appropriato, ed è la retta via nella vita. Non ho infranto nessuna legge. L’unico a compiere il male, arrestandomi e coinvolgendovi, è il Partito Comunista. Non dovreste anche voi opprimermi, e neppure ostacolare la mia fede. Sapete tutti che prima di credere in Dio avevo problemi di salute talmente gravi da avere perso l’autonomia. Quando ho acquisito la fede sono guarita completamente, e tutto in virtù della grazia di Dio. Se tradissi Dio, avrei forse una qualche coscienza? Da quando ho acquisito la fede, non solo le mie ferite sono guarite, ma ho anche compreso numerose verità, il mio cuore è pieno e provo tanta gioia. Sono tutte cose meravigliose. Ma voi non capite e state dalla parte del Partito Comunista, opponendovi alla mia fede. Siete semplicemente fuori di testa e non riuscite a distinguere il bene dal male! Potete opporvi quanto volete: persisterò nel mio cammino di fede”. Indignato, mio marito mi ha puntato contro un dito dicendo: “Sei una causa persa!” Poi lui e mio fratello si sono scambiati uno sguardo e insieme sono andati sul retro della casa. Ero confusa. Di cosa stavano confabulando? Poco dopo mio fratello è tornato, ha lanciato un’occhiata a mia sorella e ha detto con un sorriso enigmatico: “Andiamo a mangiare un boccone!” Mia sorella e suo genero si sono avvicinati e, mettendosi uno a destra e uno a sinistra, mi hanno presa per mano e mi hanno trascinata verso l’automobile. Che strano comportamento. Divincolandomi, ho detto che non volevo, ma loro senza proferir parola mi hanno caricata sull’auto. Quando dopo circa mezz’ora l’auto si è fermata, con mia sorpresa ho visto che ci trovavamo davanti a un ospedale psichiatrico. Mio fratello e mio marito sono scesi dall’auto. Volevo scappare, ma le serrature erano bloccate. Vedendoli dirigersi verso l’ufficio dell’ospedale, sono stata assalita dalla rabbia e dal disgusto. Non era possibile che mi avessero portata in un posto come quello. Erano senza cuore. E quelli erano i miei “cari”? Ho ripensato a quando mio marito era venuto a prendermi alla stazione di polizia ed era entrato a parlare da solo con gli agenti, e agli sguardi di intesa che i miei familiari si erano scambiati quando avevano proposto di andare a mangiare un boccone. Ho capito che molto probabilmente era un piano della polizia: stavano facendo di tutto per indurmi a tradire Dio. Ero terribilmente sconvolta e sull’orlo del pianto. Indignata, ho detto a mia sorella: “Mi avete portata qui per farmi subire tormenti solo perché credo in Dio. I pazzi siete voi! Quello che state facendo è un’offesa al Cielo e alla ragione. Sarete puniti!” Proprio in quel momento ho visto arrivare due inservienti con delle cinghie con cui legarmi. Mio marito e mio fratello mi guardavano senza dire una parola. Avevo il cuore spezzato, ero disperata. Neanche nei peggiori incubi avrei immaginato che mio fratello e mio marito, solo per proteggere i propri interessi e non essere coinvolti, avrebbero ascoltato le menzogne del Partito Comunista facendomi rinchiudere ed esponendomi ai tormenti del manicomio, senza curarsi che potessi morirne, quando ero perfettamente sana. Non erano i miei cari, erano demoni! A quel pensiero, non sono più riuscita a trattenere le lacrime. Non volevo nemmeno guardarli. In tono indignato ho detto agli inservienti: “Non ho niente che non vada! Mi hanno portata qui con l’inganno trattandomi da pazza solo perché credo in Dio. E voi non avete nemmeno fatto delle verifiche. Perché mi legate?” Ma quelli mi hanno del tutto ignorata. Sono stata ricoverata come paziente gravemente disturbata e internata nel reparto 1.

Tutti i corridoi, le porte e le finestre avevano sbarre di metallo. La mia stanza era di circa 5 metri quadrati e completamente spoglia, con solo un letto singolo e una trapunta macchiata di urina. L’odore era penetrante. C’era un bagno per ambo i sessi nel corridoio, chiuso a chiave. Ogni volta che volevo usarlo dovevo rivolgermi agli inservienti e se erano indaffarati non aprivano la porta, per cui non mi restava che trattenere i bisogni. L’ospedale risuonava di continuo dei lamenti dei pazienti. A volte si mettevano a cantare o a piangere, oppure gridavano: “Fatemi uscire! Fatemi uscire!” E picchiavano le sbarre di metallo senza sosta. Sembrava un luogo infestato da gemiti e ululati di lupi e fantasmi. Mi si gelava il sangue. “Che razza di luogo disumano è questo? Appena sono stata rilasciata dalla polizia la mia stessa famiglia mi ha portata in manicomio per farmi vivere tra i tormenti. Dalla padella nella brace, direttamente nella fossa dei leoni. Come posso vivere in questo modo? Se non fosse per la persecuzione del Partito Comunista, la mia famiglia non mi tratterebbe così”. Più ci pensavo e peggio stavo, e mi sono messa a piangere amaramente. Mentre piangevo, ho pensato a noi fratelli e sorelle riuniti assieme a cantare inni e lodare Dio. Avrei tanto voluto leggere le parole di Dio e svolgere il mio dovere accanto a loro, ma non potevo uscire e non avevo idea di quanto sarei rimasta lì dentro. Quando avrebbe avuto fine la mia sofferenza? Ho pregato: “Dio, sono internata con dei malati mentali. Sono disperata. Dio, non so come superare tutto questo. Ti prego di guidarmi”. Dopo la preghiera, ho rammentato un passo delle Sue parole: “Dal momento che tutta l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, essa incontra ostacoli enormi e occorre tempo perché molte delle Sue parole si realizzino; così, tramite le parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio portare a termine la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e le Sue meravigliose opere, e avendo così l’opportunità di rendere completo questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Ho capito che in Cina i credenti devono subire molte persecuzioni da parte del Partito Comunista perché esso è il nemico mortale di Dio e non permette a nessuno di avere fede e seguirLo. Il Partito si accanisce ad arrestare e perseguitare i credenti e diffonde ogni sorta di voci e menzogne, condannando la Chiesa di Dio Onnipotente per ingannare coloro che non sanno la verità. Coinvolge i familiari dei credenti, distruggendone il lavoro e le prospettive di carriera, facendo in modo che i credenti siano odiati dai loro stessi parenti e servendosene per costringerli a tradire Dio. Il Partito è odiosamente malvagio! Sebbene avere subito questa forma di persecuzione da parte del Partito mi abbia provocato molto dolore, mi ha consentito di vedere l’essenza malvagia del Partito Comunista, e anche che Dio stava mettendo alla prova la mia fede. Dovevo affidarmi a Lui e testimoniarLo. A quel pensiero mi sono raccolta in preghiera chiedendo a Dio di restare con me e di proteggermi dall’afflizione di Satana e degli spiriti maligni. Più il gran dragone rosso mi opprimeva, più io avrei creduto in Dio.

Il giorno seguente un inserviente mi ha portato una pillola. Furente, gli ho detto: “Non c’è nulla che non vada in me. Sono perfettamente normale, non la voglio”. Ho insistito che non l’avrei presa. Il terzo giorno è stato ricoverato un paziente gravemente disturbato e mi hanno trasferita nel reparto 3 perché nel reparto 1 non c’erano letti liberi. Il 3 era meno controllato: si poteva lasciare la stanza e svolgere delle attività. C’erano pazienti con i pantaloni così logori da scoprire la biancheria intima, la faccia e il collo sudici e i capelli tutti arruffati. Alcuni indossavano vestiti così sporchi da sembrare unti; era nauseante. Avevo due compagne di stanza. Una aveva gli occhi spenti e inespressivi e a tratti borbottava tra sé parole senza senso. L’altra non faceva che andare su e giù per il corridoio fumando sigarette. Mi facevano davvero paura. Temevo che, in uno dei loro accessi, potessero colpirmi o tirarmi i capelli approfittando di una mia distrazione o soffocarmi nel sonno, perciò la notte non dormivo bene. Pregavo ogni volta Dio in silenzio, chiedendogli ripetutamente di proteggermi. Era l’unico modo per rilassarmi abbastanza da dormire un po’. Un inserviente veniva ogni giorno a somministrarci le medicine, una per una. Eravamo sorvegliate, perciò non potevo sottrarmi. A volte, mentre l’inserviente non mi guardava, mi sbarazzavo della compressa. Un’altra paziente mi ha vista e mi ha detto: “Non si può. Una volta un’inserviente mi ha sorpresa a buttarle via. Mi ha schiaffeggiata, poi mi ha infilato un tubo di plastica nel naso per somministrarmi i farmaci con la forza. È stato molto doloroso”. Non ho mai saputo se quella donna avesse fatto la spia, ma da allora il personale ha fatto molta più attenzione al fatto che prendessimo le medicine. Ogni giorno gli inservienti ci sorvegliavano in piedi da una pedana alta circa mezzo metro, facendoci aprire la bocca e controllando con una torcia che le inghiottissimo. Non potevo sottrarmi.

Qualche giorno dopo, il direttore del maniconio ha fatto un giro di ispezione nelle stanze e di punto in bianco mi ha chiesto: “Il grande disastro sarà il 21?” Era una domanda molto strana. Ho risposto: “Solo Dio sa quando il disastro arriverà”. E lui ha ribattuto: “Non stai per niente bene. Dobbiamo aumentarti il dosaggio”. Da allora ho dovuto assumere due pillole invece di una. Ero furiosa. Pur non avendo prove che io stessi male davvero, il direttore aveva raddoppiato il dosaggio come se nulla fosse. Non aveva riguardo per la vita umana. Negli ospedali si dovrebbero curare le malattie, e invece il Partito Comunista se ne serviva per perseguitare i cristiani. Mi facevano del male solo a causa della mia fede. Odiavo il Partito con tutta me stessa.

Dopo dieci giorni di terapia ho iniziato a sentirmi molto debole e persino camminare mi risultava difficile. Assumevo i farmaci solo da pochi giorni ed ero già in quello stato. Ero preoccupata che, sebbene quando ero entrata in manicomio fossi in salute, avrei finito per ammalarmi. E affrontare tutti quei malati di mente ogni giorno, sentirmi infelice e depressa: sembrava proprio che quel tormento avrebbe provocato in me dei problemi mentali. Durante la permanenza in quell’ambiente ho pregato molto Dio, chiedendoGli di guidarmi e darmi fede. Ricordo che una volta, dopo una preghiera, ho pensato a quando il Signore Gesù aveva fatto uscire Lazzaro dalla sua tomba. Era morto da quattro giorni e il suo corpo era già maleodorante, ma con poche parole Dio lo aveva riportato indietro dalla morte. Dio è onnipotente, governa il destino dell’umanità. Allora anche la mia vita era nelle Sue mani? Ho ripensato a queste Sue parole: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Se quel farmaco mi avrebbe fatta impazzire, quando sarei uscita: ogni cosa era nelle Sue mani. Dovevo superare tutto con la fede e affidandomi a Dio. Questo pensiero mi ha dato fede e non ho più avuto così tanta paura.

Una sera, un paio di settimane dopo, ho pensato di chiamare la mia famiglia per cercare di uscire prima. La mattina seguente mio marito è venuto a trovarmi e gli ho detto che quello era un luogo disumano, che restandoci troppo a lungo anche una persona sana sarebbe impazzita, e di portarmi via. Lui ha chiamato mio fratello per consultarsi con lui, e ho sentito la voce di mio fratello dire al telefono: “Deve rinunciare alla fede! Prima falle firmare una rinuncia alla fede, e poi potrà uscire. Se si rifiuta, può anche crepare lì dentro”. Non avrei mai immaginato che mio fratello potesse parlare in quel modo. Era davvero agghiacciante. Che genere di parente era? Era solo un diavolo! Vedendo che mio marito non aveva intenzione di farmi uscire, ho pensato: “Se mi abbandona qui senza possibilità di essere dimessa, come farò a praticare la mia fede?” Così ho finto di acconsentire. Dopo avermi riportata a casa, lui non faceva che seguirmi tutto il giorno. Non mi lasciava andare alle riunioni né leggere le parole di Dio. A volte entrava persino in camera durante il riposo pomeridiano, per controllare che non le stessi leggendo. Ci riuscivo solo di nascosto, dal lettore MP5, quando era distratto. Poi, una mattina, mi ha scoperta mentre lo stavo ricaricando. Me l’ha portato via e mi ha urlato contro, furioso: “Come fai a credere ancora? Se ti prendono e finisci in prigione e nostro figlio perde il lavoro per colpa tua, come potrai guardarlo in faccia? Non ti è più permesso di seguire Dio!” Così dicendo mi ha dato uno spintone facendomi sbattere la testa con un tonfo sordo. Ho pensato: “Sono solo una persona che crede in Dio. Non ho fatto nulla di male, eppure lui mi tratta così. Non solo mi ha fatto internare, ma ora mi picchia anche, e non mi lascia leggere le parole di Dio”. Mi sentivo sempre peggio, e ho pregato Dio: “Dio! Mio marito mi sottopone a terribili costrizioni e io non ho forza. Non so come restare su questo cammino. Ti prego di guidarmi!” Al termine della preghiera mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Oggi, la maggior parte della gente non ha quella consapevolezza. Crede che la sofferenza sia priva di valore, viene rifiutata dal mondo, la sua vita familiare è instabile, non è amata da Dio e le sue prospettive sono fosche. La sofferenza di alcune persone raggiunge un livello estremo e i loro pensieri si rivolgono alla morte. Questo non è vero amore per Dio; questa gente è vigliacca, non ha la perseveranza, è debole e incapace! Dio desidera che l’uomo Lo ami, ma più l’uomo Lo ama, maggiori saranno la sua sofferenza e le sue prove. […] Perciò, negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Riflettendo sulle parole di Dio mi è stato chiaro che, sebbene la coercizione e le tribolazioni che subivo mi facessero soffrire, senza la rivelazione di quelle situazioni non avrei visto la mia vera levatura e non sarei neppure stata capace di una fede autentica. Valeva la pena di attraversare quelle sofferenze. Tuttavia non avevo compreso la volontà di Dio e, incapace di sopportare la sofferenza, ero diventata negativa e debole. Quanto ero vigliacca. Inoltre, la rivelazione dei fatti mi aveva permesso di vedere con chiarezza alcune cose. Pur di indurmi ad abbandonare la fede in Dio, a mio marito non era importato che vivessi o morissi, mi aveva internata in un ospedale psichiatrico arrivando persino a picchiarmi. Ho capito che era proprio un demone che odiava Dio opponendoGlisi. Mi sono ricordata di queste parole di Dio: “I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Io e mio marito eravamo due persone diverse che avevano imboccato strade diverse. Poteva opprimermi quanto voleva, ma avrei continuato a seguire Dio. Non mi sarei più lasciata reprimere. Così gli ho detto: “Divorziamo. Tu segui la via mondana, alla ricerca del denaro, e io invece seguo un cammino di fede. Siamo su strade diverse, senza nulla in comune. Se hai paura per nostro figlio allora divorziamo, così non subirete conseguenze per la mia fede. Non ho bisogno dei nostri beni, ma solo di una stanza, di un posto dove vivere. Mi andrà bene così, mi basta poter seguire Dio”. Ha risposto: “So che sei una brava donna. Non voglio il divorzio”. E io: “Se non vuoi il divorzio, allora lasciami libera. Sono una credente e tu non puoi ostacolarmi”. Allora lui: “Puoi avere la tua libertà, ma prima firma con me un accordo di rinuncia a credere in Dio Onnipotente!” Ho ribattuto: “Devo mantenere la mia fede, non posso”. È rimasto senza parole. Vedendo che non poteva impedirmi di credere, non mi ha più tanto ostacolata nel praticare la mia fede e io ho potuto vivere una vita di chiesa e svolgere il mio dovere normalmente.

Trascorso qualche tempo, una sera sono andata a trovare una sorella che viveva nei paraggi per parlare dell’irrigazione dei neofiti. Non appena ci siamo accomodate si è presentato mio figlio e l’ha apostrofata adirato: “Sei tu che hai convertito mia madre!” Poi ha tentato di colpirla. Mi sono precipitata verso di lui, cingendolo con le braccia per fermarlo. Lui mi ha trascinata a casa in preda alla rabbia, dicendo: “Devi rinunciare alla fede. Leggi cosa si dice sul web della tua Chiesa!” Ha riferito alcune delle calunnie del Partito Comunista sulla Chiesa di Dio Onnipotente. E poi ha gridato: “Papà, chiama il manicomio e rimandala là dentro!” Mi sentivo la testa in procinto di esplodere: non avrei mai immaginato che mio figlio avrebbe spedito la propria madre in manicomio, tutto al solo scopo di conservare il posto di lavoro. Che cosa orribile! Ho sentito mio marito chiamare l’ospedale, ma la risposta è stata che non c’era posto. Mio marito ha riagganciato e ha detto: “Chiamiamo la polizia e facciamola arrestare”. E mio figlio: “Non possiamo mandarla in gattabuia. Chiudiamola nella conigliera!” Mi ci hanno condotta di forza, hanno chiuso a chiave il cancello di ferro e sono andati via. Era terribile vedere che mio marito e mio figlio erano stati ingannati dal Partito al punto da diventare così crudeli con me, e ho odiato il Partito Comunista ancora di più dal profondo del cuore. Ho pensato alle parole di Dio: “Da migliaia di anni questa è terra del sudiciume: è insopportabilmente sporca, la disperazione abbonda, i fantasmi scorrazzano in ogni dove, illudendo e ingannando, muovendo accuse prive di fondamento, rozzi e crudeli, mentre calpestano questa città fantasma disseminandola di cadaveri; il puzzo di putrefazione copre la terra e pervade l’aria, e la sorveglianza è strettissima. Chi riesce a vedere il mondo al di là del cielo? Il diavolo si avvinghia stretto a tutto il corpo dell’uomo, gli cala un velo su entrambi gli occhi e gli sigilla ermeticamente le labbra. Il re dei demoni imperversa da diverse migliaia di anni e ancora oggi tiene sotto stretta sorveglianza la città fantasma, come se fosse un impenetrabile palazzo di demoni; […] Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Il Partito arresta e perseguita i cristiani, diffonde voci e calunnie sulla Chiesa di Dio Onnipotente e coinvolge le famiglie dei credenti. Anche la mia era stata ingannata dal Partito e aveva assecondato la sua repressione della mia fede, addirittura portandomi in un ospedale psichiatrico dove avevo subito dei tormenti, e adesso mi voleva rinchiudere un’altra volta. Una famiglia perfettamente felice, ridotta così. Il Partito era la causa di tutto e io odiavo quel demone dal profondo del cuore. Poco dopo, mio figlio è venuto a sedersi fuori dal cancello e mi ha detto: “Mamma, dovresti smettere di credere in Dio. Quando eri in affari hai lavorato molto duramente e non è stato facile finanziare la mia istruzione. Adesso io ho lavoro e dei risparmi. Che ne diresti se ti pagassi un viaggio?” A queste parole, ho capito che era un trucco di Satana, così ho risposto: “Prima di credere volevo solo fare soldi. Era difficile vivere così, massacrante. Ora che ho trovato Dio e capito alcune verità, ho una vita molto più libera e felice. Non potete lasciarmi in pace? Manterrò la mia fede anche se mi ripudi come madre e tuo padre divorzia da me. Persisterò su questo cammino”. Lui non ha risposto e si è limitato ad andarsene. Ero profondamente grata a Dio per aver rafforzato la mia fede, e mi sentivo davvero salda e in pace. Mi sono messa a cantare questo inno: “Vero Dio Onnipotente, il mio cuore appartiene a Te. La prigione può solo controllare il mio corpo. Non può impedirmi di seguire le Tue orme Dolorosa sofferenza, una strada accidentata; con la guida delle Tue parole, il mio cuore non teme nulla, in compagnia del Tuo amore, il mio cuore è sazio” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi, “Una scelta priva di rimpianti”). Cantando l’inno ho sentito Dio al mio fianco. Anche seduta in quella stanzetta, dov’era buio pesto, non mi sentivo infelice. La mattina dopo, con mia sorpresa, mio figlio mi ha fatta uscire, dicendo: “Mamma, ti lasciamo in pace. Puoi fare quello che vuoi”. Nel sentir pronunciare quelle parole ho capito che Satana era stato svergognato e sconfitto, e ho reso grazie a Dio.

Affrontare l’arresto da parte del Partito Comunista e l’oppressione della mia famiglia mi ha aiutata a vedere con chiarezza l’essenza demoniaca del Partito, che avversa Dio, arresta e perseguita i credenti e diffonde ogni sorta di voci e menzogne per ingannare la gente, istigando le famiglie dei credenti a ostacolare la loro fede e usare la forza. È il Partito a distruggere le famiglie dei cristiani. Mio marito e mio figlio lo hanno seguito per salvaguardare i loro interessi, usando la forza contro la mia fede e facendomi addirittura internare senza preoccuparsi della mia stessa vita. Ho visto con assoluta chiarezza che la loro è un’essenza avversa a Dio, e non permetterò mai più che mi ostacolino. Questa esperienza mi ha mostrato che solo Dio ci ama e solo Dio può salvarci. Quando ero all’apice della disperazione e dell’impotenza, Dio con le Sue parole mi ha illuminata, confortata, incoraggiata e guidata attraverso quei giorni difficili. Ora ho sperimentato personalmente che solo l’amore di Dio è autentico. Voglio seguirLo e compiere il mio dovere, e non me ne pentirò mai.


46. Testimoniare Dio è compiere veramente un dovere

di Giuditta, Corea del Sud

Di recente, ho visto dei video di testimonianze esperienziali di neofiti che mi hanno molto commossa. Nonostante credano da appena due o tre anni, hanno saputo condividere le loro testimonianze esperienziali. Mi sono alquanto vergognata e ho cominciato a chiedermi perché, pur credendo da molti anni, non fossi in grado di testimoniare Dio. Un giorno, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio: “Ciò che avete sperimentato e visto supera quello che è stato sperimentato e visto dai santi e dai profeti di tutte le età, ma siete in grado di fornire una testimonianza maggiore rispetto ai santi e ai profeti del passato? Ciò che ora vi dono supera ciò che donai a Mosè ed eclissa ciò che donai a Davide, così, parimenti, vi chiedo che la vostra testimonianza superi quella di Mosè e che le vostre parole siano più grandi di quelle di Davide. Vi dono cento volte tanto, così, parimenti, vi chiedo di ripagarMi allo stesso modo. Dovete sapere che Io sono Colui che dona la vita al genere umano e siete voi che ricevete la vita da Me e dovete testimoniarMi. Questo è il vostro dovere, che Io vi assegno e che voi dovete compiere per Me. Vi ho concesso tutta la Mia gloria, e ho donato a voi la vita che il popolo eletto, gli Israeliti, non ha mai ricevuto. Di regola, dovreste testimoniarMi e dedicarMi la vostra giovinezza e sacrificare la vostra vita per Me. Chiunque al quale Io conceda la Mia gloria dovrebbe testimoniarMi e dare la propria vita per Me. Questo è stato da Me predestinato molto tempo fa. È stata la vostra fortuna che Io vi facessi dono della Mia gloria, e il vostro dovere è quello di testimoniare la Mia gloria. Se credete in Me solo per ottenere benedizioni, allora la Mia opera non avrebbe molto significato, e voi non stareste adempiendo al vostro dovere. […] Ciò che avete ricevuto non è soltanto la Mia verità, la Mia via e la Mia vita, ma una visione e una rivelazione più grandi di quelle di Giovanni. Avete compreso molti più misteri e avete anche visto il Mio vero volto; avete accettato di più del Mio giudizio e conosciuto di più riguardo alla Mia indole giusta. Dunque, anche se siete nati negli ultimi giorni, la vostra comprensione è la stessa di chi vi ha preceduti e del passato; avete anche sperimentato ciò che è di oggi, e questo è stato realizzato per mano Mia. Quello che vi chiedo non è irragionevole, giacché molto vi ho concesso e tanto avete visto in Me. Pertanto, vi chiedo di testimoniarMi nei confronti dei santi delle età passate, e questo è l’unico desiderio del Mio cuore” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Dopo aver letto la parola di Dio, ero entusiasta, ma mi sentivo anche piuttosto in colpa. Avevo la fortuna di sperimentare l’opera di Dio e di godere del nutrimento delle Sue parole, ma mi sentivo in colpa: credevo in Dio da molti anni e avevo goduto così tanto della Sua grazia, eppure non Lo testimoniavo affatto. Ho pensato a come Dio, negli ultimi giorni, ci abbia donato liberamente molte verità, a come riveli e giudichi la nostra corruzione, ci richiami, ci esorti, ci incoraggi e ci conforti, ma poiché non perseguiamo la verità e la nostra capacità di comprendere è scarsa, Dio fa comunione con noi su tutti gli aspetti della verità in dettaglio, ci offre esempi e analogie, e ce la spiega da cima a fondo per assicurarSi che la comprendiamo. Dio Si è sacrificato così tanto e ha pagato un prezzo così alto per noi, e lo fa perché vuole che comprendiamo la verità e Lo conosciamo, ci liberiamo della nostra indole corrotta, ci pentiamo sinceramente e cambiamo. Questa è la testimonianza che Egli vuole. Sono trascorsi 30 anni da quando ha iniziato la Sua opera. Ha svolto così tanto lavoro ed espresso così tanta verità, e vuole vedere la nostra testimonianza. Anche se superficiale, Egli la accetta purché sia reale. Dio spera che possiamo condividere i profitti e la conoscenza che abbiamo sperimentato nella Sua opera e scrivere articoli di testimonianza, perché questo è il frutto dell’opera di Dio e la concretizzazione dei Suoi sforzi. Poi ho pensato a me. Sebbene Dio mi abbia dato tanto, non osavo pensare a quali aspetti della verità avessi compreso e in quale verità realtà fossi entrata, perché avevo capito molte parole di Dio solo dottrinalmente, non le avevo seriamente ponderate, praticate o sperimentate. Così, quando si trattava di testimoniare Dio e di scrivere articoli di testimonianza, mi sentivo intimorita e insicura, e compivo pochissimi sforzi in tal senso. Pensare che credevo da anni ma non sapevo scrivere della mia esperienza e non avevo alcuna testimonianza mi angosciava molto.

Una volta, una sorella mi ha chiesto se volessi praticare la scrittura di testimonianze esperienziali. Sul momento ho acconsentito, ma ho scritto ben poco e poi ho accantonato la faccenda. Anche se il mio lavoro non era molto, sentivo sempre di essere molto indaffarata e di non avere tempo per scrivere. E così, giorno dopo giorno, rimandavo la stesura degli articoli. In seguito, mi sono data una tabella di marcia, ma poi, arrivato il momento, ero ancora occupata con altro nel mio dovere e non riuscivo a trovare la calma per scrivere. Accampavo scuse e pretesti vari. A volte dicevo di avere poca istruzione o scarsa levatura, e quindi di non saper scrivere bene. Altre volte dicevo che ero occupata e non avevo tempo, che l’avrei fatto più in là. A volte mi sembrava addirittura che scrivere articoli non fosse particolarmente importante e che la priorità fosse gestire il mio lavoro quotidiano, perché, se avessi rallentato, sarei stata potata e trattata, o nel peggiore dei casi rimossa. Nessuno mi richiamava perché non scrivevo testimonianze esperienziali. E per questa ragione prendevo ancor meno sul serio la stesura degli articoli, e non la consideravo una parte importante del mio dovere. In tal modo, ero intrappolata in questo stato ostinato e ribelle, ed ero molto passiva riguardo alla stesura di testimonianze esperienziali.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio, e la mia visione è cambiata un po’. La parola di Dio dice: “Ora, sai veramente perché credi in Me? Conosci veramente lo scopo e il significato della Mia opera? Conosci davvero il tuo dovere? Conosci realmente la Mia testimonianza? Se semplicemente credi in Me, ma in te non c’è traccia né della Mia gloria né della Mia testimonianza, allora ti ho eliminato molto tempo fa. Per quanto riguarda coloro che sanno tutto, essi sono ancora più una spina nel Mio fianco, e nella Mia casa non sono altro che ostacoli sul Mio cammino. Sono zizzania da separare completamente dalla Mia opera, sono inutili e senza valore; è da molto che li aborrisco. La Mia ira si riversa spesso sopra tutti coloro che sono senza testimonianza, e il Mio bastone non si allontana mai da loro. Molto tempo fa li ho consegnati nelle mani del maligno, e sono privi delle Mie benedizioni. Quando verrà il giorno, il loro castigo sarà decisamente più doloroso di quello delle donne stolte. Oggi sto soltanto compiendo l’opera che è Mio dovere realizzare; legherò tutto il grano in fasci insieme a quella zizzania. Questa è la Mia opera oggi. Tale zizzania deve essere completamente eliminata nel tempo della Mia vagliatura, quindi i chicchi di grano verranno raccolti nel magazzino e la zizzania che è stata separata verrà posta sul fuoco per essere incenerita. La Mia opera ora è esclusivamente quella di raccogliere tutti gli uomini in fasci, vale a dire conquistarli completamente. Poi inizierò la vagliatura per rivelare la fine di tutti gli uomini. Dunque, dovresti sapere come compiacerMi ora e come incamminarti sulla strada giusta nella tua fede in Me. Quello che desidero è la tua lealtà e obbedienza ora, il tuo amore e la tua testimonianza ora. Anche se in questo momento non sai di quale testimonianza o di quale amore si tratti, dovresti portarMi tutto ciò che è tuo e consegnarMi gli unici tesori che hai: la tua lealtà e la tua obbedienza. Devi sapere che la testimonianza della Mia sconfitta di Satana sta nella lealtà e nell’obbedienza dell’uomo, così come la testimonianza della Mia completa conquista dell’uomo. Il dovere della tua fede in Me è di testimoniarMi, di essere leale verso di Me e nessun altro, e di essere obbediente sino alla fine” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Il passo affermava chiaramente che i credenti in Dio devono testimoniarLo e che questo è il dovere delle persone. Quando i credenti in Dio non ne sono in grado, diventano oggetto dell’odio di Dio. Ho percepito la collera di Dio quando ho letto queste righe della Sua parola: “Se semplicemente credi in Me, ma in te non c’è traccia né della Mia gloria né della Mia testimonianza, allora ti ho eliminato molto tempo fa. Per quanto riguarda coloro che sanno tutto, essi sono ancora più una spina nel Mio fianco, e nella Mia casa non sono altro che ostacoli sul Mio cammino. Sono zizzania da separare completamente dalla Mia opera” e “La Mia ira si riversa spesso sopra tutti coloro che sono senza testimonianza, e il Mio bastone non si allontana mai da loro. Molto tempo fa li ho consegnati nelle mani del maligno, e sono privi delle Mie benedizioni. Quando verrà il giorno, il loro castigo sarà decisamente più doloroso di quello delle donne stolte”. Dopo aver creduto in Dio per tanti anni, dopo aver letto così tanto della Sua parola, dopo aver ascoltato innumerevoli sermoni e condivisioni, dopo aver sperimentato potatura, trattamento, battute d’arresto e fallimenti, nonché l’illuminazione, la guida e la disciplina dello Spirito Santo, ancora non sapevo testimoniare Dio. Avevo una certa esperienza e conoscenza, ma non volevo dedicarmi alla scrittura. Passavo tutto il giorno a occuparmi di cose esteriori, ma non mi concentravo sulla ricerca della verità per eliminare la mia indole corrotta, e non cercavo di fare progressi nella verità. Dalla mia semplice esperienza, ho ottenuto un po’ di conoscenza e di luce, ma non ponderavo e non ottenevo chiarezza in modo da acquisire una comprensione genuina, e col tempo ho perso ciò che avevo guadagnato, e l’illuminazione dello Spirito Santo è stata seppellita nell’abbandono. Ho ripensato a quando in passato irrigavo i nuovi arrivati. Non riuscivo nemmeno a condividere bene sulla verità di testimoniare l’opera di Dio. Le cose che condividevo erano relativamente superficiali e non riuscivo a cogliere i punti chiave. In seguito, neanche quando predicavo il Vangelo riuscivo ad afferrare i punti chiave per analizzare le nozioni religiose o le falsità degli anticristi in modo chiaro e convincente. Di ogni aspetto della verità avevo una comprensione parziale, e le mie condivisioni non erano chiare. Nelle riunioni, durante le condivisioni sui problemi dell’ingresso nella vita, il più delle volte persuadevo gli altri ricorrendo solo a cliché superficiali, o fornivo teorie vuote e comprensioni approssimative. Non riuscivo a risolvere i problemi alla radice, e la mia testimonianza di Dio era inefficace. La mia comprensione di qualsiasi aspetto della verità si limitava a delle dottrine, senza le verità realtà. Ho visto che credevo in Dio da molti anni ma non sapevo testimoniarLo. Ci mettevo solo un piccolo sforzo e svolgevo un po’ di lavoro, ma non avevo realmente accettato il giudizio e il castigo delle parole di Dio, né possedevo alcuna testimonianza di aver compreso la verità e cambiato la mia indole di vita. Ho ripensato a come Dio abbia definito simili persone “spina nel Suo fianco”, “ostacoli” e “zizzania da separare completamente”. L’ira di Dio per tali persone non si esaurisce mai. Questi pensieri mi hanno resa infelice. Credevo in Dio da anni e non avevo imparato nulla. Mi sentivo inutile e una totale vergogna. Dio odia particolarmente le persone di questo tipo, non le tollera e Si infuria con loro. Anche se svolgono i loro doveri, poiché non perseguono la verità, non possono ricevere l’opera dello Spirito Santo e, alla fine, non hanno alcuna testimonianza di un cambiamento d’indole e non possono essere salvate da Dio. Alla luce dell’atteggiamento di Dio verso tali persone, le mie nozioni si sono rivelate del tutto erronee. Avevo sempre creduto che, se svolgevo il lavoro affidatomi dalla chiesa, non compivo il male, non commettevo grossi errori nel mio dovere né gravi trasgressioni, e se non venivo rimossa, era come se fossi in una botte di ferro e avessi una speranza di salvezza. Ora vedevo che ciò era incompatibile con i requisiti di Dio. Erano solo mie nozioni e pie illusioni. Credere in Dio non è semplicemente lavorare duro nel proprio dovere, rispettare alcune regole e non compiere alcun male evidente. Se si crede in Dio per molti anni e ancora non si ha alcuna testimonianza, alla fine si verrà scacciati. Ho ripensato alle parole di Dio: “Se arriverà il giorno in cui non sarai in grado di testimoniare tutto ciò che hai visto oggi, allora avrai perso la funzione di un essere creato, e la tua esistenza non avrà alcun significato. Saresti indegno di essere un umano. Addirittura si potrebbe dire che non sarai un essere umano! Ho compiuto un’opera incommensurabile su di voi, ma poiché al momento non stai imparando nulla, non sei consapevole di nulla e sei inefficace nei tuoi sforzi, quando sarà tempo di ampliare la Mia opera, te ne starai con lo sguardo assente, ammutolito, e sarai del tutto inutile. Ciò non farà di te per sempre un peccatore? Quando quel momento verrà, non proverai il più profondo rammarico?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Qual è la tua comprensione di Dio?”). Le parole di Dio hanno suscitato in me vergogna e allo stesso tempo una certa ansia. Sentivo che non potevo andare avanti così e dovevo praticare la stesura di articoli per testimoniare Dio.

Quando mi sono messa davvero a scrivere, ho incontrato ancora difficoltà e blocchi mentali. All’inizio non riuscivo a riordinare la mia esperienza e non sapevo da dove cominciare, in più avevo dei lavori più urgenti da svolgere, così mi sono dedicata ad altro. Dopo di che, mi sono trovata ancora delle giustificazioni. Ho pensato che altri riuscivano a scrivere un intero articolo di testimonianza in mezza giornata, mentre per me era impossibile senza un ambiente tranquillo e tempo sufficiente, e poi sembrava che la mia levatura fosse inadeguata per scrivere articoli, e così ho di nuovo smesso di scrivere. A quel punto, ho iniziato a chiedermi: “Perché sono così passiva nella stesura di questi articoli? Perché ho accettato di scrivere, ma non ho concluso nulla?” Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione di me stessa. Dio dice: “Come si può conoscere e discernere un’indole satanica? In base alle cose che Satana ama fare, nonché ai metodi e ai trucchi con cui fa le cose; si può vedere che non ama mai le cose positive, che ama il male e che si ritiene sempre competente e capace di dominare tutto. Ecco la natura arrogante di Satana. Per questo Satana rinnega Dio, Lo avversa e Gli si oppone senza scrupoli. Satana è il rappresentante e la fonte di tutte le cose negative e malvagie. Se siete in grado di capire questo chiaramente, allora sapete discernere l’indole satanica. Non è semplicemente accogliere la verità e metterla in pratica, perché tutti hanno un’indole satanica e tutti sono limitati e legati dalla propria indole satanica. Per esempio, alcuni riconoscono che è bene essere sinceri e provano invidia e gelosia quando vedono altri che sono sinceri, dicono la verità e parlano con semplicità e a cuore aperto, ma, se si chiede loro di essere sinceri a loro volta, lo trovano difficile. Costoro sono fermamente incapaci di pronunciare parole sincere e di compiere azioni oneste. Non è forse un’indole satanica? Dicono cose gradevoli, ma non le mettono in pratica. Questo significa essere disgustati dalla verità. Coloro che sono disgustati dalla verità hanno difficoltà ad accoglierla e non hanno modo di accedere alle realtà della verità. La condizione più evidente di coloro che sono disgustati dalla verità è che non sono interessati alla verità e alle cose positive; anzi, ne sono disgustati e ne provano avversione, e in particolare amano seguire le tendenze. Non accolgono nel loro cuore le cose che Dio ama e che Dio chiede agli esseri umani di fare. Invece sono noncuranti e indifferenti verso di esse, e alcuni perfino disprezzano spesso i criteri e i principi che Dio impone all’uomo. Provano avversione per le cose positive e si sentono sempre ostili, contrari e pieni di disprezzo verso di esse nei loro cuori. Questa è la manifestazione principale dell’essere disgustati dalla verità. Nella vita della chiesa, leggere la parola di Dio, pregare, tenere condivisioni sulla verità, svolgere i propri doveri e risolvere i problemi con la verità sono tutte cose positive. Soddisfano Dio, ma alcuni provano avversione per queste cose positive, non le hanno a cuore, e provano per esse indifferenza. La parte più odiosa è che adottano un atteggiamento di disprezzo verso le persone positive, come le persone sincere, che perseguono la verità, che svolgono fedelmente il proprio dovere, e che salvaguardano il lavoro della casa di Dio. Cercano sempre di attaccare e di escludere tali persone. Se scoprono di avere manchevolezze o di rivelare corruzione, ne approfittano creando scompiglio e sminuendoli continuamente. Che indole è questa? Perché odiano tanto le persone positive? Perché sono così interessati e accomodanti nei confronti delle persone malvagie, dei miscredenti e degli anticristi, perché spesso perdono tempo con simili persone? Per ciò che riguarda le cose negative e malvagie, provano entusiasmo ed euforia, ma quando si tratta di cose positive, comincia ad affiorare una certa resistenza nel loro atteggiamento; in particolare, quando ascoltano le persone che condividono sulla verità o risolvono problemi usando la verità, si sentono annoiati e insoddisfatti nei loro cuori e sfogano il loro risentimento. Questa indole non significa forse essere disgustati dalla verità? Non significa forse rivelare un’indole corrotta? Molti credenti in Dio amano svolgere lavoro per Lui e si danno da fare con entusiasmo per Lui e quando si arriva a impiegare i loro doni e punti di forza, di assecondare le loro preferenze e di esibirle, hanno una sconfinata energia. Ma se chiedi loro di praticare la verità e di agire secondo la verità, si scoraggiano e perdono ogni entusiasmo. Se non è consentito loro mettersi in mostra, diventano apatici e avviliti. Perché hanno l’energia per mettersi in mostra? E Perché non ne hanno affatto per praticare la verità? Qual è il problema, qui? A tutte le persone piace distinguersi; tutte hanno brama di vanagloria. Tutti hanno un’energia inesauribile quando si tratta di credere in Dio per ottenere benedizioni e ricompense, ma allora perché diventano apatici, perché si avviliscono quando si tratta di praticare la verità e rinunciano alla carne? Perché succede questo? Ciò dimostra che i loro cuori sono adulterati. Credono in Dio solo allo scopo di ottenere benedizioni; per dirla chiaramente, lo fanno per entrare nel Regno dei Cieli. Senza benedizioni o vantaggi da perseguire, le persone diventano apatiche e avvilite, senza alcun entusiasmo. Questo è causato da un’indole corrotta di disgusto verso la verità. Quando sono dominate da questo tipo di indole, le persone non sono disposte a intraprendere il cammino del perseguimento della verità, vanno per la loro strada, e scelgono il percorso sbagliato; sanno benissimo che è un errore perseguire prestigio, guadagno e reputazione, eppure non possono sopportare di fare a meno di queste cose o di accantonarle, e si ostinano a perseguirle e a seguire il cammino di Satana. In questo caso non stanno seguendo Dio, ma Satana. Tutto quel che fanno è al servizio di Satana, e sono servi di Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). In precedenza non mi ero dedicata molto alla scrittura degli articoli. Questo mi provocava solo un piccolo senso di colpa temporaneo e non me ne preoccupavo più di tanto. Non pensavo fosse un grave problema. Solo attraverso la rivelazione della parola di Dio ho visto che significava detestare la verità, un tipo di indole satanica. Scrivere articoli richiede esperienza e conoscenza, e anche tempo per riflettere. Dobbiamo acquietarci, ponderare la parola di Dio, cercare la verità e riflettere su noi stessi. Ecco perché, quando mi è stato chiesto di cercare la verità, ponderare la parola di Dio e scrivere articoli, nel mio cuore mi sono ribellata e opposta. Dio ha condiviso molto su come testimoniarLo, e tutti i miei fratelli e sorelle praticano la scrittura di testimonianze esperienzali, mentre a me era indifferente, e cercavo persino scuse per evitarla. Ero così testarda! Resistevo ed ero infastidita dalle cose inerenti alla verità, e non ero disposta a lavorarci duramente. Nelle questioni esteriori, per i lavori che non riguardavano la verità, ero particolarmente entusiasta e volenterosa. Questo perché fare quelle cose era un mio punto di forza personale; mi risultava facile, e poi i fratelli e le sorelle potevano vedere chiaramente i frutti del mio lavoro. Non sarei stata potata, né trattata, né destituita. Potevo mantenere la mia reputazione. Questo tipo di comportamento da parte mia denotava davvero del disgusto nei confronti della verità: era un’indole satanica. Infatti, la scrittura di un articolo è un processo di ricerca della verità. Cercare la verità per risolvere i problemi rivela al meglio l’atteggiamento delle persone verso la verità. Avevo creduto in Dio per anni, sapevo fare rinunce e spendermi per compiere il mio dovere, ero capace di declamare molte parole e dottrine, ma non ero interessata alla verità, non la desideravo e non la avevo a cuore, né manifestavo autentica obbedienza verso Dio. Vivevo ancora secondo la mia indole satanica ed ero ancora ostile a Dio. Dopo aver riflettuto su questo, ho capito di avere un grave problema. Dopo anni di fede in Dio, non c’era stato alcun reale cambiamento nel mio atteggiamento verso Dio e la verità. Appartenevo ancora a Satana, detestavo la verità, resistevo a Dio e la mia indole non era affatto cambiata. Avanti di quel passo, per quanto a lungo credessi o per quanto mi sforzassi, non avrei mai compreso la verità o eliminato la mia indole corrotta. Anche se avessi creduto fino alla fine, non sarei mai stata salvata. In quel momento mi sono un po’ spaventata; così, pentita, ho pregato Dio: “Dio, non amo la verità, la detesto. Mi piaceva solo sforzarmi e impegnarmi nel mio dovere. Ora vedo quanto sono patetica nella mia fede. Non voglio continuare così. Desidero rivolgermi a Te, e lavorare duramente per perseguire la verità”.

In seguito, in risposta alle mie scuse sull’essere poco istruita e avere scarsa levatura, una sorella mi ha inviato un passo delle parole di Dio che ho trovato molto utile. Dio dice: “Sperimentare il giudizio e il castigo delle parole di Dio vi porta guadagni ed esperienze reali, quindi dovreste rendere testimonianza a Dio. Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare di come Egli giudica e castiga le persone, e di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sofferto, di quante cose avete fatto per opporvi a Dio e di come Egli vi ha infine conquistati. Parlate di quanta vera conoscenza avete dell’opera di Dio e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare le cose. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente delle cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive, e parlare di più dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere. Eravate persone che si opponevano massimamente a Dio, che erano le meno inclini a sottomettersi a Lui, ma ora siete stati conquistati. Non dimenticatelo mai. Dovreste meditare e riflettere in modo più approfondito su queste questioni. Una volta comprese chiaramente, le persone sapranno come rendere testimonianza, altrimenti saranno propense a compiere azioni vergognose e irragionevoli, il che non è rendere testimonianza a Dio, ma piuttosto disonorarLo. Senza esperienze autentiche e una comprensione della verità, non è possibile rendere testimonianza a Dio. Le persone la cui fede in Dio è fumosa e confusa non saranno mai in grado di renderGli testimonianza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che un’autentica testimonianza di Dio è testimoniare le Sue parole e la Sua opera, condividere la propria esperienza di giudizio, castigo, prove e affinamento da parte della parola di Dio, fare comunione sulla corruzione che si manifesta, e condividere la conoscenza di sé che si è acquisita attraverso quanto rivelato dalla parola di Dio e come la si è praticata e si ha avuto accesso, in modo che gli altri vedano l’indole giusta di Dio e conoscano la Sua opera e il Suo amore. Per testimoniare Dio, non importa quanto una persona sia capace di parlare di teorie avanzate. Tutto ciò che conta è parlare onestamente e sinceramente. Una volta capito questo, il mio cuore si è un po’ illuminato. Lo stesso vale per la scrittura di testimonianze esperienziali. Non importano il livello di istruzione o lo stile di scrittura. La chiave è saper o meno sforzarsi di perseguire la verità, cercare la verità per eliminare la propria corruzione e i propri problemi, sperimentare il giudizio e castigo di Dio, analizzare e conoscere sé stessi sulla base della parola di Dio, vedere chiaramente l’essenza dei problemi, pentirsi sinceramente e cambiare. Quando si è muniti di queste cose, si scriveranno degli articoli validi. Non ha niente a che vedere con il proprio livello di istruzione. Non si deve fare altro che scrivere di esperienze pratiche e conoscenze nel linguaggio della vita quotidiana. Basta semplicemente scrivere ciò che si sperimenta e si comprende. Se descriviamo la nostra genuina comprensione e i nostri sentimenti con parole nostre, nonché tutto ciò che può giovare agli altri, allora abbiamo una testimonianza. In passato, avevo sempre pensato di avere poca istruzione e scarsa levatura, e me ne servivo come scusa per non scrivere articoli, come se farlo richiedesse un alto livello di conoscenza o di levatura, ma ora vedo che questa visione era sbagliata. Non avrei dovuto vivere in questo stato. Avrei dovuto concentrarmi sulla ricerca della verità, praticare e sperimentare le parole di Dio, e scrivere articoli su ciò che avevo sperimentato e guadagnato così da testimoniare Dio. Questo era il mio dovere.

A una riunione, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a farmi carico del fardello di perseguire la verità e scrivere articoli di testimonianza. La parola di Dio dice: “Qual è la causa dell’emergere della categoria di persone dei leader e dei lavoratori? Come sono emersi? Su grande scala, sono richiesti per l’opera di Dio; su scala minore, sono richiesti per il lavoro della chiesa, sono richiesti dai prescelti di Dio. […] La differenza tra leader e lavoratori e il resto dei prescelti di Dio risiede solamente in una caratteristica speciale dei doveri che svolgono. Tale caratteristica speciale si manifesta principalmente nei loro ruoli di leadership. Per esempio, a prescindere da quanti membri una chiesa abbia, il leader è il capo. Quindi, che ruolo ha il leader tra i membri? Guida tutti i prescelti della chiesa. E, dunque, che influenza ha sull’intera chiesa? Se il leader prende la strada sbagliata, i prescelti di Dio che fanno parte della chiesa seguiranno il leader su quella strada sbagliata, e ciò avrà un enorme impatto su tutti loro. Prendete Paolo, per esempio. Egli guidò molte delle chiese da lui fondate e molti prescelti di Dio. Quando Paolo si smarrì, anche le chiese e le persone che guidava si smarrirono con lui. Quindi, quando i leader si smarriscono, non sono gli unici ad esserne colpiti, lo sono anche le chiese e i prescelti di Dio da loro guidati. Se un leader è una persona retta, che sta camminando sul giusto sentiero e persegue e pratica la verità, allora le persone che guida si nutriranno delle parole di Dio e perseguiranno la verità adeguatamente e, allo stesso tempo, l’esperienza di vita e il progresso personale del leader saranno visibili agli altri e influiranno positivamente su di loro. Quindi, qual è il giusto cammino che un leader dovrebbe percorrere? Essere in grado di condurre gli altri a una certa comprensione della verità e a un certo ingresso nella verità, e condurli davanti a Dio. Qual è un sentiero sbagliato? È quello di perseguire prestigio, fama e profitto, di mettersi in mostra e testimoniare sé stessi di frequente, senza mai rendere testimonianza a Dio. Che effetto ha questo sui prescelti di Dio? (Li conduce al cospetto di chi si comporta così.) Si allontaneranno da Dio e finiranno sotto il controllo di questo leader. Se porti le persone a presentarsi al tuo cospetto, allora le stai conducendo a presentarsi al cospetto dell’umanità corrotta, e le stai conducendo al cospetto di Satana, non di Dio. Solo condurre le persone al cospetto della verità equivale a condurle al cospetto di Dio. I leader e i lavoratori, che si trovino sul cammino giusto o su quello sbagliato, hanno un’influenza diretta sui prescelti di Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1 – Cercano di conquistare le persone”). Dopo aver letto le parole di Dio, avevo più chiari i miei doveri e responsabilità. Allo stesso tempo, sentivo una grande responsabilità sulle mie spalle. Dio ci dice che la via che i leader e i lavoratori intraprendono e quello che cercano non riguarda solo loro stessi, ma anche i fratelli e le sorelle che essi guidano. Quando leader e lavoratori perseguono la verità e sono le persone giuste, allora faranno continuamente progressi nella verità, nella vita quotidiana sapranno riflettere su quali opinioni sbagliate hanno o secondo quale indole corrotta vivono, capiranno l’essenza dei problemi basandosi sulle parole di Dio, e poi scopriranno a quali principi accedere. Quando i leader e i lavoratori intraprendono la retta via, si fanno carico di un fardello per l’ingresso nella vita dei loro fratelli e sorelle e si concentrano sulla ricerca della verità per risolvere i problemi, così che anche le persone che essi guidano prendano la stessa direzione. Se i leader e i lavoratori sono negligenti, non perseguono la verità, spendono tutto il loro tempo per ottenere la fama e il prestigio, non sono interessati alla ricerca della verità e non sanno condividere sulla verità per risolvere i problemi; e se nel loro dovere si danno da fare solo con le questioni esteriori, o parlano di parole e dottrine per esaltarsi e distinguersi, e non sanno condividere sulla verità per testimoniare Dio, allora stanno percorrendo la via della resistenza a Dio, e la direzione verso cui guidano le persone è sbagliata. Simili individui seguono la loro strada senza intenzione e conducono gli altri sulla via del prestare servizio, lo stesso cammino di opposizione a Dio percorso da Paolo. Questo è in contrasto con l’intenzione di Dio di operare e salvare le persone. La chiesa mi ha dato l’opportunità di praticare come una leader non perché potessi svolgere un lavoro esteriore, o prestare servizio e faticare, e non perché potessi perseguire la reputazione e il prestigio. Dovevo svolgere il ruolo di leader e guidare i fratelli e le sorelle a nutrirsi delle parole di Dio, a cercare la verità per risolvere i problemi nel loro dovere, e portarli gradualmente a comprendere la verità ed entrare nella realtà della parola di Dio. Questo era il mio dovere. Perciò sentivo che era fondamentale concentrarmi sul perseguimento della verità e sull’eliminazione della mia indole corrotta. In quel momento, avevo una comprensione molto superficiale della verità e non possedevo alcuna verità realtà; quindi potevo imparare solo sperimentandola. Purché il mio cuore e la mia via fossero stati corretti, avrei ricevuto la guida di Dio.

Nel periodo successivo, ho riflettuto su quali problemi avessi risolto cercando realmente la verità durante i miei anni di fede in Dio e sull’indole corrotta di cui mi ero liberata. Nel farlo, ho scoperto che ero confusa, e di molte questioni avevo una comprensione parziale. Non capivo realmente la verità e non vedevo l’essenza dei problemi, non trovavo i principi di pratica e non risolvevo mai efficacemente i problemi. In seguito, ho cercato di scrivere delle esperienze di cui avevo una comprensione relativamente buona e, mentre scrivevo, ponderavo. Riflettevo ogni volta che avevo tempo. Quando ho finalmente ultimato l’articolo, mi sono sentita molto soddisfatta, sicura e a mio agio. Mentre scrivevo l’articolo, attraverso la ricerca della verità, ho iniziato in modo naturale a capire più chiaramente il mio stato e l’essenza dei miei problemi, la mia conoscenza della verità è divenuta più pratica e concreta, e il mio percorso di pratica si è fatto via via più preciso. Ho capito che scrivere articoli di testimonianza è estremamente utile per comprendere il mio stato e cercare la verità per risolvere i problemi. Era una via per entrare nella vita, e anche il modo migliore per cercare e capire la verità.

In seguito, ho saputo che molti, persino leader e lavoratori, non si dedicavano a scrivere articoli, né si sforzavano in questa direzione. Alcuni dicevano sempre di essere occupati con il lavoro e di non avere tempo per scrivere articoli. Ho pensato: “Non era proprio questo il mio stato? Anch’io avevo questo punto di vista sbagliato e trovavo scuse per non scrivere. Se riesco a descrivere in un articolo come ho risolto il mio stato e come ho cambiato il mio punto di vista, questo non risolverà forse alcuni problemi dei miei fratelli e sorelle?” Capito questo, ho sentito che ora avevo un fardello da portare, e ho deciso di scrivere un articolo al riguardo. Anche se la mia comprensione era molto superficiale e parziale, sapevo che scrivere quell’articolo era mio dovere, quindi dovevo praticare e scrivere quanto avevo capito. Di solito, quando incontravo i miei fratelli e sorelle o chiacchieravo con loro, condividevo con loro sull’argomento e poi ci pensavo su quando avevo del tempo libero. Durante i miei devozionali mattutini, mi nutrivo delle parole di Dio pertinenti. Dopo un po’, sono riuscita a vedere la questione un po’ più chiaramente ed è stato molto più facile scriverne. Delineata la bozza, ho poi espresso ogni livello di significato secondo la mia comprensione, e ho descritto i miei pensieri e le mie esperienze con parole mie. Non mi sembrava più così difficile e, mentre riflettevo sulle cose durante la scrittura, vedevo meglio il problema e gli aspetti della verità implicati. Ho veramente sentito che più cerchiamo di perseguire la verità, scriviamo articoli e ci avvaliamo della stesura di essi come strumento per perseguire la verità e risolvere i problemi, più riceviamo l’illuminazione e la guida di Dio, e più siamo benedetti. Ho pensato alla parola di Dio: “Più tieni conto della volontà di Dio, più grande sarà il tuo fardello, e più grande è il tuo fardello, più ricca sarà la tua esperienza. Quando terrai conto della volontà di Dio, Egli ti caricherà di un fardello per poi illuminarti sui compiti che ti ha affidato. Quando Dio ti darà questo fardello, ti concentrerai su tutte le verità a esso collegate mentre ti nutrirai delle parole di Dio. Se il tuo fardello ha a che vedere con la condizione di vita dei tuoi fratelli e sorelle, significa che esso ti è stato affidato da Dio e che dovrai sempre portarlo con te nelle tue preghiere quotidiane. Ciò che Dio fa è stato dato in carico a te e tu sei disposto a fare ciò che Dio desidera fare; ecco cosa significa assumere il fardello di Dio come proprio. A quel punto, quando ti nutrirai delle parole di Dio, ti concentrerai su questo genere di questioni e ti domanderai: ‘Come posso risolvere questi problemi? Come posso fare in modo che i miei fratelli e sorelle trovino sollievo e provino godimento spirituale?’ Ti concentrerai sulla risoluzione di questi problemi anche nei momenti di condivisione e, quando ti nutrirai delle parole di Dio, ti concentrerai sul nutrirti di parole relative a tali questioni. Porterai questo fardello anche mentre ti nutrirai delle Sue parole. Una volta comprese le richieste di Dio, ti sarà più chiaro quale strada prendere. È questa la rivelazione e l’illuminazione dello Spirito Santo che il tuo fardello ti fornisce e anche la guida di Dio che ti è stata data in dono. Perché dico questo? Senza un fardello, non presti attenzione quando ti nutri delle parole di Dio; quando ti nutri delle parole di Dio portando un fardello sei in grado di coglierne l’essenza, di trovare la tua strada e di tenere conto della volontà di Dio. Pertanto, nelle tue preghiere dovresti chiedere a Dio di caricarti di ulteriori fardelli e di affidarti compiti ancora più gravosi. Ciò farà sì che tu abbia davanti a te un percorso più efficace in cui fare pratica, che il tuo nutrirti delle parole di Dio abbia maggiori effetti, che tu arrivi a cogliere l’essenza delle Sue parole e sia più in grado di essere mosso dallo Spirito Santo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tieni conto della volontà di Dio al fine di ottenere la perfezione”). La parola di Dio mi ha fatto capire che, quando ci facciamo carico del fardello del nostro ingresso nella vita e dei problemi della chiesa, siamo in grado di sforzarci di più nella ricerca della verità per risolvere i problemi, di nutrirci della parola di Dio e di praticarla con coscienza. A quel punto possiamo entrare più velocemente nella verità realtà. Durante questo processo, mentre portiamo fardelli, aneliamo e ricerchiamo, possiamo ottenere l’illuminazione e la guida di Dio, approfondire gradualmente la nostra comprensione della verità, discernere questioni e persone in modo più chiaro e completo, e ottenere una comprensione più concreta e pratica della verità. Se non lavoriamo duramente per perseguire la verità o non pratichiamo la scrittura di articoli, anche se otteniamo un po’ di luce sulla parola di Dio, è solo una comprensione superficiale e intuitiva, che sarà sempre vaga, come una sagoma nella nebbia, a riprova del fatto che non abbiamo alcuna conoscenza reale. Solo scrivendo della nostra conoscenza ed esperienza, ponderando e comprendendo a fondo le questioni attraverso la parola di Dio, ed elevando la nostra conoscenza empirica fino a renderla relativamente precisa, realistica e concreta, la nostra comprensione alla fine darà frutto. Scrivere articoli è un processo di acquisizione di chiarezza sulle cose, di comprensione della verità e risoluzione dei problemi. Più scriviamo, più guadagniamo.

Ora, non posso fare a meno di scrivere articoli. Mi piace perché, nel processo di scrittura, vedo più chiaramente la mia indole corrotta, e anche i miei punti di vista e la mia ideologia cambiano quando arrivo a capire la parola di Dio. Questo è un vero beneficio, qualcosa di estremamente prezioso e significativo. In passato, avevo sempre sentito che scrivere articoli fosse faticoso e particolarmente difficile, e preferivo fare lavori esteriori piuttosto che scrivere articoli sulle mie esperienze. Ero davvero ribelle e ostinata. Pensavo addirittura che scrivere articoli avrebbe ritardato il mio lavoro, ma questa visione era in realtà sbagliata e assurda. La stesura degli articoli non ritarda affatto il lavoro. Al contrario, ci spinge a cercare la verità per risolvere i problemi e ci rende più capaci di essere efficienti nel nostro dovere. Ora, ogni volta che ho tempo, cerco di acquietarmi e di pensare al mio stato. Sono anche disposta a sforzarmi di ponderare i problemi che non riesco a risolvere o a vedere chiaramente. Ho cominciato gradualmente a portare un fardello per il mio ingresso nella vita. Sento anche di avere molti stati che devono essere risolti attraverso la ricerca della verità, e ho gradualmente sviluppato un desiderio verso la parola di Dio. Tutto questo è dovuto alla grazia di Dio. Lode a Dio!


47. Mentire porta solo sofferenza

di Corrado, Corea del Sud

Un giorno del maggio 2021, ci stavamo preparando a girare un video di fratello Luca che cantava da solista, e io stavo lavorando all’illuminazione del palco. All’inizio ero molto attento e non ci sono stati problemi con le prime inquadrature, quindi pian piano ho cominciato a rilassarmi. Avevamo quasi finito le riprese, quando il regista ha detto che voleva riprovare un’inquadratura in un paio di modi diversi. Ero distratto, così, quando abbiamo iniziato a girare, stavo ancora guardando un altro monitor e me ne sono reso conto solo quando Luca è uscito dall’area illuminata. Mi sono affrettato a regolare la luce, ma non sono stato abbastanza veloce, e per questo la testa di Luca è uscita e poi rientrata dall’illuminazione. La ripresa era inutilizzabile. Di solito, quando abbiamo un problema sul palco, dovremmo chiedere al regista di fare subito un’altra ripresa, ma io sono rimasto con il walkie-talkie in mano e avevo paura di parlare. Le parole mi si sono bloccate in gola e mi sentivo molto combattuto. Ho considerato che non era presente solo il regista, ma anche tanti altri fratelli e sorelle. Se avessi detto loro che avevo commesso un errore così basilare, cosa avrebbero pensato tutti di me? Che ero negligente nel mio dovere? Sarebbe stato così imbarazzante! Tuttavia, se non avessi detto nulla, non sarebbe stato compiere il mio dovere. Avrebbe avuto un impatto diretto sulla qualità del video, se le riprese fossero state utilizzate nel montaggio. Mentre ero indeciso se parlare o meno, ho sentito il regista dire: “Siamo a posto con questa, passiamo alla prossima”. Ho visto che il fratello che stava facendo le riprese aveva già cambiato il suo cavalletto e stava aspettando, così ho iniziato a giustificarmi con me stesso, pensando: “Le riprese sono finite: se dico qualcosa adesso, tutti dovranno cambiare di nuovo le loro attrezzature e sarà una grande seccatura. Dovrei semplicemente tacere, tanto era solo la prima delle due riprese e potrebbe anche non essere utilizzata. Inoltre, a meno che non la si guardi da vicino, probabilmente non si noterà nemmeno”. Ho continuato a rifletterci, ma alla fine ho deciso di non dire nulla. Dopo le riprese, ero tormentato dai sensi di colpa e pensavo: “Non sono stato consapevolmente falso? Potrò ingannare le persone, ma posso mai ingannare Dio?” Così, sono andato dal regista e gli ho detto del mio errore. Lui mi ha risposto: “Abbiamo finito di girare e tutti hanno riposto l’attrezzatura. A che serve dirmelo ora? Perché non me l’hai detto sul momento? Se l’avessi fatto, non ci sarebbe voluto molto per ripetere la ripresa”. Vedere la delusione sul volto del regista mi ha fatto sentire ancora peggio e volevo prendermi a schiaffi. Perché mi risultava così difficile ammettere di aver sbagliato davanti a tutti? Perché mi costava tanto sforzo essere semplicemente sincero? In preda al dolore, mi sono rivolto a Dio e ho pregato: “Dio, ho commesso un errore mentre svolgevo il mio dovere e non ho avuto il coraggio di ammetterlo davanti a tutti per paura che mi criticassero e mi guardassero dall’alto in basso. Ora sono consumato dal senso di colpa. Ti prego, guidami a conoscere me stesso”.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Supponiamo che tu debba scegliere tra due strade. Una è la strada dell’essere una persona sincera, di dire la verità e ciò che hai nel cuore, di condividere il tuo cuore con gli altri, o di ammettere i tuoi errori e dire le cose come stanno, mostrando agli altri la tua corrotta spregevolezza e svergognando la tua persona. L’altra è la strada che porta a donare la tua vita in martirio per Dio e a entrare nel Regno dei Cieli quando morirai. Quale scegli? Alcuni potrebbero dire: ‘Scelgo di rinunciare alla mia vita per Dio. Sono disposto a morire per Lui; dopo la morte, avrò la mia ricompensa ed entrerò nel Regno dei Cieli’. La rinuncia alla propria vita per Dio può essere compiuta con un’unica, vigorosa spinta da parte di chi è determinato. Ma mettere in pratica la verità ed essere una persona sincera può essere realizzato con una spinta del genere? Non è possibile, nemmeno con due. Se hai la volontà di fare qualcosa, puoi farla bene con una sola spinta; ma un solo caso in cui si dice la verità senza mentire non fa di te una persona sincera una volta per tutte. Essere una persona sincera implica cambiare la tua indole, e questo richiede dieci o vent’anni di esperienza. Devi abbandonare la tua indole ingannevole di menzogna e falsità prima di soddisfare lo standard di base di essere una persona sincera. Non è difficile per chiunque? È una sfida enorme. Dio ora vuole perfezionare e guadagnare un gruppo di persone, e tutti coloro che perseguono la verità devono accettare il giudizio e il castigo, le prove e l’affinamento, il cui scopo è eliminare la loro indole ingannevole e farli diventare persone sincere, persone che si sottomettono a Dio. Questo non è qualcosa che si può ottenere con una sola spinta; richiede fede autentica, e si devono subire molte prove e molti affinamenti prima di poterlo ottenere. Se Dio ti chiedesse ora di essere una persona sincera e di dire la verità, qualcosa di inerente ai fatti, al tuo futuro e al tuo destino, le cui conseguenze potrebbero non essere a tuo vantaggio, e gli altri non avrebbero più un’alta opinione di te, e tu sentissi che la tua reputazione sarebbe distrutta: in tali circostanze, sapresti essere schietto e dire la verità? Sapresti lo stesso essere sincero? Questa è la cosa più difficile da fare, molto più difficile che rinunciare alla propria vita. Potresti dire: ‘Se dico la verità non va bene. Preferisco morire per Dio piuttosto che dire la verità. Non voglio affatto essere una persona sincera. Preferisco morire piuttosto che tutti mi guardino dall’alto in basso e pensino che sono una persona comune’. Questo non prova forse quale sia la cosa a cui le persone tengono di più? Ciò a cui le persone tengono di più è il loro prestigio e la loro reputazione, cose che sono controllate dalla loro indole satanica. La vita è secondaria. Se la situazione le costringesse a farlo, troverebbero la forza di dare la propria vita, ma non è facile rinunciare al prestigio e alla reputazione. Per coloro che credono in Dio dare la propria vita non è della massima importanza; Dio richiede alle persone di accettare la verità, di essere persone veramente sincere che dicono tutto ciò che hanno nei loro cuori, aprendosi e mettendosi a nudo con tutti. Questo è facile da fare? (No, non lo è.) Dio non ti chiede, infatti, di rinunciare alla tua vita. La tua vita non ti è stata forse data da Dio? Che utilità avrebbe la tua vita per Dio? Dio non la vuole. Vuole che tu parli sinceramente, che dica chi sei e cosa pensi in cuor tuo. Sei in grado di farlo? In questo caso, il compito diventa difficile e tu potresti dire: ‘Fatemi lavorare duramente e avrò la forza di farlo. Fatemi sacrificare tutti i miei beni, e riuscirei a farlo. Potrei abbandonare con facilità i miei genitori e i miei figli, il mio matrimonio e la mia carriera. Ma dire ciò che ho nel cuore, parlare sinceramente, è l’unica cosa che non posso fare’. Qual è il motivo per cui non puoi farlo? Perché, una volta che l’avrai fatto, tutti coloro che ti conoscono o che hanno familiarità con te ti vedranno in modo diverso. Non ti guarderanno più con ammirazione. Avrai perso la faccia e sarai stato completamente umiliato, e la tua integrità e la tua dignità non esisteranno più. Il tuo prestigio e il tuo nome elevati nei cuori degli altri non ci saranno più. Ecco perché in tali circostanze, a prescindere da tutto, non dirai la verità. Quando alle persone capita di affrontare questo, nei loro cuori imperversa una battaglia; quando questa battaglia è finita, alcuni alla fine riescono a superare le loro difficoltà, mentre altri non ci riescono, e restano dominati dalla loro corrotta indole satanica, dal loro prestigio, dalla loro reputazione e dalla loro cosiddetta dignità. Questa è una difficoltà, non è vero? Semplicemente parlare in modo sincero e dire la verità non è una grande impresa, eppure tanti eroi coraggiosi, tante persone che hanno giurato di dedicare e di spendere la loro vita per Dio, e tanti che hanno detto cose grandiose a Dio, trovano impossibile farlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il corretto adempimento del proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Le parole di Dio descrivevano il mio vero stato. Davo troppa importanza alla reputazione e al prestigio. Non sono riuscito a dire una sola parola per ammettere il mio errore, per paura di fare brutta figura davanti a tutti. Temevo che tutti dicessero che non stavo svolgendo il mio lavoro se ero capace di commettere un errore così semplice. Che imbarazzo! Per proteggere la mia immagine e il mio prestigio, ho coperto il mio errore, convinto che, se non avessi detto nulla, nessuno l’avrebbe saputo e non sarei stato criticato. E così il mio orgoglio e la mia immagine sarebbero rimasti intatti. Nonostante mi sentissi in colpa e a disagio, ho trovato comunque una scusa per consolarmi: “È una sola ripresa, potrebbero persino non usarla”. Non stavo forse mentendo a me stesso e agli altri? A questo pensiero, provavo grande rimorso e rimpianto per aver ingannato i miei fratelli e sorelle solo per salvare la faccia e mantenere il mio prestigio. Ho pregato Dio: “O Dio, non ho ammesso il mio errore perché volevo salvare la faccia e mantenere il prestigio. So che questo è in contrasto con la Tua volontà, ma mi sentivo come fuorviato dal diavolo e incapace di sfuggire alla mia indole corrotta. Dio, Ti prego, guidami affinché possa liberarmi dalle costrizioni e dai vincoli della mia indole corrotta”.

In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio che mi hanno fornito delle vie di pratica. Dio dice: “Solo le persone oneste possono avere un posto nel Regno dei Cieli. Se non cerchi di essere una persona onesta, se non fai esperienza e non pratichi verso il perseguimento della verità, se non esponi le tue abiezioni e se non ti metti a nudo, allora non sarai mai in grado di ricevere l’opera dello Spirito Santo e di ottenere l’approvazione di Dio. Qualunque cosa tu faccia o qualunque dovere tu compia, devi avere un atteggiamento onesto. Senza di esso, non puoi adempiere bene il tuo dovere. Se lo svolgi costantemente in modo negligente e superficiale e non riesci a fare bene qualcosa, dovresti riflettere su te stesso, capirti e aprirti per analizzarti. Poi dovresti ricercare le verità principi e sforzarti di fare meglio la volta successiva, invece di essere negligente e superficiale. Se non cerchi di soddisfare Dio con un cuore onesto e pensi sempre a soddisfare la carne o il tuo orgoglio, sarai forse in grado di svolgere un buon lavoro? Potrai adempiere bene al tuo dovere? Certamente no” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). “Se, dopo aver commesso un errore, sei in grado di trattarlo correttamente e di permettere a tutti gli altri di parlarne, consentendo loro di commentarlo e di acquisire discernimento al riguardo, e sai aprirti e analizzarlo, che opinione avranno gli altri di te? Diranno che sei una persona sincera, perché il tuo cuore è aperto a Dio. Attraverso le tue azioni e il tuo comportamento, potranno vedere il tuo cuore. Ma se invece tenti di fingere e di ingannare tutti, le persone avranno scarsa stima di te e diranno che sei uno sciocco e una persona poco saggia. Se non cerchi di simulare o di giustificarti, se sei in grado di ammettere i tuoi errori, tutti diranno che sei onesto e saggio. E cosa ti rende saggio? Tutti commettono errori. Tutti hanno colpe e difetti. E, in realtà, tutti posseggono la medesima indole corrotta. Non pensare di essere più nobile, perfetto e gentile degli altri; questo è assolutamente irragionevole. Una volta che l’indole corrotta delle persone e l’essenza e il vero volto della loro corruzione ti saranno chiari, non tenterai di coprire i tuoi errori, né userai gli errori degli altri contro di loro, bensì sarai capace di affrontare correttamente entrambe le situazioni. Solo allora diventerai perspicace e non farai cose insensate, il che ti renderà saggio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dalla parola di Dio, ho appreso che tutti commettono degli errori nel compimento del proprio dovere. È normale. Non dobbiamo nasconderlo, dobbiamo chiamare le cose con il loro nome, prendere l’iniziativa di ammettere i nostri errori ed essere aperti con gli altri riguardo alla nostra corruzione e alle nostre mancanze. Non dobbiamo preoccuparci di salvare la faccia e di mantenere il nostro prestigio, ma essere invece persone sincere come richiesto da Dio. Questo è l’unico modo per vivere una vita di integrità e dignità e ottenere l’approvazione e la benedizione di Dio. Io invece, mentre svolgevo il mio dovere, davo troppa importanza a ciò che gli altri pensavano di me, sempre preoccupato di mantenere il mio prestigio e la mia immagine. Per questo motivo, volevo sempre coprire gli errori commessi e avevo paura che gli altri li notassero. Non avevo il coraggio di parlare apertamente, neanche quando mi sentivo in colpa. Non pensavo minimamente al danno che questo avrebbe potuto arrecare al lavoro della chiesa. Non proteggevo gli interessi del lavoro della chiesa nello svolgimento dei miei doveri, e non ero neanche lontanamente sincero. Come potevo compiere il mio dovere adeguatamente continuando in quel modo? Quando me ne sono reso conto, mi sono sentito estremamente in colpa e volevo correggere lo stato in cui svolgevo i miei doveri.

In seguito, quando di tanto in tanto commettevo un errore nelle riprese ed ero indeciso se dire o meno qualcosa, ero consapevole che stavo solo cercando di proteggere nuovamente il mio prestigio e la mia immagine agli occhi degli altri. Pregavo Dio e Gli chiedevo di guidarmi a mettere in pratica la verità e a essere una persona sincera, in modo da riuscire ad ammettere il mio errore davanti a tutti. Quando lo facevo, i fratelli e le sorelle non mi rimproveravano ed erano in grado di trattare il mio errore in modo appropriato. Mi sentivo molto più saldo e provavo la pace e la gioia che derivano dalla pratica della verità.

Un giorno, stavamo lavorando a un altro video di un solista. Prima di iniziare le riprese, il regista mi ha chiesto se le luci fossero pronte. Pensavo di averle già controllate, così ho risposto con sicurezza: “È tutto a posto, siamo pronti a girare!” Ma, dopo la prima ripresa, mi sono improvvisamente reso conto di aver dimenticato di accendere un paio di luci. Sono andato nel panico. Volevo dire qualcosa, ma ho esitato, pensando: “Ho garantito a tutti con sicurezza che tutto era pronto prima delle riprese; quindi, se adesso ammetto di aver commesso un errore, cosa penseranno di me? Perderanno fiducia in me? Dimenticare di accendere le luci è un errore da principiante. Come potrei tornare a guardarli in faccia se lo ammettessi? I fratelli e le sorelle penserebbero forse che sono inutile, avendo sbagliato un compito così semplice?” Emozioni contrastanti si agitavano dentro di me e mi sentivo come sdraiato su un letto di chiodi. Volevo ammettere il mio errore, ma avevamo già fatto diverse riprese. Se avessi detto ora che c’era un problema con l’illuminazione, non mi avrebbero tutti criticato per aver aspettato fino a quel momento invece di parlare subito? Dopo essermi arrovellato il cervello, ho trovato una soluzione: potevo aspettare la fine delle riprese e poi andare a parlare da solo con il fratello addetto al montaggio del video per chiedergli di regolare l’illuminazione. In quel modo, non avrei dovuto ammettere il mio errore davanti a tutti. Quella soluzione non avrebbe influito sulla qualità del video e mi avrebbe permesso di salvare la faccia e allo stesso tempo di mantenere il mio prestigio. Così, terminate le riprese, sono andato dal fratello che si occupava del montaggio e ho minimizzato, dicendo: “Ho avuto un problema con l’illuminazione nella prima ripresa, ma ho fatto un attento confronto con le altre e la differenza non è così evidente. Si tratta solamente di una piccola differenza di luminosità. Sarebbe fantastico se potessi aiutarmi a regolarla”. Mi ha preso in parola e ha detto che mi avrebbe aiutato. Sono stato colto dal senso di colpa non appena le parole sono uscite dalla mia bocca, perché il fatto che le luci fossero accese o meno faceva effettivamente una grande differenza, mentre io avevo minimizzato. Non stavo forse guardando un mio fratello negli occhi e mentendogli? Alla fine, ha impiegato più di tre ore per sistemare l’illuminazione della ripresa. La mattina dopo, per prima cosa, il regista mi ha scritto un messaggio, chiedendomi: “Ieri non ti sei accorto che c’era un grosso problema con l’illuminazione?” Non mi aspettavo che il regista lo scoprisse così in fretta e per un attimo non ho saputo cosa dire, così ho accampato delle scuse per discolparmi. Lui mi ha risposto: “È già capitato in passato, hai rilevato un errore in tempo reale ma non hai detto nulla. Questo ostacola il nostro lavoro. Devi davvero riflettere su quello che hai fatto”. Mi sono sentito davvero in colpa a queste sue parole. Odiavo il fatto di essere stato controllato e vincolato dalla mia indole corrotta e di essere stato nuovamente incapace di mettere in pratica la verità. Mi sono inginocchiato e ho pregato: “Dio, do troppa importanza alla faccia e al prestigio. Questa volta, non solo non ho parlato del mio errore, ma ho fatto di tutto per coprirlo. Sono così subdolo! Dio, desidero pentirmi. Ti prego, guidami e salvami”.

Poi, ho letto questo passo delle parole di Dio: “L’umanità degli anticristi è disonesta, il che significa che essi non sono affatto sinceri. Tutto ciò che dicono e fanno è adulterato e contiene le loro intenzioni e i loro obiettivi, e vi sono nascosti i loro trucchi e cospirazioni, inespressi e indicibili. Pertanto, le parole e le azioni degli anticristi sono troppo contaminate e piene di falsità. Per quanto parlino, è impossibile sapere quali delle loro parole siano vere, quali false, quali giuste e quali sbagliate. Poiché sono disonesti, le loro menti sono estremamente intricate, piene di trame infide e ricolme di trucchi. Niente di ciò che dicono è diretto. Non dicono che uno è uno, due è due, sì è sì e no è no. Al contrario, in tutte le questioni, tergiversano e considerano più volte le cose nella loro mente, calcolando le conseguenze, soppesando i vantaggi e gli svantaggi da ogni angolazione. Poi manipolano le cose con il loro linguaggio in modo che tutto ciò che dicono suoni alquanto astruso. Le persone sincere non capiscono mai quello che tali individui dicono e sono facilmente ingannate e raggirate da loro, e chiunque parli e comunichi con loro trova l’esperienza faticosa e laboriosa. Essi non dicono mai che uno è uno e due è due, non dicono mai quello che pensano e non descrivono mai le cose come sono. Tutto ciò che dicono è insondabile, e gli obiettivi e le intenzioni delle loro azioni sono molto complicati. Se la loro copertura salta, se gli altri li discernono e li scoprono, inventano subito un’altra bugia per uscirne fuori. Simili persone mentono spesso e, dopo aver mentito, devono dire altre bugie per sostenere la menzogna. Ingannano gli altri per nascondere le loro intenzioni e inventano ogni tipo di pretesti e scuse a sostegno delle loro bugie, in modo che gli altri trovino molto difficile distinguere ciò che è vero da ciò che non lo è e che non sappiano quando essi sono sinceri, né tanto meno quando stanno dicendo una bugia. Quando mentono non arrossiscono né si scompongono, proprio come se stessero dicendo la verità. Questo non significa forse che la menzogna è diventata la loro natura? Per esempio, a volte gli anticristi sembrano a prima vista buoni con gli altri, premurosi nei loro confronti e calorosi nei propri discorsi, che sono piacevoli e toccanti da ascoltare. Tuttavia, anche quando parlano così, nessuno può dire se siano sinceri o meno, e bisogna sempre aspettare che le cose accadano qualche giorno dopo per capire se lo siano stati. Gli anticristi parlano sempre con determinate intenzioni, e nessuno può capire esattamente quali esse siano. Sono bugiardi impenitenti che non pensano alle conseguenze delle proprie bugie. Fintanto che la loro menzogna va a loro vantaggio ed è in grado di ingannare gli altri, fintanto che può far loro raggiungere i loro obiettivi, non si preoccupano delle conseguenze. Non appena saranno smascherati continueranno a nascondere, a mentire, a ingannare. Il principio e il metodo con cui costoro interagiscono con gli altri è ingannare le persone con le bugie. Sono ipocriti e parlano adattandosi al loro pubblico; interpretano qualsiasi ruolo sia richiesto dalla situazione. Sono subdoli e astuti, hanno la bocca piena di bugie e non sono degni di fiducia. Chiunque sia in contatto con loro per un po’ di tempo viene ingannato o disturbato e non può ricevere provvista, aiuto o edificazione. Non importa se le parole che escono dalla bocca di queste persone siano brutte o belle, ragionevoli o assurde, in accordo o in disaccordo con l’umanità, rozze o educate: essenzialmente sono tutte falsità, menzogne, bugie” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus – Riepilogo del carattere degli anticristi e dell’essenza della loro indole (Parte prima)”). La parola di Dio smaschera la natura subdola e astuta degli anticristi. Essi sono disonesti sia nel parlare che nell’agire. Non pronunceranno mai una sola parola sincera. Al fine di non essere smascherati, continuano a mentire spudoratamente per nascondere i loro fini spregevoli. Gli anticristi sono estremamente malvagi. Mi sono sentito messo a nudo dalle parole di Dio. Ho commesso un errore perché sono stato negligente nel controllare le luci durante le riprese e non l’ho ammesso per paura di essere guardato dall’alto in basso dai miei fratelli e sorelle. Mi sono arrovellato il cervello per trovare un modo per coprire l’errore. Ho parlato in privato con il fratello addetto al montaggio per fargli risolvere il problema e ho generato un’illusione, dicendogli deliberatamente la menzogna che il difetto non era evidente, così da indurlo a pensare che non si trattasse di un problema grave. Ero davvero troppo subdolo. La mia indole non era forse malvagia quanto quella di un anticristo? A Dio piacciono le persone sincere, mentre io sono così subdolo. Come avrebbe potuto Dio non provare disprezzo e disgusto per questo? Mi sono ricordato che il Signore Gesù ha detto: “Il vostro parlare sia: ‘Sì, sì; no, no’; poiché il di più viene dal maligno” (Matteo 5:37). “Voi siete figli del diavolo, che è vostro padre, e volete fare i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, perché non c’è verità in lui. Quando dice il falso parla di quel che è suo, perché è bugiardo e padre della menzogna” (Giovanni 8:44). Dio dice che le bugie provengono dal maligno, dal diavolo, e che chi mente costantemente è un diavolo. Con le mie continue bugie, e poi ulteriori bugie per coprire le prime, non ero forse proprio come Satana? Quello che dicevo conteneva un elemento demoniaco, era ingannevole e intralciava il lavoro della chiesa. L’errore che ho commesso durante le riprese avrebbe potuto essere risolto con un’ammissione sincera, evitando molti problemi inutili. Invece io, per salvare la faccia e mantenere il mio prestigio, dopo averci rimuginato sopra, non sono riuscito a dire una sola parola sincera. Ho mentito più e più volte per coprirlo, ingannando i miei fratelli e sorelle e finendo per costringere il fratello addetto al montaggio a dedicare più di tre ore a correggere i miei errori. Non avevo alcuna considerazione per il lavoro degli altri, né per le conseguenze che avrebbero potuto esserci se le riprese difettose fossero state utilizzate nel video finale. È stato davvero egoista e spregevole da parte mia. Ho capito che avevo dato libero sfogo alla mia indole corrotta e che tutto ciò che facevo danneggiava me stesso e gli altri. Disgustava le persone e ripugnava Dio. Ero sopraffatto dal rimorso e dal senso di colpa. Ho pregato Dio, intenzionato a smettere di preoccuparmi di salvare la faccia e di mantenere il prestigio, e a essere una persona semplice, aperta e sincera.

Ho letto queste parole di Dio: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza inganni né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti esaminerà, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci a lasciar andare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza catene né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Nelle parole di Dio, ho trovato le vie per mettere in pratica la verità: devo imparare ad aprirmi, ad aprire il mio cuore a Dio e a non essere falso, subdolo o ingannevole allo scopo di proteggere la mia immagine. Devo essere aperto con i miei fratelli e sorelle riguardo alla mia corruzione, alle mie mancanze, ai miei errori e ai miei secondi fini. Questo è il passo più importante per entrare nella verità. Riuscirci è l’unico modo per liberarsi gradualmente dalla schiavitù e dal controllo della propria indole corrotta e vivere una vera sembianza umana. Non posso continuare ad agire mosso dal desiderio di salvare la faccia e di mantenere il prestigio. Devo accettare l’esame di Dio e la supervisione dei miei fratelli e sorelle. Così, ho confessato a tutti i miei errori e la corruzione che avevo manifestato. Ho inoltre preso dei provvedimenti per punire me stesso, così da essere sicuro di non dimenticare. Questa esperienza mi ha reso consapevole della mia indole subdola e ho giurato che sarei cambiato.

Un giorno, durante le riprese, ho distolto per un attimo lo sguardo per osservare un dettaglio sullo schermo di un’altra telecamera e il cantante è uscito dall’area illuminata. Quando me ne sono accorto, aveva già cantato diverse frasi. Avevamo più di 10 secondi di riprese inutilizzabili a causa di quel problema di illuminazione. Mi sono chiesto: “Come potrei ripetere di nuovo lo stesso errore? Ultimamente ne ho commessi così tanti. Cosa penserebbero gli altri se lo ammettessi? Direbbero che non ho preso seriamente il mio dovere?” Mentre ero indeciso se dire qualcosa o meno, improvvisamente mi sono reso conto che stavo cercando di salvare la faccia e di mantenere il mio prestigio. Ho rammentato i danni che avevo causato al lavoro della chiesa in passato per il mio desiderio di proteggere me stesso e per le menzogne che avevo detto. Ho ripensato inoltre a quanto fossero stati vergognosi i miei sforzi di nascondere i miei errori e a tutta la sofferenza e l’angoscia che avevo provato per aver mentito. Ho capito che non potevo ingannare e raggirare gli altri, che dovevo rinunciare a me stesso e mettere in pratica la verità. Così, ho smesso di esitare e ho raccontato al regista quello che era successo.

In seguito, ho iniziato a praticare consapevolmente la sincerità nello svolgimento dei miei doveri, ad ammettere attivamente i miei errori e a non essere ossessionato dal prestigio e dal salvare la faccia. Ero in grado di proteggere consapevolmente il lavoro della chiesa. Anche se a volte, dopo aver ammesso i miei errori, ho dovuto affrontare i rimproveri e i richiami da parte di fratelli e sorelle, nonché la perdita della faccia che ne derivava, mettere in pratica la verità ha impedito che i miei errori danneggiassero il lavoro della chiesa. Questo mi ha fatto sentire particolarmente saldo e in pace. Ho veramente sperimentato quanto sia doloroso mentire e ingannare per proteggere il proprio prestigio e la propria reputazione. Mettere in pratica la verità ed essere sinceri è l’unico modo per essere persone dotate di integrità e dignità e vivere apertamente nella luce. Sia lodato Dio!


48. Diciannove anni di sangue e lacrime

di Wang Yufeng, Cina

Sono credente nel Signore fin da bambina, assieme ai miei genitori. Quando avevo poco più di 30 anni, mio marito è morto per una malattia e io sono rimasta a crescere da sola due figli maschi e una femmina. Per grazia del Signore i miei figli hanno avuto successo nel lavoro e sono diventati benestanti, con famiglie felici. Poi, nel 1999, io e tutti i miei familiari abbiamo accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e abbiamo cominciato a diffondere e testimoniare con entusiasmo il Vangelo del Regno. Però, di punto in bianco, un arresto ha sconvolto la vita pacifica della nostra famiglia.

Una sera, nel giugno del 2002, ho scoperto che la polizia era andata nel luogo di lavoro di mio figlio maggiore per arrestarlo, ma lui era riuscito a sgattaiolare via in un momento in cui i poliziotti erano distratti. Lo cercavano dappertutto. Quando ho ricevuto questa notizia, ero in ansia e colma di timore. Lo avrebbero catturato? Se davvero fosse stato arrestato, di sicuro l’avrebbero torturato e ridotto davvero male. Eravamo una famiglia felice, non ci mancava niente. I miei figli erano tutti credenti e svolgevano attivamente il loro dovere: era una cosa davvero meravigliosa! Ma adesso la polizia ricercava mio figlio, che aveva perso il lavoro e non osava tornare a casa. La nostra famiglia era divisa. Non avevo idea di che cosa avremmo fatto. Più ci pensavo e più mi sentivo sconvolta, perciò mi sono presentata dinanzi a Dio in preghiera, chiedendoGli di proteggere mio figlio e di guidarmi a capire la Sua volontà. Dopo la preghiera, mi sono rammentata di un brano delle parole di Dio: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore amoroso che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono sperimentarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Dalle parole di Dio ho capito che avere fede e seguire Dio non è un percorso agevole: tutti devono andare incontro a sofferenze e prove. Era Dio a permettere che la polizia ricercasse mio figlio. Egli stava usando una tale situazione dolorosa per perfezionare la nostra fede e il nostro amore: questa sofferenza era una benedizione di Dio. Quando ho pensato così mi sono sentita più calma e ho detto una preghiera, pronta a lasciare mio figlio nelle mani di Dio e a sottomettermi alla Sua autorità e alle Sue disposizioni.

In seguito, quando la polizia ha scoperto che nella chiesa mio figlio aveva stampato libri con le parole di Dio, lo ha inserito nell’elenco dei criminali ricercati a livello nazionale e ha mobilitato un gran numero di agenti per cercarlo, affermando di essere intenzionata e decisa a catturarlo. Questa notizia mi ha causato ansia e preoccupazione: come poteva sfuggire all’arresto se il Partito Comunista ne faceva un bersaglio ad alta priorità? Di recente avevo sentito parlare di un fratello che era stato arrestato e picchiato a morte dalla polizia. Dato che il Partito Comunista odia tanto i credenti, non avrebbe forse torturato mio figlio se avesse messo le mani su di lui? Più ci pensavo e più mi spaventavo, vivendo ogni giorno sulle spine. Non riuscivo a mangiare né a dormire, e ogni volta che udivo una sirena della polizia mi veniva il batticuore. In quel periodo ero in uno stato di grande ansia e anche in cattive condizioni di salute. Alcuni giorni dopo i poliziotti sono venuti due volte a casa nostra per domandare dove fosse mio figlio e hanno detto minacciosamente: “Se non ce lo consegnate, state nascondendo un criminale, e nessuno della vostra famiglia la farà franca!” Sentendo queste parole mi sono davvero spaventata e non sapevo quando i poliziotti avrebbero potuto ricomparire per perquisirci la casa e forse per arrestare me, mio figlio minore e sua moglie. Ancora di più ero preoccupata per l’eventualità che catturassero mio figlio maggiore. Continuavo ripetutamente a pregare Dio, chiedendoGli di darmi fede e forza e di proteggere mio figlio maggiore in modo che rimanesse forte. Dopo la preghiera, ho pensato a un brano delle parole di Dio: “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, sei in grado di rimanere saldo dinanzi a Me, senza impedimenti, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, […]. Adesso è il momento di metterti alla prova: Mi offrirai la tua fedeltà? Puoi seguirMi fedelmente fino in fondo? Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio hanno rafforzato la mia fede: Dio è onnipotente e tutte le cose sono nelle Sue mani; e allora, non è forse nelle Sue mani anche il destino di ogni componente della nostra famiglia? Senza il permesso di Dio, i poliziotti non potevano farci niente. Le mie preoccupazioni per l’arresto dei miei familiari e il mio vivere con un senso costante di paura indicavano che mi mancava una vera fede in Dio. Con la guida delle Sue parole mi sono sentita più calma. Con Dio al mio fianco, non dovevo temere nulla: ero pronta a mettere nelle Sue mani tutta la nostra famiglia e ho deciso che, anche se fossi stata arrestata, non avrei mai tradito fratelli e sorelle e non avrei mai tradito Dio!

Alcuni mesi più tardi la polizia, non avendo ancora trovato mio figlio, ha cominciato a minacciare di arrestare tutta la nostra famiglia. Mio figlio minore, sua moglie e io non abbiamo avuto altra scelta che andarcene di casa ed entrare in clandestinità. Prima di partire ero agitatissima, pensando che mio figlio maggiore era in fuga e io non avevo idea di dove fosse, e che adesso dovevamo fuggire di casa: una famiglia perfettamente felice fatta a pezzi dal PCC. Ero davvero infelice. Che c’è di male nell’avere fede e nell’adorare Dio? Il Partito Comunista era deciso a spingerci verso la rovina. Non vuole proprio permettere ai credenti di continuare a vivere: il Partito Comunista è davvero detestabile! Io sono rimasta vedova poco dopo i 30 anni e ho fatto fatica a crescere da sola tre figli. Per tutta la vita avevo lavorato instancabilmente, e alla fine ce l’avevo fatta. Non avrei mai pensato che, alla mia età avanzata, il Partito Comunista mi avrebbe costretta a darmi alla fuga. Poiché ce ne andavamo in quel modo, il Partito non avrebbe forse sequestrato tutti i nostri beni e la nostra casa? E come avremmo fatto, allora, ad andare avanti? Questi pensieri erano per me davvero dolorosi. Mi sono presentata dinanzi a Dio e ho pregato: “Dio! Nel cuore non riesco ad abbandonare i nostri averi, e sono preoccupata per come potremo andare avanti d’ora in poi. Ti prego di guidarmi a capire la Tua volontà”. Dopo la preghiera ho rammentato una citazione del Signore Gesù: “Ognuno di voi, che non rinuncia a tutto quello che ha, non può essere Mio discepolo” (Luca 14:33). I discepoli del Signore Gesù furono in grado di abbandonare tutto ciò che avevano per seguirLo. Ho pensato a Matteo: era un esattore delle tasse ma, quando il Signore Gesù lo chiamò, rinunciò a tutti i suoi beni e sacrificò tutto ciò che aveva per seguirLo. E quando il Signore chiamò Pietro, questi abbandonò il suo lavoro di pescatore per seguirLo. Io invece, di fronte alla repressione a opera del Partito Comunista, non riuscivo nemmeno ad abbandonare pochi averi. Avevo davvero ben poca fede. Gli uccelli dell’aria non seminano né mietono, ma Dio Si prende cura di loro: e noi esseri umani? Questo pensiero mi ha aiutata ad alleviare le mie preoccupazioni. Negli ultimi giorni, Dio Si è fatto carne e sta esprimendo verità per purificarci e salvarci. Io sono stata tanto fortunata a poter seguire Dio e acquisire la verità e la vita: un po’ di sofferenza vale certamente la pena! La verità è un tesoro inestimabile che non si può acquistare con nessuna quantità di beni materiali, e sapevo che sarebbe valsa la pena di affrontare qualsiasi futura sofferenza.

Dopo che ce ne siamo andati di casa, la polizia ha appreso che io e tutti i miei familiari credevamo in Dio Onnipotente e ha avviato le nostre ricerche in tutta la città. Noi ci spostavamo di luogo in luogo nel tentativo di sfuggire all’arresto, talvolta trasferendoci dopo essere rimasti in un posto per meno di un mese. Ogni volta ero esausta e avevo mal di schiena. Temendo di essere scoperti dalla polizia, dovevamo soggiornare in quelle casette a un piano di costruzione privata. D’inverno in casa faceva tanto freddo che l’acqua ghiacciava, e anche dopo aver tenuto accesa la stufa per un’intera settimana la casa ancora non era calda. Per il freddo mi si screpolavano le mani, e ogni contatto con l’acqua era davvero doloroso. L’ultimo posto in cui ci siamo trasferiti era una baracca per l’allevamento di pulcini in un villaggio, buia e umida, piena di insetti. Ero tanto nauseata che non riuscivo a mangiare. Rammentavo le nostre giornate a casa, in un bell’appartamento caldo e confortevole. Confrontare quella situazione con l’attuale era una vera pena per me. Non avevo idea di quando sarebbe terminato questo periodo. Capendo di non essere nelle condizioni giuste, subito mi sono presentata dinanzi a Dio in preghiera, chiedendoGli di illuminarmi e di guidarmi a capire la Sua volontà. Dopo la preghiera mi è venuto in mente un brano delle parole di Dio: “Sei un essere creato, pertanto sarebbe naturale per te adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella sozzura della carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con piena fiducia la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. […] Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che cercano il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Le parole di Dio sono state davvero incoraggianti per me. Ho pensato a Satana che tentava Giobbe, il quale perse tutti i beni della sua famiglia e i cui figli morirono in un crollo. Giobbe stesso si ritrovò tutto il corpo coperto di pustole. Anche di fronte a tale sofferenza tremenda, continuò a lodare il nome di Dio rendendoGli una testimonianza clamorosa. Dio approvò Giobbe e lo benedisse. L’obiettivo di Pietro era di amare e di conoscere Dio. Subì centinaia di prove senza mai perdere la fede e alla fine si fece crocifiggere a testa in giù per Dio. Fu in grado di sottomettersi fino alla morte, offrendo una testimonianza bellissima e vivendo una vita davvero piena di significato. Io, invece, non sopportavo nemmeno di dovermi trasferire alcune volte e soffrire un po’. Non avevo alcuna vera sottomissione a Dio! L’infelicità che provavo in quel momento era completamente dovuta alla persecuzione da parte del gran dragone rosso ma, anziché odiarlo, diventavo negativa e lamentosa: davvero irragionevole da parte mia! Essere inseguita dal gran dragone rosso mi provocava una certa sofferenza, ma acquisivo discernimento sulla sua essenza, vedendone chiaramente l’essenza demoniaca di odio e di opposizione a Dio. Noi siamo stati creati da Dio, perciò adorarLo è giusto e opportuno. Significa intraprendere la retta via nella vita, e diffondere il Vangelo significa aiutare gli altri a udire la voce di Dio e ad accogliere la verità, affinché siano salvati. Ma il Partito Comunista ci opprime e ci ostacola continuamente, strappando perfino una madre ai suoi figli. Capivo bene che è davvero un partito malvagio e un acerrimo nemico di Dio: lo odiavo e lo maledicevo dal profondo del cuore. Se non avessi provato quel dolore ma avessi continuato a vivere una vita pacifica a casa, non avrei visto l’essenza del gran dragone rosso e non sarei stata in grado di abbandonarlo e di respingerlo col cuore. In quel momento soffrivo un po’ per seguire Dio, ma acquisivo la verità e la vita: questa sofferenza aveva un significato straordinario. Dio Si è fatto carne ed è venuto a compiere la Sua opera nel Paese del gran dragone rosso, perseguitato e inseguito dal Partito Comunista, senza un cuscino su cui poggiare la testa. Le avversità da Lui subite sono incalcolabili. Adesso la nostra famiglia seguiva Dio ed era perseguitata dal Partito Comunista, per questo era in fuga, il che significava condividere le sofferenze di Cristo. Questo era un innalzamento operato da Dio! Ho deciso tranquillamente che, per quanto avessi dovuto soffrire, avrei seguito Dio sino alla fine.

In seguito, mia figlia si è ritrovata sorvegliata e seguita dai poliziotti mentre era fuori a diffondere il Vangelo. È riuscita a seminarli entrando in un grande supermercato e cambiandosi d’abito. È stata costretta poi a fuggire da quella zona. Prima che ce ne rendessimo conto, la nostra famiglia si è trovata dispersa, in fuga per un anno intero. Io mi chiedevo continuamente in quale situazione si trovassero mio figlio maggiore e mia figlia, temendo sempre che li arrestassero. Facevo fatica a mangiare e a dormire a sufficienza, e mi si è aggravata l’asma. Ho cominciato a distrarmi facilmente, e spesso ero assorta nei miei pensieri. Mio figlio minore non sopportava di vedermi in quello stato, perciò ha deciso di correre il rischio di tornare a casa a vedere che cosa stesse succedendo. Quando è andato via, io sono rimasta lì ad aspettare, a sperare… Quando erano ormai passate le 19 e ancora non l’avevo visto tornare, ho cominciato a diventare ansiosa. Mi domandavo dove fosse, e se i poliziotti lo avessero catturato. No: dopo oltre un anno, non potevano essere ancora lì a sorvegliare la nostra casa. Ma ho atteso tutta la notte e ancora non ritornava. Ero sicura che fosse successo qualcosa, perché decisamente non aveva altro posto in cui andare. Se davvero fosse stato arrestato, non avevo idea di quali metodi orribili avrebbero potuto usare i poliziotti per torturarlo. Con i loro pestaggi l’avrebbero perfino potuto rendere storpio. A ogni pensiero del genere non riuscivo a trattenere le lacrime. Per diversi giorni non sono riuscita a mangiare né a dormire; me ne stavo seduta sul letto, guardando fuori completamente stordita. Provavo un grande dolore, come se mi fosse stato infilato un coltello nel cuore. Non mi era possibile sapere se mio figlio maggiore fosse vivo o morto, non avevo idea se mia figlia fosse in pericolo o no; e se adesso mio figlio minore fosse stato arrestato che cosa avrei fatto? Nel dolore e nella disperazione, mi sono presentata dinanzi a Dio in preghiera e poi mi sono venute in mente queste Sue parole: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: sebbene l’uomo non faccia altro che affannarsi e cercare da solo il modo di tenersi occupato, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora un essere creato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Riflettendo su questo brano ho capito che il destino delle persone è interamente nelle mani di Dio; perciò, per quanto noi soffriamo e in qualunque situazione possiamo trovarci, tutto è prestabilito da Lui. La mia preoccupazione non sarebbe mai servita a nulla. Nel cuore ho detto una preghiera, sentendomi disposta a lasciare i miei figli nelle mani di Dio. Poi mia nuora ha scoperto, tramite una sorella della chiesa, che mio figlio minore era stato arrestato dai poliziotti che sorvegliavano la nostra casa. Lo avevano condotto alla stazione di polizia, picchiandolo e urlandogli contro, chiedendogli dove fossimo. Lui non aveva detto niente, perciò la polizia lo aveva trattenuto illegalmente per 15 giorni prima di liberarlo. Era stato rilasciato e basta. A quanto pareva, i poliziotti si erano pentiti di averlo liberato e così avevano ricominciato a cercarlo. Temendo di condurli da noi, mio figlio non aveva mai osato ritornare a casa, ed era rimasto in fuga. Quando sono venuta a saperlo, mi sono infuriata. Non tornavamo a casa da oltre un anno, ma la polizia cercava ancora di rintracciarci, di sorvegliarci, facendo di tutto per mettere le mani su di noi. Volevano sterminarci. Il gran dragone rosso è davvero malvagio! Più mi opprimeva, più ne vedevo il volto demoniaco e più mi sentivo decisa ad avere fede e a seguire Dio.

Poco tempo dopo mio figlio minore è riuscito ad andarsene da quella zona con l’aiuto dei fratelli e delle sorelle. Non molto più tardi, io e mia nuora ci siamo trasferite in un’altra provincia. Per motivi di sicurezza, lei non ha avuto altra scelta che nascondersi separatamente da me. Pensare a come tutta la nostra famiglia fosse stata lacerata dal Partito Comunista era tanto doloroso per me. Specialmente quando vedevo altre persone così attente e premurose nei confronti dei genitori, sentivo ancor più la mancanza dei miei figli. Ero sull’orlo del collasso. Mi sono presentata dinanzi a Dio per ricercare e ho pensato a questo passo delle Sue parole: “Il cammino lungo il quale Dio ci guida non sia dritto, ma sia una strada tortuosa e piena di buche; inoltre, Dio dice che più il cammino è impervio e più rivela i nostri cuori amorevoli. Eppure, nessuno di noi può aprire un simile cammino. Nella Mia esperienza, ho percorso molti cammini impervi e pericolosi e ho sopportato grandi sofferenze; a volte ero così prostrato dal dolore che avrei volute gridare, ma ho percorso questa via sino a oggi. Credo che questo sia il cammino indicato da Dio, perciò sopporto lo strazio di tutta la sofferenza e vado avanti. Perché questo è ciò che Dio ha disposto, quindi chi può evitarlo? Io non chiedo di ricevere benedizioni; chiedo solo di essere in grado di seguire il cammino che devo percorrere secondo la volontà di Dio. Non cerco di imitare gli altri, seguendo il loro cammino; cerco soltanto di adempiere la Mia devozione per percorrere sino alla fine il cammino a Me assegnato. […] Quanto un individuo debba soffrire e quanto debba percorrere il suo cammino sia stabilito da Dio, e nessuno possa davvero aiutare qualcun altro” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (6)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito come tutte le sofferenze che una persona possa subire e tutti i cammini che possa percorrere siano stabiliti in anticipo da Dio. Più il mio cammino è tortuoso, più si può vedere la mia vera statura. In precedenza, i miei figli erano tutti al mio fianco e avevamo una famiglia perfettamente unita e pacifica. Allora ero tanto motivata nella mia ricerca. Ma adesso, per via della repressione e della persecuzione per mano del gran dragone rosso, e poiché i miei figli erano in fuga, mi sentivo infelice, depressa e colma di lamentele. Quella repressione e quella sofferenza mi avevano smascherata. Soltanto allora ho capito che l’unico motivo per cui avevo fede era ricevere le benedizioni e la grazia di Dio e godermi le gioie della carne. Non era affatto ricercare la verità o sottomettermi a Dio. Come poteva essere una fede autentica? Se quelle situazioni difficili non mi avessero smascherata in tal modo, non avrei mai capito i miei punti di vista errati sulla ricerca nella mia fede. In un ambiente pacifico, non avrei potuto acquisire una tale comprensione. Alla fine ho capito che la grazia è una benedizione di Dio, ma ancor più sono una benedizione di Dio le sofferenze e le prove. Sapevo che, per quanto difficile potesse essere il mio cammino in futuro, dovevo affrontarlo facendo affidamento su Dio: dovevo sottomettermi alla Sua autorità e alle Sue disposizioni. Ho continuato a leggere regolarmente le Sue parole con altre sorelle, a frequentare riunioni e a tenere condivisioni sulle parole di Dio. A poco a poco ho cominciato a sentirmi meglio.

È passato un po’ di tempo, e di nuovo il Partito Comunista ha cominciato a ricercare e arrestare fedeli dappertutto, inviando ovunque esploratori, informatori e “spie con la fascia rossa”. Io non ero di quella zona e costituivo un bersaglio importante. In quel periodo temevo di essere arrestata, e avevo sempre paura che venissero arrestati i miei figli. Di notte non riuscivo a dormire e talvolta avevo gli incubi. Sognavo che i poliziotti torturavano i miei figli. Poiché da tempo vivevo in uno stato di ansia e timore ed ero molto depressa, mi è venuto l’ipertiroidismo e sono dimagrita tanto da ridurmi a pelle e ossa. Le mie pulsazioni erano piuttosto deboli, e faticavo moltissimo a camminare. Facevo fatica perfino ad alzarmi dal letto. Pensavo a come stavano le cose quando eravamo a casa. Quando mi ammalavo i miei figli erano tutti lì ad assistermi, e il mio nipotino gridava: “Nonna! Nonna!” Era tutto così accogliente. Ma eravamo stati separati dal Partito Comunista, non potevo vedere i miei figli e non avevo idea di dove fossero. Più ci pensavo e più mi sentivo sconvolta. Facendo fatica ad alzarmi, mi sono inginocchiata sul letto, piangendo di dolore e pregando Dio: “Dio! Adesso davvero faccio fatica! Sono al limite. O Dio, Ti prego di darmi la determinazione e la fede per affrontare questa sofferenza, in modo che io possa essere forte”. Dopo la preghiera ho letto questo brano delle parole di Dio: “In questa fase dell’opera, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore. Una minima disattenzione può indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede del genere umano, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita. Le persone devono raggiungere un punto in cui, dopo aver subito centinaia di affinamenti, possiedono una fede superiore a quella di Giobbe. Devono sopportare incredibili sofferenze e ogni genere di tortura senza mai abbandonare Dio. Quando si saranno mostrate obbedienti fino alla morte e avranno grande fede in Dio, allora la fase attuale dell’opera di Dio sarà pienamente compiuta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (8)”). Dalle parole di Dio ho capito che la Sua opera degli ultimi giorni serve a perfezionare la nostra fede. Quando andiamo incontro a una malattia, in essa risiedono le intenzioni di Dio; dobbiamo ricercare la verità e seguire l’esempio della fede di Giobbe, il quale affrontò prove davvero straordinarie ed ebbe tutto il corpo ricoperto di pustole e, quando non ne poté più, si sedette sulle ceneri e si grattò con un coccio. Quando la moglie lo sollecitò ad abbandonare la fede in Dio, Giobbe disse: “Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo di accettare il male?” (Giobbe 2:10). Giobbe non ebbe fraintendimenti né accuse nei confronti di Dio: continuò a preservare la propria fede. Io invece avevo accusato Dio fin dal momento in cui mi era venuto l’ipertiroidismo. Ho capito quanta poca fede avessi in Dio e come non capissi la Sua volontà. Per salvarci, Dio Si è incarnato ed è sceso in terra, sopportando enormi umiliazioni, subendo l’oppressione e la repressione a opera del Partito Comunista e il rifiuto da parte del mondo religioso. Dio ha sacrificato tutto per salvare l’umanità, mentre io ero divenuta negativa solo per una minima sofferenza e avevo perfino accusato Dio. A Lui dovevo tanto. Poi ho pensato ai santi dei secoli passati che avevano subito la persecuzione e il martirio per Dio. Avevano testimoniato Dio con la loro stessa vita: non vi era nulla di più onorevole. Anche se tutta la nostra famiglia era perseguitata dal Partito Comunista, avevamo l’occasione di testimoniare Dio. Questo era l’innalzamento da Lui offerto. Per via della nostra sozzura e della nostra corruzione, per via della nostra identità, non eravamo degni di testimoniare Dio. Quando ho capito la volontà di Dio, non mi sono più sentita tanto male. Una sorella è venuta a sapere del mio problema di salute e si è procurata in ospedale dei farmaci, che mi ha portato. Ho cominciato a migliorare pian piano, giorno dopo giorno. Sia lodato Dio, veramente!

Per diversi anni sono rimasta in fuga e, per evitare le perquisizioni e l’arresto da parte della polizia, mi sono nascosta in scatoloni e in depositi di patate; grazie alla miracolosa protezione di Dio, ho evitato una situazione pericolosa dopo l’altra. Nel dicembre del 2008 sono stata denunciata per aver diffuso il Vangelo. È stata una situazione di grande tensione: alcuni sacerdoti del mondo religioso hanno condotto gli agenti di polizia ad arrestarci. Io ero ricercata, perciò, se davvero mi avessero arrestata, certamente non mi avrebbero lasciata andare facilmente. I miei fratelli e le mie sorelle mi hanno subito portata in un piccolo villaggio nascosto, dove sorella Li Xinyu mi portava da mangiare e altri generi di prima necessità. Ma, dopo qualche mese, Xinyu all’improvviso ha smesso di venire, e non sapevo perché. In quel luogo bruciavano sterco di mucca essiccato per scaldarsi, e in dicembre faceva freddo: c’erano 20 gradi sotto zero. Quando lo sterco di mucca era sul punto di esaurirsi, ho iniziato a usarne di meno. Dentro faceva veramente freddo e c’era brina sulle pareti. Quando mi alzavo la mattina avevo la testa ricoperta di brina. Speravo che Xinyu sarebbe arrivata presto, ma ho aspettato e aspettato e non è più ricomparsa. Faceva tanto freddo che continuavo a pestare i piedi per casa. Pensavo che in quel luogo ero una forestiera. Non osavo nemmeno uscire per acquistare legna da ardere, e non trovavo altri fratelli e sorelle. La zona era ricoperta di neve e non potevo proprio uscire per raccogliere legna da ardere. Se Xinyu non fosse venuta, che cosa avrei fatto? Sarei morta lì congelata? Quel pensiero mi ha davvero agghiacciata e fatta sentire inerme. Nel cuore ho pregato e invocato Dio ripetutamente. Poi ho pensato al profeta Elia: quando era nel deserto senza nulla da mangiare e da bere, Dio aveva ordinato ai corvi di portargli pane e carne per nutrirlo. Non era forse una cosa che Dio aveva fatto tanto tempo fa? Come mai di fronte a una tale situazione io non avevo fede in Lui? Nelle parole di Dio ho letto questo brano: “Il gran dragone rosso è nemico di Dio e Gli si accanisce contro e per questo motivo, in questa terra, coloro che credono in Dio sono sottoposti a umiliazione e oppressione. […] È estremamente arduo per Dio portare a termine la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e le Sue meravigliose opere, e avendo così l’opportunità di rendere completo questo gruppo di persone. È proprio per mezzo della sofferenza delle persone, della loro levatura e di tutta l’indole satanica di chi vive in questa terra immonda, che Dio svolge la Sua opera di purificazione e di conquista, in modo che ciò gli consenta di ottenere la gloria e di guadagnare coloro che testimonieranno le Sue opere. Questo è il significato globale di tutti i sacrifici che Dio ha fatto per questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Leggere queste cose mi ha subito illuminata. Negli ultimi giorni, Dio usa il gran dragone rosso come servitore per la Sua opera di creare un gruppo di vincitori. Io sono una persona corrotta, perciò avere l’occasione di sperimentare l’opera di Dio, di testimoniare Dio malgrado la repressione e l’arresto da parte del gran dragone rosso era un tale onore concessomi da Dio e valeva qualsiasi sofferenza! Capendo questo, ho rivolto a Dio una preghiera, pronta a sottomettermi alla Sua autorità e alle Sue disposizioni. Se anche fossi morta lì congelata, non avrei avuto lamentele. Quando mi sono sottomessa, inaspettatamente è comparsa un’altra sorella. Sono venuta a sapere che Xinyu era tenuta d’occhio dalla polizia: per questo non era tornata, temendo di implicare anche me. Quest’altra sorella ha visto quanto fosse freddo quel posto e mi ha portata a stare a casa sua. Mi ha detto che suo marito non era credente, e che da anni non lavorava. Adesso si era deciso ad andare a lavorare e non era stato possibile trattenerlo. Se il marito fosse stato a casa, io non sarei potuta rimanere lì: era davvero Dio che mi apriva una strada! Quando ho sentito da lei queste cose, mi sono tanto emozionata che mi sono venute le lacrime agli occhi. Ho capito che Dio aveva già disposto le cose per me: era solo che mi mancava la fede, che ero divenuta negativa e debole quando ho incontrato qualche difficoltà. L’amore di Dio è davvero reale, e io l’ho assaporato veramente.

Nel 2014 il Partito Comunista ha intensificato la persecuzione nei confronti della Chiesa di Dio Onnipotente, mobilitando la polizia armata per arrestare forsennatamente i cristiani in tutto il Paese. Io ho cominciato di nuovo a preoccuparmi per i miei figli, e non sapevo come stessero in quel momento. Poi un giorno, mentre con le sorelle guardavo un video, all’improvviso è comparsa una scena in cui mi è sembrato di vedere mio figlio maggiore. Non osavo credere ai miei occhi: me li sono strofinati e ho fissato di nuovo il video, temendo di perdermi qualcosa. Di lì a poco è ricomparso mio figlio, questa volta in un’inquadratura nitida. Ero sicura che fosse lui. Ho urlato: “Ehi!” e poi: “Mio figlio, mio figlio! È uscito dal Paese!” Subito dopo c’è stata un’altra inquadratura in cui ho visto mio figlio minore. Ero così euforica che sono saltata su dalla sedia. Quando se n’erano andati dalla Cina? Dio è davvero onnipotente! Ho continuato a guardare e ho visto nel video anche mia nuora. Avevano tutti lasciato il Paese, e io non dovevo più preoccuparmi della loro incolumità. Ero tanto commossa che avevo la vista annebbiata dalle lacrime, e in silenzio ho ringraziato ripetutamente Dio. Anche le mie sorelle lodavano contente l’onnipotenza di Dio. I miei due figli maschi e mia nuora erano tutti ricercati dal Partito Comunista, ma erano fuggiti all’estero malgrado la sorveglianza del Partito: ecco l’autorità e la potenza di Dio. In precedenza ero stata sempre preoccupata per l’incolumità dei miei figli, ma quel giorno ho visto che Satana, per quanto sia brutale, è sempre alla mercé di Dio. Se Dio non lo consente, Satana non può ghermirci. Capire questa cosa ha rafforzato la mia fede in Dio.

Dopo 16 anni in fuga, nel 2018, mia figlia si è arrischiata a venire a casa per scoprire che cosa stesse succedendo e ha portato una notizia tragica: mio nipote di 12 anni, non sopportando la persecuzione da parte del gran dragone rosso, si era suicidato. Dopo la fuga di mio figlio maggiore, a quanto pareva, i poliziotti erano andati continuamente a casa mia e a scuola, rivolgendo minacce e intimidazioni a mio nipote, cercando di costringerlo a rivelare dove fosse suo padre e dicendo che, se non l’avesse rivelato, l’avrebbero messo in prigione per il resto della sua vita. Era terrorizzato, perciò aveva cominciato ad avere incubi di continuo. I poliziotti, inoltre, avevano indotto gli insegnanti a far sì che i compagni di classe lo ostracizzassero e lo intimidissero. Aveva paura degli insegnanti e dei compagni di classe, e ancora di più nel vedere che i poliziotti non si fermavano davanti a nulla pur di interrogarlo e umiliarlo. Dopo quattro anni di terrore per le prepotenze e le intimidazioni da parte dei poliziotti, mio nipote alla fine non ha retto più. Si è impiccato, suicidandosi a casa. Sentendo questa notizia sono rimasta stordita e quasi sono svenuta. Non sono tornata in me per un bel po’. Il Partito Comunista, quel vecchio demonio, non solo aveva disperso tutta la nostra famiglia, ma non aveva risparmiato nemmeno il mio nipotino. Aveva appena 12 anni, proprio l’età in cui era colmo di gioia e stava crescendo, ma era stato indotto a morire dal Partito. Ero distrutta dal dolore e pervasa dalla collera nei confronti del demoniaco Partito Comunista. Quando mia figlia ha visto quanto fossi addolorata, mi ha letto questo brano delle parole di Dio: “In una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei demoni, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è amabile, gentile e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei leccapiedi! Ripagano la gentilezza con l’odio, da lungo tempo hanno iniziato a trattare Dio come un nemico, Lo offendono, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, devastano e saccheggiano, hanno perso del tutto la coscienza, contrastano ogni forma di coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti all’insensatezza. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato! […] Adesso è il momento: l’uomo da tempo ha chiamato a raccolta tutte le sue forze, ha dedicato tutti i suoi sforzi, pagato il prezzo più alto per questo, per fare a brandelli l’odioso volto di questo demone e permettere che la gente accecata e assoggettata a ogni genere di sofferenza e avversità si risollevi dalle sofferenze e volga le spalle a questo vecchio diavolo malvagio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Il Partito Comunista è nemico di Dio: è un demone che si oppone a Lui e divora gli esseri umani. Vorrebbe catturare tutti i credenti e cancellare del tutto l’opera di Dio: brama di dominare per sempre l’intera umanità. Dio negli ultimi giorni opera per salvare l’umanità, e il Partito Comunista sta cercando forsennatamente di impedire e di ostacolare questa cosa. Cerca disperatamente di eliminare del tutto i credenti: non lascia in pace nemmeno un dodicenne. Ci ha perseguitati al punto che la nostra famiglia non è più potuta tornare a casa, ci siamo tutti dispersi e mio nipote è morto. Il Partito Comunista è davvero malvagio, malevolo, senza alcun riguardo per la vita umana. È il principe dei diavoli, che massacra la gente senza batter ciglio. Lo odio dal profondo del cuore e, più mi perseguita in questo modo, più io sono decisa a seguire Dio e umiliare questo diavolo.

Il Partito Comunista continua a ricercare i miei familiari, ancora oggi. Ripensando ai 19 anni di vita in fuga, vedo che le parole di Dio mi hanno guidata e illuminata, dandomi fede e forza, conducendomi fino a oggi. Senza la protezione di Dio, senza le Sue parole a guidarmi e a offrirmi sostentamento, temo che da tempo avrei lasciato questo mondo, che sarei già morta o impazzita. Il Partito Comunista ci ha inseguiti forsennatamente in ogni maniera possibile solo perché siamo credenti in Dio, impedendomi di tornare a casa e lacerando la mia famiglia. Il Partito Comunista è davvero maligno: è un demone che odia Dio e Gli si oppone. Io lo abbandono e lo respingo dal profondo del cuore! Avere avuto la fortuna di sopravvivere fino a oggi è dovuto interamente alla cura e alla protezione da parte di Dio. Solo Lui ama veramente gli esseri umani, e solo Lui può davvero salvarli. Io ho visto quanto Dio sia incredibilmente amorevole e, per quanto difficili e ardue si facciano le cose, io Lo seguirò sino alla fine, compirò il mio dovere e ripagherò il Suo amore! Sia lodato Dio!


49. Quei giorni di competizione per reputazione e risultati

di Zhao Fan, Cina

Nel giugno del 2020, ho assunto la responsabilità del lavoro di irrigazione della chiesa. Poiché il nostro lavoro era ostacolato dalla mancanza di persone che se ne occupassero, ero davvero in ansia. Pensavo che, se non avessi colmato quella lacuna, i leader avrebbero potuto ritenere che io non svolgessi lavoro concreto. Mentre mi tormentavo in proposito, un leader mi ha assegnato una candidata, dicendo che sorella Xiaodan, appena trasferita, avrebbe potuto occuparsi dell’irrigazione. Questo mi ha emozionata e tranquillizzata molto. Ho concordato subito un incontro con Xiaodan per incaricarla di irrigare i nuovi arrivati.

Per fornire formazione alla sorella e migliorare rapidamente il nostro lavoro di irrigazione, ho trovato alcune persone per farle prendere dimestichezza con la situazione dei neofiti. Poco tempo dopo, il leader ha inviato un messaggio dicendo che sorella Zhou Nuo, responsabile della produzione video, aveva bisogno di Xiaodan perché la aiutasse a realizzare dei video, e così Xiaodan è stata reclutata. Di fronte a questo sviluppo, sono rimasta sbalordita: mi ero occupata di tutto, dal mettermi in contatto con lei al predisporre i suoi doveri, e volevo che imparasse rapidamente per migliorare il nostro lavoro, ma, all’improvviso, si era intromessa Zhou Nuo. Pensavo che, se Xiaodan se ne fosse andata, avrei dovuto trovare qualcun altro che fosse d’aiuto e, se non avessi individuato una persona adatta, i neofiti non avrebbero ricevuto irrigazione. Che cosa avrebbero pensato di me i leader se fosse andata così? La formazione che avevo in precedenza fornito a Xiaodan sarebbe stata inutile? Così non andava bene. Volevo trovare un modo per tenerla. Allora, ho risposto subito al leader, dicendo che avevamo urgente bisogno di addetti all’irrigazione e avremmo dovuto valutare l’assegnazione delle persone in base alle esigenze del lavoro e dei punti di forza dei fratelli. Inoltre, ho precisato che Xiaodan aveva già in precedenza eseguito il lavoro di irrigazione, perciò volevo che il leader parlasse con Zhou Nuo della possibilità di tenere Xiaodan in quel lavoro. Due giorni dopo, ho ricevuto la risposta che Xiaodan era competente nella produzione video. Inoltre, lei stessa era interessata, perciò, nel complesso, era più adatta alla produzione video. Sono rimasta davvero delusa e ho pensato che Xiaodan non si sarebbe mai sognata di assumersi quell’incarico se non gliel’avesse chiesto Zhou Nuo. Ma ormai era stato stabilito così, perciò dovevo trovare qualcun altro, e in fretta, altrimenti il nostro lavoro ne avrebbe risentito e il leader certamente avrebbe detto che io non eseguivo lavoro concreto. Ho passato in rassegna gli altri membri della chiesa e ho trovato alcune sorelle di buona levatura che erano valide nella ricerca e sarebbero state adatte allo scopo. Fra loro, sorella Yang Mingyi era cordiale e affabile, e ai neofiti piaceva riunirsi con lei. Era proprio adatta a quel ruolo. Ero davvero contenta, e ho iniziato a fornire formazione a quelle sorelle concentrandomi in particolare su Mingyi. Ho pensato di dover riuscire in quell’intento e coltivare Mingyi il più presto possibile, così tutti mi avrebbero ritenuta valida.

Pur avendo trovato alcune altre sorelle per svolgere il lavoro di irrigazione, volevo ancora che tornasse Xiaodan. Un giorno, in riunione, un’altra leader ha chiesto notizie di Xiaodan e io in segreto mi sono sentita addolorata; pensavo: “Devo dirle di come Zhou Nuo abbia fatto in modo che Xiaodan lavorasse alla produzione video, così tratterà Zhou Nuo e mi aiuterà a riavere Xiaodan. Allora, lei mi darà una mano nell’irrigazione e ce la caveremo meglio”. Perciò ho detto a quella leader di come Zhou Nuo avesse fatto sì che Xiaodan lavorasse alla produzione video, sottolineando che prima le stavo fornendo io la formazione, ma poi Zhou Nuo me l’aveva portata via. Inaspettatamente, la leader mi ha risposto: “La chiesa è un’unica struttura e non si può suddividere. Dovunque sia stata mandata, serve al nostro lavoro, e la produzione video ha bisogno di altre persone, perciò non dobbiamo litigare. Poiché Xiaodan è stata assegnata a quel compito, dobbiamo sottometterci”. Sono rimasta delusa nel vedere che la leader non si schierava dalla mia parte.

In seguito, un paio delle sorelle che avevano appena ricevuto la formazione sono giunte a occuparsi in maniera indipendente dell’irrigazione dei neofiti, perciò ero contenta e percepivo che la mia fatica non era andata sprecata e che, quando i leader fossero venuti a conoscenza di questo lavoro, mi avrebbero tenuta in buona considerazione. Ma, con mia sorpresa, un giorno la mia collaboratrice, sorella Li Xiangzhen, mi ha detto che Zhou Nuo voleva Mingyi per la produzione video. Provando un’ondata di irritazione, ho detto: “Ho già fornito io formazione a Mingyi e, allora, perché Zhou Nuo se la porta via per assegnarla alla produzione video? Prima si è presa Xiaodan e adesso Mingyi. Si sta prendendo tutto quello per cui ho lavorato e non mi lascia più nessuno. Allora, la mia fatica non vale niente?” Ero davvero agitata e a Xiangzhen ho detto sgarbatamente: “Non puoi dire a Zhou Nuo che Mingyi si sta già occupando dell’irrigazione e che dovrebbe trovarsi qualcun altro?” Imbarazzata, Xiangzhen ha risposto: “Sono importanti sia la produzione video sia l’irrigazione, ed è più difficile trovare persone per la produzione video. Dovremo parlare meglio di come organizzare il lavoro che ci aspetta”. Ho pensato: “Parlare meglio di cosa? Zhou Nuo si sta prendendo le persone che volevo io. Non riesco nemmeno a tenere quelle a cui ho fornito formazione e, allora, che cosa penseranno tutti di me? Così non va bene. Comunque, questa volta devo parlarne con i leader e fare in modo che intervengano, altrimenti sarà davvero umiliante”.

Appena rientrata a casa, stavo per inviare loro una lettera, ma non sapevo proprio che cosa scrivere. Ho pensato: “Lasciamo perdere. Devo trovare un momento per parlare direttamente con Mingyi e chiederle di continuare a occuparsi dell’irrigazione, così potrò tenerla con me”. Ma, proprio quando stavo per scrivere a Mingyi, mi è venuto un vuoto mentale e non sapevo che cosa dire. Mi sentivo davvero a disagio e ripensavo a tutto quanto era avvenuto. Perché ero così adirata quando le persone a cui avevo fornito formazione venivano trasferite a Zhou Nuo e volevo perfino lamentarmene con i leader? Perché tenevo tanto a riavere con me Mingyi? Allora, ho rivolto a Dio una preghiera e ho cominciato a calmarmi; quindi, ho letto un passo delle parole di Dio: “Nella casa di Dio, tutti coloro che perseguono la verità sono uniti davanti a Lui, non divisi. Lavorano tutti verso un obiettivo comune: compiere il proprio dovere, svolgere il lavoro che spetta loro, agire secondo le verità principi, fare ciò che Dio richiede e soddisfare la Sua volontà. Se il tuo obiettivo non è questo, ma è il tuo interesse personale, soddisfare i tuoi desideri egoistici, allora questa è espressione di un’indole satanica corrotta. Nella casa di Dio, i doveri vengono svolti secondo le verità principi, mentre le azioni dei non credenti sono governate dalla loro indole satanica. Si tratta di due percorsi molto diversi. I non credenti si tengono tutto dentro, ciascuno con i propri scopi e i propri piani, vivendo ognuno per i propri interessi. Ecco perché si affannano tutti per il proprio tornaconto e non sono disposti a rinunciare alla minima parte di ciò che guadagnano. Sono divisi, non uniti, perché non perseguono un obiettivo comune. L’intenzione e la natura dietro ciò che fanno è la stessa. Si preoccupano solo di sé stessi. Non vi è alcuna verità prevalente in tutto questo: ciò che regna e prevale è un’indole satanica corrotta. I non credenti sono controllati dalla loro indole satanica corrotta e non possono farci nulla, così sprofondano sempre più nel peccato. Se nella casa di Dio, i principi, i metodi, la motivazione e il punto di partenza delle vostre azioni non fossero diversi da quelli dei non credenti, se anche voi foste manovrati, controllati e manipolati da un’indole satanica corrotta e se il punto di partenza delle vostre azioni fossero i vostri interessi, la vostra reputazione, il vostro orgoglio e il vostro prestigio, allora svolgereste il vostro dovere nello stesso modo in cui lo fanno i non credenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Allora, ho riflettuto su come avevo agito ultimamente. Non ero forse in una situazione in cui competevo con gli altri per difendere la mia reputazione e il mio prestigio? Non appena avevo saputo che nella nostra chiesa sarebbe arrivata Xiaodan, il mio primo pensiero era stato che, quando le avessi fornito formazione, sarebbero migliorati i risultati del gruppo; in quel modo, io avrei potuto dimostrare le mie capacità, conquistandomi l’approvazione dei leader. Così, mi sono impegnata al massimo nel fornirle formazione. Quando ho scoperto che Zhou Nuo aveva disposto il suo trasferimento alla produzione video, ho temuto che il nostro lavoro ne avrebbe risentito se non avessi trovato un altro candidato valido e che, allora, sarei stata messa in cattiva luce di fronte ai leader e avrei perso il mio incarico. Pertanto, ho sviluppato dei pregiudizi nei confronti di Zhou Nuo e ho cercato di indurre i leader a rimandare da me Xiaodan. Poi ho risposto sgarbatamente quando ho sentito che sarebbe stata trasferita anche Mingyi, e volevo perfino lamentarmene con i leader e farla ritornare da me, tutto per salvaguardare la mia reputazione e il mio prestigio. Agivo proprio come una non credente, competendo per la reputazione e il prestigio e vivendo orribili sembianze sataniche. La casa di Dio offre formazione in modo che i fratelli e le sorelle possano sfruttare i propri punti di forza e fare la loro parte nel diffondere il Vangelo. Ma io usavo la formazione delle persone come veicolo per la mia reputazione e il mio prestigio, e per salvaguardarli mi mettevo in competizione con gli altri. Questa non è umanità normale! Dovevo domandarmi perché competessi sempre con gli altri per la reputazione e il prestigio. Ricercando, ho letto queste parole di Dio: “Quando gli anticristi competono per le posizioni di leadership della chiesa e per la fama tra i prescelti di Dio, ricorrono a ogni mezzo possibile per attaccare gli altri ed elevare sé stessi. Non considerano quanto gravemente possano danneggiare il lavoro della casa di Dio e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio. Considerano solo se i loro desideri e le loro ambizioni possono venire soddisfatti e se il loro prestigio e la loro reputazione non vengono messi a repentaglio. Il loro ruolo nelle chiese e tra i prescelti di Dio è quello di demoni, di malvagi, di servi di Satana. Non sono assolutamente persone che credono sinceramente in Dio, né Suoi seguaci, tanto meno sono persone che amano e accettano la verità. Quando i loro intenti e obiettivi devono ancora essere raggiunti, non riflettono mai su sé stessi, non considerano mai se le loro motivazioni e i loro scopi siano in linea con la verità, non cercano mai il modo per percorrere il cammino del perseguimento della verità al fine di ottenere la salvezza. Non è con uno stato mentale di obbedienza che credono in Dio e scelgono il cammino che dovrebbero intraprendere; invece, si lambiccano il cervello: come ottenere la posizione di leader o di lavoratore? Come competere con i leader e i lavoratori della chiesa? Come abbindolare e controllare i prescelti di Dio, e trasformare Cristo in un mero prestanome? Come assicurarsi un posto nella chiesa? Come garantirsi una solida posizione nella chiesa, come ottenere prestigio, come non farsi sconfiggere nella lotta per il prestigio, e come raggiungere alla fine l’obiettivo di controllare i prescelti di Dio e instaurare il proprio regno? Queste sono le cose che preoccupano gli anticristi, notte e giorno” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte terza”). “Gli anticristi prendono in seria considerazione il modo in cui trattare le verità principi, gli incarichi affidati da Dio e il lavoro della casa di Dio, o il modo in cui affrontare ciò che si trovano di fronte. Non considerano come soddisfare la volontà di Dio, come evitare di danneggiare gli interessi della casa di Dio, come soddisfare Dio, o come recare beneficio a fratelli e sorelle; non sono queste le cose che considerano. Cosa interessa agli anticristi? Se il loro prestigio e la loro reputazione saranno o meno colpiti e se la loro fama ne risentirà o no. Se fare qualcosa secondo le verità principi è di beneficio al lavoro della chiesa e ai fratelli e alle sorelle, ma rischia di compromettere la sua reputazione e di portare molte persone a rendersi conto della sua vera levatura e a conoscere il tipo di natura essenza che possiede, allora sicuramente l’anticristo non agirà secondo le verità principi. Se svolgere lavoro concreto porterà più persone a pensare bene di lui, a stimarlo e ad ammirarlo, a permettergli di acquisire un prestigio ancora più grande, o farà sì che le sue parole abbiano autorità e portino più persone a sottomettersi a lui, allora quello è il modo per cui l’anticristo opterà; in caso contrario, non sceglierà mai di trascurare i propri interessi per considerazione degli interessi della casa di Dio o di quelli dei fratelli e delle sorelle. Tale è la natura essenza degli anticristi. Non è forse egoista e meschina? In qualsiasi situazione, gli anticristi vedono il loro prestigio e la loro reputazione come cose della massima importanza. Nessuno può competere con loro” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte terza”). La parola di Dio smaschera l’incredibile egoismo degli anticristi, i quali pongono sopra ogni altra cosa i propri interessi. Se qualcuno ostacola la loro reputazione e il loro prestigio, si lambiccano il cervello per controbattere, senza considerare minimamente che cosa sia di beneficio per la chiesa e per i fratelli e le sorelle. Ho riflettuto su me stessa e ho capito che agivo proprio come un anticristo. Volevo incaricare Xiaodan e Mingyi di irrigare i nuovi arrivati, per usarle allo scopo di migliorare la mia efficienza nel lavoro e conquistarmi l’approvazione dei leader. Quando Zhou Nuo le ha fatte trasferire, mi preoccupavo per le ripercussioni sui risultati del mio lavoro, cosa che avrebbe a sua volta messo a repentaglio la mia reputazione e il mio prestigio, perciò volevo scontrarmi con lei per riavere le due sorelle con me, senza pensare se il mio comportamento potesse nuocere agli interessi della chiesa. Pensavo solo alla mia reputazione e al mio prestigio. Ero davvero egoista, totalmente priva di umanità e di ragione. I fratelli e le sorelle non sono proprietà privata di nessuno. La loro levatura e i loro punti di forza sono stati stabiliti da Dio e assegnati loro per la Sua opera. Non esiste “Questo è mio, quello è tuo” né “Chi tardi arriva male alloggia”. Le persone devono andare dove servono nella chiesa. Chiaramente, è giusto così. Era ragionevole e opportuno che Zhou Nuo seguisse i principi e fornisse formazione per la chiesa in base ai punti di forza di ciascuno. Ma io pensavo che, avendo scelto per prima di fornire formazione a quelle due sorelle, non dovesse poi toccarle nessuno. Mi vantavo perfino di fornire formazione per la chiesa, usando i fratelli e le sorelle come miei assistenti personali e sfruttandoli per soddisfare le mie ambizioni e i miei desideri di indurre gli altri ad ammirarmi. Quando le azioni di Zhou Nuo hanno influenzato la mia reputazione e il mio prestigio, ho adottato delle tattiche per oppormi a lei e ho dato sfogo alla mia frustrazione. Non era forse una situazione simile a quando il clero afferma: “Questo è il mio gregge e nessuno può rubarmelo”? Pastori e anziani fanno di tutto per opporsi all’opera di Dio degli ultimi giorni e condannarla, allo scopo di proteggere il loro prestigio e preservare il loro sostentamento, impedendo ai fedeli di esaminare la vera via e tenendo saldamente in pugno la congregazione. Anch’io volevo tenere saldamente in pugno le persone a cui avevo fornito formazione, per ottenere l’approvazione dei leader e la stima dei membri della chiesa, trattandole come mia proprietà personale e non permettendo che venissero trasferite. In che modo ero diversa da quei membri del clero? Non stavo forse percorrendo il cammino di un anticristo in opposizione a Dio? Quando l’ho capito, ho sudato freddo. Ho visto quanto fossi stata egoista e spregevole, come non stessi affatto sostenendo gli interessi della chiesa, ma solamente il mio prestigio. Ero accecata dal desiderio di reputazione e prestigio: una cosa davvero pericolosa. Ho pensato agli anticristi che erano stati espulsi perché ostinatamente ricercavano reputazione e prestigio, finendo col causare un male eccessivo. Sapevo che, se avessi proseguito su quel cammino, avrei fatto la stessa fine.

Ho letto questo passo delle parole di Dio: “Quando provi l’impulso costante e il desiderio di competere per il prestigio, allora devi renderti conto delle cattive conseguenze a cui questo tipo di stato porterà, se lasciato irrisolto. Quindi, cerca immediatamente la verità, elimina il desiderio di competere per il prestigio prima che cresca e maturi, e sostituiscilo con la pratica della verità. Quando metterai in pratica la verità, il tuo desiderio di competere per il prestigio diminuirà e non disturberai il lavoro della chiesa. In questo modo, le tue azioni saranno ricordate e lodate da Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte terza”). La parola di Dio mi ha offerto un cammino di pratica. Quando mi fossi accorta di competere per i miei interessi personali, avrei dovuto pregare subito Dio e rinunciare a me stessa, abbandonare i miei desideri, ricercare le verità principi e seguirli. In effetti, a qualunque ruolo venissero assegnate Xiaodan e Mingyi, lo scopo era formare persone per la chiesa, e il fine ultimo era valorizzare i punti di forza di ognuna di loro, affinché svolgessero il loro dovere nel modo migliore possibile e testimoniassero Dio. Dovevo esserne contenta, non competere per la reputazione e il prestigio. E la formazione nella chiesa avviene secondo principio. Viene svolta in base alle esigenze del lavoro della chiesa e secondo i punti di forza delle singole persone. L’idoneità di ognuno a qualsiasi dovere deve essere valutata in base ai suoi punti di forza. Se qualcuno dimostra capacità in vari settori, gli devono essere assegnati doveri a seconda di dove sia più richiesto, di quale dovere richieda più persone, di quale dovere necessiti di collaborazione urgente e anche di quale dovere tale persona sia disposta a svolgere. Non sono molti a possedere i punti di forza adatti alla produzione video. Invece, nell’irrigazione possono fare un buon lavoro persone dotate di una comprensione pura che abbiano chiare le verità riguardanti le visioni dell’opera di Dio e che siano amorevoli e pazienti. Abbiamo più candidati per il lavoro di irrigazione che per la produzione video. Xiaodan aveva esperienza nel montaggio, perciò possedeva competenze adatte alla produzione video. Inoltre, le piaceva lavorare ai video, perciò era ragionevole assegnare quel dovere a lei. Anche se avevo perso Xiaodan e Mingyi, potevo comunque trovare nell’ambito della chiesa altri fratelli e sorelle a cui fornire formazione. Mi bastava solo dedicarci un po’ più di tempo e di impegno. Dopo aver capito tutto questo, ho pregato Dio. Ero pronta a emendare le mie motivazioni, a seguire i principi nel compiere il mio dovere e a smettere di lottare con Zhou Nuo per difendere la mia reputazione e il mio prestigio.

Qualche giorno dopo, Zhou Nuo ha inviato un messaggio dicendo che un’altra chiesa aveva trasferito da lei un paio di persone, perciò poteva rimandare indietro Xiaodan e Mingyi. Ha detto che potevano essere riassegnate ad altri doveri a seconda dei loro punti di forza. Questo mi ha fatta vergognare molto. Dopo di che, ho fatto in modo che le due sorelle tornassero a irrigare i nuovi arrivati. Poco dopo, ho saputo che il leader della chiesa avrebbe assegnato Mingyi al disegno. Ho pensato: “Mingyi è davvero brava nell’irrigazione e, allora, perché deve essere assegnata a quel dovere? Se viene trasferita, non avrò forse sprecato del tempo a fornirle formazione? Devo parlare con lei e chiederle di continuare a occuparsi dell’irrigazione”. Quando sono emersi questi pensieri, ho capito che stavo competendo di nuovo per la reputazione e il prestigio, perciò rapidamente ho rivolto a Dio una preghiera, chiedendoGli di guidarmi a rinunciare a me stessa e a dare la precedenza agli interessi della chiesa. Dovunque venisse inviata Mingyi, certamente questo sarebbe avvenuto in base alle esigenze della chiesa. Non dovevo perseguire reputazione e prestigio, dovevo sottomettermi. Alla luce di questo, mi sono tranquillizzata. In seguito, ho incontrato quel leader, che mi ha detto che Mingyi era brava a disegnare e quindi, in base ai principi, era più adatta a quel dovere. Nel sentire queste cose, non mi sono adirata né sono rimasta delusa, ma ho sorriso e ho detto: “Sia lodato Dio! So che in precedenza sarei entrata in competizione per difendere la mia reputazione e il mio prestigio, ma, grazie a quanto rivelato dalle parole di Dio, ho capito quanto sia stata egoista, come questo disgusti Dio, e so che, qualunque cosa venga stabilita dalla chiesa, ciò avviene in base ai principi. Mingyi è brava a disegnare, perciò assegnarle quel dovere è conforme ai principi, e a me non dispiace”. Il leader ha sorriso nel sentirmi parlare così.

Questa esperienza mi ha davvero dimostrato che tener conto degli interessi della chiesa e dei fratelli e delle sorelle, anziché competere per la reputazione e il prestigio, mi fa sentire a mio agio e in pace nel cuore. Sia lodato Dio!


50. Una dura lezione appresa dall’aver seguito gli uomini invece che Dio

di Teresa, Germania

Appena sono diventata una leader della chiesa, ero molto felice di sapere che il mio supervisore sarebbe stata Carla. Avevo già sentito la sua comunione nelle riunioni e mi sembrava che avesse un’ottima comprensione delle parole di Dio, che condividesse con chiarezza e che fosse brava a parlare della conoscenza che aveva di sé. Anche secondo gli altri fratelli e sorelle aveva buona levatura e perseguiva la verità. Inoltre, era leader sin da quando la conoscevo, quindi la ammiravo molto; sentivo che perseguiva la verità e possedeva la verità realtà, e che probabilmente ricercava per poter agire in conformità ai principi in tutto ciò che faceva. Perciò, quando era Carla ad affidarmi un compito, me ne occupavo immediatamente. Ma in seguito, dopo aver lavorato con lei per un certo periodo di tempo, ho scoperto che non svolgeva lavoro concreto e, in generale, non condivideva con noi sulla verità né si informava sui nostri stati o su eventuali difficoltà che incontrassimo nel nostro lavoro. Quando qualcuno le parlava di un problema, o diceva con disprezzo che il tale possedeva scarsa levatura o che il talaltro aveva un’indole arrogante ed era ribelle. Quando non affrontava il problema rimproverandoli, li assegnava semplicemente a un dovere differente. Di conseguenza, molti fratelli e sorelle si sentivano limitati da lei. A me sembrava che manifestasse qualche problema, ma poi mi sono detta che probabilmente era stressata perché troppo impegnata con i suoi doveri, e non ci ho dato troppo peso. Poiché la ammiravo e la stimavo e non cercavo la verità nelle mie azioni, senza rendermene conto, ho iniziato ad assecondarla nel compiere il male.

Una volta, Carla è venuta a trovarmi all’improvviso e mi ha detto che c’era una questione estremamente importante di cui dovevo occuparmi immediatamente: alcuni fratelli e sorelle avevano segnalato a un leader superiore che una sorella della nostra chiesa non condivideva il Vangelo secondo i principi. Carla mi ha detto: “Prima trattala e analizza la natura del suo comportamento, e poi assegnale un dovere differente”. Ho considerato che quella sorella stava appena imparando a condividere il Vangelo, quindi il motivo per cui emergeva quel problema era che non aveva ancora afferrato alcuni principi. Destituirla direttamente non era l’approccio giusto: non avremmo dovuto prima condividere con lei e aiutarla? Tuttavia, sapendo da quanto tempo Carla era una leader, ho pensato che doveva avere una visione più accurata delle cose, così sono andata a rimuovere quella sorella, come aveva detto Carla. In un’altra occasione si doveva scegliere un capogruppo per un gruppo di riunione, e Carla mi ha detto che Gina non poteva essere candidata perché costituiva un certo rischio per la sicurezza. Gina non era disposta ad accettare questa disposizione e ha espresso il suo malcontento in una riunione successiva. Quando Carla lo ha saputo, senza nemmeno condividere sulla verità con Gina, si è limitata a dichiarare che non aveva una buona indole e mi ha chiesto di raccogliere subito le valutazioni dei fratelli e delle sorelle su di lei. In seguito, Carla ha detto che Gina non voleva accettare questo fatto e che evidenziava ogni difetto dei leader e dei lavoratori senza riflettere su sé stessa né acquisire consapevolezza di sé. Quindi, in base al suo comportamento, avrebbe dovuto essere bandita dalle riunioni e passare del tempo a casa a riflettere. All’epoca anch’io pensavo che Gina fosse piuttosto arrogante, ma non ho verificato se davvero questo suo comportamento fosse costante, né tanto meno ho condiviso con lei o l’ho aiutata. Mi sono limitata ad assecondare le parole di Carla e a proibirle di partecipare agli incontri. Un’altra volta, tempo dopo, Carla e i suoi collaboratori hanno improvvisamente convocato me e alcuni altri leader della chiesa per leggerci una valutazione su Adele, che era responsabile degli affari generali. Carla ha detto che Adele era un anticristo e ci ha chiesto di condividere le nostre opinioni, se fossimo o meno d’accordo con la sua espulsione. Sono rimasta piuttosto sconvolta. Avevo avuto modo di relazionarmi con Adele qualche volta, e mi era sembrato che si assumesse davvero un fardello nel suo dovere: come poteva essere diventata un anticristo? Carla e i suoi collaboratori hanno detto che Adele era estremamente arrogante e che lavorava al solo scopo di ottenere potere. Non metteva il cuore nel suo lavoro; anzi, teneva sempre condivisione sulla verità con i fratelli e le sorelle di altre chiese per risolvere i loro problemi. Secondo quanto detto da Carla, cercava solo di irretire le persone allo scopo di ingannarle e crearsi un posto nel loro cuore, e così via. Saputo dalle valutazioni che Adele faceva spesso comunione per affrontare i problemi, ho pensato: “Mi sembra una cosa piuttosto normale. Come può questo renderla un anticristo?” Ma poi ho considerato che avevo incontrato Adele solo un paio di volte, mentre Carla e i suoi collaboratori entravano spesso in contatto con lei nello svolgimento dei loro doveri. Dovevano sicuramente saperne più di me e, dato che Carla aveva comprensione della verità e una più accurata visione delle cose, le sue conclusioni dovevano essere giuste; questo per non parlare del fatto che le aveva discusse e tratte insieme a diversi collaboratori. Così, senza ricercare affatto, mi sono espressa favorevole all’espulsione di Adele.

Poi, un giorno, all’improvviso, ho saputo che Carla e alcuni altri collaboratori erano stati destituiti. È stata davvero una sorpresa per me, e non avevo idea del perché fosse accaduto. Poco tempo dopo, una leader superiore è venuta a dirmi che anche io ero stata segnalata da alcuni fratelli e sorelle. Ha aggiunto che interdire Gina dalle riunioni non era in linea con i principi, che equivaleva a soffocarla. La leader mi ha chiesto di reintegrarla nella chiesa e di condividere con gli altri in merito a quel fatto. Mi ha spiazzata sapere di aver gestito in modo scorretto la faccenda di Gina, perché si trattava di qualcosa su cui Carla e gli altri avevano raggiunto un accordo. Come poteva essere sbagliato? In tal caso, non si trattava forse di un intralcio e un disturbo nei confronti del lavoro della chiesa? Non avrei mai immaginato di potermi dedicare tanto al mio dovere giorno dopo giorno eppure alla fine rivelarmi d’intralcio. Mi sentivo spaventata, inquieta e davvero a disagio. Ho pregato Dio: “O Dio! Non me lo aspettavo davvero, e non so quale Tua volontà si celi dietro questo. Ti prego, guidami a trarne ogni insegnamento possibile”. Allora non avevo una grande consapevolezza di me stessa, ma in fondo avevo trattato Gina senza attenermi ai principi. Era stato ingiusto, e questo l’aveva ferita molto. Così, il giorno seguente, mi sono scusata con Gina e l’ho reintegrata nella chiesa. Ho riconosciuto il mio errore anche davanti agli altri fratelli e sorelle. Un fratello mi ha detto, molto deluso: “Sei una leader della chiesa, ma non solo non hai protetto i fratelli e le sorelle, hai anche assecondato Carla nel compiere il male. Stai percorrendo un cammino distruttivo e ci trascinerai tutti all’inferno con te. Non posso più fidarmi di te”. Le sue parole mi hanno trafitto il cuore e mi hanno molto turbata, ma sapevo che quella situazione non poteva che provenire da Dio e che quindi dovevo sottomettermi.

Così, mi sono calmata e ho riflettuto: perché avevo seguito Carla nel compiere il male? Qual era il vero problema? In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha leggermente aperto gli occhi. La parola di Dio dice: “Ciò che ammiri non è l’umiltà di Cristo, ma quei falsi pastori di alto rango. Non veneri la bellezza o la sapienza di Cristo, ma quei libertini che si crogiolano nella sozzura del mondo. Ridi del dolore di Cristo che non ha un luogo dove poggiare la testa, ma ammiri quei cadaveri che vanno a caccia di offerte e vivono nella depravazione. Non sei disposto a soffrire assieme a Cristo, ma ti getti volentieri fra le braccia di quegli sconsiderati anticristi, anche se ti forniscono soltanto carne, parole e dominio. Perfino adesso il tuo cuore continua a volgersi verso di loro, verso la loro reputazione, il loro prestigio e la loro influenza. Eppure tu continui a mantenere un atteggiamento per cui trovi l’opera di Cristo dura da mandare giù e non sei disposto ad accettarla. Ecco perché dico che non hai la fede per riconoscere Cristo. Il motivo per cui Lo hai seguito fino a oggi è unicamente perché non avevi altra scelta. Nel tuo cuore predomina perennemente una serie di immagini superbe; non riesci a dimenticare ogni loro singola parola e azione, né le loro parole e mani autorevoli. Essi sono, nel vostro cuore, sempre sommi e sempre eroi. Ma non è così per il Cristo di oggi. Egli è sempre insignificante nel tuo cuore e sempre immeritevole di timore. Infatti Egli è fin troppo ordinario, ha fin troppo poca influenza ed è tutt’altro che superbo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Sei un vero credente in Dio?”). Quello che Dio rivela nelle Sue parole mi ha aiutata a capire che, sebbene fossi una credente, nel mio cuore non c’era posto per Dio. Ciò che adoravo erano il prestigio e il potere, un’immagine elevata e qualcuno dotato di eloquenza. All’inizio, vedendo che Carla era dotata ed eloquente, che sapeva condividere bene e che era una leader da molto tempo, ho erroneamente creduto che comprendesse la verità e possedesse la verità realtà, e che di conseguenza qualsiasi sua azione dovesse essere in linea con i principi. Per questo motivo, quando mi incaricava di fare qualcosa, andavo ed eseguivo senza pensarci due volte e senza nemmeno cercare le verità principi. In particolare, non avevo mai pensato di applicare il discernimento a lei. In apparenza leggevo le parole di Dio ogni giorno e lavoravo al mio dovere dalla mattina alla sera, ma i principi che applicavo nel mio dovere e i miei criteri di valutazione delle cose non erano basati sulle parole di Dio. Al contrario, ascoltavo Carla in ogni questione e facevo tutto ciò che diceva. Proprio come quando ho gestito la questione di quella sorella che stava condividendo il Vangelo: in quel momento, avevo avuto la sensazione che destituirla direttamente non fosse appropriato ma, dato che questo era ciò che Carla aveva disposto, ho rinnegato me stessa e l’ho seguita ciecamente. E non avevo cercato le verità principi nemmeno nel caso di Gina, interdicendola invece dalle riunioni come voleva Carla. E poi c’è stata la questione della votazione sull’espulsione di Adele. Sentendo Carla dire che Adele era un anticristo, anche se mi sembrava assurdo e inappropriato, ho considerato che Carla doveva avere discernimento e una migliore comprensione delle persone e delle cose rispetto a me. Inoltre, era una decisione che lei e altri collaboratori avevano preso insieme attraverso la comunione, quindi non pensavo che potessero sbagliarsi. Ho compiuto il male insieme a Carla anche in una questione così importante come l’espulsione di qualcuno; mi sono detta favorevole a scacciare Adele dalla chiesa, quasi rovinando la sua possibilità di salvezza. Ho scoperto solo in seguito che Adele possedeva senso di giustizia e che aveva smascherato e segnalato le azioni malvagie di Carla e della sua cosca, le quali non solo non l’hanno accettato, ma hanno lavorato dietro le quinte per vendicarsi di Adele e farla scacciare. Non avevo punito intenzionalmente Adele come avevano fatto loro, ma nemmeno avevo ricercato la verità. Avevo preso una posizione che ha aiutato direttamente Carla e gli altri a vendicarsi di Adele e a danneggiarla. Ho preso parte alle loro malefatte. Nella mia fede, non avevo posto nel mio cuore per Dio né per le Sue parole; adoravo solo il talento, l’esperienza, il potere e il prestigio. Ascoltavo chiunque detenesse prestigio e autorità, ruotando intorno a loro come un lacchè. Non ero affatto una vera credente. Dio è un Dio che odia il male, e io credevo in Dio ma stavo adorando e seguendo una persona, arrivando addirittura ad assecondarla nel compiere il male e nell’andare contro Dio. A quel punto, mi sono resa conto che il mio problema era grave e che, se non mi fossi pentita, sarei stata certamente respinta e scacciata da Dio. In seguito, sono venuta a sapere che Carla e i suoi collaboratori non svolgevano lavoro concreto, che erano avventati e dispotici e che opprimevano e attaccavano arbitrariamente gli altri. Hanno modificato di proposito le valutazioni dei fratelli e delle sorelle, arricchendole di dettagli e di false prove, nel tentativo di far espellere Adele, la quale li aveva smascherati e segnalati. Controllavano le elezioni per mezzo di manipolazioni occulte e promuovevano e rimuovevano le persone a loro piacimento. Avevano commesso una grande quantità di male; sono stati identificati come anticristi ed espulsi definitivamente dalla chiesa. La leader ha chiesto poi agli altri fratelli e sorelle la loro opinione su cosa fare di me. In base al modo in cui svolgevo il mio dovere e al contesto delle mie azioni, hanno determinato che ero stata fuorviata e si sono detti d’accordo sul concedermi una possibilità di pentirmi e permettermi di rimanere nella chiesa e di continuare a svolgere un dovere. Ero molto riconoscente. Avevo agito senza cercare la verità, assecondando degli anticristi nel compiere il male, ma la chiesa non mi ha espulsa. Mi è stata lo stesso concessa l’opportunità di pentirmi. Ero davvero grata a Dio per la Sua misericordia.

In seguito, ho letto alcune parole di Dio che mi hanno fornito discernimento sull’essenza di Carla e della sua cosca. La parola di Dio dice: “Qual è l’obiettivo principale di un anticristo quando attacca ed esclude un dissidente? Cerca di creare nella chiesa una situazione in cui non ci siano voci contrarie alla sua, in cui il suo potere, il suo stato di leader e le sue parole siano assoluti. Tutti devono dargli retta, e anche se hanno un’opinione diversa non devono esprimerla, ma lasciare che marcisca nei loro cuori. Chiunque osi dissentire apertamente da lui diventa nemico dell’anticristo, il quale escogiterà qualsiasi modo possibile per rendergli la vita difficile e non vedrà l’ora di farlo sparire. Questo è uno dei modi in cui gli anticristi attaccano ed escludono un dissidente al fine di sostenere il loro prestigio e difendere il loro potere. Pensano: ‘Va bene che tu abbia opinioni diverse, ma non puoi andare in giro a parlarne come ti pare, né tanto meno compromettere il mio potere e il mio prestigio. Se hai qualcosa da dire, puoi dirmelo in privato. Se lo dici davanti a tutti e mi fai perdere la faccia, stai chiedendo di essere snobbato, e io dovrò occuparmi di te!’ Che tipo di indole è questa? Gli anticristi non permettono agli altri di parlare liberamente. Se gli altri hanno un’opinione, che sia sull’anticristo o su qualsiasi altra cosa, devono tenerla per sé; devono avere considerazione dell’immagine dell’anticristo. In caso contrario, l’anticristo li bollerà come nemici e li attaccherà ed escluderà. Che tipo di natura è questa? Quella di un anticristo. E perché lo fanno? Non consentono che nella chiesa vi siano voci alternative, non permettono che vi sia alcun dissidente, né ai prescelti di Dio di condividere apertamente sulla verità e identificare le persone. Ciò che temono di più è essere smascherati e identificati dagli altri; cercano continuamente di consolidare il loro potere e il prestigio di cui godono nel cuore della gente, e non vogliono mai che siano indeboliti. Non potrebbero mai tollerare che qualcosa minacci o colpisca il loro orgoglio, la loro reputazione o il loro prestigio e valore come leader. Questa non è forse una manifestazione della natura maligna degli anticristi? Non contenti del potere che già possiedono, lo consolidano e lo rafforzano, e ricercano il dominio eterno. Non solo vogliono controllare il comportamento degli altri, ma anche il loro cuore” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 2 – Attaccano ed escludono i dissidenti”). Leggere le parole di Dio mi ha permesso di comprendere almeno un po’ l’indole maligna degli anticristi. Poiché vogliono assicurarsi le proprie posizioni, vedono come un nemico chiunque abbia discernimento su di loro e sia in grado di dare loro suggerimenti e di smascherarli, e non si fermano davanti a nulla pur di attaccarlo e opprimerlo. Arrivano persino ad accusarlo falsamente di ogni sorta di malefatta per farlo allontanare dalla chiesa e raggiungere così il loro obiettivo di mantenere il potere al suo interno. Questa è la caratteristica più subdola e maligna degli anticristi. Ho potuto constatare che gli anticristi sono dotati di un’umanità maligna, di un’indole violenta, e che realmente disprezzano la verità e tutte le cose positive. Carla e gli altri si erano comportati esattamente come descritto da Dio. Quando alcuni fratelli e sorelle hanno acquisito discernimento e poi hanno dato loro suggerimenti o li hanno segnalati, non solo non hanno accettato questo da parte di Dio e non hanno riflettuto su sé stessi, ma hanno sfacciatamente oppresso e fatto espellere quei fratelli e quelle sorelle. Adele aveva notato che con le loro azioni stavano violando i principi, così li aveva segnalati e smascherati; dopodiché loro hanno iniziato a opprimerla e a preparare del materiale per farla scacciare dalla chiesa. Ma le loro prove erano insufficienti e la chiesa non le ha approvate. Non volevano arrendersi e, nel tentativo di sbarazzarsi di Adele, hanno persino modificato le valutazioni scritte su di lei dagli altri, aggiungendo dettagli e distorcendo i fatti, sostenendo che Adele, per via delle sue condivisioni e della sua assistenza nei confronti degli altri, fosse un anticristo che fuorviava le persone. Le hanno affibbiato etichette e hanno emesso condanne arbitrarie; non si sarebbero fermati finché non avessero fatto espellere Adele dalla chiesa. Quegli anticristi erano proprio come il gran dragone rosso, che opprime e attacca tutti coloro che non sono d’accordo con lui, incastrandoli e danneggiandoli al solo scopo di consolidare la propria posizione. Non avrebbero permesso a nessun altro di esprimersi in una chiesa sulla quale detenevano il potere, ed erano pronti a punire chiunque desse loro dei suggerimenti. E poiché Claudio, un altro membro della chiesa, dava spesso loro dei consigli e metteva in evidenza i loro problemi, lavoravano contro di lui dietro le quinte, assegnandogli isolamento e riflessione su sé stesso e non permettendogli di svolgere un dovere. Infuriati, hanno persino detto che, nonostante fosse stato isolato a casa, non intendevano demordere, insistevano per farlo espellere dalla chiesa, e non si sarebbero fermati finché non ci fossero riusciti. Anche un’altra leader della chiesa è stata vittima della loro punizione e oppressione perché aveva un’opinione diversa in merito all’espulsione di Claudio: l’hanno rimossa dal suo dovere.

Ho visto quanto crudeli erano Carla e il suo gruppo di anticristi, e come erano capaci di ogni sorta di azione disumana per ferire i fratelli e le sorelle pur di mantenere le loro posizioni. Non erano nemmeno umani. Mi sono posta le seguenti domande. Come ho potuto adulare e assecondare un anticristo così malvagio nel compiere il male? Perché, come credente, insistevo nell’adorare e seguire un essere umano? Perché idolatravo un anticristo che stava compiendo così tanto male? In seguito, attraverso la preghiera e la ricerca, ho compreso almeno un po’ la causa del mio fallimento. Ho letto queste parole di Dio: “Alcune persone sanno sopportare i patimenti, sanno pagare il prezzo, il loro comportamento esteriore è ottimo, sono molto rispettate e godono dell’ammirazione degli altri. Direste che questo genere di comportamento esteriore può essere considerato come mettere in pratica la verità? Si potrebbe concludere che queste persone stiano soddisfacendo la volontà di Dio? Come mai, più e più volte, le persone vedono individui siffatti e pensano che stiano soddisfacendo Dio, percorrendo il cammino del mettere in pratica la verità e seguendo la via di Dio? Perché alcuni pensano in questo modo? Vi è un’unica spiegazione. E qual è? È che per moltissime persone certi interrogativi, per esempio che cosa significhi mettere in pratica la verità, che cosa significhi soddisfare Dio, che cosa significhi possedere davvero la verità realtà, non sono molto chiari. Così ci sono persone che spesso vengono ingannate da coloro che esteriormente appaiono spirituali, nobili, elevati e straordinari. Quanto alle persone che sanno discutere in modo eloquente di parole e dottrine e i cui discorsi e azioni sembrano degni di ammirazione, coloro che vengono ingannati da loro non hanno mai guardato all’essenza delle loro azioni, ai principi alla base dei loro atti, o a quali siano i loro obiettivi. Inoltre, non hanno mai osservato se queste persone siano veramente sottomesse a Dio o se temano sinceramente Dio ed evitino il male. Non hanno mai colto l’umanità essenza di tali persone. Anzi, dal primo momento in cui ne fanno la conoscenza, a poco a poco arrivano ad ammirarle e a venerarle e alla fine, queste persone diventano i loro idoli. Inoltre, nella mente di alcuni, gli idoli che essi adorano – e che ritengono capaci di abbandonare la famiglia e il lavoro, e che sono apparentemente in grado di pagare il prezzo – sono coloro che davvero soddisfano Dio e che realmente ricevono un esito e una destinazione favorevoli. Nella loro mente, questi idoli sono coloro che Dio elogia” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). “Vi è un’unica causa fondamentale che induce a compiere queste azioni inconsapevoli, ad avere questi punti di vista ignoranti o opinioni e pratiche parziali, e oggi ve ne parlerò. Il motivo è che, sebbene le persone possano seguire Dio, pregarLo ogni giorno e leggere ogni giorno le Sue parole, in realtà non capiscono la volontà di Dio. Questa è la radice del problema. Se uno capisse il cuore di Dio e sapesse cosa Gli piace, cosa Egli disprezza, cosa vuole, cosa rifiuta, che tipo di persona Egli ama, che genere di persona Gli è sgradita, quale tipo di criterio usa nel porre richieste alle persone e che genere di approccio adotta per perfezionarle, potrebbe ancora conservare le sue opinioni personali? Persone come questa potrebbero andare a venerare qualcun altro come se niente fosse? Potrebbe un comune essere umano diventare il loro idolo? Le persone che comprendono la volontà di Dio hanno un punto di vista un po’ più razionale di così. Non finiranno a idolatrare arbitrariamente una persona corrotta, né crederanno, percorrendo il cammino del mettere in pratica la verità, che aderire ciecamente a poche e semplici regole o principi equivalga a mettere in pratica la verità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). “Leader e lavoratori, a prescindere dal loro rango, sono pur sempre persone comuni. Se li consideri come tuoi diretti superiori, se ritieni che siano superiori a te, che siano più competenti di te e che debbano guidarti, che siano sotto ogni aspetto superiori a chiunque altro, allora ti sbagli: è un illusione. E quali conseguenze avrà su di te quest’illusione? Ti condurrà inconsapevolmente a valutare i tuoi capi in rapporto a requisiti che non sono conformi alla realtà, e a essere incapace di trattare correttamente i problemi e le carenze che hanno; allo stesso tempo, senza saperlo, sarai anche profondamente attratto dal loro stile, dai loro doni e dal loro talento, e a quel punto, senza rendertene conto, li stai adorando e sono il tuo Dio. Questo percorso, da quando cominciano a diventare il tuo modello di comportamento, il tuo oggetto di adorazione, a quando diventi uno dei loro seguaci, è quello che ti condurrà inconsapevolmente lontano da Dio. E, mentre a poco a poco ti allontani da Dio, continuerai a ritenere di seguire Dio, di essere nella Sua casa, di essere al Suo cospetto, quando in realtà, sarai stato irretito da servi di Satana, da anticristi. Non te ne renderai neppure conto. Questo è uno stato di cose assai pericoloso” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 6”). Le parole di Dio hanno messo a nudo le mie idee fallaci. Valutavo se le persone perseguissero o meno la verità solo in base al loro comportamento esteriore, ma non esercitavo discernimento sulla loro natura essenza, né guardavo alle intenzioni e agli obiettivi che le loro azioni celavano. Ero convinta che, se una persona era in grado di fare dei sacrifici, di spendersi, di tenere condivisione sulla comprensione delle parole di Dio e di esprimere molta consapevolezza di sé, dando l’idea di essere molto spirituale, allora si trattasse di qualcuno che perseguiva la verità e possedeva la verità realtà. Per questo motivo, quando nell’interagire con lei ho visto che Carla era brava nella comunione e dotata di eloquenza, e che la comprensione che condivideva nelle riunioni era molto ragionevole, ne ho dedotto che perseguisse la verità e che possedesse la verità realtà. Cosa ancora più patetica, ho creduto erroneamente che il fatto che fosse una leader da tanto tempo significasse che perseguiva la verità. A causa di tutti questi punti di vista fallaci, sono passata dal non conoscerla all’ammirarla e venerarla, fino ad assecondarla nel compiere il male. Non l’avevo valutata e non avevo cercato di discernere la sua essenza secondo le parole di Dio, basandomi invece sulle mie nozioni e fantasie. Pur essendo una credente, adoravo e seguivo una semplice persona. Avevo seguito un anticristo, compiendo così tanto male. Ero incredibilmente insensibile e sciocca! Quando mi sono espressa a favore dell’espulsione dalla chiesa di Adele, non è che non fossi in possesso di consapevolezza. Avevo qualche sospetto, ma non ho seguito la guida dello Spirito Santo e non ho cercato la verità. Al contrario, mi sono basata sulle mie nozioni e fantasie, convinta che i leader e i lavoratori comprendano la verità e possiedano la verità realtà, e che abbiano una visione accurata delle cose. Così, senza tentare di applicare alcun discernimento, ho assecondato ciecamente Carla e mi sono espressa favorevole a scacciare Adele. In una questione così importante, che coinvolge direttamente la possibilità che una persona ha di ottenere la salvezza o meno, allontanare qualcuno in modo inappropriato potrebbe distruggere la sua possibilità di salvezza: è un peccato terribile! Non avevo attribuito il minimo valore alla sua vita, acconsentendo in modo avventato alla sua espulsione. Era una vera credente, ma io l’avevo quasi fatta allontanare dalla chiesa. Che gravissima trasgressione! Non solo ero in debito con lei, ma avevo offeso Dio. Non avevo compiuto il male e punito Adele intenzionalmente ma, acconsentendo, con leggerezza l’avevo danneggiata insieme all’anticristo Carla: ero stata complice di un anticristo. Non era stata che una semplice presa di posizione, ma aveva rivelato in me una natura estremamente maligna e la mia totale mancanza di amore per gli altri. I fratelli e le sorelle come Adele, dotati di senso di giustizia e capaci di sostenere il lavoro della chiesa, dovrebbero ricevere protezione, poiché Dio salva coloro che perseguono la verità e hanno senso di giustizia. Io invece, acconsentendo alla sua espulsione, ho agito da tirapiedi di Satana. Comportandomi in quel modo mi sono schierata dalla parte di quei demoni anticristi, osteggiando Dio. In quanto leader della chiesa avrei dovuto sostenere gli interessi della chiesa in ogni cosa e proteggere i fratelli e le sorelle dall’essere danneggiati da anticristi e malfattori. Invece li ho assecondati nel compiere il male senza preoccuparmene, opprimendo le persone e facendole espellere. Questo ha danneggiato i miei fratelli e sorelle. Mi ha spaventata vedere che avevo compiuto azioni così malvagie. Non cercavo la verità e non avevo un cuore che temeva Dio; non mi ero minimamente resa conto di aver compiuto un male così grande, convinta addirittura di sostenere il lavoro della chiesa. Ero così superficiale e spregevole! Era proprio come aveva detto quel fratello: mi trovavo su un cammino di distruzione e avrei trascinato gli altri all’inferno con me. In base al mio comportamento, destituirmi e allontanarmi dalla chiesa non sarebbe stato un provvedimento eccessivo, ma Dio mi ha dato la possibilità di pentirmi, permettendomi di continuare a svolgere un dovere nella chiesa. Gli ero davvero grata per la Sua misericordia e la Sua salvezza. Allo stesso tempo, ho inoltre autenticamente compreso che concentrarsi sui doni e sulle abilità esteriori, adorare ciecamente un leader, venerare il potere e non cercare la verità di fronte ai problemi è davvero pericoloso: potevo essere fuorviata e usata da anticristi e malfattori in qualsiasi momento. In essenza, adorando e seguendo una persona, seguivo Satana ed ero nemica di Dio. Se non mi fossi pentita, sarei stata rifiutata e scacciata da Dio. Più ci pensavo, più sentivo che quel mio fallimento non consisteva semplicemente nel manifestare della corruzione o nel commettere un errore: era un grande male, e mi ero quasi messa fuori gioco da sola.

In seguito, ho letto altre parole di Dio che mi hanno mostrato il giusto approccio da assumere nei confronti di leader e lavoratori. La parola di Dio dice: “Quando qualcuno viene scelto dai fratelli e dalle sorelle per essere leader, oppure viene promosso dalla casa di Dio per svolgere un certo lavoro o compiere un certo dovere, ciò non significa che abbia un prestigio o un’identità speciali o che le verità che comprende siano più profonde e più numerose di quelle di altre persone, né tantomeno che sia capace di sottomettersi a Dio e che non Lo tradirà. Naturalmente, non significa neppure che conosca Dio e che Lo tema. In realtà, non ha raggiunto nulla di tutto ciò; la promozione e la coltivazione sono semplicemente tali nel senso più immediato, e ciò non equivale al fatto che siano destinate e sancite da Dio. La sua promozione e la sua coltivazione significano semplicemente che è stato promosso ed è in attesa di essere coltivato. E il risultato definitivo di questa coltivazione dipende dal fatto che tale persona persegua o no la verità e che sia o meno in grado di scegliere il cammino tramite il quale perseguirla. Così, quando qualcuno nella chiesa viene promosso e coltivato per essere leader, viene promosso e coltivato solo nel senso immediato; non significa che sia già un leader qualificato o competente, che sia già capace di intraprendere il lavoro di un leader e che possa svolgere un lavoro reale. Non è così. La maggior parte delle persone non vede chiaramente queste cose, e ammirano coloro che sono stati promossi sulla base delle proprie fantasie, ma questo è un errore. A prescindere da quanti possano essere i loro anni di fede, coloro che vengono promossi possiedono davvero la verità realtà? Non necessariamente. Sono in grado di attuare le disposizioni lavorative della casa di Dio? Non necessariamente. Possiedono senso di responsabilità? Sono dotati di dedizione? Sono capaci di sottomettersi a Dio? Quando incappano in un problema, sono in grado di cercare la verità? Tutto ciò è ignoto. Queste persone hanno un cuore che teme Dio? E quanto è grande il loro cuore che teme Dio? Sono inclini a seguire la propria volontà quando fanno le cose? Sono in grado di cercare Dio? Durante il periodo in cui prestano servizio come leader, vengono frequentemente dinanzi a Dio per cercare la Sua volontà? Sono in grado di guidare le persone verso l’ingresso nella verità realtà? Sono senza dubbio incapaci di fare sin da subito queste cose. Non hanno ricevuto una formazione e hanno troppa poca esperienza, quindi sono incapaci di fare queste cose. Per questo promuovere e coltivare qualcuno non significa che comprenda già la verità, né equivale a dire che è già in grado di compiere il suo dovere in modo soddisfacente. […] Perché affermo ciò? Per dire a tutti che devono approcciarsi correttamente ai vari tipi di talenti promossi e coltivati nella casa di Dio e non essere duri nelle pretese verso costoro. Naturalmente, le persone non devono neppure essere irrealistiche nella loro opinione di questi individui. È stupido essere eccessivamente elogiativi verso di loro o ammirarli troppo, e non è umano o realistico essere troppo duri nelle vostre pretese nei loro confronti. Dunque qual è il modo più razionale di agire verso di loro? Considerarli persone ordinarie e, quando c’è un problema che va esaminato, comunicare con loro, imparare dai rispettivi punti di forza e completarsi a vicenda. Inoltre, è responsabilità di tutti controllare se i leader e i lavoratori stiano svolgendo un lavoro reale, se si servano della verità per risolvere i problemi; questi sono i criteri e i principi per valutare se un leader o un lavoratore sia o meno all’altezza dei requisiti. Se un leader o un lavoratore è in grado di affrontare e risolvere problemi generali, allora è competente. Se invece non è in grado di gestire e risolvere nemmeno i problemi basilari, non è adatto a prestare servizio come leader o lavoratore e deve essere immediatamente sostituito. Scegliete qualcun altro e non ritardate l’opera della casa di Dio. Ritardare l’opera della casa di Dio equivale a nuocere a voi stessi e agli altri, e non è proficuo per nessuno” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dalle parole di Dio, ho imparato che essere eletti leader o lavoratori oppure essere promossi a svolgere un lavoro non significa possedere la verità realtà, essere devoti a Dio o temerLo. Se non si persegue la verità, si diventerà falsi leader o anticristi e si verrà smascherati e scacciati. I leader e i lavoratori hanno più opportunità di praticare e si assumono un maggiore fardello per sperimentare l’opera di Dio. Ma nessuno di loro è stato perfezionato: hanno un’indole corrotta proprio come tutti gli altri e per questo, prima di aver acquisito la verità e di aver ottenuto un cambiamento d’indole, possono rivelarsi ostinati nel loro lavoro e andare contro i principi. Tutti loro hanno bisogno di subire il giudizio e la rivelazione di Dio, di essere potati e trattati e della supervisione da parte degli altri. Se i leader e i lavoratori agiscono in linea con le verità principi e sostengono il lavoro della chiesa, il popolo eletto di Dio deve sostenerli e collaborare al loro lavoro. Se invece vanno contro i principi, prendono la strada sbagliata e non svolgono lavoro concreto, devono essere trattati e smascherati per vedere se siano in grado di accettare la verità, di pentirsi e di cambiare. Se sono capaci di pentirsi e di cambiare, questo significa che sono persone giuste e in grado di accettare la verità. Se invece non lo fanno, se attaccano e opprimono gli altri, allora non sono persone giuste e vanno segnalati e smascherati. Solo trattare i leader e i lavoratori in questo modo, attenendosi le verità principi, è in linea con la volontà di Dio. Io, invece, in passato non valutavo le cose in base alle parole di Dio. Non avevo alcun discernimento su Carla e sugli altri; anzi, li adoravo ciecamente, e questo mi ha portata ad assecondare degli anticristi nel compiere un male irreparabile. La lettura delle parole di Dio mi ha fornito un cammino di pratica e, da quel momento in poi, ho voluto concentrarmi sulla ricerca delle verità principi in tutte le cose, valutare questioni e persone in conformità alle parole di Dio, smettere di essere così sciocca e ignorante e di seguire ciecamente gli altri come avevo fatto in passato.

In seguito, ho notato una leader superiore che, nel condividere con noi durante una riunione per l’elezione dei leader della chiesa, non vedeva proprio l’ora di portare a termine tutto e non si concentrava nel condividere le verità principi. Una volta, in una riunione, ha condiviso in merito alla riassegnazione delle persone a doveri differenti; quando ha finito la sua comunione, solo la metà dei membri della chiesa era arrivata, e lei ci ha chiesto di esprimere le nostre posizioni. Poiché la metà non aveva ascoltato la sua comunione iniziale e non conosceva le verità principi pertinenti, queste persone non avevano modo di fornire una propria opinione. La riunione non è potuta proseguire e si è creata un’atmosfera davvero imbarazzante. Ho visto che quella leader non stava guidando i fratelli e le sorelle a entrare nelle verità principi, ma che invece aveva fretta di esaurire la questione e di chiudere la faccenda. Mi sono ricordata della mia esperienza di essere stata fuorviata da un anticristo e delle conseguenze a cui ha portato il seguirla ciecamente. Non volevo seguire arbitrariamente qualcuno prima di avere acquisito chiarezza sui principi. Così, ho chiesto ad alcune sorelle di ricercare insieme in merito alla questione. Una di loro ha detto che quella leader aveva gestito le elezioni in altre chiese nello stesso modo, non attenendosi ai principi. Ho considerato che, dal momento che aveva eseguito il lavoro senza ottenere il sostegno degli altri, quella leader manifestava un problema. Era una leader, e pertanto il suo fallimento nel guidarci a entrare nella verità avrebbe avuto un impatto su tutta la chiesa, quindi avrei dovuto farle notare quei problemi. Ma poi ho temuto che potesse opprimermi se le avessi dato dei suggerimenti. Tuttavia, pensando a come in passato avevo compiuto il male assecondando degli anticristi, ho avuto paura di seguire di nuovo ciecamente una persona e di non essere in grado di difendere gli interessi della chiesa. Ero molto combattuta. Così, mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato, cercando un cammino di pratica. In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Quale atteggiamento si dovrebbe tenere in merito a come trattare un capo o un lavoratore? Se quello che un capo o un lavoratore fanno è giusto e in linea con la verità, allora puoi obbedire loro; se quello che fanno è sbagliato e non è in linea con la verità, allora non dovresti obbedire loro e puoi smascherarli, contrastarli ed esprimere un parere diverso. Se sono incapaci di svolgere lavoro pratico o compiono azioni malvagie che causano disturbo al lavoro della chiesa e si rivelano essere un falso capo, un falso lavoratore o un anticristo, allora puoi discernerli, smascherarli e segnalarli” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 3 – Escludono e aggrediscono coloro che perseguono la verità”). Le parole di Dio mi hanno fornito dei principi da mettere in pratica. Se un leader o un lavoratore si comporta in modo inappropriato si può condividere con lui la verità per amore, al fine di aiutarlo: questo è in linea con la volontà di Dio. Ripensando ai miei fallimenti passati, mi è risultato molto chiaro che quella era un’occasione per mettere in pratica la verità. Dovevo agire in conformità alla parola di Dio, senza tenere per me i miei suggerimenti per paura di venire soffocata. Così mi sono messa in contatto con quella leader e le ho segnalato tutti i problemi che avevo notato nel suo lavoro in quel periodo; lei ha accettato tutto. Alcuni giorni dopo, durante una riunione, l’ho sentita condividere il fatto che aveva ricevuto alcuni suggerimenti e aiuti per il suo dovere da parte dei membri della chiesa e, attraverso la riflessione, si era resa conto che il cammino che aveva intrapreso e il suo lavoro avevano manifestato dei problemi negli ultimi tempi. Le questioni e le mancanze che le avevo fatto notare avevano fatto parte della sua riflessione, e ne era derivata la sua ricerca per capire i principi e la sua conoscenza di come gestire e affrontare i problemi di quel tipo. Ero davvero felice, e ho ringraziato Dio per avermi guidata a praticare la verità. Ho provato un profondo senso di pace nel cuore.

Grazie a queste esperienze ho capito che, come credente che non dava importanza alla ricerca della verità e che al contrario adorava e seguiva ciecamente altre persone, ero incline a compiere il male e a osteggiare Dio in qualsiasi momento. Ho potuto inoltre vedere la saggezza di Dio; Egli permette agli anticristi di emergere nella chiesa affinché noi possiamo sviluppare discernimento, imparare a scacciare le forze di Satana e non essere più fuorviati e controllati dagli anticristi. Una volta che siamo in grado di discernere gli anticristi e di smettere di adorarli indiscriminatamente, allora il servizio reso da questi anticristi è concluso e possono essere espulsi dalla chiesa. Sebbene io abbia sperimentato alcuni fallimenti e inciampi e ripensare a essi fosse per me straziante, attraverso quei passi falsi sono stata in grado di correggere le mie idee e prospettive sbagliate, cosa che mi ha permesso di smettere di adorare e seguire ciecamente altre persone. Ho imparato a ricercare le verità principi quando accade qualcosa e a cercare di essere una persona che segue veramente Dio. Tutto questo è avvenuto per merito della guida di Dio. Rendo grazie a Dio!


51. Ho accolto il ritorno del Signore!

di Li Deming, Cina

La mia famiglia è cattolica da quattro generazioni. Alla fine degli anni ’70 la nostra casa è diventata un luogo di ritrovo e sia mio padre che mio zio servivano come diaconi della chiesa. A ogni festa di precetto, gli adulti mi mandavano in bicicletta a celebrarla in un luogo che distava circa 30 chilometri. Ricordo che il prete ci diceva spesso durante la messa: “Gli ultimi giorni sono già arrivati, dobbiamo rimanere vigili, mantenere le nostre anime pulite e non commettere peccati gravi, perché il Signore potrebbe discendere su una nuvola e portarci in Cielo da un momento all’altro”. Allora, tutti i parrocchiani, giovani e vecchi, ardevano di fervore, recitavano il rosario, assistevano alla messa e facevano buone azioni, anelando ogni giorno al ritorno del Signore.

Sia mio padre che mio zio sono morti all’inizio degli anni ’90 e io ho assunto il ruolo di diacono. Guidavo i parrocchiani nella recita del rosario, nelle funzioni, leggevo le Scritture e tenevo sermoni. Poi, nella primavera del 1999, il nostro parroco mi ha dato un opuscolo del Vangelo proveniente da Hong Kong e mi ha detto di annunciare a tutti la buona notizia che il ritorno del Signore era imminente. Ho convocato tutti, e chiesto loro di pregare e recitare il rosario tre volte al giorno. Ho spiegato loro i segni della venuta del Signore predetti nella Bibbia, dicendo: “Cari fedeli, il Signore sta per tornare molto presto. Il Signore Gesù disse: ‘E allora apparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo; e allora tutte le tribù della terra si batteranno il petto e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nuvole del cielo con grande potenza e maestà’ (Matteo 24:30). Quando il Signore verrà, un grande segno apparirà nel cielo. Vedremo tutti con i nostri occhi il Signore discendere su una nuvola, con fulgore e maestà, per portarci in Cielo. Mancano solo pochi mesi all’anno 2000. Dobbiamo condividere subito il Vangelo con amici, parenti e conoscenti che non credono. Salvare altre anime sarà un nostro grande merito agli occhi del Signore”. Le mie parole li hanno scossi, e tutti hanno iniziato a sostenere che dovevano smettere di bramare le cose mondane e condividere di più il Vangelo con amici e familiari. Novembre è arrivato in un attimo, e ho iniziato a notare che mia moglie sembrava un po’ diversa dal solito. Ogni sera, dopo cena, andava a casa di sorella Tian Xiao, nel nostro villaggio, per leggere le Scritture, e da qualche giorno non partecipava ai vespri con me. Ero alquanto sconcertato e mi sono chiesto se non si fosse convertita a un’altra confessione. Un pomeriggio, mia moglie mi ha chiesto: “Siamo credenti da molti anni, ormai. Tu speri nel ritorno del Signore?” Senza alcuna esitazione, ho risposto: “C’è bisogno di chiederlo? Certo che sì!” Allora lei mi ha detto molto seriamente: “Ho una buona notizia per te. Il Signore Si è incarnato di nuovo ed è tornato, e ha aperto il libro menzionato nell’Apocalisse”. Sono rimasto scioccato. Ho alzato la voce e le ho detto: “Ma di cosa stai parlando? Il Signore Gesù verrà di certo su una nuvola quando ritornerà. Non è possibile che ritorni nella carne!” Mia moglie ha replicato: “Non hai nemmeno approfondito. Come puoi stabilire ciecamente che Egli non può tornare nella carne? In tutti i nostri anni di fede, non abbiamo forse sperato di accogliere il ritorno del Signore? Facendo questa cieca supposizione basata sulle tue nozioni, potresti perdere l’occasione di essere rapito in Cielo. Credo che dovresti calmarti e indagare davvero al riguardo”. Ma nessuna delle sue parole mi ha colpito realmente. Dopo di che ho temuto che fosse stata fuorviata, così ho continuato a parlarle delle profezie sulla seconda venuta del Signore, dicendo: “Dopo che il Signore Gesù fu crocifisso e poi risorse, il Suo corpo glorioso ascese al Cielo su una nuvola. Quando Egli ritornerà, apparirà in forma di spirito, scendendo sulle nuvole in tutta la Sua gloria. Come potrebbe tornare nella carne? La Bibbia dice: ‘Ecco, Egli viene sulle nuvole e ogni occhio Lo vedrà’ (Apocalisse 1:7). ‘E subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà e la luna non darà più la sua luce, e le stelle cadranno dal cielo, e le potenze del cielo saranno sconvolte: e allora apparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo; e allora tutte le tribù della terra si batteranno il petto e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nuvole del cielo con grande potenza e maestà’ (Matteo 24:29-30). Da questo si vede che, quando Egli ritornerà, il sole si oscurerà e la luna perderà la sua luminosità. Gli astri cadranno dal cielo e il Signore discenderà su una nuvola. Ma per ora nessuno di questi segni è apparso. Come puoi affermare che Egli sia già venuto?” A quel punto ha risposto con molta calma: “Tutte le profezie del Signore sono misteri nascosti. Se le spieghiamo ciecamente alla lettera, basandoci sulle nostre nozioni e fantasie, saremo inclini a fraintendere le Sue parole. Basta pensare ai farisei. Si basavano sul significato letterale delle Scritture e sulle proprie nozioni, pensando che il Messia sarebbe nato in un palazzo reale e avrebbe assunto il potere; ma il Signore Gesù non nacque in un palazzo, bensì in una mangiatoia, come figlio di un falegname, e inoltre non era affatto un sovrano. La nascita e l’opera del Signore Gesù non corrispondevano affatto alle nozioni dei farisei, che quindi rifiutarono fermamente di accettare che fosse la venuta del Messia, e Lo condannarono e avversarono. Non possiamo commettere lo stesso errore dei farisei!” Le sue parole mi hanno infastidito e ho pensato: “In ogni caso, io sono il diacono della chiesa e sono più istruito di lei, ma lei si rifiuta di ascoltarmi e ha persino detto che fraintendo ciecamente le profezie del Signore”. Il mio viso si è oscurato e le ho risposto in tono aspro: “Te l’ho ripetuto più e più volte, ma tu non vuoi darmi ascolto. Ti hanno davvero plagiata! Devi smettere di andare a quelle riunioni”. Ma lei ha replicato decisa: “Ho già indagato con chiarezza, e credo nel Signore ritornato. Se tu non lo fai, sono affari tuoi, ma non impedirlo a me”. Sentirla affermare questo mi ha infastidito e contrariato. Nel tentativo di salvarla, ho chiamato altri due diaconi della chiesa per cercare di dissuaderla. Uno di loro si è rivolto a lei molto sicuro di sé: “Il cattolicesimo è l’unica religione corretta. Quando il Signore tornerà, tutte le altre confessioni torneranno al cattolicesimo. Questa è l’Unione della Cristianità. Sono sicuro che lo sai, poiché le nostre famiglie sono cattoliche da generazioni”. Ma mia moglie ha ribattuto: “Esiste una qualche base nella parola dello Spirito Santo per affermare che al ritorno del Signore tutte le confessioni torneranno alla Chiesa cattolica? Il Signore Gesù lo ha mai detto? I membri delle chiese protestanti e ortodosse orientali vogliono forse riunificarsi con la Chiesa cattolica? La Bibbia profetizzò molto tempo fa: ‘E negli ultimi giorni il monte della casa del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e sarà innalzato più in alto dei colli, e tutte le nazioni accorreranno ad esso’ (Isaia 2:2). Qui ‘monti’ si riferisce alle varie confessioni. Quando il Signore compie l’opera di riunificazione, non è il protestantesimo che fa ritorno al cattolicesimo o viceversa, ma piuttosto sono i veri credenti di tutte le confessioni che vengono dinanzi al trono di Dio. Riunificandosi tutte le fedi in questo modo, la giustizia del Signore diventerà evidente e tutti verranno completamente persuasi”. Quanto diceva era tutto così innovativo e illuminante per me. Anche i due diaconi erano rimasti senza parole, poi uno di loro ha dichiarato con enfasi: “Sei solo una parrocchiana, pensi di saperne più di un sacerdote? Qualsiasi cosa tu dica, alla fine tutte le confessioni torneranno al cattolicesimo. Coloro che voltano le spalle al cattolicesimo hanno tradito Dio, non saranno salvati e le loro anime non andranno in Cielo. Sei stata fuorviata. Ti consiglio di confessarti immediatamente. Non è troppo tardi per tornare indietro”. Lei ha replicato con fermezza: “Non sono stata fuorviata. Ho udito le parole rivolte dallo Spirito Santo alle chiese e sto seguendo le orme dell’Agnello. Ho accolto la nuova opera di Dio. Rimarrò su questa strada, e nessuno può impedirmelo”. All’inizio volevo che quei due diaconi la dissuadessero, ma non avrei mai immaginato che non solo non l’avrebbero convinta, ma che sarebbero anche rimasti senza parole alle sue risposte. Poi, la fede di mia moglie si è rafforzata ancora di più. Mi ha detto che all’inizio si sentiva un po’ limitata da me e aveva esitato ma, quando i diaconi hanno cercato di intralciarla, ha visto chiaramente che non capivano la verità, che erano davvero arroganti e non volevano ricercare con umiltà. Non si è più sentita limitata e ha continuato a partecipare alle riunioni ogni singolo giorno.

Ho pensato tra me e me: “Non è molto istruita e non conosce bene la Bibbia, quindi come hanno potuto le sue argomentazioni lasciare i diaconi senza parole? Che tipo di sermoni portentosi sta ascoltando?” Sono rimasto a lungo sconcertato dalla trasformazione di mia moglie. Ho riflettuto attentamente su ciò che aveva detto e ho sentito che c’era qualcosa di vero. Possibile che ciò in cui credeva provenisse realmente dallo Spirito Santo? Mi sono detto che non era possibile. Se proveniva dal Signore, i nostri sacerdoti avrebbero dovuto saperlo, quindi perché non li avevo sentiti farne menzione? Ne ho parlato con mio cognato. Anche lui era un diacono della chiesa. Ma, con mia sorpresa, non appena ho finito di parlare, mi ha detto con rabbia: “Il Signore non può assolutamente tornare nella carne! È spuntata fuori una chiesa chiamata Lampo da Levante. Sostengono che il Signore sia tornato nella carne con il nome di Dio Onnipotente. I loro insegnamenti sono davvero elevati e ci hanno sottratto molti ferventi fedeli. Solo nella nostra chiesa, sono stati ingannati più di una dozzina di fedeli, oltre a un prete. Qualunque cosa diremo, non torneranno indietro. Non ascoltare quel che predicano, a prescindere”. Ascoltando mio cognato, ho capito che mia moglie aveva seguito i sermoni del Lampo da Levante. Da casa di mio cognato, sono andato direttamente da un altro diacono e gli ho detto di avvertire gli altri parrocchiani di stare lontani dal Lampo da Levante. Allo stesso tempo ho cominciato ad avvertire una crescente curiosità e una sorta di senso di sfida. Mi sono chiesto: “Cosa ha esattamente da dire il Lampo da Levante? Perché tanti credenti passano a loro? Come riescono a fuorviare persino i preti? Per quanto validi siano i loro sermoni, possono davvero superare le nostre verità cattoliche? Avendone la possibilità, voglio proprio vedere cosa predicano”.

Ho iniziato a leggere di più la Bibbia per essere più preparato a confutare le affermazioni dei membri del Lampo da Levante. Ho cercato le profezie relative al ritorno del Signore e le ho lette più volte. Ho letto che il Signore Gesù ha detto: “Le Mie pecore ascoltano la Mia voce; Io le conosco ed esse Mi seguono” (Giovanni 10:27). Mentre leggevo le parole del Signore ho pensato: “È vero, le pecorelle del Signore ascolteranno la Sua voce. Tanti ferventi fedeli hanno accolto il Lampo da Levante dopo aver sentito ciò che predicava e si rifiutano di tornare indietro. È piuttosto indicativo! Sono tutti cattolici da molto tempo, dotati di comprensione e di una fede ben radicata. Devono aver indagato, prima di accogliere il Lampo da Levante. Possibile che il libro che leggono contenga davvero la verità, che sia la voce di Dio? Se non verifico, come posso sapere se quel che predicano proviene davvero da Dio o no? Prima vedrò di cosa si tratta e, se vi è della verità ed è in accordo con la Bibbia, indagherò più a fondo. Se contraddice la fede cattolica, posso comunque rifiutarlo”.

Poi una mattina, subito dopo colazione, ho scoperto che mia moglie era uscita di nuovo. Sapevo che era tornata a casa di Tian Xiao. Ho pensato: “Questi sermoni devono essere davvero avvincenti se va alle riunioni ogni giorno! Voglio vedere di cosa parlano esattamente”. Arrivato a casa di Tian Xiao, ho trovato non solo alcuni altri parrocchiani, ma anche fratello Wang Mingyi. Mi ha invitato a unirmi alla riunione. Mi sono seduto ad ascoltare e ho pregato in silenzio il Signore, chiedendoGli di vegliare sul mio cuore, di concedermi discernimento per non essere fuorviato. Mingyi ha detto: “La Bibbia consta di tre parti: l’Antico Testamento, il Nuovo Testamento e l’Apocalisse. Ciascuna parte riporta l’opera compiuta da Dio in una diversa età. L’Antico Testamento parla della Sua opera nell’Età della Legge, quando Dio promulgò i Dieci Comandamenti per mezzo di Mosè, nonché i Suoi decreti e leggi, affinché le persone sapessero cos’è il peccato e come vivere sulla terra. Il Nuovo Testamento riporta la Sua opera nell’Età della Grazia, quando il Signore Gesù fu crocifisso per l’umanità come eterno sacrificio per il peccato, redimendo le persone dal peccato, evitando loro di essere condannate e punite sotto la legge per i loro peccati. L’Apocalisse profetizza l’opera di Dio degli ultimi giorni, l’opera dell’Età del Regno, quando Dio Si fa carne e viene in segreto, esprimendo verità per giudicare e purificare l’umanità, per liberarci pienamente dai vincoli del peccato. Questa è una grande salvezza per tutti coloro che cercano la verità”. Poi ha aggiunto: “In realtà, Dio profetizzò molto tempo fa che Si sarebbe incarnato negli ultimi giorni. La Bibbia contiene molte profezie al riguardo. Il Signore disse: ‘Anche voi dunque tenetevi pronti, perché nell’ora che voi non pensate il Figlio dell’uomo verrà’ (Luca 12:40), e ‘Ecco, Io vengo come un ladro’ (Apocalisse 16:15). Qui, ‘voi non pensate’ e ‘come un ladro’ riguardano ‘il Figlio dell’uomo’ che viene in segreto quando la gente non se lo aspetta. ‘Il Figlio dell’uomo’ si riferisce all’incarnazione di Dio. Proprio come il Signore Gesù: Dio incarnato degli ultimi giorni è nato dall’uomo, in una famiglia di gente ordinaria. Ha l’aspetto di una persona normale, ma ha dentro di Sè lo Spirito Santo e la Sua essenza è divina. Egli è l’incarnazione di Dio Stesso. Se è lo Spirito di Dio, Egli non può essere chiamato il Figlio dell’uomo, proprio come Jahvè Dio non può essere chiamato il Figlio dell’uomo poiché Egli è lo Spirito”. Sentire Mingyi continuare a testimoniare che Dio era tornato nella carne è stato irritante per me, e non volevo ascoltare oltre. Mi sono alzato e ho confutato quanto aveva detto: “Non posso accettare l’affermazione che il Signore Gesù ritorni nella carne. La Bibbia profetizza: ‘Voi, uomini di Galilea, perché fissate il cielo? Questo Gesù che è stato assunto tra voi in cielo verrà allo stesso modo di come L’avete visto andare in cielo’ (Atti 1:11). I sacerdoti ci ripetono spesso che il Signore ascese al Cielo su una nuvola in forma di spirito, e quando ritornerà lo farà in forma di spirito, discendendo su una nuvola in tutta la gloria. Il Signore Gesù è stato inchiodato sulla croce per noi, sopportando sofferenze inimmaginabili. Non Si incarnerà di nuovo”. Mingyi ha risposto con calma, incoraggiandomi: “Fratello, sediamoci e condividiamo ancora al riguardo. Le parole di Dio sono la verità e possono sciogliere ogni nostro dubbio”. Ero stato insolente nei confronti di Mingyi, ma lui cercava ancora di spiegarmi con pazienza, così, per non metterlo in imbarazzo, non ho avuto altra scelta che sedermi di nuovo. Ma temevo ancora di essere fuorviato e ho pensato: “Mingyi parla bene, non posso superarlo con la mia conoscenza della Bibbia. Se continuo ad ascoltarlo e non riesco a capire se vengo fuorviato, cosa dovrei fare? Ho paura di non essere salvato e di non entrare nel Regno. Non può andare così. Non posso più ascoltarlo. Devo prima tornare a casa e leggere attentamente la Bibbia”. Così ho trovato un pretesto e me ne sono andato.

Tornato a casa, ho considerato l’idea del Signore che tornava nella carne e sono stato travolto dall’agitazione. “Forse mia moglie è stata fuorviata, ma ingannare tutti gli altri devoti credenti non mi sembra possibile! Se il Signore è davvero tornato nella carne e io non indago, potrei perdere la possibilità di accoglierLo. Se invece il Lampo da Levante non è la vera via e finisco sulla strada sbagliata, tradirei il Signore e la mia anima non potrebbe essere salvata”. Per un po’ non ho saputo cosa fare, il cibo non aveva più sapore e passavo notti insonni a rigirarmi nel letto. Nella mia disperazione, mi sono inginocchiato davanti a un’immagine del Sacro Cuore e ho pregato: “Signore Gesù, non so se il Lampo da Levante sia veramente il Tuo ritorno o no. Ti prego, donami discernimento e non lasciare che io mi smarrisca e intraprenda la via sbagliata. Dio, Ti prego, guida questo Tuo figlio”.

Poi ho iniziato a leggere tutti i versetti possibili sul ritorno del Signore e, con la guida dello Spirito Santo, ho trovato alcune profezie sul Signore che viene in segreto e ho scoperto un mistero. Mi sono reso conto che molti versetti dicono che coloro che accolgono la venuta segreta del Signore parteciperanno al banchetto con Lui e saranno benedetti. Ad esempio: “E a mezzanotte si levò un grido: ‘Ecco, lo sposo viene, andategli incontro’. Allora tutte quelle vergini si alzarono e prepararono le loro lampade. […] lo sposo arrivò; e quelle che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa” (Matteo 25:6-7, 10). “Ecco, Io vengo come un ladro. Beato colui che veglia e conserva le sue vesti per non camminare nudo e mettere in mostra le sue vergogne” (Apocalisse 16:15). “E voi siate come gli uomini che aspettano il loro signore quando torna dalle nozze, affinché, quando viene e bussa, gli apriate subito. Beati quei servi che il Signore, quando verrà, troverà ancora svegli. In verità vi dico che Egli Si cingerà le vesti, li farà sedere a tavola e passerà a servirli. E se verrà all’ora della seconda guardia, o verrà all’ora della terza guardia, e li troverà così, beati quei servi” (Luca 12:36-38). “Ecco, Io busso alla porta. Se qualcuno sente la Mia voce e Mi apre, Io entrerò da lui, cenerò con lui ed egli cenerà con Me” (Apocalisse 3:20). Ho ripetutamente riflettuto e pregato su questi versetti. Quelle parole, “a mezzanotte si levò un grido”, “come un ladro”, “verrà all’ora della seconda guardia” e “verrà all’ora della terza guardia”, riguardavano tutte il Signore che giunge in segreto quando la gente non ne è consapevole. Quanto sostenuto da quelle persone sul Signore che viene in segreto per salvare l’umanità era davvero conforme alla Bibbia e alla parola del Signore! Se avessi accolto la venuta segreta del Signore, non sarei diventato uno dei benedetti? È stata l’illuminazione dello Spirito Santo a permettermi di scoprire questo mistero della venuta del Signore. Il mio cuore era colmo di indicibile gratitudine per il Signore. Ho continuato a cercare nella Bibbia. Questo è ciò che disse il Signore Gesù: “Perché com’è il lampo che balena nel cielo e risplende da un’estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima deve soffrire molto ed essere ripudiato da questa generazione” (Luca 17:24-25). Prima avevo creduto che il Signore Gesù sarebbe tornato in forma di spirito, ma il Signore ha detto chiaramente: “Prima deve soffrire molto ed essere ripudiato da questa generazione”. Se il Signore tornasse in forma di spirito, le persone tremerebbero di paura alla Sua vista e cadrebbero a terra; in tal caso, come potrebbe soffrire o essere rifiutato dalla gente? Solo l’incarnazione di Dio come Figlio dell’uomo soffrirebbe e sarebbe rifiutata. Possibile che la testimonianza del Lampo da Levante sia giusta, e che il Signore Si sia fatto carne e sia tornato come Figlio dell’uomo? Ma poi ho ricordato le parole di Apocalisse 1:7: “Ecco, Egli viene sulle nuvole e ogni occhio Lo vedrà, anche quelli che Lo trafissero. E tutte le tribù della terra si batteranno il petto per Lui”. Secondo questo versetto, il Signore ritornerà gloriosamente sulle nuvole per portarci in Cielo, e tutti Lo vedranno. Se il Signore Si è incarnato in segreto, come si potrebbe spiegare questo versetto della Bibbia? Le profezie della venuta in segreto e della venuta sulle nuvole non si contraddicono a vicenda? Non riuscivo a districarmi.

In un batter d’occhio è arrivato il capodanno del 2000, ma la mia agognata speranza che il Signore discendesse su una nuvola non si è esaudita. Sapevo che i segni del ritorno del Signore si erano tutti sostanzialmente compiuti. Ho iniziato a dubitare del fatto che il Signore sarebbe disceso dal cielo su una nuvola prima del nuovo millennio. Nel mio cuore, ero sempre più propenso per l’idea di una Sua venuta segreta. Ho continuato a cercare profezie al riguardo. Ho anche pregato il Signore Gesù: “Signore, il millennio è arrivato, ma non Ti ho visto discendere su una nuvola. Sono deluso e addolorato. Ora solo il Lampo da Levante testimonia che sei ritornato. Signore Gesù, sei veramente tornato? Ti prego, illuminami affinché possa riconoscere la Tua opera”. A quel punto volevo davvero sentire altre condivisioni di Mingyi, perché pensavo che, se il Lampo da Levante era veramente il ritorno del Signore, se non lo avessi accettato sarei stato eliminato attraverso l’opera di Dio. Più ci riflettevo, più mi sentivo in ansia. Un giorno di gennaio, proprio non ho potuto più resistere. Ho informato mia moglie che volevo ascoltare Mingyi. Dopo averlo incontrato, gli ho detto: “Di recente sono rimasto in casa a leggere tantissimi passi delle Scritture e mi pare che quanto hai affermato sia in accordo con le profezie. Ora posso accettare l’idea che il Signore venga in segreto come Figlio dell’uomo, ma c’è anche questa profezia: ‘Ecco, Egli viene sulle nuvole e ogni occhio Lo vedrà, anche quelli che Lo trafissero. E tutte le tribù della terra si batteranno il petto per Lui’ (Apocalisse 1:7). Qui si dice che il Signore verrà sulle nuvole con grande gloria. Questo non contraddice il Signore che viene in segreto? Il Signore è leale, senza dubbio tutte le Sue parole si realizzeranno. Deve celarsi un qualche mistero in questo”.

Mi ha letto due passi delle parole di Dio Onnipotente, ha condiviso pazientemente con me e sono arrivato a comprendere il mistero.

Dio Onnipotente dice: “Tutti coloro che nell’universo sono a conoscenza della salvezza di Gesù il Salvatore hanno agognato disperatamente l’arrivo improvviso di Gesù Cristo, perché si compia quel che Gesù ha detto quando era sulla terra: ‘Io arriverò nello stesso modo in cui sono andato via’. L’uomo crede che, dopo la crocifissione e la resurrezione, Gesù sia tornato nei cieli su una nuvola bianca per prendere il Suo posto alla destra dell’Altissimo. Allo stesso modo, Gesù discenderà nuovamente su una nuvola bianca (si riferisce alla nuvola su cui era Gesù quando ritornò in cielo) tra coloro che hanno anelato a Lui per migliaia di anni, ed Egli avrà l’aspetto e porterà le vesti di un ebreo. Dopo essere apparso agli uomini, elargirà loro del cibo, farà in modo che l’acqua viva zampilli per loro e vivrà in mezzo a loro, pieno di grazia e amore, vivido e reale. Tutte queste nozioni sono ciò che la gente crede. Eppure Gesù il Salvatore non agì in questo modo; fece l’esatto opposto di ciò che l’uomo immaginava. Egli non arrivò tra coloro che bramavano il Suo ritorno, e non apparve a tutti gli uomini su una nuvola bianca. Egli è già arrivato, ma l’uomo non lo sa e rimane nell’ignoranza. L’uomo Lo sta semplicemente aspettando senza scopo, ignaro del fatto che Egli è già disceso su una ‘nuvola bianca’ (la nuvola che è il Suo Spirito, le Sue parole, la Sua intera indole e tutto ciò che Egli è), e in questo momento Si trova in un gruppo di vincitori che Egli creerà durante gli ultimi giorni” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il Salvatore è già ritornato su una ‘nuvola bianca’”).

“Molte persone potrebbero non essere interessate a quello che dico, ma voglio ancora dire ai cosiddetti santi che seguono Gesù: nel momento in cui vedrete Gesù discendere dai cieli su di una nuvola bianca con i vostri stessi occhi, assisterete all’apparizione pubblica del Sole di giustizia. Forse per te quello sarà un momento di grande entusiasmo, ma dovresti sapere che quando vedrai Gesù discendere dai cieli, tu scenderai contemporaneamente all’inferno per essere punito. Quello sarà il momento della fine del piano di gestione di Dio, e il momento in cui Dio ricompenserà i buoni e punirà i cattivi. Il giudizio di Dio si sarà concluso prima che l’uomo possa vedere i segni, quando ci sarà soltanto l’espressione della verità. Coloro che accettano la verità e non cercano segni, essendo stati così purificati, saranno tornati davanti al trono di Dio ed entrati nell’abbraccio del Creatore. Soltanto coloro che insistono nel credere che ‘il Gesù che non giunge su una nuvola bianca è un falso cristo’ saranno soggetti a una punizione perpetua, perché credono soltanto nel Gesù che mostra i segni, ma non riconoscono il Gesù che esprime giudizi severi e rivela la vera via e la vita. Pertanto può solo accadere che Gesù Si occupi di loro quando ritorna apertamente su di una nuvola bianca. Sono particolarmente ostinate e arroganti, e hanno un’eccessiva fiducia in sé stesse. Come potrebbero essere ricompensati da Gesù individui così degenerati? Il ritorno di Gesù è una grande salvezza per coloro che sono in grado di accettare la verità, ma è un segno di condanna per quelli che sono incapaci di accoglierla. Dovreste scegliere il vostro cammino, e non bestemmiare lo Spirito Santo, né rifiutare la verità. Non dovreste essere persone ignoranti e arroganti, bensì obbedire alla guida dello Spirito Santo, e desiderare ardentemente e cercare la verità; soltanto così potrete trarre dei benefici” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”).

Dopo aver letto le parole di Dio, Mingyi ha condiviso: “Negli ultimi giorni, Dio ritorna in due fasi distinte. Prima Si incarna come Figlio dell’uomo e viene in segreto. Egli esprime verità e compie l’opera di giudizio e di purificazione, trasformando alla fine un gruppo di persone in vincitori. Allora l’opera dell’incarnazione segreta di Dio sarà conclusa. Egli scatenerà poi i grandi disastri, premiando i buoni e punendo i malvagi. Una volta conclusi i grandi disastri, Dio verrà su una nuvola, apparendo alle genti di tutte le nazioni. Questo adempie completamente la profezia del Signore: ‘E allora apparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo; e allora tutte le tribù della terra si batteranno il petto e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nuvole del cielo con grande potenza e maestà’ (Matteo 24:30). Nell’immaginario degli uomini, l’arrivo del Signore su una nuvola dovrebbe essere un momento di grande giubilo per i popoli di tutte le nazioni, allora perché Egli ha detto che ci sarebbero state grida di angoscia? Perché tutti vedranno che Dio Onnipotente, da loro avversato, è in realtà il Signore Gesù ritornato. Ma allora l’opera di Dio per salvare l’umanità sarà già stata ultimata. Poiché si rifiutavano di accettare qualsiasi cosa diversa dal ‘Signore Gesù che discende su una nuvola bianca’, hanno perso l’occasione di accogliere il Signore ed essere salvati. Tutto quel che resterà loro saranno pianto e stridore di denti, e verranno puniti. Possiamo vedere che Dio Si incarna e ritorna a operare in segreto non solo per la salvezza dell’uomo, ma anche per smascherare ed escludere le persone. Le pecore di Dio ascoltano la Sua voce, e tutti coloro che sentono la Sua voce e Lo accolgono durante il tempo in cui Egli opera segretamente nella carne vengono dinanzi al trono di Dio. Queste persone sono le pecore di Dio, sono le vergini sagge, leggono la parola di Dio ogni giorno, e saranno giudicate dinanzi al trono di Cristo. Chi riesce a liberarsi dalla corruzione e viene purificato attraverso il giudizio e castigo di Dio riceverà la protezione durante i disastri e sopravviverà. Ma i malvagi e le forze del male che non ascoltano la voce di Dio e si oppongono a Lui verranno smascherati e cacciati attraverso l’opera dell’incarnazione di Dio e alla fine saranno puniti nei grandi disastri. L’opera di Dio svolta in segreto separa le pecore dai capri, il grano dalla zizzania, le vergini sagge dalle vergini stolte, i veri credenti dai falsi, i servitori del bene dai servitori del male: tutto questo sarà rivelato. Tutti saranno inconsapevolmente separati per tipo. Questa è la saggezza dell’opera di Dio!” Sentire questa sua condivisione mi ha davvero aperto gli occhi di colpo. Ho visto che è così che si realizzeranno le profezie bibliche sul ritorno del Signore, e ho constatato l’autorità di Dio nelle parole di Dio Onnipotente. Quel senso della giustizia di Dio che non tollera offesa mi ha fatto tremare di paura. Sapevo che, se mi fossi aggrappato alla nozione del ritorno del Signore sulle nuvole e non avessi accettato le verità espresse da Dio incarnato, avrei perso la mia possibilità di salvezza! Dentro di me mi sono rallegrato per la fortuna di aver preso l’iniziativa di ricercare la vera via, salvandomi dall’essere abbandonato e scacciato dal Signore. Quel giorno ho appreso qualcosa riguardo al mistero del ritorno del Signore leggendo solo alcuni passi delle parole di Dio Onnipotente. Non c’è da stupirsi che tanti credenti si siano rifiutati di tornare indietro dopo aver accolto Dio Onnipotente.

Ero impaziente di chiarire ulteriormente la mia confusione, così ho continuato a porre altre domande a Mingyi. Gli ho chiesto: “Il Signore Gesù apparve ai Suoi discepoli per 40 giorni dopo la Sua resurrezione, e poi ascese in Cielo nel Suo corpo spirituale risorto. Abbiamo sempre pensato che, quando il Signore tornerà per giudicare il mondo negli ultimi giorni, apparirà in forma di spirito, seduto su un grande trono bianco, maestoso e imponente, a giudicare tutti i popoli, così i grandi peccatori andranno all’inferno, mentre chi ha compiuto il bene andrà in Cielo. Ma voi testimoniate che il Signore viene nella carne per compiere la Sua opera di giudizio negli ultimi giorni. C’è una base biblica a sostegno?” Wang ha detto: “La Bibbia contiene profezie su Dio che Si incarna come Figlio dell’uomo negli ultimi giorni per compiere l’opera di giudizio. Per esempio: ‘Perché come la folgore viene da oriente e si manifesta fino all’occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo’ (Matteo 24:27). ‘Il Padre non giudica nessuno, ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio’ (Giovanni 5:22). ‘Ed Egli Gli ha dato il potere di giudicare, perché è il Figlio dell’uomo’ (Giovanni 5:27). ‘Chi Mi disprezza e non accetta le Mie parole ha chi lo giudica; la parola che ho annunziata lo giudicherà nell’ultimo giorno’ (Giovanni 12:48). ‘Molte cose ho ancora da dirvi, ma ora non sono alla vostra portata. Ma quando sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). ‘Poiché è giunto il momento che il giudizio abbia inizio nella casa di Dio’ (1 Pietro 4:17). Tutte queste menzioni di ‘il Figlio’ e ‘il Figlio dell’uomo’ si riferiscono a Dio nella Sua forma incarnata. Negli ultimi giorni, lo Spirito di Dio Si fa carne come Figlio dell’uomo e proclama verità per compiere la Sua opera di giudizio, e questo giudizio ha inizio dalla casa di Dio. In altre parole, il Cristo degli ultimi giorni esprime verità e compie il giudizio tra coloro che accettano la Sua opera di giudizio per purificarli e salvarli, portandoli ad accedere a tutte le verità. Questa è l’opera che Dio incarnato svolge in segreto. Per quanto riguarda tutti coloro che Gli resistono, Dio li condannerà ed eliminerà direttamente attraverso i disastri. Cristo degli ultimi giorni, Dio Onnipotente, esprime tutte le verità che purificano e salvano l’uomo, svolgendo l’opera di giudizio a cominciare dalla casa di Dio. Questo adempie completamente le profezie sul ritorno del Signore negli ultimi giorni”. Mi sono sentito sempre più illuminato ascoltando questa spiegazione. Poi Mingyi ha letto qualche altro passo della parola di Dio Onnipotente e ha condiviso con me sul perché Dio non svolga la Sua opera di giudizio negli ultimi giorni in forma di spirito, ma la compia personalmente nella carne.

Dio Onnipotente dice: “La salvezza dell’uomo da parte di Dio non si compie tramite il metodo dello Spirito e l’identità dello Spirito, perché il Suo Spirito non può essere né toccato né visto dall’uomo e non può essere da lui avvicinato. Se Egli cercasse di salvare l’uomo direttamente alla maniera dello Spirito, l’uomo non sarebbe in grado di ricevere la Sua salvezza. Se Dio non indossasse la forma esteriore di un uomo del creato, per l’uomo sarebbe impossibile ricevere questa salvezza. L’uomo, infatti, non può in alcun modo avvicinarsi a Lui, proprio come nessuno poteva avvicinarsi alla nube di Jahvè. Solo diventando un essere del creato, ossia solo mettendo la Sua parola nel corpo di carne che Egli sta per divenire, Egli può personalmente operare la parola in tutti coloro che Lo seguono. Solo allora l’uomo può vedere e sentire personalmente la Sua parola, nonché entrare in possesso della Sua parola e in tal modo essere pienamente salvato. Se Dio non Si facesse carne, nessun uomo in carne e ossa potrebbe ricevere questa grande salvezza e neppure uno verrebbe salvato. Se lo Spirito di Dio operasse direttamente tra gli uomini, tutta l’umanità verrebbe stroncata o altrimenti, senza poter in alcun modo entrare in contatto con Dio, sarebbe tutta presa prigioniera e portata via da Satana. La prima incarnazione era finalizzata a redimere l’uomo dal peccato, a redimerlo attraverso il corpo carnale di Gesù; in altre parole, Egli ha salvato l’uomo dalla croce, ma l’indole satanica corrotta ancora restava nell’uomo. La seconda incarnazione non deve più fungere da sacrificio per il peccato, ma deve invece essere volta a salvare completamente coloro che sono stati redenti dal peccato. Ciò avviene affinché coloro che sono stati perdonati possano essere liberati dai loro peccati e mondati completamente e, conseguendo un cambiamento della loro indole, possano liberarsi dall’influsso delle tenebre di Satana e ritornare davanti al trono di Dio. Solo in questo modo l’uomo può essere pienamente santificato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”).

“Se lo Spirito di Dio parlasse direttamente all’uomo, l’umanità si sottometterebbe tutta alla voce, cadendo senza parole di rivelazione in modo molto simile a Paolo quando cadde a terra illuminato dalla luce sulla via di Damasco. Se Dio continuasse a operare in questo modo, l’uomo non potrebbe mai conoscere la propria corruzione attraverso il giudizio della parola e conseguire così la salvezza. Solo facendoSi carne Egli può portare personalmente le Sue parole alle orecchie di ogni essere umano affinché tutti quanti hanno orecchie possano udire le Sue parole e ricevere la Sua opera di giudizio tramite la parola. Il risultato ottenuto dalla Sua parola è solo questo, e non il manifestarSi dello Spirito per indurre l’uomo alla sottomissione spaventandolo. È solo attraverso quest’opera concreta e tuttavia straordinaria che la vecchia indole dell’uomo, nascosta in profondità per molti anni, può essere pienamente rivelata, cosicché l’uomo possa riconoscerla e modificarla. Queste cose sono tutte l’opera concreta di Dio incarnato, in cui, pronunciandoSi ed eseguendo il giudizio in modo concreto, Egli raggiunge i risultati del giudizio sull’uomo tramite la parola. Sono questi l’autorità di Dio incarnato e il significato dell’incarnazione di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”).

Poi ha condiviso con me: “Dalle parole di Dio vediamo che, alla Sua prima incarnazione, Dio fu crocifisso come sacrificio per il peccato per farsi carico dei peccati dell’uomo; quindi, se crediamo nel Signore, i nostri peccati sono perdonati. Ma la radice del peccato, la nostra natura peccaminosa, è ancora in noi. Pecchiamo e riveliamo costantemente la nostra indole corrotta, come l’arroganza, la falsità e la malvagità. Mentiamo e inganniamo, siamo invidiosi e rancorosi. Di fronte a un disastro, o quando emergono difficoltà familiari, tendiamo a incolpare e giudicare Dio, o addirittura a rinnegarLo. Questo è un fatto innegabile. Dio è santo, quindi chi è impuro non può vederLo. Siamo così sporchi e corrotti, e pecchiamo e ci opponiamo a Dio, pertanto come potremmo essere degni di entrare nel Suo Regno? Quando il Signore Gesù ritorna negli ultimi giorni, esprime verità e compie l’opera di giudizio per purificare e trasformare l’uomo, così che le persone possano liberarsi pienamente dai loro peccati e dalla corruzione, essere salvate da Dio ed entrare nel Suo Regno. Il Suo giudizio negli ultimi giorni è per purificare e salvare l’umanità. Pertanto svolgere la Sua opera nella carne è più appropriato. Se fosse lo Spirito di Dio a giudicare, le persone non verrebbero purificate né salvate. Questo perché gli uomini sono mortali, fatti di carne, e siamo stati tutti corrotti da Satana, perciò siamo pieni di indole satanica, di sporcizia e corruzione. Non potremmo mai avvicinarci allo Spirito di Dio. Se il Suo Spirito ci giudicasse direttamente, verremmo semplicemente annientati per la nostra ribellione e opposizione. E lo Spirito di Dio che parla direttamente all’uomo sarebbe come il tuono e il fulmine. Non solo non capiremmo, ma ci terrorizzerebbe. Quel tipo di opera di giudizio dell’umanità non raggiungerebbe gli scopi desiderati. Ti faccio un esempio. Immagina che un uccellino sia ferito e noi vogliamo aiutarlo, ma lui ci teme e non ci lascia avvicinare, perché è totalmente diverso da noi e non è in grado di capire quello che diciamo né le nostre intenzioni. Ma se ci trasformassimo in un uccellino e poi ci avvicinassimo per aiutarlo, non avrebbe paura né si opporrebbe. Allo stesso modo, per salvare meglio noi, esseri umani così corrotti, Dio Si fa carne e indossa il guscio esteriore di una persona ordinaria. Egli esprime delle verità, parla in una lingua che può essere compresa dagli umani, smaschera la nostra corruzione e ribellione, così come la nostra natura peccaminosa di opposizione a Dio, mostrandoci la Sua indole giusta, affinché vediamo che Dio è davvero reale. In questo modo può inoltre condividere chiaramente con noi la Sua volontà e le Sue richieste, e le verità che le persone dovrebbero praticare e a cui dovrebbero accedere, mostrandoci la via per cambiare d’indole ed essere purificati. Svolgendo la Sua opera nella carne, Dio può smascherare meglio le nostre nozioni e la nostra ribellione. La prima volta che Egli Si incarnò e venne a operare, i farisei sapevano bene che l’opera e le parole del Signore Gesù erano autorevoli e potenti, ma vedevano che nell’aspetto non era un grande uomo, che era il figlio di un falegname e che ciò che diceva e faceva non corrispondeva alle loro nozioni e fantasie, così si rifiutarono persino di approfondire, si limitarono a resisterGli e a condannarLo, e impedirono agli altri di indagare l’opera di Dio. Alla fine, fecero crocifiggere il Signore Gesù. Negli ultimi giorni, Dio Si è incarnato di nuovo per compiere la Sua opera di giudizio, e poiché Dio che Si fa carne per parlare e compiere la Sua opera non è in linea con le nostre nozioni, delimitiamo Dio per la nostra arroganza, giudicandoLo e opponendoci alla Sua opera. Gli esponenti del mondo religioso, in particolare, si oppongono follemente a Dio, condannadoLo e bestemmiandoLo. Se Dio non Si fosse incarnato per svolgere quest’opera, ma fosse stato il Suo Spirito a compiere l’opera di giudizio, chi oserebbe essere così irrispettoso? Ciò potrebbe rivelare la corruzione delle persone? Solo Dio incarnato può rivelare tutta la nostra ribellione e corruzione e le nostre nozioni su Dio. Coloro che amano la verità possono riconoscere la loro indole corrotta e la natura satanica della sfida e della ribellione a Dio attraverso il Suo giudizio e le Sue rivelazioni. Sono in grado di pentirsi e disprezzarsi, e alla fine vengono conquistati e purificati per mezzo delle Sue parole e condotti da Dio nel Suo Regno. Coloro che invece si aggrappano alle loro nozioni e fantasie, negando e avversando Dio, che rifiutano di accettare la verità e persistono nell’opporsi a Dio, saranno smascherati da Dio come zizzania. Sono i servitori del male e gli anticristi rivelati dall’opera di Dio degli ultimi giorni. Non solo non saranno salvati, ma saranno maledetti e puniti da Dio, proprio come i farisei. Quindi, Dio incarnato venuto a svolgere la Sua opera di giudizio negli ultimi giorni è molto utile per salvare l’umanità corrotta”.

La condivisione di Mingyi è stata davvero illuminante per me. Ho pensato all’Età della Legge. Quando Jahvè Dio apparve e parlò agli israeliti sul monte Sinai, tutti sentirono la voce di Dio come un tuono e ne furono terrorizzati. Dissero a Mosè: “Parla a noi, e noi ascolteremo; non lasciare che sia il Signore a parlare con noi, altrimenti moriremo” (Esodo 20:19). Dio è santo e noi siamo esseri umani corrotti. Davvero non possiamo avere un contatto diretto con lo Spirito di Dio. Ho anche ripensato a quando ho sentito per la prima volta l’annuncio che il Signore era tornato nella carne. Ero colmo di nozioni e resistenze, ed ero intollerabilmente arrogante. Senza cercare o verificare, ho stabilito e giudicato ciecamente che il Signore non potesse tornare nella carne. Ho isolato la chiesa, non ho permesso agli altri di indagare la vera via e ho cercato di impedire a mia moglie di partecipare alle riunioni. Le mie azioni erano forse diverse da quelle dei farisei quando si opposero al Signore Gesù? Ero stato così arrogante e ribelle. Se fosse stato lo Spirito di Dio a compiere l’opera di giudizio, sarei già stato distrutto, e a quel punto come avrei avuto la possibilità di ottenere la salvezza di Dio? Dio incarnato che compie l’opera di giudizio è davvero la Sua salvezza per l’uomo! Dio incarnato che svolge la Sua opera negli ultimi giorni è assolutamente necessario!

Mingyi ha condiviso con me altre volte in seguito, e io ho letto molte parole di Dio Onnipotente. Dalle Sue parole, ho appreso la storia segreta e il significato dietro alle tre fasi dell’opera di Dio per salvare l’umanità, i misteri delle incarnazioni di Dio, i misteri dei Suoi nomi, la verità segreta della Bibbia, come ascoltare la Sua voce, come discernere il vero Cristo da quelli falsi, quali tipi di persone Dio salva e quali invece abbandona, e altro ancora. Più leggevo le parole di Dio Onnipotente, meglio comprendevo la Sua opera e la Sua volontà. Ho capito tanti misteri della Bibbia che non avevo compreso prima, ho chiarito tante cose che prima non avevo mai colto. È stato così nutriente per me. In cuor mio ho acquisito la certezza che le parole di Dio Onnipotente sono la verità, la voce di Dio, e che Dio Onnipotente è l’unico vero Dio apparso! Questo perché solo Dio può proclamare verità, rivelare misteri e fornirci eterna verità e vita. Dio Onnipotente è veramente il Signore ritornato! Una volta prendevo la Bibbia alla lettera, e descrivevo Dio in base alle mie nozioni e fantasie. Non avevo esaminato la nuova opera di Dio, anzi rifiutavo ostinatamente il Dio ritornato. Per poco non sono diventato un fariseo che si oppone a Dio, perdendo la mia occasione di accogliere il Signore ritornato ed entrare nel Cielo. Se lo Spirito Santo non mi avesse guidato e salvato in tempo, sarei stato di certo rovinato dalle mie nozioni. Solo grazie alla misericordia e alla salvezza di Dio ho potuto accogliere il Suo ritorno e partecipare al Suo banchetto nuziale. Sono grato a Dio Onnipotente!


52. Liberarmi dei miei modi dispotici

di Clelia, Francia

L’anno scorso, sono stata incaricata di irrigare i neofiti. All’inizio gestivo due chiese da sola. Poi, per qualche ragione, la leader ha assegnato a me e sorella Liliana la responsabilità di una sola delle due chiese. Appena saputo di questa decisione, sono rimasta un po’ turbata. “Prima gestivo due chiese da sola, ora ne sto gestendo solo una, eppure mi affiancano una collaboratrice. È davvero necessario? Qualsiasi risultato sarebbe di certo visto come merito di due persone, e io non sarei sotto i riflettori e nessuno mi ammirerebbe. Se invece lavorassi da sola, allora i fratelli e le sorelle mi riterrebbero capace di assumermi tante responsabilità in autonomia. Mi considererebbero senz’altro abile in questo lavoro, una spina dorsale indispensabile per questo dovere. Sarei così degna di ammirazione. Inoltre, con una collaboratrice non avrei più l’ultima parola; non avrei quindi metà del potere? Dovrei chiedere il suo parere su ogni cosa e sembrerei un’inetta”. Questo modo di pensare mi ha resa molto ostile alla sua assegnazione e mi chiedevo se la leader avesse sbagliato o se non avesse stima di me. Sapevo che tutte le altre chiese erano guidate da due persone, ma io mi sentivo particolarmente abile, quindi non avrei dovuto essere trattata come gli altri. Escludevo davvero Liliana, non le parlavo nemmeno di molte cose che facevo.

A un certo punto, si dovevano unire due gruppi perché non c’erano membri a sufficienza in ciascuno di essi. Ho pensato che potevo gestire da sola qualcosa di così semplice. Me ne ero già occupata da sola in passato, quindi non c’era nulla da discutere con Liliana, così ho proceduto fondendo i due gruppi. Quando Liliana me ne ha chiesto, le ho detto con baldanza che me n’ero occupata io. In un’altra occasione, la leader ha voluto che scegliessimo quali neofiti coltivare per condividere il Vangelo, così ho formato direttamente un gruppo di validi candidati. Mentre stavano apprendendo i principi per la condivisione del Vangelo, ho notato che uno era sempre occupato con il suo lavoro. Senza interpellare nessuno, l’ho estromesso dal gruppo e non gli ho permesso di partecipare alla condivisione del Vangelo. Quando l’ha saputo il fratello che era responsabile dell’evangelizzazione, mi ha trattata, dicendo che agivo in modo autoritario e arbitrario e decidevo senza coinvolgere la mia collaboratrice. Sul momento gli ho dato ragione, ma dentro di me non ritenevo la mia corruzione così grave.

Dopo che episodi simili si sono ripetuti molte volte, un giorno Liliana mi ha cercata e mi ha detto: “Noi collaboriamo. Anche se sai gestire le cose da sola, dovresti tenermi al corrente perché anch’io sappia come procede il nostro lavoro. Ogni volta che viene fuori qualcosa riguardo a Rosanna, lei si impegna sempre a discuterne con la sua collaboratrice. Parlano di tutto insieme”. Mi sono detta: “Se te ne parlo, tu seguirai il mio consiglio, quindi che bisogno c’è di compiere questa formalità? Rosanna domanda sempre perché non sa come fare. Perché preoccuparsi quando posso farcela benissimo? Avere una collaboratrice è una tale seccatura, devo parlare con te di tutto. Mi fa sembrare un’incapace, una sottoposta che fa rapporto a un superiore”. In seguito, ha tirato fuori l’argomento un bel po’ di volte, ma io non ho cambiato atteggiamento. A volte mi chiedeva cose specifiche nei nostri doveri, ma io la snobbavo, pensando che mi chiedeva di argomenti di cui avevamo appena parlato. Nelle nostre discussioni di lavoro, a volte sentivo Liliana sospirare di continuo, e mi chiedevo se si sentisse limitata da me. Provavo un po’ di rimorso. Ma poi pensavo che non le avevo fatto nulla, e così non la prendevo sul serio. Un giorno mi ha chiesto se avrei saputo gestire la chiesa da sola. In quel momento non ho capito il perché di quella domanda e mi sono chiesta se l’avrebbero trasferita. Ho pensato che sarebbe stato fantastico, che non avrei dovuto riferirle nulla, e avrei potuto essere al comando. Così ho semplicemente risposto che ce l’avrei fatta. Sentendo questo, Liliana non ha detto una parola. In seguito, ho saputo che si sentiva davvero frenata da me, come se non potesse fare nulla, e voleva addirittura abbandonare il dovere. In quel momento, ho solo ammesso che non mi comportavo bene con lei, ma non ho riflettuto su me stessa.

La leader aveva predisposto che Liliana dedicasse parte dei suoi sforzi a un altro progetto, perciò ero responsabile io della maggior parte del lavoro della chiesa. Ne ero segretamente felice, pensando che ora potevo finalmente mettermi in mostra e avere piena voce in capitolo. Ma le cose sono andate diversamente. Il mio dovere ovviamente era molto più difficile e, quando i fratelli e le sorelle avevano problemi nel loro, non riuscivo a vederne l’essenza e non sapevo risolverli alla radice. Dopo un po’, sempre più neofiti non si riunivano con costanza, e la leader mi ha detto che il mio rendimento lavorativo era il peggiore. Anche Liliana mi ha fatto notare molte volte le mie mancanze, definendomi un lupo solitario che non consultava gli altri e non cercava la verità nelle cose. All’epoca ero davvero testarda, non mi accorgevo di nulla e non riflettevo su me stessa. In seguito, il mio stato è peggiorato sempre più, ero sempre confusa. Un giorno, la leader ha detto che voleva discuterne con me e ha organizzato un incontro con un’altra sorella. Avevo sentito che quella sorella non si comportava bene, così ho interpretato la cosa come se la leader mi reputasse uguale a lei. Appena ho pensato questo, mi sono spaventata. Il mio problema era davvero così grave? Sarei stata destituita? Tutto andava bene quando gestivo due chiese, e ora, con una sola, in un lavoro che mi era familiare, già svolto prima, perché stavo fallendo? Doveva esserci qualcosa di sbagliato in me. Ho pregato davanti a Dio, chiedendoGli di guidarmi a riflettere e capire il mio problema.

Poi un giorno ho letto questo passo delle Sue parole: “Quando due persone sono responsabili di qualcosa e una di loro possiede l’essenza di un anticristo, che cosa viene manifestato in quest’ultima? A prescindere dalla questione, loro e solo loro sono quelli che prendono l’iniziativa, che fanno le domande, che sistemano le cose e che trovano una soluzione. E, il più delle volte, tengono il loro collaboratore completamente all’oscuro. Cos’è il loro collaboratore ai loro occhi? Non il loro vice, ma semplicemente un orpello. Agli occhi di un anticristo, semplicemente non è un suo collaboratore. Ogni volta che emerge un problema, l’anticristo ci pensa su e, una volta decisa la linea d’azione, informa tutti gli altri che questo è il modo in cui bisogna procedere, e a nessuno è permesso metterlo in discussione. Qual è l’essenza della cooperazione degli anticristi con gli altri? Fondamentalmente consiste nell’avere l’ultima parola, non discutere mai i problemi con chiunque altro, assumersi l’esclusiva responsabilità per il lavoro e trasformare i collaboratori in orpelli. Gli anticristi agiscono sempre da soli e non collaborano mai con nessuno. Non discutono mai né rendono partecipe chiunque altro del loro lavoro, spesso prendono decisioni da soli e trattano le questioni in modo autonomo e, in molti casi, le persone scoprono come le situazioni siano state concluse o gestite solo a cose fatte. Gli altri dicono loro: ‘Tutti i problemi devono essere discussi con noi. Quando hai trattato quella persona? In che modo l’hai gestita? Perché non ne abbiamo saputo nulla?’ Gli anticristi non danno spiegazioni né prestano attenzione; per loro i collaboratori non servono a niente, sono semplici decorazioni o orpelli. Quando succede qualcosa, ci pensano su, decidono da soli e agiscono come meglio credono. Non importa quante persone ci siano intorno a loro, è come se non esistessero. Per gli anticristi, potrebbero anche essere fatte d’aria. Tenuto conto di questo, deriva forse qualcosa di concreto dalla loro collaborazione con gli altri? Niente affatto, si limitano ad agire meccanicamente e recitano una parte. Gli altri dicono loro: ‘Perché non condividi con tutti gli altri quando incappi in un problema?’ Gli anticristi rispondono: ‘Cosa ne sanno loro? Sono io il capogruppo, sta a me decidere’. Allora gli altri chiedono loro: ‘E perché non hai condiviso con il tuo collaboratore?’ E loro rispondono: ‘L’ho fatto, ma non aveva alcuna opinione al riguardo’. Sostengono che gli altri non abbiano un’opinione o non siano in grado di pensare autonomamente come pretesti per nascondere il fatto che obbediscono solo a sé stessi. E a ciò non segue la minima introspezione. Per questo tipo di persona sarebbe impossibile accettare la verità. Questo è un problema relativo alla natura di un anticristo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Le parole di Dio descrivevano il mio stato alla perfezione. A ogni parola mi sembrava che Dio mi smascherasse direttamente. Finalmente ho capito che volere sempre l’ultima parola su tutto, ignorare completamente Liliana e non consultarla, con la scusa che potevo fare da me, erano comportamenti dispotici e la via degli anticristi. Ripensandoci, avevo sempre svolto il mio dovere in quel modo. Quando c’è stato da unire i due gruppi, l’ho fatto senza parlarne con Liliana, e non l’ho mai messa al corrente. Quando quel neofita era occupato con il suo lavoro, non ho discusso con lei la migliore linea d’azione, ma l’ho solo estromesso dal gruppo e sollevato dal suo dovere. Quando Liliana mi chiedeva come procedevano i progetti e i neofiti, invece di rispondere con pazienza, mi risentivo e diventavo ostile, sentendomi una sua sottoposta, come se facessi rapporto a un superiore, così ero sprezzante con lei. Volevo sempre avere l’ultima parola, il potere. Ero autoritaria e arbitraria nel mio dovere, volevo lavorare per conto mio, e tenevo a freno Liliana. Quello era svolgere il mio dovere? Stavo intralciando il lavoro della chiesa e agivo come una servitrice di Satana!

In seguito, ho trovato un altro passo delle parole di Dio: “Sebbene i leader e i lavoratori abbiano dei collaboratori, così come chiunque svolga un qualsiasi dovere ne ha uno, gli anticristi si ritengono dotati di buona levatura e migliori delle persone comuni, per cui le persone comuni non sarebbero degne di collaborare con loro e sarebbero tutte inferiori a loro. Questo è il motivo per cui agli anticristi piace comandare e non amano discutere le cose con nessun altro. Pensano che farlo li faccia apparire stupidi e incompetenti. Che tipo di punto di vista è questo? Di che tipo di indole si tratta? È un’indole arrogante? Pensano che collaborare e discutere con gli altri, porre loro domande e cercare da loro risposte, sia svilente e poco dignitoso, un affronto al loro amor proprio. E così, per proteggere questo amor proprio, non si concedono trasparenza in nulla di ciò che fanno, non ne parlano agli altri, e tanto meno ne discutono con loro. Pensano che farlo equivalga a mostrarsi incompetenti; che chiedere sempre le opinioni degli altri significhi essere stupidi e incapaci di pensare da soli; che lavorare con gli altri per portare a termine un compito o per risolvere un problema li faccia apparire inutili. Non è forse questa la loro mentalità arrogante e assurda? Non è forse questa la loro indole corrotta? Possiedono un’arroganza e una presunzione fin troppo evidenti; hanno perso la normale ragionevolezza umana e non hanno la testa del tutto a posto. Pensano sempre di possedere delle capacità, di poter fare le cose da soli e di non aver bisogno di coordinarsi con gli altri. Avendo un’indole così corrotta, non sono in grado di collaborare armoniosamente. Credono che lavorare con gli altri voglia dire affievolire e frammentare il loro potere, che quando il lavoro è condiviso con gli altri il loro potere si indebolisca e non possano decidere autonomamente, e che ciò equivalga a una mancanza di potere reale, cosa che per loro costituisce una perdita enorme. E così, qualsiasi cosa accada loro, se sono convinti di comprenderla e di sapere come gestirla, allora non ne discuteranno con nessun altro, intenzionati a mantenerne il controllo. Preferiscono sbagliare piuttosto che informare altre persone, preferiscono cadere in errore piuttosto che condividere il potere con qualcun altro, e preferiscono essere rimossi dall’incarico piuttosto che consentire ad altri di interferire nel loro lavoro. Ecco chi sono gli anticristi. Preferiscono danneggiare gli interessi della casa di Dio e metterli a rischio piuttosto che condividere il loro potere con qualcun altro. Pensano che, quando svolgono un lavoro o si occupano di qualche questione, non si tratti dell’adempimento di un dovere, ma piuttosto di un’opportunità per mettersi in mostra, per distinguersi dagli altri e per esercitare il proprio potere. Per questo motivo, sebbene dichiarino di voler cooperare armoniosamente con gli altri e di voler discutere con loro quando si presentano delle questioni, la verità è che, nel profondo del cuore, non sono disposti a rinunciare al proprio potere o prestigio. Ritengono che fintanto che comprendono alcune dottrine e sono capaci di sbrigarsela da soli, allora non hanno bisogno di collaborare con nessun altro; pensano che il lavoro debba essere eseguito e portato a termine autonomamente, e che solo questo li renda competenti. Questo punto di vista è corretto? Non sanno che, se violano i princìpi, allora non stanno adempiendo ai loro doveri, quindi non sono in grado di portare a termine l’incarico di Dio e si limitano a prestare servizio. Invece di cercare le verità princìpi nell’adempimento del loro dovere, esercitano potere secondo i loro pensieri e le loro intenzioni, si mettono in mostra e si pavoneggiano. Non importa chi sia il loro collaboratore o cosa facciano: non vogliono mai discutere le cose, vogliono sempre agire da soli e avere l’ultima parola. Chiaramente, giocano con il potere e se ne servono per i loro scopi. Tutti gli anticristi amano il potere e, quando godono di prestigio, vogliono ancora più potere. Quando possiedono il potere, gli anticristi sono inclini a usare il loro prestigio per mettersi in mostra e pavoneggiarsi, per indurre gli altri ad ammirarli e per raggiungere l’obiettivo di distinguersi dalla massa. È in questo modo che gli anticristi sono ossessionati dal potere e dal prestigio, e non vi rinuncerebbero mai e poi mai” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Letto questo, ho capito che la ragione per cui ero stata così dispotica e restia a lavorare con gli altri era il timore che, coinvolgendo più persone nel lavoro della chiesa, il mio potere si sarebbe dissolto e non sarei stata l’unica a comandare, a prendere le decisioni o a essere ammirata. Ero già stata responsabile del lavoro della chiesa, e pensavo di avere l’esperienza, la predisposizione e la capacità per occuparmene. Ne ho fatto un capitale e sono stata arrogante, ritenendomi una persona speciale e superiore agli altri. La mia collaboratrice Liliana voleva che discutessi le cose con lei prima di agire, ma io sentivo che procedere così mi avrebbe fatta passare per un’incompetente, quindi facevo le cose per conto mio. Ogni tanto mi chiedevo se dovessi consultarmi con lei ma, per mettermi in mostra ed essere stimata, trovavo una ragione, pensando che non avrebbe avuto opinioni da condividere e che, anche se ne avessi discusso con lei, sarebbe stata comunque d’accordo con me. La usavo come scusa per non collaborare con Liliana. La chiesa aveva stabilito che noi due lavorassimo insieme. Lei aveva il diritto di prendere parte a ogni progetto, di conoscerne i dettagli e i progressi, ma io l’ho esclusa per fare tutto da sola, togliendole il diritto di sapere le cose e di parlare, facendo di lei soltanto un orpello. Ho gestito tutto il lavoro da me senza coinvolgerla. L’essenza di un simile comportamento non era forse la stessa di un anticristo che fondava il suo impero personale? Ho pensato alla dittatura del gran dragone rosso, al suo dominio totale, a cui la gente deve sottomettersi senza obiettare. Quanto a me, volevo essere al comando in tutto ciò che facevo, dispotica e riluttante a discutere le cose con gli altri. Ero autoritaria nella chiesa e avevo l’ultima parola. Ero forse diversa dal gran dragone rosso? Più ci pensavo, più mi rendevo conto di quanto fosse grave il mio problema di rifiutare ogni collaborazione con gli altri, e ho provato un po’ di timore. Cristo e la verità detengono il potere nella chiesa. Qualunque cosa accada, dovremmo cercare la verità e agire secondo principio. Invece io volevo sempre l’ultima parola nella chiesa che gestivo. Non volevo forse essere il sovrano assoluto? Non mi curavo di come praticare la verità e proteggere gli interessi della chiesa; piuttosto, badavo solo che i miei desideri personali fossero soddisfatti. Alla fine, il lavoro della chiesa era diventato un disastro totale a causa mia, e io lo stavo solo disturbando e intralciando. Poter compiere quel dovere era una grazia di Dio. Egli voleva che perseguissi realmente la verità, lavorassi bene con i fratelli e irrigassi i neofiti in modo appropriato affinché potessero presto intraprendere la vera via. Invece io l’ho presa come un’opportunità per mettermi in mostra, esercitare il mio potere e indurre gli altri ad ammirarmi. Ero sempre autoritaria, ostentavo le mie abilità. Questo non solo ostacolava il lavoro della chiesa, ma danneggiava i miei fratelli e anche la mia stessa vita.

Ho visto il video di una lettura delle parole di Dio che ha ribaltato le mie opinioni errate. Dio Onnipotente dice: “Una cooperazione armoniosa implica molte cose. Come minimo, una di esse è consentire agli altri di parlare e dare suggerimenti diversi. Se sei veramente ragionevole, a prescindere da quale lavoro tu svolga, devi prima imparare a cercare le verità principi, e dovresti anche prendere l’iniziativa di richiedere le opinioni altrui. A patto che tu prenda sul serio ogni suggerimento, e poi lavori insieme agli altri per risolvere i problemi, otterrai sostanzialmente una cooperazione armoniosa. In tal modo, incontrerai molte meno difficoltà nel tuo dovere. Qualunque problema dovesse emergere, sarà facile affrontarlo e risolverlo. Tale è l’effetto della cooperazione armoniosa. A volte sorgono controversie su questioni di poco conto ma, purché non influiscano sul lavoro, non saranno un problema. Tuttavia, in merito a questioni importanti e fondamentali che riguardano il lavoro della chiesa, dovrai raggiungere il consenso e ricercare la verità per risolverle. In qualità di leader o di lavoratore, se ti ritieni sempre al di sopra degli altri e ti crogioli nel tuo dovere come un qualche funzionario governativo, concedendoti sempre il piacere degli orpelli della tua posizione, facendo costantemente i tuoi piani personali, sempre avendo considerazione e godendo della tua fama e del tuo prestigio, conducendo sempre una tua operazione personale e cercando di ottenere un prestigio più elevato, di gestire e controllare un maggior numero di persone e di estendere la portata del tuo potere, questo è un problema. È pericoloso trattare un dovere importante come un’occasione per godere della tua posizione, come se fossi un funzionario governativo. Se ti comporti sempre in questo modo, se non vuoi collaborare con gli altri, se non vuoi disperdere il tuo potere né condividerlo con nessuno, se non vuoi che qualcun altro abbia la meglio, che ti rubi le luci della ribalta, se vuoi goderti il potere da solo, allora sei un anticristo. Se invece cerchi spesso la verità, se abbandoni la carne, se rinunci alle tue motivazioni e ai tuoi progetti, e se sei in grado di prenderti la responsabilità di collaborare con gli altri, se apri il tuo cuore per consultare gli altri e ricercare con loro, se ascolti attentamente le loro idee e i loro suggerimenti e accetti i consigli che sono corretti e in linea con la verità, indipendentemente da chi provengano, allora stai praticando in modo saggio e corretto e sei capace di evitare di intraprendere la strada sbagliata, e questa è per te una protezione. Liberati dei titoli di leadership, liberati dell’aria viziata del prestigio, tratta te stesso come una persona comune, mettiti allo stesso livello degli altri e abbi un atteggiamento responsabile verso il tuo dovere. Se consideri sempre il tuo dovere come un titolo ufficiale e un prestigio, o come una sorta di corona d’alloro, e immagini che gli altri siano lì per servire il tuo ruolo, la faccenda è grave, e Dio ti disprezzerà e sarà disgustato da te. Se invece ritieni di essere uguale agli altri e di aver solo ricevuto un po’ più di incarichi e di responsabilità da Dio, se impari a porti su un piano di parità con loro e riesci persino a chinarti per chiedere cosa pensano, e sai ascoltare con serietà, attenzione e sollecitudine quel che hanno da dire, allora lavorerai in armonia con gli altri. Quale effetto otterrà questa cooperazione armoniosa? Un effetto immenso. Otterrai cose che non hai mai avuto prima, vale a dire la luce della verità e le realtà della vita; scoprirai le virtù degli altri e imparerai dai loro punti di forza. C’è dell’altro: immagini che altre persone siano stupide, ottuse, sciocche, inferiori a te, ma quando ascolterai le loro opinioni, o queste persone si apriranno a te, scoprirai senza neanche rendertene conto che nessuno è così banale come pensavi, che ognuno può offrire idee e opinioni diverse, e che tutti hanno qualcosa da insegnarti. Se impari a cooperare armoniosamente, oltre ad aiutarti a imparare dai punti di forza di altri, ciò ti può rivelare la tua arroganza e presunzione, e ti evita di ritenerti in gamba. Quando smetterai di considerarti più intelligente e migliore di chiunque altro, non vivrai più in questo stato narcisistico e di eccessiva autostima. E questo ti proteggerà, non è così? Questa è la lezione che dovresti imparare dal lavorare con gli altri e il beneficio che arreca” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Quando ho visto questo video, ho capito che non volevo collaborare con Liliana e avevo paura di dividere il mio potere perché non consideravo il dovere che Dio mi aveva affidato come una mia responsabilità, bensì come mia carica ufficiale, mio ruolo e mia corona. Mi rifiutavo di collaborare con gli altri, ed ero sempre altezzosa e fiera, desiderosa di distinguermi. Era il cammino sbagliato. Di fatto, ciò che quel periodo ha rivelato è stata la mia comprensione superficiale della verità e dell’approccio ai problemi. Inoltre, non consideravo il nostro compito come collettivo e non svolgevo quasi nessun lavoro concreto. Ai fratelli e sorelle serviva una mano per l’ingresso nella vita e io faticavo ad aiutarli, e c’era molto lavoro che non riuscivo a svolgere da sola. Avevo bisogno di persone con cui collaborare e discutere, a cui chiedere pareri, per imparare dai loro punti di forza e compensare così le mie debolezze. Ho pensato a Dio incarnato che esprime così tante verità per salvare l’umanità, eppure non rivela la minima arroganza. Egli ascolta i suggerimenti della gente in molte cose e non Si mette mai in mostra. Esprime sempre verità in silenzio per irrigare e sostenere il genere umano. L’essenza di Dio è così amorevole e meravigliosa. Ma io ero stata corrotta da Satana, ero preda di un’indole satanica, e non comprendevo la verità. C’era molto che non capivo. Eppure, anche così ero lo stesso altera e sprezzante, mi ritenevo speciale, in grado di svolgere una grossa mole di lavoro da sola senza collaboratori, senza avere alcun riguardo per chiunque altro. Ero incredibilmente arrogante e irragionevole. Infatti, discutere le cose e condividere di più nel nostro dovere è ragionevole e saggio, non una dimostrazione di incompetenza. Significa acquisire dagli altri cose che non riesci a vedere o a capire, ed evitare la via sbagliata a cui conduce la nostra presunzione. Questo è l’unico modo per svolgere bene un dovere ed essere protetti da Dio. Ora ho compreso la volontà di Dio. Discutere le cose, collaborare e compensare le debolezze reciproche è l’unico modo per compiere bene un dovere e compiacere Dio.

In seguito, mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio che mi ha mostrato il cammino da seguire. Le parole di Dio dicono: “Quando collaborate con altri per svolgere i vostri doveri, sapete essere aperti a opinioni diverse? Siete in grado di lasciar parlare gli altri? (Un po’ sì. In passato, molto spesso non ascoltavo i suggerimenti dei fratelli e delle sorelle e insistevo per fare le cose a modo mio. Solo in seguito, quando i fatti hanno dimostrato che mi sbagliavo, ho visto che la maggior parte dei loro suggerimenti era corretta, che la risoluzione di cui tutti discutevano era effettivamente adatta e che, basandomi sulle mie opinioni, non ero in grado di vedere le cose con chiarezza ed ero carente. Dopo aver vissuto questa esperienza, mi sono reso conto di quanto sia importante una collaborazione armoniosa). E cosa potete dedurre da questo? Dopo aver fatto questa esperienza, avete ricevuto qualche beneficio e avete capito la verità? Pensate che qualcuno sia perfetto? Per quanto una persona sia forte o capace e dotata di talento, comunque non è perfetta. Bisogna rendersene conto, è un dato di fatto, ed è l’atteggiamento che le persone dovrebbero avere per approcciare correttamente i loro meriti e punti di forza o i loro difetti; questa è la razionalità che bisogna possedere. Con tale razionalità, puoi gestire correttamente i tuoi punti di forza e di debolezza nonché quelli degli altri, e questo ti consentirà di lavorare accanto a loro in armonia. Se hai compreso questo aspetto della verità e sai accedere a questo aspetto della verità realtà, puoi allora interagire in armonia con fratelli e sorelle, attingendo ai loro punti di forza per compensare i tuoi eventuali punti deboli. In tal modo, qualunque dovere tu stia compiendo o qualunque cosa tu stia facendo, avrai sempre risultati migliori e riceverai la benedizione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). È vero. Per quanto grande e capace tu sia, non sei una persona perfetta. Ognuno ha i suoi punti di forza e le sue debolezze, che vanno affrontati nel modo giusto. Dobbiamo imparare ad ascoltare i suggerimenti altrui e a sostenerci a vicenda. Solo avendo questo buon senso possiamo collaborare bene con gli altri. Prima io mi concentravo solo sull’irrigare i nuovi credenti, mentre Liliana sull’evangelizzazione. Se avessi gestito io tutto quel lavoro, non avrei mai potuto occuparmene o svolgerlo bene. E la mia prospettiva era limitata in molte cose nel mio dovere. Ero avventata. Ogni volta che la nostra leader mi chiedeva del mio lavoro, faceva notare molti errori, e cose che non erano state fatte bene. Ho capito che non potevo affatto adempiere bene al mio dovere senza una collaboratrice. Non l’avevo mai capito prima, e non conoscevo me stessa. Ero arrogante, volevo sempre comandare e non sapevo lavorare con gli altri. Ciò ritardava il lavoro della chiesa. Mi sentivo incredibilmente in colpa, così ho pregato Dio in silenzio, dicendo che non volevo più vivere nella corruzione, ed ero pronta a lavorare bene con Liliana nel mio dovere.

Nel nostro lavoro insieme, in seguito, ho visto che Liliana aveva molti punti di forza. Era molto più scrupolosa di me e cercava le verità principi quando si presentavano dei problemi. Era accurata nel condividere sulla verità. Io non ero leader da molto tempo, quindi avevo solo una vaga idea di come gestire il lavoro della chiesa. Quando si trattava di definire nei dettagli come svolgere il lavoro e come condividere sulla verità per risolvere i problemi, mi mancava un po’ di chiarezza. Lei era migliore in questi aspetti, ed era più amorevole di me; quando aiutava i nuovi credenti, condivideva più e più volte. Quando pensavo che avesse già fatto un ottimo lavoro, diceva che bisognava migliorare. Ho pensato a come non avevo collaborato con lei, considerandola superflua. A volte era negativa, ma poi ribaltava subito la sua condizione e riprendeva a svolgere attivamente il suo dovere. Anche se ero stata sdegnosa nei suoi confronti, lei non smetteva di farmi domande. Era affettuosa e paziente, veramente responsabile nel suo dovere. Erano tutte qualità che a me mancavano. Rendermene conto mi ha fatta stare malissimo. Ho visto quanto la mia indole corrotta avesse danneggiato Liliana e il lavoro della chiesa. Se fossi stata collaborativa fin dall’inizio, discutendo tutto con lei, le cose non sarebbero andate così. Ero piena di rimorso, e ho pregato davanti a Dio: “Dio, vedo la mia corruzione e i miei difetti, e ora capisco la Tua volontà. D’ora in poi collaborerò con Liliana e vivrò un’umana sembianza”.

Da allora, nel mio lavoro con Liliana, le facevo sempre domande come: “Ti sembra che questo vada bene? Hai qualche altro suggerimento?” Una volta, discutendo del nostro lavoro, mi ha chiesto come andava l’irrigazione dei neofiti. Ho pensato: “Ne abbiamo discusso solo un paio di giorni fa, perché riparlarne? Se c’è qualche problema, posso gestirlo io”. Volevo escluderla di nuovo. Allora mi sono resa conto che il mio vecchio problema si stava ripresentando, che volevo comandare. Ho detto una rapida preghiera, chiedendo a Dio di guidarmi, così non avrei agito in base a un’indole corrotta. Finito di pregare, ho ripensato a tutti i miei fallimenti passati, a come ero autoritaria e dispotica, volendo sempre fare le cose a modo mio e mettermi in mostra. Era interamente un’espressione di Satana. Dovevo rinunciare a me stessa e praticare le parole di Dio, e collaborare con lei. Così, ho condiviso sinceramente con lei tutto ciò che sapevo del lavoro, e quando ho finito Liliana ha esternato le sue idee. Ho imparato alcune cose dalla sua condivisione, e ho sentito che era un modo meraviglioso di compiere il dovere.

In seguito, quando incontravo dei problemi nel mio dovere, ne discutevo con lei, e cercavamo insieme la verità e condividevamo in merito a tali questioni. Continuando in quel modo, il mio stato e il mio rendimento nel dovere sono migliorati. Sono molto grata a Dio. E ho visto che posso ricevere la guida di Dio solo se rinuncio a me stessa nel mio dovere, se lavoro bene con gli altri e se tutti compensano reciprocamente le loro mancanze!


53. La mia strada accidentata nella diffusione del Vangelo

di Anna, Birmania

Vengo dal Birmania. Ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni nel 2019. Leggendo le parole di Dio, ho appreso che Dio compie la Sua opera di giudizio degli ultimi giorni per salvare appieno l’uomo dall’influenza di Satana, conducendoci a una meravigliosa destinazione. Sono davvero grata per la salvezza di Dio. Da quel momento in poi, ho diffuso il Vangelo nella chiesa. Durante una riunione, abbiamo letto una passo delle parole di Dio: “La Mia opera finale non ha solo lo scopo di punire l’uomo, ma anche quello di assegnare all’uomo la sua destinazione. Ancor più, ha come scopo che tutti possano riconoscere ciò che ho fatto. Voglio che tutti quanti gli uomini vedano che tutto ciò che ho fatto è giusto ed è espressione della Mia indole. Non è l’opera dell’uomo, e men che meno della natura, che ha creato l’umanità, ma sono Io a nutrire ogni essere vivente nel creato. Senza la Mia esistenza, l’umanità potrà solo perire e subire il flagello delle calamità. Nessun essere umano vedrà mai più il bel sole e la luna, o il mondo verdeggiante; l’umanità incontrerà solo il gelo della notte e l’inesorabile valle di tenebre dell’ombra della morte. Io sono la sola salvezza dell’umanità. Sono la sola speranza dell’umanità e ancor più, sono Colui su cui riposa l’esistenza di tutto il genere umano. Senza di Me l’umanità arriverà immediatamente a un blocco. Senza di Me, l’umanità soffrirà la catastrofe e verrà calpestata da ogni genere di spiriti, anche se nessuno si cura di Me. Ho svolto il lavoro che non poteva esser fatto da nessun altro, e la Mia sola speranza è che l’uomo possa ripagarMi con qualche buona azione. Sebbene molto pochi siano stati in grado di ripagarMi, Io egualmente concluderò il Mio viaggio nel mondo umano e comincerò la fase successiva della Mia opera in corso, poiché il Mio andare avanti e indietro in mezzo agli uomini, in tutti questi anni, è stato ricco di frutti e Io ne sono davvero soddisfatto. Non Mi curo del numero degli uomini, bensì delle loro buone azioni. In qualsiasi caso, spero che prepariate una quantità sufficiente di buone azioni per la vostra destinazione. Allora sarò soddisfatto; altrimenti, nessuno tra voi potrà scampare alla catastrofe che si abbatterà su di voi. La catastrofe ha origine da Me e ovviamente è orchestrata da Me. Se non potete apparire buoni in Mia presenza, non sfuggirete alla catastrofe” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Mi sono sentita molto incoraggiata dalla lettura delle parole di Dio. Poiché le catastrofi sono in continuo aumento e molte persone che anelano all’apparizione di Dio non hanno udito la Sua voce né accettato la Sua salvezza degli ultimi giorni, provavo trepidazione e un senso di urgenza. Così ho pregato, chiedendo a Dio di guidarmi a diffondere il Suo Vangelo degli ultimi giorni a più persone.

All’inizio di luglio del 2022, sono andata con alcuni fratelli e sorelle a diffondere il Vangelo in un villaggio. Un fratello era stato denunciato e arrestato per aver predicato lì; e, ogni volta che tornava da una riunione del governo della contea, il capo villaggio ripeteva ai paesani che non era loro consentito di essere religiosi. Se qualcuno fosse stato scoperto a credere, sarebbe stato gravemente multato o addirittura arrestato. Quindi, nessuno osava ascoltare ciò che predicavamo. Non osavano darci retta se prima non avessimo parlato con il capo villaggio. Io ero una forestiera. Quelli che diffondevano il Vangelo con me venivano tutti dai villaggi vicini e non conoscevamo il capo. Né la gente del posto ci avrebbe portati da lui. Non sapevo come risolvere quelle difficoltà, e rischiavamo di essere denunciati e arrestati in qualsiasi momento. Ho pregato, chiedendo a Dio di mostrarci la via. Abbiamo letto un passo delle parole di Dio in una riunione: “Devi credere che tutto è nelle mani di Dio e che le persone stanno solo collaborando. Se sei sincero, Dio lo vedrà e ti aprirà una via d’uscita in ogni situazione. Nessuna difficoltà è insormontabile; devi avere questa fede. Pertanto, quando adempi ai tuoi doveri, non è necessario avere dubbi. A patto che tu dia il massimo con tutto il cuore, Dio non ti metterà in difficoltà né ti darà da fare più di quanto sai gestire” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nel credere in Dio, la cosa più importante è mettere in pratica e sperimentare le Sue parole”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Se fossi riuscita a incontrare il capo villaggio o fossi stata denunciata e arrestata era interamente nelle mani di Dio. Diffondere il Vangelo è una Sua direttiva, qualcosa che Egli vuole sia portato a termine. L’oppressione del governo e l’interferenza del capo villaggio non potevano fermare la diffusione del Vangelo del Regno di Dio. Non potevano impedire alle pecore di Dio di tornare a Lui. Purché svolgessimo il nostro lavoro con tutti noi stessi, sapevo che Dio ci avrebbe mostrato la via e dischiuso un cammino. Una volta compresa la volontà di Dio, tutti noi abbiamo guadagnato fiducia per andare a condividere il Vangelo. Si è appurato che un fratello di un villaggio vicino era parente del capo. Ci ha detto che il giorno seguente ci avrebbe portati da lui. Quella sera siamo tornati al villaggio a predicare ad alcuni paesani dotati di buona umanità. Mentre facevamo comunione, il vice capo, il responsabile militare e il tesoriere del villaggio si sono presentati inaspettatamente, ci hanno ascoltati per un po’ e poi se ne sono andati. Un paesano ha detto: “Sono venuti a vedere se stavate predicando il Vangelo. Non dovremmo più ascoltarvi. Prima parlate con il capo villaggio, e poi continueremo se lui è d’accordo”. Non abbiamo avuto altra scelta che andarcene. Tornata a casa, mi sentivo piuttosto giù. Il vice capo sapeva che stavamo condividendo il Vangelo. Se avesse interferito, i paesani di certo non avrebbero indagato sulla vera via. Inoltre, quel fratello era stato arrestato in precedenza perché denunciato dal tesoriere. Non volevo andare a parlare con il capo villaggio per paura di essere arrestata anch’io. Il supervisore è venuto a conoscenza del mio stato e ha condiviso con me: “Di fronte a una situazione del genere, non possiamo tirarci indietro. Dobbiamo sfruttare questa possibilità di parlare con il capo villaggio e condividere il Vangelo con loro. Purché adempiamo alle nostre responsabilità, che accettino o meno il Vangelo, avremo la coscienza pulita”. In quel momento, ho pensato a un passo delle parole di Dio che avevo letto in passato: “Nel diffondere il Vangelo, le persone devono adempiere alla loro responsabilità e interagire scrupolosamente con ogni potenziale destinatario del Vangelo. Dio salva l’uomo nella misura più ampia possibile, e la gente deve tener conto della volontà di Dio, non deve ignorare con leggerezza chi sta cercando e indagando la vera via. […] Fintanto che sono disposti a indagare la vera via e sono capaci di cercare la verità, dovresti fare tutto il possibile per leggere loro altre parole di Dio e condividere con loro altra verità, per testimoniare l’opera di Dio e per risolvere le loro nozioni e questioni, in modo da conquistarli e portarli davanti a Dio. Questo è in linea con i principi della diffusione del Vangelo. Come si fa dunque a conquistarli? Se, nell’interagire con loro, ti accerti che sono dotati di buona levatura e di buona umanità, devi fare tutto il possibile per adempiere alla tua responsabilità; devi pagare un certo prezzo e usare certi modi e metodi, e non importa quali modi e metodi usi, purché li adoperi per conquistare quella persona. In sintesi, per conquistarla, devi adempiere alla tua responsabilità, usare l’amore e fare tutto ciò che è in tuo potere. Devi condividere tutte le verità che comprendi e fare tutto ciò che devi. Anche se quella persona non viene conquistata, tu avrai la coscienza a posto. Avrai fatto tutto ciò che puoi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Le parole di Dio ci dicono che, quando predichiamo, dobbiamo adempiere alle nostre responsabilità e avere la coscienza pulita. Purché coloro a cui predichiamo siano conformi ai principi, dovremmo condividere il Vangelo con loro in ogni modo possibile. Gli abitanti del villaggio erano interessati a indagare sulla vera via. Era solo a causa dell’oppressione del governo che avevano paura di essere multati o arrestati e non volevano ascoltare. Dovevo adempiere alle mie responsabilità e condividere di più sulle parole di Dio per risolvere i loro problemi e i loro dilemmi. Se il capo villaggio era una brava persona pronta ad ascoltare le parole di Dio, dovevo fare di tutto per predicare a lui. Così avrei davvero adempiuto alla mia responsabilità. Se invece, per paura di essere denunciata e arrestata, non avessi condiviso il Vangelo, allora sarei stata in debito con Dio. Una volta compresa la Sua volontà, ho acquisito la fiducia necessaria per parlare con il capo e predicare ai paesani.

Il giorno dopo, quel fratello ci ha portati a casa del capo. C’erano anche il vice capo e il tesoriere. Abbiamo condiviso in merito alle tre fasi dell’opera di salvezza dell’umanità che Dio mette in atto, abbiamo detto loro che ci troviamo negli ultimi giorni e che Dio Onnipotente è la venuta del Salvatore. Egli sta esprimendo le verità e compiendo l’opera di giudizio per purificare e salvare l’uomo. Dobbiamo accettare il Suo giudizio e la Sua purificazione per essere protetti da Dio all’abbattersi delle catastrofi ed entrare nel Suo Regno. Il capo villaggio era incuriosito e voleva approfondire. Sia il vice capo che il tesoriere, invece, avevano un atteggiamento negativo. Hanno detto: “Daremo ascolto al governo. Non è permesso alcun culto religioso, quindi non possiamo credere, o ci arresteranno”. Vedendoli davvero fermi sulla loro posizione, ho pregato Dio, affidandoli a Lui e chiedendoGli la Sua guida. Poi ho letto loro un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Forse il tuo paese è attualmente prospero, ma, se permetti alla tua gente di allontanarsi da Dio, il tuo paese si troverà ad essere progressivamente privato delle benedizioni di Dio. La civiltà del tuo paese verrà progressivamente calpestata e non passerà molto tempo prima che la popolazione si levi contro Dio e maledica il cielo. Così, all’insaputa dell’uomo, il destino di un paese verrà condotto alla rovina. Dio desterà paesi potenti perché affrontino i paesi da Lui maledetti, e potrebbe persino cancellarli dalla faccia della terra. Il sorgere e il tramontare di un paese o di una nazione dipendono dal fatto che i suoi governanti adorino Dio e conducano la loro popolazione più vicino a Lui e ad adorarLo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Quindi, ho condiviso dicendo: “Il governo non permette la fede al momento, e addirittura si oppone a Dio. Voi seguite il governo e non avete il coraggio di credere. Chi può davvero salvare le persone: Dio o il governo? La pandemia sta diventando sempre più grave in questi giorni. Ricchi o poveri, di estrazione sociale alta o bassa, gli uomini sono tutti insignificanti di fronte alle catastrofi. Nessuna persona può salvarci dal potere di Satana né proteggerci nei disastri. Solo Dio può salvarci! Dio Si è fatto carne negli ultimi giorni, esprime le verità e opera per salvare l’uomo. Questa è un’opportunità unica nella vita. Tutti voi siete responsabili di questo villaggio. Se non condurrete i paesani a adorare Dio e invece vi opporrete a Lui, allora essi saranno rovinati per mano vostra”. Il capo villaggio ha risposto: “Io credo che il destino delle persone sia nelle mani di Dio e voglio guidare gli abitanti del villaggio a credere in Lui”. Il tesoriere ha detto: “So che avere fede è una buona cosa, ma saremo arrestati dal governo se non obbediamo agli ordini. Abbiamo le mani legate”. Allora ho letto loro un altro passo delle parole di Dio: “Crediamo fermamente che nessun paese né potenza possa impedire a Dio di ottenere ciò che desidera. Coloro che ostacolano l’opera di Dio, che oppongono resistenza alla Sua parola, che disturbano e compromettono il Suo piano, alla fine saranno puniti da Lui. Colui che sfida l’opera di Dio verrà mandato all’inferno; qualsiasi paese che sfida l’opera di Dio verrà distrutto; qualunque nazione che si leva in opposizione all’opera di Dio verrà cancellata dalla faccia della terra e cesserà di esistere. Esorto le genti di tutte le nazioni, di tutti i paesi e persino di tutti i settori commerciali ad ascoltare la voce di Dio, a contemplare l’opera di Dio, a prestare attenzione al destino dell’umanità, per rendere Dio il più santo, il più onorevole, l’altissimo e l’unico e solo oggetto dell’adorazione nel genere umano, e per permettere all’umanità intera di vivere sotto la benedizione di Dio, così come i discendenti di Abramo vissero sotto la promessa di Jahvè e così come Adamo ed Eva, che Dio creò per primi, vissero nel giardino dell’Eden” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Ho condiviso, dicendo: “L’indole di Dio non tollera alcuna offesa dall’uomo. Egli punirà tutti coloro che si oppongono alla Sua opera. Questa è l’indole giusta di Dio, a cui nessuno può sfuggire. I disastri continuano ad aumentare. È un monito e un avvertimento di Dio all’umanità, oltre che una punizione. Prendiamo per esempio il governo della parte sud dello Stato di Wa, nel Birmania, che arresta spesso i credenti e proibisce di accettare l’opera di Dio Onnipotente. Si tratta di una grave opposizione a Dio. A giugno c’è stata un’alluvione e molte case sono state spazzate via. Offendere gli altri non avrà alcuna importanza, ma le conseguenze dell’opposizione a Dio saranno gravi. Tutti siamo andati contro Dio in passato, ma se ci pentiamo davanti a Lui e guidiamo gli abitanti del villaggio a indagare sulla vera via e a volgersi verso Dio, Egli avrà misericordia e ci perdonerà”. Dopo la mia comunione, l’atteggiamento del tesoriere è sembrato un po’ meno rigido. Il capo e gli altri hanno approvato che condividessimo il Vangelo con i paesani. Il mattino seguente, abbiamo riunito gli abitanti del villaggio e abbiamo testimoniato loro l’opera di Dio degli ultimi giorni. Dopo oltre 10 giorni di comunione, più di 40 abitanti del villaggio, compreso il capo e il vice capo, avevano accettato l’opera di Dio Onnipotente. Anelavano alle parole di Dio, partecipavano con fervore alle riunioni e invitavano attivamente altri ad ascoltare i sermoni. In seguito, grazie alla collaborazione e al duro lavoro di fratelli e sorelle, vari abitanti di molti altri villaggi del Birmania hanno accettato l’opera di Dio Onnipotente.

Via via che sempre più persone accettavano il Vangelo di Dio degli ultimi giorni, l’oppressione del governo si è intensificata. Sono stata denunciata diverse volte per aver diffuso il Vangelo. La maggior parte della gente della mia città sapeva che credevo in Dio Onnipotente e la polizia mi cercava dappertutto. Dato che non ero a casa, sono andati dai miei genitori e poi hanno arrestato e incarcerato mia madre, che non era credente. Ero furiosa. La mia fede era giusta e corretta, e anche condividere il Vangelo era la cosa giusta da fare. Il governo mi dava la caccia ovunque a causa della mia fede della mia opera di evangelizzazione, e diceva che non avrebbe liberato mia madre finché non mi avessero presa. Che cattiveria incredibile! I miei familiari non mi capivano, dicevano che mia madre era stata arrestata a causa della mia fede. Mi hanno chiamata e accusata di essere senza cuore. Mio fratello e mia sorella mi hanno persino detto che avrei dovuto costituirmi. Ero infelice e temevo davvero che mia madre potesse soffrire. Ho continuato a condividere il Vangelo, ma meno attivamente di prima. Addolorata, ho pregato Dio: “O Dio, la mia levatura è troppo scarsa. Mia madre è stata arrestata e la mia famiglia non capisce: sono davvero infelice. Ti prego, dammi la fede affinché io possa restare forte”. Dopo aver pregato, ho letto le parole di Dio: “Fra di voi, non esiste nessuno che sia tutelato dalla legge, anzi, siete penalizzati dalla legge e il problema maggiore è che nessuno vi comprende, neanche i vostri parenti, i vostri genitori, i vostri amici o i vostri colleghi; nessuno vi comprende. Quando Dio vi abbandona, vi diventa impossibile continuare a vivere sulla terra ma, ciononostante, nessuno di voi può sopportare di stare lontano da Dio; è questo il significato della conquista degli uomini da parte di Dio, è questa la gloria di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Le parole di Dio mi hanno davvero toccato il cuore. Come credenti, condividere il Vangelo e intraprendere la retta via nella vita è la cosa più giusta di questo mondo. Tuttavia, nei Paesi avversi a Dio chi ha fede non solo non gode di alcuna tutela da parte della legge, ma viene anche condannato e arrestato, e addirittura vengono coinvolti i suoi familiari. I funzionari del governo dicono che i trafficanti di droga e gli assassini possono essere graziati; solo i credenti non possono esserlo. Inoltre, una volta che un credente subisce la cattura, viene multato, imprigionato o consegnato a un funzionario come suo uomo di fatica. I credenti non sono affatto trattati come esseri umani. Questo è un Paese davvero oscuro e malvagio. È la moderna Sodoma, ostile a Dio. Essere credenti e seguire Dio, oggi, significa essere perseguitati, ma dalle parole di Dio io capivo la Sua volontà. Dio stava usando quelle difficoltà per perfezionare la nostra fede, e ci ha anche permesso di acquisire discernimento sull’essenza malvagia e avversa a Dio del governo, affinché rifiutassi e abbandonassi Satana e mi volgessi veramente a Dio. Una volta compresa la Sua volontà, mi sono sentita meglio. Ero pronta ad affidarmi a Dio e a continuare a condividere il Vangelo.

In seguito, ho riunito i nuovi credenti e ho fatto comunione con loro sulle parole di Dio per aiutarli a conoscere la Sua opera e a comprendere la Sua volontà. Abbiamo ascoltato insieme un inno delle parole di Dio, “Il tempo perso non tornerà mai più”: “Svegliatevi, fratelli! Svegliatevi, sorelle! Il Mio giorno non tarderà; il tempo è vita e riappropriarsi del tempo significa avere salva la vita! Il tempo non è lontano! Se non superate l’esame d’ammissione all’università potete studiare e sostenerlo nuovamente quante volte volete. Il Mio giorno, invece, non tollererà ulteriori ritardi. Ricordate! Ricordate! Vi esorto con queste buone parole. La fine del mondo si dispiega davanti ai vostri occhi e enormi disastri si stanno approssimando a gran velocità. Cosa conta di più? La vostra vita o il sonno, il cibo, le bevande e gli abiti? È giunto il momento di soppesare queste cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 30”). Finito di ascoltare l’inno, ho condiviso dicendo: “Alcuni affermano che inizieranno a credere quando le forze di Satana verranno sconfitte e ogni oppressione cesserà, ma a quel punto l’opera di salvezza dell’umanità da parte di Dio sarà conclusa e noi avremo perso del tutto la possibilità di essere salvati da Lui. Se il governo ci ostacola e non abbiamo il coraggio di avere fede, se ce lo proibisce, allora saremo forse salvati dal governo? Certo che no. Solo Dio può salvarci. Se diamo retta al governo e non crediamo, perderemo la salvezza di Dio degli ultimi giorni. Quando l’opera di Dio finirà, verremo distrutti insieme a Satana. Abbiamo patito l’oppressione e gli arresti da parte del governo a causa della nostra fede, ma questa sofferenza ha un valore. Dobbiamo pagare un prezzo se vogliamo ricevere la salvezza di Dio. E Dio governa su tutto, quindi dipende interamente da Lui se saremo arrestati o meno. Se veniamo arrestati, è perché Dio lo permette. Dovremmo sottometterci a Lui e trarne un insegnamento”. Dopo, ho letto altre parole di Dio Onnipotente: “Coloro che Dio definisce ‘vincitori’ sono quanti riescono comunque a recare testimonianza e mantenere la fiducia e la devozione a Lui quando sono sotto l’influsso di Satana e assediati da lui, ossia quando si trovano tra le forze delle tenebre. Se sei ancora in grado di mantenere un cuore puro al cospetto di Dio e un amore sincero per Dio a prescindere da tutto, significa che stai rendendo testimonianza dinanzi a Lui, ed è questo che Egli definisce essere ‘vincitori’” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”). “Ora dovresti capire che, mentre salva l’uomo, Dio non distrugge Satana affinché gli uomini possano vedere chiaramente come e fino a che punto Satana li ha corrotti e come Dio li purifica e li salva. Alla fine, quando gli uomini avranno compreso la verità e avranno visto chiaramente il volto odioso di Satana e il peccato mostruoso della corruzione che Satana ha operato in loro, Dio distruggerà Satana, mostrando loro la Sua giustizia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ho condiviso, dicendo: “Dio permette l’oppressione e gli arresti da parte del governo per metterci alla prova e vedere se crediamo veramente in Lui, se abbiamo fede oppure no. Se di fronte a tali oppressioni e avversità sappiamo mantenere la nostra fede e non ci tiriamo indietro nella negatività né tradiamo Dio, ma continuiamo invece a seguirLo, a riunirci e a condividere il Vangelo, allora avremo una testimonianza e Satana sarà umiliato e sconfitto. Questa sofferenza ha un valore. Perché Dio non distrugge Satana in questo preciso momento? Per servirSene al fine di perfezionare un gruppo di vincitori e insegnarci a discernere il bene dal male. Possiamo vedere in che modo Dio opera per salvare le persone e come invece Satana le corrompe e le danneggia. Poi, un giorno, quando Dio distruggerà Satana, vedremo quanto Dio è giusto. Se Egli spazzasse via Satana direttamente, noi non acquisiremmo discernimento su Satana, non lo odieremmo e non lo abbandoneremmo. Proprio come i regimi satanici avversi a Dio e quei diavoli che gestiscono il governo: sono molto abili nel camuffarsi e ingannare. Quando fanno cose apparentemente buone, è solo perché la gente li adori. Dio Onnipotente è apparso e sta operando negli ultimi giorni per salvare l’umanità. Ha smascherato l’essenza demoniaca e avversa a Dio di questi regimi che negano e condannano Dio Onnipotente, e arrestano, multano, puniscono e imprigionano chi crede in Lui. Sono proprio come il diavolo Satana, che spinge le persone a adorarlo e non permette loro di credere in Dio e di seguirLo. Alla fine, andranno tutti all’inferno e saranno puniti insieme a Satana”. Dopo la comunione, i nuovi arrivati avevano discernimento e fede, e tutti hanno preso parte attivamente alla riunione. Ero davvero contenta.

In seguito, quei nuovi credenti hanno portato alcuni dei loro cari ad ascoltare i sermoni. Dopo pochi giorni, più di 80 abitanti di quel villaggio avevano accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ho visto Dio esercitare la Sua saggezza sulla base degli inganni di Satana. Satana ha fatto ricorso a ogni sorta di tranello per arrestare l’evangelizzazione, per demoralizzarci e deprimerci, ma le parole di Dio ci hanno dato fede e forza. Abbiamo messo tutti noi stessi nel condividere il Vangelo e abbiamo visto la guida di Dio. Ero davvero grata a Lui. Ho capito che nessun uomo può fermare ciò che Dio vuole portare a termine, e ho acquisito ancora più fede nella condivisione del Vangelo.

Nel settembre del 2022, una nuova credente ci ha portati a predicare il Vangelo nel villaggio dei suoi genitori, dove oltre 40 persone erano interessate alla vera via. Ero molto felice e ho iniziato a testimoniare loro l’opera di Dio degli ultimi giorni. Poi ho ricevuto la notizia che i funzionari del governo regionale avevano mostrato la mia foto durante la loro riunione, dicendo che ero ricercata, e avevano chiesto alle persone di denunciarmi se mi avessero vista predicare il Vangelo. Inoltre, per trovarmi, la polizia ha installato dei posti di blocco. Mi sono detta che, con la polizia che mi cercava ovunque, se un giorno mi avessero presa probabilmente mi avrebbero uccisa. Dovevo continuare a condividere il Vangelo? Se avessi smesso, che ne sarebbe stato dei paesani che stavano indagando sull’opera di Dio? Non avrebbero potuto udire la Sua voce e accettare la Sua nuova opera. Non avrei adempiuto alla mia responsabilità. I fratelli e le sorelle volevano mandarmi via, preoccupati per la mia incolumità. Avevo paura, così ho accettato e me ne sono andata. Poi mi sono sentita molto in colpa. Volevo tornare lì e continuare a predicare il Vangelo agli abitanti del villaggio. Così, ho pregato Dio: “Dio, la polizia mi sta cercando dappertutto e ho paura. Ma so che dipende solo da Te se verrò arrestata o meno. Voglio affidare tutto a Te. Ti prego, guidami affinché io abbia la fede per continuare a predicare e a testimoniarTi”. In seguito, ho letto alcune parole di Dio: “Sei consapevole del fardello che porti sulle spalle, del tuo incarico e della tua responsabilità? Dov’è il tuo senso di missione storica? In che modo presterai un buon servizio come maestro nella prossima epoca? Hai un forte senso del ruolo di maestro? Come spiegheresti il concetto di signore di tutte le cose? È davvero il signore di tutte le creature viventi e di tutta la materia del mondo? Quali progetti hai per il progresso della fase successiva dell’opera? Quante persone attendono che tu diventi il loro pastore? Il tuo è un compito gravoso? Sono poveri, miserabili, ciechi e smarriti, e nel buio gemono chiedendo: ‘Dov’è la via?’ Quanto bramano che la luce, come una stella cadente, scenda all’improvviso e disperda le forze delle tenebre che hanno oppresso gli uomini per così tanti anni! Chi può sapere con quanta ansia sperino e come si struggano giorno e notte per questo? Questi uomini, che soffrono profondamente, rimangono imprigionati in oscure segrete, senza speranza di liberazione, anche nel giorno in cui la luce passa sfolgorando; quando smetteranno di piangere? Questi spiriti fragili, cui non è mai stato concesso alcun riposo, patiscono una terribile sventura e sono stati a lungo relegati a questa condizione da corde spietate e dall’immobilità della storia. Chi ha mai udito il suono dei loro gemiti? Chi ha mai considerato la loro miserevole condizione? Hai mai pensato a quanto sia addolorato e inquieto il cuore di Dio? Come può Egli tollerare di vedere l’umanità innocente, che ha creato con le Sue Stesse mani, patire un simile tormento? Dopotutto, gli uomini sono le vittime di un avvelenamento. Benché siano sopravvissuti fino a oggi, chi avrebbe mai pensato che da lungo tempo sono stati avvelenati dal maligno? Hai dimenticato di essere una delle vittime? Per l’amore che provi verso Dio, non sei disposto a lottare per salvare coloro che sono sopravvissuti? Non sei disposto a dedicare tutte le tue energie a ripagare Dio, che ama l’umanità come la Propria carne e il Proprio sangue? Alla fine dei conti, come interpreti il fatto di essere usato da Dio per vivere la tua vita straordinaria? Hai davvero la determinazione e la fiducia necessarie per vivere la vita significativa di un pio servitore di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come devi affrontare la tua missione futura?”). Le parole di Dio mi hanno fornito grande ispirazione, ma anche fatta sentire in colpa. Molti non hanno ancora accettato la salvezza di Dio degli ultimi giorni e vivono sotto il potere di Satana. Sono disperati e afflitti. Dio prova per loro dispiacere e un senso di urgenza. Alcuni di loro lavorano duramente per procurarsi del denaro, conducendo una vita dura e faticosa, e c’è chi si sente interiormente vuoto e infelice anche dopo aver guadagnato dei soldi. Non conoscono il valore della vita umana e non riescono a trovare una direzione. Alcuni vogliono ricercare la vera via, ma hanno troppa paura a causa dell’oppressione e degli arresti del governo. Questo significa che dobbiamo testimoniare l’opera di Dio, condividere con loro sulle Sue parole e usarle per risolvere i loro problemi, in modo che possano vedere in esse la verità, la luce e la speranza, e accettare la salvezza di Dio. Inoltre, in questi giorni i disastri si stanno aggravando e molte persone non hanno ancora udito la voce di Dio. Non sanno dove volgersi nel mezzo dei disastri. Condividere il Vangelo con loro era una mia responsabilità. Dio vuole che nessuno di coloro che Egli desidera salvare soccomba ai disastri. Smettere di diffondere il Vangelo per la mia incolumità avrebbe significato non adempiere al mio dovere. Allora avrei avuto un debito enorme con Dio e non avrei meritato di essere chiamata membro della Sua famiglia. Ho pensato che, una volta, ero proprio come quei paesani: vivevo sotto il controllo di Satana senza alcuna meta o speranza. Dio ha ispirato fratelli e sorelle a condividere il Vangelo con me più e più volte, finché alla fine ho udito la Sua voce e ottenuto la Sua salvezza degli ultimi giorni. Sono stati l’amore e la misericordia di Dio per me. Dovevo avere considerazione della volontà di Dio e fare tutto ciò che era in mio potere per testimoniare la Sua opera e ripagare il Suo amore. Il giorno seguente, sono tornata al villaggio per continuare a condividere il Vangelo. Ma, pochi giorni dopo, la neofita che ci aveva portati lì se n’è andata per affari urgenti. Ero un po’ preoccupata. Senza la protezione di qualcuno del posto, sarei stata arrestata? Ma, se avessi smesso di condividere il Vangelo, coloro che indagavano sulla vera via avrebbero tardato ad accettare l’opera di Dio Onnipotente. Negli ultimi giorni, erano saliti di nascosto sulle colline per sentirci predicare, tale era il loro impegno a ricercare e indagare. Lo desideravano tanto. Se fossi scappata e avessi smesso di predicare per paura dell’arresto, sarei stata in debito con loro e avrei ferito Dio. Così, ho incontrato uno per uno coloro che stavano indagando sulla vera via e ho letto loro le parole di Dio Onnipotente. Alla fine, tutti hanno accettato l’opera di Dio Onnipotente. In seguito, hanno portato altri ad ascoltare i nostri sermoni. Dopo aver ascoltato le parole di Dio Onnipotente, sempre più persone hanno accettato la nuova opera di Dio. Vedendo la Sua guida, ero incredibilmente grata a Dio. La milizia del villaggio faceva spesso delle ronde serali, limitando le nostre riunioni. Così, ho condiviso sulle parole di Dio con i nuovi credenti per aiutarli a discernere i tranelli di Satana e a imparare a riunirsi di nascosto. Alla luce di questo, non si sono più lasciati condizionare dal governo. Di notte sgattaiolavano tutti sulle colline o nei campi coltivati per riunirsi. Questo mi ha dato ancora più energia per predicare.

Ricordo che una volta una sorella mi ha detto che alcune persone a cui avevo predicato erano state arrestate dal governo per aver ascoltato i nostri sermoni. I loro familiari non credenti sono andati a cercarmi a casa mia, minacciando di uccidermi. Mia sorella mi ha detto di stare attenta. Ero spaventata. Se fossi stata in casa, chissà cosa mi avrebbero fatto. Se avessi continuato a diffondere il Vangelo lì e mi avessero presa, di certo non mi avrebbero lasciata andare facilmente. Volevo andarmene e non condividere più il Vangelo in quel villaggio. Ma pensare di farlo mi turbava molto. Poi mi sono ricordata di queste parole di Dio: “Sai che ogni cosa nell’ambiente che ti circonda è lì perché Io l’ho permesso, Io l’ho disposto. Vedi con chiarezza e appaga il Mio cuore nell’ambiente che ti ho dato. Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Dalle parole di Dio, ho capito che era Dio a permettere che affrontassi quella situazione. Poiché condividevo il Vangelo e testimoniavo l’opera di Dio, Satana non si sarebbe fermato di fronte a nulla per ostacolarmi e turbarmi, in modo che avessi troppa paura per continuare a diffondere il Vangelo. Questa era l’intenzione malvagia di Satana. Se avessi smesso di diffondere il Vangelo per paura, aggrappandomi alla vita e all’incolumità, non sarei forse caduta nei tranelli di Satana? Il fatto che venissi arrestata e che morissi oppure no era interamente nelle mani di Dio. Giobbe patì molto quando Satana lo mise alla prova. Perse tutti i suoi figli e i suoi beni, e il suo corpo fu ricoperto di pustole. Ma Dio non permise a Satana di togliere la vita a Giobbe. Satana non osò andare contro ciò che Dio aveva detto e non danneggiò la vita di Giobbe. Ora, a meno che non fosse stato Dio a permetterlo, quelle persone non avrebbero potuto farmi del male. La mia vita era nelle mani di Dio: non potevano decidere loro della mia vita o della mia morte. Un mio eventuale arresto avrebbe celato la buona volontà di Dio, e avrei dovuto sottomettermi. Mi sono detta che, visto che le cose andavano male in quel villaggio, potevo andare a predicare in un altro. Usando saggezza e cautela non avrei rischiato nulla. Come disse il Signore Gesù: “Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra” (Matteo 10:23). Allora ho letto altre parole di Dio Onnipotente: “Dio ha un progetto per ciascuno dei Suoi seguaci. Ognuno di loro ha un ambiente, fornito per l’uomo da Dio, in cui assolvere il proprio dovere, e ha la grazia e il favore di Dio di cui l’uomo può godere. Gli vengono inoltre fornite circostanze speciali, che Dio predispone per l’uomo, e deve subire molte sofferenze; questo è ben lungi dalla navigazione tranquilla che l’uomo immagina. Oltre a questo, se riconosci di essere un essere creato, devi prepararti a soffrire e a pagare un prezzo allo scopo di adempiere alla tua responsabilità di diffondere il Vangelo e di compiere adeguatamente il tuo dovere. Il prezzo può essere patire qualche malanno fisico o qualche privazione, le persecuzioni del gran dragone rosso o i fraintendimenti delle persone mondane, nonché le tribolazioni a cui si è sottoposti quando si diffonde il Vangelo: essere traditi, percossi e rimproverati, essere condannati, addirittura essere assaliti dalla folla e messi in pericolo di vita. È possibile, durante la diffusione del Vangelo, che si muoia prima che l’opera di Dio sia portata a termine e che non si viva abbastanza da vedere il giorno della gloria di Dio. Dovete essere preparati a questo. Non è per spaventarvi; è un dato di fatto. […] Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Furono condannati, bastonati, insultati e messi a morte perché diffondevano il Vangelo del Signore e anche respinti dalle persone del mondo: così furono martirizzati. […] A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di queste creature. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Queste creature utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione da Lui compiuta per l’intera umanità consente all’umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di compiere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa compiere il proprio dovere nella misura estrema. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e diffondere il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come qualcosa che sei moralmente obbligato a fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a rendermi conto che, per amore di diffondere il Vangelo, i discepoli del Signore Gesù furono condannati, imprigionati e perseguitati in ogni modo. Molti di loro furono martirizzati. Ma, a prescindere dal modo in cui morirono, seppero rinunciare alle loro preziose vite, senza mai rinnegare Dio nemmeno in punto di morte. Testimoniarono Dio e Lo glorificarono con la loro stessa vita. Questa è la più elevata delle testimonianze e il modo migliore per compiere un dovere. Quanto a me, invece, ricercata dal governo e minacciata da persone malvagie, mi aggrappavo avidamente alla vita e volevo fuggire dal villaggio e smettere di predicare e di irrigare i nuovi arrivati. Dov’era la mia testimonianza? Ho riflettuto: perché avevo paura ogni volta che mi trovavo di fronte al rischio di morire? Perché tenevo troppo alla vita, senza capire la vita e la morte. Di fatto, Dio ha già determinato la nostra esistenza e la nostra morte. Essere martirizzati per Dio, anche se la carne muore, non è affatto una morte effettiva. Non significa che non si otterranno un buon esito e una buona destinazione. Il Signore Gesù disse: “Chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 16:25). Se non avessi svolto il mio dovere e avessi tradito Dio perché mi aggrappavo alla vita, forse non avrei sofferto nella carne, ma Dio mi avrebbe scacciata con disgusto e la mia anima sarebbe stata punita. Se avessi saputo sacrificare la mia vita per rendere testimonianza a Dio, preferendo morire piuttosto che tradirLo, questo avrebbe umiliato Satana, e sarebbe stato significativo. Capito questo, non temevo più per la mia vita e ho preso una decisione: finché non sarò in prigione, finché avrò respiro, continuerò a diffondere il Vangelo e a testimoniare Dio per umiliare Satana. Da allora, ho ripreso a predicare il Vangelo. In breve tempo, la maggior parte degli abitanti del villaggio ha accettato l’opera di Dio Onnipotente.

In seguito sono andata a diffondere il Vangelo in un altro villaggio. All’inizio lo hanno accettato più di dieci persone, ma poi il governo della città ci ha scoperti mentre predicavamo a una coppia sposata. Il capo villaggio, il vice capo, il tesoriere e alcuni membri della milizia – oltre una decina di persone in totale – hanno fatto irruzione nella stanza dicendo che dovevamo andare con loro. In quel momento ero piuttosto nervosa. Mi avrebbero arrestata e mandata in prigione? Ero ricercata dal governo. Avevano fatto il mio nome in tutte le case, dicendo di denunciarmi se mi avessero scoperta a predicare il Vangelo. Se mi avessero riconosciuta, non mi avrebbero lasciata andare facilmente. E quei nuovi credenti ne avrebbero risentito: che ne sarebbe stato di loro? Pregavo senza sosta, chiedendo a Dio la fede per poter restare salda nella mia testimonianza. Di lì a breve, un fratello e una sorella che erano venuti in quel villaggio per predicare il Vangelo con noi sono stati arrestati. Ci hanno condotti tutti alla sede governativa della città e ci hanno tolto i telefoni. Poi, il capo villaggio ha iniziato a interrogarci: “Chi siete? Siete venuti qui a predicare il Vangelo?” Noi non abbiamo risposto. Allora ci hanno chiusi in una stanza buia e ci hanno fatti sorvegliare da cinque o sei miliziani. Temevo che mi avrebbero riconosciuta. Se fossi stata mandata nella mia città natale, sarei stata sicuramente condannata alla detenzione e poi torturata e stuprata da loro. Il capo del governo regionale aveva detto che alla mia cattura mi avrebbero tagliato i capelli, appeso un cartello al collo e fatta sfilare nelle strade. Allora non facevo che pregare Dio: “O Dio, sono pronta a sottomettermi all’arresto, ma la mia levatura è scarsa. Ti prego, dammi fede e veglia su di me perché possa restare salda”. Dopo aver pregato, ho pensato a un video di testimonianza che avevo visto in passato. Alcuni fratelli e sorelle che erano stati picchiati a morte in prigione dalla polizia cinese non avevano rinnegato né tradito Dio, neanche in punto di morte. Molti altri erano stati brutalmente torturati, condannati e imprigionati, ma pregando Dio e affidandosi a Lui avevano acquisito vera fede grazie alle Sue parole. Avevano giurato di non tradirLo fino alla morte, neanche se fossero stati imprigionati a vita. La testimonianza resa da loro era solida e potente. Mi aveva davvero ispirata. Ho ricordato le parole di Dio: “In questa fase dell’opera, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore. Una minima disattenzione può indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede del genere umano, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita. Le persone devono raggiungere un punto in cui, dopo aver subito centinaia di affinamenti, possiedono una fede superiore a quella di Giobbe. Devono sopportare incredibili sofferenze e ogni genere di tortura senza mai abbandonare Dio. Quando si saranno mostrate obbedienti fino alla morte e avranno grande fede in Dio, allora la fase attuale dell’opera di Dio sarà pienamente compiuta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (8)”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che la Sua opera degli ultimi giorni consiste nell’usare le parole per perfezionare la nostra fede e il nostro amore, in modo che possiamo praticare e sperimentare le Sue parole nell’oppressione e nelle avversità e che le Sue parole diventino la nostra vita. Ho ripensato all’oppressione e alla persecuzione che ho subìto da parte del governo. Quando ero intimorita e spaventata, solo le parole di Dio mi hanno guidata, dandomi la fede per continuare a predicare. Ora che ero stata catturata, dovevo avere la fede per rimanere salda. Anche se avessi dovuto scontare la pena ed essere stuprata, o addirittura morire, ero pronta a sottomettermi. Allora mi è venuto in mente un inno della chiesa intitolato “Testimonianza di vita”: “Un giorno sarò catturato e perseguitato per essere testimone di Dio, questa sofferenza è per amore della giustizia, che è nel mio cuore. Se la mia vita sparirà come una scintilla, sarò ancora orgoglioso di seguire Cristo e testimoniarLo in questa vita. Se non potrò vedere il grande evento dell’espansione del Vangelo del Regno, offrirò pur sempre i desideri più belli. Se non riuscirò a vedere il giorno della realizzazione del Regno, oggi posso disonorare Satana, allora il mio cuore sarà pieno di gioia e pace. […] Le parole di Dio si sono sparse in tutto il mondo, la luce è apparsa tra gli uomini. Il Regno di Cristo sorge e si instaura nelle avversità. Il buio sta per sparire, è giunta una giusta alba. Il tempo e la realtà han reso testimonianza a Dio” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Questo inno mi ha profondamente ispirata. Ho capito che, se fossi stata arrestata perché diffondevo il Vangelo, sarebbe stata una persecuzione per la giustizia. Ora che ero stata catturata, probabilmente sarei andata in prigione e non avrei più potuto predicare. Ma, pur essendo in stato di arresto e perseguitata, avevo la possibilità di rendere a Dio una meravigliosa testimonianza e di umiliare Satana. Mi sentivo molto orgogliosa. Quel pensiero mi ha dato fiducia. All’alba, ci hanno interrogati di nuovo. Vedendo che da noi non avrebbero ottenuto nulla, ci hanno multati di 3.000 kyat e lasciati andare. Ci hanno anche ammoniti a smettere di predicare e hanno pronunciato molte bestemmie contro Dio. Ho odiato quei diavoli ancora di più.

Dopo essere stata rilasciata, ho continuato a diffondere il Vangelo. Un giorno, un fratello mi ha chiamata e mi ha detto: “I funzionari del villaggio sanno che sei una forestiera venuta a predicare il Vangelo. Hanno arrestato me e due nuovi credenti per convincerci a venderti. Ma nessuno di noi ha parlato, così ci hanno multati e lasciati andare. Hanno anche detto che, se ti troveranno di nuovo a predicare, ti violenteranno sul posto. Ti stanno cercando dappertutto, sbrigati ad andartene…”. Non riuscivo a credere alle parole di quel fratello. Sapere che avevano detto che, se mi avessero trovata a predicare, mi avrebbero violentata mi ha fatta infuriare. Erano davvero dei demoni e non avevano alcuna umanità! Ero solo una credente che condivideva il Vangelo, eppure loro erano così colmi d’odio. Non ci lasciavano avere fede, volevano arrestarci, perseguitarci e multarci, e persino stuprarmi. Erano davvero demoni avversi a Dio. Più mi opprimevano, più volevo predicare e testimoniare.

Poi, in ottobre, siamo andati a diffondere il Vangelo in un altro villaggio. I fratelli e le sorelle avevano già predicato lì, ma il pastore locale ha diffuso voci per impedire ai credenti di indagare sulla vera via e il governo ha iniziato ad arrestare i credenti. I paesani, fuorviati dalle dicerie e timorosi di essere arrestati, non avevano il coraggio di indagare sulla vera via. Diffondere il Vangelo sarebbe stato difficile per noi. Ho pregato, chiedendo a Dio di guidarmi. Poi, ho cercato quattro persone dotate di buona comprensione della verità e ho condiviso con loro su cosa sia la vera via, cosa siano quelle false e come Dio negli ultimi giorni utilizzi l’oppressione e l’intralcio di Satana per smascherare e perfezionare le persone, per separare il grano dalla zizzania, le vergini sagge da quelle stolte. Le stolte ascoltano solo gli uomini e Satana. Non ricercano e non indagano quando apprendono la notizia che il Signore è venuto e ha pronunciato delle parole, quindi non sono in grado di accogliere lo sposo. Solo quelle che cercano di ascoltare la voce di Dio, che sono salde nella loro fede a seguire Dio, sono le vergini sagge, e possono prendere parte al banchetto nuziale con il Signore. Dopo quella comunione, tutti e quattro volevano continuare ad approfondire. Nei giorni successivi, ho tenuto delle riunioni per loro, condividendo sulle parole di Dio. Uno di loro ha detto: “In passato davo retta al pastore e al capo villaggio. Mi dicevano di non ascoltare le parole di Dio Onnipotente, e così non l’ho fatto. Ho quasi perso l’occasione di accogliere la venuta del Signore. Ora non seguo più le persone. Presto ascolto a Dio”. Un altro ha detto: “Leggere le parole di Dio Onnipotente mi ha persuaso che Egli è il Signore Gesù ritornato. Per quanto gli altri possano ostacolarmi, accetterò Dio Onnipotente”. Ero così felice di sentirli parlare in quel modo. Poi hanno portato alcuni dei loro parenti ad ascoltare i sermoni, e in poco tempo più di 20 persone hanno accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Vedere quei nuovi credenti capaci di ricercare la vera via e resistere nonostante le dicerie mi ha davvero commossa. Tutto era dipeso dalla guida delle parole di Dio. A dicembre, mia madre è stata finalmente rilasciata. Aveva eseguito lavori forzati ogni giorno nei mesi in cui era stata rinchiusa. Gli ufficiali governativi hanno detto che mi avrebbero sicuramente presa e messa in prigione. Ho ripensato a quando mia madre era ancora incarcerata: la polizia andava spesso a casa mia armata di pistole e manganelli per arrestarmi, dicendo che non l’avrebbero rilasciata finché io non fossi tornata a casa. E invece poi l’avevano rilasciata pur senza catturarmi. Ho davvero sperimentato che Dio governa su tutto, e che dipende solo da Lui se verrò arrestata o meno. Non mi lascio condizionare: ho continuato a predicare e a testimoniare Dio.

Nel predicare il Vangelo, ho affrontato molte difficoltà, inclusi lo scoraggiamento e la debolezza. Ma ogni volta le parole di Dio mi hanno guidata, mi hanno permesso di restare salda pur nella depressione e nella debolezza, dandomi la fede per continuare a predicare e testimoniare Dio. Ho veramente sperimentato che Egli sta usando queste avversità per perfezionare la mia fede. Rendo grazie a Dio. Adempirò alla mia responsabilità, condividerò il Vangelo di Dio degli ultimi giorni con più persone e ripagherò il Suo amore.


54. L’egoismo è spregevole

di Yang Shuo, Cina

All’inizio del 2021, io e sorella Zhang Yichen sostenevamo insieme una chiesa appena costituita. Yichen era nuova alla fede e non aveva molta esperienza di vita, ma possedeva buona levatura e perseguiva attivamente la verità, quindi volevo coltivarla il più rapidamente possibile, perché questo avrebbe fatto procedere il lavoro della chiesa in maniera molto più scorrevole. La coinvolgevo intenzionalmente in tutti i diversi progetti di lavoro della chiesa e la sostenevo ogni volta che notavo qualche sua carenza. Dopo un periodo di formazione, Yichen ha fatto grandi progressi. Tuttavia, alcuni mesi dopo è stata promossa e riassegnata a un altro dovere. Ero riluttante a lasciarla andare, sentivo di perdere un’assistente molto capace. Ho pensato che in futuro avrei dovuto gestire da sola tutto il lavoro della chiesa: non solo avrei dovuto lavorare di più ma, se il mio rendimento ne avesse risentito, cosa avrebbero pensato gli altri di me? Poi ho considerato che il fatto che si assumesse un fardello maggiore avrebbe giovato al lavoro della chiesa. Non dovevo essere così egoista: quando Yichen se ne sarebbe andata, avrei potuto semplicemente coltivare qualcun altro.

Poco tempo dopo, alcune chiese vicine hanno organizzato un incontro per i lavoratori addetti all’irrigazione, per riepilogare e condividere le loro esperienze. La leader mi ha chiesto di scegliere un addetto all’irrigazione da far partecipare. In quel momento, ho pensato di raccomandare sorella Wang Mingxi. Era un’irrigatrice efficiente, molto meticolosa e responsabile. Se l’avessi mandata alla riunione, al suo ritorno avrebbe potuto coltivare un numero ancora maggiore di fratelli e sorelle, il lavoro di irrigazione della chiesa sarebbe stato ancora più produttivo, e questo mi avrebbe fatto fare bella figura. Così, ho mandato Mingxi all’incontro. Tuttavia, qualche giorno dopo il suo ritorno, la leader non faceva che ricorrere a lei. Non ho potuto fare a meno di chiedermi: “La leader ha intenzione di promuovere Mingxi? Lei è esperta del lavoro di irrigazione nella nostra chiesa. Se va via, l’irrigazione non ne risentirà? E, in quel caso, cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle? Se solo lo avessi saputo, non le avrei mai permesso di partecipare a quella riunione”. In seguito, Mingxi mi ha riferito che c’era un’altra chiesa che aveva urgente bisogno di addetti all’irrigazione, e quindi la leader aveva intenzione di riassegnarla lì. Ero riluttante ad acconsentire ma temevo che, se non l’avessi fatto, la leader avrebbe pensato che fossi egoista e non avessi a cuore la volontà di Dio. Non avevo altra scelta che lasciare andare Mingxi. Dopo che se n’è andata, mi sentivo piuttosto depressa. Pensavo tra me e me: “Se i nuovi credenti lasciano la chiesa perché non ci sono validi lavoratori a irrigarli, la leader mi tratterà e dirà che non adempio alle mie responsabilità? Come potrei affrontare una simile vergogna?” Più ci pensavo, più cresceva in me la resistenza.

Un giorno, quando sono tornata a casa da una riunione, due sorelle che lavoravano all’irrigazione dei nuovi arrivati mi hanno detto: “Abbiamo ricevuto una lettera dalla leader che ti chiede di trovare altri due addetti all’irrigazione e di scrivere le valutazioni su noi due”. Questa notizia mi ha rattristata visibilmente. Ho pensato tra me e me: “La leader ha forse intenzione di riassegnare anche loro? Ho appena formato queste due sorelle. Ho potuto delegare loro molto lavoro e ora ho molte meno preoccupazioni. Se vengono riassegnate, non solo il mio carico di lavoro aumenterà, ma il mio rendimento ne risentirà sicuramente. Se ciò accadesse, la leader non direbbe forse che non sono una buona leader?” Fatta questa considerazione, ho risposto scontenta: “Non ho proprio idea di cosa abbia in mente la leader”. Le due sorelle hanno notato il mio disappunto e mi hanno chiesto perplesse: “Qual è il problema? La leader non ti sta solamente chiedendo di trovare altri due addetti all’irrigazione?” La loro risposta mi ha fatta sentire leggermente in imbarazzo. Dopo aver recuperato la compostezza, ho risposto in modo superficiale: “Bene, allora dovremmo scegliere dei candidati qualificati”. Questo è ciò che ho detto ad alta voce, ma nella mia mente stavo contestando la decisione: “La leader sta forse trattando la nostra chiesa come un centro di formazione per talenti? Prima vuole questa persona, poi quell’altra. Il lavoro della chiesa ha finalmente iniziato a fare progressi, ma come possiamo procedere se lei riassegna questi talenti?” Più ci pensavo, più mi sentivo male, e ho cominciato a provare astio nei confronti della leader. Ho continuato ad adempiere i miei doveri, ma con meno entusiasmo di prima. Non molto tempo dopo, durante una riunione, la leader ha detto che voleva sapere di più su fratello Zhao Chengzhi, perché intendeva promuoverlo e coltivarlo. Appena l’ho sentito, è riaffiorato in me quel senso di risentimento. Mi sono detta: “Chengzhi ha svolto bene i suoi doveri e voglio affidargli la responsabilità del lavoro di irrigazione. Se tutte queste persone vengono riassegnate, come potrò svolgere tutto il lavoro da sola? A quel punto sarò davvero in grado di ottenere dei buoni risultati?” Più ci pensavo, più mi arrabbiavo: “Avanti, riassegna pure tutti! Lungi da me intralciare il lavoro della chiesa”. Da quel momento in poi, non sono riuscita a calmarmi e sono rimasta agitata per tutta la riunione. Dopo la riunione, sono tornata a casa e ho deciso di scrivere una lettera alla leader per chiederle di non riassegnare Chengzhi. In quel momento, mi sono resa conto di essere irragionevole, e quindi ci ho ripensato e non l’ho scritta. Ma ero ancora irritata e demoralizzata.

In seguito, la leader ha tenuto una riunione con noi, e io ho fatto comunione sul mio stato e sul mio comportamento negli ultimi tempi. La leader mi ha mostrato un passo della parola di Dio: “L’essenza dell’egoismo e della bassezza degli anticristi è palese; le loro manifestazioni di questo tipo sono particolarmente evidenti. La chiesa affida loro un lavoro e, se apporta fama e benefici e permette loro di mettersi in mostra, sono molto interessati e disposti ad accettarlo. Se si tratta di un lavoro ingrato che comporta offendere delle persone, o che non permette loro di mettersi in mostra, o che non reca alcun beneficio al loro prestigio o alla loro reputazione, non hanno alcun interesse e non lo accettano, come se tale lavoro non avesse nulla a che fare con loro e non fosse il lavoro che dovrebbero svolgere. Quando incontrano delle difficoltà, non c’è alcuna possibilità che ricerchino la verità per risolverle, e tanto meno che cerchino di vedere il quadro generale e abbiano considerazione per il lavoro della chiesa. Per esempio, nell’ambito del lavoro della casa di Dio, in base alle esigenze generali del lavoro, ci possono essere dei trasferimenti di personale. Se alcune persone vengono trasferite da una chiesa, quale sarebbe il modo ragionevole per i leader di quella chiesa di trattare la questione? Qual è il problema, se si preoccupano solo degli interessi della propria chiesa e non degli interessi generali, e se non sono assolutamente disposti a trasferire le persone? Perché, in quanto leader della chiesa, non sono in grado di sottomettersi alle disposizioni generali della casa di Dio? Una persona del genere tiene forse conto della volontà di Dio? Presta attenzione al quadro generale del lavoro? Se non pensa al lavoro della casa di Dio nel suo insieme ma solo agli interessi della propria chiesa, non è forse molto egoista e spregevole? I leader della chiesa dovrebbero sottomettersi incondizionatamente alla sovranità e alle disposizioni di Dio, nonché alle disposizioni centralizzate e al coordinamento della casa di Dio. Questo è conforme alle verità principi. Quando il lavoro della casa di Dio lo richiede, chiunque, indipendentemente da chi sia, deve sottomettersi al coordinamento e alle disposizioni della casa di Dio e non deve assolutamente essere controllato da un singolo leader o lavoratore come se fosse una sua proprietà o fosse soggetto alle sue decisioni. L’obbedienza dei prescelti di Dio alle disposizioni centralizzate della casa di Dio è perfettamente naturale e giustificata, e non può essere sfidata da nessuno. A meno che un singolo leader o lavoratore non operi un trasferimento irragionevole e non conforme ai principi, caso in cui vi si può disobbedire, tutti i prescelti di Dio devono obbedire, e nessun leader o lavoratore ha il diritto o alcuna ragione di cercare di controllare qualcuno. Sosterreste l’esistenza di un qualsiasi lavoro che non sia l’opera della casa di Dio? Vi è forse un lavoro che non riguardi l’espansione del Vangelo del Regno di Dio? Tutto fa parte dell’opera della casa di Dio, ogni lavoro è uguale, e non esistono ‘tuo’ e ‘mio’. Se il trasferimento è conforme ai principi e basato sulle esigenze del lavoro della chiesa, allora queste persone dovrebbero andare dove c’è più bisogno di loro. Eppure, qual è la risposta degli anticristi di fronte a questo tipo di situazione? Essi accampano vari pretesti e scuse per tenersi accanto queste persone valide e offrono solo due persone comuni, e poi trovano un pretesto per fare pressioni su di te, dicendo che sono oberati di lavoro, o che sono a corto di personale, che è difficile trovare persone, e che se quelle due vengono trasferite il lavoro ne risentirà. In più ti chiedono consiglio e ti inducono a pensare che trasferire le persone significherebbe che sei in debito con loro. Non è forse il modo in cui opera il diavolo? È così che agiscono i non credenti. Le persone che cercano sempre di proteggere i propri interessi nella chiesa sono brave persone? Sono persone che agiscono secondo i principi? Assolutamente no. Sono non credenti e miscredenti. E questa non è forse una cosa egoista e spregevole? Se una persona di buona levatura viene tolta dalla responsabilità di un anticristo e trasferita a svolgere un altro dovere, nel suo cuore l’anticristo si ostina a opporsi e a rifiutarlo: vuole abbandonare, e non ha alcun entusiasmo verso l’essere un leader o un capogruppo. Di che problema si tratta? Perché non obbedisce alle disposizioni della chiesa? Gli anticristi pensano che il trasferimento del loro ‘braccio destro’ avrà un impatto sulla produttività e sul progresso del loro lavoro, e che il loro prestigio e la loro reputazione ne risentiranno, costringendoli a lavorare di più e a soffrire di più per garantire la produttività, e questa è l’ultima cosa che vogliono fare. Si sono abituati alla comodità e non intendono lavorare né soffrire di più, quindi non vogliono lasciare andare quella persona. Se la casa di Dio insiste sul trasferimento, sollevano un polverone e si rifiutano persino di svolgere il proprio lavoro. Questa non è forse una cosa egoista e spregevole? I prescelti di Dio dovrebbero essere distribuiti centralmente dalla casa di Dio. Questo non ha niente a che fare con nessun leader, capo squadra o singolo individuo. Tutti devono agire secondo principio; questa è la regola della casa di Dio. Quando gli anticristi non agiscono secondo i principi della casa di Dio, quando tramano costantemente per il proprio prestigio e i propri interessi e fanno in modo che fratelli e sorelle di buona levatura li servano per consolidare il proprio potere e prestigio, non è forse una cosa egoista e spregevole? All’esterno, tenendo al proprio fianco persone di buona levatura e non permettendo che la casa di Dio le trasferisca, sembrano considerare il lavoro della chiesa, ma in realtà pensano solo al proprio potere e al proprio prestigio, e niente affatto al lavoro della chiesa. Hanno paura di compiere male il lavoro della chiesa, di essere sostituiti e di perdere il loro prestigio. Quando gli anticristi non pensano al lavoro generale della casa di Dio pensano solo al proprio prestigio, proteggono il proprio prestigio senza alcun riguardo per gli interessi della casa di Dio e difendono il proprio prestigio e i propri interessi a scapito del lavoro della chiesa, questa è una cosa egoista e spregevole” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus – Riepilogo del carattere degli anticristi e dell’essenza della loro indole (Parte prima)”). Le parole di Dio mettono in luce come gli anticristi siano profondamente egoisti e spregevoli. Per preservare il loro prestigio e la loro reputazione, si accaparrano le persone e non sono disposti a condividerle, non hanno la minima considerazione del lavoro della chiesa. Mi sono resa conto che il mio comportamento era proprio quello di un anticristo. Soprattutto quando ho letto le frasi: “Quando gli anticristi non agiscono secondo i principi della casa di Dio, quando tramano costantemente per il proprio prestigio e i propri interessi e fanno in modo che fratelli e sorelle di buona levatura li servano per consolidare il proprio potere e prestigio, non è forse una cosa egoista e spregevole?” Le parole di Dio mi hanno toccata nel vivo. Ho riflettuto sul mio recente comportamento: quando ho saputo che Mingxi poteva essere promossa, ho temuto che il lavoro di irrigazione ne avrebbe risentito e che la mia reputazione sarebbe stata danneggiata, quindi non volevo lasciarla andare e mi sono persino pentita di averla fatta partecipare a quella riunione. Quando la leader mi ha chiesto di trovare altri due irrigatori e di scrivere le valutazioni sulle mie sorelle, ne ho dedotto che avesse intenzione di riassegnarle e mi sentivo resistente e polemica. Ho persino sviluppato animosità nei confronti della leader. Quando la leader voleva promuovere Chengzhi, sapevo che lui soddisfaceva i principi per la promozione e la formazione, ma ho pensato che, se se ne fosse andato, la cosa avrebbe avuto un impatto sul lavoro di evangelizzazione e irrigazione, e non volevo lasciarlo andare. Consideravo i fratelli e le sorelle come miei validi e stretti collaboratori e volevo tenerli tutti per me perché mi aiutassero a consolidare il mio prestigio e la mia reputazione e a soddisfare i miei desideri egoistici. Non pensavo agli interessi della chiesa, né a come agire per soddisfare Dio. Ero davvero egoista e meschina. I non credenti del mondo secolare fanno di tutto per tenere i migliori talenti al loro fianco affinché li aiutino a espandere e sviluppare le loro imprese. Io svolgevo il mio dovere nello stesso modo. Trattavo il mio dovere come un’impresa personale, agendo secondo principi egoistici e considerando solo la mia reputazione e il mio prestigio. Dio detestava un simile comportamento e ne era disgustato: stavo percorrendo il cammino di resistenza a Dio di un anticristo.

In seguito, mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio: “Se qualcuno afferma di amare la verità e di perseguire la verità, ma essenzialmente il suo obiettivo è quello di distinguersi, di mettersi in mostra, di indurre gli altri a stimarlo, di raggiungere i propri interessi, e il compimento del suo dovere non è quello di obbedire a Dio o soddisfarLo, ma invece è quello di ottenere reputazione e prestigio, allora il suo è un perseguimento illegittimo. Stando così le cose, quando si tratta dell’opera della chiesa, le azioni di simili persone costituiscono un ostacolo o aiutano a portarla avanti? Sono chiaramente un ostacolo; non vi apportano alcun avanzamento. Alcuni sventolano la bandiera del compiere l’opera della chiesa eppure perseguono la propria fama e il proprio prestigio, conducono un’operazione personale, si creano il proprio piccolo gruppo, il proprio piccolo regno: sono forse un tipo di persona che sta compiendo il proprio dovere? Tutto il lavoro che svolgono sostanzialmente intralcia, disturba e danneggia l’opera della chiesa. Quali sono dunque le conseguenze del loro perseguimento di fama e prestigio? In primo luogo, esso influisce sul modo in cui i prescelti di Dio si nutrono delle parole di Dio e su come comprendono la verità, ostacola il loro ingresso nella vita, impedisce loro di accedere alla giusta via della fede in Dio, e li conduce sul sentiero sbagliato, cosa che danneggia i prescelti e li porta alla rovina. E che effetto ha in definitiva sul lavoro della chiesa? Lo disturba, danneggia, lo distrugge. Queste sono le conseguenze provocate dal perseguimento di fama e prestigio. Compiere il proprio dovere in questo modo non equivale forse a percorrere il cammino di un anticristo? Quando Dio chiede che le persone rinuncino alla fama e al prestigio, non le sta privando del diritto di scegliere; piuttosto, ciò dipende dal fatto che, perseguendo fama e prestigio, le persone intralciano e disturbano il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, e possono addirittura influenzare gli altri nel loro nutrirsi delle parole di Dio, nel comprendere la verità e nell’ottenere in tal modo la salvezza da parte di Dio. Questo è un fatto indiscutibile. Quando le persone perseguono la fama e il prestigio personali, è certo che non perseguiranno la verità e non assolveranno lealmente il loro dovere. Parleranno e agiranno solo per la fama e il prestigio, e tutto il lavoro che svolgeranno, senza la minima eccezione, sarà a tal fine. Comportarsi e agire in questo modo è, senza dubbio, percorrere il cammino degli anticristi; è un intralcio e un disturbo dell’opera di Dio, e tutte le svariate conseguenze che ne derivano ostacolano la diffusione del Vangelo del Regno e il libero fluire della volontà di Dio all’interno della chiesa. Si può quindi affermare con certezza che il cammino percorso da coloro che perseguono la fama e il prestigio è il cammino della resistenza a Dio. È una resistenza intenzionale contro di Lui, un dirGli di no: è collaborare con Satana nel resistere a Dio e nell’opporsi a Lui. Tale è la natura del perseguimento di fama e prestigio. Il problema delle persone che perseguono i propri interessi personali è che gli obiettivi che perseguono sono quelli di Satana, obiettivi malvagi e ingiusti. Quando le persone perseguono interessi come la reputazione e il prestigio, diventano inconsapevolmente uno strumento di Satana, un suo mezzo e, per di più, una sua incarnazione. Costoro ricoprono un ruolo negativo nella chiesa; l’effetto che hanno sull’opera della chiesa, sulla normale vita della chiesa e sul normale perseguimento dei prescelti di Dio è quello di disturbare e compromettere; hanno un effetto avverso e negativo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte prima”). Grazie alle parole di Dio, ho capito la natura del non praticare la verità e salvaguardare sempre i propri interessi personali e le gravissime conseguenze a cui porta. È un comportamento che disturba e ostacola il lavoro della chiesa ed è un servizio reso a Satana. La chiesa coltiva e promuove le persone per consentire loro di ricevere una formazione in una posizione adeguata e di sfruttare al meglio le loro capacità. Questo giova all’ingresso nella vita dei nostri fratelli e sorelle e al lavoro della chiesa, ed è in linea con la volontà di Dio: è una cosa positiva che io, come leader, avrei dovuto difendere e sostenere. Invece, quando vedevo fratelli e sorelle venire promossi, non ero felice per loro, considerando invece solo la mia reputazione e il mio prestigio. Sentivo che quei fratelli e quelle sorelle erano efficienti, miei validi sostituti e stretti collaboratori. Se avessero svolto i loro doveri nella mia chiesa, avrei avuto molto meno di cui preoccuparmi, avremmo potuto lavorare in modo molto più produttivo e il mio prestigio ne sarebbe stato rafforzato. Così, quando uno dopo l’altro sono stati promossi e riassegnati, ho provato resistenza e risentimento e non volevo lasciarli andare. Non ho pensato minimamente a cosa sarebbe stato meglio per il lavoro della chiesa, né ho considerato quale tipo di ambiente avrebbe fornito loro la migliore formazione permettendo loro di mettere a frutto le loro capacità. Questo era forse adempiere al mio dovere? Stavo chiaramente agendo come emissario di Satana, ostacolando il lavoro della chiesa. Stavo compiendo il mio dovere solo per la mia reputazione e il mio prestigio e, per quanto lavoro svolgessi, Dio non lo avrebbe riconosciuto. Ho pensato ai pastori e agli anziani del mondo religioso: sanno benissimo che la Chiesa di Dio Onnipotente ha testimoniato che il Signore è tornato, eppure, per il prestigio e il guadagno, fanno comunque di tutto per impedire ai credenti di indagare la vera via e di accogliere il Signore. Trattano i loro credenti come un bene privato e li tengono in loro potere. Contendono a Dio i credenti, sono diventati anticristi e servi del male, e Dio li condanna e maledice. Mi comportavo forse diversamente da quei pastori e anziani? Se non mi fossi pentita, sarei andata incontro allo stesso destino dei farisei del mondo religioso, offendendo l’indole di Dio e incorrendo nella Sua punizione e nelle Sue maledizioni.

All’epoca, mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio: “Per tutti quelli che compiono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Privilegiare gli interessi della casa di Dio è il minimo che si dovrebbe fare. Se chi compie un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta compiendo? Quello non è compiere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione la Sua volontà e il lavoro della chiesa. Metti queste cose prima di tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovate che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi e al tuo dovere, e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti avere riguardo per la volontà di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi compiere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta, e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Le parole di Dio indicano un percorso di pratica. La chiave per l’adempimento dei nostri doveri è dare priorità agli interessi della chiesa e mettere da parte i nostri interessi personali per salvaguardare il lavoro della chiesa. In realtà, quando il personale venisse riassegnato, le persone dotate di coscienza, ragionevolezza e umanità considererebbero ciò che il lavoro richiede e si sottometterebbero alle disposizioni della chiesa. Non penserebbero ai loro interessi personali. L’aspetto centrale del lavoro di un leader è quello di irrigare i fratelli e le sorelle e coltivare i talenti, consentendo a ogni fratello e sorella di mettere a frutto i loro talenti e di svolgere i doveri a loro più adatti. I prescelti di Dio appartengono a Dio, e a nessuna persona. La chiesa può scegliere di riassegnare il personale in base a ciò che è necessario per il lavoro e a chi è più adatto a un determinato dovere. Non avevo alcun diritto di accaparrarmi le persone. Una volta compreso questo, ero intenzionata a rinunciare alla mia carne e a non dare più priorità ai miei interessi personali in modo egoistico e spregevole.

Un giorno, la leader mi ha inviato una lettera in cui mi chiedeva di scrivere una valutazione su Chengzhi. Voleva valutare una sua possibile promozione a responsabile del lavoro di irrigazione. Ho pensato tra me e me: “Al momento, Chengzhi presiede al lavoro di evangelizzazione e di irrigazione nella nostra chiesa. Se lui se ne va e il nostro lavoro ne risente, la leader non mi riterrà forse un’incompetente?” In quel preciso momento, mi sono di colpo resa conto che mi stavo comportando di nuovo in modo egoistico e interessato. Chengzhi era un irrigatore di talento e affidargli un carico maggiore di lavoro avrebbe giovato di più al lavoro della chiesa. A sua volta, lui avrebbe ricevuto una maggiore formazione; quindi, avrei dovuto sostenerlo. In quel momento, ho ricordato le parole di Dio che dicono: “Dio è eternamente supremo e sempre onorabile, mentre l’uomo è eternamente spregevole e indegno. Questo perché Dio non fa che sacrificarSi e dedicarSi all’umanità; l’uomo, invece, non fa che accumulare e adoperarsi solo per se stesso. Dio non fa che prodigarSi per la sopravvivenza dell’umanità, eppure l’uomo non apporta mai alcun contributo alla luce o alla giustizia. Anche se l’uomo si adopera per breve tempo, non resisterà a un solo colpo, perché il suo sforzo viene compiuto sempre per il suo tornaconto e mai per gli altri. L’uomo è sempre egoista, mentre Dio è eternamente altruista. Dio è la fonte di tutto ciò che è giusto, buono e bello, mentre l’uomo è colui che subentra a tutto ciò che è brutto e malvagio e lo rende manifesto. Dio non cambierà mai la Sua essenza di giustizia e bellezza, eppure l’uomo è perfettamente capace, in qualsiasi momento e in qualsiasi situazione, di tradire la giustizia e di allontanarsi da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “È molto importante comprendere l’indole di Dio”). Dio è davvero santo! Dio è sempre disinteressato, e qualsiasi opera compia e qualunque situazione predisponga per noi, lo fa sempre tenendo conto della nostra vita e per purificare e trasformare la nostra indole corrotta, permettendoci di essere salvati e di vivere un’umanità normale. Ho riflettuto su me stessa: non appena la situazione predisposta da Dio ha minacciato i miei interessi, mi sono lamentata, ho opposto resistenza e sono stata terribilmente egoista e spregevole. Pensando alla santità e all’altruismo di Dio, ho provato vergogna, rammarico e rimorso. Mi sono resa conto che quel modo di vivere era ignobile, meschino e inutile. Dovevo smettere di essere così egoista e spregevole, di considerare solo la mia reputazione e il mio prestigio. Dovevo mettere al primo posto gli interessi della chiesa. Così, ho raccolto tutte le valutazioni su Chengzhi e le ho sottoposte alla leader; in seguito Chengzhi è stato promosso a supervisore. Praticare in quel modo mi ha fatta sentire salda e serena.

Qualche tempo dopo, ho notato che sorella Li Hui aveva buona levatura, condivideva sulla verità in modo dettagliato e approfondito, era amorevole e paziente con i fratelli e le sorelle, aveva i talenti necessari per diffondere il Vangelo e irrigare i nuovi credenti, ed era adatta alla formazione. Dopo che Chengzhi se n’è andato, il nostro lavoro di evangelizzazione non solo non ne ha risentito, ma è persino migliorato un po’. Prima avevo sempre pensato che, quando quelle persone se ne fossero andate, il nostro lavoro ne avrebbe risentito. Ora mi rendo conto che mi sbagliavo completamente. Questa era solo la mia scusa per fare affidamento sulle risorse già presenti e non svolgere lavoro concreto. In realtà, ciò che conta è avere nel cuore le giuste intenzioni. Se sai essere attento alla volontà di Dio, evitare di agire per interesse personale, formare nuovi talenti non appena gli altri vengono riassegnati e risolvere tempestivamente i problemi nel tuo lavoro, riceverai la guida di Dio. E il tuo lavoro non farà altro che migliorare. Sia lodato Dio!


55. Ho trovato il mio posto

di Rosalia, Corea del Sud

Da quando credo in Dio, ho perseguito con grande entusiasmo. Qualsiasi dovere la chiesa mi assegnasse, io obbedivo. Quando mi trovavo in difficoltà o incontravo problemi nel mio dovere, ero anche in grado di soffrire e pagare il prezzo per cercare una soluzione senza lamentarmi. Presto ho iniziato a praticare l’irrigazione dei neofiti, dove venivo continuamente promossa. Sentivo di essere un talento, qualcuno che la chiesa stava coltivando, che ricercava più degli altri, e fintanto che avessi lavoravo sodo, sarei stata promossa e assegnata a ruoli di rilievo. A questo pensiero, ero molto soddisfatta di me stessa.

Qualche tempo dopo, ho visto che molti fratelli e sorelle della mia età avevano prestato servizio in qualità di capogruppo o di supervisore, e li invidiavo. Pensavo: “Se loro possono svolgere doveri così importanti a un’età così giovane, godere della stima dei leader e dell’ammirazione di fratelli e sorelle, io non posso accontentarmi della mia attuale posizione. Devo perseguire bene e sforzarmi di compiere grandi passi avanti nel mio dovere, in modo da ottenere anch’io un ruolo importante”. Così, ho lavorato più duramente nel mio dovere. Non temevo di stare alzata fino a tardi e di patire. Quando avevo problemi nel mio dovere, cercavo le parole di Dio per risolverli. Ma il mio duro lavoro non ha portato alcun cambiamento. A causa delle mie scarse capacità lavorative, venivo incaricata del lavoro di routine. E così, quando vedevo che altri intorno a me venivano promossi, ero ancora più invidiosa. Sapevo di essere comunque di gran lunga inferiore a loro, perciò mi spronavo sempre a non farmi scoraggiare e a non accontentarmi della situazione attuale, a perseguire e migliorare, a leggere di più la parola di Dio e a mettere più impegno nel mio ingresso nella vita. Pensavo che, una volta migliorate le mie capacità professionali e messo maggior impegno nell’ingresso nella vita, sarei stata di certo promossa. Così, mentre lavoravo sodo per migliorare, aspettavo anche con ansia il giorno della mia promozione.

Due anni sono passati senza che io me ne rendessi conto, e nuovi collaboratori continuavano ad avvicendarsi. Alcuni venivano promossi e altri diventavano leader e lavoratori. Ho iniziato a insospettirmi: “Svolgo questo dovere da un bel po’, e persone che lo svolgono da meno tempo vengono promosse una dopo l’altra; perché invece il mio dovere resta sempre lo stesso? Forse i leader pensano che non valga la pena coltivarmi e mi ritengono adatta soltanto al lavoro di routine? Davvero non ho alcuna possibilità di essere promossa? Sarò bloccata per sempre in questo dovere anonimo?” Qusto pensiero mi ha improvvismente privata di ogni entusiasmo. D’un tratto ho perso ogni motivazione, non ero più solerte come prima nel mio dovere, e non avvertivo alcuna urgenza di occuparmi di lavori che andavano fatti. Mi limitavo a lavorare meccanicamente ogni giorno o a svolgere alla meno peggio i vari compiti. Come risultato, nel mio lavoro erano frequenti gli errori e le sviste, ma io non ci davo peso e non riflettevo adeguatamente su me stessa. In seguito, ho saputo che anche altri fratelli e sorelle di mia conoscenza erano stati promossi, e mi sono sentita ancor più demoralizzata. Ho pensato: “Alcuni di loro svolgevano il mio stesso dovere e ora sono stati tutti promossi, mentre io sono bloccata al punto di partenza. Forse non sono una persona che persegue la verità o un soggetto degno di essere coltivato”. Questo pensiero era come un macigno sulle mie spalle. Mi sentivo davvero infelice. In quei giorni, ero in uno stato di profonda depressione e mi sentivo demotivata nel mio dovere. Continuavo a pensare che la mia fede in Dio non avesse futuro. Ero molto addolorata e non riuscivo ad accettare quel che stava succedendo. Mi chiedevo: “Possibile che sia davvero così scarsa? Possibile che sia adatta solo al lavoro di routine? Non vale proprio la pena di coltivarmi? Voglio solamente una possibilità. Perché devo restare sempre in un angolo, dove nessuno mi nota?” Più ci pensavo, più mi sentivo triste e depressa. Passavo il giorno a sospirare, e sentivo le gambe troppo pesanti per muovermi. A volte, la sera piangevo a letto in silenzio, pensando: “Se le mie capacità professionali sono inferiori a quelle degli altri, allora lavorerò duramente per perseguire la verità. Leggerò di più le parole di Dio e mi concentrerò di più sull’ingresso nella vita. Quando saprò condividere con qualche conoscenza pratica e i leader vedranno che mi dedico alla ricerca della verità, non promuoveranno anche me?” Ma pensare in questo modo mi faceva anche sentire un po’ in colpa. Mi dicevo: “Perseguire la verità è una cosa positiva, ed è ciò che un credente dovrebbe fare. Ma io lo faccio con l’obiettivo di distinguermi dagli altri. Se perseguo così, con ambizione e desiderio, Dio lo detesterà e odierà, non è così? Perché non sono disposta a compiere il mio dovere nell’anonimato?” Mi sentivo davvero colpevole, così ho pregato Dio piangendo: “Dio, so che ricercare il prestigio è sbagliato, ma le mie ambizioni e i miei desideri sono talmente forti. Ho la costante sensazione che sia inutile compiere il mio dovere nell’anonimato. Dio, non so uscire da questo stato. Ti prego, guidami alla comprensione della Tua volontà e alla conoscenza di me stessa”.

Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Per gli anticristi, il prestigio e la fama sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa si sforzino di ottenere, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e una posizione elevata. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di prestigio e fama. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente il prestigio e la fama. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di prestigio e fama equivalente alla fede in Dio e le danno lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche il prestigio e la fama. Si può dire che, in cuor loro, gli anticristi credono che la fede in Dio e il perseguimento della verità coincidano con il perseguimento della fama e del prestigio; che il perseguimento della fama e del prestigio sia anche il perseguimento della verità, e che ottenere la fama e il prestigio equivalga a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere prestigio o fama, che nessuno li ammira, o li venera, o li segue, allora ne sono molto frustrati, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in Dio non è un fallimento? Non è forse vana?’ Spesso ponderano queste cose nei loro cuori, riflettono su come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, in modo che gli altri li ascoltino quando parlano, li sostengano quando agiscono e li seguano ovunque essi vadano; in modo da avere nella chiesa un’influenza, una reputazione, in modo da godere di benefici, e possedere prestigio: si concentrano davvero su queste cose. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte terza”). “Agli occhi degli anticristi, se la loro reputazione o il loro prestigio vengono attaccati o vengono loro portati via, è una questione più seria persino del tentativo di toglier loro la vita. Non importa quanti sermoni ascoltino o quante parole di Dio leggano, ciò non suscita in loro alcuna tristezza o rimpianto per non aver mai praticato la verità e per aver intrapreso un cammino da anticristo, né per il fatto di possedere la natura essenza di un anticristo. Al contrario, si arrovellano di continuo su come trovare modi per guadagnare prestigio e aumentare la loro reputazione. […] Nel loro costante perseguimento di fama e prestigio, negano anche sfacciatamente ciò che Dio ha fatto. Perché dico questo? Nel profondo del loro cuore, gli anticristi credono: ‘Le persone si guadagnano da sé la fama e il prestigio. Solo affermandosi tra gli altri e guadagnando fama e prestigio possono godere delle benedizioni di Dio. La vita ha valore solo quando le persone ottengono potere e prestigio assoluti. Solo questa è una vita da esseri umani. Per contro, sarebbe inutile vivere sottomettendosi alla sovranità e alle disposizioni di Dio in ogni cosa, rivestire volentieri la posizione di essere creato e vivere come una persona normale come si dice nelle parole di Dio: nessuno ammirerebbe una persona di questo tipo. Una persona deve lottare duramente per conquistarsi il prestigio, la reputazione e la felicità; sono cose per cui si deve combattere e vanno afferrate con atteggiamento positivo e proattivo. Nessun altro te le darà; aspettare passivamente può condurre solo al fallimento’. Questi sono i calcoli che fanno gli anticristi. Questa è l’indole che posseggono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte terza”). Dio ha rivelato che gli anticristi considerano il prestigio più importante della vita. Tutto ciò che dicono e fanno ruota intorno al prestigio e alla reputazione, e pensano solo a ottenerlo e mantenerlo. Una volta che lo perdono, perdono la motivazione a vivere. Per il prestigio, sono persino capaci di opporsi a Dio e tradirLo, e di instaurare i loro regni personali. Mi sono resa conto di aver sempre avuto molto a cuore il prestigio. Quando ero giovane, la mia famiglia mi ha spesso insegnato cose come “Per avere successo devi sopportare grandi sofferenze” e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”. Avevo sempre considerato queste leggi sataniche di sopravvivenza come slogan di vita. Avevo sempre pensato che solo godendo di prestigio e di molta stima una persona avrebbe vissuto una vita dignitosa e degna, mentre che accontentarmi del mio destino ed essere una persona ordinaria, con i piedi per terra, rivelasse che ero priva di ambizione o di obiettivi reali. Credevo che fosse un modo inutile di vivere. Anche dopo aver iniziato a credere in Dio, i miei pensieri e opinioni non erano cambiati. Esteriormente, non competevo né rivaleggiavo, ma i miei desideri e ambizioni non erano da poco. Tutto ciò che desideravo era svolgere un dovere più importante, ottenere un prestigio elevato e l’ammirazione degli altri. Quando vedevo le persone intorno a me che venivano promosse a capigruppo e supervisori, il mio desiderio non faceva che aumentare ancora di più e mi rendeva ancora più scontenta della mia attuale situazione. Per essere promossa, mi alzavo presto e restavo sveglia fino a notte fonda, ed ero disposta a soffrire e a pagare qualsiasi prezzo per il mio dovere. Quando le mie speranze sono state più volte deluse, sono stata pervasa da recriminazioni e ostilità verso l’ambiente che mi circondava. Ho sentito addirittura che non aveva alcun senso credere in Dio e ho perso ogni motivazione per il mio dovere. Mi limitavo a lavorare meccanicamente e a fare alla meno peggio quel che potevo. Ho visto che, da quando ero arrivata a credere in Dio, il cammino che avevo intrapreso non era affatto quello della ricerca della verità. Agivo solo per la reputazione e il prestigio. Nel nostro dovere, Dio spera che siamo in grado di perseguire la verità, di entrare nella sua realtà e di liberarci della nostra indole corrotta. Ma io non avevo dato peso al mio compito. La mia mente non era rivolta alla ricerca della verità, non desideravo altro che un prestigio elevato e, quando il mio desiderio è sfumato, ho cominciato a essere negligente, peggiorando le cose. Ero davvero priva di coscienza o ragione! Ho pensato che, nonostante i miei anni di fede in Dio, poiché non avevo perseguito la verità non avevo ancora molta conoscenza della mia indole corrotta. Non riuscivo nemmeno a compiere bene il dovere che già avevo. Continuavo a svolgerlo meccanicamente, e c’erano spesso problemi e deviazioni nel mio lavoro. Eppure, volevo comunque essere promossa a un lavoro più importante. Ero così spudorata! Solo allora mi sono resa conto che credere in Dio senza ricercare la verità e perseguire ciecamente il prestigio avrebbe reso solo me più ambiziosa e la mia indole più arrogante, e sarei stata sempre desiderosa di essere al di sopra degli altri ma incapace di obbedire alla sovranità e alle disposizioni di Dio. È una ricerca autodistruttiva, che Dio odia e maledice. Proprio come quegli anticristi espulsi dalla chiesa, che non ricercavano la verità e perseguivano sempre reputazione, profitto e prestigio. Cercavano di essere ammirati e adorati, di abbindolare e controllare le persone. Il risultato di tutto questo era che avevano compiuto troppo male ed erano stati smascherati e scacciati da Dio. Io non ricercavo forse alla loro stessa maniera? Non stavo forse percorrendo il cammino della ribellione a Dio? L’indole di Dio è giusta e non tollera offesa. Se mi fossi rifiutata di correggere me stessa, sarei stata sicuramente ripudiata e scacciata da Dio! Con questo pensiero in mente, ho giurato a me stessa: d’ora in poi, non perseguirò il prestigio, e mi sottometterò alle orchestrazioni e disposizioni di Dio. Perseguirò la verità e svolgerò il mio dovere in modo adeguato e concreto.

Un giorno, durante i miei devozionali, ho letto la parola di Dio: “Poiché le persone non riconoscono le orchestrazioni e la sovranità di Dio, affrontano sempre il destino con aria di sfida e con atteggiamento ribelle, e vogliono sempre sbarazzarsi della Sua autorità e sovranità e delle cose che la sorte ha in serbo, sperando invano di cambiare le proprie circostanze attuali e di modificare il proprio destino. Però non ci riescono mai e vengono frustrate a ogni piè sospinto. Questa lotta, che avviene nel profondo dell’anima, arreca un dolore profondo, del tipo che si scolpisce nelle ossa, mentre per tutto il tempo si sta sprecando la vita. Qual è la causa di questo dolore? La sovranità di Dio o il fatto che una persona è nata sfortunata? Ovviamente nessuna delle due cose. In fondo, la causa è la strada che le persone intraprendono, il modo in cui scelgono di vivere la vita. Alcuni potrebbero non essersi resi conto di queste cose. Tuttavia, quando conosci davvero, quando arrivi veramente a riconoscere che Dio ha la sovranità sul destino umano, quando capisci realmente che tutto ciò che Egli ha progettato e deciso per te è un grande beneficio e una grande protezione, senti che il dolore inizia ad alleggerirsi e che tutto il tuo essere diventa rilassato, libero ed emancipato. A giudicare dalle condizioni della maggior parte delle persone, esse non riescono oggettivamente mai a scendere a patti con il valore pratico e il significato della sovranità del Creatore sul destino umano, benché su un piano soggettivo non vogliano continuare a vivere come facevano prima e desiderino un sollievo dal dolore; oggettivamente, non riescono a riconoscere la Sua sovranità e a sottomettervisi veramente, né tantomeno a capire come cercare e accettare le Sue orchestrazioni e disposizioni. Perciò, se gli uomini non riescono a riconoscere davvero che il Creatore ha la sovranità sul destino umano e su tutte le questioni dell’uomo, se non riescono a sottomettersi veramente al Suo dominio, sarà difficile per loro non lasciarsi guidare, e ostacolare, dall’idea secondo cui ‘ciascuno ha il destino nelle proprie mani’. Sarà difficile per loro scrollarsi di dosso il dolore dell’intensa lotta contro il destino e contro l’autorità del Creatore e, inutile dirlo, anche diventare veramente emancipati e liberi, diventare persone che adorano Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Le parole di Dio mi hanno toccata profondamente. In passato, non avevo mai paragonato il mio stato a quanto rivelato da queste parole di Dio. Pensavo che fossero rivolte ai non credenti, mentre io ero una dei fedeli e credevo in Dio, e obbedivo alla Sua sovranità. Ma è stato solo quando mi sono acquietata e ho riflettuto su questo passo delle parole di Dio che ho capito che riconoscere la sovranità di Dio non equivale a conoscere la sovranità onnipotente di Dio, né tanto meno a obbedire alla Sua sovranità. Anche se credevo in Dio, la mia visione delle cose era ancora la stessa dei non credenti. I non credenti pensano sempre di avere in mano il loro destino, e lottano sempre contro il fato. Vogliono cambiare il loro destino con i propri sforzi e vivere una vita al di sopra della media. Con il risultato che soffrono molto, pagano un prezzo elevato, fino a ritrovarsi sconfitti e malconci, e persino quando sono pieni di cicatrici non prendono ancora coscienza della realtà. Non ero così anch’io? Volevo sempre cambiare la mia attuale condizione con i miei sforzi e mi affidavo al mio impegno nella lotta in cerca di promozioni e ruoli di rilievo. Per questo scopo ho sofferto in silenzio, mi sono sacrificata e ho lavorato duro per acquisire competenze professionali. Quando il mio desiderio è sfumato, sono diventata passiva e ostile, peggiorando le cose. Solo allora ho capito che ero così addolorata e stanca perché avevo intrapreso la strada sbagliata e scelto il modo sbagliato di vivere. Prendevo delle falsità sataniche come “Il destino è nelle proprie mani” e “L’uomo può creare una meravigliosa casa con le sue mani” come massime di vita. Credevo che, per realizzare il mio obiettivo, dovessi contare sui miei sforzi per raggiungerlo. Vedendo i miei desideri sfumare più e più volte, e non essendo in grado di ottenere promozioni o posizioni importanti, non riuscivo a sottomettermi e volevo sempre oppormi a Dio, svincolarmi dalle Sue disposizioni e guadagnare prestigio e reputazione con i miei soli sforzi. Soltanto allora ho capito che ero una credente solo di nome. In realtà, nel mio cuore non credevo alla sovranità di Dio, e tanto meno ero disposta a obbedire alle Sue disposizioni. Che differenza c’era tra una credente come me e un miscredente? Dio è il Signore della creazione, e ha sovranità e controllo su ogni cosa. Il destino di ogni persona, la sua levatura e le sue doti, il dovere che può svolgere nella chiesa, che tipo di situazioni sperimenta e in quale momento, e così via, è tutto disposto e prestabilito da Dio, e nessuno può sfuggirvi o modificare alcunché. Solo obbedendo alla sovranità e alle disposizioni di Dio i nostri cuori possono essere in pace. Capito questo, mi sono d’un tratto sentita patetica e ridicola. Credevo in Dio da anni, e sebbene mi fossi nutrita così tanto delle Sue parole, ero ancora identica a un non credente. Non conoscevo l’onnipotenza e la sovranità di Dio. Ero così arrogante e ignorante! La parola di Dio dice: “Quando capisci realmente che tutto ciò che Dio ha progettato e deciso per te è un grande beneficio e una grande protezione, senti che il dolore inizia ad alleggerirsi e che tutto il tuo essere diventa rilassato, libero ed emancipato” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Riflettendo sulla parola di Dio, mi sono chiesta come potevo sapere se quell’ambiente fosse giovevole per me e mi stesse proteggendo. Mentre ricercavo mi sono resa conto che, da quando credevo in Dio, non avevo mai sperimentato un grosso fallimento o una battuta d’arresto, una sostituzione o un trasferimento. Ero stata continuamente promossa e coltivata. Senza rendermene conto, avevo cominciato a pensare di essere una persona che perseguiva la verità e un soggetto ideale per essere coltivato nella chiesa; così, ero arrivata naturalmente a considerare la “promozione” come un obiettivo da perseguire. Ogni volta che venivo promossa, non lo consideravo una responsabilità e un dovere assegnatomi da Dio, e non perseguivo la verità in modo concreto, né pensavo a come applicare i principi nel mio dovere. Al contrario, per me il mio dovere era un mezzo per perseguire il prestigio e ottenere la stima degli altri. Ero convinta che più elevati fossero stati il dovere e il prestigio, più le persone mi avrebbero ammirata e apprezzata, perciò ci tenevo molto a essere promossa, e passavo le mie giornate a preoccuparmi di questi guadagni e perdite. Avevo dimenticato da tempo cosa avrei dovuto realmente perseguire nella mia fede in Dio. Ripensandoci, la mia ambizione e i miei desideri erano eccessivi, e se fossi stata davvero promossa e avessi ricevuto un ruolo importante come desideravo, non so quanto sarei potuta diventare arrogante o quanto male avrei potuto compiere. Esistono innumerevoli esempi di fallimenti di questo tipo. Molte persone sanno svolgere genuinamente i loro doveri quando non possiedono prestigio, ma appena lo ottengono diventano più ambiziose, iniziano a compiere il male, e ingannano e abbindolano le persone. Per conservare la reputazione, i profitti e il prestigio escludono e reprimono gli altri, e come risultato portano sé stesse alla rovina. Ho visto che il prestigio, per coloro che perseguono la verità e percorrono la retta via, è pratica e perfezionamento. Invece, per coloro che non perseguono la verità e non percorrono la retta via, è tentazione e smascheramento. In quel momento continuavo a non avere prestigio e, solo perché non ero stata promossa o considerata importante, ero talmente risentita che non volevo nemmeno svolgere il mio dovere. Ho potuto vedere che la mia ambizione e i miei desideri erano smodati, e se fossi stata effettivamente promossa a un dovere importante, di certo avrei fallito miseramente come coloro che avevano già fallito. A quel punto, ho veramente percepito il consenso di Dio celato dietro la mia mancata promozione a capogruppo o supervisore. Dio Si è servito di quell’ambiente per costringermi a fermarmi e a riflettere su me stessa, in modo che potessi correggere i miei modi e intraprendere il cammino della ricerca della verità. Quell’ambiente era ciò di cui la mia vita aveva bisogno, nonché una grande protezione per me! Pensando a questo, ho sentito che ero stata così cieca e ignorante, e non avevo capito la volontà di Dio. Lo avevo frainteso e incolpato. Avevo davvero ferito il cuore di Dio.

Poi, ho letto la parola di Dio: “Che tipo di cuore Dio vuole che le persone possiedano? Innanzitutto devono avere un cuore onesto ed essere in grado di compiere coscienziosamente il proprio dovere con i piedi per terra, di sostenere il lavoro della chiesa abbandonando i cosiddetti ‘obiettivi elevati’ o le cosiddette ‘grandi ambizioni’. In questo modo ogni passo lascia un’impronta mentre si segue e si adora Dio e ci si comporta come esseri creati; non si cerca più di diventare persone eccezionali o grandi e tanto meno particolarmente efficienti né si adorano le creazioni su pianeti alieni. Inoltre, si deve possedere un cuore che ama la verità. Che cosa si intende principalmente per amare la verità? Significa amare le cose positive, possedere un senso di giustizia, essere in grado di spendersi sinceramente per Dio, amarLo veramente, sottomettersi a Lui e testimoniarLo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Leggere le parole di Dio mi ha davvero commossa. Ho compreso le speranze e i requisiti che Dio ha per le persone. Dio non vuole che le persone siano famose, illustri o altolocate. Dio non ci chiede di intraprendere imprese eroiche o di ottenere gloriosi risultati. Egli spera soltanto che le persone perseguano la verità e si sottomettano alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, e che adempiano ai loro doveri in modo concreto. Invece io non capivo la volontà di Dio, e non conoscevo me stessa. Ho sempre voluto il prestigio, essere influente o potente. Senza prestigio e attenzioni, mi sembrava di vivere una vita smorta e inutile. Ero del tutto priva di umanità e ragione. Ero un filo d’erba che voleva essere un albero, un fringuello che voleva essere un’aquila, e di conseguenza mi sono spinta fino all’infelicità e allo sfinimento. Resamene conto, ho pregato Dio: “Dio! In passato, ho sempre perseguito il prestigio, la reputazione e il profitto. Ho sempre voluto essere ammirata ed elogiata. Non mi accontentavo di compiere il mio dovere nell’anonimato, e Tu disprezzi e detesti chi fa questo. Ora capisco che questa è la via sbagliata. Desidero sottomettermi alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni. Che in futuro io possa essere promossa oppure no, perseguirò la verità in maniera concreta e svolgerò bene il mio dovere”. Dopo aver pregato, ho provato un grande senso di liberazione e mi sono sentita più vicina a Dio.

In seguito, leggendo la parola di Dio, ho acquisito una certa conoscenza delle mie opinioni errate sulla ricerca. La parola di Dio dice: “Quando qualcuno viene promosso per prestare servizio come leader o lavoratore, o viene preparato per fungere da supervisore per qualche tipo di lavoro tecnico, significa semplicemente che la casa di Dio gli sta affidando un fardello. È un incarico, una responsabilità, e naturalmente è anche un dovere speciale, un’opportunità straordinaria; è un’elevazione eccezionale, e questa persona non ha nulla di cui vantarsi. Quando qualcuno viene promosso e formato dalla casa di Dio, non significa che goda al suo interno di posizione o prestigio particolari che gli garantiscono trattamento e privilegi speciali. Piuttosto, dopo essere stato eccezionalmente esaltato dalla casa di Dio, gli vengono offerte le condizioni ideali per ricevere una formazione dalla casa di Dio, per praticare lo svolgimento di un lavoro fondamentale per la chiesa, e allo stesso tempo la casa di Dio avrà dei requisiti più elevati per questa persona, il che sarà molto vantaggioso per il suo ingresso nella vita. Quando una persona viene promossa e formata nella casa di Dio, significa che i requisiti verso di lei saranno severi e verrà sottoposta a una rigida supervisione. La casa di Dio ispezionerà e supervisionerà rigorosamente il lavoro che svolge, e arriverà a comprendere e a prestare attenzione al suo ingresso nella vita. Da questo punto di vista, le persone promosse e formate dalla casa di Dio godono forse di trattamento, prestigio e posizione speciali? Assolutamente no, e tanto meno godono di un’identità speciale. Se le persone che sono state promosse e coltivate sentono di possedere un capitale come conseguenza dell’aver compiuto il loro dovere conseguendo alcuni risultati, e dunque si adagiano e smettono di perseguire la verità, allora saranno in pericolo quando affronteranno prove e tribolazioni. Se le persone hanno una statura troppo scarsa, saranno verosimilmente incapaci di restare salde. Alcuni dicono: ‘Se qualcuno viene promosso e formato come leader, allora possiede un’identità. Anche se non è uno dei primogeniti, ha almeno la speranza di diventare un membro del popolo di Dio. Io non sono mai stato promosso o formato, quindi che speranza ho di essere annoverato tra i membri del popolo di Dio?’ È sbagliato pensare in questo modo. Per diventare un membro del popolo di Dio, devi avere esperienza di vita e devi essere una persona che obbedisce a Dio. Non importa che tu sia un leader, un collaboratore o un semplice seguace: chiunque possieda le verità realtà è un membro del popolo di Dio. Anche se sei un leader o un collaboratore, se ti mancano le verità realtà, sei comunque un servitore” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dalla parola di Dio, ho capito che venire promossi e coltivati nella chiesa non significa avere un prestigio speciale, né ricevere un trattamento speciale come i funzionari del mondo esterno. È semplicemente un’opportunità di pratica. È solo una maggiore responsabilità. Essere promossi e coltivati significa solamente passare da un dovere a un altro. Non vuol dire che quella persona possieda identità e prestigio superiori agli altri e, per di più, non significa che comprenda la verità o ne possieda la realtà. Non venire promossi non significa essere inferiori, né essere privi di futuro e non poter essere salvati. In sostanza, qualsiasi dovere si svolga, che si venga promossi o meno, Dio tratta tutti equamente, e a ogni persona è data la possibilità di praticare nel suo dovere. La chiesa distribuisce i doveri in modo ragionevole, secondo la levatura e le doti di ognuno, in modo che ciascuno possa essere utilizzato al meglio. Questo giova sia al lavoro della chiesa che al nostro personale ingresso nella vita. Che si venga o meno promossi a un dovere di rilievo, Dio nutre le stesse aspettative e impartisce le stesse misure a tutti. Egli vuole che le persone perseguano la verità e trasformino la loro indole nel corso dei loro doveri. Pertanto, la salvezza di Dio per le persone non dipende mai dal loro prestigio o dalle loro qualifiche. Piuttosto, dipende dal loro atteggiamento verso la verità e il loro dovere. Se percorri il cammino della ricerca della verità, nell’adempimento del tuo dovere puoi acquisire più pratica, e continuerai a progredire nella vita. Se non persegui la verità, per quanto alto sia il tuo prestigio, non durerai. Prima o poi verrai rimosso e scacciato. In passato, non possedevo una vera comprensione della promozione. Ho sempre pensato che essere promossi significasse ottenere prestigio, e che più elevato era il prestigio, migliori sarebbero stati il futuro e il destino. Di conseguenza, non mi concentravo sulla ricerca della verità nel mio dovere, ma perseguivo solo il prestigio. Solo ora capisco che questa visione delle cose è assurda! In realtà la chiesa mi ha dato la possibilità di praticare, ma la mia levatura era semplicemente troppo scarsa per compiti più importanti. Tuttavia, non avevo consapevolezza di me stessa, quindi mi sentivo sempre capace e degna di essere promossa a svolgere mansioni più importanti. In realtà non mi conoscevo affatto. Qualunque lavoro svolgiamo nella casa di Dio, abbiamo tutti bisogno di capire la verità e accedere alle verità principi perché il nostro lavoro ottenga buoni risultati. Invece, io non capivo la verità e non sapevo affatto svolgere alcun lavoro concreto. Se anche fossi stata promossa, cosa avrei potuto fare di buono? Non sarei stata solo d’intralcio? Non solo sarei giunta allo sfinimento, ma avrei anche ostacolato il lavoro della chiesa. Non ne sarebbe valsa la pena. A quel punto, ho finalmente capito che il mio attuale dovere era perfettamente adatto a me. Sapevo svolgerlo e si confaceva alle mie abilità. Questo giovava al mio ingresso nella vita e anche al lavoro della chiesa. Attraverso l’illuminazione e la guida delle parole di Dio, ho acquisito consapevolezza della volontà di Dio, ho trovato il mio posto, ho capito quale dovere dovessi svolgere e il mio stato non era più negativo.

Da allora, sono stata molto meno schiava della reputazione, del profitto e del prestigio, e mi sono fatta carico di un fardello nel mio dovere. Quando non ero occupata con il lavoro, dedicavo il mio tempo libero a predicare il Vangelo e testimoniare Dio. Quando vedevo coloro che credono veramente in Dio e hanno sete di verità accogliere l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, provavo un enorme sollievo e conforto. Infine, ho capito che non importa quanto sia elevata la posizione che ricopriamo: ciò che conta è saper svolgere il ruolo di un essere creato mentre si compie il proprio dovere. Questa è la cosa più importante. Ora, anche se sento spesso notizie di fratelli e sorelle di mia conoscenza che sono stati promossi, sono molto più tranquilla e non sono più invidiosa come prima, perché so che, sebbene svolgiamo doveri diversi, lottiamo tutti per un obiettivo comune e facciamo del nostro meglio per diffondere il Vangelo del Regno di Dio. Ora, ho finalmente trovato il mio posto. Non sono che un piccolo essere creato. Il mio dovere è obbedire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Creatore. In futuro, qualunque dovere compirò, sono disposta ad accettarlo, a obbedire e a svolgerlo al meglio per soddisfare Dio.


56. In che modo il mio dovere è diventato una merce di scambio?

di Zhencheng, Cina

Nel 2008, ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggendo la parola di Dio, ho capito che negli ultimi giorni Egli Si incarna ed esprime la verità allo scopo di purificare completamente l’umanità, salvare le persone dal peccato e condurle a una destinazione meravigliosa. Ero davvero entusiasta e volevo spendermi nell’adempimento di un dovere per Dio. Poco tempo dopo, un leader della chiesa mi ha incaricata di irrigare i nuovi arrivati e di occuparmi di alcuni gruppi di riunione. Per compiere bene il mio dovere, ho chiuso la clinica che gestivo da molti anni e ho dedicato tutto il mio tempo a lavorare per la chiesa. In seguito, a causa degli arresti e delle persecuzioni da parte del Partito Comunista, mio marito ha chiesto il divorzio. In quegli anni svolgevo sempre il mio dovere lontano da casa e, sebbene a volte mi sentissi debole, non appena pensavo che le sofferenze che sopportavo erano commemorate da Dio, acquistavo fede e forza.

Nell’aprile del 2017, per via della mia ipertensione e delle mie cattive condizioni di salute, il leader della chiesa mi ha sollevata temporaneamente dal mio dovere perché potessi riposare un po’. Ero molto arrabbiata, e ho pensato: “Dio sta per concludere la Sua opera, quindi questo è il momento cruciale per compiere il mio dovere e preparare delle buone azioni. Senza un dovere da compiere, potrò ottenere una buona destinazione e un buon esito? Se alla fine non riceverò una benedizione, tutti questi anni di duro lavoro e il prezzo che ho pagato non saranno forse stati vani?” In seguito, una sorella mi ha ospitata. Condivideva con me in merito alla volontà di Dio e mi aiutava, ma ero davvero invidiosa quando la vedevo costantemente occupata nel suo dovere. Io non ne potevo svolgere uno perché non stavo bene. Dio stava forse usando la mia salute per togliermi la qualifica a svolgere il mio dovere? Stava forse cercando di smascherarmi e di scacciarmi? Questo pensiero mi demoliva sotto ogni aspetto, e mi sentivo estremamente infelice e priva di speranza. Ho anche sviluppato incomprensioni e lamentele nei confronti di Dio; ripensavo a come negli ultimi anni avevo rinunciato a tutto e avevo sofferto così tanto senza un solo lamento. Come avevo potuto fare quella fine? In quel periodo, non riuscivo a recepire le parole di Dio e quando pregavo non sapevo cosa dirGli. Non avevo appetito e non riuscivo a dormire bene. Il mio cuore era colmo di oscurità. Vedendomi in quello stato, la sorella mi ha trattata dicendo: “Non stai affatto leggendo le parole di Dio, sei una persona completamente diversa adesso. Non stai cercando la verità”. Quel trattamento è stato davvero difficile da accettare, e nella mia ricerca ho pregato Dio: “Dio, non so come gestire questa situazione, non capisco la Tua volontà e non so che strada devo prendere. Vivo nell’oscurità e sono profondamente infelice. Ti prego, illuminami e guidami”.

Nei giorni successivi, ho continuato a pregare e a ricercare molto. Una mattina, all’improvviso, mi è venuta in mente una frase tratta dalle parole di Dio: “Hai il volto di qualcuno che potrebbe ottenere benedizioni?” Ho immediatamente acceso il computer per cercare il passo intero. Dio Onnipotente dice: “A seguito di diverse migliaia di anni di corruzione, l’uomo è diventato insensibile e ottuso, un demonio che si oppone a Dio, a tal punto che l’insubordinazione umana nei confronti di Dio è stata documentata nei libri di storia e persino l’uomo stesso non è in grado di dar conto completamente del suo comportamento ribelle; questo avviene perché l’uomo è stato corrotto profondamente da Satana ed è stato traviato da lui in modo tale da non sapere più dove sbattere la testa. Ancor oggi, l’uomo continua a tradire Dio: quando Lo vede, Lo tradisce, e quando non Lo vede, Lo tradisce ugualmente. Vi è addirittura chi, malgrado sia stato testimone delle maledizioni e della collera divine, persevera nel tradire Dio. Per questo dico che sia la ragione dell’uomo sia la sua coscienza hanno smarrito la loro funzione originale. L’uomo che Mi è dato osservare è una bestia travestita da essere umano, un serpente velenoso, e, per quanto egli cerchi di apparire commiserabile ai Miei occhi, non sarò mai misericordioso nei suoi confronti, poiché non sa cogliere la differenza tra nero e bianco, tra verità e non verità. La ragione dell’uomo è fortemente intorpidita, ma malgrado ciò egli desidera ottenere benedizioni; la sua umanità è davvero ignobile e tuttavia desidera possedere la sovranità di un re. Ma di chi potrebbe essere re con un simile senno? Come potrebbe stare su un trono con una simile umanità? Veramente l’uomo è senza vergogna! È un miserabile presuntuoso! A quanti tra voi desiderano ottenere benedizioni, consiglierei innanzitutto di procurarsi uno specchio e di guardare la bruttezza della loro immagine riflessa: hai ciò che è necessario per essere un re? Hai il volto di qualcuno che potrebbe ottenere benedizioni? La tua indole non è cambiata nemmeno un po’ e non hai messo in pratica la verità nemmeno in parte, eppure continui a desiderare un domani meraviglioso. Sei un illuso!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). E ho letto anche un altro passo: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta esperienza o conoscenza abbiano, quali doveri siano in grado di compiere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone. Forse, mentre compiono il loro dovere o vivono la vita della chiesa, si sentono capaci di abbandonare le loro famiglie e di spendersi volentieri per Dio, ritengono di conoscere la propria mira a ricevere benedizioni, e di averla messa da parte e non esserne più dominate né limitate. In tal caso, sarebbero convinte di non nutrire più la mira a ottenere benedizioni, ma Dio crede il contrario. La gente vede le cose solo superficialmente. Quando non sono messe alla prova, le persone si sentono bene con sé stesse. Fintanto che non lasciano la chiesa, non rinnegano il nome di Dio e persistono nello spendersi per Lui, credono di essere cambiate. Sentono di non essere più spinte dall’entusiasmo personale o da impulsi effimeri nell’adempimento del loro dovere. Al contrario, credono di saper perseguire la verità, e si ritengono capaci di ricercare e praticare continuamente la verità nello svolgimento del loro dovere, così che la loro indole corrotta venga purificata e loro ottengano un qualche autentico cambiamento. Tuttavia, quando accadono cose che sono direttamente collegate alla loro destinazione e alla loro fine, in che modo si comportano? La verità viene rivelata nella sua interezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Le parole di giudizio di Dio mi hanno smascherata completamente. In passato sapevo, in teoria, che non si poteva avere fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ma non conoscevo veramente me stessa. Quella situazione ha di colpo messo a nudo la mia motivazione a ottenere le benedizioni. Negli ultimi anni, avevo rinunciato alla casa e al lavoro per compiere il mio dovere a qualunque costo. Pensavo che, pagando un simile prezzo, avrei sicuramente ottenuto l’approvazione e le benedizioni di Dio e anche una buona destinazione, quindi ero davvero motivata nel mio dovere. Ora, invece, non potevo svolgere il mio dovere per motivi di salute, quindi credevo di aver perso la mia destinazione e che i miei sogni di ottenere benedizioni fossero infranti. Non solo mi pentivo di aver rinunciato a tutto, ma incolpavo Dio, discutevo con Lui e mi opponevo a Lui. Ero troppo depressa per muovermi. Trattavo i miei sacrifici come un capitale da offrire a Dio in cambio di benedizioni, pensando che le mie sofferenze e i miei contributi significassero che Dio mi doveva una buona destinazione e un buon esito. Non avendoli ottenuti, mi lamentavo e incolpavo Dio. Dietro la mia negatività, si celava la mia motivazione a ricevere benedizioni. La mia prospettiva nella fede era condurre una transazione con Dio e usarLo per ottenere benedizioni. Questo era ingannare Dio e opporsi a Lui. I contributi e gli sforzi di Paolo avevano lo scopo di poter concludere un accordo con Dio e chiederGli una corona di giustizia. Questo offese gravemente l’indole di Dio e Paolo fu punito. Dopo i miei sacrifici e sforzi, anch’io pretendevo ricompense, promesse e benedizioni da Dio. Quando non ho ottenuto ciò che speravo, ho frainteso e incolpato Dio, e ho persino pensato di tradirLo. In cosa ero diversa da Paolo? Possedevo almeno un briciolo di ragione o di coscienza? Avevo investito del tempo e pagato un certo prezzo nel mio dovere ma, poiché non comprendevo le verità principi ed ero ancora piena di corruzione e impurità, non ero in grado di ottenere dei buoni risultati nel mio dovere, e a volte ero persino d’intralcio. In questo modo, usavo i miei contributi e i miei sforzi come capitale per cercare di stringere accordi con Dio e ottenere benedizioni. Ero incredibilmente spudorata! Se la salute non mi avesse impedito di compiere il mio dovere, non avrei mai visto la mia ricerca errata di benedizioni nella fede e avrei continuato a percorrere la strada sbagliata, per poi finire esattamente come Paolo. Questi pensieri mi trasmettevano una paura persistente, e ho capito che quella situazione predisposta da Dio era l’amore e la salvezza che Lui mi donava! Una volta compresa la volontà di Dio, sono stata sopraffatta dal rimorso e rimproveravo me stessa; in lacrime, ho pregato: “O Dio! Sono così grata per la Tua salvezza. Se non fossi stata messa a nudo in questo modo, mi sarei opposta a Te senza neanche sapere perché. Dio, desidero pentirmi davanti a Te e smettere di perseguire le benedizioni. Voglio solamente perseguire la verità, eliminare la mia indole corrotta e vivere una sembianza umana”.

Finito di pregare, ho letto altre parole di Dio riguardanti le esperienze e l’affinamento di Pietro. La parola di Dio dice: “Lo assoggettai a prove infinite volte (lasciandolo naturalmente più di là che di qua), eppure nemmeno affrontando quelle innumerevoli prove perse la fede in Me o si sentì disilluso da Me. Anche quando dissi di averlo abbandonato non si lasciò scoraggiare, e seguitò ad amarMi come prima in modo pratico e in armonia con i principi della pratica appartenenti al passato. Gli dissi che, sebbene Mi amasse, non lo avrei encomiato ma alla fine lo avrei consegnato nelle mani di Satana. Ma durante quelle prove, prove che non si abbattevano sulla sua carne ma si realizzavano attraverso le parole, egli insisteva a pregarMi: ‘O Dio! Esiste tra cielo e terra e tra tutte le cose un uomo, una creatura o una cosa che non sia nelle Tue mani, le mani dell’Onnipotente? Quando sei misericordioso verso di me, il mio cuore esulta grandemente della Tua misericordia. Quando mi giudichi, per quanto immeritevole io possa essere, percepisco maggiormente l’insondabilità dei Tuoi atti, poiché sei pieno di autorità e saggezza. Nonostante la mia carne soffra privazioni, il mio spirito trova conforto. Come potrei non magnificare la Tua saggezza e i Tuoi atti? Se anche dovessi morire dopo essere giunto alla Tua conoscenza, come potrei non morire lietamente e felicemente? Signore Onnipotente! Davvero non desideri consentirmi di vederTi? Sono davvero immeritevole di ricevere il Tuo giudizio? Vi è forse qualcosa in me che non desideri vedere?’ Durante quelle prove, nonostante Pietro non riuscisse a cogliere precisamente le Mie intenzioni, è evidente che considerava un onore e un motivo di orgoglio l’essere usato da Me (anche se ricevette il Mio giudizio in modo tale da consentire all’umanità di vedere la Mia maestosità e la Mia ira) e che non era afflitto da queste prove. Lui è un esempio e un modello per il genere umano da migliaia di anni per via della lealtà che ha mostrato al Mio cospetto, e delle benedizioni che gli ho elargito. Non è precisamente questo l’esempio che dovreste seguire?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 6”). Dalle parole di Dio, ho visto che Pietro non era condizionato dal suo futuro o dalla sua destinazione. Anche quando Dio disse che non lo avrebbe approvato nonostante il suo amore e che alla fine lo avrebbe consegnato a Satana, Pietro continuò ad amare Dio e si sottomise fino alla morte. Pietro non amava Dio per avere qualcosa in cambio, il suo amore era puro. Il suo amore e la sua obbedienza erano autentici. Nelle parole di Dio ho trovato un percorso di pratica, e ho trovato la volontà per cercare di amare Dio come Pietro. In qualunque modo Dio mi tratti, che io ottenga o meno un esito o una destinazione, mi sottometterò al dominio e alle disposizioni di Dio. Anche se in quel momento non ero in grado di svolgere il mio dovere nella chiesa come prima, negli ultimi anni avevo goduto del nutrimento delle parole di Dio e avevo acquisito un po’ di esperienza; quindi, potevo scrivere ciò che avevo sperimentato dell’opera di Dio per testimoniarLo. Anche questo è compiere il dovere di un essere creato. Dopo di che, ho iniziato a trascorrere molto tempo in silenzio davanti a Dio, a riflettere sulle Sue parole e a scrivere testimonianze sulle mie esperienze. Mi sono sentita molto più vicina a Dio e ho smesso di preoccuparmi del mio futuro e delle mie prospettive. Ho provato un grande senso di liberazione e di rilassamento. Dopo un periodo di recupero, la mia pressione sanguigna si è praticamente normalizzata e ho ripreso a svolgere il mio dovere nella chiesa.

Pensavo, dopo quell’esperienza, di aver acquisito una certa comprensione riguardo al mio punto di vista sulla fede in Dio, e che non sarei più stata condizionata dalla speranza di ricevere benedizioni. Tuttavia, non molto tempo dopo, il mio desiderio di benedizioni è riaffiorato.

In quel periodo, prestavo servizio come leader della chiesa. Durante una riunione, la nostra leader ci ha chiesto di verificare la capacità di ciascuno dei capigruppo di svolgere lavoro pratico e ci ha detto che per nessuna ragione potevano essere scelte per quella posizione persone subdole o incapaci di accettare la verità. A queste sue parole, ho pensato fosse il caso di occuparmene immediatamente, perché impiegare la persona sbagliata avrebbe potuto danneggiare il lavoro della chiesa e i fratelli e le sorelle. In quel caso, non solo avrei potuto essere sollevata dall’incarico, ma si sarebbe trattato di una trasgressione e di un’azione malvagia. Un mese dopo, i cambiamenti di personale richiesti erano stati fatti ed ero molto felice. Ma, sorprendentemente, la nostra leader ha scoperto ben presto che tra le mie scelte si trovava una persona subdola. Questo mi ha davvero sconvolta. Sentivo di non aver compiuto bene il mio dovere e di aver intralciato il lavoro della chiesa. Poco tempo dopo, alcuni fratelli e sorelle mi hanno riferito che un altro dei fratelli che avevo selezionato possedeva un’indole molto arrogante: era autoritario nei suoi doveri, non accettava i suggerimenti degli altri e rimproverava e limitava fratelli e sorelle. Vedendo emergere nel lavoro un problema dopo l’altro, mi sono sentita improvvisamente paralizzata. Mi sembrava di avere una comprensione superficiale della verità, di non possedere la verità realtà. Se qualcosa fosse andato storto e avesse influito sul lavoro della chiesa, sarebbe stato un male enorme. E a quel punto, non avrei forse perso definitivamente il mio futuro e la mia destinazione? Sentivo di dover cambiare dovere seduta stante. Una mattina, ho iniziato ad avere dei giramenti di testa e ho visto che la mia pressione sanguigna era molto più alta del solito. Ho parlato alla mia leader delle mie condizioni fisiche, pensando che, dato che il mio problema di salute era riemerso, sarebbe stato ideale se mi avesse affidato un altro dovere, così non avrei avuto tante responsabilità. Ho detto alla sorella con cui lavoravo: “Se mi fanno tornare a casa, sono disposta a obbedire, e dopo svolgerò qualsiasi dovere possibile”. Quando ho finito di parlare, la sorella mi ha trattata, dicendo che stavo manifestando negatività e avrei dovuto riflettere su me stessa. Non volevo accettarlo. Mi reputavo in grado di obbedire e disposta a compiere qualsiasi dovere. In che modo stavo manifestando negatività? Ma poi ho pensato che era stato Dio a permetterle di dirmi quelle cose, così L’ho pregato perché mi guidasse a conoscere il mio stato.

Poi, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Per quanto siano messi alla prova, la devozione di coloro che hanno Dio nel loro cuore resta immutata; ma coloro che non hanno Dio nel loro cuore, non appena l’opera di Dio non risulta vantaggiosa per la loro carne, cambiano la propria visione di Dio e arrivano persino ad allontanarsi da Lui. Questi sono coloro che non resteranno saldi alla fine, che cercano unicamente le benedizioni di Dio e non hanno alcun desiderio di spendersi per Dio e di dedicarsi a Lui. Questo tipo di persone meschine verranno tutte scacciate quando l’opera di Dio giungerà al termine, e non meritano alcuna compassione. Coloro che sono privi di umanità sono incapaci di amare davvero Dio. Quando l’ambiente è protetto e sicuro, o quando possono trarre un qualche profitto, obbediscono a Dio in tutto e per tutto, ma non appena ciò che desiderano viene compromesso o finisce in frantumi, si ribellano immediatamente. Persino nell’arco di una sola notte, sono capaci di trasformarsi da persone sorridenti e ‘di animo gentile’ in spaventosi e feroci assassini, pronti a trattare il proprio benefattore di ieri come un mortale nemico, senza alcuna valida motivazione o ragione. Se questi demoni non vengono scacciati, questi demoni che ucciderebbero senza battere ciglio, non diverranno un pericolo nascosto?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Le parole di giudizio e di rivelazione di Dio mi hanno fatta vergognare. Non ero forse esattamente il tipo di persona da Lui rivelato? Ero entusiasta e lavoravo sodo quando pensavo che il mio dovere mi avrebbe portato delle benedizioni. Altrimenti, diventavo di colpo ostile e non volevo più svolgere il mio dovere. Pensavo solo al mio futuro e alla mia destinazione. Quando commettevo degli errori nel mio dovere, non riflettevo, non ricercavo la verità alla luce dei miei fallimenti, non rimediavo ai miei difetti e non mi sforzavo di fare del mio meglio nel mio dovere; al contrario, avevo paura di assumermi responsabilità e di mettere in pericolo il mio futuro. Volevo sottrarmi a quel dovere e sostituirlo con uno con meno responsabilità, usando la mia ipertensione come pretesto. All’apparenza sembravo ragionevole, ma dietro si celavano i miei scopi spregevoli. Ero così subdola!

Ho iniziato a riflettere su quale fosse la vera causa della mia costante ricerca di benedizioni nella fede. Ho letto queste parole di Dio: “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono fedeli, è per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio compiono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare grandi sofferenze: non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Da queste parole di Dio, ho imparato che mi preoccupavo sempre del mio futuro e della mia destinazione perché ero stata profondamente corrotta da Satana. “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto”: queste leggi sataniche di sopravvivenza erano diventate da tempo la mia natura, rendendomi sempre più egoista, spregevole ed egocentrica. Pensavo al mio guadagno personale in tutto ciò che facevo. Guardando al mio cammino di fede in quegli anni, il mio punto di partenza per lo svolgimento del dovere era stato quello di essere benedetta e ricompensata, e di ottenere alla fine una buona destinazione entrando nel Regno dei Cieli. I miei numerosi anni di impegno e di sofferenza non erano uno sforzo sincero per Dio, né il compimento del dovere che spetta a un essere creato. Tutto aveva il solo scopo di usare Dio, ingannarLo, stringere un accordo con Lui, e neanche lontanamente di amarLo o soddisfarLo. Come potevo definirmi una persona di fede? La possibilità di formarmi come leader era una grazia di Dio: Dio voleva che praticassi l’utilizzo della verità per risolvere i problemi e acquisissi discernimento e comprensione, ma non ho fatto tesoro di questa opportunità. Non mi sono munita della verità né vi ho avuto accesso, e ho pensato solo al mio futuro e al mio destino. Percorrevo il cammino di un nemico di Dio. Sapevo che dovevo pentirmi e perseguire la verità, altrimenti avrei certamente finito con l’essere distrutta.

Durante uno dei miei devozionali, ho letto queste parole di Dio: “L’unica ragione per cui il Dio incarnato è venuto nella carne è per le esigenze dell’uomo corrotto. È a causa dei bisogni dell’uomo, e non di Dio, e tutti i Suoi sacrifici e le Sue sofferenze sono per il bene del genere umano, e non a beneficio di Dio Stesso. Non ci sono vantaggi e svantaggi o ricompense per Dio; Egli non mieterà alcun futuro raccolto, se non quello che Gli è originariamente dovuto. Tutto ciò che fa e sacrifica per il genere umano non è perché Egli possa ottenere grandi ricompense, ma esclusivamente per il bene del genere umano” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’umanità corrotta ha più bisogno della salvezza del Dio incarnato”). Quando ci ho riflettuto su, sono stata profondamente colpita dall’amore di Dio. Dio, che è supremo, santo e onorevole, Si è fatto carne due volte per salvare l’umanità così profondamente corrotta, subendo umiliazioni e sofferenze terribili. Il Signore Gesù è stato crocifisso per redimere l’umanità, pagando con la vita. Dio Onnipotente è venuto in Cina negli ultimi giorni, esprimendo verità per purificare e salvare l’umanità, ed è stato perseguitato, braccato e calunniato dal PCC e dal mondo religioso. Egli sopporta tutto questo per operare in mezzo a noi e donarci le Sue parole senza chiedere nulla in cambio, al solo scopo di salvarci dall’influenza di Satana. Dio paga un prezzo così alto per salvare l’umanità, senza mai considerare i Propri guadagni o le Proprie perdite. Non ci chiede nulla in cambio, non pretende nulla da noi. L’amore di Dio è disinteressato e sincero. L’essenza di Dio è così meravigliosa e amorevole! Quanto a me, avevo dichiarato di avere fede e di voler soddisfarLo, ma non ero affatto sincera nei Suoi confronti. Mi fregiavo di spendermi per Lui, ma solo nel tentativo di condurre una transazione per ottenere benedizioni. Questo era usare e ingannare Dio. Ho visto quanto ero egoista, subdola, spregevole e vergognosa. Una persona come me non avrebbe mai ottenuto l’approvazione di Dio, indipendentemente da quanto si sacrificasse. Ho letto anche queste altre parole di Dio: “In quanto creatura di Dio, l’uomo dovrebbe cercare di compiere il dovere di creatura di Dio e di amarLo senza fare altre scelte, perché Dio è degno del suo amore. Coloro che cercano di amare Dio non dovrebbero mirare ad alcun beneficio personale o a ciò che desiderano personalmente; questo è il sistema di ricerca più corretto” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Dalle parole di Dio ho visto che, in quanto esseri creati, non dovremmo avere fede allo scopo di ottenere delle benedizioni: dovremmo perseguire l’amore per Dio e cercare di compiere adeguatamente il nostro dovere di esseri creati. Questo è il modo più significativo di vivere. Ho rivolto a Dio questa preghiera: “Dio, voglio pentirmi davanti a Te e smettere di perseguire le benedizioni. Qualunque sarà la mia destinazione finale, voglio solo compiere bene il mio dovere per ripagare il Tuo amore”. Una volta corretto il mio stato, la mia pressione sanguigna si è stabilizzata.

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che egli sia benedetto o maledetto. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà compiendo il suo dovere. Benedetto è chi, dopo avere sperimentato il giudizio, viene reso perfetto e gioisce delle benedizioni di Dio. Maledetto è chi, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene reso perfetto, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che siano benedetti o maledetti, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che ricerca Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti compiere il tuo dovere solo per essere benedetto, né rifiutarti di agire per timore di essere maledetto. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: compiere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione. È attraverso il processo del compimento del proprio dovere che l’uomo gradualmente si trasforma, ed è attraverso questo processo che dimostra la sua lealtà. Stando così le cose, più sei in grado di compiere il tuo dovere, più verità riceverai e più la tua espressione diventerà reale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). “In definitiva, che le persone possano o meno ottenere la salvezza non dipende dal dovere che compiono, ma dal fatto che siano o no in grado di comprendere e ottenere la verità, e dal fatto che sappiano o meno, alla fine, sottomettersi completamente a Dio, porsi alla mercé delle Sue disposizioni, non preoccuparsi del proprio futuro e destino, e diventare creature all’altezza dei requisiti. Dio è giusto e santo, e questi sono i criteri dei quali Egli Si serve per valutare l’intera umanità. Sono criteri immutabili, e devi ricordartelo. Scolpisci questi criteri nella tua mente, e non pensare a trovare qualche altra strada per perseguire qualcosa di irreale. I requisiti e i criteri che Dio ha per tutti coloro che vogliono ottenere la salvezza sono immutabili per l’eternità. Rimangono gli stessi, chiunque tu sia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Queste parole di Dio mi hanno aiutata a capire che il nostro dovere non ha nulla a che vedere con il fatto che alla fine verremo benedetti o maledetti. La chiave per essere pienamente salvati è la capacità di perseguire e acquisire la verità e di trasformare la nostra indole. È Dio a stabilire quale dovere io possa svolgere e quando, e il mio esito e la mia destinazione sono ancora più soggetti al dominio e alle disposizioni di Dio. Ciò che dovrei fare è accettare le disposizioni di Dio e compiere con devozione il mio dovere. Mi sono inoltre resa conto che poter prestare servizio come leader della chiesa è per me un’esaltazione da parte di Dio e che Dio mi dona una possibilità di praticare, permettendomi di vedere le mie mancanze e le mie carenze nello svolgimento dei miei doveri. La ricerca della verità e la comprensione delle verità principi in tutti gli aspetti possono stimolare la mia crescita nella vita. Quando ho compreso questo, ho smesso di sentirmi condizionata dal mio futuro e dal mio destino e non ho più provato il desiderio di cambiare dovere. Ero in grado di sottomettermi e di svolgere i miei doveri in modo concreto, ricercando la verità per risolvere qualsiasi problema si presentasse. Con il passare del tempo, ho lentamente afferrato alcuni principi e sono gradualmente arrivata a commettere meno errori nel mio dovere. Praticare in conformità alle parole di Dio e non svolgere i miei doveri allo scopo di ottenere benedizioni è stato davvero liberatorio. I miei doveri sono stati guidati da Dio e hanno prodotto risultati sempre migliori. Rendo grazie alla salvezza di Dio Onnipotente!


57. Perseguire la verità ancora di più in vecchiaia

di Jinru, Cina

Sono nata in una famiglia cristiana e ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni quando avevo 60 anni. Mi sono sentita così fortunata di poter accogliere il Signore negli ultimi giorni e accettare l’opera finale di Dio, e sentivo che il mio sogno di essere salvata e di entrare nel Regno si sarebbe presto realizzato. Purché avessi lavorato duramente nel mio dovere e fatto sacrifici, avrei avuto la possibilità di ricevere la salvezza di Dio. Da allora, mi sono impegnata al massimo in ogni dovere disposto per me dalla chiesa, e persino a 70 anni ero ancora in grado di uscire in bicicletta e fare commissioni per la chiesa. Per svolgere i miei doveri, correvo su e giù per le scale senza mai sentirmi stanca. Ero felice di poter ancora compiere un dovere. Con l’avanzare dell’età, il mio corpo ha risentito dell’invecchiamento e fisicamente non ero più la stessa. Viste le mie condizioni di salute, la chiesa mi ha affidato il dovere di ospitare in casa. Ero un po’ contrariata. Con l’avanzare dell’età, la mia vista si è ridotta e non potevo più uscire in bicicletta per i miei doveri. Tutto ciò che potevo fare era ospitare. Se non avessi più potuto svolgere alcun dovere con l’avanzare dell’età, potevo ancora essere salvata? Pensavo a quanto sarebbe stato bello avere qualche anno in meno, e invidiavo molto i fratelli e le sorelle più giovani in grado di spostarsi per lavorare per Dio.

Nel marzo del 2022, il leader della chiesa mi ha assegnato il compito di andare a sostenere sorella Yu Xin. Aveva 78 anni, spostarsi le tornava difficile a causa della sua salute e non poteva svolgere alcun dovere. Vedere lo stato in cui si trovava mi ha rattristata e angosciata. Avevo ormai più di 80 anni, ero ancora più vecchia di sorella Yu Xin, la mia salute non era più quella di una volta, e non sapevo se un giorno anch’io mi sarei ammalata e non sarei stata in grado di svolgere un dovere; a cosa sarei servita in quel caso? Avrei avuto speranza di salvezza se non avessi potuto compiere alcun dovere? Più ci pensavo e più mi sentivo turbata. Poi anch’io mi sono ammalata. Una volta mi sono alzata di notte per andare in bagno e ho avuto un capogiro, e al mattino non riuscivo ad alzarmi dal letto. Ero così stordita da non riuscire nemmeno ad aprire gli occhi. Avevo la diarrea e vomitavo anche l’acqua. Mio marito ha chiamato nostra figlia perché venisse a prendersi cura di me, e dopo due giorni finalmente ho iniziato a riprendermi. Ho potuto mantenere il mio dovere, ma ero molto debole e non avevo l’energia per fare nulla. Vomitavo tutto il cibo e mi sentivo stordita e nauseata. Ero preoccupata; ero una persona anziana e la mia salute peggiorava di giorno in giorno: se mi fossi ammalata di nuovo in quel modo, mi sarei ripresa altrettanto in fretta? Se non mi fossi ripresa in breve tempo e avessi avuto bisogno di qualcuno che si prendesse cura di me, non sarei stata in grado di svolgere alcun dovere; questo non mi avrebbe reso inutile? Sarei potuta entrare nel Regno senza un dovere? Sarebbe stato meraviglioso essere qualche anno più giovane, come 20 anni prima, quando avevo appena accettato questa fase dell’opera e nulla di ciò che c’era da fare mi spaventava. Qualsiasi cosa la chiesa mi assegnasse, vicino o lontano, riuscivo a portarla a termine. Con un dovere, avevo più speranza di essere benedetta. Ma non potevo tornare indietro nel tempo e non ero più adatta a nulla. Così mi trascinavo giorno dopo giorno. Senza rendermene conto, ho iniziato a vivere nella negatività e nell’incomprensione. Il mio stato continuava a peggiorare. Ho perso entusiasmo nel leggere le parole di Dio e non ero motivata a fare nulla. Non mettevo il cuore nel mio dovere come prima. Ho pregato Dio: “Dio! Sento che, ora che sono più vecchia e non posso svolgere molti doveri, non ho speranza di entrare nel Regno ed essere salvata. Sono davvero demoralizzata. O Dio, Ti prego, dammi la fede e guidami affinché non sia limitata dalla vecchiaia e possa capire la Tua volontà e uscire da questo stato”.

Il mio stato ha iniziato a cambiare quando ho letto alcune parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Tra i fratelli e le sorelle vi sono anche persone anziane, di età compresa tra i 60 e gli 80 o 90 anni circa, che a causa della loro età avanzata affrontano alcune difficoltà. Nonostante l’età, il loro modo di pensare non è necessariamente corretto o ragionevole e le loro idee e i loro punti di vista non sono necessariamente conformi alla verità. Questi anziani hanno comunque dei problemi e si preoccupano sempre: ‘La mia salute non è più tanto buona e vi è una gamma limitata di doveri che posso svolgere. Se compio solo questo minimo dovere, Dio Si ricorderà di me? A volte mi ammalo e ho bisogno di qualcuno che si prenda cura di me. Quando non c’è nessuno a farlo, non sono in grado di svolgere il mio dovere, quindi cosa posso fare? Sono vecchio e non ricordo le parole di Dio quando le leggo e per me è difficile capire la verità. Durante le condivisioni sulla verità, parlo in modo confuso e illogico e non ho fatto esperienze degne di essere condivise. Sono vecchio e non ho abbastanza energia, la mia vista non è molto buona e non sono più forte come un tempo. Tutto è difficile per me. Non solo non riesco a compiere il mio dovere, ma dimentico facilmente le cose e commetto errori. A volte mi confondo e creo problemi alla chiesa e ai fratelli e alle sorelle. Voglio ottenere la salvezza e perseguire la verità, ma è molto difficile. Cosa posso fare?’ […] In particolare, ci sono anziani che vogliono dedicare tutto il loro tempo a spendersi per Dio e a compiere il loro dovere, ma non stanno bene fisicamente. Alcuni soffrono di ipertensione, altri di glicemia alta, altri ancora hanno problemi gastrointestinali, e la loro forza fisica non riesce a tenere il passo con le richieste del loro dovere, motivo per cui si agitano. Vedono i giovani in grado di mangiare e bere, di correre e saltare, e provano invidia. Più vedono i giovani fare queste cose, più si sentono angosciati, e pensano: ‘Voglio svolgere bene il mio dovere e perseguire, comprendere e anche praticare la verità, quindi perché è così difficile? Sono così vecchio e inutile! Dio non vuole gli anziani? I vecchi sono davvero inutili? Noi non possiamo ottenere la salvezza?’ Sono tristi e, da qualsiasi punto di vista guardino la situazione, non riescono a provare gioia. Non vogliono perdere un momento così bello e una così grande opportunità, eppure non sono in condizione di spendersi e di compiere il loro dovere con tutto il cuore e tutta l’anima come fanno i giovani. Questi anziani cadono in una profonda angoscia, ansia e preoccupazione a causa della loro età. Ogni volta che affrontano difficoltà, contrattempi, avversità o ostacoli, danno la colpa alla loro età e addirittura odiano e disprezzano sé stessi. Ma in ogni caso non serve a nulla, non c’è soluzione e non hanno una via d’uscita. È possibile che davvero non abbiano una via d’uscita? Esiste una qualche soluzione? (Anche gli anziani dovrebbero svolgere i loro doveri in maniera commisurata a quanto possono.) È accettabile che gli anziani svolgano i loro doveri per quanto è loro possibile, giusto? Forse che gli anziani non possono più perseguire la verità a causa della loro età? Non sono forse in grado di comprendere la verità? (Sì, lo sono.) Gli anziani possono capire la verità? Possono capirne una parte, ma nemmeno i giovani possono capirla tutta. Gli anziani hanno sempre un’idea sbagliata: credono di essere confusi, di avere una cattiva memoria e quindi di non poter capire la verità. Hanno ragione? (No.) Anche se i giovani hanno molta più energia di loro e sono fisicamente più forti, in realtà la loro capacità di capire, comprendere e conoscere è uguale a quella degli anziani. Non sono forse stati giovani anche gli anziani? Non sono nati vecchi, e anche i giovani invecchieranno un giorno. Gli anziani non devono sempre ritenersi diversi dai giovani perché sono vecchi, fisicamente deboli, malati e provvisti di una cattiva memoria. In realtà, non c’è alcuna differenza tra loro. Cosa intendo quando dico che non c’è differenza? Che si tratti di anziani o di giovani, possiedono la medesima indole corrotta, gli stessi atteggiamenti e punti di vista su ogni genere di cose, così come le stesse prospettive e opinioni. Quindi, gli anziani non devono pensare di non avere ambizioni o desideri smodati perché sono vecchi, capaci di stabilità e con meno desideri sfrenati dei giovani, né di avere meno tipi di indole corrotta: questa è un’idea sbagliata. I giovani sono capaci di competere per il prestigio; non sono capaci di farlo anche gli anziani? I giovani possono agire contro i principi e in modo arbitrario; gli anziani non possono forse fare lo stesso? (Sì.) I giovani sanno essere arroganti, non sanno esserlo anche gli anziani? A ogni modo, quando gli anziani manifestano arroganza, a causa dell’età avanzata non sono altrettanto aggressivi e non si tratta di un’arroganza così sfrenata. I giovani mostrano manifestazioni più evidenti di arroganza a causa dei loro corpi e delle loro menti flessibili, mentre le esternazioni degli anziani sono meno evidenti a causa delle loro membra e delle loro menti irrigidite. Tuttavia, possiedono la stessa essenza di arroganza e la medesima indole corrotta. Non importa da quanto tempo una persona anziana crede in Dio o da quanti anni compie il suo dovere: se non persegue la verità, la sua indole corrotta rimarrà invariata. […] Quindi, non è che gli anziani non abbiano nulla da fare, né che non siano in grado di svolgere i loro doveri, e tanto meno che siano incapaci di perseguire la verità: ci sono molte cose da fare per loro. Le varie eresie e falsità, così come le varie idee e nozioni tradizionali, le cose ignoranti e testarde, quelle conservatrici, irragionevoli e assurde che hai accumulato durante la tua vita si sono tutte accatastate nel tuo cuore, e dovresti dedicare ancora più tempo dei giovani a portarle alla luce, analizzarle e riconoscerle. Non è vero che non hai niente da fare e non è il caso di sentirti angosciato, ansioso e preoccupato quando non sai cosa fare: questo non è né il tuo compito né la tua responsabilità. Prima di tutto, le persone anziane dovrebbero avere la giusta mentalità. Anche se gli anni avanzano e la vecchiaia si fa sentire a livello fisico, dovresti comunque mantenere una mentalità giovanile. Sebbene tu stia invecchiando, il tuo pensiero sia rallentato e la tua memoria si sia indebolita, se riesci ancora ad acquisire conoscenza di te stesso, a capire le parole che dico e a comprendere la verità, allora questo dimostra che non sei vecchio e che non hai una scarsa levatura. Se qualcuno ha 70 anni ma non è in grado di capire la verità, allora ciò dimostra che ha una statura troppo scarsa e non è all’altezza del compito. Pertanto, l’età è irrilevante quando si tratta della verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (3)”). Ho letto questo passo diverse volte. Le parole di Dio mi hanno davvero colpita nel profondo, rivelando il mio preciso stato. Mi sono resa conto che ormai ero vecchia e non ero più nelle stesse condizioni, quindi non potevo più darmi da fare in giro per il mio dovere e potevo solo ospitare a casa. E quando ho visto come stava sorella Yu Xin, a casa e incapace di compiere un dovere, mi sono davvero preoccupata per la mia età e del fatto che se davvero un giorno non avessi potuto muovermi o compiere un dovere non avrei potuto essere salvata. Il pensiero di non poter entrare nel Regno mi colmava di dolore e turbamento e mi faceva preoccupare per la mia destinazione. Vivevo in uno stato negativo e pessimistico e avevo perso la spinta a fare qualsiasi cosa. Leggere le parole di Dio mi ha commossa e mi ha illuminato il cuore. Non è che gli anziani non abbiano alternative e non possano essere salvati; non è vero che non possiamo fare nulla o assumere alcun dovere. Essere anziani non significa che il nostro cuore sia vecchio e che non possiamo fare nulla. Noi anziani possiamo ancora fare le cose proprio come prima, leggere le parole di Dio, pregare quando si deve, e svolgere tutti i doveri che possiamo, come di consueto. Dio non ha mai detto che non approva gli anziani perché non possono più svolgere tanti doveri come un tempo. Inoltre, sia gli anziani che i giovani hanno un’indole corrotta e tutti dobbiamo ricercare la verità per eliminare tale indole. Soprattutto gli anziani come me che, attraverso la vita in famiglia, a scuola e nella società, hanno sviluppato ogni sorta di pensieri, nozioni e filosofie sulla vita. Molte di queste filosofie, eresie e falsità sataniche si erano accumulate nella mia testa. Ero una credente da anni, ma questi veleni satanici erano ancora radicati in me ed erano diventati le mie regole di sopravvivenza. A volte, quando ero in una riunione con altri, notavo qualcuno che viveva in uno stato sbagliato o che diffondeva negatività. Vedevo molto chiaramente che quello che diceva agli altri non era edificante, ma tenevo la bocca chiusa per proteggere le mie relazioni interpersonali. Vivevo secondo la filosofia satanica: “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”. Non ero disposta a praticare la verità per evitare di offendere qualcuno. E nelle riunioni, quando parlavamo di certi protagonisti e di certe storie della Bibbia, alcuni fratelli e sorelle non capivano e io rivelavo un’indole arrogante. Sentivo che, in quanto vecchia cristiana, ne sapevo più di loro, così mi mettevo a spiegarglielo, usandolo come capitale per mettermi in mostra. Con tanti tipi di indole corrotta ancora da eliminare, avrei dovuto percepire più urgenza e impegnarmi nel perseguire la verità. Avrei dovuto ricercare di più la verità negli anni che mi restavano ed eliminare così la mia corruzione. C’erano così tante cose che avrei dovuto fare e verità in cui entrare. Tuttavia, invidiavo sempre i giovani perché erano in buona salute e potevano svolgere tanti doveri, convinta che avessero più speranze di salvezza. Ora che non potevo spostarmi e i miei doveri erano limitati, temevo di non ottenere un posto nel Regno. Sono sprofondata in uno stato negativo da cui non riuscivo a uscire. Ripensandoci ora, è stato così sciocco. Dovevo avere un atteggiamento appropriato. Anche se sono più anziana e la mia carne invecchia, posso ancora capire le parole di Dio e possiedo senno e ragione normali, quindi devo immediatamente perseguire la verità senza perdere tempo e non posso continuare a vivere nell’angoscia e nell’ansia. Ciò emerge chiaramente in questo passo delle parole di Dio: “Sebbene tu stia invecchiando, il tuo pensiero sia rallentato e la tua memoria si sia indebolita, se riesci ancora ad acquisire conoscenza di te stesso, a capire le parole che dico e a comprendere la verità, allora questo dimostra che non sei vecchio e che non hai una scarsa levatura” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio mi hanno illuminato il cuore, e ho subito percepito che avevo qualcosa per cui lottare. Dio dice che non sono vecchia, quindi dovrei ancora di più perseguire diligentemente la verità negli anni che mi restano.

Ho letto anche queste altre parole di Dio: “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). “Il desiderio di Dio è che ogni persona sia resa perfetta, sia in definitiva guadagnata da Lui, sia completamente mondata e diventi qualcuno che Egli ama. Non importa che Io dica che siete restii o di scarsa levatura – questo è un fatto. Questa Mia affermazione non dimostra che intendo abbandonarvi, che ho perso la speranza in voi, ancor meno che non desidero salvarvi. Oggi sono venuto a compiere l’opera per la vostra salvezza, ovvero la Mia opera è il prosieguo di tale opera. Ciascuno ha l’opportunità di essere reso perfetto: a condizione che lo desideri, a condizione che tu ricerchi, alla fine sarai in grado di ottenere questo risultato, e nessuno di voi sarà abbandonato. Se sei di scarsa levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se hai un’alta levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sei ignorante e analfabeta, le Mie richieste per te saranno conformi al tuo analfabetismo; se sai leggere e scrivere, le Mie richieste per te saranno conformi al fatto che sei istruito; se sei anziano, le Mie richieste per te saranno conformi alla tua età; se puoi offrire ospitalità, le Mie richieste per te saranno conformi a tale possibilità; se dici che non puoi offrire ospitalità e puoi solo assolvere a una certa funzione, allora si tratterà di diffondere il Vangelo o avere cura della chiesa oppure occuparti di altri affari generali e il Mio perfezionamento nei tuoi confronti sarà conforme alla funzione che esegui. Essere leali, obbedire fino alla fine e cercare di possedere l’amore supremo per Dio – questo è ciò che devi realizzare e non esiste pratica migliore di queste tre cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Queste parole di Dio mi hanno davvero commossa. Dio non ha mai stabilito l’esito di una persona in base alla levatura, all’età o a quanti doveri ha svolto. Dio guarda solo se le persone sono devote e obbedienti nei Suoi confronti. Fintanto che qualcuno è motivato a perseguire la verità, possiede fede autentica e ama la verità, Dio non lo abbandonerà. Ho visto che Dio è giusto e che i Suoi requisiti non sono uguali per tutti. Egli pone richieste alle persone in base alla loro statura e alle loro capacità. Chi può ospitare dovrebbe ospitare, chi può predicare il Vangelo dovrebbe predicare. Ognuno dovrebbe fare ciò che può. Finché sappiamo perseguire la verità e agire in base alle parole di Dio, abbiamo una possibilità di salvezza. Ma mi pareva che, vista la mia età avanzata, non ci fosse alcun dovere che potessi compiere, e che Dio non mi avrebbe approvata. Vedevo Dio come un boss del mondo secolare, che ti tiene quando puoi lavorare e hai un valore e che in caso contrario ti scaccia. Questa era una mancanza di timore nei confronti di Dio. E, a causa delle mie nozioni e fantasie sbagliate, fraintendevo la Sua volontà. Inoltre, Dio non ha mai detto che gli anziani non possono essere salvati o perfezionati. Ho ripensato agli anticristi e ai malfattori espulsi dalla chiesa. Alcuni erano più giovani di me e avevano rinunciato alla famiglia e al lavoro per i loro doveri. Secondo gli standard umani lavoravano duramente, ma non perseguivano la verità e la loro indole corrotta non è cambiata di una virgola. Hanno agito secondo la loro natura satanica, intralciando il lavoro della casa di Dio, senza mai pentirsi, e alla fine Dio li ha scacciati. Per quanto riguarda i membri più anziani, alcuni restano in casa a ospitare, altri tengono i libri della chiesa, ma tutti svolgono il loro ruolo come dovrebbero. Dio non volta loro le spalle né li scaccia a causa della loro età avanzata o perché non possono più svolgere tanti doveri come prima. Ho capito che Dio scaccia le persone per via della loro natura essenza, non per la loro età. Ora che sono vecchia, non posso più sostenere la chiesa come prima. Ospito altri in casa mia. Quindi devo svolgere bene il mio dovere e mantenere un ambiente sicuro per le riunioni a casa mia, in modo che i fratelli e le sorelle possano andare e venire in pace. In questo modo mi dedico al mio dovere. La mia vicina, sorella Yu Xin, non sta bene e ha bisogno di sostegno, quindi dovrei fare tutto ciò che posso, incontrandola e condividendo con lei. E ogni volta che affronto sfide o problemi dovrei pregare e leggere le parole di Dio per risolverli. Se posso portare tre chili ne porterò tre, se riesco a portarne dieci ne porterò dieci. Fare del proprio meglio e fare tutto ciò che si può: questa è la cosa più importante. Una volta che l’ho compreso, ho provato vergogna e umiliazione. Non avevo capito la volontà di Dio, non valutavo le cose né agivo in base alle Sue parole. Vivevo invece secondo le mie idee sbagliate, fraintendendo Dio. Ero veramente ribelle.

Ho riflettuto sul perché mi preoccupassi sempre di essere vecchia e incapace di compiere un dovere, e di venire scacciata. Quale intento c’era dietro? Nella mia ricerca, ho letto un paio di passi delle parole di Dio: “Alcuni si rinvigoriscono non appena comprendono che la fede in Dio porterà loro benedizioni, ma poi perdono tutta l’energia appena si rendono conto di dover soffrire dei raffinamenti. Questo è credere in Dio? In definitiva, nella tua fede devi raggiungere una totale e assoluta obbedienza dinanzi a Dio. Credi in Dio eppure hai ancora richieste da farGli, hai molte nozioni religiose che non sei in grado di domare, interessi personali che non riesci ad abbandonare, e ancora cerchi le benedizioni della carne e vuoi che Dio salvi la tua carne, che salvi la tua anima: questi sono tutti comportamenti di individui che hanno un modo di vedere sbagliato. Malgrado coloro che nutrono credenze religiose abbiano fede in Dio, anziché cercare di modificare la propria indole e di perseguire la conoscenza di Dio, sono solo alla ricerca degli interessi legati alla loro carne. Molti fra voi nutrono una fede che appartiene alla categoria delle convinzioni religiose; non è vera fede in Dio. Per credere in Dio bisogna avere un cuore disposto a soffrire per Lui e la volontà di rinunciare a se stessi. A meno che queste persone non soddisfino queste due condizioni, la loro fede in Dio non è valida, e non saranno in grado di realizzare un cambiamento della loro indole. Solo coloro che perseguono sinceramente la verità, che ricercano la conoscenza di Dio e che perseguono la vita credono veramente in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta esperienza o conoscenza abbiano, quali doveri siano in grado di compiere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Ciò che Dio rivela e giudica in queste parole è proprio lo stato in cui mi trovavo. Dio scruta davvero nei cuori e nelle menti degli uomini. Queste parole mettevano a nudo i miei intenti profondi e le mie speranze di essere benedetta, e il fatto che avevo fede solo per le benedizioni. Quando avevo appena accettato questa fase dell’opera, ero spinta dalla possibilità di entrare nel Regno. Ero disposta a fare tutto ciò che la chiesa voleva. Svolgevo il mio dovere sotto la pioggia e sotto il sole. Pensavo che fintanto che avessi pagato un prezzo Dio avrebbe approvato, e che poi sarei stata salvata e avrei ottenuto le benedizioni del Regno dei Cieli. Ma ora che vedevo che stavo invecchiando, che tutte le mie funzioni corporee erano compromesse dall’invecchiamento e che non potevo più fare ciò di cui ero stata capace in passato, temevo che un giorno mi sarei ammalata e non sarei stata in grado di svolgere alcun dovere. Questo mi rattristava e angosciava. E quando pensavo a quei due giorni in cui ero stata malata e immobilizzata, ero ancora più preoccupata che, se mi fossi ammalata di nuovo e non fossi guarita rapidamente, non sarei riuscita a svolgere alcun dovere e non avrei potuto essere salvata. Il mio cuore era vuoto, mi sentivo cupa e depressa. Non avevo voglia di leggere le parole di Dio o di pregare, pensavo che sarei vissuta alla giornata. Ho capito che celavo ben radicato nel profondo del cuore l’intento di essere benedetta, e che non facevo che adoperarmi e sforzarmi per raggiungere questo obiettivo. In apparenza svolgevo un dovere e volevo soddisfare Dio, ma in realtà volevo scambiare il mio dovere con le benedizioni del Regno dei Cieli. Lavoravo per la mia destinazione. Ho davvero una natura troppo malvagia e astuta. Sono nata in una famiglia cristiana e fin da piccola ho seguito i miei genitori nel credere nel Signore Gesù. A 60 anni ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ho già guadagnato molto. Negli ultimi giorni Dio ha chiaramente condiviso su ogni aspetto della verità e, attraverso il giudizio e il castigo della Sua parola, ho acquisito una certa comprensione della mia natura corrotta e dei miei veleni satanici, sono in grado di disprezzare me stessa e la mia indole corrotta è un po’ cambiata. Sono frutti derivati dalle mie esperienze del giudizio e del castigo delle parole di Dio. È una grazia incredibile da parte di Dio! Ho ricevuto una salvezza così grande. Anche se Dio mi togliesse il respiro in questo preciso momento non avrei rimpianti e Gli dovrei la mia gratitudine. Ma adesso sono ancora viva e respiro. Dovrei perseguire con tutto il cuore la verità e un cambiamento d’indole. Che in futuro venga benedetta o che patisca un disastro, dovrei sottomettermi al governo e alle disposizioni di Dio. Questa è la ragione che dovrei possedere in quanto essere creato. Io invece, dopo aver tratto tanto nutrimento dalle Sue parole, non sapevo ancora come ripagarLo del Suo amore. Volevo trattare con Dio e scambiare il mio dovere con le benedizioni del Regno. Quando ho pensato di non poterci riuscire, sono diventata negativa e ho frainteso Dio. Ero priva di coscienza e ragione. Dov’era la mia umanità? Ero così egoista, spregevole e miserabile. Avevo motivazioni e prospettive di fede errate. Volevo solamente entrare nel Regno dei Cieli e perseguivo solo guadagni e benedizioni carnali. Percorrevo lo stesso cammino di Paolo. Ho pensato a Paolo, che aveva realizzato così tanto ma aveva fede solo per essere ricompensato e incoronato. Usava il suo lavoro per stringere accordi con Dio, voleva scambiarlo con le benedizioni del Cielo. Non cercava di conoscere Dio. Il suo era un cammino di opposizione a Dio. Alla fine, Dio lo ha punito. Io perseguivo le stesse cose di Paolo. Non perseguivo un cambiamento d’indole per soddisfare Dio, e svolgevo il mio dovere solo per le benedizioni. In superficie stavo compiendo un dovere, ma in sostanza stavo ingannando Dio. Non ero una vera credente. Un vero credente è qualcuno che persegue la verità, che cerca di conoscere e amare Dio. Non pone condizioni e non cerca accordi nel modo in cui compie il suo dovere. Non cela intenti o obiettivi personali, né desideri smodati. Mette tutto sé stesso nel soddisfare Dio. Proprio come Pietro: anche se non si è adoperato tanto quanto Paolo, era capace di accettare il giudizio e il castigo di Dio, di conoscere sé stesso e di cercare di conoscere e amare Dio. Alla fine, si è sottomesso fino alla morte ed è stato crocifisso a testa in giù per Dio, testimoniando per glorificarLo. Credendo come credevo io, sempre aggrappata a intenti e desideri ignobili, non avrei mai ottenuto l’approvazione di Dio, anche se avessi avuto fede per molti anni. Alla fine, Egli mi avrebbe solo rifiutata e detestata. Senza pentirmi, e cercando nella mia fede e nel mio dovere di stringere degli accordi, alla fine non avrei ottenuto la verità né un cambiamento d’indole. Sarei finita proprio come Paolo, smascherata e scacciata da Dio.

Ho pensato a ciò che Dio ha detto: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che egli sia benedetto o maledetto. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà compiendo il suo dovere” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). A quel punto ho capito che un dovere è ciò che un essere creato dovrebbe fare e non è correlato al ricevere benedizioni o disgrazie. Come membro della Sua casa, non dovrei porre a Dio delle condizioni. Dovrei adempiere alle mie responsabilità. È proprio come in una famiglia. Quando i figli fanno il possibile per la famiglia, possono davvero chiedere ricompense in denaro ai loro genitori? Non sarebbero membri della famiglia, ma dei lavoratori dipendenti. In quanto membro della famiglia di Dio ed essere creato, dovrei semplicemente svolgere un minimo di dovere per il Creatore; è giusto e naturale. Dovrei manifestare la mia devozione senza pensare a condizioni o ricompense. Questo è ciò che dovrei fare. Ora sono più vecchia e non godo di ottima salute, ma Dio non mi ha abbandonata. Mi sostiene e mi guida ancora con le Sue parole. Non posso essere priva di coscienza né continuare a vivere in uno stato negativo, abbandonandomi alla disperazione. Dovrei avere un atteggiamento appropriato e, finché sono in me e possiedo ancora la mia ragione, leggere di più le parole di Dio per conoscere me stessa e perseguire un cambiamento d’indole, fare tutto ciò che posso ora e sottomettermi al governo e alle disposizioni di Dio. Ho letto altre parole di Dio: “Ognuno, indipendentemente dalla levatura, dall’età o dal numero di anni in cui ha creduto in Dio, dovrebbe impegnarsi in direzione del perseguimento della verità. Non dovresti porre l’accento su alcuna logica di fondo oggettiva; dovresti perseguire la verità incondizionatamente. Non sprecare il tuo tempo. Se ricerchi e ti sforzi in direzione del perseguimento della verità come missione di vita prioritaria, la verità che acquisisci e che riesci a raggiungere nel tuo perseguimento potrebbe anche non essere quella che avresti desiderato. Ma, se Dio dice che ti attribuirà una destinazione in base al tuo atteggiamento nel perseguimento e alla tua sincerità, allora sarà davvero meraviglioso! Per ora non concentrarti su quali saranno la tua destinazione o il tuo esito. Cosa accadrà e cosa riserva il futuro, se sarai in grado di evitare i disastri e la morte: non pensarci e non chiedertelo. Concentrati solo sul perseguire la verità contenuta nelle parole di Dio e i Suoi requisiti, sul compiere bene il tuo dovere, sul soddisfare la volontà di Dio, sul non dimostrarti indegno dei seimila anni che Egli ha atteso, dei Suoi seimila anni di ferventi aspettative. Da’ a Dio un po’ di conforto, lascia che intraveda per te una speranza e che i Suoi desideri si realizzino in te. DimMi: Dio ti riserverebbe un cattivo trattamento se facessi questo? Certo che no! E, anche se i risultati finali non sono come si sarebbe voluto, in che modo si dovrebbe trattare questo fatto in quanto esseri creati? Ci si dovrebbe sottomettere in tutto e per tutto alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, senza alcun intento personale. Non è questa la prospettiva che gli esseri creati dovrebbero adottare? (Sì.) Questa è la mentalità giusta” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Perché l’uomo deve perseguire la verità?”). “Il perseguimento della verità è una questione importantissima nella vita umana. Nessun’altra questione è tanto rilevante quanto il perseguimento della verità, e nessun’altra ha più valore dell’acquisizione della verità. È stato facile seguire Dio fino a oggi? Sbrigati a considerare il perseguimento della verità come una questione cruciale! Questa degli ultimi giorni è la fase più importante dell’opera che Dio svolge negli uomini all’interno del Suo piano di gestione di seimila anni. Il perseguimento della verità è la massima aspettativa che Egli ripone nel Suo popolo eletto. Dio spera che le persone percorrano la retta via, ossia il perseguimento della verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Perché l’uomo deve perseguire la verità?”). Leggere queste parole mi ha davvero ispirata e commossa. Dio ci ha detto tutto sulla Sua volontà e su ciò che richiede e spera dalle persone. A Lui non importa quanto sia elevata o scarsa la nostra levatura, quanti anni abbiamo o quanti doveri abbiamo svolto; Gli interessa solo che perseguiamo la verità, che siamo devoti nella fede e obbedienti. Proprio come nell’Età della Grazia: la vedova offrì solo due misere monete, eppure ottenne l’approvazione di Dio perché Gli offrì tutto ciò che aveva. Dio vide la sua sincerità. Anche se ormai sono vecchia e non posso paragonarmi ai giovani in nessun aspetto, non sono negativa. Voglio andare avanti e mettere a frutto ogni singolo giorno. Finché ho ancora i sensi e la ragione, dovrei davvero perseguire di più la verità e leggere di più le parole di Dio, mettere in pratica ogni piccola cosa che capisco e fare del mio meglio nel mio dovere. Così, quando morirò, avrò il cuore in pace e non deluderò Dio, che mi ha sostenuta per tutta la vita. Dio mi ha permesso di nascere negli ultimi giorni. Ho potuto accettare la Sua opera degli ultimi giorni all’età di 60 anni, assistere alla Sua manifestazione, udire personalmente la Sua voce e sperimentare il giudizio e il castigo delle Sue parole; questa è stata per me un’enorme grazia e benedizione da parte Sua. Se continuassi a vivere in preda alla tristezza della vecchiaia, senza l’urgente spinta a cogliere l’opportunità di perseguire la verità, perderei la possibilità di sperimentare l’opera di Dio e di essere salvata. Se volessi perseguire la verità più in là, la mia occasione sarebbe ormai persa e sarebbe troppo tardi per i rimpianti. Così ho pregato Dio: “O Dio! Sono pronta a pentirmi. Non voglio più vivere in uno stato di negatività, ansia e incomprensione. Voglio mettere in pratica le Tue parole, fare del mio meglio per perseguire la verità finché sono in vita e intraprendere la retta via nella vita. Voglio mettere in pratica tutto ciò che ho capito dalle Tue parole, compiere il mio dovere e soddisfare la Tua volontà. Che io riceva benedizioni o disgrazie, sono pronta a sottomettermi al Tuo governo e alle Tue disposizioni”.

Da allora mi sono concentrata sul leggere le parole di Dio e sul rifletterci sopra. Metto tutta me stessa in qualsiasi dovere la chiesa mi assegni. Ho acquisito esperienza e conoscenza grazie ai miei anni da credente, e ho praticato la scrittura di articoli per rendere testimonianza a Dio. Ora, in particolar modo, chi predica il Vangelo ha bisogno di buoni articoli per eliminare le nozioni delle persone religiose, e come credente di lunga data mi piacerebbe scriverne alcuni, fare quanto posso per diffondere il Vangelo del Regno. Inoltre, ho un’indole piuttosto arrogante e tendo a limitare la mia famiglia a causa della mia arroganza. Sto ricercando la verità per risolvere questo aspetto della mia corruzione e per vivere un’umanità normale davanti alla mia famiglia. Nelle mie interazioni abituali con i fratelli e le sorelle, quando vedo qualcuno che viola i principi, se ho paura di dire qualcosa che possa offenderlo o dargli una cattiva impressione di me, prego Dio così da non vivere secondo le filosofie sataniche e mi concentro sul praticare la verità, sostenere gli interessi della chiesa e non compiacere gli altri. Ora mi sto addestrando a praticare la verità in ogni piccola cosa e mi sento molto in pace e piena di gioia. Se sono uscita dall’angoscia, dall’ansia e dalle preoccupazioni, è interamente merito della guida e della grazia di Dio. Gli sono veramente grata! Sia resa ogni gloria a Dio Onnipotente!


58. La scelta di un ufficiale governativo

di Xin Zheng, Cina

Prima che io nascessi, mio padre è stato arrestato per aver infranto la legge. Questo genere di cose era considerato estremamente disonorevole nelle campagne cinesi degli anni ’70, quindi tutti guardavano la mia famiglia con sdegno. Sono cresciuto nella derisione di tutti quelli che mi circondavano. Mia madre mi ripeteva sempre: “Devi lavorare duro per eccellere. Non possiamo permettere che gli altri guardino la nostra famiglia dall’alto in basso”. Queste parole mi sono state inculcate fino in profondità. Ho giurato che in futuro mi sarei distinto dalla massa e avrei portato tutti a cambiare atteggiamento nei nostri confronti. Mi sono lanciato a capofitto negli studi e, dopo la laurea, sono diventato un insegnante. Era uno stipendio sicuro, ma ancora distante dal mio obiettivo di eccellere veramente. E così, mi sono affidato alle mie conoscenze e ho inviato omaggi ai funzionari regionali, sperando di ottenere un incarico nell’amministrazione.

Proprio come avevo sperato, tre anni dopo mi hanno assegnato un posto da segretario nell’ufficio amministrativo cittadino, per cui accompagnavo i funzionari in varie occasioni. Mi conferiva molto prestigio. In particolar modo, quando tornavo nel mio villaggio natale, il capo e tutta la popolazione erano molto calorosi nei miei confronti e molte persone mi adulavano; anche la mia famiglia ne beneficiava, e la gente di tutta la zona era molto invidiosa. Mia madre mi ha detto, felice: “Da quando hai ottenuto un lavoro nell’amministrazione, tuo fratello, ovunque vada, dice a tutti chi è suo fratello e dove lavora. Dopo tanti anni, possiamo finalmente tenere la testa alta ed essere orgogliosi!” Ero così commosso nel sentirle dire questo. Le cose erano state difficili per la nostra famiglia durante tutti quegli anni. Non aspettavamo forse quel giorno da tanto tempo? In seguito, ho iniziato a lavorare ancora più duramente, facendo sempre gli straordinari fino a tarda notte e non riposando nemmeno nei fine settimana. Avevo ancora meno tempo da trascorrere con mia moglie e mio figlio. Poi, nel 2008, ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ma passavo ancora la maggior parte del mio tempo al lavoro. Partecipavo solo a qualche sporadica riunione e non leggevo molto le parole di Dio. La mia carriera stava andando molto bene: godevo dell’apprezzamento dei funzionari e della stima dei colleghi, e tutti dicevano che, non appena si fosse reso disponibile un posto per una promozione, sarebbe stato sicuramente mio. Sentivo che quella sarebbe stata la mia occasione per ottenere esattamente ciò che avevo desiderato dalla vita, per distinguermi davvero, così ho iniziato a lavorare ancor più duramente e a ottenere il favore dei superiori. Tuttavia, sono stato comunque superato dal figlio di un funzionario, e poi sono stato trasferito in un ufficio di scarsa rilevanza.

Quel trasferimento mi ha fatto infuriare, ed ero convinto che i miei colleghi mi avrebbero sicuramente parlato alle spalle e guardato dall’alto in basso. Non riuscivo a tirarmi su di morale e non volevo vedere nessuno. Proprio durante quel periodo di depressione, un fratello della chiesa mi ha detto: “Non hai ottenuto questa promozione, e sei stato invece trasferito in un ufficio irrilevante. Sembra una cosa brutta, ma in realtà è un bene! Se fossi stato promosso come desideravi e avessi ottenuto una posizione più alta, avresti solo voluto ancora di più. Ora affronteresti più tentazioni, lottando per la reputazione e il prestigio giorno dopo giorno. Ti resterebbero forse il tempo e l’inclinazione a perseguire la verità? Questo è un periodo cruciale per l’opera di Dio di salvezza e perfezionamento dell’umanità. Se sprechi questi giorni preziosi, come puoi essere salvato? Nella tua mancata promozione si cela la buona volontà di Dio; Egli non può tollerare di vederci continuamente derisi e feriti da Satana, in continua competizione per la fama e il guadagno, a combattere e a tramare, per poi perdere la nostra possibilità di salvezza da parte di Dio”. Le sue parole sono state un campanello d’allarme per me; ho capito che aveva ragione. In passato, ero totalmente concentrato su come distinguermi, quindi non sono mai stato in grado di acquietare il mio cuore e leggere veramente le parole di Dio o perseguire la verità. Quell’imprevisto poteva essere un punto di svolta nel mio cammino di fede.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “In quanto persone normali che perseguono l’amore per Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita che è del massimo valore e della massima importanza; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per fare la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita è della massima importanza. Solo questo gruppo di persone, che sono state selezionate da Dio, sono in grado di vivere una vita della massima importanza: nessun altro in terra è in grado di vivere una vita di tale valore e significato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). Le parole di Dio sono molto chiare in merito a ciò che rende una vita significativa. Ho ripensato ai miei anni di competizione per la fama e il guadagno: anche ora che avevo ottenuto un po’ di reputazione e prestigio, mi sentivo comunque molto vuoto. Frequentando i circoli ufficiali, non facevo che indossare una maschera. Per difendere il mio prestigio, non solo dovevo adulare i funzionari, ma anche affrontare i miei colleghi, impegnandomi fino allo sfinimento per competere e tenere testa agli altri, con l’ansia costante che tramassero contro di me. Ho veramente compreso quanto squallido e faticoso sia vivere in quel mondo. Mi sono chiesto: che significato, che valore ha lavorare duramente un’intera vita per competere per la fama e il prestigio? Lo scopo della mia vita è solo quello di apparire illustre, di procurare gloria alla mia famiglia? Per migliaia di anni, tanti grandi uomini dotati di enorme prestigio non sono forse morti a mani vuote? Dio ha creato gli uomini non perché il nostro nome sopravvivesse per secoli o perché lottassimo per la fama e il prestigio, ma affinché apprendiamo la verità e arriviamo a conoscere Dio, compiamo il dovere di un essere creato e viviamo una vera sembianza umana. Soltanto una vita di questo tipo possiede significato e valore e otterrà l’approvazione di Dio. Compreso questo, ho rivolto una preghiera a Dio, pronto ad abbandonare la mia ricerca di fama e prestigio e a intraprendere il giusto cammino di vita.

Nell’ufficio in cui sono stato trasferito, il lavoro scarseggiava in ogni singolo periodo dell’anno. Ne ho approfittato per dedicare più tempo a leggere le parole di Dio e a munirmi della verità, e, quando arrivava il fine settimana, partecipavo alle riunioni e predicavo il Vangelo con i fratelli e le sorelle. Mi sentivo davvero in pace, e ho smesso di andare a divertirmi con i colleghi. Avevo perso interesse per tutto quel caos di impegni che includeva coltivare le relazioni e sfruttare i canali non ufficiali. Mi sentivo molto più libero e rilassato. Ma poi sono stato trasferito di nuovo all’ufficio per le demolizioni coatte, dove ho assistito personalmente a tutti i metodi malvagi adottati dal Partito Comunista per maltrattare e opprimere la povera gente. Questo ha ulteriormente smorzato la mia ambizione a percorrere la carriera che avevo intrapreso. Il governo costringeva di continuo le persone a trasferirsi altrove, adducendo come motivazione il bisogno di spazi per l’edilizia urbana, e il risarcimento era generalmente molto scarso. La gente era infelice per questo e protestava. Ovviamente, il governo era segretamente colluso con i costruttori, e ricavava ingenti profitti dai contratti a scapito della popolazione. Ma distorceva costantemente i fatti, affermando che la gente semplicemente si rifiutava di trasferirsi e che questo ostacolava l’edilizia cittadina. Di giorno ci assegnavano un lavoro di persuasione ideologico per convincere le persone, poi di notte inviavano uomini a molestarle, per costringerle a firmare accordi in merito ai traslochi. Nessuno dei residenti veniva lasciato in pace. Se qualcuno si opponeva fermamente al trasferimento, veniva arrestato con la forza e picchiato, con l’accusa di ostacolare la riqualificazione urbana. I funzionari si fermavano solo quando finalmente apponeva la firma. Alcuni si appellavano alle autorità superiori, ma venivano arrestati e malmenati. Una persona è stata persino picchiata fino a renderla invalida, e in seguito ha perso la vita. Una volta, durante una riunione interna, un funzionario ha addirittura dichiarato apertamente a tutti noi, sorridendo: “Ora che questo tizio è morto, c’è un ricorso in meno di cui preoccuparsi. Il che vuol dire meno provvedimenti disciplinari contro di noi!” Anche tutti gli altri sorridevano. Vedendo i funzionari amministrativi maltrattare e sfruttare le persone senza alcun riguardo per la vita umana, sapevo che rimanere all’interno del sistema del Partito Comunista e continuare a frequentare quella gente non mi avrebbe mai portato a nulla di buono. Ho iniziato a fare di tutto per evitarli, per non mescolarmi a loro. Se mi veniva chiesto di andare a negoziare con qualcuno che doveva trasferirsi, di andare a picchiarlo, facevo tutto il possibile per delegare, oppure davo una mano a mantenere l’ordine. Quando mi trovavo davanti, a distanza ravvicinata, qualcuno che gridava mentre veniva picchiato, lo sguardo di impotenza nei suoi occhi scatenava il senso di colpa nella mia coscienza. A volte mi svegliavano addirittura degli incubi nel cuore della notte. Vivere ogni giorno in quell’ambiente era come un’agonia. Sentivo che, se avessi continuato a svolgere un lavoro così spietato, prima o poi sarei stato punito, e volevo lasciare quel posto il prima possibile. Anche se con i loro commenti i funzionari lasciavano intendere che mi incoraggiavano a proseguire la mia carriera, io avevo perso ogni motivazione e non cercavo più di ingraziarmi i loro favori per essere promosso. E invece, con mia grande sorpresa, ho ottenuto una promozione proprio in quel periodo, e sono stato nominato direttore dell’ufficio disciplinare cittadino.

Dopo questa riassegnazione, apparivo spesso in ogni tipo di riunione al fianco di importanti amministratori cittadini. I miei colleghi e gli abitanti del villaggio erano tutti estremamente amichevoli con me e si impegnavano a guadagnarsi il mio favore. Era una sensazione piacevole. Senza rendermene conto, ho iniziato a scalpitare, e a desiderare apprezzamento e riconoscimento da parte dei funzionari. Tuttavia, quando dovevo andare in viaggio d’affari o fare le veci di un funzionario in una riunione, questo influenzava la mia capacità di partecipare agli incontri e di compiere i miei doveri per la chiesa. Ero molto combattuto, perché sapevo che un dovere è una responsabilità a cui non ci si può sottrarre. Non potevo rinunciare al mio dovere a causa di affari personali, ma il fatto che un funzionario mi affidasse un simile incarico significava che aveva alta considerazione di me. Se avessi accampato una scusa per rifiutarmi e così poter svolgere il mio dovere per la chiesa, non avrebbero pensato che stessi mollando proprio in un momento critico, smettendo così di assegnarmi compiti importanti? Era davvero difficile prendere una decisione in quel momento, così ho portato la questione davanti a Dio in preghiera, chiedendoGli di guidarmi a comprendere la Sua volontà e di aiutarmi a trovare la via da praticare. Poi, ho letto questo passo delle Sue parole: “Dietro tutto ciò che accade vi è una lotta: ogni volta che le persone mettono in pratica la verità o l’amore per Dio, ha luogo una grande battaglia e, anche se può sembrare che tutti siano a loro agio nella loro carne, nel profondo del loro cuore in realtà è in atto una battaglia per la vita o la morte. Solo dopo questa intensa lotta, dopo moltissima riflessione, la vittoria o la sconfitta potrà essere decisa. Non si sa se ridere o se piangere. Poiché molte delle intenzioni che le persone nutrono sono sbagliate o poiché gran parte dell’opera di Dio è in contrasto con i loro concetti, quando le persone mettono in pratica la verità, sì ingaggia una grande battaglia dietro le quinte. Avendo messo in pratica questa verità, le persone avranno versato innumerevoli lacrime di tristezza dietro le quinte prima di decidersi finalmente a soddisfare Dio. È a causa di questa battaglia che le persone sopportano la sofferenza e l’affinamento; questa è la vera sofferenza. Quando anche per te giungerà l’ora della battaglia, se sarai in grado di stare veramente dalla parte di Dio, sarai in grado di soddisfarLo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Riflettendoci su, ho visto che si trattava di una battaglia tra soddisfare Dio o soddisfare Satana, e il punto era vedere quale dei due avrei scelto. Mi sono conto che, nell’affrontare una qualche questione, la mia priorità erano le reazioni dei funzionari e la mia carriera: la fama e il prestigio erano ancora troppo importanti per me. Ho considerato che, per salvare l’umanità, Dio Si è fatto carico di un rischio così grande incarnandoSi nel Paese del gran dragone rosso ed esprimendo la verità. Dio ha dato tutto per noi senza lamentele o rimpianti, mentre io non potevo fare quel minimo sacrificio per il mio dovere. Dov’era la mia coscienza? Questa consapevolezza mi ha fatto vergognare profondamente. Ho recitato una preghiera, intenzionato a rinunciare ai miei interessi personali e a svolgere il mio dovere. In seguito, ho dovuto scegliere tra il mio dovere e il mio lavoro molte altre volte, e mi è capitato di sentirmi debole e combattuto al riguardo. Ma, quando ero pronto a soddisfare Dio, vedevo che Lui mi apriva sempre una strada, e io condividevo il Vangelo e svolgevo il mio dovere proprio sotto gli occhi dei funzionari senza mai essere scoperto. L’impulso a compiere il mio dovere continuava a crescere. Poco tempo dopo, i miei familiari sono venuti a sapere che ero un credente e che stavo diffondendo il Vangelo, e hanno iniziato tutti a opporsi alla mia fede.

Mia moglie era un’insegnante, quindi anche lei era una dipendente statale. Mi ha detto: “Sei un ingranaggio del Partito da così tanti anni, quindi conosci benissimo il loro atteggiamento verso la religione. Arrestano credenti a destra e a manca. Avendo fede e condividendo il Vangelo, non ti stai forse mettendo una taglia sulla testa? Se continui così, sarà la fine della nostra vita e di tutta la nostra famiglia!” Ho condiviso con lei la testimonianza in merito all’opera e all’apparizione di Dio e le ho parlato del significato dell’avere fede, dicendole: “Il Salvatore è disceso ora, ed esprime verità per salvare l’umanità. Questa è un’occasione unica nella vita di ottenere la salvezza. I vantaggi e il prestigio che vediamo davanti ai nostri occhi sono tutti temporanei. Se ci limitiamo a seguire il Partito Comunista, nel desiderio costante di arricchirci, questo potrà forse salvarci dalle catastrofi? Se precipitiamo nei disastri, non ci salverà neppure tutto il denaro del mondo! Basta guardare l’apostolo del Signore Gesù, Matteo: era un esattore delle tasse, aveva un’ottima carriera. Eppure, quando vide che il Salvatore, il Signore Gesù, era giunto, si precipitò a seguirLo. Inoltre, se seguiamo sempre il Partito nel compiere il male, siamo destinati alla dannazione, a essere puniti. Seguire il Cristo degli ultimi giorni è l’unico modo per essere salvati”. Mia moglie non era minimamente interessata a sentir parlare di Dio e non voleva ascoltare nulla di ciò che avevo da dire al riguardo. Ma in seguito ha constatato che, da quando avevo guadagnato la mia fede, non ero più fuori a mangiare e bere con i colleghi e non trascuravo più la casa; al contrario, conducevo una vita via via più regolare e avevo tempo da passare con lei e con nostro figlio. A volte cominciavo a parlare di argomenti riguardanti la vita in generale. A poco a poco, ha smesso di cercare di ostacolarmi. Ma, dal suo lato della famiglia, erano tutti contrari alla mia fede. Mio cognato, un funzionario pubblico, mi ha consigliato: “Fintanto che sei ancora giovane, dovresti pensare a come scalare i ranghi e guadagnare soldi. Poi i tuoi genitori e i tuoi figli potranno godersi tutto questo insieme a te, è l’unica cosa concreta da fare. Le cose che ti fa perseguire la tua religione sono tutte vaghe e poco pratiche!” Gli ho risposto: “Tu non sei un credente, quindi non capisci il significato e il valore che hanno la fede e la ricerca della verità. La verità è così preziosa, ed è in grado di indicarci il cammino della vita, purificare la nostra corruzione e salvarci. Queste cose non possono essere misurate con il denaro. Anche tu sei un membro del Partito, quindi dimmi, in questi anni in cui hai guadagnato prestigio e comodità materiali, sei stato davvero felice? Provi autentica pace nel cuore?” A questo, mio cognato non sapeva cosa rispondere. E, non riuscendo a farmi cedere, ha dichiarato con rabbia: “Se non accetti i nostri consigli, quando la dirigenza scoprirà il tuo interesse per la religione, perdere la tua stabilità sarà l’ultima delle tue preoccupazioni. Potresti essere arrestato, nel qual caso perderesti la tua vita e i tuoi beni, e resterebbe coinvolta tutta la tua famiglia!” Anche altri di loro hanno cercato di costringermi a rinunciare alla mia fede.

Sono stato molto chiaro con loro: ero determinato a continuare a seguire Dio. Tuttavia, tornato a casa, ho iniziato a sentirmi nervoso. Se i miei dirigenti lo avessero scoperto, non solo sarei stato richiamato o licenziato, ma avrei potuto essere arrestato e finire in prigione; a quel punto avrei perso tutto, e chiunque intorno a me mi avrebbe certamente ripudiato e si sarebbe tenuto a distanza. Sarei totalmente caduto in disgrazia. Non sarei forse rimasto a mani vuote? A quel pensiero, ho di nuovo percepito un dissidio interiore ed ero così angosciato da non riuscire a dormire. Convinto di essere destinato, presto o tardi, a perdere la mia vita agiata e la mia posizione invidiabile, provavo immenso vuoto e turbamento dentro di me. Nel dolore e nella disperazione, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a capire la Sua volontà. In seguito, ho letto questo passo delle Sue parole: “Nato in tale sudicia terra, l’uomo è stato gravemente rovinato dalla società, ha subito l’influsso di un’etica feudale ed è stato educato presso ‘istituti d’istruzione superiore’. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione meschina della vita, ignobile filosofia di vita, esistenza del tutto priva di valore, stile e abitudini di vita depravati: tutte queste cose sono penetrate pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente minato e intaccato la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più. Giorno dopo giorno, l’indole umana si fa sempre più maligna e non vi è nessuno che sia disposto a rinunciare a qualcosa per Dio, nessuno che voglia obbedirGli, nessuno che abbia intenzione di cercare la Sua manifestazione. Invece, sotto il potere di Satana, l’uomo non fa altro che perseguire il piacere, abbandonandosi alla corruzione della carne nella terra del fango. Anche quando odono la verità, coloro che vivono nelle tenebre non pensano affatto a metterla in pratica, né sono propensi ad andare alla ricerca di Dio, sebbene Ne abbiano visto il manifestarSi. Come può avere qualche speranza di salvezza un genere umano così depravato? Come può vivere nella luce un’umanità così decadente?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). Le parole di Dio rivelavano la fonte del mio dolore. Perché ero così infelice di fronte a una scelta? Perché ero troppo profondamente corrotto da Satana, e fin da piccolo avevo creduto in filosofie sataniche come “Distinguiti sugli altri e reca onore ai tuoi antenati”, considerandole come obiettivi di vita. Miravo a ottenere la stima e l’ammirazione degli altri, persuaso che questo significasse avere delle aspirazioni. Motivato a raggiungere questo scopo, ho studiato con impegno, e poi, dopo essere entrato nel mondo del lavoro, ho sempre cercato di studiare la situazione, di fare il leccapiedi e di mostrarmi ossequioso per guadagnarmi il favore dei dirigenti e quindi ottenere promozioni. Pur sapendo bene che qualsiasi collaborazione con il Partito Comunista sarebbe stata un’ignobile atrocità, mi sono comunque fatto forza e sono andato avanti, prestando servizio per Satana e vivendo in una disperazione priva di pace. Sono state le parole di Dio Onnipotente a mostrarmi il valore e il significato della vita, e questo mi ha fatto sentire sempre più realizzato. Però, messo di fronte alla scelta di poter perdere il mio lavoro e il mio futuro se avessi mantenuto la mia fede, e di essere ripudiato dagli altri, ho visto che la filosofia satanica “Distinguiti sugli altri e reca onore ai tuoi antenati” era ancora profondamente radicata in me. Prendere quella decisione era così difficile, così angosciante, come se non perseguire la fama e il guadagno significasse trascurare le mie reali responsabilità o addirittura costituisse un oltraggio indicibile. Non ero disposto a perdere la mia reputazione e il mio prestigio, come se equivalesse a perdere la vita stessa. Solo quando ho letto le parole di rivelazione di Dio ho visto come Satana si serva di queste cose per vincolare le persone, per ferirci, e per farci allontanare da Dio e indurci a tradirLo. A tale proposito, ho rammentato un inno delle parole di Dio intitolato “Devi perseguire il progresso positivo”: “L’intera vita delle persone è nelle mani di Dio e, se non fosse per la risoluzione presa davanti a Lui, chi sarebbe disposto a vivere invano in questo vacuo mondo dell’uomo? Perché prendersene la briga? Entrando e uscendo di corsa dal mondo, se non fanno nulla per Dio, non sarà forse sprecata l’intera loro vita? Anche se Dio non considera degne di menzione le tue azioni, non farai forse un sorriso soddisfatto nel momento della tua morte?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 39”). Questo inno mi ha davvero ispirato. La nostra vita non dura che pochi decenni, quindi dobbiamo cogliere questa opportunità per sperimentare l’opera di Dio ed essere salvati, compiere il dovere di un essere creato e acquisire la verità e la vita, altrimenti perderemo questa possibilità di essere salvati da Dio. E, in quel caso, la nostra vita non sarebbe forse del tutto inutile? Se il Partito Comunista mi arrestasse, mi mettesse in carcere e mi torturasse a causa della mia fede, allora, anche se finissi per morire, so che non mi lamenterei. Dio mi ha donato l’opportunità di questa vita, quindi è a Lui che devo dedicarla. Una volta capito questo, ho pregato: “O Dio! Voglio essere libero dai vincoli, dalle catene del gran dragone rosso, e donarmi a Te con tutto me stesso. Ti prego, guidami e dammi fede, e aiutami a superare anche questo ostacolo”.

In seguito, è successo qualcosa che mi ha spronato ad abbandonare gli ingranaggi del Partito Comunista il più in fretta possibile. Un funzionario ha scoperto che uno dei membri del Partito era un religioso e, digrignando i denti per la rabbia, ci ha ordinato di portarlo alla stazione di polizia per riservargli un duro trattamento. Ogni volta che pensavo all’atteggiamento del Partito Comunista verso la religione, venivo assalito dal terrore. Poiché era così ostile nei confronti delle credenze religiose e odiava così tanto i cristiani, ero convinto che prima o poi anche io ne sarei stato un bersaglio. Era un posto pericoloso e avrei dovuto andarmene il prima possibile. Inoltre, per tutti quegli anni avevo tessuto le lodi del Partito Comunista e l’avevo assecondato in tanta malvagità. Restando all’interno di quel sistema, vi sarei rimasto sempre più invischiato, fino a diventare irrecuperabile. Dovevo allontanarmi subito da quell’organizzazione satanica, con un taglio netto.

Quando ho condiviso i miei pensieri con mia moglie, lei è stata subito colta dall’ansia. Ha detto che poteva sostenermi nella fede, ma non permettermi di lasciare il lavoro. Per dissuadermi, ha persino chiamato i miei fratelli, che lavoravano per lo più in imprese statali e temevano che la loro carriera potesse essere compromessa nell’eventualità di un mio arresto. La mia sorella maggiore si è inginocchiata davanti a me, piangendo e prendendomi le mani, e ha detto: “Hai un lavoro così meraviglioso e ben pagato, come nemmeno chi ha un dottorato o un master riesce a trovarne. Come potresti mai abbandonare un impiego così bello per seguire Dio?” Ha poi aggiunto che sarebbe rimasta inginocchiata lì finché io avessi continuato a insistere nel mantenere la mia fede. Anche l’altra mia sorella era molto arrabbiata, e ha raccontato di come si era sacrificata per aiutare a pagare la mia istruzione e di non aver potuto sposarsi fino a 30 anni. Ora, dopo tutto quell’impegno, finalmente le cose stavano andando bene e tutta la famiglia ne stava beneficiando. Se mi fossi licenziato, l’avrei delusa, dopo tutti i suoi anni di sforzi. La mia sorella maggiore si è poi lamentata del fatto che, se avessi lasciato il lavoro, lei non avrebbe più ricevuto dalla scuola alcun congedo speciale pagato in caso di malattia, e inoltre suo figlio sperava che potessi aiutarlo a trovare un lavoro. Ha detto che non potevo pensare solo a me stesso nella mia fede, ma che dovevo tener conto anche della mia famiglia. In quel momento mi risultava difficile scegliere. I miei fratelli e le mie sorelle mi erano stati accanto fin da quando ero piccolo, e io ero sempre stato spinto dalla speranza che potessero avere una bella vita e non doversi vergognare di nulla. Sarebbero stati certamente felici se avessi accettato i loro consigli ma, poiché ora ero un credente e seguivo Dio, dovevo svolgere il dovere di un essere creato per non deludere la grazia e l’amore di Dio. Promettere alla mia famiglia di rinunciare alla mia fede non sarebbe forse stato un tradimento nei confronti di Dio? Tradire Dio è un’offesa terribile, e non potevo assolutamente farlo. Dio ha espresso così tante verità per salvare l’umanità e ha pagato un prezzo così alto. Se non avessi avuto alcuna intenzione di ripagarLo e addirittura fossi sceso a compromessi con il diavolo Satana inginocchiandomi a lui, sarei stato privo di coscienza. Mi sentivo addolorato e debole, ma sapevo di dover fare una scelta. Ho risposto loro: “Per quanti soldi si possiedano o per quanto buono sia il proprio lavoro, questo può forse eliminare la sofferenza causata dal vuoto? Può comprare la vita stessa? Non sono forse tante le persone ricche e potenti che continuano a vivere nel dolore? Avere fede e perseguire la verità è l’unico modo per risolvere questi problemi. Il Salvatore è disceso, ed esprime verità per salvare l’umanità. Questa è un’opportunità che non si ripresenterà mai più, ed è estremamente effimera. Le grandi catastrofi si abbatteranno su di noi in men che non si dica. Se non seguiamo Dio e non ci pentiamo davanti a Lui ora, quando i disastri arriveranno sarà troppo tardi per i rimpianti! Ho condiviso a lungo con voi il Vangelo in passato, ma avete avuto paura di accoglierlo, di essere arrestati dal Partito Comunista. Voi insistete nel seguire il Partito, e questo è un cammino che conduce dritto all’inferno. Spingendomi a continuare a seguirlo, non mi state facendo del male? Avete idea di che tipo di persone si trovino al suo interno? Sono tutti demoni ribelli a Dio e capaci di qualsiasi atrocità. Sono destinati alla dannazione, ad essere puniti. I disastri sono in continuo aumento. Se continuate a non credere in Dio e non vi pentite al Suo cospetto, siete destinati a precipitare nei disastri e ad essere puniti. Ho imparato alcune verità durante i miei anni di fede, e ho visto chiaramente che avere fede è l’unica strada giusta nella vita. Siete la mia famiglia: non volete il meglio per me? Perché insistete a spingermi su questa strada malvagia, volendo che segua il Partito Comunista? Non intendo interferire nelle vostre scelte personali, ma la mia è quella di avere fede e seguire Dio. Anche se verrò arrestato e perseguitato, percorrerò questa strada fino alla fine”. Mia moglie si è rattristata ed è andata via, e gli altri non hanno aggiunto altro. In seguito, nel tentativo di impedirmi di partecipare agli incontri e di compiere i doveri, mia moglie mi ha chiuso in casa e per tutto il giorno ha lasciato a sorvegliarmi mio cognato, che non mi perdeva di vista un attimo. Per tre giorni consecutivi non sono potuto andare da nessuna parte. Questo ha ritardato l’adempimento del mio dovere e mi ha reso estremamente preoccupato. Non sapendo cosa fare, ho rivolto una preghiera a Dio e Gli ho chiesto la Sua guida, di darmi una via d’uscita. Poi, la sera del terzo giorno, mio padre ha chiamato e ha detto che mia madre era scomparsa, così ho avuto finalmente la possibilità di uscire a cercarla con mio cognato. Lungo il tragitto, lui mi ha ammonito: “Devi smettere di credere! Tuo fratello sarà qui domani, e ha detto che ti spezzerà le gambe se mantieni la tua fede, che in un modo o nell’altro riuscirà a farti rinunciare!” Sentirlo parlare così mi ha davvero angosciato. Sapevo che, se non mi fossi allontanato da loro in quel momento, non avrei avuto un’altra possibilità. Ma poi, quando mi sono trovato in procinto di scappare davvero, è stato difficilissimo superare le mie resistenze interiori. Guardando i miei parenti e quel quartiere tanto familiare, pensando alla mia vita agiata e al mio lavoro invidiabile, avvertivo ripetute fitte al cuore, consapevole di poter perdere tutto da un momento all’altro. Poi, ho rammentato un inno delle parole di Dio intitolato “Cosa avete offerto voi a Dio?” che cantavamo spesso durante le riunioni: “Abramo ha offerto in sacrificio Isacco. Cosa avete offerto voi? Giobbe ha offerto tutto in sacrificio. Cosa avete offerto voi? In tantissimi si sono immolati, hanno sacrificato la vita e versato il loro sangue al fine di cercare la vera via. Voi avete pagato quel prezzo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il significato di salvare i discendenti di Moab”). Avevo la sensazione che Dio fosse proprio lì, davanti a me, a pormi quelle domande. Quando Abramo aveva 100 anni, Dio gli donò un figlio, eppure lui fu lo stesso capace di offrirlo a Dio. Così tanti apostoli avevano donato la loro giovinezza e versato il sangue per compiere l’opera di evangelizzazione per conto di Dio, mentre io cosa avevo offerto? Mi tormentavo per la reputazione e il prestigio, cose prive di valore. Ero davvero egoista e spregevole. Come potevo essere degno dei sacrifici che Dio aveva fatto per nutrirmi e sostentarmi per tutti quegli anni? Inoltre, la scelta che stavo facendo aveva un significato. Era per la mia fede e per svolgere il dovere di un essere creato. Se non avessi scelto il mio dovere, l’avrei rimpianto per tutta la vita. Vederla da questa prospettiva mi ha dato determinazione. Mentre mio cognato saliva le scale, ne ho approfittato per scappare. Da allora, svolgo il mio dovere nella chiesa a tempo pieno.

In seguito, sono venuto a sapere che diversi funzionari e miei colleghi di dipartimento pagavano e ricevevano tangenti nella loro ricerca di prestigio e ricchezza, e, quando le cose sono venute alla luce, sono stati arrestati e messi in prigione. Ero davvero felice di aver ricevuto la protezione di Dio. In passato, aspirando a fare carriera, inviavo omaggi come tutti gli altri, e anche io accettavo tangenti. Se fossi rimasto in quel tipo di ambiente, sarei finito come loro. Mentre ora, anche se non godo di tutti quei vantaggi o dell’ammirazione e dell’invidia altrui, posso svolgere un dovere nella chiesa, perseguire la verità ed essere una persona onesta. Mi sento così appagato e felice. Questo è veramente il tipo di vita più significativo e prezioso che esista. Proprio come dice un inno delle parole di Dio intitolato “La vita più significativa”: “Sei un essere creato, pertanto sarebbe naturale per te adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con piena fiducia la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che cercano il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Dio Onnipotente è Colui che mi ha salvato, permettendomi di sfuggire alle angherie di Satana e di ottenere la salvezza di Dio.


59. L’amarezza di essere una persona che compiace gli altri

di Franco, Greece

L’anno scorso, fratello Gabriele, con cui viaggiavo per predicare il Vangelo, è stato destituito. Quando gli ho chiesto spiegazioni, mi ha detto che negli ultimi anni non aveva svolto un buon lavoro nel suo dovere; faceva le cose di testa sua ed era ostinato, intralciando gravemente il lavoro della chiesa, e così era stato rimosso. Mi dispiaceva molto che fosse arrivato a quel punto, e vederlo pieno di così tanto rammarico e stare così male. Ripensando al nostro lavorare insieme, avevo notato che era negligente e faceva le cose a modo suo. Volevo farglielo notare, per aiutarlo a riflettere e ad acquisire consapevolezza di sé, ma proprio quando ero sul punto di aprire bocca, ho esitato. Mi sono detto: “La leader lo ha di certo smascherato a dovere destituendolo, quindi deve sentirsi già alquanto infelice. Se dico qualcosa anch’io, non sarà come affondare il coltello nella piaga? Non penserebbe che sono privo di empatia? Inoltre, di certo la leader deve aver già evidenziato i problemi che io avevo notato, quindi lo conforterò e basta”. Così gli ho detto: “Sono sicuro che in tutti questi anni di viaggio per condividere il Vangelo avrai acquisito molta esperienza, o almeno grande discernimento. Molti dei fratelli e delle sorelle nella chiesa locale sono nuovi credenti che sono entrati a farne parte negli ultimi anni; non hanno molta esperienza evangelica. Potrai aiutarli tutti, quando tornerai a casa”. Con mia sorpresa, mi ha risposto: “Fratello, sentirti dire questo mi addolora. Pensavo che mi avresti fatto notare i miei problemi per aiutarmi a riflettere su me stesso e diventare più autoconsapevole; questo avrebbe giovato alla mia vita. Invece, mi lodi anche se sono sceso a questo livello, facendomi credere che la mia destituzione non sia poi così grave e che io sia più capace degli altri. Sei uno che compiace gli altri, ti stai comportando come un tirapiedi di Satana, spingendomi verso l’inferno! Queste parole gentili non sono edificanti per le persone, quindi non dirle più. Non è amore, anzi in realtà è qualcosa di dannoso e distruttivo”. Mi sono davvero vergognato sentendolo parlare così e desideravo solamente sprofondare nel terreno. Ero ben consapevole che, nonostante gli anni di fede, non c’erano stati grandi cambiamenti nell’indole corrotta di Gabriele, che non aveva mai ottenuto risultati evidenti nel suo dovere, e che era in uno stato pericoloso. E io non solo non gli stavo facendo notare i suoi problemi per aiutarlo, ma gli dicevo anche parole gentili. Mi stavo comportando in modo falso, diplomatico e complimentoso come i laici. Non era forse prendersi gioco di lui ed essere insincero? Per Gabriele, l’attuale rimozione era una buona occasione per riflettere e conoscere meglio sé stesso. Se sapeva cercare la verità, riflettere su sé stesso e ottenere un vero pentimento, quel fallimento poteva essere un punto di svolta nella sua fede. Ma io lo stavo ostacolando, blaterando sciocchezze ipocrite per giocare con i suoi sentimenti, intralciarlo e fuorviarlo. Agivo da tirapiedi di Satana. Dio fa di tutto per salvare le persone, mentre Satana trama e intriga per intralciarle, bloccarle e trascinarle all’inferno. Con il mio sciocco comportamento stavo solo danneggiando un mio fratello. A questo pensiero ho provato un’intensa paura, così ho trovato alcune parole di Dio da leggere, e attraverso di esse ho cominciato a riflettere ed avvicinarmi a conoscere il mio problema.

Ho visto che la parola di Dio dice: “Se hai un buon rapporto con un fratello o una sorella e questa persona ti chiede di farle notare che cosa vi sia che non va in lei, come devi fare? Questo è legato al tuo approccio verso la questione. Il tuo approccio si basa sulle verità princìpi, oppure usi le filosofie per trattare con il mondo? Se riesci chiaramente a capire che ha un problema ma non glielo dici apertamente per evitare di danneggiare il vostro rapporto, e addirittura trovi delle scusanti, dicendo: ‘Adesso la mia levatura è scarsa e non capisco a fondo i tuoi problemi. Quando li capirò, te lo farò sapere’, allora qual è il problema? Questo significa impiegare una filosofia per trattare con il mondo. Non equivale forse a cercare di ingannare gli altri? Dovresti parlarne di ciò che vedi con chiarezza; e, se qualcosa non è evidente ai tuoi occhi, dillo. Questo significa dire ciò che hai nel cuore. Se hai certi pensieri e ci sono cose che ti risultano evidenti, ma temi di offenderli, ti terrorizza l’idea di ferire i loro sentimenti, e quindi scegli di non dire nulla, allora questo è vivere secondo una filosofia per trattare con il mondo. Se vieni a sapere che qualcuno ha un problema o si è smarrito, anche se non puoi aiutarlo amorevolmente, devi almeno fargli notare il problema, in modo che possa rifletterci su. Se ignori la questione, non gli stai forse facendo del male?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo ricercando la verità si possono superare le proprie concezioni e i fraintendimenti nei confronti di Dio”). C’era anche questo passo sulle persone scaltre: “Non ama le cose positive, non brama la luce, non ama la via di Dio né la verità. Segue volentieri le tendenze mondane, adora la fama, il profitto e il prestigio, ama distinguersi dalla massa, adora la fama, il profitto e il prestigio, e venera i grandi e i famosi, ma in realtà venera i demoni e Satana. Ciò che persegue in fondo non è la verità né sono le cose positive; adora invece la conoscenza. […] Una tale persona usa le filosofie di Satana, la sua logica, ogni sua manovra, ogni suo espediente, in qualsiasi ambiente, al fine di estorcere agli altri la fiducia personale, per indurli a adorarla e a seguirla. Questo non è il cammino che dovrebbe percorrere chi crede in Dio; non solo una tale persona non sarà salvata, ma andrà anche incontro alla punizione di Dio: su questo non può esservi il minimo dubbio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Non si può essere salvati dalla credenza nella religione o dalla partecipazione a cerimonie religiose”). Le parole di Dio mettevano conpletamente a nudo la verità del mio intento e della mia corruzione. Avevo individuato i problemi di Gabriele: era stato negligente nel suo dovere e non ci aveva messo il cuore. Non era tenace o non aveva principi nel suo lavoro; faceva a modo suo, e aveva intralciato il lavoro della chiesa. Ero stato compiacente temendo di offenderlo, perciò non gli avevo mai fatto notare quelle mancanze. Adesso che era stato rimosso e si era aperto con me in comunione sui suoi fallimenti, avrei dovuto parlargli dei suoi problemi e condividere sulla volontà di Dio per aiutarlo a conoscere sé stesso e a pentirsi dinanzi a Dio. Sarebbe stato davvero amorevole, proficuo ed edificante per lui. Ma io sono stato compiacente, dicendo un mucchio di false sciocchezze. Non stavo forse cercando di piacergli con l’inganno? Volevo sentisse che, mentre sperimentava il fallimento, la leader era la persona che lo trattava e smascherava, mentre io ero colui che gli scaldava il cuore e lo confortava. Così mi sarebbe stato grato e avrebbe avuto una buona impressione di me. Nell’interagire con lui, stavo usando le filosofie mondane dei non credenti, come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, “Usa parole gentili in armonia con i sentimenti e la ragione altrui, perché la franchezza infastidisce gli altri”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”, e così via. Queste sono tutte parole malvagie e mondane a cui attenersi nella vita, nient’altro che filosofie sataniche. Nelle loro interazioni, i non credenti appoggiano sempre la mondanità di Satana, e le parole che usano sono sempre compiacenti e ipocrite. Fingono e saggiano gli altri, mettendo l’inganno in ogni cosa che dicono, senza pronunciare una sola parola vera o sincera. Credevo da tempo e mi ero nutrito di molta parola di Dio, ma non riuscivo ancora a dire una sola cosa che fosse vera. Invece, usavo filosofie sataniche proprio come un non credente e agivo per conto di Satana, diventando sempre più viscido e subdolo. Ero davvero patetico! Ho ricordato le parole di Dio: “Se i credenti usano un linguaggio e un comportamento noncurante e smodato quanto quello dei non credenti, sono ancora più malvagi di questi ultimi; sono veri e propri demoni” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). “Più ti trovi in presenza di Dio, maggiori saranno le tue esperienze. Se continuerai a vivere nel mondo da bestia, professando con la bocca la fede in Dio ma con il cuore rivolto altrove, ostinandoti a studiare le filosofie di vita mondane, le tue precedenti fatiche non saranno forse state tutte vane?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’esperienza”). Ripensando ai miei anni di fede, non avevo acquisito la verità e non ero diventato una persona schietta e onesta, anzi ero ancora aggrappato ai modi terreni di vivere. Non ero una persona che amava o accettava la verità. Ho pregato dinanzi a Dio: “Dio, sono così falso! Voglio pentirmi e non vivere più secondo filosofie sataniche e mondane”.

Dopo quell’esperienza e lezione, sono riuscito a essere più attento quando interagivo con gli altri e ho praticato il parlare in modo da aiutare gli altri, invece di eludere le questioni per essere compiacente. Ma poiché ero così profondamente corrotto da Satana, quando qualcosa coinvolgeva i miei interessi personali, non potevo fare a meno di diventare di nuovo compiacente.

All’epoca lavoravo con fratello Aldo alla produzione video. Era piuttosto convinto delle proprie idee ed era molto più bravo di me in quel lavoro. Sentivo di dover essere modesto, in modo che non avesse l’impressione che fossi un arrogante saccente. Così, nello svolgimento dei nostri doveri, ogni volta che avevamo opinioni diverse cercavo di attenermi a “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza” per evitare di pregiudicare il nostro rapporto e per andare d’accordo con lui. A volte, notavo alcuni errori nei video a cui lavorava e gli suggerivo di correggerli, ma lui non reputava dei problemi le cose che menzionavo. Si limitava a fornire una giustificazione o un’opinione personale. Anche se non ero del tutto d’accordo con lui, temevo che discutere oltre ci avrebbe portati a un punto morto o a litigare, e che tutti mi avrebbero considerato arrogante, presuntuoso e testardo, così lasciavo correre. Abbiamo lavorato insieme in questo modo per alcuni mesi, ma quando i nostri video uscivano c’erano sempre dei problemi, molti dei quali erano gli stessi che avevo evidenziato all’inizio. Di conseguenza, dovevamo rifare i video. Aldo ha finito con l’essere rimosso per la sua arroganza, presunzione e ostinazione. Anche se alla fine i video sono stati ultimati, non mi sentivo tranquillo né in pace. Anzi, mi sentivo a disagio e in colpa. Nel mio dovere ero sempre compiacente, mantenendo un’armonia superficiale nel timore di offendere gli altri, e non mi attenevo ai principi. Non avevo adempiuto veramente alla mia funzione di collaboratore e stavo ostacolando la produzione video della chiesa. Mi faceva stare malissimo. Poi la leader è venuta a parlarmi e mi ha smascherato, dicendo: “Non ti sei attenuto alle verità principi nel tuo lavoro con i tuoi fratelli e sorelle. Sapevi chiaramente che l’opinione di Aldo durante la produzione era sbagliata, ma hai continuato a seguirlo ciecamente per evitare conflitti e conservare la tua immagine ai suoi occhi. Questo ha fatto sì che i video andassero rifatti e ha ritardato il nostro lavoro”. E poi ha aggiunto: “Tendi a piegarti con il vento. Devi cercare la verità e risolvere subito la questione”. È stato difficile sentirglielo dire. Nei giorni successivi ho pregato e riflettuto al riguardo e letto la parola di Dio.

Ho visto che la parola di Dio dice: “Sotto ogni apparenza, le parole degli anticristi sembrano particolarmente gentili, colte e raffinate. Chiunque vìoli i principi, chi intralcia e disturba il lavoro della chiesa, non viene smascherato o criticato a prescindere da chi sia: l’anticristo chiude un occhio, lasciando che la gente lo reputi magnanimo in tutte le questioni. Accoglie con benevolenza e tolleranza ogni altrui corruzione e azione malvagia. Gli anticristi non si arrabbiano e non si infuriano, non si adirano e non incolpano le persone quando fanno qualcosa di sbagliato e danneggiano gli interessi della casa di Dio. Chiunque commetta il male e disturbi il lavoro della chiesa, a loro non interessa, come se questo non avesse nulla a che fare con loro, e non offendono mai le persone per questo motivo. Cos’è che gli anticristi hanno a cuore più di ogni altra cosa? Quante persone li stimino e quante persone li vedano quando soffrono e li ammirino per questo. Gli anticristi credono che non si debba mai soffrire senza ottenere nulla in cambio; a prescindere da quali difficoltà sopportino, quale prezzo paghino, quali buone azioni compiano, quanto siano premurosi, attenti e amorevoli verso gli altri, tutto questo deve avvenire in bella vista, più persone devono vederlo. E qual è il loro scopo nel comportarsi così? Conquistare le persone, indurne di più ad ammirare e approvare le loro azioni, il loro comportamento e il loro carattere. Esistono persino anticristi che cercano di dare di sé l’immagine di brave persone attraverso questo comportamento esteriormente buono, in modo che più persone si rivolgano a loro in cerca di aiuto. […] Le loro azioni non si limitano a ispirare venerazione nelle persone, ma procurano anche loro un posto nei cuori altrui. Gli anticristi vogliono prendere il posto di Dio. È a questo che mirano quando fanno queste cose. È evidente che le loro azioni abbiano già dato i primi risultati: gli anticristi detengono ora un posto nel cuore di queste persone prive di discernimento, e ci sono alcuni che li venerano e li ammirano; ed era esattamente questo l’obiettivo degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte decima”). Dio mostra che gli anticristi sono particolarmente malvagi e spregevoli. Sanno agire in maniera gradevole e dire cose gentili per camuffarsi e conquistare i cuori altrui, facendo sì che le persone li ritengano gli unici tolleranti e comprensivi e cerchino conforto da loro. Questo allontana sempre più le persone da Dio, e gli anticristi prendono il posto di Dio nei loro cuori. Io ero proprio così. I fratelli e le sorelle devono sollevare questioni e aiutarsi a vicenda durante i loro doveri, ma io evitavo di dire qualcosa di offensivo solo per proteggere la mia reputazione. Ho notato alcuni problemi nei video di Aldo, eppure non mi sono attenuto alle verità principi; mi sono limitato a seguire la corrente. Ero compiacente e non praticavo la verità. Non volevo che tutti pensassero che ero arrogante, bensì tollerante, comprensivo e attento ai sentimenti degli altri. Volevo rendere felici tutte le persone con cui interagivo in modo da piacere loro e fare buona impressione. Pur di raggiungere il mio ignobile scopo, non risparmiavo nemmeno il lavoro della chiesa nel tentativo di mantenere un’immagine positiva. Ero talmente egoista! Attraverso il giudizio e la rivelazione di Dio ho visto che, così facendo, ero sul cammino di un anticristo. Mi sono sentito così in colpa quando me ne sono reso conto. In seguito, ho continuato a riflettere su me stesso. Ripensando a tutto il mio tempo da credente, avevo sempre cercato di compiacere gli altri. Ogni volta che vedevo qualcuno che appariva benevolo, colto e raffinato nel parlare e nell’agire, cercavo di eguagliarlo e imitarlo. Volevo sembrare più bonario e disponibile per salvaguardare la mia immagine agli occhi dei miei fratelli e sorelle. Quando constatavo i problemi di altri o notavo la loro indole corrotta, non parlavo quasi mai, per paura di metterli in imbarazzo smascherandoli. Ricordo che, quando in passato ero diacono del Vangelo, mi sforzavo sempre di essere discreto e di parlare con umiltà. Se vedevo qualcuno svolgere il suo dovere con negligenza e senza principi, temevo che, sollevando la questione, tutti mi avrebbero considerato antipatico, e avrei rovinato la mia immagine di “brava persona”. Così, in virtù di un cosiddetto amore, quando cercavo di aiutare gli altri pesavo le parole, ero gentile e indiretto. Non ho mai smascherato nessuno in modo diretto, né l’ho aiutato a capire la gravità delle sue azioni. Mi limitavo a dare suggerimenti indiretti. Quando dovevo rimuovere qualcuno, sentivo che questo avrebbe offeso la persona e non sapevo cosa dire. Facevo del mio meglio per spingere gli altri a offrire condivisione al posto mio, evitando l’incombenza ogni volta che potevo… In questo modo, facevo di tutto per gestire e proteggere il mio prestigio e la mia immagine, e affinché i fratelli e le sorelle dicessero che non mi davo mai delle arie e che era facile andare d’accordo con me. Mi avevano persino raccomandato per il ruolo di leader perché “avevo buona umanità” e non soffocavo gli altri. Ero così soddisfatto di me stesso. Gli anticristi usano un comportamento apparentemente gentile per ingannare e attirare le persone. Non avevo forse in mente gli stessi intenti e obiettivi? Non avevo mai riflettuto sul mio intento spregevole e sulla mia natura corrotta, e sentivo che non c’era nulla di male nell’essere compiacente. Riuscivo a ottenere l’approvazione e il sostegno degli altri, e a far sì che le persone pensassero bene di me: mi sembrava un bel modo di vivere. Ma a quel punto ho visto che stavo agendo in maniera compiacente, che stavo affermando me stesso nel modo più segreto e nascosto per ingannare gli altri e attirarli. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo!

Un giorno, nei miei devozionali, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha davvero toccato: “Qual è la conseguenza quando le persone pensano sempre ai loro interessi, quando cercano sempre di proteggere il loro orgoglio e la loro vanità, quando rivelano un’indole corrotta eppure non cercano la verità per eliminarla? È che non hanno accesso alla vita, che mancano di autentiche testimonianze esperienziali. E questo è pericoloso, non è vero? Se non pratichi mai la verità, se non hai testimonianze esperienziali, a tempo debito verrai smascherato e scacciato. Che utilità hanno nella casa di Dio le persone prive di testimonianze esperienziali? Sono destinate a svolgere male qualsiasi dovere e non saranno in grado di fare nulla in modo adeguato. Non sono semplicemente spazzatura? Se, dopo anni di fede in Dio, le persone non mettono mai in pratica la verità, esse sono miscredenti; sono malvagie. Se non metti mai in pratica la verità e se le tue trasgressioni diventano sempre più numerose, allora la tua fine è segnata. È evidente che tutte le tue trasgressioni, la strada sbagliata che percorri e il tuo rifiuto di pentirti, tutto questo si traduce in una moltitudine di azioni malvagie; e così la tua fine consisterà nell’andare all’inferno: sarai punito. Pensate forse che sia una questione di poco conto? Se non sei stato punito, non puoi avere la percezione di quanto sia terrificante. Quando arriverà il giorno in cui veramente affronterai la calamità e ti troverai di fronte alla morte, sarà troppo tardi per i rimpianti. Se, nella tua fede in Dio, non accetti la verità e se credi in Dio da anni ma non c’è stato alcun cambiamento in te, la conseguenza finale è che sarai scacciato e abbandonato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ero sempre gentile e non mettevo in pratica la verità. Quando collaboravo con gli altri, era sempre a spese degli interessi della chiesa se realizzavo l’ignobile scopo di attirare e conquistare i cuori altrui. Tutto quel che facevo era malvagio. Se avessi continuato in quel modo, avrei finito per essere scacciato e punito da Dio! Dalle parole di Dio ho potuto percepire la Sua indole giusta e il Suo disgusto per coloro che non praticano la verità. Volevo pentirmi subito, cercare un percorso di pratica e cambiare la mia indole compiacente.

Ho letto che la parola di Dio dice: “Quando il tuo rapporto con Dio sarà divenuto normale, anche i tuoi rapporti con le persone saranno normali. Per instaurare una normale relazione con Dio, tutto deve essere costruito sul fondamento delle parole di Dio, devi essere in grado di compiere il tuo dovere in linea con le parole di Dio e con ciò che Dio chiede, devi correggere le tue opinioni e devi ricercare la verità in tutte le cose. Devi mettere in pratica la verità quando la comprendi e, qualunque cosa ti accada, devi pregare Dio e ricercare con un cuore che Gli obbedisce. Praticando in questo modo, sarai in grado di mantenere una normale relazione con Dio. Oltre a svolgere correttamente il tuo dovere, devi inoltre assicurarti di non fare nulla che non sia di beneficio per l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, e non dire nulla che non sia di aiuto ai fratelli e alle sorelle. Come requisito minimo, non devi fare niente che vada contro la tua coscienza, e non fare mai assolutamente nulla di vergognoso. Soprattutto, non devi assolutamente agire in contrasto o in opposizione a Dio, e non devi fare nulla che perturbi il lavoro o la vita della chiesa. Sii giusto e retto in tutte le cose che fai e assicurati che ogni tua azione sia presentabile al cospetto di Dio. Sebbene la carne a volte possa essere debole, devi essere capace di mettere al primo posto gli interessi della famiglia di Dio, senza bramare il profitto personale, senza fare nulla di egoista o spregevole, riflettendo spesso su te stesso. In questo modo, sarai in grado di vivere spesso davanti a Dio, e la tua relazione con Lui diventerà del tutto normale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Com’è il tuo rapporto con Dio?”). “Per tutti quelli che compiono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Privilegiare gli interessi della casa di Dio è il minimo che si dovrebbe fare. Se chi compie un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta compiendo? Quello non è compiere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione la Sua volontà e il lavoro della chiesa. Metti queste cose prima di tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovate che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi e al tuo dovere, e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti avere riguardo per la volontà di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi compiere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta, e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Leggendo la parola di Dio, ho capito che soltanto coloro che ricercano la verità in ogni cosa e stanno dalla parte di Dio, che abbandonano i loro desideri personali e sostengono il lavoro della chiesa, vivono una sembianza umana e possono avere relazioni normali con gli altri. Da allora, ho iniziato a praticare dando la priorità a proteggere gli interessi della chiesa in ogni situazione, e ho cercato di soddisfare la volontà di Dio nel mio parlare e agire. Dopo aver praticato così per un po’, ho visto che avevo molte possibilità di praticare la verità nella vita quotidiana e nel mio dovere. Per esempio, nelle riunioni, ho notato che ad alcuni piaceva condividere vecchie dottrine, oppure andavano fuori tema. C’era anche chi divagava durante la condivisione, prolungando la nostra riunione. Questo danneggiava la vita della chiesa, ma il capogruppo non lo faceva notare né lo correggeva. All’inizio non volevo dire nulla, ma mi sentivo in colpa: perché volevo essere di nuovo compiacente? Ho subito rivolto una preghiera a Dio, abbandonando il mio intento iniquo. Verso la fine della riunione, ho sollevato i problemi che avevo notato e ho suggerito delle soluzioni. Ho sentito come rinunciare a me stesso e sostenere il lavoro della chiesa in quel modo mi desse un enorme senso di pace. Inoltre, un fratello che conoscevo molto bene è stato rimosso. Mi ha detto che era perché aveva bramato le comodità, era astuto e subdolo, e inefficiente durante il suo dovere. All’inizio volevo consolarlo e indurlo a pensare bene di me, ma poi ho capito che questa volta dovevo mettere in pratica la verità. Così ho placato il mio cuore e considerato cosa avrei dovuto dire per aiutare quel fratello a migliorare. Ho pensato alle nostre precedenti interazioni. Il suo desiderio di comodità era stato piuttosto evidente nel suo dovere. Con la massima schiettezza, ho messo in evidenza i problemi comportamentali che aveva manifestato durante il suo dovere e gli ho inviato alcune parole di Dio pertinenti. Mi ha ringraziato e mi ha detto che gli ero stato d’aiuto. Comportandomi così, mi sono sentito molto sereno e in pace.

Attraverso il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio ho capito che, se avessi continuato a vivere secondo le filosofie mondane di Satana, sarei solo diventato più subdolo e falso: avrei perso ogni minima percezione di cosa significhi essere un uomo, e avrei finito per nuocere agli altri e a me stesso. Ho inoltre imparato che vivere secondo le parole di Dio e comportarmi secondo le verità principi è l’unico modo per avere umanità ed essere davvero una brava persona.


60. Segnalare un falso capo: una battaglia personale

di Gan Xiao, Cina

Nel mese di agosto dell’anno scorso sono stata destituita dal mio incarico e un leader mi ha trasferita in un’altra chiesa. Alla mia prima riunione nella nuova destinazione, ho visto fratello Liang Hui presentarsi con un’ora di ritardo. Era presente anche sorella Tan Min, la leader della chiesa. Ho pensato: “Ho sentito i fratelli e sorelle dire che Liang Hui è negligente e nello svolgimento del suo dovere fa quello che gli pare e si presenta ingiustificatamente in ritardo alle riunioni. Anche oggi è molto in ritardo, quindi Tan Min dovrebbe tenere una condivisione con lui su questo problema”. Ma lei era rimasta in silenzio, facendo finta di niente. Durante la riunione, un altro fratello ha detto di sentirsi vincolato dal denaro, non riuscendo a concentrarsi sul proprio dovere, e sembrava piuttosto giù. Qualcuno di noi ha trovato alcune parole di Dio da condividere per aiutarlo, ma Tan Min, la leader della chiesa, non ha condiviso nulla. Ho notato che durante la riunione non si assumeva nessuna responsabilità e svolgeva il proprio dovere con superficialità, senza aiutare quanti si trovavano in difficoltà. Avrei voluto parlargliene, ma poi ho pensato che, essendo quella la mia prima riunione lì, forse non avevo il polso della situazione ed era meglio aspettare prima di prendere la parola. Nel vedere che anche nelle riunioni successive lei non cambiava atteggiamento, sono rimasta perplessa. Certe volte poneva fine alle riunioni piuttosto sbrigativamente dopo la lettura delle parole di Dio, condividendo ben poco su di esse, e non dedicava attenzione alla condivisione delle parole di Dio. Ho pensato tra me e me: “L’elemento portante del dovere di un leader è guidare i fratelli e le sorelle nella lettura delle parole di Dio e nella condivisione sulla verità, per metterli in condizione di comprendere la verità e di entrare nella realtà delle Sue parole. Ma Tan Min non fa da guida durante la condivisione delle parole di Dio e non risolve i problemi delle persone. Non vuole forse dire che trascura il proprio dovere? Che fa le cose con superficialità? In che modo si possono portare le cose a termine facendo così? Se continuerà così, tutti quanti vedranno rimandato il proprio ingresso nella vita. Voglio sollevare l’argomento, ma ho paura che non l’accetterà e dirà che sono arrogante e invece di intromettermi negli affari degli altri dovrei riflettere su me stessa, visto che sono stata sollevata dal mio incarico”. Questo pensiero mi ha indotta a fare marcia indietro e a concentrarmi su me stessa.

Un mese dopo mi è stato affidato un altro dovere e mi sono vista assegnare altre due riunioni di gruppo. I fratelli e sorelle che partecipavano a quelle riunioni non si concentravano né sulla condivisione riguardo alla parola di Dio né sulla discussione delle loro esperienze e della loro conoscenza. A volte tutto si riduceva a quattro chiacchiere. Ho avuto l’impressione che il successo della vita della chiesa fosse direttamente legato a chi ne è alla guida e che se le cose fossero continuate così l’ingresso nella vita dei fratelli e sorelle ci sarebbe andato di mezzo, perciò ho sollevato l’argomento con Tan Min. Con mia sorpresa, lei si è categoricamente rifiutata di accettare le mie parole dicendo persino con insistenza che l’insuccesso della vita della chiesa era un problema dei fratelli e sorelle. Ho pensato tra me e me: “Non riflette su sé stessa e scarica tutta la responsabilità sui fratelli e le sorelle. Come leader della chiesa non accetta affatto la verità, non ascolta i suggerimenti dei fratelli e sorelle e non si fa carico di alcun fardello per la vita della chiesa. Come può guidare gli altri a capire la verità o entrare nella realtà della parola di Dio? Così non farà che danneggiare i fratelli e sorelle. Devo affrontare nuovamente l’argomento con lei”. Ma proprio mentre stavo per dire qualcosa, ho cominciato a preoccuparmi, pensando: “Ha appena rifiutato di accettare il mio consiglio e si è pure risentita. A cosa servirà ripetermi? Dato che è una leader della chiesa, se le parlassi di nuovo potrebbe dire che sto oltrepassando i limiti e serbarmi rancore. È meglio che tenga la bocca chiusa”. Quella prospettiva mi metteva a disagio, ma infine ho preferito non parlare. Qualche giorno dopo Tan Min mi ha detto che aveva trattato i fratelli e sorelle durante una riunione, descrivendo con dovizia di particolari come li aveva trattati. Sbalordita, ho pensato: “Come puoi essere così priva di consapevolezza? La vita della chiesa è priva di disciplina perché sei irresponsabile e negligente nel tuo ruolo di leader della chiesa. Come puoi rimproverare gli altri per questo? Limitarsi a rimproverare le persone senza alcuna condivisione sulla verità non risolverà nulla”. Volevo proprio affrontare di nuovo la questione, ma vedendola così convinta ho pensato che non l’avrebbe presa molto bene. Ho pensato: “Sono appena stata rimossa, quindi che diritto ho di fare parola dei suoi problemi? E poi ci incrociamo di continuo: se si offendesse, le cose si farebbero difficili per me nella chiesa. E se dovesse rifiutarsi di assegnarmi un dovere, perderò la mia possibilità di salvezza. Va bene, non dirò nulla e me ne starò a testa bassa, vivendo la vita della chiesa e facendo il mio dovere”.

Ho sentito alcuni fratelli e sorelle dire che, sebbene Tan Min fosse responsabile del lavoro di evangelizzazione, era da un po’ che con loro non teneva nemmeno delle riunioni. Hanno aggiunto che non riuscivano a occuparsi dei problemi dei neofiti, alcuni dei quali, disturbati da pastori religiosi e da anziani, avevano smesso di partecipare alle riunioni. Ho pensato: “Il lavoro di evangelizzazione è importantissimo, eppure Tan Min non fa nulla per affrontare i veri problemi. Che comportamento irresponsabile! Tan Min non svolge alcun lavoro concreto ed è direttamente responsabile se i neofiti si tirano indietro perché non ricevono l’irrigazione o il nutrimento!” Mi sembrava un problema molto grave e dovevo assolutamente affrontarlo con lei faccia a faccia. Un paio di giorni dopo ho visto Tan Min e ho sollevato la questione menzionata da quei fratelli e sorelle, ma lei ha insistito nel rovesciare tutta la colpa sugli altri. Non sembrava che si stesse assumendo alcuna responsabilità. Ho anche puntualizzato che non fare nulla per affrontare i problemi concreti nel suo ruolo di leader della chiesa era un atto irresponsabile, e che così facendo avrebbe provocato un ritardo nel lavoro della chiesa, oltre a recare danno ai fratelli e sorelle. Ma lei ha solo messo il muso, senza dire nemmeno una parola. Ho pensato: “Non porta avanti lavoro concreto, non si assume un fardello per il proprio dovere e non ha mai accettato mai la verità. Significa che è una falsa leader che è stata smascherata, e dovrei riferire i suoi problemi a un leader superiore per farla sollevare dal suo incarico il prima possibile”. Ma ero titubante, e ho pensato: “Se la denuncio e lei lo scopre, dirà che l’ho presa di mira e che ce l’ho con lei? Poco male se fosse sollevata dall’incarico, ma se così non fosse non si sentirebbe offesa? In quel caso per me diventerebbe molto difficile rimanere in questa chiesa. Se mi destituisse e perdessi il mio incarico, perderei la mia possibilità di salvezza. D’accordo: non denuncerò i suoi problemi, e mi atterrò solo al dovere che mi compete”. Ma mi sono sentita subito molto in colpa per averlo pensato. Avevo capito che la chiesa aveva una falsa leader ma lo tenevo per me. Così facendo, ostacolavo il lavoro della chiesa? Mi sentivo molto combattuta, così mi sono presentata dinanzi a Dio e ho pregato: “Dio, ho visto i problemi di Tan Min e vorrei denunciarla, ma sono preoccupata. Per favore, guidami in modo che io possa riuscire vittoriosa su queste forze oscure e salvaguardare il lavoro della chiesa”.

Poi ho letto un passo della parola di Dio: “Quale atteggiamento si dovrebbe tenere in merito a come trattare un capo o un lavoratore? Se quello che un capo o un lavoratore fanno è giusto e in linea con la verità, allora puoi obbedire loro; se quello che fanno è sbagliato e non è in linea con la verità, allora non dovresti obbedire loro e puoi smascherarli, contrastarli ed esprimere un parere diverso. Se sono incapaci di svolgere lavoro pratico o compiono azioni malvagie che causano disturbo al lavoro della chiesa e si rivelano essere un falso capo, un falso lavoratore o un anticristo, allora puoi discernerli, smascherarli e segnalarli. Eppure ci sono alcuni eletti di Dio che non comprendono la verità e sono particolarmente codardi. Costoro temono di essere soffocati e puniti da falsi leader e anticristi, perciò non osano sostenere i principi. Dicono: ‘Se il capo mi butta fuori, sono finito; se fa in modo che tutti mi smascherino o mi abbandonino non potrò più credere in Dio. Se vengo espulso dalla chiesa, Dio non mi vorrà e non mi salverà. La mia fede non sarà stata inutile?’ Tale modo di pensare non è ridicolo? Queste persone hanno vera fede in Dio? Un falso leader o un anticristo che ti espelle rappresenterebbe Dio? Quando un falso leader o un anticristo ti punisce e ti espelle, questa è opera di Satana e non ha nulla a che fare con Dio; quando le persone vengono epurate o espulse dalla chiesa, questo è in linea con la volontà di Dio solo quando vi è una decisione comune tra la chiesa e tutti i prescelti da Dio, e quando l’epurazione o espulsione è interamente in linea con le disposizioni lavorative della casa di Dio e le verità principi delle parole di Dio. In che modo il fatto di essere espulso da un falso leader o un anticristo potrebbe implicare che non sarai salvato? Questa è la persecuzione da parte di Satana e degli anticristi, e non significa che non sarai salvato da Dio. Che tu possa essere salvato o meno dipende da Dio. Nessun essere umano ha i requisiti per decidere se tu possa essere salvato da Dio. Questo deve esserti chiaro. E considerare l’essere espulso da falsi leader e anticristi come essere espulso da Dio non è forse fraintendere Dio? Sì. Non è solo fraintendere Dio, ma anche disobbedirGli. È inoltre una sorta di blasfemia contro Dio. E fraintendere Dio in questo modo non è da ignoranti e da stupidi? Quando un falso leader o un anticristo ti espelle, perché non ricerchi la verità? Perché non cerchi qualcuno che comprenda la verità così da acquisire un po’ di discernimento? E perché non hai segnalato il fatto ai superiori? Questo dimostra che tu non credi sia la verità a regnare sovrana nella casa di Dio, dimostra che non hai vera fede in Dio, che non sei una persona che crede veramente in Dio. Se hai fiducia nell’onnipotenza di Dio, perché temi la ritorsione da parte di un falso capo o di un anticristo? Può un individuo così determinare il tuo destino? Se sei capace di discernimento e ti accorgi che le sue azioni sono in contrasto con la verità, perché non tieni condivisione con i prescelti di Dio che comprendono la verità? Hai una bocca, quindi perché non hai il coraggio di parlare? Perché sei tanto spaventato da un falso capo o un anticristo? Questo dimostra che sei un vigliacco, un buono a nulla, un lacchè di Satana” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 3 – Escludono e aggrediscono coloro che perseguono la verità”). Leggere queste parole mi ha davvero illuminato il cuore. Quando troviamo un falso leader nella chiesa non dovremmo prostrarci ed essere limitati da costui a ogni piè sospinto. Dobbiamo farci avanti, smascherarlo e denunciarlo ai superiori. È la volontà di Dio. Benché avessi saputo che Tan Min non svolgeva il lavoro concreto e che era una falsa leader, non avevo osato parlare apertamente dei suoi problemi perché avevo visto le cose dal punto di vista sbagliato: avevo pensato che in quanto leader possedesse l’autorità e spettasse a lei stabilire se io potessi svolgere un dovere, e che offendendola avrei rischiato di perderlo e di conseguenza non sarei stata salvata. Mi sono resa conto che, nonostante tutti gli anni in cui avevo nutrito la fede, non avevo capito nulla di Dio. Nella casa di Dio sono la verità e Dio Stesso a regnare. Se io abbia un dovere o se possa essere salvata dipende da Dio, non dai leader. Anche se una falsa leader avesse l’autorità e io in effetti venissi soppressa, sarebbe una cosa temporanea. Poiché Dio vede tutto e lo Spirito Santo rivelerà ogni cosa, prima o poi i falsi leader e gli anticristi saranno smascherati e scacciati. Non avevo compreso l’indole giusta di Dio e avevo temuto di offendere gli altri, ma non avevo temuto di offendere Dio. Egli non aveva un posto nel mio cuore. Che genere di fede avevo? Avevo creduto, non essendo leader, di non essere nella posizione di poter criticare Tan Min, e che gli altri mi avrebbero intimato di farmi gli affari miei. Il mio modo di vedere era assolutamente ridicolo. Poiché sono un membro della casa di Dio, non importa se io sia destituita o che dovere io svolga: se scopro un falso leader nella chiesa è mia responsabilità, è mio obbligo denunciarlo: significa sostenere il lavoro della chiesa ed è una cosa positiva. Significa anche assumersi la responsabilità della vita dei fratelli e sorelle, e non invece oltrepassare i limiti o intromettersi; soprattutto, non vuol dire che io sia arrogante e mi metta su un piedistallo. Significa svolgere il dovere di una delle persone elette da Dio. Questa consapevolezza mi ha fatto riflettere sul perché avessi avuto tanto timore di smascherare una falsa leader. Qual era la vera radice del problema?

Ricercando, ho letto queste parole di Dio: “La coscienza e la ragione dovrebbero essere le componenti dell’umanità di una persona. Sono entrambe le cose più fondamentali e della massima importanza. Che razza di persona è un individuo che manca di coscienza e che non ha la ragione dell’umanità normale? In generale, è una persona che manca di umanità, che possiede un’umanità estremamente scarsa. In dettaglio, quali manifestazioni di umanità carente mostra questa persona? Proviamo ad analizzare quali caratteristiche possiedono persone del genere e quali manifestazioni specifiche presentano. (Sono egoiste e meschine.) Le persone egoiste e meschine sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non considerano gli interessi della casa di Dio, né mostrano rispetto per la Sua volontà. Non si assumono mai il fardello di assolvere il loro dovere o testimoniare per Dio, e non hanno alcun senso di responsabilità. […] Vi sono persone che non si assumono alcuna responsabilità, indipendentemente dal dovere che svolgono. E non riferiscono tempestivamente ai loro superiori dei problemi che scoprono. Quando vedono gli altri essere d’intralcio e di disturbo, chiudono un occhio. Quando vedono qualcuno di malvagio compiere il male, non cercano di fermarlo. Non proteggono gli interessi della casa di Dio, né si preoccupano di sapere quale sia il loro dovere e la loro responsabilità. Nel compiere il loro dovere, persone simili non svolgono alcun lavoro reale; sono compiacenti e bramose di comodità; parlano e agiscono solo per la loro vanità, la loro reputazione, il loro prestigio e i loro interessi, e sono disposti a dedicare tempo e sforzi solo a cose che procurano loro un tornaconto. A tutti è chiaro come agiscano e che intenzioni abbiano persone del genere: spuntano fuori ovunque vi sia l’occasione di mostrare il loro volto o di ricevere qualche benedizione. Quando, però, non vi è occasione di mostrare il loro volto o non appena vi è un momento di sofferenza, scompaiono alla vista come una tartaruga che ritrae il capo. Una persona del genere possiede forse coscienza e ragione? (No.) Una persona priva di coscienza e di ragione che si comporta in questo modo prova riprovazione per se stessa? Simili persone non posseggono senso di riprovazione per sé stesse; la loro coscienza non serve ad alcuno scopo. Non hanno mai avvertito alcun rimprovero dalla loro coscienza. Allora, possono forse percepire la riprovazione e la disciplina dello Spirito Santo? No, non possono” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a comprendere che il timore di smascherare e denunciare una falsa leader era dovuto al fatto che facevo conto su filosofie sataniche come “Lascia che le cose vadano avanti da sole se non ti riguardano personalmente”, “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori” e “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Queste erano state annoverate tra i miei motti e controllavano il mio pensiero, per cui non facevo che cercare di proteggere i miei interessi senza minimamente pensare al lavoro della chiesa. Ero diventata sempre più spregevole, egoista e subdola. Ho visto chiaramente che Tan Min non svolgeva lavoro concreto e non accettava la verità, che era una falsa leader. Il suo comportamento aveva già avuto un impatto sul lavoro della chiesa, ritardando l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, per cui era necessario portare alla luce del sole quella situazione e denunciarla. Ma avevo temuto che lei offendendosi mi condannasse e sopprimesse, perciò non avevo osato segnalarla. Desiderando proteggere la reputazione, il prestigio e la mia futura destinazione, ero rimasta a guardare mentre il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e sorelle ne pagavano lo scotto, adottando un atteggiamento del tutto indifferente e chiudendo un occhio di fronte a una falsa leader. Mi ero schierata dalla parte di Satana, assecondando una falsa leader che stava compromettendo il lavoro della chiesa. Ero vissuta secondo i veleni di Satana ed ero diventata la sua schiava, badando solo a me stessa, mancando totalmente di devozione a Dio e di coscienza e ragionevolezza. Non vivevo la minima sembianza umana. Mi sono resa conto di essere ancora sotto il potere di Satana e di appartenergli. Dovevo perseguire la verità, abbandonare Satana e diventare una persona che obbediva a Dio. Quando tutto ciò mi è stato chiaro, mi sono sentita profondamente in debito con Dio e ho odiato il mio essere egoista e spregiudicata. Dovevo denunciare subito Tan Min e smettere di ferire il cuore di Dio. Così ho riferito alla superiore tutti i problemi di Tan Min, dicendole che non svolgeva lavoro concreto e che non accettava la verità. Trascorsi alcuni giorni, però, non mi aveva ancora fatto sapere come avesse gestito Tan Min. Ero un po’ in ansia. Se quella falsa leader non fosse stata sollevata presto dall’incarico, il lavoro della chiesa sarebbe rimasto a repentaglio, così ho pensato di scrivere di nuovo per sapere come andasse. Ma poi mi sono detta: “Se affronto di nuovo l’argomento la superiore potrebbe credere che voglia impicciarmi troppo, e poi ho già detto la mia, perciò forse ho assolto il mio compito e non dovrei preoccuparmi del resto”. Ma a quel pensiero continuavo a sentirmi a disagio, e quella notte non sono riuscita a dormire.

Una mattina ho letto queste parole di Dio: “Se all’interno di una chiesa non c’è nessuno disposto a praticare la verità, nessuno che rimanga saldo nella testimonianza a Dio, tale chiesa andrebbe allora completamente isolata e i suoi legami con le altre chiese dovranno essere troncati. Questo è ciò che viene chiamato ‘seppellire la morte’; questo è quel che significa respingere Satana. Se in una chiesa sono presenti diversi bulli locali, nonché alcuni ‘moscerini’ che li seguono e non hanno il benché minimo discernimento, e se coloro che sono nella chiesa, anche dopo aver visto la verità, sono ancora incapaci di affrancarsi dai legami e dalla manipolazione di questi bulli, allora quegli stolti saranno alla fine eliminati. Forse questi moscerini non avranno fatto niente di terribile, ma sono ancora più subdoli, ancora più scaltri ed elusivi, e chiunque è così verrà eliminato. Non ne resterà neanche uno! Coloro che appartengono a Satana saranno restituiti a Satana, mentre coloro che appartengono a Dio andranno sicuramente in cerca della verità; ciò è determinato dalle rispettive nature. Periscano tutti coloro che seguono Satana! Nessuna pietà verrà mostrata a costoro. Lasciamo che coloro che cercano la verità se ne approvvigionino e possano godere della parola di Dio a piacimento. Dio è giusto, Egli non mostrerebbe favoritismi per nessuno. Se sei un diavolo, sarai incapace di praticare la verità. Se sei uno che cerca la verità, di certo non sarai fatto prigioniero da Satana: questo è fuori di dubbio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Grazie alle parole di Dio sono riuscita a capire che la Sua indole è santa e giusta, e che non tollera alcuna offesa. Dio odia che i falsi leader e gli anticristi intralcino il lavoro della chiesa e ritardino l’ingresso nella vita dei fratelli e sorelle. Dio detesta coloro che non praticano la verità o non salvaguardano gli interessi della chiesa nel momento in cui compaiono dei falsi leader e anticristi. Le persone di questo genere capiscono la verità eppure non la praticano, pensando invece solo ai propri interessi. Sono persone davvero ingannevoli e astute, e se si rifiuteranno di pentirsi verranno scacciate. Sapevo che Tan Min era una falsa leader e dato che la sua superiore non stava agendo in modo tempestivo dovevo continuare a far sentire la mia voce portando avanti la cosa fino all’ultimo. Invece pensavo a proteggere me stessa, ignorando tutto ciò che non mi riguardava personalmente. Stavo permettendo a una falsa leader di agire incontrollata e di compromettere il lavoro della chiesa. Non stavo tenendo conto della volontà di Dio né schierandomi dalla parte della verità, bensì da quella di Satana. Stavo prendendo parte alla malvagità di una falsa leader. In apparenza non avevo fatto nulla di terribile ma, se di fronte ai problemi non praticavo la verità e non proteggevo il lavoro della chiesa, alla fine potevo solo essere scacciata. Ho capito che questa volta non dovevo preoccuparmi dei miei interessi personali, e non potevo più permettere che quella falsa leader continuasse a danneggiare il lavoro della chiesa. La superiore ha gestito Tan Min in ritardo, perciò, sebbene ne ignorassi il motivo, era stata una prova a cui Dio mi aveva sottoposta per stabilire se sarei riuscita a mettere da parte i miei interessi personali e a sostenere le verità principi. Dovevo continuare a denunciare quella falsa leader per proteggere gli interessi della chiesa. Così ho di nuovo segnalato la situazione alla leader superiore, sottolineando quali fossero i rischi e le conseguenze di non destituire una falsa leader. Lei ha risposto che negli ultimi giorni aveva avuto questioni urgenti di cui occuparsi e che avrebbe rimosso subito Tan Min, in linea con i principi. Vedere che reagiva così mi ha dato un grande sollievo e ho imparato che l’unico modo per conoscere la pace è mettere in pratica la verità.

Tan Min è stata destituita di lì a poco, ed è stata eletta un’altra leader che si sarebbe occupata del lavoro della chiesa. Dopo un certo periodo di tempo la vita della chiesa ha conseguito molti ottimi risultati e tutto il nostro lavoro ha iniziato a decollare. Ero davvero felice per come erano andate le cose, ma contemporaneamente provavo un certo senso di colpa e di rimpianto. Dopo aver individuato una falsa leader, non l’avevo segnalata abbastanza prontamente. Avevo pensato solo ai miei interessi personali e manifestato la mia indole satanica, arrecando delle perdite al lavoro della chiesa. Ho compreso che vivere secondo un’indole satanica e non praticare la verità significa, in realtà, compiere il male, e che Dio condanna e disprezza tutto questo. Ho anche compreso la saggezza dell’opera di Dio, e vedere quella falsa leader nella chiesa mi ha aiutata a sviluppare discernimento. Inoltre, ho sperimentato quale grave danno una falsa leader nella chiesa possa arrecare al popolo eletto di Dio. Ho imparato a conoscere l’indole giusta di Dio, e il fatto che nella casa di Dio regnano Cristo e la verità e nessun individuo ha il diritto di comandare. Non importa quanto sia altolocata la posizione di una persona: se non pratica la verità e non fa ciò che Dio richiede, non avrà mai un posto saldo nella casa di Dio. Alla fine sarà scacciata. Solo mettere in pratica le parole di Dio e fare le cose secondo i principi è in linea con la Sua volontà.


61. Venti giorni di agonia

di Ye Lin, Cina

In un giorno di dicembre del 2002, intorno alle 4 di pomeriggio, mentre mi trovavo sul ciglio della strada per fare una telefonata, sono stato improvvisamente afferrato da dietro per i capelli e le braccia e, prima che potessi reagire, qualcuno mi ha fatto scivolare. Ho perso l’equilibrio e sono caduto a terra con violenza. Erano diverse persone: mi hanno subito immobilizzato, tenendomi la faccia premuta contro il terreno e ammanettandomi le mani dietro la schiena. Poi mi hanno sollevato da terra e mi hanno trascinato in una berlina. Ho capito che ero stato arrestato dalla polizia. La loro ferocia era evidente, e ricordavo i racconti dei fratelli e delle sorelle in merito alle brutali torture subite dopo l’arresto. Ero estremamente nervoso e spaventato, e temevo di non essere in grado di resistere alla tortura e di diventare così un giuda. Ho pregato Dio durante tutto il viaggio in auto, chiedendoGli di darmi fede e forza per poter restare saldo nel testimoniarLo e non cedere a Satana.

Gli agenti mi hanno portato direttamente in un piccolo hotel, dove mi hanno strappato via la camicia e le scarpe, mi hanno tolto la cintura e mi hanno fatto rimanere a piedi nudi sul pavimento gelido. Ce n’erano molti nella stanza e qualcuno mi scattava delle foto. Poi, uno di loro mi ha mostrato un video in cui un fratello e io facevamo un bonifico in banca, e voleva sapere da dove venisse il denaro e a chi e in quale luogo fosse stato inviato. Ero sbalordito. Mi sono reso conto che quegli agenti mi sorvegliavano e pedinavano da ben più a lungo di un paio di giorni e, poiché ce n’erano così tanti in quella stanza, era chiaro che non mi avrebbero lasciato andare facilmente. Questo pensiero mi atterriva, e ho pregato silenziosamente Dio più e più volte. Ho ripensato a queste Sue parole: “Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada? Ricordalo! Non scordartene! Tutto accade secondo le Mie buone intenzioni e tutto è sotto la Mia osservazione. Riesci a seguire la Mia parola in ogni tua parola e azione? Quando si abbatteranno su di te le prove del fuoco, ti inginocchierai chiamando a gran voce? O ti rannicchierai, incapace di procedere?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Sapere che avevo Dio al mio fianco a sostenermi ha dissipato il nervosismo e la paura. Ero consapevole del fatto che era stato Dio a permettere il mio arresto, che Si stava servendo di quella situazione per verificare se avessi fede in Lui e Gli fossi devoto. Non potevo deludere Dio; dovevo affidarmi a Lui per restare saldo nel testimoniarLo e gettare il disonore su Satana. Ho deciso dentro di me che, per quanto la polizia mi torturasse, non avrei mai potuto rivelare dove si trovasse il denaro della chiesa né comportarmi da giuda, anche se avessi perso la vita! Poiché non dicevo nulla, un ufficiale mi ha assestato diversi schiaffi violenti, chiedendomi chi fosse il leader della nostra chiesa, dove conservassimo il denaro della chiesa e chi fosse la persona nel video che trasferiva il denaro insieme a me. Ho continuato a tacere, e lui mi ha picchiato di nuovo; poi, quando le mani hanno iniziato a fargli male, ha preso le mie scarpe e ha usato i tacchi per colpirmi sulla bocca, che ha subito cominciato a gonfiarsi; ho anche sentito alcuni denti muoversi e il sangue ha preso a scorrermi dagli angoli della bocca. Mi hanno torturato per più di un’ora prima di smettere. A turno, hanno iniziato a sorvegliarmi in coppia, costringendomi a restare in piedi senza mai lasciarmi dormire. Sono rimasto così per tre giorni e tre notti di fila. Solo in seguito ho saputo che questo metodo di tortura viene chiamato “sfinire l’aquila”; la polizia se ne serve frequentemente negli interrogatori, nei quali obbliga la vittima a restare continuamente sveglia fino a spezzarla nello spirito, per poi interrogarla quando non è in grado di pensare lucidamente. Usano questa tattica per indurre le persone a tradire Dio. Provavo un dolore insopportabile in tutto il mio corpo ed ero esausto sia fisicamente che mentalmente. Riuscivo addirittura ad addormentarmi in piedi ma, nel momento in cui mi appisolavo, un ufficiale mi picchiava ferocemente, mi assestava un violento calcio, o mi urlava improvvisamente nell’orecchio per spaventarmi e svegliarmi. Il cuore sembrava voler esplodermi fuori dal petto. A volte mi sentivo lucido, in altri momenti confuso, e non sapevo cosa fosse reale e cosa invece un sogno. Ero in agonia e sentivo di star per cedere, e temevo che, avanti di quel passo, mi avrebbero reso un demente o fatto impazzire. Ho pregato Dio nel mio cuore, chiedendoGli la fede e la forza di restare saldo nel testimoniarLo.

Una mattina, un paio di agenti sono venuti a interrogarmi. Mi hanno detto: “Non pensare di cavartela senza dire una parola. Ora che sei qui, devi assolutamente rispondere alle nostre domande in modo chiaro! A dire la verità, ti abbiamo seguito per diversi mesi. Abbiamo usato un sistema di localizzazione satellitare per prenderti e conosciamo tutti i tuoi movimenti. Consentendoti di confessare, ti stiamo offrendo un’opportunità. Possiedi diverse SIM card e hai contatti in parecchi posti. Devi essere un leader, non è così?” Poi hanno tirato fuori una lista infinita delle mie chiamate, e mi hanno detto di riferire l’argomento di ciascuna conversazione. Ero sconvolto: se quegli agenti sapevano già così tanto di me e mi credevano un leader, chissà come mi avrebbero torturato da quel momento in avanti! Non dormivo da quattro o cinque giorni e già percepivo di non poter resistere troppo a lungo. In passato avevo sentito dire che, se non si dorme per sette o otto giorni consecutivi, può sopraggiungere una morte spontanea. Mi chiedevo se sarei morto lì dentro, nel caso avessero continuato a privarmi del sonno. Sentendomi invigliacchito, mi sono affrettato a pregare Dio: “Dio, la mia carne è debole e temo di non essere in grado di resistere a questa tortura, ma non voglio tradirTi né vendere i miei fratelli e sorelle. Ti prego, dammi fede e forza”. Finito di pregare, mi sono tornate in mente queste parole di Dio: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a sacrificare se stessi riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Le parole di Dio mi hanno aperto gli occhi: la mia vita e la mia morte non sono forse nelle mani di Dio? A meno che non sia Dio a permettere che io muoia, Satana non può farmi nulla. Mi mancava fede in Dio; ero spaventato e debole perché mi aggrappavo disperatamente alla vita. Pensare a questo mi ha leggermente calmato e ha in parte dissipato la paura. Vedendo che mi ostinavo a non rispondere, uno degli ufficiali mi ha sferrato un pugno in testa. Ho visto le stelle e perso sensibilità in tutto il corpo, come se fossi stato colpito da una scossa elettrica. Sono quasi caduto a terra. Un altro ufficiale ha afferrato una gruccia di legno e l’ha premuta con forza contro il mio mento. Tra atroci dolori, ho chiesto loro: “Quale legge infrango con la mia fede in Dio? La costituzione nazionale stabilisce chiaramente che il popolo ha libertà di credo. Su quale base mi state picchiando sino a ridurmi in fin di vita? Esiste una qualche legge in questo Paese che lo stabilisce?” Uno di loro ha risposto: “Legge in questo Paese? Chi è la legge? È il Partito Comunista! Ora che sei nelle nostre mani, se non ci dici quello che vogliamo sapere, non pensare nemmeno di uscirne vivo”. Provavo disgusto e rabbia per quanto erano selvaggi e spudorati, e ho smesso di rispondere.

Un giorno, due ufficiali mi hanno detto minacciosamente: “Conosciamo il modo di farti aprire la bocca. E prima o poi lo farai, è solo questione di tempo. Rifiutarti di parlare può solo aumentare la tua sofferenza. E quindi, sei un’aquila di quelle toste? Sai come si sfiniscono le aquile? Bisogna avere pazienza, ma, alla fine, quell’aquila sarà docile e obbediente…”. A quel punto, ero già stato torturato fino a perdere la lucidità e non sapevo quanti altri giorni sarei stato in grado di resistere. Non mi restava che cercare di costringermi a rimanere vigile e fare del mio meglio per restare lucido. Pregavo e invocavo Dio in continuazione. Mi sono tornate in mente queste parole di Dio: “La Mia opera nel gruppo di persone degli ultimi giorni è un’impresa senza precedenti e così, affinché la Mia gloria possa pervadere il cosmo, tutti devono soffrire per Me gli ultimi patimenti. Capite la Mia volontà? Questa è la prescrizione finale che impongo all’uomo, vale a dire, spero che tutti possano renderMi una testimonianza forte e risonante davanti al gran dragone rosso, che possano sacrificarsi per Me un’ultima volta e adempiere le Mie prescrizioni in un ultimo caso. Saprete farlo veramente? Nel passato siete stati incapaci di soddisfare il Mio cuore; potreste interrompere questa consuetudine nell’ultimo caso? Io do alle persone la possibilità di riflettere; le lascio ponderare attentamente prima di darMi infine una risposta: è sbagliato fare così? Attendo la risposta dell’uomo, attendo la sua ‘lettera di risposta’; avete la fede per adempiere le Mie prescrizioni?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 34”). Le parole di Dio mi hanno aiutato a capire che Egli stava permettendo al gran dragone rosso di arrestarmi e perseguitarmi per perfezionare la mia fede e la mia devozione. Stava inoltre dandomi la possibilità di rimanere saldo nel testimoniarLo davanti a Satana. Dio stava esaminando ogni mia parola e azione. Dovevo affidarmi a Lui e restare saldo. Questo pensiero mi ha restituito fede e forza, e mi sono sentito molto più lucido, riposato e in forze. I due ufficiali che stavano in piedi da un lato hanno commentato tra di loro: “Questo qui è proprio un tipo tosto. Ha ancora così tanta energia dopo tutti questi giorni senza dormire, mentre noi, che siamo più di dieci, siamo completamente esausti”. Sapevo che dipendeva tutto dalla misericordia e dalla protezione che Dio mi offriva, e L’ho ringraziato dal profondo del cuore.

In seguito, mi hanno costretto a restare in piedi piegato sulle gambe. Dopo sette giorni e sette notti senza dormire e quasi nulla da mangiare, dove avrei trovato la forza per resistere? Non ci è voluto molto perché non ce la facessi più e cadessi a terra. Mi hanno tirato su di nuovo e mi hanno rimesso nella stessa posizione. Del tutto privo di forze, sono caduto due volte e non sono più riuscito a rimanere accovacciato in quel modo. Allora mi hanno ordinato di inginocchiarmi di fronte a loro. Infuriato, mi sono detto: “Io mi inginocchio solo per adorare Dio, non lo farò mai davanti a voi demoni”. Quando mi sono rifiutato con fermezza, due di loro mi hanno afferrato le braccia con violenza e mi hanno preso a calci i polpacci per costringermi a inginocchiarmi. Ho continuato a opporre resistenza, così mi hanno calpestato i polpacci, premendo molto forte. Faceva così male che tutto il corpo mi si è ricoperto di sudore. Avevo la sensazione che sarebbe stata preferibile la morte. Mi hanno torturato in quel modo per circa un’ora, finché i miei polpacci non erano bluastri e gonfi, e dopo ho zoppicato per molto tempo.

All’ottavo giorno, ancora non mi lasciavano dormire. Mi sentivo stordito, avevo la febbre alta e mi fischiavano le orecchie. Non riuscivo a sentire chiaramente e avevo la vista offuscata: sarei svenuto, se avessero smesso di colpirmi per un solo minuto. Fuori nevicava, ma gli agenti mi hanno trascinato in bagno e spruzzato acqua gelida sulla testa. Appena mi lasciavano andare, crollavo a terra. Rapidamente alternavo momenti di lucidità ad altri di confusione. Ero sull’orlo di un crollo mentale e anche prossimo al limite fisico. Non avere idea di quando quei giorni orribili sarebbero finiti indeboliva il mio spirito, e non volevo nemmeno mangiare.

La sera del nono giorno, è entrato nella stanza quello che sembrava una qualche sorta di capo. Mi ha indicato un letto e mi ha detto: “Devi solo dirmi solo da dove viene quel denaro, dov’è l’uomo che ha fatto il bonifico con te e chi è il vostro leader. Basta una mia parola e potrai fare la doccia e dormire, poi ti lasceremo andare a casa”. Ero fisicamente esausto, al limite estremo, ed ero già caduto a terra diverse volte. Sentivo di poter morire da un momento all’altro se non avessi dormito un po’. Ho pensato tra me e me: “Magari potrei rivelare qualcosa di secondaria importanza. Avanti di questo passo, se anche non verrò picchiato a morte, morirò per sfinimento o per privazione di sonno!” Ma poi ho capito subito che questo mi avrebbe reso un giuda. Mi sono affrettato a pregare Dio in silenzio: “Dio, non ce la faccio più. Ti prego, dammi fede e forza. Voglio restare saldo nel testimoniarTi e svergognare Satana”. Mentre pregavo, ho rammentato alcune parole di Dio: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Le parole di Dio mi hanno ricordato che era esattamente quello il momento in cui dovevo rimanere saldo nel renderGli testimonianza, cosa che mi richiedeva di essere in grado di sopportare la sofferenza e manifestare devozione verso di Lui. Invece io non volevo soffrire, e stavo persino valutando l’ipotesi di svendere gli interessi della chiesa per salvarmi la vita. Ero così egoista e vile: possedevo almeno un briciolo di umanità? Quella poteva forse definirsi una testimonianza? Questo pensiero mi ha restituito fede e forza. Sapevo che, se anche avesse voluto dire rinunciare alla mia vita, dovevo restare saldo nella mia testimonianza e soddisfare Dio. E così, ho continuato a tacere. Di fronte a questa mia reazione, quell’uomo con l’aria da capo ha ordinato agli ufficiali che mi sorvegliavano: “Tenetelo d’occhio. Non gli è permesso dormire, non finché non parla”. Poi si è voltato e se n’è andato.

Il pomeriggio del decimo giorno, la polizia ha arrestato diverse sorelle. Volevano interrogarle separatamente e, poiché non disponevano di abbastanza agenti per sorvegliarmi, quella notte sono finalmente riuscito a dormire. La mattina dopo, un capitano di polizia di nome Cai mi ha detto: “Siamo stati a casa tua. Tua madre sta invecchiando e non gode di buona salute; in più, deve prendersi cura dei tuoi due bambini. La loro vita è davvero difficile. Tua moglie non è a casa, i tuoi figli sono piccoli, hanno bisogno della presenza dei loro genitori e gli manchi molto. La tua famiglia non se la passa affatto bene. Abbiamo pensato di concederti un’altra possibilità, ed è meglio che tu la colga. Ieri abbiamo catturato altre persone, quindi dimmi solo chi di loro è il leader, e chi tiene i soldi e dove vive, poi ti lascerò andare immediatamente. Ti permetteremo di tornare a casa dalla tua famiglia, e possiamo anche aiutarti a trovare un buon lavoro in zona, così potrai prenderti cura di loro”. A queste parole, non sono riuscito a trattenere le lacrime; soffrivo molto, ed ero debole. Mia madre e i miei figli stavano soffrendo e io non avevo modo di aiutarli. Sentivo di star davvero deludendoli. In quel momento, mi sono reso conto che il mio stato era sbagliato, così ho rivolto una rapida preghiera a Dio e Gli ho chiesto di guidarmi e di vegliare sul mio cuore. Ho ricordato queste parole di Dio: “In ogni momento, il Mio popolo dovrebbe restare in guardia contro le scaltre macchinazioni di Satana, proteggendo per Me la porta della Mia casa; […] in modo da evitare di cadere nella trappola di Satana, a quel punto sarebbe troppo tardi per rammaricarsene” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 3”). Le parole di Dio mi hanno di nuovo rammentato che quella era una delle tentazioni di Satana. Satana stava usando i miei affetti per istigarmi a tradire Dio e a vendere i miei fratelli e sorelle affinché la polizia potesse rubare il denaro della chiesa e nuocere ai Suoi prescelti. Non potevo cadere nell’inganno di Satana, e non li avrei mai venduti, per poi trascinarmi in un’esistenza vergognosa. Poco dopo, hanno portato le mie sorelle una per una per farmele identificare: facevano far loro un lento giro di 360 gradi in modo che potessi vederle chiaramente. Con la coda dell’occhio, ho notato che i tre ufficiali osservavano le mie reazioni, così ho pregato Dio, chiedendoGli di vegliare su di me affinché non le tradissi. Ho provato una profonda serenità, e ho guardato ognuna di loro senza espressione, scuotendo lentamente la testa ogni volta. Il capitano Cai mi ha assestato un violento ceffone e ha gridato: “Non posso credere che tu non ne conosca nemmeno una. Che ne dici di farti altri 10 giorni di ‘trattamento dell’aquila’? Allora vedremo se ti comporterai bene!” Poi hanno continuato a martellarmi di domande su dove si trovasse il denaro della chiesa e su chi fosse il leader. Io non rispondevo, e così continuavano a torturarmi giorno e notte, senza lasciarmi dormire un istante. Mi schiaffeggiavano, mi prendevano a calci sui polpacci, mi tiravano con violenza i capelli sulle tempie, oppure mi urlavano in un orecchio tenendo entrambe le mani a coppa non appena mi appisolavo. Scoppiavano a ridere ogni volta che vedevano la mia espressione di paura e dolore quando mi svegliavo di soprassalto. Ero disperato, e non sapevo quanto ancora avrei potuto sopportare quella morte in vita. Soprattutto quando ripensavo a quanto avevano detto, ossia che non c’è un limite di tempo per “sfinire l’aquila”, e che si smette quando la vittima confessa, allora mi scoraggiavo ancora di più.

Al ventesimo giorno di tortura, ho visto che la polizia non si fermava, ma io avevo ormai raggiunto il limite fisico. Ogni volta che cadevo a terra, non avevo nemmeno la forza di rialzarmi o di riaprire gli occhi. La mia mente era sempre più annebbiata e persino respirare mi risultava faticoso. Sentivo di star per morire da un momento all’altro ed ero davvero spaventato. Ho sentito un ufficiale gridare: “Non importa se picchiamo a morte gli irriducibili come te! Possiamo seppellirti in un posto qualunque e nessuno lo saprà mai”. Queste parole mi hanno completamente demoralizzato. Cosa avrebbero fatto mia madre, mia moglie e i miei figli se fossi stato picchiato a morte? Mia madre era anziana e soffriva di cuore e di ipertensione. Non sarebbe stata la fine per lei se fossi morto? E quanto avrebbe sofferto mia moglie? I miei figli erano così piccoli, come avrebbero potuto tirare avanti? Non osavo pensarci. Sentivo un forte groppo in gola e le lacrime mi scorrevano lungo il viso. Proprio quando il mio dolore e la mia debolezza stavano raggiungendo il limite, ho sentito un ufficiale dire: “Dicci solo dove hai risieduto e chiuderemo questo caso! Altrimenti non potremo farlo. Non vogliamo stare alzati fino a tardi e soffrire qui accanto a te ogni giorno”. Ho pensato tra me e me: “Se neanche stasera parlo, credo proprio che non mi lasceranno vivere. Magari potrei dire qualcosa di irrilevante. La sorella più anziana che mi ospitava è solo una credente ordinaria e possiede poche informazioni sulla chiesa. Ammettere che ho vissuto a casa sua non dovrebbe arrecare alcun danno reale alla chiesa. Tra l’altro, sono già passati 20 giorni dal mio arresto, quindi tutti quei libri di parole di Dio che aveva in casa saranno ormai stati spostati. Se non riescono a trovare alcuna prova della sua fede, non faranno nulla a una donna anziana, giusto?” Dopo aver formulato questo pensiero, non ho rivolto alcuna preghiera a Dio; poi, la polizia mi ha mostrato una pianta dell’area circostante la casa della mia sorella ospite, e io ho indicato loro l’abitazione. Non appena le parole mi sono uscite di bocca, ho recuperato totalmente la lucidità, ero del tutto sveglio, e ho d’improvviso percepito una profonda oscurità nel cuore. Mi sono reso conto di essermi appena comportato da giuda e di aver offeso l’indole di Dio. Ero terrorizzato e ammutolito, affranto dal senso di colpa e dal rimorso. Come avevo potuto essere un giuda e vendere quella sorella? Poi uno dei poliziotti mi ha domandato: “In quale casa viene conservato il denaro? Chi è il vostro leader? Dove vengono stampate le copie della parola di Dio?” Poiché non aggiungevo altro, uno di loro mi ha assestato un calcio. Ma a quel punto il dolore fisico non aveva importanza. La sofferenza che provavo dentro di me era cento volte peggiore di quella del corpo. Era come se mi avessero pugnalato al cuore, e desideravo disperatamente poter tornare indietro nel tempo e ritrattare quello che avevo appena detto, ma era troppo tardi. Mi sentivo come se avessi perso l’anima e non ho aperto bocca. Vedendo che da me non avrebbero ottenuto altre informazioni, mi hanno trasferito in una casa di detenzione.

Alla casa di detenzione, proprio sotto gli occhi di tutti, un agente di custodia mi ha fatto spogliare nudo per un’ispezione e mi ha scattato delle foto. Erano 20 giorni che non mi lavavo il viso e i denti, e mandavo un odore terribile. Era inverno, facevano circa 10 gradi sotto zero, ma non mi hanno dato acqua calda, potevo lavarmi solo con quella fredda. Ero esausto al limite del collasso e non avevo nemmeno la forza di parlare, ma l’agente penitenziario mi ha dato un violento calcio nel petto perché secondo lui avevo risposto all’appello con voce troppo bassa. È stato talmente doloroso che mi sembrava che tutti i miei organi interni fossero stati spostati, e ho impiegato un bel po’ per riprendere fiato. Mi facevano poi ripetere le regole della casa di detenzione, e quando non riuscivo a ricordarle correttamente dovevo pulire pavimenti e bagni come punizione. Avevo le mani ricoperte di escoriazioni che sanguinavano molto facilmente, e ogni notte dovevo alzarmi dal letto per un turno di guardia di due ore. Potevo sopportare tutto quel dolore fisico ma, da quando avevo venduto quella sorella, il senso di colpa mi dilaniava costantemente, e mi sentivo in debito verso Dio e verso di lei. Non riuscivo a perdonarmi. Lei aveva trascurato la sua sicurezza personale per accogliermi, mentre io l’avevo venduta per proteggermi. Ero del tutto privo di umanità! Queste parole di Dio mi commuovevano molto: “Non avrò più alcuna pietà per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante il tempo della tribolazione, poiché la Mia pietà giunge solo fino a questo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che svendono l’interesse dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da quale persona si tratti. Devo dirvi questo: chiunque Mi spezzi il cuore non riceverà da Me clemenza una seconda volta, e chiunque Mi sia stato fedele rimarrà per sempre nel Mio cuore” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Le parole di Dio erano come un coltello piantato nel cuore, e acuivano il mio senso di colpa, facendomi sentire indegno di trovarmi al cospetto di Dio. Sapevo bene che l’indole di Dio è santa e giusta e non tollera alcuna offesa da parte dell’uomo, che Egli disprezza coloro che proteggono sé stessi a spese dei fratelli e delle sorelle e che vogliono solo salvare la propria pelle. Avevo venduto quella sorella, diventando un ignobile giuda. Era un’offesa intollerabile nei confronti di Dio e totalmente abominevole ai Suoi occhi. Pensare a questo mi spezzava il cuore, e la notte non riuscivo a chiudere occhio. Ero sopraffatto dal dolore e dal senso di colpa.

Il capitano Cai è venuto alla casa di detenzione altre due volte per interrogarmi su dove fosse il denaro della chiesa e chiedermi con chi avessi condiviso il Vangelo. Una volta mi ha mostrato le fotografie di due sorelle perché le identificassi e mi ha avvertito del fatto che, se non avessi detto la verità, si sarebbe assicurato che finissi in prigione. La volta precedente avevo pensato solamente a salvarmi la vita, vendendo così quella sorella e arrecando a Dio un profondo dolore. Essere punito e mandato all’inferno era ciò che avrei meritato. Questa volta, anche se mi avessero condannato all’ergastolo, anche a costo di morire, non avrei rivelato nessun’altra informazione. Così ho risposto senza alcuna esitazione: “Non le conosco!” Allora il capitano Cai mi ha detto con enfasi: “Guarda bene! Pensaci un po’ su prima di rispondere”. Ho ripetuto con molta decisione: “Non le conosco!” Vedendo la mia determinazione, un altro ufficiale mi ha colpito con due violenti ceffoni, facendomi bruciare il viso dal dolore. Ma stavolta mi sentivo completamente in pace.

In seguito, ho riflettuto sulle ragioni del mio fallimento. In parte ero troppo schiavo dei miei affetti; così, quando la polizia mi ha torturato e ha minacciato di uccidermi, non ho avuto il coraggio di abbandonare mia madre, i miei figli o mia moglie, temendo che non avrebbero sopportato il trauma e non sarebbero stati in grado di andare avanti se fossi morto. Avevo tradito Dio e venduto quella sorella per via dei miei affetti carnali, diventando un giuda infido e spregevole. Ero davvero del tutto privo di umanità! In realtà, il destino della mia famiglia era interamente nelle mani di Dio, e quanto tormento e dolore avrebbero sofferto nelle loro vite era già stato prestabilito da Lui. Anche se non fossi morto e fossi potuto rimanere al loro fianco, non avrei comunque avuto modo di cambiare la sofferenza a cui erano destinati. Non lo avevo considerato, perché accecato dai miei sentimenti. Ero davvero sciocco. Un altro aspetto della questione era che non comprendevo appieno il significato della morte. Non potevo sopportare di separarmi dalla vita, il che significava che non avevo affatto autentica fede in Dio. Al ventesimo giorno di quella tortura per sfinimento, la mia mente si stava via via offuscando, faticavo a respirare, e sentivo di poter morire da un momento all’altro. Ero davvero spaventato, temevo che fosse giunta la mia ora. Il mio pensiero è andato a tutti quei santi che nel corso dei secoli hanno lavorato per diffondere il Vangelo del Signore. Alcuni sono stati lapidati a morte, altri decapitati, e altri ancora crocifissi. Tutti quanti hanno subito persecuzioni per difendere la giustizia, e la morte di ognuno di loro è stata una testimonianza di trionfo su Satana, ha gettato su Satana il disonore ed è stata commemorata da Dio. Sebbene siano morti fisicamente, le loro anime sono nelle mani di Dio. Ho ripensato alle parole del Signore Gesù: “Chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 16:25). Ero stato arrestato e torturato a causa della mia fede. Stavo subendo una persecuzione per una giusta causa. Se la polizia mi avesse davvero picchiato al punto di mutilarmi irreparabilmente o uccidermi, sarebbe stata una cosa gloriosa. Pensare a questo mi ha trasmesso un profondo senso di liberazione, e ho deciso che, a prescindere da quanto avessi sofferto in futuro, se anche avessi dovuto offrire la mia vita, sarei rimasto saldo nel testimoniare Dio, espiato la mia trasgressione passata, e per nessuna ragione avrei continuato a vivere nel disonore.

Era la fine del gennaio 2003, ero stato arrestato da quasi due mesi. Avevo perso più di 30 chili e, quando lasciavano uscire i detenuti per prendere un po’ d’aria, dopo appena qualche giro del cortile avevo già difficoltà a respirare. Le mie condizioni erano estremamente precarie e gli agenti avevano paura che morissi sotto la loro responsabilità, così hanno finito per comminarmi una sentenza di soli 18 mesi che poteva essere scontata fuori dalla prigione. Dopo il mio rilascio, dovevo chiamare l’Ufficio di Pubblica Sicurezza due volte al mese per riferire i miei spostamenti, e fare rapporto sulla mia ideologia ogni tre mesi. Quando sono tornato a casa, tutti i miei parenti e amici non credenti si sono coalizzati contro di me e mi hanno rimproverato. Stavo malissimo. In prigione, il gran dragone rosso mi aveva torturato fino a ridurmi in fin di vita e, ora che ero tornato a casa, dovevo tollerare le incomprensioni da parte della mia famiglia. Non potevo fare altro che ingoiare quella pillola amara. In seguito sono venuto a sapere, che dopo il mio arresto, la polizia aveva perquisito la mia casa e aveva mentito alla mia famiglia, dicendo loro che ero stato coinvolto in frodi a scopo di lucro e cose di quel genere. La cosa mi ha fatto infuriare. I poliziotti mi avevano arrestato, torturato, istigato a comportarmi da giuda e a vendere una sorella, e avevano persino fatto ricorso a delle menzogne per seminare discordia e indurre i miei familiari a ripudiarmi. Odiavo quei demoni del Partito Comunista con tutto me stesso!

Poco tempo dopo, la polizia ha ripreso a braccarmi, così ho dovuto scappare. Sono diventato uno dei fuggitivi ricercati dal PCC. Ho dovuto fare lavori saltuari sotto falso nome, con una casa a cui non potevo far ritorno. Ho anche interrotto i contatti con la chiesa. Essere inseguito dalla polizia, ripudiato dalla mia famiglia e non poter nemmeno vivere la vita della chiesa è stato estremamente doloroso. In particolare, quel frangente in cui mi ero comportato da giuda era simile a un marchio impresso sul mio cuore. Non riuscivo a liberarmi della sensazione di essermi macchiato di un peccato imperdonabile, sentivo che il mio cammino di fede era ormai giunto al termine e che non avevo più alcuna possibilità di essere salvato. Questi pensieri mi laceravano e privavano di ogni forza.

Nel maggio 2008, ho riallacciato i contatti con la chiesa e ho ripreso a svolgere dei doveri. In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Ogni persona che si sarà lasciata conquistare dalle parole di Dio avrà ampie opportunità di salvezza; l’aver salvato ciascuna di queste persone dimostrerà l’immensa clemenza di Dio; in pratica, esse saranno trattate con la massima tolleranza. A condizione che le persone si allontanino dalla strada sbagliata e che si pentano, Dio concederà loro l’opportunità di ottenere la Sua salvezza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i benefici della posizione e comprendere la volontà di Dio di dare la salvezza all’uomo”). “Il modo in cui Dio gestisce ogni persona si basa sulle situazioni effettive delle circostanze e del retroscena di quella persona in quel momento, così come sulle sue azioni e sul suo comportamento, e sulla sua natura essenza. Dio non farà mai torto a nessuno. Questa è un aspetto della Sua giustizia. Ad esempio, Eva fu tentata dal serpente a mangiare il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male, ma Jahvè non la rimproverò dicendo: ‘Ti avevo detto di non mangiarlo, allora perché lo hai fatto comunque? Avresti dovuto avere del discernimento; avresti dovuto sapere che il serpente ha parlato soltanto per sedurti’. Jahvè non rimproverò Eva in questo modo. Poiché gli esseri umani sono creature di Dio, Egli sa quali sono i loro istinti e di cosa tali istinti sono capaci, fino a che punto le persone riescono a controllarsi e fin dove riescono a spingersi. Dio sa tutto questo con assoluta chiarezza. Il modo in cui Dio gestisce una persona non è semplice come si immagina. Quando l’atteggiamento di Dio verso una persona è di odio o disgusto, oppure quando si tratta di cosa questa persona dica in un dato contesto, Dio comprende bene lo stato di tale persona. Questo perché Dio scruta il cuore e l’essenza dell’uomo. Le persone pensano sempre: ‘Dio ha soltanto la Sua divinità. Egli è giusto e non tollera offesa da parte dell’uomo. Non considera le difficoltà dell’uomo, né Si mette nei suoi panni. Se una persona dovesse resisterGli, Lui la punirà’. Le cose non stanno affatto così. Se è questo il modo in cui qualcuno intende la Sua giustizia, la Sua opera e il Suo modo di trattare le persone, allora si sta sbagliando di grosso. Nel determinare l’esito di ogni persona, Dio non Si basa sulle nozioni e sulle fantasie dell’uomo, ma sulla Propria indole giusta. Egli ripagherà ogni persona a seconda di come questa abbia agito. Dio è giusto e, prima o poi, Si assicurerà che tutte le persone vengano totalmente convinte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggere queste parole mi ha commosso al punto che non ho potuto trattenere le lacrime. Ero come un bambino che, commesso un terribile errore, non ha avuto il coraggio di tornare a casa, ma finalmente viene di nuovo accolto dall’abbraccio di sua madre dopo anni di vagabondaggio nel mondo. Potevo veramente sentire l’amorevolezza dell’essenza di Dio. Avevo venduto quella sorella e tradito Dio, quindi meritavo una punizione, ma Dio non mi ha trattato in base alla mia trasgressione. Mi ha dato la possibilità di pentirmi. Ho potuto vedere che l’indole di Dio non è fatta solamente di giudizio e ira, ma anche di misericordia e tolleranza. Dio Si attiene fermamente ai principi nel modo in cui tratta le persone. Non le delimita secondo le loro trasgressioni momentanee, ma in base alla natura e al contesto delle loro azioni, e alla loro levatura in quel momento. Se qualcuno è infido a causa della sua umana debolezza, ma in cuor suo non rinnega né tradisce Dio ed è capace di pentirsi al Suo cospetto dopo aver trasgredito, Dio può ancora perdonarlo e concedergli un’altra possibilità. Ho visto quanto è giusta l’indole di Dio. Dio odia l’indole corrotta e i tradimenti degli uomini, ma fa comunque di tutto per salvarci. Questo mi ha colmato di gratitudine verso Dio e mi sono sentito ancor più in debito nei Suoi confronti. Lo avevo ferito e provavo davvero il desiderio di prendermi a schiaffi. Ho deciso che, a prescindere da quale sarebbe stato il mio esito, avrei fatto tesoro di quell’opportunità offertami da Dio, avrei ricercato la verità e avrei compiuto il mio dovere per ripagare il Suo amore.

Dopo aver subito quella brutale tortura da parte del PCC, ho visto fino in fondo la sua essenza demoniaca e il suo volto malvagio, fatto di odio e opposizione nei confronti di Dio. Detesto Satana più che mai! Ho inoltre sperimentato di persona che l’opera di Dio di salvezza dell’umanità è estremamente concreta e saggia: Egli Si è servito del gran dragone rosso per perfezionare la mia fede e la mia devozione, permettendomi di acquisire una qualche comprensione dell’indole giusta di Dio e di vedere l’autorità e il potere delle Sue parole. Tutta questa esperienza mi ha dimostrato che le difficoltà e le prove sono una benedizione di cui Dio mi fa dono, nonché il Suo amore e la Sua salvezza! Qualsiasi sorta di oppressione o avversità possa trovarmi ad affrontare in futuro, sono completamente determinato a seguire Dio fino alla fine!


62. Aprire gli occhi sulla mia arroganza

di Giovanni, Italia

Ho iniziato il lavoro di evangelizzazione nel 2015 e, con la guida di Dio, ho ottenuto qualche buon risultato. A volte coloro a cui predicavo avevano forti nozioni e non volevano approfondire ulteriormente il Vangelo. Così pregavo e mi affidavo a Dio e condividevo pazientemente con loro sulla verità, e di lì a breve accoglievano l’opera di Dio degli ultimi giorni. Avendo ottenuto un po’ di successo nel mio dovere, ho cominciato a sentirmi migliore degli altri fratelli e sorelle, come se fossi un talento raro.

Poi io e il mio collaboratore, Guglielmo, abbiamo iniziato a irrigare una chiesa ciascuno. La mia era una chiesa grande con molti membri, così agli inizi pregavo sempre Dio affidandomi a Lui e discutevo le questioni con i fratelli e le sorelle. In poco tempo, le cose hanno cominciato ad andare bene. Quasi tutti i fratelli e le sorelle partecipavano regolarmente alle riunioni ed erano molto attivi nei loro doveri. Ero piuttosto soddisfatto di me stesso. Notavo che stavo ottenendo dei risultati molto rapidamente anche in una chiesa così grande e con così tanti membri; quindi, sembrava che avessi una certa levatura. Ho anche visto che il lavoro di irrigazione di Guglielmo non andava molto bene, che alcuni irrigatori della sua chiesa erano inadeguati e i loro doveri andavano messi a punto, e altri avevano bisogno di condivisioni perché erano in uno stato negativo. Così guardavo Liu un po’ dall’alto in basso, ritenendo che avrebbe potuto risolvere quei problemi solo con il mio aiuto. Allora ho iniziato a occuparmi del suo lavoro: nelle riunioni elencavo gli errori e le imperfezioni di tutti, condividevo sulle parole di Dio per aiutare gli altri con la loro negatività e regolavo i doveri dei membri inadeguati. Il lavoro si è ripreso abbastanza in fretta. Constatando con quanta rapidità avevo risolto i nostri problemi, mi sentivo ancor più indispensabile e una sorta di raro talento. Dopo di che, la mia arroganza non ha fatto che crescere. Spesso mi lamentavo che i fratelli e le sorelle non compivano i loro doveri con entusiasmo e li rimproveravo, dicendo: “C’è stato un grave ritardo nel lavoro di irrigazione. C’è almeno uno tra voi che presti attenzione alla volontà di Dio e svolga il lavoro come si deve? Siete stati tutti molto irresponsabili e negligenti. Per fortuna c’è stato qualche progresso nelle ultime due settimane, altrimenti chi si assumerebbe la responsabilità di questo ritardo?” Nessuno osava dire una parola. Mi sono chiesto se la mia reazione non fosse stata inappropriata, ma poi mi sono detto che se non fossi stato duro non avrebbero recepito. Poiché spesso disdegnavo i miei fratelli e le mie sorelle e li rimproveravo, obbligandoli a fare come dicevo io ogni volta che scoprivo problemi e deviazioni nel loro lavoro, col tempo hanno preso le distanze da me e di solito non mi parlavano mai di niente che fosse al di fuori del lavoro. A volte conversavano e ridevano insieme, ma appena arrivavo io si disperdevano, come se mi temessero. E, poiché avevano paura di sbagliare e di essere rimproverati, per ogni cosa chiedevano prima a me e aspettavano la mia decisione. Quella situazione mi metteva a disagio. Mi sono chiesto se non fossi autoritario, se non stessi percorrendo la via di un anticristo. Ma poi ho pensato che dovevo essere fermo nel lavoro. Nessuno mi avrebbe ascoltato se non fossi stato un po’ duro con loro. Altrimenti, che risultati avremmo ottenuto? Mi sembrava che evidenziare apertamente i problemi indicasse il mio senso di giustizia. In seguito, la mia arroganza è diventata ancora più forte e dovevo avere l’ultima parola su ogni cosa, piccola o grande che fosse, e dovevo controllare l’assegnazione e l’organizzazione dei membri, perché sentivo che nessun membro del gruppo era tanto capace quanto me. Anche quando discutevo di qualcosa con loro, finivamo sempre per fare a modo mio, quindi, decidendo subito da me, pensavo che avremmo risparmiato tempo. A volte il mio leader veniva a una riunione, ma io non gli davo importanza, pensando: “Sei un leader: e allora? Sai condividere il Vangelo e testimoniare? Sai svolgere bene anche un solo aspetto di questo lavoro? Se sai soltanto condividere nelle riunioni senza svolgere alcun lavoro concreto, non puoi competere con me”. Così, ogni volta che il leader mi chiedeva come andasse il nostro lavoro, condividevo di più quando mi andava di parlare, ma se non ne avevo voglia gli buttavo lì solo due parole. Ritenevo non ci fosse bisogno di discuterne, perché alla fine ero io che avrei dovuto svolgere il lavoro. Il leader ha evidenziato la mia arroganza, dicendo che avevo sempre l’ultima parola sulle questioni e non lavoravo bene con i miei fratelli e le mie sorelle. Trattato e potato in quel modo, di fronte a lui ho ammesso la mia arroganza, ma in realtà non ci ho dato peso. Mi ritenevo capace e di buona levatura, quindi, purché svolgessi bene il mio lavoro, cosa importava se ero un po’ arrogante? Inoltre, ero io a dirigere la maggior parte del lavoro della chiesa, quindi cosa volevano fare? Cacciarmi? Ho ignorato completamente il trattamento e la potatura del leader e ho continuato a svolgere il mio dovere esattamente come volevo, con piena autorità, finché non sono stato smascherato da Dio.

Una volta, una chiesa appena costituita necessitava di altri addetti all’irrigazione; senza discuterne con Guglielmo e con gli altri, ho semplicemente inviato una sorella ad aiutare. Ho pensato che di solito erano d’accordo con i miei suggerimenti, quindi andava bene che decidessi da solo. Ma mi ha sorpreso venire a sapere che, poiché quella sorella aveva una comprensione troppo superficiale della verità, non era abile per il lavoro e non riusciva a risolvere problemi pratici. Questo ha costituito un grave ostacolo al lavoro della chiesa, e in seguito la sorella è stata assegnata a un altro dovere. Ma io ho continuato a non riflettere su me stesso. In seguito, a causa della mia implacabile arroganza e della mia incapacità di cercare le verità principi nel mio dovere o di guidare gli altri ad attenersi ai principi nel loro, tutti erano sempre indaffarati ma senza ottenere risultati concreti. Questo ha davvero ostacolato i nostri progressi nel lavoro. Persino così, ero ancora totalmente inconsapevole dei miei problemi: mi limitavo a incolpare gli altri per non essersi fatti carico dei propri fardelli. Per un po’ di tempo ho avvertito un indefinibile senso di premonizione, come se qualcosa di terribile fosse sul punto di accadere. Non sapevo cosa dire negli incontri o nelle preghiere, e spesso nelle riunioni di lavoro mi veniva sonno e non riuscivo a capire nulla. Mi sentivo mentalmente confuso e non avevo energie, volevo solo riposare. Sapevo di aver perso l’opera dello Spirito Santo, ma non capivo perché. Ho pregato Dio, chiedendoGli di aiutarmi a capire me stesso.

Alcuni giorni dopo, il mio leader è venuto a una riunione, mi ha trattato e ha criticato il mio comportamento. Mi ha detto: “Sei stato arrogante. Non fai che rimproverare altezzosamente le persone e limitarle, e spesso ostenti la tua superiorità di grado. Non ascolti nessuno ed è difficile lavorare con te. Per di più, fai tutto a modo tuo senza discuterne con gli altri, sei dispotico e autoritario. In base al tuo comportamento, abbiamo deciso di rimuoverti”. Ogni sua parola mi ha trafitto il cuore. Ho ripensato a come mi ero comportato. Ero andato sempre e solo per la mia strada ed ero stato un tiranno. Non ero proprio come un anticristo? Quel pensiero mi ha davvero spaventato: “Sto forse venendo smascherato e scacciato da Dio? È così che finiranno i miei anni di fede?” Per alcuni giorni sono stato come un automa. Già appena sveglio ero sopraffatto dalla paura e non sapevo come affrontare la giornata. Pregavo Dio, dicendo: “Dio, so che in questo si cela la Tua volontà amorevole, ma non so come affrontarlo. O Dio, sono così demoralizzato. Ti prego, illuminami affinché conosca la Tua volontà”. Poi ho letto queste parole di Dio: “A Dio non interessa quello che ti succede ogni giorno, quanto lavoro svolgi, o quanto ti impegni: quello che Lui guarda è il tuo atteggiamento verso queste cose. E a cosa si collega il tuo atteggiamento verso queste cose e il modo in cui le fai? Al fatto che tu persegua o meno la verità, nonché al tuo ingresso nella vita. Dio guarda il tuo ingresso nella vita, il cammino che percorri. Se percorri la via della ricerca della verità e hai accesso alla vita, sarai in grado di collaborare in armonia con gli altri nell’adempimento del tuo dovere, e svolgerai facilmente il tuo dovere a un livello adeguato. Se invece, nello svolgimento del tuo dovere, ribadisci costantemente che possiedi un capitale, che padroneggi il tuo ambito lavorativo, che hai esperienza, che tieni conto della volontà di Dio e persegui la verità più di chiunque altro, e se poi pensi che per queste ragioni l’ultima parola spetti a te e non discuti nulla con gli altri, detti sempre legge, ti dedichi alla tua gestione personale e vuoi sempre essere ‘il più bello tra i fiori’, allora ti trovi forse sul cammino dell’ingresso nella vita? No, questa è ricerca di prestigio, è percorrere il sentiero di Paolo, non quello dell’ingresso nella vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato adempimento del proprio dovere?”). “C’era una persona che predicava il Vangelo da alcuni anni e aveva maturato una certa esperienza. Mentre diffondeva il Vangelo, ha patito molte difficoltà, ed è stata persino arrestata e condannata a molti anni di detenzione. Dopo essere uscita di prigione, ha ripreso a diffondere il Vangelo e ha conquistato diverse centinaia di persone, alcune delle quali si sono poi rivelate dotate di talento; alcune sono state addirittura nominate leader o lavoratori. Di conseguenza, questo individuo si riteneva degno di grandi riconoscimenti, e considerava ciò come un capitale, di cui si vantava ovunque andasse, mettendosi in mostra e testimoniando se stesso: ‘Sono stato in carcere otto anni, ma la mia testimonianza non ha vacillato. Mentre diffondevo il Vangelo, ho conquistato molte persone, alcune delle quali ora sono leader o lavoratori. Merito un riconoscimento nella casa di Dio, ho apportato un contributo’. Ovunque diffondesse il Vangelo, si vantava di se stesso con i leader o con i lavoratori locali. Diceva anche: ‘Dovete ascoltarmi; persino i vostri leader superiori devono essere ossequiosi nel rivolgersi a me. Do una lezione a chi non lo è!’ Si tratta di una persona prepotente, non è così? Se non avesse diffuso il Vangelo e conquistato quelle persone, un simile individuo oserebbe mai essere così pieno di sé? In effetti, sì. Il fatto che sia in grado di essere così pieno di sé dimostra che è nella sua natura. È la sua natura essenza. Diventa così arrogante da non possedere la minima ragionevolezza. Dopo aver diffuso il Vangelo e conquistato alcune persone, la sua natura arrogante si accresce ed egli diventa ancora più borioso. Le persone di questo tipo si vantano del proprio capitale e cercano di rivendicare il proprio merito ovunque vadano, ed esercitano addirittura pressioni sui leader di vari livelli, nel tentativo di equipararsi a loro, convinti persino di meritare loro stessi il ruolo di leader superiore. Sulla base del comportamento manifestato da un simile individuo, dovrebbe essere chiaro a tutti noi che tipo di natura egli possieda, e quale sarà verosimilmente la sua fine. Quando un demone si infiltra nella casa di Dio, prima rende un modesto servizio e poi si rivela per ciò che è veramente; non presta ascolto, a prescindere da chi lo tratti o lo poti, e persiste nell’opporsi alla casa di Dio. Qual è la natura delle sue azioni? Agli occhi di Dio, sta sfidando la morte, e non si fermerà finché non si sarà ucciso. Questo è l’unico modo appropriato per definirlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Leggere queste parole di Dio mi ha fatto tremare di paura. Era come se Dio mi stesse smascherando personalmente, rivelando il mio stato e i segreti più nascosti che non avevo mai confessato a nessuno. Avevo ottenuto dei risultati nei miei anni di condivisione del Vangelo, perciò pensavo di aver dato un enorme contributo, di essere un raro talento, e spesso tenevo intimamente il conto di tutto quello che avevo fatto. Sentivo di meritare un po’ di credito e di essere un pilastro nella chiesa. Consideravo queste cose come un capitale personale, e guardavo tutti dall’alto in basso, con arroganza. Mi era anche piaciuto rimproverare sdegnosamente i miei fratelli e le mie sorelle, cosa che li limitava. Dovevo sempre avere l’ultima parola su tutto e non ero collaborativo nel mio dovere; anzi, ero autoritario e facevo tutto a modo mio, rallentando e intralciando gravemente il lavoro della chiesa. Anche quando il leader mi ha trattato, non ci ho dato peso. Ho persino ostentato la mia anzianità di servizio. L’ho guardato dall’alto in basso e ho pensato che non fosse affatto migliore di me. Non volevo accettare la sua supervisione o la sua guida. Volevo prendere ogni decisione da solo. Rimproveravo i miei fratelli e sorelle quando non erano all’altezza delle mie aspettative, dicendo cose del tipo: “Sarai rimosso e scacciato se non farai bene il tuo dovere”. Questo li rendeva ossessionati dal lavoro, nella paura di essere trattati o di perdere il loro dovere se commettevano un errore, e vivevano in uno stato errato. Questo era forse svolgere il mio dovere? Non era invece compiere il male, opporsi a Dio? Quel pensiero mi spaventava molto. Non avrei mai immaginato che avrei fatto tanto male, che avrei limitato e ferito così tanto i miei fratelli e sorelle, che avrei rallentato e ostacolato a tal punto il nostro lavoro. Stavo lottando contro Dio, convinto di star svolgendo il mio dovere per soddisfarLo. Ero così cieco, ignorante e irragionevole! Ho visto nelle parole di Dio che agire in quel modo equivale a cercare la morte. Dall’espressione di Dio “sta sfidando la morte”, ho compreso quanto Dio sia ripugnato, disgustato e nauseato da chi si comporta così. È stato straziante, come se Dio mi avesse messo a morte. Mi ritenevo in grado di sacrificare tutto per il mio dovere, di esserci sempre riuscito, e che dunque Dio di certo mi avrebbe approvato, e che un po’ di arroganza contava ben poco. Ma poi mi sono reso conto che, se non avessi perseguito la verità o non fossi riuscito a cambiare la mia indole, allora, per quanto mi sacrificassi o per quanto ottenessi nel mio dovere, sarei rimasto solo un servitore. Il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio mi hanno mostrato la Sua indole giusta che non può essere offesa. Ho visto che Dio Si attiene perfettamente ai principi nelle Sue azioni. Se una persona ottiene dei risultati nel mondo esterno, può forse avere capitale e influenza. Ma nella casa di Dio regnano sovrane la verità e la giustizia. Usare il capitale e l’influenza nella chiesa equivale a condannarsi a morte e offende l’indole di Dio.

In seguito, ho riflettuto sul perché sentissi di possedere del capitale e fossi diventato così sprezzante, arrogante e dispotico dopo aver raggiunto qualche risultato nel mio dovere. Da che tipo di natura ero dominato? Ho letto questo nelle parole di Dio: “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e obbedire a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con la volontà di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). “Ci sono molti tipi di indole corrotta ascrivibili all’indole di Satana, ma la più evidente e che spicca maggiormente è l’indole arrogante. L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più sono irragionevoli; e più sono irragionevoli, più sono inclini a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio, e non possiedono un cuore che Lo teme. Anche se potrebbe sembrare che le persone credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stesse. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, al Suo governo e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere e controllo sugli altri. Questo tipo di persona non ha minimamente un cuore che teme Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui. Coloro che sono arroganti e presuntuosi, specialmente coloro che sono tanto arroganti da aver perduto il senno, non sanno sottomettersi a Dio nella loro fede in Lui e addirittura si esaltano e rendono testimonianza a sé stessi. Simili persone sono quelle che più avversano Dio e non hanno un cuore che Lo teme. Se desiderano giungere ad avere un cuore che teme Dio, devono prima risolvere la loro indole arrogante. Più a fondo risolvi la tua indole arrogante, più avrai un cuore che tene Dio, e soltanto allora potrai sottometterti a Lui, conseguire la verità e conoscere Dio. Soltanto coloro che ottengono la verità sono autenticamente umani” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno insegnato che la radice della resistenza e della ribellione a Dio è l’arroganza. Quando qualcuno ha una natura arrogante, non può fare a meno di opporsi a Dio e compiere il male. Riflettendo su ciò che avevo rivelato in quel periodo di tempo, era chiaro che fossi soggetto al controllo di una natura arrogante. Ero al settimo cielo dopo aver ottenuto qualche risultato, pensando di possedere una buona levatura, di essere capace e un raro talento, e che la chiesa non potesse fare a meno di me. Guardavo dall’alto in basso gli altri fratelli e sorelle, spesso usando la mia posizione per rimproverarli e limitarli, senza nutrire stima per nessuno. Ero dispotico e autoritario nel mio dovere, non discutevo nulla con nessun altro. Sentivo di fare bene da solo e di poter prendere decisioni autonomamente. Ero incredibilmente arrogante e non avevo assolutamente un cuore che temeva Dio. Quando il leader mi ha trattato, ho ammesso la mia arroganza, ma in realtà non mi interessava. Mi sembrava addirittura che non ci fosse nulla di sbagliato nell’arroganza, e che essere definito così significava che avevo delle capacità. Se non avessi avuto del capitale, perché sarei stato arrogante? Ero incredibilmente irragionevole e totalmente sfrontato. Vivevo secondo il veleno di Satana “Nell’intero universo, solo io regno sovrano”, e mi comportavo da signore assoluto nella chiesa, il solo ad avere l’ultima parola su tutto. Ero forse diverso dalla dittatura del gran dragone rosso? Il gran dragone rosso è arrogante e senza legge, ricorre a mezzi inauditi di repressione violenta contro chiunque non gli dia ascolto. Io ero dispotico e intrattabile nella chiesa e non accettavo la supervisione di nessuno. Un’indole di quel tipo non era forse identica a quella del gran dragone rosso? Solo allora mi sono reso conto di quanto fossi stato arrogante, del fatto che non mi era mai importato di nessuno e nemmeno di Dio, che stavo andando inconsapevolmente contro la verità, rivaleggiando con Dio, e percorrevo un cammino avverso a Lui. Se non mi fossi pentito, avrei sicuramente finito per essere maledetto e punito da Dio proprio come il gran dragone rosso. A quel punto mi è risultato davvero chiaro quanto fossero gravi le conseguenze della mia natura arrogante e che il mio problema non era semplice come manifestare un po’ di corruzione, come avevo pensato prima. Questo mi ha ricordato di quando avevo rimproverato e sminuito gli altri ed elevato me stesso, del fatto che avevo parlato e mi ero presentato come se non avessi eguali al mondo. Ero nauseato e disgustato da me stesso. Ho deciso che dovevo iniziare a perseguire la verità in modo adeguato, a cercare i principi in ogni cosa, ad avere un cuore che teme Dio e a smettere di vivere secondo la mia natura arrogante e di oppormi a Dio.

In seguito, quando stavo ricercando come gestire in modo appropriato i risultati che avrei potuto raggiungere nei miei doveri, ho letto le parole di Dio. “Siete in grado di percepire la guida di Dio e l’illuminazione dello Spirito Santo mentre svolgete il vostro dovere? (Sì.) Se riuscite a percepire l’opera dello Spirito Santo, eppure avete ancora alta stima di voi stessi e ritenete di possedere la realtà, allora cosa sta succedendo? (Quando l’adempimento del nostro dovere ha dato qualche frutto, pensiamo che sia merito nostro tanto quanto lo è di Dio. Ingigantiamo all’inverosimile la rilevanza del nostro contributo, convinti che nulla sia stato più importante del nostro apporto, e che senza di esso l’illuminazione di Dio non sarebbe stata possibile). Allora perché Dio ha illuminato te? Dio può illuminare anche altre persone? (Sì.) Quando Dio illumina qualcuno, è per la Sua grazia. E cos’è mai quel poco di collaborazione da parte tua? È qualcosa di cui hai il merito, o è tuo dovere e tua responsabilità? (È nostro dovere e nostra responsabilità.) Quando riconosci che è tuo dovere e tua responsabilità, allora hai il giusto atteggiamento mentale, e non penserai a cercare di prendertene il merito. Se pensi sempre ‘Questo è il mio contributo. L’illuminazione di Dio sarebbe stata possibile senza la mia collaborazione? Questo compito richiede la collaborazione dell’uomo; il nostro contributo determina il grosso del risultato’, allora ti sbagli. Come avresti potuto collaborare se lo Spirito Santo non ti avesse illuminato e se nessuno avesse condiviso con te le verità principi? Non sapresti nemmeno cosa Dio richiede, né conosceresti la via della pratica. Se anche volessi obbedire a Dio e contribuire, non sapresti come fare. Questa tua ‘collaborazione’ non è forse solo una parola vuota? Senza autentica collaborazione, non stai facendo altro che agire secondo le tue idee personali; e, in questo caso, il dovere che svolgi potrebbe mai essere all’altezza dei requisiti? Assolutamente no, e questo rivela il problema in questione. Quale problema? Qualunque dovere si svolga, conseguire dei risultati, compiere il proprio dovere in maniera soddisfacente e guadagnare l’approvazione di Dio dipende dalle azioni di Dio. Anche se adempi alle tue responsabilità e al tuo dovere, se Dio non opera, non ti illumina e non ti guida, tu non conoscerai il tuo cammino, la tua direzione e i tuoi obiettivi. Alla fine che cosa ne deriva? Dopo aver faticato per tutto quel tempo, non avrai compiuto il tuo dovere in modo corretto, né avrai acquisito la verità e la vita: tutto sarà stato inutile. Pertanto, compiere il tuo dovere in maniera soddisfacente, edificando fratelli e sorelle e guadagnando l’approvazione di Dio dipende interamente da Dio! Gli esseri umani possono fare soltanto quelle cose di cui sono personalmente capaci, che dovrebbero fare e che rientrano nelle loro capacità intrinseche, nient’altro. In definitiva, quindi, compiere il tuo dovere in maniera efficace dipende dalla guida impartita dalle parole di Dio e dall’illuminazione e dalla direzione da parte dello Spirito Santo; solo allora potrai comprendere la verità, e portare a termine l’incarico di Dio secondo il cammino che Egli ti ha affidato e i princìpi che ha stabilito. Questa è la grazia e la benedizione di Dio, e le persone sono cieche se non riescono a vederlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dalle parole di Dio, ho compreso che i risultati ottenuti nel mio dovere dipendevano interamente dalla grazia di Dio e dall’illuminazione e guida dello Spirito Santo. Dio Si è fatto carne e ha espresso la verità per irrigare e sostentare l’uomo, ha condiviso chiaramente e concretamente su tutti gli aspetti delle verità principi. Soltanto allora ho compreso alcune verità, ho ottenuto una direzione nel mio dovere e avuto un percorso di pratica, e non è stato affatto perché avevo una buona levatura o la capacità di svolgere del lavoro. Senza la guida delle parole di Dio o l’illuminazione dello Spirito Santo, a prescindere dalla mia levatura o dalla mia eloquenza, non avrei mai ottenuto nulla. Quel poco lavoro che avevo svolto era il mio dovere di essere creato. Era mia responsabilità. Di qualunque dovere si tratti, è ciò che dovrebbe fare un essere creato. I risultati ottenuti sono solo ciò che deve essere fatto, non un nostro contributo o capitale personale. Tuttavia, non sapevo di che pasta ero fatto. Pensavo che qualche piccolo successo significasse che la mia levatura era buona e l’ho considerato come qualcosa che avrei potuto mettere a frutto. Ero estremamente soddisfatto di me stesso mentre cercavo di usurpare la gloria di Dio. Ero così arrogante e irragionevole! In realtà, ripensandoci, non solo non sono riuscito a realizzare nulla quando agivo con arroganza, ma spesso ho anche intralciato il nostro lavoro. Come quando ho avventatamente assegnato all’irrigazione la persona sbagliata, impedendo a molti neofiti di ottenere in tempo l’irrigazione e il sostegno di cui avevano bisogno, compromettendo gravemente il lavoro della chiesa. Allo stesso tempo, non stavo entrando nelle verità principi né guidando gli altri a seguirli nel loro dovere. Questo significava che non stavamo realizzando obiettivi nel nostro lavoro, e ciò rallentava i nostri progressi. Ma non ci ho mai riflettuto su. Anzi, ero compiaciuto di me stesso e diventavo più arrogante, sentendo che il lavoro della chiesa non potesse fare a meno di me. Ma se Dio poteva illuminare me, di certo poteva farlo anche con gli altri, perciò il lavoro della chiesa non sarebbe forse proseguito anche dopo la mia rimozione? Pensavo che la chiesa non potesse fare a meno di me perché ero davvero arrogante e ignorante. Ho ripensato a Paolo nell’Età della Grazia. Credeva di possedere un certo capitale dopo aver svolto del lavoro, quindi non stimava gli altri. Si dichiarava apertamente niente meno che il più grande dei discepoli, e spesso sminuiva Pietro. Alla fine, cercò di usare il suo lavoro per chiedere a Dio una ricompensa, una corona. Era arrogante al punto di perdere la ragione. Non ero esattamente come Paolo? Percorrevo la sua stessa strada. Senza il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio, sarei ancora ignaro dei miei problemi e pieno di autostima. Alla luce di tutto questo, mi odiavo davvero. Volevo confessarmi e pentirmi dinanzi a Dio.

Poi ho letto un passo delle parole di Dio: “Qualcuno sa da quanti anni Dio opera in mezzo all’umanità e a tutta la creazione? Il numero preciso di anni per cui Dio ha operato e gestito l’intera umanità è ignoto; nessuno può fornire una cifra esatta e Dio non riferisce queste cose all’umanità. Invece, se Satana facesse una cosa del genere, la riferirebbe? Certamente. Lui vuole mettersi in mostra per ingannare più persone e far conoscere i suoi contributi a un numero maggiore di loro. Perché Dio non riferisce queste cose? L’essenza di Dio possiede un aspetto umile e nascosto. Qual è il contrario di umile e nascosto? È essere arroganti e far sfoggio di sé. […] Guidando l’umanità, Dio compie un’opera eccelsa, ed Egli governa l’intero universo. La Sua autorità e il Suo potere sono così vasti, eppure Egli non ha mai detto: ‘Il Mio potere è straordinario’. Egli rimane nascosto tra tutte le cose, governando tutto, nutrendo e sostentando il genere umano, permettendo a tutta l’umanità di perpetuarsi, generazione dopo generazione. Prendi l’aria e la luce del sole, per esempio, o tutte le cose materiali necessarie per l’esistenza umana sulla terra: tutte fluiscono senza sosta. Che Dio provveda per l’uomo è fuori discussione. Se Satana facesse qualcosa di buono, lo passerebbe mai sotto silenzio e rimarrebbe un eroe non celebrato? Mai. Lo stesso vale per la presenza, nella chiesa, di anticristi che in precedenza si sono assunti un compito pericoloso, che hanno fatto delle rinunce e sopportato sofferenze, che magari sono anche andati in prigione; e ci sono anche alcuni che in passato hanno contributo a un qualche aspetto del lavoro della casa di Dio. Costoro non dimenticano mai queste cose, pensano di meritarne credito per tutta la vita, le ritengono il loro capitale vita natural durante, il che dimostra quanto infime siano le persone! Le persone sono davvero infime, e Satana è uno spudorato” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7 – Sono malvagi, insidiosi e ingannevoli (Parte seconda)”). “Dio ama l’umanità, le vuole bene, mostra sollecitudine nei suoi confronti e provvede a essa costantemente e incessantemente. In cuor Suo non ha mai la sensazione che questo sia un aggravio dell’opera o qualcosa che meriti un gran credito. Non ritiene nemmeno che salvare gli uomini, sostentarli e concedere loro ogni cosa equivalga a dare loro un enorme contributo. Si limita a provvedere all’umanità tranquillamente e silenziosamente, a Suo modo e attraverso la Sua essenza e attraverso ciò che Egli ha ed è. A prescindere da quanto provveda agli uomini e li aiuti, Dio non pensa e non prova mai a prenderSi il merito. Ciò dipende dalla Sua essenza, ed è precisamente anche una vera espressione della Sua indole” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). Ho riflettuto sulle parole di Dio e ho visto quanto sono amorevoli la Sua indole e la Sua essenza! Dio è il Creatore che governa e sostenta assolutamente tutto. Egli Si è fatto di nuovo carne, esprimendo verità per salvare l’umanità, pagando per noi un caro prezzo. Tuttavia, non l’ha mai considerato un grande contributo per l’umanità. E non l’ha mai sbandierato né Si è mai vantato di nulla. Si limita a svolgere la Sua opera in silenzio. L’essenza della vita di Dio è davvero benevola e priva di alcun tipo di arroganza o di ostentazione. Egli è degno del nostro amore e della nostra lode eterna. Io sono un essere umano insignificante, meno che niente, eppure ero comunque così arrogante, volevo sempre l’ultima parola su tutto. Mi montavo la testa per il minimo successo, come se fosse una sorta di capolavoro o di enorme contributo. Guardavo tutti dall’alto in basso e dovevo fare tutto a modo mio. Ero davvero irragionevole e superficiale. Dio è così umile e nascosto, e ha un’essenza così amorevole che mi fa sentire ancor più fortemente quanto fosse nauseante e disgustosa la mia indole arrogante, e mi fa desiderare realmente di apprendere la verità per liberarmene presto, per vivere una sembianza umana.

Poi una volta, in una riunione, ho letto questo passo delle parole di Dio. Dio dice: “Oggi Dio vi giudica, vi castiga e vi condanna, ma sappi che la ragione della tua condanna è che tu possa conoscere te stesso. Dio ti condanna, ti maledice, ti giudica e ti castiga affinché tu possa conoscere te stesso, affinché la tua indole possa cambiare e anche affinché tu possa conoscere quanto vali. Lo fa perché tu possa vedere che tutte le azioni di Dio sono giuste, che sono in accordo con la Sua indole e con le necessità della Sua opera, che Egli opera in conformità con il Suo piano di salvezza dell’uomo, e che Egli è il Dio giusto che ama, salva, giudica e castiga l’uomo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i benefici della posizione e comprendere la volontà di Dio di dare la salvezza all’uomo”). Nel leggere questo, sono rimasto davvero commosso dalle parole di Dio e ho capito un po’ meglio la Sua volontà. Svolgevo il mio dovere affidandomi a un’indole corrotta, ostacolando il lavoro, quindi sono stato rimosso dalla chiesa in base ai principi. Pensavo che Dio mi stesse smascherando e scacciando, immaginavo che mi stesse condannando e che non avrei potuto essere salvato. Alla fine, mi sono reso conto che essere rimosso non significava essere smascherato o scacciato. Quella rimozione ha arginato per tempo i passi malvagi che stavo compiendo. Mi ha reso consapevole della mia indole corrotta e mi ha mostrato che ero sulla strada sbagliata. Era la salvezza e il più autentico amore di Dio nei miei confronti.

In seguito, in una riunione, ho messo a nudo ed esaminato me stesso su come, in precedenza, fossi stato arrogante nel mio dovere, come avessi ferito fratelli e sorelle e sul fatto che avevo riflettuto dopo la mia rimozione. All’inizio ero convinto che tutti avrebbero provato disgusto per me vedendo quanto fossi stato disumano e non avrebbero voluto avere niente a che fare con me ma, sorprendentemente, non mi hanno attaccato. Allora mi sono sentito ancora più in debito con loro. Avevo ferito tutti loro con la mia indole arrogante, ero stato davvero disumano. In seguito, quando ho ripreso a lavorare con i miei fratelli e sorelle, ero molto più moderato. Ho smesso di guardare i fratelli e le sorelle dall’alto in basso o di storcere il naso davanti ai loro difetti, ed ero in grado di trattarli in modo appropriato. Facevo anche lo sforzo consapevole di ascoltare i suggerimenti degli altri sulle questioni, e ho smesso di essere troppo sicuro di me stesso e di agire arbitrariamente. Dopo un po’, il mio stato è cambiato in meglio e sono stato nominato di nuovo supervisore. Nel profondo, sapevo che era un’elevazione e una grazia da parte di Dio. Ho ripensato a come ero stato arrogante nel mio dovere in passato, a come avevo ostacolato e rallentato il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, e a come la chiesa mi avesse comunque concesso un’altra possibilità di assolvere un dovere così importante. Ho davvero sperimentato la misericordia e l’indulgenza di Dio. Da allora, nel mio dovere, ho smesso di affidarmi alla mia indole arrogante e di agire arbitrariamente, ho in parte sviluppato un cuore che temeva Dio e Lo pregavo costantemente nei miei doveri. Quando incontravo un problema che non sapevo come affrontare, ne discutevo con gli altri per cercare insieme le verità principi. Dopo aver agito così per un po’, mi sono reso conto che il rendimento dell’intero gruppo era molto migliorato. Quando facevo tutto da me e non cooperavo né discutevo con gli altri, mi risultava davvero estenuante. C’erano molte cose di cui non tenevo conto o che non consideravo pienamente, e perciò non ottenevamo buoni risultati. Ma ora che discuto con i miei fratelli e le mie sorelle delle questioni che si presentano e che compensiamo i difetti dell’uno con i punti di forza dell’altro, è molto più facile risolvere i problemi. Collaborando con gli altri, ho potuto constatare che hanno davvero dei punti di forza. Alcuni di loro fanno attenzione a ricercare la verità nei loro doveri e a lavorare secondo i principi. Altri forse non hanno grande levatura, ma sono volenterosi e sostengono il lavoro della chiesa. Questi sono punti di forza che io non ho. Prima pensavo sempre di essere superiore e più forte degli altri, elevandomi di continuo e rimproverandoli, portando tutti a sentirsi limitati e ad allontanarsi da me, cosa che mi faceva soffrire. Ora so di essere solo un essere creato, un umano corrotto, e che niente mi distingue da tutti gli altri. Interagisco normalmente e collaboro in armonia con i fratelli e le sorelle. Posso imparare dai punti di forza dei miei fratelli e sorelle per compensare le mie carenze. È un modo di vivere molto più libero e semplice.

Circa un anno dopo, il nostro leader ha organizzato una riunione di sintesi perché ognuno potesse condividere su quanto aveva imparato e sperimentato durante quell’anno. Ho ascoltato in silenzio, riflettendo su quel che avevo guadagnato in quel periodo. Poi mi sono reso conto che Dio mi aveva salvato facendomi sostituire. Se non fosse stato per quello, non avrei ancora capito quanto fosse grave la mia natura arrogante, il mio essere borioso e autoritario solo perché possedevo qualche talento, e non mi sarei reso conto di star resistendo a Dio. Sono state la disciplina di Dio e la rivelazione delle Sue parole a permettermi di conoscere la mia natura arrogante. Questo mi ha anche insegnato qualcosa dell’indole giusta di Dio e mi ha portata a nutrire nel cuore del timore nei Suoi confronti. Sono così grato per la salvezza di Dio!


63. Liberata dal fardello di dover ripagare la gentilezza

di Zheng Li, Cina

Mio padre è morto quando avevo nove anni e mia madre si è ritrovata ad allevare me e i miei quattro fratelli e sorelle in circostanze difficili. Mia zia provava compassione per noi e spesso ci portava cibo e altri beni di prima necessità. Ogni volta che portava qualcosa, mia madre si assicurava che tutti noi la ricoprissimo di gratitudine, e ci ha insegnato a non dimenticare mai le buone azioni altrui, a ripagare con gratitudine le gentilezze ricevute e a essere persone riconoscenti, in modo che nessuno ci biasimasse e ci definisse ingrati alle nostre spalle. Nonostante i tempi duri, mia madre divideva sempre quel poco che avevamo con mia zia per ripagare la sua gentilezza. Da ragazzina, sentivo spesso le persone dire: “Hai visto Tizio? Ha ricevuto aiuto quando ne aveva più bisogno e qualche anno dopo ha ripagato la gentilezza. Hai visto Caio? Lo hanno aiutato ma lui non ha coscienza e non sa dimostrare gratitudine. È un miserabile ingrato”. Man mano, anch’io ho iniziato a vivere secondo questo punto di vista, convinta di dover assumere la condotta di ripagare le gentilezze ricevute, o altrimenti sarei stata un’ingrata e gli altri mi avrebbero disprezzata e guardata dall’alto in basso. Una volta diventata una credente, sapevo che avrei dovuto gestire le persone e le cose in base alle parole di Dio, ma le idee tradizionali tramandate da una generazione all’altra erano radicate a fondo nel mio cuore, al punto che vivevo secondo quei punti di vista e nel mio dovere violavo i principi, con il risultato di intralciare il lavoro della chiesa e macchiarmi di trasgressione.

Nell’agosto del 2021, dopo l’emanazione delle disposizioni lavorative per la purificazione della chiesa, la chiesa ha iniziato a condividere sulla verità inerente a come discernere le persone e mia cognata Fang Ling, più grande di me, è stata identificata come miscredente. La cosa non mi ha affatto sorpresa. Nonostante fosse una credente da anni, non perseguiva la verità e spesso intralciava la vita della chiesa. Durante le riunioni spettegolava sempre sugli altri, e poi si appisolava non appena iniziavamo a leggere le parole di Dio. Dopo la lettura, non aveva nulla da condividere. Quando si trovava ad affrontare questioni non conformi alle sue nozioni, non ricercava mai la verità e non accettava mai le situazioni in quanto provenienti da Dio. Non faceva che porre persone e cose sotto esame e discolparsi. Quando conduceva una riunione e sentiva il leader condividere su alcuni che con il loro comportamento erano stati d’intralcio, riferiva loro quanto il leader aveva detto, e così loro sviluppavano pregiudizi nei confronti del leader e si convincevano che li stesse mettendo in difficoltà. Il leader ha analizzato il modo in cui stava seminando discordia e intralciando e disturbando la vita della chiesa, ma lei non ha provato alcun senso di colpa e si è persino difesa accampando pretesti di ogni tipo. Ha sostenuto di star solo dicendo la verità e non vedeva come questo intralciasse la vita della chiesa. Durante una riunione, abbiamo condiviso su come discernere Liu Hui, la moglie di mio fratello maggiore; è stata smascherata in quanto miscredente in possesso di un’umanità malvagia che andava allontanata dalla chiesa immediatamente. Dopo la riunione, Fang Ling è andata a dire a una sorella che volevamo allontare Liu Hui dalla chiesa e ha fatto alcuni commenti negativi, turbando lo stato di quella sorella. Ho subito cercato Fang Ling per offrirle comunione, condividendo con lei questo: la chiesa allontana ed espelle le persone in base al loro comportamento complessivo, nella casa di Dio è la verità a governare e nessun individuo ha l’ultima parola. Liu Hui è stata allontanata, perché aveva un’umanità malvagia, intralciava spesso la vita della chiesa e si è rifiutata di pentirsi anche dopo ripetute comunioni fornite da fratelli e sorelle. Ho inoltre rivelato che con il suo comportamento Fang Ling diffondeva negatività e morte e negava il fatto che nella chiesa sono la verità e la giustizia a detenere l’autorità. Con mia sorpresa, ha risposto in lacrime: “Lo so che sei tu nella chiesa ad avere l’ultima parola e a decidere chi va espulso”. Mi sono sentita un po’ impotente di fronte alle sue irragionevoli rimostranze, e in cuor mio sapevo che Fang Ling non accettava la verità ed era una miscredente. Tuttavia, nel preparare il materiale per il suo allontanamento, ho esitato. Io e lei avevamo accettato insieme l’opera di Dio degli ultimi giorni e per anni ci eravamo riunite e avevamo diffuso il Vangelo insieme. Fang Ling era molto amorevole e avrebbe fatto di tutto per aiutarmi in caso ne avessi avuto bisogno. In particolare nel 2013, quando mio marito si è ammalato, si è presa cura di lui perché io potessi continuare a svolgere il mio dovere. Mi aiutava anche nelle faccende domestiche e nella cura dei nostri campi. Dopo la morte di mio marito, ho dovuto affrontare ogni tipo di avversità e sono precipitata in uno stato di negatività. Fang Ling veniva a trovarmi ogni sera, leggeva con me le parole di Dio e condivideva con me sulle esperienze di Giobbe. Con lei accanto a sostenermi, il mio stato è lentamente migliorato. In quel periodo così difficile, non solo mi aiutava nelle faccende quotidiane, ma leggeva anche le parole di Dio per infondermi coraggio. Non avevo mai dimenticato quanto Fang Ling mi avesse trattata bene. Se non avessi ripagato la sua gentilezza e avessi persino preparato il materiale per allontanarla, cosa avrebbe pensato di me se l’avesse saputo? Mi avrebbe definita un’ingrata priva di coscienza? Sia mio fratello e sua moglie che le mie sorelle avevano visto tutto quello che lei aveva fatto per me in quegli anni. Anche i miei vicini dicevano che Fang Ling mi era più vicina delle mie sorelle di sangue. Come dice il proverbio: “Gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro madri, mentre i corvi ripagano le loro nutrendole”; anche gli animali sono capaci di ripagare la gentilezza, mentre io non sapevo nemmeno mostrare indulgenza verso una persona che mi aveva aiutata. Mi avrebbero ritenuta un’ingrata e poi abbandonata e isolata? Non sarei stata messa da parte dalla mia stessa famiglia? Rendermi conto di tutto questo mi ha colmata di ansia e di esitazione. Tra il lavoro di purificazione della chiesa e Fang Ling, con cui avevo un debito di gratitudine, non riuscivo a decidere, e vivevo nel tormento dell’angoscia. Mentre ero in preda all’indecisione, ho letto questo in un sermone del fratello superiore: “Che tipi di persone possono rimanere a prestare servizio nella chiesa? Purché non possiedano un’umanità malvagia, siano abili nel diffondere il Vangelo e siano disposte a farlo, dovrebbero avere il permesso di rimanere nella chiesa”. D’un tratto ho capito: “Certo! Fang Ling non ama e non persegue la verità, ma le piace diffondere il Vangelo ed è capace di ottenere dei risultati. Questo è un momento cruciale per la diffusione del Vangelo: adducendo l’abilità di Fang Ling nel diffondere il Vangelo come motivo per farla rimanere nella chiesa, non le risparmierò l’allontanamento? In questo modo posso evitare di offenderla, né mio fratello e sua moglie né le mie sorelle mi riterranno un’ingrata, e io non mi procurerò la nomea di essere una sorella ingrata”. Capito questo, ho accantonato la preparazione del materiale per l’allontanamento di Fang Ling.

Tuttavia, non molto tempo dopo, alcune sorelle mi hanno detto che c’erano due potenziali destinatari del Vangelo che possedevano buona levatura e comprensione delle parole di Dio, ma Fang Ling viveva un’umanità così scarsa che i due potenziali neofiti avevano perso la motivazione e smesso di ascoltare i sermoni. Un’altra sorella mi ha riferito che Fang Ling intralciava la vita della chiesa e che alcuni non volevano diffondere il Vangelo insieme a lei… Sentire tutto questo mi ha sconvolta. Che Fang Ling intralciasse l’evangelizzazione dipendeva direttamente dalle mie decisioni! Ho immediatamente pregato Dio, pentendomi e confessando i miei peccati. In seguito, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Alcuni, troppo incuranti nell’atteggiamento verso le disposizioni lavorative del Supremo, pensano: ‘Il Supremo dà le disposizioni lavorative e noi svolgiamo il lavoro nella chiesa. Alcuni affari e parole si possono attuare flessibilmente. Dipende da noi come metterli in atto nello specifico. Il Supremo Si limita a parlare e a dare le disposizioni lavorative; siamo noi a intraprendere un’azione concreta. Dunque, dopo che il Supremo ci ha passato il lavoro, possiamo procedere come ci pare. Va bene così, comunque venga fatto. Nessuno ha il diritto di interferire’. I principi in base ai quali costoro agiscono sono i seguenti: ascoltano ciò che considerano giusto e ignorano ciò che considerano sbagliato, pensano che le loro convinzioni coincidano con la verità e i principi, si oppongono a qualunque cosa non concordi con la loro volontà, e sono estremamente competitivi nei confronti degli altri riguardo a quelle cose. Quando le parole del Supremo non concordano con la loro volontà, questi individui procedono a modificarle e le trasmettono solo dopo averle approvate. Altrimenti non ne permettono la trasmissione. Mentre in altri ambiti le disposizioni lavorative del Supremo vengono trasmesse così come sono, queste persone trasmettono alle chiese sotto la loro responsabilità le loro versioni alterate delle disposizioni lavorative. Tali individui desiderano sempre mettere Dio in secondo piano; sono impazienti di far sì che tutti credano in loro, che li seguano e mostrino loro obbedienza. Ritengono che esistano alcuni ambiti in cui Dio non regge il confronto con loro; dovrebbero essere Dio essi stessi, e gli altri dovrebbero credere in loro. È questa la natura del problema. […] È semplicemente un lacchè di Satana e, quando lavora, è il diavolo a regnare. Questa persona danneggia il piano di gestione di Dio e disturba la Sua opera. È un anticristo fatto e finito!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio hanno colpito nel segno e messo in luce come non avessi attuato le disposizioni lavorative e avessi agito in base alla mia volontà. Le disposizioni lavorative prescrivevano chiaramente che i leader e i lavoratori dovevano alontanare seduta stante chiunque fosse stato esposto in quanto malfattore, miscredente o anticristo. Come leader, dovevo sottomettermi e conformarmi incondizionatamente, e allontanare subito e con determinazione tutti gli anticristi, i malfattori e i miscredenti presenti nella chiesa per garantire che i miei fratelli e sorelle non venissero ingannati né intralciati e potessero godere di un ambiente tranquillo in cui nutrirsi delle parole di Dio, perseguire la verità e compiere il loro dovere. Tuttavia, pur sapendo chiaramente che Fang Ling era una miscredente, temevo che preparando il materiale per il suo allontanamento l’avrei offesa e sarei stata etichettata come un’ingrata dato che in passato mi aveva aiutata, così non ho attuato le disposizioni lavorative e l’ho difesa a spada tratta e l’ho protetta sulla base del fatto che sapeva diffondere il Vangelo, contravvenendo alle disposizioni lavorative. Ho riflettuto su me stessa: “Sapevo benissimo che Fang Ling era stata smascherata come miscredente, allora perché l’ho comunque difesa per via dell’affetto che nutro per lei e ho cercato di assolverla da ogni colpa?” Allora ho capito: il motivo era che l’idea tradizionale di ripagare la gentilezza mi controllava e incatenava. Per difendere la mia immagine e non essere ritenuta una miserabile ingrata irriconoscente, ho completamente ignorato gli interessi della chiesa, senza preoccuparmi di considerare le conseguenze del far rimanere Fang Ling nella chiesa e violando palesemente le disposizioni lavorative. Non solo non ho preparato il materiale per farla allontanare, ma l’ho persino incaricata di diffondere il Vangelo. Lei viveva un’umanità così scarsa che due potenziali destinatari del Vangelo avevano perso interesse ad approfondire oltre. Tutto questo perché io la stavo proteggendo. Stavo violando le disposizioni lavorative e facendo di testa mia, ostacolando il lavoro di purificazione della chiesa. Usavo la mia autorità per difendere e proteggere una miscredente che compiva il male nella chiesa, fornendo a una malfattrice le condizioni per compiere il male e fungere da lacchè di Satana. Ero, per definizione, un falso leader. Comprendere il male che avevo perpetrato mi ha spaventata e colmata di rimorso. Ho chiesto subito a tutti di fornirmi le loro valutazioni su Fang Ling. Leggendole, mi sono resa conto che lei non solo aveva avuto un effetto negativo sull’evangelizzazione, ma anche seminato discordia e creato malanimo nella chiesa, diffondendo negatività, approfittando ingiustamente delle persone e cercando di appropriarsi delle cose degli altri come fossero sue, anche se a lei non mancava nulla. Leggere tutte quelle valutazioni mi ha fatta sentire incredibilmente in colpa, e sapevo che proteggere Fang Ling equivaleva a compiere il male e che dovevo smettere di agire sulla base del mio affetto, così ho ripreso a preparare tutto il materiale necessario al suo allontanamento. In seguito, al momento di raccogliere le firme dei fratelli e delle sorelle, ho ricominciato a preoccuparmi; avrei dovuto far firmare molti dei miei parenti: dato che avevamo appena allontanato Liu Hui e ora stavamo passando anche a Fang Ling, mi avrebbero ritenuta un’ingrata e ignorata?

Ho pregato Dio, ricercando in merito alla mia situazione, e poi mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “In tutto ciò che fai devi analizzare le tue intenzioni per capire se siano giuste. Se sei capace di agire conformemente alle prescrizioni di Dio, allora il tuo rapporto con Lui è normale. Questo è il criterio minimo. Analizza le tue intenzioni e, se ti accorgi che sono emerse delle intenzioni sbagliate, sii capace di volgere loro le spalle e di agire conformemente alle parole di Dio; allora diventerai un uomo giusto dinanzi a Dio, a dimostrazione del fatto che il tuo rapporto con Lui è normale e che tutto ciò che fai è per Dio e non per te stesso. In tutto ciò che fai o che dici sii capace di sintonizzare il cuore nel modo corretto, di essere giusto nelle tue azioni, senza lasciarti guidare dalle emozioni o agire secondo la tua volontà. Sono questi i principi di condotta a cui deve attenersi chi crede in Dio. […] Detto altrimenti, se gli esseri umani sono capaci di tenere Dio nel proprio cuore, di non cercare tornaconti personali, di non pensare alle loro prospettive (intese in senso terreno), e di accollarsi invece il fardello dell’ingresso nella vita, di fare del loro meglio per cercare la verità e di sottomettersi all’opera di Dio, solo così gli obiettivi che persegui saranno quelli giusti e il tuo rapporto con Dio diventerà normale. Si può dire che improntare nel modo giusto il rapporto con Dio sia il primo passo del cammino spirituale. Sebbene il destino dell’uomo sia nelle mani di Dio, da Lui predestinato e immutabile per mano dell’uomo, la possibilità che tu sia perfezionato o guadagnato da Dio è determinata dal fatto che il rapporto con Lui sia normale o meno. Potrebbero esserci delle parti di te che sono deboli o disobbedienti, ma basta che le tue convinzioni e le tue intenzioni siano corrette e che il tuo rapporto con Dio sia giusto e normale perché tu sia idoneo a essere perfezionato da Dio. Se non hai il giusto rapporto con Dio e agisci per la carne o per la tua famiglia, allora potrai darti da fare quanto vuoi, ma lo farai invano. Se il tuo rapporto con Dio è normale, anche tutto il resto andrà a posto. Dio non guarda ad altro fuorché la correttezza delle tue convinzioni sulla tua fede in Lui, in chi credi, per chi credi e perché credi. Se sei in grado di capire queste cose con chiarezza e dedicarti alla pratica con una buona propensione riguardo alle tue convinzioni, la tua vita progredirà e ti sarà anche garantito di imboccare il sentiero giusto. Se il tuo rapporto con Dio non è normale e hai convinzioni devianti riguardo alla fede in Lui, allora tutto il resto sarà invano e, per quanto intensamente tu creda, non riceverai nulla” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Com’è il tuo rapporto con Dio?”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che per avere un rapporto normale con le altre persone dovevo prima stabilire un rapporto normale con Dio. Dovevo sempre agire in base alle Sue parole e portare le mie azioni al Suo cospetto. Se si agisce in base alla propria indole corrotta, mantenendo i rapporti con gli altri per il bene della propria reputazione, del proprio prestigio e dei propri interessi carnali, Dio non lo approva affatto e, in qualsiasi modo si tenti di mantenere i rapporti, sarà comunque inutile. Da quando Fang Ling era stata smascherata come miscredente, mi ero lasciata limitare dalla mia indole corrotta, temendo che se fosse stata allontanata mi avrebbe ritenuto un’ingrata e che la mia famiglia mi avrebbe considerata irriconoscente e mi avrebbe isolata e abbandonata. Così, per difendere la mia immagine ai loro occhi, non ho gestito le cose secondo i principi. Ho capito che, per quanto facessi bella figura agli occhi degli altri e ottenessi il loro sostegno, era comunque inutile, perché Dio disapprovava. Stavo sacrificando gli interessi della chiesa per mantenere le mie relazioni: era un’offesa all’indole di Dio. Ero una credente, quindi avrei dovuto agire in base alle parole di Dio e accettare il Suo esame in ogni cosa. Dovevo smettere di violare le disposizioni lavorative per mantenere le mie relazioni, di opporre resistenza a Dio, e qualunque atteggiamento assumessero nei miei confronti, anche se mi avessero abbandonata e ignorata, dovevo praticare la verità e smascherare Fang Ling. Fang Ling era una miscredente e spesso intralciava la vita della chiesa. Era colpa sua e di nessun altro se veniva allontanata. Sia mio fratello e sua moglie che le mie sorelle erano credenti: dovevo semplicemente concentrarmi sul condividere con loro la verità e gestire la situazione in base ai principi. In seguito, quando ho letto loro una descrizione del comportamento di Fang Ling, non mi hanno biasimata; anzi, hanno anche detto che era giusto che venisse allontanata, che tenerla nella chiesa disonorava il nome di Dio. Mio fratello e sua moglie mi hanno persino riferito di alcuni dei comportamenti da non credente di Fang Ling. Ho ringraziato Dio per quell’esito, e ho anche potuto percepire quanta gioia e pace dia praticare la verità.

Non molto tempo dopo, mi è stato comunicato l’allontanamento di Fang Ling. Tuttavia, al pensiero di leggerle la notifica, ho di nuovo iniziato a provare esitazione. Avevo preparato io stessa il materiale; sicuramente Fang Ling mi avrebbe odiata! Cosa ne sarebbe stato del nostro rapporto? Era già abbastanza scossa per essere stata allontanata: non sarebbe stato un ulteriore affronto leggerle la notifica? Ho considerato semplicemente di non farlo, di menzionarle solo alcune delle sue malefatte meno gravi e di annunciarle che era stata allontanata. In questo modo ci saremmo sentite entrambe meno a disagio incontrandoci in futuro. Quando ci siamo viste, ho notato che Fang Ling aveva perso molto peso a causa dello sconvolgimento emotivo dovuto all’allontanamento. Sembrava davvero giù di morale. Mi sentivo malissimo e andare avanti era quasi intollerabile, ma mi sono costretta a leggere la notifica. Mi preoccupava persino leggergliela per intero e la possibilità che non la accettasse. Così ho saltato le parti che la smascheravano e condannavano. In seguito, ogni volta che la incontravo, mi sentivo sempre un po’ a disagio, come se le avessi fatto un torto. Non avevo idea di cosa mi stesse prendendo. Sapevo benissimo che Fang Ling non perseguiva la verità e causava problemi di ogni genere, che era colpa sua se era stata allontanata, allora perché mi trovavo in quello stato? In seguito, mi è capitato di leggere due passi delle parole di Dio: “L’idea che ‘una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’ è uno dei classici criteri della cultura tradizionale cinese in base a cui giudicare se la condotta di qualcuno è morale o immorale. Quando si valuta se l’umanità di un individuo è buona o cattiva e quanto è morale la sua condotta, uno dei punti di riferimento è se costui ricambia i favori o l’aiuto che riceve, se è qualcuno che ripaga con gratitudine una gentilezza ricevuta oppure no. Nella cultura tradizionale cinese, così come nella cultura tradizionale dell’umanità, le persone considerano questa come un’importante misura della condotta morale. Se qualcuno non capisce che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine ed è un ingrato, viene ritenuto privo di coscienza e indegno di essere frequentato, e andrebbe disprezzato, rifiutato con sdegno o allontanato da tutti. Per contro, se qualcuno invece capisce che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine, se manifesta gratitudine e ripaga i favori e l’aiuto che riceve con ogni mezzo a sua disposizione, viene ritenuto un individuo dotato di coscienza e umanità. Se qualcuno riceve benefici o aiuto da un’altra persona ma non li ripaga, o se esprime solo un briciolo di gratitudine con niente di più che un semplice ‘grazie’, l’altra persona cosa penserà? Non potrebbe forse essere contrariata? Potrebbe pensare: ‘Quel tizio non merita di essere aiutato, non è una brava persona. Se la sua risposta a tutto l’aiuto che gli ho dato è questa, allora non ha coscienza né umanità e non vale la pena di frequentarlo’. Se si imbattesse di nuovo in un individuo del genere, questa persona lo aiuterebbe ancora? Come minimo, non avrebbe il desiderio di farlo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). “Dall’antichità fino al presente, innumerevoli individui sono stati influenzati da questa idea, da questa visione e da questo criterio di condotta morale riguardante il ripagare le gentilezze ricevute. Anche quando colui che fa loro una gentilezza è malvagio o cattivo e li costringe a compiere nefandezze e cattive azioni, gli uomini continuano ad andare contro la propria coscienza e la propria ragione, assecondandolo ciecamente al fine di ripagare la gentilezza ricevuta, cosa che porta a numerose conseguenze disastrose. Si potrebbe dire che molte persone, essendo state influenzate, condizionate, limitate e vincolate da questo criterio di condotta morale, sostengono ciecamente ed erroneamente questa visione del ripagare le gentilezze ricevute e sono persino propense ad aiutare e a favorire i malvagi. Ora che avete ascoltato la Mia comunione, avete un quadro chiaro della situazione e potete stabilire che si tratta di una lealtà stolta, e che questo comportamento equivale a comportarsi senza porre alcun limite e a ripagare le gentilezze ricevute in modo sconsiderato, senza alcun discernimento, e che è una cosa priva di significato e di valore. Dal momento che temono di essere criticate dall’opinione pubblica o condannate dagli altri, le persone dedicano con riluttanza la loro vita a ripagare le gentilezze altrui fino al punto di sacrificarla per farlo, e questa è una maniera assurda e sciocca di agire. Questo detto della cultura tradizionale non solo ha condizionato il modo di pensare delle persone, ma ha anche caricato le loro vite di un peso e di un disagio inutili e ha gravato le loro famiglie di ulteriori sofferenze e fardelli. Molte persone hanno pagato prezzi elevatissimi per ripagare le gentilezze ricevute dagli altri: la considerano come una responsabilità sociale o un loro dovere, e sono capaci addirittura di passare tutta la vita a farlo. La ritengono una cosa perfettamente naturale e giustificata, un dovere ineludibile. Questo punto di vista e questo modo di fare non sono forse sciocchi e assurdi? Rivelano appieno quanto le persone siano ignoranti e prive di illuminazione. In ogni caso, questo detto riguardante la condotta morale, una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine, potrà anche essere in linea con le nozioni delle persone, ma non è conforme alle verità principi. È incompatibile con le parole di Dio e rappresenta una visione e un modo di agire errati” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Le parole di Dio sono state una rivelazione impeccabile. Fin dall’antichità, un classico metro di valutazione dell’umanità delle persone è sempre stato il fatto che ripaghino con gratitudine le gentilezze ricevute oppure no. Se qualcuno ti ha aiutato o è stato gentile con te, devi ripagare la sua gentilezza. Se lo fai, sei una brava persona; se non lo fai, verrai abbandonato e la gente ti etichetterà come ingrato e privo di riconoscenza. Suggestionate e condizionate da quest’idea del ripagare con gratitudine le gentilezze ricevute, le persone vivono inconsapevolmente tra pastoie e vincoli. Se qualcuno in passato ti ha aiutato, devi ripagarlo, e non occorre tu discerna che tipo di persona è o quale cammino percorre, né se ripagarlo è conforme alla verità. A causa di questo bisogno di ripagare la gentilezza, certe persone vivono tutta la loro vita vincolate dagli altri, e alcuni compiono persino cattive azioni per conto di altri e si lasciano usare solo per ripagare una gentilezza, vivendo da miserabili e nella sofferenza. Fin da quando ero piccola, mia madre mi ha insegnato a ripagare con gratitudine le gentilezze ricevute, a non dimenticare mai la gentilezza a noi concessa dagli altri, perché potrebbero parlare male di noi in nostra assenza. Quasi tutti coloro che avevo intorno usavano lo stesso criterio di condotta per valutare il comportamento altrui. E anche io vivevo in base a questi aforismi tramandati di generazione in generazione, come “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, “Ripaga ciò che ricevi dieci volte tanto” e “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”. Se qualcuno mi aiutava, non lo dimenticavo mai e cercavo sempre un’occasione per ripagarlo. Se non riuscivo a ripagare chi era stato gentile con me, mi sentivo in colpa, a disagio, e mi vergognavo di guardarlo in faccia. Temevo che la gente mi avrebbe ritenuta un’ingrata. Poiché Fang Ling mi aveva aiutata in passato, nonostante avessi discernimento del fatto che era una miscredente, temevo che, se in base ai principi l’avessi allontanata dalla chiesa, sarei stata stigmatizzata, così ho tentato di proteggerla e di difenderla, per ripagare la sua gentilezza. Quando dovevo leggere a mio fratello e alle mie sorelle la descrizione del male che aveva compiuto, temevo che mi avrebbero ritenuta un’ingrata e avevo paura di affrontarli. Quando dovevo leggere la notifica di allontanamento a Fang Ling e ho visto il suo aspetto emaciato e pallido, non ho potuto fare a meno di sentirmi in colpa e ho scelto di limitarmi a leggere la descrizione delle sue malefatte. Dopo che Fang Ling è stata allontanata, non avevo il coraggio di guardarla in faccia. Sapevo benissimo che non perseguiva la verità e non percorreva la retta via e che era stata scacciata, ma mi sembrava sempre di averle fatto un torto. L’aiuto che mi aveva dato era come una palla al piede che mi teneva legata, che mi appesantiva fino a togliermi il respiro. Mi sono resa conto che a causa del vincolo di quell’idea tradizionale non sapevo nemmeno discernere tra giusto e sbagliato, e tanto meno praticare la verità. Per mantenere la mia reputazione e non essere tacciata dagli altri di ingratitudine, ho ripagato sconsideratamente la gentilezza senza distinguere il bene dal male. Mi sono comportata senza alcun principio o linea di condotta, e mi sono ribellata e opposta a Dio. Ho capito che per quanto le persone potessero difendere, elogiare e approvare il mio comportamento, stavo sacrificando gli interessi della chiesa, e questo costituiva una macchia indelebile nel mio percorso di credente. Le conseguenze erano alquanto gravi! Attraverso quest’esperienza ho capito che la cultura tradizionale è uno strumento con cui Satana inganna e corrompe le persone. Vincolata da quell’idea sbagliata, capivo chiaramente la verità ma non sapevo praticarla, e mi ribellavo e opponevo a Dio. Non volevo più vivere secondo le filosofie sataniche.

In seguito, mi sono imbattuta in altri due passi delle parole di Dio: “È necessario discernere il concetto culturale tradizionale per cui ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’. La parte più importante è la parola ‘gentilezza’: come bisogna intenderla? A quale aspetto e a quale natura della gentilezza si fa riferimento qui? Qual è il significato di ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’? Le persone devono trovare le risposte a tali domande e non devono per nessuna ragione lasciarsi condizionare da questa idea del ripagare le gentilezze ricevute: per tutti coloro che perseguono la verità, ciò è assolutamente essenziale. Cos’è la ‘gentilezza’ secondo le nozioni umane? Su piccola scala, è qualcuno che ti aiuta quando sei nei guai. Per esempio, qualcuno che ti dà una ciotola di riso quando stai morendo di fame o una bottiglia d’acqua quando stai morendo di sete, qualcuno che ti aiuta quando cadi e non riesci a rialzarti. Tutti questi sono atti di gentilezza. Un grande atto di gentilezza è qualcuno che ti soccorre quando sei in condizioni disperate: detto altrimenti, una gentilezza che ti salva la vita. Quando corri un pericolo mortale e qualcuno ti aiuta a evitare la morte, ti sta essenzialmente salvando la vita. La gente percepisce cose del genere come ‘gentilezza’. Questo tipo di gentilezza supera di gran lunga qualsiasi insignificante favore materiale, è una grande gentilezza che non si può misurare in termini di denaro o di cose materiali. Chi la riceve prova una sorta di gratitudine che non è possibile esprimere solo con poche parole di ringraziamento. Ma questo modo di misurare la gentilezza è accurato? (No.) Perché dici che non è accurato? (Perché è una misurazione che si basa sui criteri della cultura tradizionale.) Questa è una risposta basata sulla teoria e sulla dottrina e, sebbene possa sembrare giusta, non va all’essenza della questione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). “Spostiamo ora l’attenzione sulla questione della cosiddetta gentilezza dell’uomo. Per esempio, prendiamo il caso di una persona gentile che soccorre un mendicante svenuto nella neve per la fame. Lo accoglie in casa propria, gli dà cibo e vestiti, gli permette di vivere con la propria famiglia e di lavorare al suo servizio. Indipendentemente dal fatto che il mendicante si sia offerto di lavorare di sua spontanea volontà o che l’abbia fatto per ripagare un debito di gentilezza, soccorrerlo è stato un atto di gentilezza? (No.) Anche i piccoli animali sanno aiutarsi e soccorrersi a vicenda. Agli uomini compiere tali azioni richiede solo un minimo sforzo, e chiunque sia dotato di umanità è in grado di fare queste cose e di realizzarle. Si potrebbe dire che tali azioni sono una responsabilità e un obbligo sociali che chiunque sia in possesso di umanità dovrebbe adempiere. Non è forse un po’ eccessivo che l’uomo le classifichi come gentilezze? È una classificazione corretta? Per esempio, durante un periodo di in cui molte persone possono patire la fame, se un ricco distribuisce sacchi di riso alle famiglie povere per aiutarle a superare questo momento difficile, non è forse un esempio del tipo di aiuto e di sostegno morale basilare che dovrebbe esserci tra gli uomini? Costui ha semplicemente dato loro un po’ di riso, non ha certo donato tutto il suo cibo agli altri fino a soffrire la fame lui stesso. Può davvero considerarsi come gentilezza? (No.) Le responsabilità e gli obblighi sociali che l’uomo è in grado di adempiere, le azioni che dovrebbe saper compiere e che dovrebbe eseguire in base all’istinto, e i semplici gesti di aiuto e beneficio per gli altri: queste cose non possono in alcun modo essere considerate gentilezze, poiché sono tutti casi in cui l’uomo sta semplicemente tendendo una mano per aiutare. Aiutare qualcuno che ne ha bisogno, nel momento e nel luogo più appropriati, è un fenomeno normalissimo. È anche responsabilità di chiunque appartenga alla razza umana. È semplicemente una sorta di responsabilità e di obbligo. Quando le ha create, Dio ha fornito alle persone questi istinti. A quali istinti Mi riferisco? Mi riferisco alla coscienza e alla ragione dell’uomo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Leggendo le parole di Dio ho acquisito una nuova comprensione del termine “gentilezza” nel “ripagare le gentilezze ricevute” che mi aveva sempre vincolata. Quando qualcuno attraversa un momento difficile, aiutarlo a venirne fuori e sostenerlo al meglio delle proprie capacità è una responsabilità sociale che tutti dovrebbero assumersi, non è affatto gentilezza. Come quando Fang Ling mi ha aiutata prendendosi cura di mio marito paralizzato e si è occupata dei lavori dei nostri campi nel momento più difficile: si trattava semplicemente di normali relazioni umane e di sostegno reciproco tra persone. Senza contare che è la sorella di mio marito, quindi era ovvio che fornisse aiuto al meglio delle sue possibilità quando suo fratello si trovava in difficoltà. Non può davvero considerarsi gentilezza. Quando mio marito è morto e io sono precipitata nella negatività, Fang Ling ha fatto comunione con me e mi ha sostenuta, ma questo è solo ciò che le sorelle nella fede fanno l’una per l’altra, non può definirsi gentilezza. Se la famiglia di Fang Ling avesse attraversato un momento difficile, anche io avrei fornito sostegno. Se lei fosse precipitata nella negatività e nella debolezza, le avrei letto le parole di Dio e l’avrei sostenuta. Questo dovrebbe fare chi possiede una normale umanità. Io invece consideravo una gentilezza tutto ciò che Fang Ling faceva e cercavo sempre un modo per ripagarla, come se senza il suo aiuto non ce l’avrei mai fatta. In realtà, sono stati la guida e l’aiuto delle parole di Dio a farmi arrivare dove mi trovo. Dopo la morte di mio marito, non comprendendo la verità, non sapevo come andare avanti, e nel mio momento di massima debolezza e negatività è stato Dio a orchestrare ogni sorta di cose, persone e luoghi per aiutarmi. Sono state le Sue parole a illuminarmi, a guidarmi fuori dalle avversità e a condurmi dove mi trovo ora. Ora non mi manca nulla e vivo normalmente proprio come chiunque altro, nutrendomi delle parole di Dio e compiendo il mio dovere; tutto questo è dovuto all’amore di Dio. Se davvero avessi avuto una coscienza, avrei dovuto ripagare Dio. E invece vivevo secondo l’idea sbagliata di ripagare con gratitudine le gentilezze ricevute, di attribuire sempre valore alle mie relazioni e alle premure per gli altri, e di non dimenticare mai nemmeno il più piccolo favore ricevuto da chiunque, mentre per tutto il tempo mi opponevo e mi ribellavo a Dio che mi aveva dato tutto e non esitavo a violare i principi e a danneggiare gli interessi della chiesa per ripagare le gentilezze ricevute. Questa era autentica ingratitudine e mancanza di umanità. Rendermene conto mi ha fatta sentire molto più serena e ho pensato a quanto fosse miserevole che non comprendessi la verità.

In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Qualcuno in passato ti ha aiutato, è stato gentile con te in determinati modi e ha esercitato un’influenza sulla tua vita o su qualche evento importante, ma la sua umanità e il cammino che percorre non sono in linea con il tuo percorso e con ciò che ricerchi. Non parlate la stessa lingua, questa persona non ti piace e magari, a un certo livello, si potrebbe dire che i vostri interessi e le vostre ricerche sono completamente diversi. Sono diversi il vostro percorso di vita, la vostra visione del mondo e la vostra prospettiva sulla vita: appartenete a due categorie di persone totalmente differenti. Quindi, in che modo dovresti approcciarti e rispondere all’aiuto che costui ti ha fornito in precedenza? Questa è una situazione realistica che potrebbe verificarsi? (Sì.) Dunque, cosa dovresti fare? Anche questa è una situazione facile da gestire. Dato che tu e questo individuo state percorrendo cammini differenti, dopo avergli fornito il rimborso materiale che puoi permetterti in base alle tue possibilità, ti rendi conto che le vostre convinzioni sono troppo diverse, che non potete percorrere lo stesso cammino e nemmeno essere amici e che non potete più interagire. Alla luce di ciò, come dovresti procedere? Mantieni le distanze. Sarà anche stato gentile con te in passato, ma si fa strada nella società a forza di truffe e inganni, compiendo ogni sorta di nefandezze, e a te non piace, quindi è del tutto ragionevole mantenere le distanze da lui. Qualcuno potrebbe dire: ‘Agire in questo modo non denota mancanza di coscienza?’ Non si tratta di mancanza di coscienza: se costui dovesse davvero affrontare una qualche difficoltà nella vita, potresti comunque aiutarlo, ma non puoi lasciarti condizionare da lui o assecondarlo nel compiere azioni malvagie e immorali. E non c’è nemmeno bisogno di diventare suo schiavo soltanto perché in passato ti ha aiutato o ti ha fatto un grande favore: non è un tuo obbligo, e costui non è degno di un trattamento simile. Hai il diritto di scegliere di interagire, passare del tempo e anche fare amicizia con persone che ti piacciono e con cui vai d’accordo, persone corrette. Puoi adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi nei confronti di costui, è un tuo diritto. Naturalmente, puoi anche rifiutarti di farci amicizia e di avere rapporti con chi non ti piace, senza dover adempiere ad alcun obbligo o responsabilità nei suoi confronti: anche questo è un tuo diritto. Se anche decidessi di abbandonare questo individuo, e di rifiutarti di interagire con lui oppure di adempiere a qualsiasi responsabilità o obbligo nei suoi confronti, non sarebbe sbagliato. Devi porti dei limiti nel comportamento e trattare persone diverse in modi diversi. Non dovresti frequentare persone malvagie né seguire il loro cattivo esempio: questo è scegliere con saggezza. Non lasciarti influenzare da vari fattori come la gratitudine, le emozioni e l’opinione pubblica: questo significa prendere posizione e avere dei principi, ed è ciò che dovresti fare” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Le parole di Dio indicavano chiaramente i principi per trattare le persone. Se qualcuno ci ha fatto un grande favore in passato, dobbiamo trattarlo in base alla qualità della sua umanità e al cammino che percorre. Se è una brava persona e percorre la retta via, possiamo conversare con lui normalmente e aiutarlo al meglio quando ne ha bisogno. Se colui che ci ha aiutati non percorre la retta via e commette degli oltraggi, dobbiamo fare attenzione nell’interagire con lui e discernere la natura di ciò che dice e fa. Ove necessario, magari dovremo abbandonarlo o prenderne le distanze, e limitarci a fornirgli un aiuto materiale al meglio delle nostre possibilità. Se crede in Dio ma non persegue la verità, nei suoi doveri tende a sbrigarsela, causa problemi e intralcia il lavoro della casa di Dio, dobbiamo potarlo e trattarlo in conformità alle verità principi. Se continua a non mostrare pentimento, dobbiamo attenerci ai principi, ammonendolo oppure allontanandolo, a seconda delle esigenze del caso, in conformità ai principi. Non dobbiamo agire secondo le leggi sataniche, assecondando il male e violando i principi. Ho ripensato al fatto che non avevo trattato le persone secondo i principi, avevo più volte agito in modo inconsapevole, mi ero lasciata vincolare dalle idee tradizionali e senza accorgermene ero diventata una tirapiedi di Satana, intralciando la vita della chiesa. Se nella nostra fede non viviamo in base alla verità, possiamo opporci a Dio e offendere la Sua indole in qualsiasi momento! Fang Ling mi fornisce ancora del sostegno materiale di tanto in tanto, ma grazie alle parole di Dio ho imparato come interpretarlo. Non lo considero come se lei mi trattasse bene o mi offrisse gentilezza, ma piuttosto come un segno dell’amore di Dio. È Dio che la spinge ad aiutarmi, quindi dovrei ringraziarLo e compiere il mio dovere per ripagarLo.

In passato, avevo sempre pensato di dover ripagare le gentilezze ricevute ed essere riconoscente, convinta che sia questo che fanno le brave persone. Ma attraverso la mia esperienza personale ho capito che Satana usa questa idea tradizionale del ripagare la gentilezza per vincolarci, limitare i nostri pensieri, renderci incapaci di distinguere tra male e bene, indurci ad agire senza principi e renderci inconsapevolmente degli strumenti di Satana. Ho anche imparato che, per quanto le persone possano ritenerle valide, le cose sataniche non sono la verità. Solo le parole di Dio sono la verità. Le parole di Dio ci permettono di discernere tra giusto e sbagliato e di vivere un’umanità normale. Solo quando viviamo secondo la verità e trattiamo le persone e le cose in base ai principi contenuti nelle parole di Dio possiamo agire in conformità alla volontà di Dio e vivere con integrità e dignità. Sia resa ogni riconoscenza a Dio per la Sua salvezza!


64. Cosa ho guadagnato dall’essere sincero

di Felice, Corea del Sud

Durante una riunione, una leader mi ha chiesto come stesse procedendo l’irrigazione dei neofiti di una chiesa di cui ero responsabile. Sono rimasto senza parole. Non avevo seguito il lavoro negli ultimi giorni e non conoscevo i dettagli. Come dovevo rispondere? Se avessi ammesso di non saperlo, la leader e gli altri collaboratori avrebbero di certo detto che non svolgevo lavoro concreto, e sarebbe stato imbarazzante. Ho pensato che potevo semplicemente condividere ciò che sapevo da prima, e poi vedere cosa fare in un secondo momento. Così, ho risposto: “Sono stati presi accordi per l’intero lavoro e abbiamo aggiunto alcuni membri al gruppo”. La leader ha subito replicato: “Non stai rispondendo alla domanda, stai tergiversando. Questo è essere astuti. Se non lo sai, dillo e basta, e poi aggiornati il prima possibile. Perché ci giri tanto intorno? Non va bene. Un errore è un errore, e dovresti avere il coraggio di ammetterlo!” Mi sono sentito a disagio, inquieto, con il viso in fiamme. Era successo proprio ciò che temevo. Mi sembrava di aver perso totalmente la faccia, che tutti mi avessero visto per ciò che ero. Sapevo che la leader aveva ragione, ma nel mio cuore non riuscivo a sottomettermi. Non mi sembrava necessario che lei ne parlasse così tanto. Non sarebbe bastato che me ne occupassi il prima possibile? Perché diamine doveva potarmi e trattarmi davanti a tutte quelle persone? Ero davvero irritato, così ho pregato in silenzio: “Dio, non riesco ad accettare quel che è successo oggi e non so sottomettermi. Ti prego, illuminami in modo che possa conoscere me stesso e imparare una lezione”.

In seguito, ho letto alcune parole di Dio. “Osserviamo prima il tipo di domanda che Jahvè Dio pone a Satana. ‘Donde vieni?’ Non è una domanda diretta? C’è qualche significato nascosto? No; è solo un quesito chiaro e diretto. Se dovessi chiedervi: ‘Da dove vieni?’ Come rispondereste? È una domanda difficile a cui rispondere? Direste: ‘Avanti e indietro e cammino su e giù’? (No.) Non rispondereste così. Allora cosa provate vedendo Satana rispondere in questo modo? (Pensiamo che Satana sia assurdo, ma anche subdolo.) Sapete dire cosa sto pensando? Ogni volta che leggo queste parole di Satana provo disgusto, perché parla senza dire niente. Ha risposto alla domanda di Dio? No, le sue parole non erano una risposta, non lasciavano intendere nulla. Non erano una risposta diretta alla domanda di Dio. ‘Dal percorrere la terra e dal passeggiare per essa’. Cosa comprendi da queste parole? Da dove mai viene Satana? Avete ottenuto una risposta? (No.) Questa è la ‘genialità’ delle astute macchinazioni di Satana: non permettere a nessuno di scoprire cosa stia realmente dicendo. Dopo aver ascoltato queste parole, non riesci ancora a capire cosa ha detto, eppure ha concluso la sua risposta. Ritiene di aver risposto perfettamente. Come ti senti quindi? Disgustato? (Sì.) Adesso inizi a provare disgusto per queste parole. Le parole di Satana hanno una certa caratteristica: ciò che Satana dice ti rende perplesso, incapace di percepire la fonte delle sue parole. A volte Satana ha degli obiettivi e parla ponderatamente, mentre altre volte, governate dalla sua natura, le sue parole emergono spontaneamente, ed escono direttamente dalla sua bocca. Satana non investe molto tempo nel soppesare tali parole; anzi, le pronuncia senza pensare. Quando Dio gli chiese da dove venisse, Satana rispose con poche parole ambigue. Tu rimani alquanto perplesso, non sapendo esattamente da dove venga. C’è qualcuno tra voi che parla così? Che modo di parlare è questo? (È ambiguo e non dà una risposta certa.) Quali parole dovremmo usare per descriverlo? È fuorviante e ingannevole. Supponiamo che qualcuno non voglia far sapere agli altri cosa ha fatto ieri. Tu gli domandi: ‘Ieri ti ho visto. Dove stavi andando?’ Lui non ti dice direttamente dov’è andato. Invece ti risponde: ‘Che giornata ieri. Così stancante!’ Ha risposto alla tua domanda? Sì, ma non ti ha dato la risposta che volevi. Ecco la ‘genialità’ dello stratagemma verbale dell’uomo. Non puoi mai scoprire cosa voglia dire, né individuare la fonte o l’intenzione dietro alle sue parole. Non sai cosa stia cercando di evitare perché nel suo cuore ha un proprio racconto: ecco l’insidia” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Da quanto rivelato dalle parole di Dio, ho visto che tutte le parole e le azioni di Satana celano secondi fini e inganni. Per nascondere le sue ignobili intenzioni, Satana parla in modi davvero tortuosi, così che le persone non riescano a comprendere. È davvero subdolo e astuto. Satana risponde alle domande di Dio con risposte ambigue e fuorvianti, e Dio lo trova disgustoso. Quanto a me, è chiaro che non fossi aggiornato sull’irrigazione dei nuovi arrivati, ma non sono stato sincero. Ho dato una non risposta per confondere la leader. Ho risposto alla domanda senza lasciarle capire la verità. Per proteggere la faccia e il prestigio, per nascondere alla leader che non stavo svolgendo lavoro concreto e affinché i fratelli e le sorelle presenti non mi guardassero dall’alto in basso, ho mentito sfacciatamente per celare i fatti, al fine di fuorviare e ingannare tutti loro. Stavo manifestando un’indole satanica! Ripensandoci, di solito era così che mi comportavo con i fratelli e le sorelle. Per esempio, a volte, quando qualcuno mi poneva domande basate sulle competenze ma io non avevo una valida comprensione di quegli argomenti, nel timore che, se avessi detto la verità, sarei stato guardato dall’alto in basso, davo risposte del tipo: “Se questo problema non si risolve, non dipende soltanto dal tuo livello di abilità, giusto? La ragione non è forse che sei stato negligente nel tuo dovere? O non sei in grado di imparare e di comunicare?” In apparenza, stavo rispondendo alla domanda ma, in cuor mio, sapevo che quel tipo di risposta non risolveva il problema. Pensavo che, se avessi posto loro domande a mia volta, avrebbero riflettuto su sé stessi e avrebbero anche smesso di farne a me. In questo modo, le mie mancanze non sarebbero venute alla luce. Ero sempre astuto e ingannevole per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Preferivo mentire che perdere la faccia. Questo rivelava pienamente la mia natura falsa e scaltra che era disgustata dalla verità. Reputavo molto intelligente mentire e ingannare, ma in realtà è sciocco! Se anche avessi ingannato e raggirato tutti, inducendoli a stimarmi e a pensare che fossi bravo nel lavoro e nello svolgimento del mio dovere, Dio non avrebbe approvato: sarebbe stato disgustato da me. Allora a cosa serviva l’approvazione di quelle persone? In quel momento mi sono sentito patetico, senza nulla in mano. Mi davo da fare dalla mattina alla sera, ma non sapevo dire una sola parola sincera. La mia indole astuta non era cambiata affatto, e non possedevo alcuna verità realtà. Essere smascherato, potato e trattato così duramente dalla leader quel giorno è stato un avvertimento per me! Sapevo che non potevo continuare in quel modo e che dovevo pentirmi dinanzi a Dio, cercare di essere sincero e vivere quella realtà.

Dopo di che, mi sono chiesto quali altri comportamenti disonesti ancora manifestassi. Sapevo che dovevo fare un po’ di introspezione e cambiarli. Analizzandomi, mi sono reso conto di essere stato astuto anche nelle mie recenti sintesi sul lavoro. Riferivo in dettaglio il lavoro svolto in modo più accurato, più completo. Il lavoro svolto in modo approssimativo e inefficiente, invece, lo riportavo in termini generali o non scrivevo affatto come stesse procedendo. Ricordo che un progetto non stava ottenendo buoni risultati, e quando è arrivato il momento di redigere la sintesi ho iniziato a considerare cosa avrebbero pensato di me se avessi scritto la verità. Avrebbero detto che non ero in grado di svolgere bene nemmeno quel piccolo progetto, che ero un incompetente? Ho soppesato i pro e i contro e ho deciso di non scrivere dei progressi di quel progetto, così nessuno l’avrebbe saputo, e forse avrebbero pensato semplicemente che ero troppo occupato e me ne ero dimenticato. Non facevo che tramare, ero falso e ingannevole. Ero talmente scaltro! Nei miei anni di fede, sebbene avessi svolto molti doveri e avessi saputo sopportare avversità e pagare un prezzo, non mi stavo impegnando a praticare la verità. Pensavo solo a come proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, quindi non parlavo e non agivo assolutamente da persona sincera. Non avevo il coraggio di essere semplice e aperto: ero patetico! A volte mi chiedevo: “Dio ci ha parlato così tanto, e io ho letto moltissime delle Sue parole, ma ne sto forse vivendo la realtà?” Non sapevo nemmeno scrivere una sintesi onesta sul mio lavoro. Cosa ne avrei guadagnato, alla fine? Mi sentivo sull’orlo del pericolo. Se non mi fossi pentito e non avessi perseguito un cambiamento nella mia indole, Dio avrebbe potuto scacciarmi in qualsiasi momento. Ho pregato nel mio cuore: “Dio, sono così profondamente corrotto. Mento e inganno continuamente per proteggere la faccia e il prestigio. Ti prego, illuminami perché conosca veramente me stesso”.

In seguito, ho letto altre parole di Dio che dicono: “Se siete leader o lavoratori, temete che la casa di Dio esamini e supervisioni il vostro lavoro? Avete paura che la casa di Dio scopra mancanze ed errori nel vostro lavoro e vi tratti? Avete paura che, dopo aver conosciuto la vostra reale levatura e statura, il Supremo vi veda sotto una luce diversa e non vi consideri per una promozione? Se hai questi timori, ciò dimostra che le tue motivazioni non sono nell’interesse del lavoro della chiesa, che stai lavorando per il prestigio e la fama, e ciò dimostra che hai l’indole di un anticristo. Se hai l’indole di un anticristo, rischi di percorrere il cammino degli anticristi e di commettere tutto il male operato dagli anticristi. Se, nel tuo cuore, non hai alcun timore che la casa di Dio supervisioni il tuo lavoro e sei in grado di fornire risposte reali a ciò che il Supremo chiede e domanda, senza nascondere nulla, e dici tutto quel che sai, allora, indipendentemente dal fatto che quanto affermi sia giusto o sbagliato e a prescindere dalla corruzione che riveli, persino se riveli l’indole di un anticristo, non sarai assolutamente definito un anticristo. La chiave è se sei in grado di riconoscere la tua indole di anticristo e di ricercare la verità al fine di risolvere tale problema. Se sei una persona che accetta la verità, la tua indole di anticristo può essere eliminata. Se sai bene di avere l’indole di un anticristo eppure non ricerchi la verità per risolverla, se tenti addirittura di nascondere o di mentire riguardo a problemi che si verificano e scarichi la responsabilità su altri, e se non accetti la verità quando vieni sottoposto a potatura e trattamento, allora questo è un problema grave, e tu non sei affatto diverso da un anticristo. Sapendo che hai l’indole di un anticristo, perché non osi affrontare la questione? Perché non la approcci con franchezza e dici: ‘Se il Supremo si informa sul mio lavoro, dirò tutto quello che so, e anche se le cose cattive che ho fatto vengono alla luce, e il Supremo non si serve più di me una volta che ne sia a conoscenza e io perdo il mio prestigio, dirò comunque chiaramente quello che ho da dire’? Il tuo timore della supervisione e delle verifiche sul tuo lavoro da parte della casa di Dio dimostra che ami il tuo prestigio più della verità. Questa non è forse l’indole di un anticristo? Tenere al prestigio più di ogni altra cosa è l’indole di un anticristo. Perché tieni così tanto al prestigio? Quali sono i vantaggi del prestigio? Se il prestigio ti causasse disastri, difficoltà, imbarazzo e dolore, continueresti ad averlo a cuore? (No.) Ci sono molti vantaggi nel godere di prestigio, come l’invidia, il rispetto, la stima e l’adulazione da parte degli altri, nonché la loro ammirazione e riverenza. C’è poi un senso di superiorità e di privilegio che ti dà dignità e autostima. Inoltre, puoi godere di cose di cui gli altri non godono, come gli orpelli del prestigio e dei trattamenti speciali. Queste sono le cose a cui non osi nemmeno pensare e che hai desiderato nei tuoi sogni. Tieni a queste cose? Se il prestigio è semplicemente vuoto, privo di alcun significato reale, e difenderlo non serve a nulla, allora non è forse sciocco averlo a cuore? Se riesci ad abbandonare cose come gli interessi e i piaceri della carne, allora la fama e il prestigio non saranno più un vincolo per te. Quindi, cosa bisogna risolvere prima dei problemi legati all’avere a cuore e al perseguire il prestigio? In primo luogo, bisogna capire la natura del problema di compiere il male e di ricorrere a inganni, camuffamenti e coperture, nonché del rifiutare la supervisione, le verifiche e i controlli da parte della casa di Dio al fine di godere degli orpelli del prestigio. Non si tratta forse di una palese resistenza e opposizione a Dio? Se riesci a capire la natura e le conseguenze della brama di prestigio, il problema del perseguimento del prestigio sarà risolto. Senza la capacità di discernere l’essenza del bramare gli orpelli del prestigio, questo problema non sarà mai risolto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Queste parole mi hanno aiutato a capire che non riuscivo a evitare di mentire e ingannare perché tenevo troppo alla mia reputazione e al mio prestigio. Per proteggere fama e posizione, e affinché la leader non vedesse la realtà delle mie mancanze nel seguire il lavoro, ho tentato di tramare, ingannare e raggirarla con le mie parole. Nelle mie sintesi sul lavoro, coprivo le mie carenze, scrivendo solo le cose positive e non quelle negative, per convincere gli altri che ero un leader che svolgeva lavoro concreto. Temevo che mi vedessero per ciò che ero davvero e non mi ammirassero più, e allora non avrei goduto del senso di superiorità che il prestigio mi procurava. Quando ho letto le parole di Dio: “Tenere al prestigio più di ogni altra cosa è l’indole di un anticristo”, mi sono finalmente reso conto della gravità del problema. Ho pensato agli anticristi che vengono espulsi. Nel loro dovere, perseguono sempre la fama e il prestigio, e raggirano e sono ingannevoli dietro le quinte. Questo intralcia gravemente il lavoro della chiesa, così vengono smascherati ed espulsi. Ci sono anche falsi leader che godono dei vantaggi del prestigio. Sono sempre scaltri nel loro dovere e nascondono la verità quando non svolgono lavoro reale, cosa che ritarda il lavoro della chiesa. Ricordo una sorella che era responsabile dell’evangelizzazione. In quel periodo si occupava anche di un altro lavoro, ma era ambigua e ingannevole in entrambe le posizioni. Nell’evangelizzazione diceva di essere impegnata con l’altro lavoro, e viceversa. In realtà non stava svolgendo nessuno dei due, e alla fine è stata smascherata e cacciata. Imparare dai fallimenti degli altri era un monito per me. Ricorrendo a trucchi e falsità per difendere fama e prestigio, ingannavo me stesso e gli altri, mi comportavo da sciocco. Dio vede tutto, e a Lui piacciono le persone sincere. Solo chi è sincero è saldamente radicato nella casa di Dio, e le persone astute prima o poi saranno smascherate e scacciate. Nella mia fede, non stavo cercando di essere una persona sincera, ma simulando, dando una falsa impressione, e se anche ingannavo alcune persone, non potevo sfuggire all’esame di Dio. Alla fine, Dio mi avrebbe smascherato e scacciato. Poi ho capito l’importanza della sincerità, e che essere sinceri come Dio richiede e accettare il Suo esame in tutte le cose è l’unico modo per ottenere la Sua approvazione. Come dice la parola di Dio: “Una persona che esprime sempre ciò che ha veramente nel cuore, che parla con onestà, che si esprime in modo chiaro, che è sincera e non è affatto negligente o superficiale nel compiere il proprio dovere, e che riesce a mettere in pratica la verità che comprende: ecco chi può sperare di acquisire la verità. Chi si protegge sempre celando il proprio cuore in modo che nessuno possa vederlo con chiarezza, chi dà una falsa impressione per ingannare gli altri, ebbene, costui è in grave pericolo, è in un grosso guaio, e gli riuscirà molto difficile acquisire la verità. È nella vita di ogni giorno e dalle parole e opere di una persona che si può vedere quali sono le sue prospettive. Se finge sempre, se si dà continuamente delle arie, allora non è una persona che accetta la verità, e prima o poi finirà per essere smascherata e scacciata. […] Le persone che non aprono mai i loro cuori, che cercano sempre di nascondere e dissimulare le cose, che si fingono rispettabili, che vogliono che gli altri abbiano un’alta opinione di loro, che non permettono agli altri di avere piena cognizione di chi sono, che vogliono suscitare ammirazione negli altri, non sono forse stolte? Sono le più stolte! Questo perché, prima o poi, la verità sulle persone si rivela. Qual è la via che percorrono con questo genere di comportamento? È la via dei farisei. Gli ipocriti sono o no in pericolo? Sono queste le persone che Dio disprezza maggiormente, quindi secondo te sono o no in pericolo? Tutti coloro che sono farisei percorrono la via della distruzione!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Nascondere, dissimulare e fingere sempre è la strada sbagliata, e se non si cambia alla fine si verrà distrutti. Ho pregato Dio e ho preso la decisione di iniziare a perseguire un cambiamento d’indole ed essere una persona sincera.

Ho pensato a cosa dice la parola di Dio: “Tutte le cose che fai dovrebbero essere portate al cospetto di Dio: ogni azione, intenzione e reazione. Persino la vita spirituale quotidiana (le preghiere, la tua vicinanza a Dio, il nutrirti delle parole di Dio, la condivisione con i fratelli e sorelle, il vivere la vita della chiesa) e il tuo servizio nella collaborazione possono essere portati al cospetto di Dio per essere sottoposti al Suo scrutinio. È questo tipo di pratica che ti aiuterà a maturare nella vita. Il processo di accettazione dello scrutinio di Dio è il processo di purificazione. Più riesci ad accettare lo scrutinio di Dio e più vieni purificato e ti trovi in sintonia con la volontà di Dio, e questo fa sì che non sia trascinato nella dissolutezza e che il tuo cuore viva in Sua presenza. Più accetti il Suo scrutinio, maggiore è l’umiliazione di Satana e la tua capacità di rinunciare alla carne. Pertanto, l’accettazione dello scrutinio di Dio è un percorso di pratica che gli uomini dovrebbero seguire” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio perfeziona coloro che sono in sintonia con il Suo cuore”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho ottenuto un percorso di pratica: accettare l’esame da parte di Dio. Purché accettiamo l’esame di Dio, le nostre motivazioni e idee subdole e ingannevoli possono essere facilmente corrette, e solo così i nostri cuori possono diventare sempre più puri e onesti, e solo così saremo in grado di mettere in pratica la verità in maniera semplice e adempiere bene i nostri doveri. Dopo aver compreso la volontà di Dio, ho praticato l’apertura del mio cuore a Lui, senza fingere o camuffarmi, e accettando l’esame di Dio in ogni cosa. Da allora, quando scrivevo le sintesi sul lavoro, mi richiamavo a essere sincero e ad accettare l’esame di Dio, e a descrivere accuratamente il lavoro che non avevo svolto bene. Quando la leader mi chiedeva del mio lavoro, praticavo consapevolmente di dire la verità. Quando gli altri mi ponevano domande, ero sincero riguardo a ciò che non sapevo. Se sapevo, lo dicevo, e se non sapevo, lo ammettevo. Dopo aver praticato in questo modo mi sono sentito molto più a mio agio. Ho sperimentato che accettare consapevolmente l’esame di Dio è un cammino per entrare nella verità realtà ed eliminare la corruzione. Senza la potatura e il trattamento, non avrei analizzato seriamente la mia indole corrotta e non avrei perseguito la verità per entrare nella realtà. E a prescindere da quanti anni avessi fede, da quanti doveri compissi o quanto soffrissi, la mia indole corrotta non sarebbe mai cambiata. Non avrei potuto essere salvato neanche se mi fossi aggrappato alla mia fede sino alla fine, e sarei stato destinato a essere cacciato da Dio.

Essere potato e trattato in quella occasione mi ha mostrato l’importanza della sincerità, e ho ottenuto una certa comprensione della mia indole satanica ambigua e astuta. Questo è stato l’amore e la salvezza di Dio.


65. La brama di comodità mi ha quasi condannata

di Novella, Corea del Sud

Nel 2019, ero responsabile della produzione video mentre svolgevo anche la funzione di leader della chiesa. Mi sono ripromessa di svolgere bene il mio dovere. Dopo di che, ho messo davvero il mio cuore nel mio dovere e ho imparato come svolgere il lavoro della chiesa dalla sorella con cui collaboravo. Facevo del mio meglio per partecipare a ogni riunione, grande o piccola che fosse, e quando i fratelli e le sorelle erano in un cattivo stato, cercavo nella parola di Dio per condividere con loro e risolvere i loro problemi. Oltre a questo, revisionavo i video che i miei fratelli e sorelle portavano ogni giorno a termine. Ogni singolo giorno era davvero pieno per me. Dopo un po’ ho accusato la stanchezza e gradualmente ho perso la determinazione che avevo all’inizio. Mi sentivo sempre più riluttante a condurre una vita così frenetica. Soprattutto quando revisionavo i video, dovevo davvero riflettere e concentrarmi molto, e poi fornire suggerimenti precisi per risolvere i problemi riscontrati. Lo trovavo troppo stancante e mentalmente impegnativo. Pensandola così, ho iniziato a essere superficiale nel revisionare i video, e per alcuni rispondevo solo dopo una visione sbrigativa. A volte chiudevo un occhio quando c’erano problemi evidenti, perché altrimenti avrei dovuto pensare a una soluzione, quindi tenevo la bocca chiusa. Sono diventata sempre più negligente nel mio dovere, e così i video continuavano a essere rimandati indietro per le revisioni. In molti dovevano fare sforzi inutili. Si trattava di conseguenze gravi, ma non riflettevo su me stessa. Pensavo addirittura che non mi riguardassero direttamente, e che fossero dovute ai troppi problemi nei video degli altri.

Una volta, mi sono imbattuta in una reale strozzatura tecnica per un video che richiedeva idee nuove. I miei fratelli e sorelle tiravano fuori proposte di ogni tipo che mi facevano girare la testa. Mi sono detta: “È troppo stancante occuparsene, lascerò che siano loro a elaborare un piano!” Ho delegato il compito con la scusa che ero responsabile del lavoro complessivo, quindi potevo giustificare il fatto di non supervisionare e portare avanti il video. Ma poiché nessuno aveva mai affrontato quel tipo di problemi e non comprendevano bene alcuni princìpi, non sapevano come gestire un lavoro così complesso. Per questo motivo non c’è stato alcun progresso, e alla fine il video è stato accantonato. La mia collaboratrice, Lea, ha visto che eravamo inefficienti e che i nostri progressi erano lenti, così ci ha richiamati ed esortati ad accelerare il lavoro. Io mi sono lamentata che era troppo dura con noi e gli altri fratelli e sorelle mi hanno dato ragione, opponendosi alle sue disposizioni. La mia reazione ha fatto sentire Lea molto limitata, ed è diventata molto cauta ogni volta che discuteva con noi di disposizioni lavorative. Questo ha aumentato i ritardi e ostacolato i nostri progressi. Di solito non mi preoccupavo troppo di apprendere le competenze professionali, e mi sembrava che mettere insieme i materiali di formazione fosse una vera seccatura, così delegavo sempre il compito a Lea. A volte non partecipavo alla formazione con la scusa di essere troppo impegnata con il mio lavoro. In questo modo, sono diventata ogni giorno trascurata e indolente nel mio dovere. Una volta non mi sono nemmeno preparata in anticipo per una discussione di lavoro, facendo perdere tempo a tutti.

Poi, un giorno, sono caduta e mi sono slogata una caviglia mancando un gradino mentre scendevo le scale. Non ho riflettuto sul perché mi fosse successo, e ho pensato che avrei potuto riposare un po’, dato il dolore alla caviglia. Lea mi ha smascherata e trattata più volte, dicendomi che non portavo un fardello nel mio dovere, che stavo ritardando il lavoro della chiesa e che avevo un’influenza negativa sugli altri. Dopo le sue condivisioni, diventavo più attiva per qualche giorno, e poi ricominciavo a rallentare. Non pensavo che la questione fosse troppo grave e continuavo a lasciar correre, pensando: “Sono solo un po’ pigra, e non un’arrogante che limita o soffoca gli altri con un atteggiamento autoritario, quindi non è un problema serio. In ogni caso, ho levatura e alcune capacità professionali, quindi non sarò sostituita”. E così, gli avvertimenti di Lea mi sono entrati da un orecchio e usciti dall’altro, e non li ho presi affatto sul serio. Ho continuato a essere negligente nei miei doveri, e percepivo persino alcuni compiti come un peso e un intralcio. La mia negligenza ha comportato che molti video fossero rimandati indietro per apportarvi modifiche e che passasse un’eternità prima che venissero diffusi.

Una mattina, una leader superiore è passata senza preavviso a dirci che il nostro lavoro non aveva prodotto alcun risultato, e che continuavano a ripresentarsi questioni già evidenziate. Ci ha chiesto quale fosse esattamente il problema e se fossimo in grado di svolgere quel dovere, dicendo che, se le cose fossero andate avanti così, saremmo stati tutti rimossi. Questo mi ha spaventata. Ero una leader della chiesa e dirigevo anche il nostro lavoro, quindi ero direttamente responsabile di quel totale disastro. Era tutta colpa della mia negligenza. Più ci pensavo, più mi rendevo conto della gravità del problema. La leader superiore ha presto scoperto il modo in cui svolgevo il mio dovere e mi ha sostituita. Inoltre, mi ha severamente trattata, dicendo: “La chiesa ti ha affidato un lavoro importante, ma non ti curi affatto di tutti quei problemi e difficoltà. Ti preoccupi solo delle tue comodità fisiche, bloccando per mesi i progressi dei video. Sei totalmente priva di coscienza! La chiesa ti sta coltivando, ma tu non ti curi affatto della volontà di Dio, sei una totale delusione. Sei una leader, ma non adempi bene il tuo dovere. Non stai imparando nulla, sei incapace di progredire e indegna di essere coltivata. Se non ti penti e cambi, sarai scacciata”. Le parole della leader sono state un colpo durissimo per me. La mia mente si è svuotata e continuavo a chiedermi: “Cosa ho fatto per tutti questi mesi? Come sono arrivata a questo punto?” Sentirle dire che non ero degna di essere coltivata mi ha dato la sensazione di non avere un futuro. Ero davvero sconvolta e mi sentivo svuotata di ogni energia. Mi odiavo, innanzitutto per non aver avuto a cuore il mio dovere, ma ormai era troppo tardi.

Dopo essere stata rimossa, sono sprofondata in uno stato negativo di disperazione. Mi sentivo come se tutti mi avessero vista per ciò che ero e accantonata come un cattivo esempio, e anche Dio mi detestasse. Pensare alle parole con cui la leader mi aveva trattata mi pungeva davvero sul vivo. Mi sentivo come se fossi stata smascherata e scacciata. Ho passato giorni davvero dolorosi. Poi, un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha profondamente toccata. Le parole di Dio dicono: “Se sei leale a Dio e svolgi il tuo dovere con sincerità, è possibile che tu sia ancora negativo e debole quando vieni trattato e potato? Che cosa dovresti fare, in quel caso, se sarai davvero negativo e debole? (Dovremmo pregare Dio e affidarci a Lui, cercare di pensare a ciò che Egli ci chiede, riflettere su quali sono state le nostre mancanze, su quali errori abbiamo commesso; negli ambiti in cui siamo caduti, è lì che dobbiamo risalire.) Esatto. La negatività e la debolezza non sono problemi gravi. Dio non le condanna. Fintanto che una persona riesce a risalire da dove è caduta, a trarne un insegnamento e a compiere normalmente il proprio dovere, questo è sufficiente. Nessuno ti porterà rancore, quindi non essere sempre negativo. Se trascuri ed eviti il tuo dovere, ti sarai rovinato completamente. Tutti sono negativi e deboli, a volte: basta cercare la verità, e la negatività e la debolezza si eliminano facilmente. Ad alcuni per cambiare completamente il proprio stato basta leggere un capitolo delle parole di Dio o cantare qualche inno; sanno aprire il loro cuore in preghiera a Dio e lodarLo. Il loro problema non è forse risolto? Essere trattati e potati è infatti una cosa assolutamente positiva. Anche se le parole con cui vieni trattato e potato sono leggermente dure e pungenti, il motivo è che hai agito senza senno e hai violato i principi senza nemmeno rendertene conto: come potresti non essere trattato, date le circostanze? Il fatto che tu venga trattato in questo modo ha in realtà lo scopo di aiutarti, è amore nei tuoi confronti. Dovresti capirlo e non lamentarti. Quindi, se dal trattamento e dalla potatura derivano negatività e lamentele, si tratta di stoltezza e ignoranza, del comportamento di una persona priva di senno” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Mentre leggevo le parole di Dio, le lacrime mi scorrevano sul viso. La leader aveva ragione su tutto quando mi aveva trattata, e io ero stata criticata così duramente perché tutto ciò che avevo fatto era stato davvero esasperante. Ma non dovevo solo rinunciare a me stessa. Dovevo riflettere realmente sul motivo del mio fallimento, cambiare e pentirmi il prima possibile. Questo era l’approccio giusto che avrei dovuto adottare. Così, ho pregato, chiedendo a Dio di guidarmi a riflettere e conoscere me stessa attraverso quel fallimento.

Un giorno, ho letto alcune parole di Dio che esponevano e analizzavano i falsi leader e che mi hanno aiutata a capire un po’ me stessa. La parola di Dio dice: “I falsi leader non svolgono un vero lavoro, ma sanno come comportarsi da funzionari. Qual è la prima cosa che fanno, una volta diventati leader? Cominciano a cercare di conquistare le persone. Si comportano secondo l’approccio ‘Un nuovo manager deve dare una forte impressione’: per prima cosa compiono alcune azioni per ingraziarsi le persone, introducono alcune cose per rendere la vita delle persone più facile, cercano di fare buona impressione su di loro, di mostrare a tutti che sono in sintonia con la massa, in modo che tutti li lodino e dicano: ‘Sono come un genitore per noi!’ Poi assumono ufficialmente il comando. Ritengono sia giusto e opportuno per loro godere degli orpelli del prestigio, ora che hanno il sostegno della maggioranza e la loro posizione è sicura. I loro motti sono: ‘La vita non è altro che mangiare e vestirsi’, ‘Cogli il piacere del momento, perché la vita è breve’ e ‘Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani’. Godono di ogni giorno così come viene, si divertono il più possibile e non pensano al futuro, né tanto meno hanno considerazione delle responsabilità che un leader dovrebbe assumersi e dei doveri che dovrebbe svolgere. Predicano alcune parole e dottrine e svolgono meccanicamente alcuni compiti per salvare le apparenze, ma non eseguono un vero lavoro. Non cercano di scoprire i problemi reali della chiesa per risolverli definitivamente. Che senso ha svolgere un lavoro in modo così superficiale? Non è forse un inganno? Si possono affidare responsabilità serie a dei falsi leader di questo tipo? Sono in linea con i principi e le condizioni della casa di Dio per la selezione di leader e lavoratori? (No.) Queste persone non hanno coscienza né ragione, sono prive di senso di responsabilità, eppure desiderano lo stesso prestare servizio nella veste ufficiale di un leader della chiesa: perché sono così spudorate? Alcune persone che hanno senso di responsabilità, se possiedono scarsa levatura, non possono essere leader, per non parlare della spazzatura umana che non ha alcun senso di responsabilità; costoro sono ancora meno qualificati per il ruolo di leader. Quanto sono pigri questi falsi leader indolenti? Rilevano un problema, sono consapevoli che si tratta di un problema, ma lo trattano come niente fosse e lo ignorano. Costoro sono così irresponsabili! Per quanto possano essere buoni parlatori e sembrino avere un po’ di levatura, non sanno risolvere vari problemi nel lavoro della chiesa, portando così il lavoro a rallentare fino a fermarsi e i problemi ad accumularsi sempre più. Eppure, malgrado ciò, questi leader non si preoccupano di tali problemi e insistono nello svolgere alcuni futili compiti come se niente fosse. E qual è il risultato finale? Non gettano forse il lavoro della chiesa nello scompiglio, non lo compromettono? Non creano forse disordine e disgregazione all’interno della chiesa? Questo è l’esito inevitabile” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). “Tutti i falsi leader non svolgono mai alcun lavoro concreto e si comportano come se il loro ruolo di leader fosse un incarico ufficiale, godendo appieno dei vantaggi del loro prestigio. Per loro, il dovere e il lavoro che un leader dovrebbe svolgere sono un ingombro, un fastidio. Hanno il cuore colmo di ribellione nei confronti del lavoro della chiesa: se fai loro controllare il lavoro, o rilevare i problemi che emergono in esso e che vanno seguiti e risolti, sono pieni di riluttanza. Questo è il lavoro che i leader e i lavoratori devono svolgere, questo è il loro compito. Se non lo fai, se non sei disposto a farlo, perché vuoi comunque essere un leader o un lavoratore? Compi il tuo dovere per tener conto della volontà di Dio o per essere un funzionario e godere dei simboli del prestigio? Non è forse una vergogna essere un leader se desideri solo ricoprire una posizione ufficiale? Nessuno è di carattere inferiore: le persone di questo tipo non hanno rispetto di sé e sono totalmente spudorate” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Leggendo queste parole di Dio ho provato una profonda vergogna. Non ero proprio quel tipo di leader falso e indolente di cui Dio stava parlando? Fin dall’inizio, ero convinta che chi è al comando non solo abbia l’ultima parola, ma guadagni anche la stima degli altri, così ho lavorato duramente e sofferto per ottenere quel prestigio. Ho dato a tutti una falsa impressione, facendo credere loro di sapermi assumere molte responsabilità. Una volta ottenuta quella posizione e la fiducia degli altri, ho mostrato la mia vera natura. Ho iniziato a bramare i privilegi del prestigio e, quando ho notato la quantità di lavoro e tutte quelle difficoltà, non volevo preoccuparmene. Le percepivo come un peso, e così pensavo a come alleggerire il carico e avere meno preoccupazioni. Non sopportavo l’impegno mentale di revisionare i video, quindi davo arbitrariamente suggerimenti inattendibili e facevo fare agli altri ripetute correzioni, sprecando tempo e lavoro. Quando emergevano problemi nei video di cui ero responsabile, non mi arrovellavo il cervello per trovare una soluzione, ma usavo il mio prestigio per giocare d’astuzia, così che se ne occupassero gli altri mentre io trascuravo e ignoravo il lavoro. Questo ha lasciato dei problemi irrisolti e il nostro lavoro si è arrestato. Accampavo ogni sorta di scuse per evitare la formazione tecnica e per scaricarla ad altri ogni volta che potevo. Trascinavo inoltre la pianificazione del lavoro urgente ed ero piena di lamentele, limitando così la mia collaboratrice. I nostri progressi erano ostacolati dal fatto che non gestivo prontamente la mole di lavoro. Ripensando a tutto quello che avevo fatto, avrei voluto davvero prendermi a schiaffi. Quando ho ottenuto prestigio, bramavo solo le comodità ed ero costantemente infida e subdola. Consideravo il mio lavoro un gioco da ragazzi e non avevo un briciolo di responsabilità. Non risolvevo subito i problemi e rimanevo indifferente quando il lavoro della chiesa ne risentiva. Le mie azioni erano forse diverse da quelle dei funzionari del Partito Comunista? Costoro ricorrono a tattiche di ogni tipo per acquisire prestigio e, una volta ottenutolo, non risolvono i problemi della gente comune. Vogliono solo procurarsi da mangiare e bere con l’imbroglio e usare il loro potere per un guadagno personale. Sono malvagi e privi di vergogna. Io ero identica. La chiesa mi ha affidato un lavoro così importante, ma a me interessavano solo gli agi e le comodità fisiche, e non svolgevo alcun vero lavoro. Ora è il momento più cruciale per diffondere il Vangelo, e prima questi video di testimonianza verranno diffusi online, più le persone potranno cercare e indagare la vera via. Ma io non consideravo affatto la volontà di Dio. Ho trascurato il mio dovere, ritardando gravemente il lavoro della chiesa. Ero egoista e meschina, totalmente priva di umanità. Poi ho visto chiaramente quanto fossi pigra, egoista e spregevole. Avevo ottenuto una posizione con l’inganno e non svolgevo alcun lavoro concreto. Avevo scarso carattere ed ero inaffidabile. Non avevo davvero alcun senso morale. Queste riflessioni erano come tante pugnalate al cuore. Ho pregato: “O Dio, sono così priva di umanità. Ho accettato questo dovere, ma non ho svolto bene il mio compito, e questo ha ostacolato il lavoro della chiesa. Dio, la mia sostituzione è stata la Tua giustizia. Voglio pentirmi e cambiare: Ti prego, guidami a conoscere me stessa”.

Nella mia riflessione, ho ricordato come gli altri avessero condiviso con me molte volte, mettendo in evidenza i miei problemi, persino trattandomi e smascherandomi, ma io non avevo affatto preso a cuore la cosa. Mi sembrava ancora che essere pigra e bramare le comodità fisiche non fosse un problema così grave, che non stessi facendo del male né limitando nessuno. Oltre a questo, poiché avevo levatura e conoscevo il lavoro, pensavo che la chiesa non mi avrebbe sostituita per la mia pigrizia. Prima di leggere le parole di Dio, non mi ero resa conto che queste erano solo mie nozioni e fantasie. La parola di Dio dice: “Chi ha il problema più grave: le persone pigre o le persone di scarsa levatura? (Le persone pigre.) Perché le persone pigre hanno un problema grave? (Le persone di scarsa levatura non possono essere leader o lavoratori, ma possono essere in qualche modo efficienti quando svolgono un dovere che si confaccia alle loro capacità. Le persone pigre non possono fare niente; anche se hanno levatura, non se ne fanno nulla.) Le persone pigre non sono in grado di fare nulla. In una parola, sono spazzatura, menomate dall’indolenza. Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che fumo negli occhi; la loro buona levatura non ha alcuna utilità. Questo perché sono troppo pigre; sanno cosa dovrebbero fare, ma non lo fanno; anche se sono consapevoli che qualcosa costituisce un problema, non ricercano la verità per risolverlo; sanno quali difficoltà dovrebbero affrontare perché il lavoro sia efficace, ma non sono disposte a sopportare una sofferenza così significativa. Di conseguenza, non acquisiscono alcuna verità e non svolgono un vero lavoro. Non vogliono sopportare le avversità che spettano alle persone; conoscono solo la brama di comodità, il godimento dei momenti di gioia e di svago, e di una vita libera e rilassata. Non sono forse inutili? Chi non sopporta le avversità non è adatto a vivere. Chi desidera vivere sempre come un parassita è una persona priva di coscienza e di ragione; è una bestia, inadatta persino a prestare servizio. Non essendo in grado di sopportare le avversità, costui rende un servizio scadente e, se desidera acquisire la verità, le sue speranze sono ancora più vane. Chi non sa soffrire e non ama la verità è un perdigiorno, non è nemmeno all’altezza di prestare servizio. È una bestia, senza un briciolo di umanità. Nulla che non sia scacciare simili persone concorda con la volontà di Dio” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). “Il modo in cui consideri gli incarichi di Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi di Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Dopo aver letto le parole di Dio ho capito che, sebbene in apparenza non nuocessi a nessuno, avevo preso alla leggera l’incarico di Dio e ritardato il lavoro della chiesa. Questo era un grave tradimento verso Dio, persino più detestabile di quello di Giuda. Sono rabbrividita ripensando a tutto ciò che avevo fatto nel mio dovere. Avevo ignorato più volte la condivisione e i consigli degli altri, persino convinta a torto che, poiché conoscevo il lavoro e avevo levatura, la chiesa non mi avrebbe sostituita per la mia pigrizia. Ero talmente apatica e ostinata. Suscitavo sia pena che ilarità, e non ero stata in grado di capire quanto fosse pericoloso. Dio ha detto chiaramente che odia le persone che hanno levatura ma che sono pigre e infide, spregevoli e di scarsa umanità, e indegne della Sua fiducia. Le persone dotate di levatura inferiore ma salde, laboriose e disposte a soffrire sono migliori di loro. Sono sincere nel loro dovere. Ci mettono il cuore e sono coscienziose e responsabili. Quanto a me, invece, sembravo avere un po’ di levatura, mentre in realtà non riuscivo nemmeno a fare le cose più elementari che spettano a un essere creato nel suo dovere. Che razza di umanità e di levatura sono queste? A quel punto, ho realmente visto la verità su di me, e capito perché la leader aveva detto che non valeva la pena coltivarmi e che sarei stata scacciata se non mi fossi pentita e non fossi cambiata. Con un’umanità di quel tipo, essendo sia pigra che ingannevole, non avevo alcuna responsabilità nei confronti del mio dovere, non ero degna di fiducia, e dovevo essere allontanata e scacciata. Pensare a tutto il tempo che avevo sprecato mi ha fatta sentire davvero in debito con Dio. Da quel momento in poi volevo solo perseguire bene la verità, e compiere il mio dovere in modo appropriato per ripagare l’amore di Dio.

In seguito, ho iniziato a svolgere il lavoro di produzione testi. C’erano molte cose da fare e ogni giorno era impegnativo, così continuavo a richiamarmi a svolgere bene il mio dovere e a non cedere di nuovo alla carne. All’inizio sono stata responsabile nel mio dovere. Sentivo di essere in qualche modo cambiata. Ma, con l’aumentare del carico di lavoro e l’insorgere di difficoltà e problemi, la mia natura è tornata a manifestarsi. Pensavo: “Risolvere questi problemi è così mentalmente faticoso, basterà dargli una rapida scorsa e poi lascerò che siano gli altri a risolvere le questioni più complesse”. Una sorella mi diceva spesso che ero approssimativa e mi ammoniva a prendere il lavoro più seriamente. Io acconsentivo, e per qualche giorno andava meglio, ma poi tornavo ansiosa appena si presentava qualcosa di complicato e pensavo che fosse troppo difficile, troppo faticoso da gestire, così lasciavo tutto com’era. I giorni passavano così. In seguito, due sorelle del nostro gruppo sono state trasferite perché non stavano ottenendo buoni risultati e improvvisamente ho avuto un brutto presentimento. I miei risultati non erano molto migliori dei loro, e notavo che tutte le altre facevano più progressi di me. Ero diventata la peggiore del gruppo. Avevo ancora il mio dovere, ma mi sentivo veramente a disagio e temevo di essere trasferita. Ho parlato del mio stato con una sorella, e lei mi ha detto che il motivo per cui non stavo ottenendo buoni risultati nel mio dovere non era che mancavo di levatura, ma che ero troppo negligente. Svolgevo quel dovere da un po’, ma continuavo a fare errori davvero elementari, e questo denotava un problema nel mio atteggiamento verso il lavoro. Questo ha suscitato in me sentimenti contrastanti. Pensavo di essere ormai decisa a svolgere bene il mio dovere, allora perché continuavo ad approcciarlo in quel modo? Mi sono rivolta a Dio in preghiera e in ricerca.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fornito maggiore chiarezza sul mio problema. La parola di Dio dice: “Qualunque sia il lavoro o il dovere che svolgono, alcuni non sono in grado di eseguirlo, non ne sono all’altezza, non sono in grado di adempiere a nessuno degli obblighi o delle responsabilità che spettano alle persone. Non sono forse spazzatura? Sono ancora degni di essere definiti persone? A eccezione degli ingenui, di coloro che sono affetti da handicap mentali e di coloro che soffrono di menomazioni fisiche, esiste forse qualcuno che non debba svolgere i propri doveri e adempiere alle proprie responsabilità? Invece, simili persone non fanno che comportarsi subdolamente e giocare sporco, non vogliono adempiere alle proprie responsabilità; l’implicazione è che non vogliono comportarsi come persone degne di questo nome. Dio ha dato loro levatura e doni, ha dato loro l’opportunità di essere umani, eppure non sono in grado di farne uso nell’adempiere al loro dovere. Non fanno nulla, ma vogliono godere di ogni cosa. Una persona del genere è forse degna di essere definita umana? Indipendentemente dal lavoro che le viene affidato, che sia importante o comune, difficile o semplice, è sempre negligente e superficiale, sempre pigra e subdola. Quando emergono dei problemi, le persone di questo tipo cercano di scaricare la responsabilità su qualcun altro; non si assumono alcuna responsabilità, e vogliono solo continuare a vivere le loro vite da parassiti. Non sono forse spazzatura inutile? Nella società, chi non deve fare affidamento su se stesso per sopravvivere? Una volta cresciuta, una persona deve provvedere a se stessa. I suoi genitori hanno adempiuto alla loro responsabilità. Anche se i genitori fossero disposti a mantenerla, questa persona non si sentirebbe a proprio agio e dovrebbe essere in grado di riconoscere: ‘I miei genitori hanno terminato il loro compito di crescere i figli. Sono un adulto e sono in salute: dovrei essere in grado di vivere in modo indipendente’. Non è questo il minimo del senno che un adulto dovrebbe possedere? Se una persona fosse davvero dotata di senno, non potrebbe continuare a scroccare ai genitori: avrebbe paura di essere derisa dagli altri, di essere svergognata. Quindi, i fannulloni hanno forse senno? (No.) Pretendono sempre qualcosa senza offrire nulla in cambio, non vogliono mai assumersi alcuna responsabilità, vanno in cerca di un pranzo gratuito, vogliono tre pasti completi al giorno, che qualcuno li serva e che il cibo sia delizioso, e tutto questo senza svolgere alcun lavoro. Questa non è forse la mentalità di un parassita? E coloro che sono dei parassiti possiedono forse coscienza e senno? Hanno dignità e integrità? Assolutamente no; sono tutti scrocconi buoni a nulla, bestie senza coscienza né ragione. Nessuno di loro è degno di rimanere nella casa di Dio” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dalle parole di Dio ho imparato che chi possiede coscienza e ragione mette tutto sé stesso nel proprio dovere e lo assolve come si deve. Mentre coloro che mancano di normale umanità e ragione non sono mai disposti a soffrire o a subire disagi, e si limitano a giocare d’astuzia e ad arrangiarsi, senza pensare alle loro responsabilità e ai loro obblighi. Anche se Dio dà loro levatura e doni, e la possibilità di compiere un dovere, dal momento che non imparano nulla, vogliono solo godere delle comodità fisiche e non hanno alcun senso di responsabilità, alla fine non saranno in grado di fare nulla e diventeranno inutili. Io ero una di queste persone descritte da Dio. Dopo la mia rimozione, la chiesa mi ha permesso di lavorare ai testi dandomi la possibilità di pentirmi, ma io non ho saputo farne tesoro. Non volevo migliorare nel mio dovere, e quando incontravo delle difficoltà le passavo a qualcun altro, per niente disposta a dedicare energia mentale o tempo a pensare alle cose. Di conseguenza, non facevo alcun progresso nel mio dovere. Ero davvero preoccupata: perché rifuggivo ogni difficoltà e mi nascondevo da ogni disagio?

Una volta, nei miei devozionali, ho letto delle parole di Dio che mi hanno fatto capire la radice del problema. La parola di Dio dice: “Oggi, non credi alle parole che dico e non poni alcuna attenzione a esse; quando arriverà il giorno di diffondere questa opera e la vedrai nella sua totalità, ti pentirai, e in quel momento resterai interdetto. Ci sono benedizioni, eppure non sai goderne, e c’è la verità, ma tu non la persegui. Non ti guadagni il disprezzo per te stesso? Oggi, anche se la fase successiva dell’opera di Dio deve ancora iniziare, non c’è niente di eccezionale in merito alle richieste a te fatte e a ciò che ti viene chiesto di vivere. C’è tanta opera e così tante verità; non sono degne di essere conosciute da te? Il castigo e il giudizio di Dio non sono in grado di risvegliare il tuo spirito? Il castigo e il giudizio di Dio non sono capaci di farti odiare te stesso? Sei contento di vivere sotto l’influenza di Satana, in pace e gioia e con un po’ di conforto carnale? Non sei la più infima di tutte le persone? Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo contemplato la salvezza non cercano di ottenerla; sono persone che si saziano della carne e godono di Satana. Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, e anteponi, invece, i tuoi pensieri stravaganti alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale – che differenza c’è tra te, i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne, non sono tutte bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? A quante cose ho provveduto fra di voi? Allora perché non ne hai ottenuto nulla? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? E non è che i tuoi pensieri sono troppo stravaganti? Non è perché sei troppo stolto? Se sei incapace di ottenere queste benedizioni, puoi incolpare Dio per non averti salvato? […] Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne – hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei allora del tutto simile a un maiale o a un cane? I maiali non aspirano alla vita dell’uomo né a essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha, per persone simili, essere vive? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; non è la tua vita la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di volgere lo sguardo a Dio? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dalla tua ricerca personale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Ho letto e riletto questo passo. Ogni volta che leggevo in particolar modo le parole “bestie”, “i maiali e i cani” e “ignobile”, era come ricevere uno schiaffo. Mi sono chiesta: “Perché credo in Dio, in realtà? Solo per godere delle comodità? Perché perseguo cose tanto infime nella vita, anche dopo aver letto così tante parole di Dio?” Sentivo di essere stata profondamente corrotta da Satana. Filosofie sataniche come “La vita non è altro che mangiare e vestirsi”, “Cogliere il piacere dell’attimo, perché la vita è breve” e “Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani” erano le massime secondo cui vivevo. Consideravo il benessere fisico e il piacere come i miei principali obiettivi di vita. Ricordo che tutti i miei compagni di classe studiavano come matti prima degli esami di ammissione al liceo, mentre a me sembrava troppo stressante, così andavo al parco a rilassarmi. Sentivo di dover godere della vita e di ogni momento così come veniva, indipendentemente da quel che mi avrebbe riservato il domani. I miei compagni di classe mi dicevano che ero molto rilassata e a me sembrava un buon modo di vivere. Ero felice ogni giorno, priva di stress o preoccupazioni. Era la vita che volevo. Non ho cambiato prospettiva dopo aver acquisito la fede e aver assunto un dovere. Quando si presentava qualcosa di complicato o difficile, lo ritenevo una seccatura e volevo evitarlo, non disposta a sopportare un po’ di disagio fisico o di fatica. Mi piaceva non avere nulla da fare, oziare in modo libero e rilassato. Ma cosa ho guadagnato, in realtà, vivendo in quel modo? Non facevo alcun progresso nel mio dovere, e sprecavo il mio carattere e la mia dignità perché ero irresponsabile e ritardavo il lavoro della chiesa. Avevo disgustato Dio e irritato i fratelli e le sorelle. Queste prospettive sataniche di sopravvivenza sono molto dannose! Vivendo in questo modo, ero priva di integrità e dignità, e senza alcun giusto obiettivo nella vita. Ero talmente ignobile! In realtà, quando incontravo delle difficoltà nel mio dovere, Dio voleva che cercassi la verità e arrivassi a capire e ottenere la verità. Ma io non ho fatto tesoro di questo e ho sprecato così tante occasioni di ottenere la verità. Nella Bibbia si legge: “La prosperità degli stolti li fa perire” (Proverbi 1:32). È vero. Anche le parole di Dio dicono: “La carne dell’uomo è come il serpente: la sua essenza è quella di rovinare la vita dell’uomo e, quando essa prende il sopravvento, la tua vita è perduta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Ho pensato a come avevo più volte trattato il mio dovere con leggerezza, a come avevo danneggiato il lavoro, e mi sono sentita in debito verso Dio. Ero piena di tristezza e rimorso, e ho cominciato a piangere senza sosta. Queste sono tutte macchie indelebili nella mia storia di fede in Dio, motivo di costante rammarico! Mi disprezzavo dal profondo del cuore. In lacrime, ho pregato: “Dio, Ti ho deluso. Ho avuto fede per anni senza mai perseguire la verità, ma solo le comodità effimere della carne. Sono così depravata! Dio, ho finalmente visto l’essenza della carne e, anche se forse non riuscirò mai a rimediare alle mie trasgressioni, voglio pentirmi, perseguire la verità e ricominciare da capo”.

In seguito, una sorella mi ha inviato un passo delle parole di Dio che mi ha permesso di trovare un percorso di pratica e di ingresso. La parola di Dio dice: “Quando le persone hanno dei pensieri, hanno delle scelte. Se accade loro qualcosa e fanno la scelta sbagliata, dovrebbero fare marcia indietro e optare per la scelta giusta; non devono assolutamente persistere nel loro errore. Una persona così è intelligente. Se invece sa di aver fatto la scelta sbagliata e non fa marcia indietro, allora è una persona che non ama la verità e non desidera veramente Dio. Diciamo, per esempio, che vuoi essere negligente e approssimativo nel compiere il tuo dovere. Cerchi di battere la fiacca e di evitare l’esame da parte di Dio. In simili momenti, prega immediatamente davanti a Dio e rifletti sul fatto che sia stato o no il modo giusto di agire. Poi domandati: ‘Perché credo in Dio? Tale approssimazione può passare inosservata agli altri, ma passerà inosservata a Dio? Per di più, non ho fede in Dio per poter essere negligente, ma per essere salvato. Il mio agire in questo modo non è espressione di una normale umanità, né qualcosa che Dio ama. No, potrei battere la fiacca e agire a mio piacimento nel mondo esterno, ma ora mi trovo nella casa di Dio, sotto la Sua sovranità, sotto l’esame dello sguardo di Dio. Sono una persona, devo agire secondo la mia coscienza, non posso fare come mi pare e piace. Devo agire secondo le parole di Dio, non devo essere negligente e superficiale, e nemmeno battere la fiacca. Allora, in che modo devo comportarmi per non battere la fiacca e non essere negligente e superficiale? Devo impegnarmi. Fino a un attimo fa mi sembrava troppo faticoso farlo così, volevo evitare le avversità, ma ora capisco: potrà anche costare molta fatica farlo in questo modo, ma produce dei risultati, e quindi è così che va fatto’. Quando compi un lavoro e hai ancora paura delle avversità, in momenti simili devi pregare Dio: ‘O Dio! Sono pigro e disonesto, Ti prego di disciplinarmi, di rimproverarmi, in modo che la mia coscienza percepisca qualcosa e io provi vergogna. Non voglio essere negligente e superficiale. Ti prego di guidarmi e illuminarmi, di mostrarmi la mia ribellione e la mia spregevolezza’. Quando preghi in questo modo, rifletti e cerchi di conoscere te stesso, questo ti farà provare rimorso, e sarai in grado di odiare la tua spregevolezza, e il tuo stato sbagliato inizierà a cambiare, e sarai capace di riflettere al riguardo e di dire a te stesso: ‘Perché sono negligente e superficiale? Perché cerco sempre di battere la fiacca? Agendo in questo modo, privo di coscienza e di senno, sono ancora una persona che crede in Dio? Perché non prendo le cose sul serio? Non ho solo bisogno di dedicarci un po’ più di tempo e di impegno? Non è un gran peso. Questo è ciò che dovrei fare; se non riesco a fare nemmeno questo, sono degno di essere definito umano?’ Di conseguenza, farai un proponimento e giurerai: ‘O Dio! Ti ho deluso, sono davvero troppo corrotto e privo di coscienza e senno, non ho alcuna umanità, desidero pentirmi. Ti prego di perdonarmi, cambierò sicuramente. Se non mi pentirò, vorrei che Tu mi punissi’. In seguito, la tua mentalità farà marcia indietro e inizierai a cambiare. Agirai e svolgerai i tuoi doveri con scrupolosità, con meno negligenza e superficialità, e sarai in grado di soffrire e di pagare un prezzo. Percepirai che svolgere il tuo dovere in questo modo è meraviglioso, e avrai il cuore colmo di pace e gioia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dalle parole di Dio, ho visto che la cosa più basilare che dovremmo fare in quanto persone è dare tutti noi stessi per il nostro dovere. Non importa quanto sia difficile, se sia semplice o complicato, dobbiamo adempiere alle nostre responsabilità e farlo seriamente e con tutto il cuore. Dovremmo fare tutto il possibile. Questo è l’atteggiamento corretto nei confronti del dovere. Le parole di Dio indicano un percorso di pratica. Quando vogliamo iniziare a essere infidi e subdoli, dobbiamo accettare l’esame di Dio, pregare e abbandonare la carne. Riflettendo sulle parole di Dio, ho percepito la Sua comprensione e la Sua compassione per gli uomini. Egli spiega molto chiaramente questi percorsi di pratica e di ingresso in modo che possiamo vivere una sembianza umana. Capiti i requisiti e la volontà di Dio, ho detto una preghiera e rinunciato intenzionalmente alla mia carne.

Una volta mi sono imbattuta di nuovo in un problema spinoso e, in quel momento, ho provato l’impulso di essere approssimativa e negligente, così ho pregato: “Dio, sto pensando di essere di nuovo subdola nel mio dovere, ma non è così che voglio affrontarlo. Ti prego, guidami ad abbandonare la carne, a praticare la verità e a compiere bene il mio dovere”. Dopo aver pregato, mi è venuto in mente che, anche se gli altri non avessero visto che ero infida e subdola, Dio lo avrebbe notato. Egli avrebbe visto se stavo praticando la verità o assecondando la carne. A questo pensiero ho acquietato il mio cuore per valutare come risolvere il problema e, senza rendermene conto, alcuni principi mi sono diventati più chiari. Il problema è stato risolto molto rapidamente. Dopo aver praticato alcune volte in questo modo, in cuor mio ero davvero tranquilla e sentivo che era un ottimo modo di compiere il mio dovere. Inoltre, è scomparso quel terrore di essere trasferita a un altro dovere che avevo provato in passato.

Riuscire un po’ a cambiare era la salvezza che Dio mi donava, e ho gradualmente aperto gli occhi grazie al giudizio, alla rivelazione e al nutrimento delle parole di Dio. Sia lodato Dio!


66. Una decisione indelebile

di Bai Yang, Cina

Quando avevo 15 anni, mio padre è morto per una malattia improvvisa. Mia madre non è riuscita a sopportare il colpo e si è ammalata gravemente. Nessuno dei nostri parenti è venuto ad aiutarci perché avevano paura di doverci supportare economicamente, e io mi sentivo priva di speranza. Mio padre non c’era più, quindi se fosse successo qualcosa a mia madre non sapevo cosa avremmo fatto io e mia sorella. Tempo dopo, ci è stato predicato il Vangelo del Signore Gesù. Con la grazia del Signore, mia madre è migliorata dopo aver frequentato solo due incontri. E così abbiamo iniziato a credere nel Signore. Quando ho appreso che era stato crocifisso per redimere l’umanità, mi sono commossa per il grande amore di Dio. Il Signore Gesù disse ai Suoi discepoli: “SeguiMi” (Giovanni 1:43). “Vi ho detto queste cose, affinché abbiate pace in Me. Nel mondo avete tribolazione; ma fatevi coraggio, Io ho vinto il mondo” (Giovanni 16:33). Queste parole mi hanno molto confortata. Sentir parlare delle esperienze dei missionari occidentali che avevano dedicato la loro vita al Signore mi ha profondamente ispirata, così ho fatto voto al Signore di spendermi per Lui e di predicare il Vangelo a molte più persone. All’epoca, non trovavo alcun significato in nessuna ricerca mondana. Solo seguire il Signore, lavorare e predicare per Lui e portare più persone davanti a Lui mi sembrava significativo e degno. Spesso pensavo al giorno in cui avrei potuto andarmene di casa per predicare e lavorare per il Signore. Quando mia madre lo ha saputo, mi ha rimproverata: “Come puoi essere così stupida? Perché dovresti pregare per questo? Devi credere nel Signore, ma non puoi abbandonare la scuola! Hai appena iniziato le superiori, dovresti concentrarti sul tuo corso di studi. I nostri parenti non avranno stima di te se non avrai successo”. Questo mi ha fatta esitare. Ho pensato: “Ha ragione. Tutte le speranze della mia famiglia ricadono su di me. Se abbandono gli studi per predicare il Vangelo, sarà una grande ferita per mia madre. È già abbastanza difficile per lei mantenerci, non posso causarle altro dolore”. Così ho silenziosamente represso il mio desiderio di predicare e lavorare per il Signore.

Nel luglio del 2001, avevo appena sostenuto l’esame di ammissione all’università quando ho conosciuto alcuni fratelli e sorelle che stavano diffondendo il Vangelo del Regno. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, io e mia sorella ci siamo convinte che Dio Onnipotente era il Signore Gesù ritornato. Ero entusiasta. Il Signore che avevo atteso a lungo era finalmente tornato e Dio mi stava davvero mostrando un’immensa grazia permettendomi di udire la Sua voce con le mie orecchie e di accettare la Sua guida e la Sua salvezza personali. Quando in passato leggevo la Bibbia, provavo invidia per i discepoli del Signore perché potevano ascoltare i Suoi insegnamenti continuamente. Non avrei mai immaginato di godere della loro stessa fortuna. Ma molte persone che anelavano all’apparizione del Signore non sapevano ancora che era tornato. Avendo ricevuto questa grande notizia prima di loro, sapevo che dovevo affrettarmi a diffondere il Vangelo del Regno. Mi sono detta: “Sarebbe fantastico se non riuscissi a entrare all’università. Avrei il pretesto perfetto per dire a mia madre che andrò a predicare il Vangelo”.

Poco più di una settimana dopo, la mia insegnante mi ha detto con entusiasmo che ero stata ammessa in una buona università. I miei compagni di classe mi hanno elogiata, dicendo: “Hanno ammesso solo dieci persone della nostra provincia su migliaia di candidati. Hai ottenuto davvero un ottimo risultato entrando in quell’università”. Mia madre è stata davvero felice quando l’ha saputo, mentre io mi sentivo malissimo. Ero certa che non mi avrebbe permesso di abbandonare gli studi per diffondere il Vangelo. Quando i nostri parenti hanno saputo che ero stata ammessa all’università, sono venuti tutti a congratularsi con me. Vedendo mia madre chiacchierare felicemente con loro, ho capito che la rispettavano di più perché ero stata ammessa all’università e che era davvero orgogliosa di me. Se avessi scelto di non andare all’università, mia madre ne sarebbe stata sicuramente devastata e tutti i nostri parenti avrebbero ripreso a guardare la nostra famiglia dall’alto in basso come in passato. Al ricordo di come mia madre si fosse spesso lamentata del modo in cui i nostri parenti ci disprezzavano, ho pensato: “Crescerci è stato così difficile per mia madre. Se non facessi quello che vuole, non le procurerei forse una grande delusione?” Così, ho sentito di non avere scelta: dovevo andare all’università. Quando ho iniziato i corsi, ho scoperto che c’era un enorme divario tra gli studenti poveri e quelli ricchi. Gli appartenenti alle famiglie benestanti guardavano dall’alto in basso i più poveri e li comandavano a bacchetta. I miei compagni di corso si ingannavano e si usavano a vicenda e non c’era nessuno con cui potessi parlare onestamente e confidarmi. Ero disgustata da tutto questo e ho cominciato a sentire ancora di più la mancanza della vita della chiesa e dei miei fratelli e sorelle nella mia città natale. Desideravo così tanto lasciare l’università e tornare da loro.

Dopo più di tre mesi di sforzi per sopportare la vita universitaria, sono arrivate le vacanze invernali e ho potuto riprendere la vita della chiesa. Ero davvero felice, e ho deciso di dire a mia madre che avrei abbandonato gli studi a tutti i costi.

Il primo giorno che ero a casa, ho ascoltato un inno delle parole di Dio: “Amore puro senza macchia”.

1  “Amore” si riferisce a un affetto puro, senza imperfezione, in cui si usa il proprio cuore per amare, sentire ed essere premurosi. In amore non ci sono condizioni, barriere o distanze. In amore non c’è sospetto, inganno o astuzia. In amore non si mercanteggia e non c’è nulla di impuro. Quando ami, non inganni, non ti lamenti, non tradisci, non ti ribelli, non pretendi e non cerchi di guadagnare qualcosa o in una certa quantità.

2  “Amore” si riferisce a un affetto puro, senza imperfezione, in cui si usa il proprio cuore per amare, sentire ed essere premurosi. In amore non ci sono condizioni, barriere o distanze. In amore non c’è sospetto, inganno o astuzia. In amore non si mercanteggia e non c’è nulla di impuro. Se ami, ti impegnerai volentieri, sopporterai le difficoltà e sarai compatibile con Dio; per Lui rinuncerai a tutto ciò che possiedi, rinuncerai alla tua famiglia, al futuro, alla gioventù e al matrimonio. Altrimenti, il tuo amore non sarebbe affatto amore, bensì inganno e tradimento!

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Molti sono chiamati, ma pochi eletti”

Le parole di Dio mi hanno profondamente commossa e ispirata, ma provavo anche rimorso e senso di colpa. Avevo fatto voto di trascorrere tutta la mia vita seguendo Dio, di perseguire la conoscenza di Lui e amarLo. Nell’amore non c’è inganno né tradimento. Se Lo ami veramente, allora ti dedicherai a Lui e rinuncerai a tutto per Lui. Mentre io Lo amavo solo a parole. Quando si trattava di fare qualcosa di concreto, pensavo solo alla mia famiglia e all’affetto che mi legava a mia madre. Dov’era l’amore in questo? Avevo solo ingannato e tradito Dio. Poi, ho letto un passo delle Sue parole: “Per tutti coloro che aspirano ad amare Dio, non ci sono verità inaccessibili e non c’è giustizia per la quale non si possa rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare il Suo desiderio? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere tali aspirazioni e perseveranza, e non dovresti essere come chi è debole, senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita piena di significato e a sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con superficialità. Senza che tu te ne renda conto, la tua vita passerà; dopo quella, avrai un’altra opportunità di amare Dio? Può l’uomo amare Dio dopo essere morto? Devi avere le stesse aspirazioni e la stessa coscienza di Pietro; la tua vita deve essere significativa e non devi prenderti gioco di te stesso. Come essere umano e come persona che cerca Dio, devi essere in grado di valutare con attenzione come tratti la tua vita, come dovresti offrire te stesso a Dio, come dovresti avere una fede più significativa in Dio e come, dal momento che ami Dio, dovresti amarLo in un modo che sia più puro, più bello e più buono” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Nelle Sue parole, ho percepito le speranze che Dio nutre per l’uomo. È così raro incontrare Dio anche una sola volta nella vita. Duemila anni fa, i discepoli del Signore Gesù Lo incontrarono, e ora, duemila anni dopo, Dio mi stava offrendo una possibilità unica nella vita di seguirLo, di perseguire la conoscenza di Lui e di amarLo. Se avessi continuato a seguire la via mondana di Satana perché non riuscivo a superare i legami emotivi con mia madre e avevo paura di ferirla, non avrei forse sprecato il mio tempo? Ho pensato a Pietro. Anche i suoi genitori volevano che diventasse un funzionario, ma lui non si lasciò vincolare dall’affetto che lo legava a loro. Scelse di seguire Dio e cercò di amarLo e, alla fine, fu perfezionato dal Signore. Sapevo che avrei dovuto seguire l’esempio di Pietro e perseguire la conoscenza e l’amore di Dio. Questa è la vita più significativa. Da allora, non mi sono più sentita vincolata dall’affetto che mi legava a mia madre.

Il giorno prima che riprendessero i corsi, ho detto molto seriamente a mia madre: “Non voglio tornare all’università”. Lei mi ha subito rimproverata, dicendo: “So che vuoi abbandonare gli studi e credere invece in Dio, ma non puoi, quindi dimentica quest’idea!” Le ho risposto: “È stato Dio a creare tutti noi. Dobbiamo adorarLo. Questo è ciò che è stato decretato dal Cielo. Anche la Bibbia ce lo insegna: ‘Non amate il mondo né le cose che sono nel mondo. Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui’ (1 Giovanni 2:15). Noi credenti in Dio non dovremmo percorrere un cammino secolare perseguendo prospettive mondane. Non è la volontà di Dio. Voglio seguire Dio e compiere il mio dovere”. Mia madre allora ha replicato: “Noi non siamo come le altre famiglie. Tuo padre è morto giovane, non abbiamo soldi e i nostri parenti ci guardano dall’alto in basso. Perché ho sofferto fino allo sfinimento in tutti questi anni? L’ho fatto perché tu potessi andare all’università, avere successo e vivere una bella vita! È stata così dura. Sei quasi al traguardo, eppure vuoi abbandonare la gara. Come hai potuto ferirmi in questo modo?” Queste sue parole hanno iniziato a indebolirmi. Ho pensato: “Ha ragione. Se finisco l’università e trovo un buon lavoro, allora la nostra famiglia avrà dei soldi e i nostri parenti non guarderanno più mia madre dall’alto in basso”. Ma poi mi sono detta: “Possiamo anche vivere una buona vita materiale ed essere apprezzati dagli altri, ma questo che importanza ha? Quando l’opera di Dio sarà conclusa, questo mondo di Satana verrà distrutto. Rimarrà solo il Regno di Cristo e tutti i piaceri e le vanità si dissolveranno in un istante”. Allora ho detto a mia madre: “Siamo solo di passaggio qui sulla terra. Per quanto duramente lavoriamo o quanto bene viviamo, quando l’opera di salvezza di Dio sarà ultimata, l’umanità si troverà ad affrontare le grandi catastrofi e queste nostre ‘buone’ vite verranno distrutte. Non importa quanto denaro avremo: non potremo goderne. Il Signore Gesù disse: ‘Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?’ (Matteo 16:26)”. Mia madre mi ha interrotta, dicendo: “Non sono contraria al fatto che tu creda in Dio. Ma non essere così seria al riguardo. Devi sì credere in Dio, ma non rinunciare completamente al mondo, altrimenti come potrai avere una vita felice? Come avrei potuto crescervi entrambe senza guadagnare dei soldi?” Quando ha detto questo, ho capito che credeva nel Signore solo a parole. Teneva il piede in due staffe: voleva credere in Dio e ricevere benedizioni, ma voleva anche il mondo. Tutto quello che potevo fare era continuare a cercare di persuaderla, così le ho detto: “Per quanto lavorino duramente, le persone non possono arricchirsi senza la benedizione di Dio. È Dio a stabilire quanta ricchezza possediamo nella vita e, senza la verità, nessuna quantità di ricchezza ha significato”. Ma lei non mi ascoltava ed era determinata a opporsi ai miei desideri. Allora ha chiamato i miei parenti e ha chiesto loro di venire a dissuadermi. Vedere che non intendeva cedere mi ha davvero sconvolta. Non avevo idea di cosa sarebbe successo, così ho subito rivolto una preghiera silenziosa a Dio, chiedendoGli di proteggermi affinché potessi continuare a difendere la mia posizione.

In men che non si dica, tutti i miei parenti erano da noi. Appena arrivato, mio zio mi ha detto con rabbia: “Cos’è questa storia di Dio? Sei troppo giovane per essere così superstiziosa!” E poi mia zia: “Tua madre vuole solo il meglio per te”. Tutti loro mi hanno rimproverata, uno dopo l’altro. Sapevo che erano atei e che non mi avrebbero ascoltata, qualunque cosa avessi detto. Se avessi parlato, avrebbero semplicemente pronunciato altre parole blasfeme e ostili nei confronti di Dio, quindi ho taciuto. Non mi aspettavo che mio zio dicesse improvvisamente a mia madre con estrema veemenza: “Lei crede in Dio perché ha paura di perire nelle catastrofi, quindi lasciala morire prima che si verifichino. Chiama la polizia e falla picchiare con i manganelli elettrici, poi vedremo se continuerà ad avere fede!” Non avrei mai pensato che mio zio avrebbe detto una cosa così atroce. Ho pensato: “È un mio parente o un diavolo?” Con mia grande sorpresa, mia madre è intervenuta dicendo: “Ha bisogno di disciplina, è davvero disobbediente!” Mi ha spezzato il cuore vederla schierarsi con loro e cercare di costringermi a rinunciare alla mia fede. Allora è intervenuto mio cugino, dicendo: “Se smetti di credere e ti concentri sull’università, allora ti sosterremo tutti. Aiuteremo te a prenderti cura di tua madre e tua sorella a trovare un buon lavoro. Se invece continuerai a credere, taglieremo i ponti con la tua famiglia e da quel momento in poi, qualsiasi avversità affronterete, non aiuteremo nessuna di voi. Non saremo più una famiglia. Riflettici bene!” Ero certa che volesse solo farmi smettere di seguire Cristo. Nessuno di loro ci aveva aiutate durante i miei tre anni di liceo! Ora che volevo seguire Dio e percorrere la retta via, erano venuti tutti a tentare di dissuadermi, dicendo cose “gentili” per fuorviarmi. Era un piano di Satana e non potevo lasciarmi ingannare. Ma poi ho pensato: “Se davvero lascio l’università, mia madre ci rimarrà molto male. Ha già sofferto abbastanza in questi anni. Come potrò vivere con me stessa se le causerò ulteriore dolore?” A questo pensiero, mi sono affrettata a rivolgere a Dio una preghiera silenziosa: “Amato Dio, so che seguire Te e perseguire la verità è la retta via, ma mi sento in conflitto quando penso a mia madre. Non so cosa fare. Ti prego, illuminami e aiutami”. In seguito, ho pensato alle parole di Dio Onnipotente che dicono: “Quanto un individuo debba soffrire e quanto debba percorrere il suo cammino sia stabilito da Dio, e nessuno possa davvero aiutare qualcun altro” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (6)”). All’improvviso ho capito. “Sì”, mi sono detta. “È Dio a stabilire quanto ogni persona debba soffrire. È una cosa che non può decidere alcun essere umano, e io non posso alleviare il dolore di mia madre o impedirle di soffrire solo guadagnando molti soldi e dandoglieli. La causa del nostro dolore è la corruzione da parte di Satana e tutti i veleni satanici e i desideri smodati che abbiamo dentro di noi. Se le persone non adorano Dio e non accettano il Suo giudizio al fine di essere purificate, non saranno mai libere dal dolore. Quando invece credono in Dio e perseguono la verità, anche se patiscono un po’ di dolore fisico, se riescono a comprendere la verità, a spendersi per Dio, a testimoniarLo, a trovare pace e gioia, a smettere di essere ingannate e corrotte da Satana e a ottenere la libertà, vivranno la più felice delle vite. Avevo sempre pensato che studiare molto, guadagnare tanti soldi e conquistarsi la stima degli altri avrebbe alleviato le sofferenze di mia madre. Ma era semplicemente assurdo. Ero quasi caduta nella trappola di Satana”. Alla luce di questo, la mia determinazione si è rafforzata. Qualunque blasfemia e calunnia pronunciassero, non avevano alcun effetto su di me. Vedendo che rimanevo in silenzio, mia madre si è infuriata. Mi ha spinta e fatta cadere sul letto. Ero sconvolta dal fatto che avesse compiuto un gesto simile. Profondamente turbata, non ho potuto fare a meno di iniziare a piangere. Ho pregato Dio in silenzio senza sosta, chiedendoGli di proteggermi, affinché in quella situazione riuscissi a rimanere salda nella mia testimonianza e a non cedere alla mia famiglia. Ho pensato a ciò che dice Dio Onnipotente: “I giovani dovrebbero procedere con perseveranza lungo la via della verità che ora hanno scelto, di realizzare il loro desiderio di spendere tutta la vita per Me. Non dovrebbero essere privi della verità, né serbare ipocrisia e iniquità, dovrebbero rimanere saldi su una posizione adeguata. Anziché limitarsi ad andare alla deriva, dovrebbero avere l’ardire di sacrificarsi e lottare per la giustizia e la verità. I giovani dovrebbero avere il coraggio di non soccombere all’oppressione delle forze delle tenebre e di trasformare il significato della loro esistenza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole per i giovani e gli anziani”). Le parole di Dio mi hanno dato la fede, la forza e la sicurezza di perseverare sul cammino che avevo scelto.

Dopo di che, mia madre ha smesso di andare al lavoro per rimanere a casa a sorvegliare me e mia sorella come un falco. Ha rovistato tra le mie cose in cerca dei libri delle parole di Dio e delle cassette degli inni, e ci ha detto con rabbia: “D’ora in poi nessuna di voi due potrà più andare alle riunioni. Resterò a casa a controllarvi e vi seguirò ovunque andiate. Troverò il vostro luogo di incontro!” Mi sentivo come se fossi agli arresti domiciliari. Non potevo leggere le parole di Dio e non osavo parlare con mia sorella della nostra fede, tanto meno di vivere la vita della chiesa. Era molto angosciante. Non facevo che pregare Dio, chiedendoGli di mostrarci una via d’uscita. Qualche giorno dopo, a mezzogiorno, mia madre era in bagno, così ho colto l’occasione per andare di corsa a casa di sorella Tang Hui, la leader della nostra chiesa. Le ho raccontato quello che era successo e cosa pensassi al riguardo. Le ho detto: “Seguire Dio è la via della luce e della salvezza. Voglio svolgere il mio dovere nella chiesa, ma mia madre continua a cercare di limitarmi e dissuadermi. Ora io e mia sorella non possiamo partecipare normalmente alle riunioni. Sono così turbata. Perché continuano a succederci tutte queste cose?” Allora Tang Hui ha pazientemente condiviso con me, dicendo: “Quando una persona subisce pressioni da parte dei suoi familiari, in realtà si tratta di un disturbo e di una manipolazione da parte di Satana. Vogliamo spenderci per Dio, ma Satana usa i nostri familiari per impedircelo e sfrutta le nostre debolezze per attaccarci, in modo che tradiamo Dio e perdiamo la nostra possibilità di salvezza. Dobbiamo affidarci a Dio per discernere le trame di Satana”. Poi mi ha letto un passo delle parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia. […] Quando Dio e Satana combattono nel regno dello spirito, in che modo dovresti soddisfare Dio e in che modo dovresti restare saldo nel testimoniarLo? Devi sapere che tutto ciò che ti accade è una grande prova ed è quello il momento in cui Dio ha bisogno che tu dia testimonianza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Queste parole mi hanno mostrato che, se volevo seguire Cristo in questo mondo oscuro e malvagio, non sarebbe stato facile. Avrebbe comportato innumerevoli battaglie spirituali e scelte difficili. L’opera di giudizio di Dio Onnipotente degli ultimi giorni è la fase finale e più cruciale della Sua opera di purificazione e di salvezza dell’uomo. Dio spera che tutti acquisiscano da Lui la verità e la vita, che siano salvati e sopravvivano. Ma Egli non obbliga le persone: ci lascia scegliere autonomamente. Mia madre era stata fuorviata e ingannata da Satana, per cui non riusciva a rendersi conto di quanto fosse vuota la ricerca della fama e del prestigio, e continuava a obbligarmi ad andare all’università, a studiare e ad avere successo. Non potevo seguirla nella scelta della strada sbagliata. Tang Hui ha proseguito la sua condivisione: “Vedi quanto sia inutile perseguire la conoscenza e le prospettive future, hai giurato di sacrificarti per Dio e hai scelto la strada della ricerca della verità. Questo compiace Dio. Ma quello che sceglierai per il tuo cammino nella vita dipende solo da te, e devi pregare e ricercare di più al riguardo”. Ho pensato: “Anche se ho giurato di seguire Cristo, in questo momento mia madre mi osserva come un falco e dice che scoprirà dove ci riuniamo. Se insisto col voler lasciare l’università, sicuramente causerà dei problemi ai fratelli e alle sorelle”. Così ho promesso a mia madre che sarei tornata all’università.

All’università, ho fatto domanda di sospensione degli studi. La mia richiesta è stata approvata, ma avevo ancora bisogno del consenso del mio tutore. Quando mia madre lo ha saputo, si è opposta fermamente. Piangeva ininterrottamente per quanto aveva sofferto e quanto era stato difficile crescere me e mia sorella, e non intendeva permettermi di sospendere gli studi. Vederla ridotta così mi ha alquanto sconvolta e mi sono detta: “Mia madre ha davvero lottato per crescerci e io non l’ho ripagata. Se non faccio quello che vuole, non le procurerò forse una grande delusione?” Ho immediatamente pregato Dio, dicendo: “Amato Dio, cosa devo fare? Ti prego, illuminami e aiutami”. Proprio in quel momento, mi è venuto in mente un passo delle Sue parole: “Quando arriverà il tepore della primavera e i fiori sbocceranno, quando tutto ciò che vi è sotto i cieli si ricoprirà di verde e tutte le cose in terra saranno a posto, allora tutte le persone e le cose gradatamente accederanno al castigo di Dio, e in quel momento tutta l’opera di Dio sulla terra avrà fine. Dio non opererà e non vivrà più sulla terra, poiché la grande opera di Dio sarà stata compiuta. Gli esseri umani sono forse incapaci di accantonare la loro carne per questo breve periodo? Quali cose possono scindere l’amore fra uomo e Dio? Chi è in grado di separare l’amore fra uomo e Dio? Forse genitori, mariti, sorelle, mogli o un affinamento doloroso? I sentimenti di coscienza possono forse spazzare via l’immagine di Dio nell’uomo? Il debito di uno verso l’altro e le azioni reciproche sono opera dell’uomo? Può l’uomo porvi rimedio? Chi è in grado di proteggere se stesso? Le persone sono capaci di provvedere a se stesse? Chi è forte nella vita? Chi è in grado di abbandonarMi e vivere per conto suo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 24 e 25”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che ogni persona è sottoposta alla sovranità e al governo di Dio. In apparenza era mia madre ad avermi cresciuta, ma in realtà la nostra vita proviene da Dio. È Dio che provvede a noi e ci alleva. Crescendo i propri figli, i genitori si assumono solo una responsabilità e un obbligo umani: nessuno deve niente a nessuno. Dio aveva provveduto a tutto ciò che mi serviva per sopravvivere e aveva predisposto ogni sorta di persone, eventi e cose per condurmi davanti a Lui passo dopo passo e farmi accettare la Sua salvezza. L’amore di Dio è così grande! Avevo goduto di tanta cura, protezione e provvista da parte di Dio, ma non Lo avevo affatto ripagato. E, quando mi sono capitate delle difficoltà, la promessa che Gli avevo fatto si è rivelata una menzogna. Era a Dio, il Creatore, che ero davvero debitrice. Al pensiero che l’attuale opera di Dio sulla terra sarebbe stata breve, proprio come lo era stata quella del Signore Gesù, sapevo che dovevo sfruttare quella rara occasione per compiere il mio dovere di essere creato e ripagare il Suo amore. E proprio quando ho deciso di seguire Cristo le cose sono inaspettatamente cambiate. Mia madre ha saputo che se avessi saltato troppe lezioni sarei stata espulsa e temeva che non avrei più potuto frequentare l’università, così mi ha permesso di sospendere gli studi e di tornare a casa. Lì, mi ha ammonita: “Non ti è più permesso credere in Dio. Dovrai comportarti bene, trovare un lavoro nelle vicinanze, lavorare per un anno e poi tornare obbedientemente all’università”. Le ho promesso che l’avrei fatto, ma dentro di me pensavo: “Dio mi ha ordinato di seguire Cristo ora, e questa è la mia scelta. Non ci rinuncerò facilmente”.

Così, ho trovato un lavoro, e in parallelo frequentavo le riunioni della chiesa e predicavo il Vangelo con gli altri fratelli e sorelle nel tempo libero. Praticando e sperimentando le parole di Dio, sono arrivata gradualmente a comprendere alcune verità e ho capito che perseguire la verità è la vita più significativa, e ho acquisito maggiore fede nel seguire Dio. In men che non si dica è arrivato il momento di tornare all’università, e dovevo prendere la mia decisione definitiva: ho scelto la fede in Dio! Quel giorno, quando sono tornata a casa, ho trovato mia madre che preparava i bagagli. Sono venuta a sapere che una vicina le aveva presentato un uomo e che lei lo avrebbe sposato. Ero molto sorpresa e ferita e le ho chiesto se non ci volesse più. Lei mi ha risposto: “Il problema non è questo, ma il fatto che siete determinate a credere in Dio e che non posso più contare su di voi. Ti darò un’ultima possibilità. Questo è il numero di telefono del mio fidanzato. Se riprendi l’università, chiama questo numero quando torni a casa per le vacanze e verremo a prenderti. Se invece tu e tua sorella insistete nel mantenere la vostra fede, allora non avrete più il mio aiuto”. Prima che potessi pensarci oltre, mia madre ci ha accompagnate all’autobus per l’università. Durante il tragitto, ho riflettuto molto. In un solo giorno, io e mia sorella eravamo diventate delle senzatetto e non avevamo più nessuno su cui fare affidamento. Era davvero angosciante. Mia sorella mi ha detto disperata: “Mamma non ci vuole più. Cosa faremo se non riprendi gli studi?” Le sue parole hanno toccato la parte più tenera del mio cuore. Ho pensato: “Sì, ora i nostri parenti ci hanno abbandonate e la mamma sta per sposare un altro uomo. Come faremo a vivere se mantengo la mia fede in Dio? Dove possiamo andare? Cosa mai dovrei fare?” In preda al dolore e alla debolezza, ho pregato Dio, dicendo: “Amato Dio, non riesco davvero a superare questa situazione. Voglio soddisfarTi, ma non ho più fede e forza per andare avanti. So che hai fatto tanto per me, ma sono troppo debole. Non sono degna della Tua salvezza”. Proprio in quel momento, mi è tornato molto chiaro in mente un passo delle parole di Dio: “Quando arriverà il giorno di diffondere questa opera e la vedrai nella sua totalità, ti pentirai, e in quel momento resterai interdetto. Ci sono benedizioni, eppure non sai goderne, e c’è la verità, ma tu non la persegui. Non ti guadagni il disprezzo per te stesso? […] Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo contemplato la salvezza non cercano di ottenerla; sono persone che si saziano della carne e godono di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Era vero. L’opera di Dio si sarebbe conclusa presto e io avrei visto la vera via. Se avessi scelto di soddisfare la mia carne perché non potevo sopportare di soffrire, quando l’opera di Dio sarebbe finita avrei perso quell’occasione unica nella vita di guadagnare la verità e me ne sarei certamente pentita. Ho pensato all’anno appena trascorso in cui avevo svolto il mio dovere nella chiesa. Irrigata e nutrita dalle parole di Dio, avevo compreso alcune verità e gradualmente avevo acquisito una visione su molte cose riguardanti il mondo. Mi sono resa conto che solo le parole di Dio Onnipotente possono purificare e salvare le persone e che seguire Cristo è la via della luce e della salvezza. Non potevo continuare a esitare. La mia vita proviene da Dio ed è Lui che mi ha dato tutto. Compiere il mio dovere di essere creato è perfettamente naturale e giustificato! Mia madre non appoggiava la mia fede e voleva che perseguissi la conoscenza e avessi successo. Se avessi fatto quello che voleva lei e scelto la strada sbagliata, sarei stata corrotta da Satana sempre di più e alla fine sarei stata punita e distrutta. La conoscenza non sarebbe valsa a liberarmi dalla mia indole corrotta, né a purificarmi e trasformarmi. Solo Dio può salvarci. Se la mia famiglia non mi voleva, avevo comunque Dio. Ripensando a tutto quello che era successo, mi sono resa conto che ogni volta che mi ero sentita negativa e debole erano state le parole di Dio a sostenermi, ad aiutarmi e a darmi forza. Quando ero stata in procinto di allontanarmi da Dio nei momenti di maggiore angoscia e debolezza, le Sue parole avevano toccato il mio cuore. In questo mondo, solo l’amore che ha Dio per me è reale! Questo pensiero ha ravvivato la mia fede. Mi sono asciugata le lacrime e ho detto a mia sorella: “Dio è l’unico su cui possiamo contare. Dobbiamo avere fede nel fatto che Lui ci guiderà. Torniamo dai fratelli e dalle sorelle”. Il giorno dopo abbiamo preso l’autobus per tornare a casa e poi abbiamo iniziato a svolgere i nostri doveri. Sia lodato Dio! Grazie alle parole di Dio, ho superato la debolezza della carne e scelto questo cammino di vita luminoso e corretto.


67. Dopo l’espulsione di mio padre

di Isabella, Francia

Alcuni anni fa, svolgevo il mio dovere lontano da casa, quando ho improvvisamente saputo che mio padre era stato identificato come malfattore ed espulso dalla chiesa. Mi è stato riferito che non aveva svolto un ruolo positivo nella chiesa, diffondendo nozioni e negatività e frenando l’entusiasmo degli altri verso il loro dovere. Fratelli e sorelle hanno tenuto condivisioni con lui e lo hanno trattato molte volte, ma lui rifiutava ogni cosa, ed era ostile verso coloro che lo smascheravano e trattavano. La notizia mi ha presa davvero alla sprovvista. Sapevo che era volubile, ma sentivo che aveva una buona umanità, era affabile verso i fratelli e le sorelle, e li aiutava sempre con le difficoltà che avevano nella vita. Tutti i nostri vicini dicevano che era molto disponibile e amorevole, quindi perché improvvisamente sarebbe stato espulso per la sua malvagità? Da quando, nel 2001, aveva accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni, aveva diffuso il Vangelo e svolto il suo dovere. Aveva dormito in mezzo a mucchi di legna da ardere e dentro ai cimiteri per sfuggire all’arresto da parte del PCC. Aveva sofferto molto e, sebbene non avesse compiuto nessun gesto eclatante, aveva lavorato sodo per anni. Come avevano potuto cacciarlo così, senza tanti complimenti? Mi chiedevo se il leader della chiesa avesse gestito male la cosa. Perché non gli aveva dato una possibilità di pentirsi? Per un po’, ogni volta che ci pensavo, era davvero un dolore, e mi sentivo male per lui.

Circa un anno dopo, sono tornata nella mia città natale per compiere il mio dovere. All’inizio, quando ho visto mio padre, stavo ancora molto male per lui e volevo fare tutto il possibile per aiutarlo. Anche lui era molto premuroso con me. Tuttavia, pian piano ho capito che c’era qualcosa di strano nel suo modo di parlare. Le cose che diceva erano sempre negative: c’era il rischio che qualcuno fraintendesse Dio e si allontanasse da Lui, e si sentisse depresso. Per esempio, mia madre. Era stata un leader della chiesa, ma era stata trasferita perché non aveva buona levatura e non svolgeva lavoro concreto, quindi per un po’ è stata preda di uno stato negativo. Mio padre non ha tenuto con lei condivisioni sulla volontà di Dio per aiutarla, anzi le ha detto: “Non c’è sicurezza nella casa di Dio, e tutti saranno rimossi un giorno. Dio non lo sapeva se avevi scarsa levatura o no? Ha appositamente predisposto questo per te, scegliendoti come leader e poi sollevandoti dall’incarico per farti soffrire. È stato Dio a decidere che tu avessi una scarsa levatura. Se Dio non ti fa dono di una buona levatura, non svolgerai mai bene il tuo dovere!” Le sue parole hanno peggiorato la condizione di mia madre. Ero proprio arrabbiata quando ho sentito quel discorso: l’ho trovato veramente irragionevole. Si trattava di un normale cambio di dovere all’interno della chiesa; e invece, secondo lui, Dio l’aveva fatta soffrire intenzionalmente. Non è esatto. La chiesa dispone e regola i doveri di ciascuno in base ai suoi punti di forza; da un lato, lo scopo è che il lavoro della chiesa proceda regolarmente e con maggiore efficacia, dall’altro, permettere alle persone di conoscere la loro levatura e statura, affinché trovino un dovere e un posto che si addica loro, facciano migliore uso delle loro forze e diano il loro contributo. Questa disposizione è del tutto in linea con i principi e giova al lavoro della chiesa e all’ingresso nella vita delle persone. Mia madre è stata trasferita dal suo ruolo di leader, ma stava svolgendo un lavoro che le si addiceva, e poteva approfittare di quel fallimento per conoscere sé stessa e trarne un insegnamento. Non era forse una buona cosa? Come poteva mio padre distorcere i fatti? C’era inoltre un fratello nella chiesa che aveva lasciato il lavoro per potersi dedicare al suo dovere a tempo pieno. Quando il suo dovere non era troppo impegnativo, trovava un lavoro secondario per fare un po’ di soldi. Era molto faticoso, e lui si guadagnava da vivere mentre svolgeva il suo dovere. Non aveva mai fatto niente di così fisicamente impegnativo, e quando era sfinito si sentiva davvero giù. Mio padre è venuto a saperlo e gli ha detto: “Prima la mia famiglia stava piuttosto bene economicamente ma, da quando crediamo in Dio, abbiamo fatto sacrifici di continuo. Ora non abbiamo quasi più soldi, e io devo anche fare lavori pesanti. Stai già facendo molte rinunce, ma un giorno potresti piangere per davvero…”. Ho trovato sconvolgente sentirgli dire una cosa del genere. Perché mai avrebbe condiviso con quel fratello in quel modo? Quando le persone rinunciano a tutto per spendersi per Dio, sebbene la loro vita materiale possa non essere molto agiata e vadano incontro a qualche sofferenza, ottengono la verità e la vita, una cosa che non può essere comprata da nessuna quantità di denaro. Le parole di mio padre non erano in linea con la verità. La nostra vita non era poi tanto più difficile di prima, e molte volte, quando mio padre aveva problemi a trovare lavoro o difficoltà nella vita, Dio gli apriva una strada, aiutandolo a trovare un’occupazione adeguata per continuare a guadagnarsi da vivere. Prima di acquisire la fede, fumava e beveva in continuazione e la sua salute era pessima. Gli tremavano le mani quando sollevava la sua ciotola di riso. Ha smesso di bere dopo aver iniziato a credere in Dio, e passava il tempo a svolgere il suo dovere e a fare comunione con i fratelli e le sorelle, così la sua salute migliorava continuamente. Tutti quelli che lo vedevano dicevano che aveva un aspetto fantastico, che sembrava un uomo nuovo. La nostra famiglia aveva ricevuto così tanta grazia da Dio, eppure mio padre non ne parlava mai, anzi distorceva le cose e si lamentava, portando deliberatamente gli altri a fraintendere e incolpare Dio, intralciando intenzionalmente il loro rapporto con Lui, e inducendoli ad allontanarsi da Dio e a tradirLo.

Si è comportato in questo modo molte volte. Dopo che ho abbandonato gli studi per svolgere il mio dovere a tempo pieno nella chiesa, mi ripeteva sempre: “Ti stai spendendo così tanto senza lasciarti una via d’uscita. Un giorno te ne pentirai”. Le sue parole mi sembravano inopportune. Per un essere creato, svolgere il proprio dovere nella chiesa era giusto e appropriato. Era la mia responsabilità e il mio obbligo. Ho rinunciato agli studi di mia spontanea volontà. Essere in grado di credere in Dio e di seguirLo, e svolgere il mio dovere nella chiesa, era una grazia da parte di Dio. E, in tutti quegli anni di adempimento del mio dovere nella chiesa, avevo compreso alcune verità e acquisito cose che non avrei mai ottenuto nel mondo esterno. So cosa le persone dovrebbero perseguire nella vita e capisco molto meglio tanti aspetti del mondo. Non seguo le empie tendenze secolari come i giovani non credenti. Sono cose assai reali che ho guadagnato e che non avrei potuto ottenere all’università. Ma mio padre faceva sembrare una cosa negativa il fatto di spendersi per Dio nel proprio dovere. Non stava forse diffondendo negatività e morte? Ho ribattuto: “Non me ne pentirò. È vero, da qualche anno non sto studiando per compiere invece il mio dovere, ma ho imparato numerose verità e guadagnato tanto. Non lo avrei mai ottenuto dai libri. Ciò che stai dicendo non è in linea con la verità”. A quel punto, si è infiammato e la cosa mi ha sconvolta; ha stretto il pugno con rabbia come se volesse colpirmi. Poi ho capito: mio padre non era la persona che credevo. L’avevo sempre giudicato basandomi sulle sue buone azioni esteriori, non sulle verità principi. Mi era sempre sembrato premuroso e affettuoso con me, esteriormente amorevole verso gli altri fratelli e sorelle, e una persona dotata di una buona umanità. Ma, dietro quel bel comportamento, qualcosa di malvagio si celava nel suo cuore. Nutriva enormi nozioni su Dio e sulla Sua opera. A parole sembrava ci confortasse e ci capisse, preoccupandosi del nostro futuro, ma di fatto stava diffondendo nozioni su Dio, inducendo le persone a fraintenderLo e a incolparLo. Se le avessimo accettate, avremmo sviluppato nozioni e malintesi su Dio, o addirittura avremmo desiderato di smettere di credere, di svolgere il nostro dovere e di spenderci per Dio, e saremmo tornati a vivere nel mondo esterno. Era davvero fuorviante!

In seguito, ho letto alcune parole di Dio che facevano riferimento al suo comportamento. Dio Onnipotente dice: “Coloro tra i fratelli e le sorelle che esprimono costantemente la loro negatività sono lacchè di Satana e disturbano la chiesa. Queste persone un giorno dovranno essere espulse ed eliminate. Se le persone, nella loro fede in Dio, non hanno un cuore che Lo teme, se non hanno un cuore che Gli obbedisce, non solo saranno incapaci di svolgere qualsiasi lavoro per Dio, ma anzi diventeranno coloro che disturbano l’opera di Dio e Lo sfidano. La più grande disgrazia per un credente è quando, pur credendo in Dio, non Gli obbedisce e non Lo teme, ma invece Lo sfida. Se i credenti usano un linguaggio e un comportamento noncurante e smodato quanto quello dei non credenti, sono ancora più malvagi di questi ultimi; sono veri e propri demoni. […] Tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta. Alcuni hanno solamente un’indole corrotta, mentre altri non si limitano a questo: oltre ad avere un’indole satanica corrotta, hanno anche una natura estremamente maligna. Quindi non solo le loro parole e azioni rivelano un’indole satanica corrotta, ma le persone stesse sono il vero diavolo Satana. Il loro comportamento intralcia e disturba l’opera di Dio, disturba l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e nuoce alla normale vita della chiesa. Prima o poi questi lupi travestiti da agnelli devono essere eliminati, e nei loro confronti, in quanto lacchè di Satana, bisogna adottare un atteggiamento inflessibile di rifiuto. Solo in questo modo si sta dalla parte di Dio, e coloro che non riescono a farlo sguazzano nel fango di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). “Le persone che non si adoperano per progredire desiderano sempre che gli altri siano negativi e indolenti quanto loro. Quelli che non praticano la verità sono gelosi di quelli che invece si impegnano in tal senso, e cercano sempre di ingannare chi è confuso e privo di discernimento. Le cose che queste persone esprimono possono farti degenerare, scivolare in basso, sviluppare una condizione anormale e riempirti di oscurità interiore; ti allontanano da Dio, ti fanno amare la carne e non rinunciare a nulla. Coloro che non amano la verità e che sono sempre superficiali verso Dio non hanno consapevolezza di sé, e la loro indole induce altri a commettere peccati e sfidare Dio. Essi non praticano la verità, né permettono agli altri di farlo. Amano il peccato e non provano alcun disgusto per se stessi. Non si conoscono e impediscono ad altri di conoscere se stessi e di anelare alla verità. Le vittime dei loro inganni non riescono a vedere la luce. Precipitano nelle tenebre, non conoscono se stesse, sono confuse riguardo alla verità e si allontanano sempre più da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Riflettendoci sopra, ho visto che coloro che diffondono continuamente nozioni e negatività tra i fratelli e le sorelle appartengono a Satana. Simili persone si comportano come lacchè di Satana, turbando e ingannando le persone, e impedendo loro di presentarsi davanti a Dio. Dicendo certe cose, e ripetendole in continuazione, mio padre non stava solo mostrando una corruzione, una negatività o una debolezza momentanee. La ragione era che odiava la verità e Dio a causa della sua natura essenza; perciò, quando succedeva qualcosa, dava voce a prospettive del tutto contrarie alle parole di Dio e alla verità, nient’altro che nozioni su Dio, allo scopo di indurre gli altri a fraintenderLo, incolparLo e tradirLo. Ho capito che non perseguiva affatto la verità. Svolgeva il suo dovere solamente per ottenere benedizioni e, quando non riceveva benedizioni materiali in cambio delle sue sofferenze e dei suoi sforzi, sentiva di aver subito un torto, ed era persino pieno di risentimento e ostilità verso Dio. Non era in grado di seguire il cammino della fede, e voleva convincere gli altri ad allontanarsi da Dio e a contrastarLo insieme a lui. Le sue parole erano intrise dei trucchi di Satana e il suo unico obiettivo era attaccare lo stimolo delle persone a svolgere il loro dovere e rovinare il loro rapporto con Dio. Non era altro che un tirapiedi di Satana, apparteneva al diavolo. Una persona normale dotata di buon cuore non avrebbe mai fatto una cosa del genere deliberatamente, per quanto negativa e debole si sentisse. Solo un demone satanico proverebbe un’ostilità tanto grande verso Dio. Cresceva la mia sensazione che mio padre fosse davvero temibile, e che non fosse una brava persona, ma un malfattore.

Ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Può essere che in tutti i tuoi anni di fede in Dio tu non abbia mai insultato nessuno né commesso alcuna cattiva azione, ma nella tua associazione con Cristo non sei capace di dire la verità, di agire onestamente né di obbedire alla Sua parola; in tal caso affermo che sei la persona più scellerata e malvagia del mondo. Puoi essere eccezionalmente cordiale e devoto con parenti, amici, moglie (o marito), figli e figlie e genitori, senza mai approfittare degli altri; ma, se non sei in grado di essere compatibile e in armonia con Cristo, anche se adoperassi tutto te stesso per aiutare il tuo prossimo o ti prendessi meticolosamente cura di tuo padre, di tua madre e dei membri della tua famiglia, direi che sei ancora malvagio e per di più pieno di trucchi subdoli” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che sono incompatibili con Cristo sono sicuramente avversari di Dio”). Questo passo mi ha aiutata a capire che non possiamo distinguere una persona buona da una malvagia in base a come tratta gli altri esteriormente, ma dobbiamo analizzare il suo atteggiamento verso Dio e la verità. Se qualcuno odia essenzialmente la verità e Dio, non importa quanto sia apparentemente gentile o cosa pensi di lui la gente: si tratta di un malfattore e di un nemico di Dio. Sebbene mio padre apparisse esteriormente di buon cuore, aiutasse i fratelli e le sorelle quando avevano bisogno di qualcosa, non fosse mai avaro e non badasse a spese per ospitare fratelli e sorelle, nonostante sembrasse una persona buona e generosa, nella sua natura essenza era disgustato dalla verità, la odiava. Sapeva bene che Dio aveva già smascherato le nostre prospettive errate su una fede mirata esclusivamente alla ricerca delle benedizioni, ma, quando Dio ha predisposto un ambiente in contrasto con le sue nozioni, questo non soddisfaceva il suo desiderio di benedizioni, e lui ha mostrato il suo orrido volto, era colmo di nozioni su Dio, Lo ha giudicato ed è arrivato persino a odiarLo. In tutti quegli anni, non aveva mai riflettuto su sé stesso o cercato la verità; anzi, aveva continuato a giudicare l’opera di Dio e a diffondere le proprie nozioni su di Lui. Le intenzioni nelle sue parole contenevano i trucchi di Satana, instillando nelle persone negatività e debolezza senza che se ne rendessero conto. Era davvero malvagio. Dio valuta le persone in base alla loro essenza, al loro atteggiamento verso Dio e la verità. Io, invece, stavo valutando mio padre basandomi sulle apparenze. Di fronte ai suoi bei comportamenti, credevo fosse una brava persona, e che la chiesa non avrebbe dovuto espellerlo, quindi volevo difenderlo. Non capivo la verità e non usavo le parole di Dio come criterio. Ero davvero sciocca. Quando me ne sono resa conto, ho sentito che la chiesa aveva fatto benissimo a espellere mio padre. Odiava Dio e la verità, quindi era lui l’unico responsabile della sua espulsione dalla chiesa. Ho smesso di provare dispiacere per lui. È stato liberatorio.

C’è stato poi un altro evento che mi ha chiarito ancora di più le idee su di lui. Mio padre ha saputo che una sorella che in passato lo aveva trattato era stata destituita dal suo dovere. Lui si è rallegrato della notizia, e con un luccichio d’odio negli occhi, a denti stretti, ha detto: “Ricordi il modo in cui mi hai trattato? Hai detto che non mi attenevo ai principi nel mio dovere, che non praticavo la verità. Adesso tocca a te!” Aveva uno sguardo davvero feroce e un’espressione spaventosa sul viso. Ho visto che non provava la minima compassione. Quando subiva un trattamento, non cercava la verità e non ne traeva insegnamento, anzi portava rancore per anni verso chi lo aveva trattato perché il suo orgoglio era stato ferito. Questo mi ha ulteriormente dimostrato che mio padre era in essenza una persona dal cuore malvagio, un malfattore che odiava la verità. Quel malfattore stava mostrando la sua vera natura, ed espellerlo dalla chiesa era stata sicuramente la cosa giusta da fare.

In seguito, la casa di Dio ha incaricato le chiese di controllare se qualcuno fosse stato scacciato o espulso ingiustamente, o se qualcuno tra coloro che erano stati scacciati ed espulsi si fosse veramente pentito. La chiesa poteva considerare di reintegrare tali individui in linea con i principi. La nuova leader non conosceva la situazione di mio padre. Ha visto che con apparente entusiasmo e disponibilità ospitava fratelli e sorelle, li aiutava a trovare lavoro, era molto premuroso, e aveva fatto delle offerte. La nuova leader pensava dunque che potesse essere stato espulso ingiustamente e intendeva riammetterlo nella chiesa. Sentirglielo dire mi ha sconvolta, perché in cuor mio sapevo che l’espulsione di mio padre era del tutto in linea con i principi, che non era stato un errore. Le ho subito risposto: “Mio padre non può essere riammesso”. Ma lei non lo conosceva, quindi ha condiviso con me su come le persone abbiano bisogno di occasioni per pentirsi. All’inizio, volevo parlare dei comportamenti specifici di mio padre, però ho esitato e non ho detto nulla. Pensavo che dopotutto era mio padre, mi aveva cresciuta per tutti quegli anni. Venire a sapere che avevo ostacolato il suo reinserimento lo avrebbe ferito così tanto, e si sarebbe infuriato con me! Perciò ho tenuto la bocca chiusa, pur sentendomi davvero in colpa una volta che la leader se n’è andata. Soltanto io e mia madre conoscevamo bene la situazione di mio padre, e non parlare apertamente in un momento così critico sarebbe stato come mettere a rischio il lavoro della chiesa. Quella notte, mi rigiravo nel letto, e pensavo a un passo delle parole di Dio: “Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che disobbediscono a Dio? Non sono forse coloro che dichiarano di avere fede, eppure mancano della verità? Non sono coloro che cercano unicamente di ottenere le benedizioni, ma sono incapaci di rendere testimonianza a Dio? Puoi ancora mescolarti a questi demoni oggi e avere coscienza e provare amore verso di loro, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è allearsi ai demoni? Se oggi le persone sono ancora incapaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere ciecamente amorevoli e misericordiose, senza alcuna intenzione di cercare la volontà di Dio o alcuna capacità di far proprie, in qualche modo, le intenzioni di Dio come se fossero le loro, allora avranno una fine tanto più misera. Chiunque non creda nel Dio fatto carne è nemico di Dio. Se puoi avere coscienza e amore nei confronti di un nemico, non manchi forse di senso di giustizia? Se sei in armonia con coloro che Io detesto e con i quali non concordo, e nutri ancora amore o coinvolgimento personale nei loro confronti, non sei disobbediente? Non stai intenzionalmente resistendo a Dio? Una persona simile possiede forse la verità? Se le persone hanno coscienza verso i nemici, amore per i demoni e misericordia verso Satana, non stanno forse intralciando intenzionalmente l’opera di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Riflettere sulle parole di Dio mi ha fatta stare malissimo. Sapevo molto bene che mio padre odiava la verità e resisteva a Dio, e che era in essenza un malfattore. Non soddisfaceva i principi in base a cui la chiesa riammette le persone. Ma volevo comunque coprirlo e proteggerlo, e non ero capace di smascherare il suo comportamento malvagio. Ero troppo emotiva. Ero influenzata da filosofie sataniche come “Il sangue non è acqua” e “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di emozioni?” In fin dei conti, era mio padre, perciò non potevo essere troppo spietata, dovevo essere gentile. Temevo che mi avrebbe odiata se avesse scoperto che avevo parlato dei suoi problemi, che avrebbe detto che ero un’ingrata e che per tutti quegli anni mi aveva cresciuta invano. Non stavo guardando le cose secondo le parole di Dio. Stavo proteggendo mio padre sulla base dell’emotività invece che tutelare il lavoro della chiesa. Stavo resistendo a Dio e Lo stavo tradendo con ogni mia azione. Mio padre possedeva l’essenza di un malfattore e, se fosse tornato nella chiesa, ne avrebbe solo intralciata la vita e avrebbe ostacolato l’ingresso nella vita di fratelli e sorelle. Questo non mi rendeva forse una sua complice nel compiere il male? Più ci pensavo, più il mio stato peggiorava. Vivendo secondo le mie emozioni, non distinguevo il bene dal male, e avevo perso di vista i principi di un essere umano.

Ho letto un passo della parola di Dio: “Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. Se i tuoi genitori non credono in Dio, se sanno benissimo che la fede in Dio è il giusto cammino in grado di condurre alla salvezza eppure rimangono chiusi, allora non vi è alcun dubbio che siano persone disgustate dalla verità e che la odiano, e non vi è alcun dubbio che sono coloro che resistono a Dio e Lo odiano; e Dio naturalmente li detesta e li disprezza. Potresti detestare genitori di questo tipo? Si oppongono a Dio e Lo insultano: in questo caso, sono sicuramente demoni e Satana. Anche tu sapresti detestarli e maledirli? Sono tutte domande reali. Se i tuoi genitori ti impediscono di credere in Dio, in che modo dovresti trattarli? Come richiesto da Dio, dovresti amare ciò che Dio ama, e odiare ciò che Dio odia. Durante l’Età della Grazia, il Signore Gesù disse: ‘Chi è Mia madre, e chi sono i Miei fratelli?’ ‘Poiché chiunque avrà fatto la volontà del Padre Mio, che è nei cieli, Mi è fratello, sorella e madre’. Queste parole esistevano già nell’Età della Grazia, e oggi le parole di Dio sono ancora più chiare: ‘Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia’. Queste parole vanno dritte al punto, eppure spesso le persone sono incapaci di comprenderne il vero significato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee fuorviate ci si può realmente trasformare”). Le parole di Dio mi hanno fornito i principi che dovevo applicare a mio padre. Era mio padre, ma era malvagio nella sua natura essenza. Odiava la verità ed era nemico di Dio. Non avrebbe fatto altro che causare intralcio alla chiesa e danneggiare fratelli e sorelle. Dio odia le persone di questo tipo, ne è disgustato, e non salva i malfattori. Basarmi solo sull’affetto e sull’amore che nutrivo per mio padre sarebbe stato crudele verso i fratelli e le sorelle, avrebbe danneggiato la chiesa, e avrebbe significato schierarmi dalla parte di un malfattore, opponendomi a Dio e diventando Sua nemica!

In seguito, io e mia madre abbiamo condiviso al riguardo ed entrambe abbiamo sentito che Dio ci stava mettendo alla prova, che dovevamo praticare la verità e difendere gli interessi della chiesa. Se avessimo coperto e protetto mio padre e non avessimo portato alla luce il suo comportamento malvagio, avremmo preso parte al suo male, e saremmo state anche noi dannate e punite da Dio. Mio padre non era stato ancora reintegrato ma, quando fratelli e sorelle ci facevano visita, continuava a diffondere parole di negatività e morte che li turbavano. Se fosse stato riammesso, ogni gruppo con cui fosse entrato in contatto ne sarebbe stato danneggiato, e ogni chiesa, allo stesso modo, sarebbe stata una chiesa piena di vittime! Se avessi ignorato la mia coscienza e avessi taciuto, avrei danneggiato i fratelli e le sorelle e disturbato il lavoro della chiesa! La mia paura è aumentata e ho capito che, in quel momento critico, la posizione che avrei preso poteva equivalere a proteggere il lavoro della chiesa oppure a coprire un malfattore. La leader della chiesa non conosceva mio padre, a lei sembrava in apparenza una brava persona, e stava considerando se dovesse o no avere un’altra possibilità di venire riammesso nella chiesa. Ma noi lo conoscevamo, quindi dovevamo mettere in pratica la verità ed essere oneste, e denunciare con sincerità il suo comportamento malvagio alla nostra leader. Qualche giorno dopo, la leader è venuta a casa nostra per una riunione. Io e mia madre ci siamo aperte sul comportamento malvagio di mio padre, e alla fine lui non è stato riammesso. Praticare in questo modo mi ha fatta sentire davvero in pace.

All’inizio, ero stata ingannata dai comportamenti esteriori di mio padre e non avevo alcun discernimento su di lui. Non riuscivo a distinguere una persona buona da una cattiva. Grazie all’espulsione di mio padre, ho imparato alcune verità e acquisito un po’ di discernimento, e ho visto chiaramente la sua essenza di malfattore. Ho superato i vincoli del sentimentalismo e l’ho trattato sulla base delle verità principi. È stata la protezione e la salvezza che Dio mi donava! Sia lodato Dio Onnipotente!


68. Ora so come testimoniare Dio

di Xu Lu, Cina

Nell’aprile del 2021, ho iniziato a lavorare alla diffusione del Vangelo con la mia collaboratrice, sorella Chen Zhengxin. Poiché lo avevo già fatto in passato e avevo adeguata esperienza nel campo, dopo un periodo di tempo ho cominciato a ottenere risultati migliori di lei. Spesso mi vantavo di come diffondevo il Vangelo e di come rispondevo alle domande dei potenziali destinatari dell’evangelizzazione, entrando ampiamente nei dettagli. Zhengxin era decisamente in soggezione. Una volta, dopo che avevo condiviso con alcuni nuovi credenti che non si presentavano alle riunioni, tutti hanno cominciato a parteciparvi regolarmente. Sapevo che era Dio a guidarli e a toccare i loro cuori, ma ero comunque alquanto soddisfatta di me stessa al pensiero di aver fatto la mia parte. Rientrata dopo la condivisione, non ho potuto fare a meno di vantarmi con Zhengxin, dicendo: “Mi sono affidata a Dio dopo aver condiviso solo alcune parole, sono stati tutti d’accordo a partecipare alle riunioni”. Vedere l’ammirazione con cui mi guardava Zhengxin mi ha fatta sentire ancora meglio. Un’altra volta è tornata a testa bassa, avvilita perché non era riuscita a rispondere alla domanda di una persona a cui stava predicando. Le ho chiesto cosa avesse detto, e lei me ne ha fatto un resoconto. Ho pensato: “Non hai ancora sufficiente esperienza. Non era una domanda difficile a cui rispondere, io avrei provveduto in un attimo. Devo metterti al corrente e mostrarti come si fa a condividere realmente il Vangelo”. Subito dopo, le ho spiegato come condividere in modo più efficace. Zhengxin ha convenuto su quanto le ho detto, riconoscendo le sue profonde carenze, e mi ha chiesto di aiutarla di più. Io le ho risposto che dovevamo affidarci a Dio, ma in cuor mio ero estremamente soddisfatta di me stessa, pensando a quanto talento avevo nel condividere il Vangelo.

In una riunione, una leader ci ha chiesto cosa avessimo imparato e quali esperienze avessimo avuto di recente durante la diffusione del Vangelo. Zhengxin ha risposto: “Ho imparato che ho ancora tante carenze. Ci sono state tante domande dei potenziali destinatari dell’evangelizzazione a cui non sapevo rispondere. Xu Lu sembra capace di trovare così rapidamente le parole di Dio da condividere per sciogliere i loro dubbi”. La leader mi ha sorriso e rivolto un cenno con la testa. Volevo dimostrarle che ero competente e che sapevo rispondere a qualsiasi domanda con facilità, così ho parlato intenzionalmente a nome di Zhengxin, affermando: “Ad alcune domande dei potenziali destinatari dell’evangelizzazione era davvero difficile rispondere”. La leader mi ha chiesto: “Quali domande?” Ne ho passate rapidamente al vaglio diverse, pensando di sceglierne una difficile per mostrare alla leader tutto il mio talento. Così, gesticolando vivacemente e con atteggiamento partecipe ed entusiasta, ho riferito le questioni dei potenziali destinatari dell’evangelizzazione, come avevo condiviso per risolverle e come alla fine ero riuscita a convincerli sinceramente. Ho esagerato, descrivendo le cose più difficili di quello che erano, come se io fossi l’unica in grado di risolvere quei problemi e gli altri non ne fossero assolutamente capaci. Volevo convincere la leader che possedevo una certa verità realtà, che ero la migliore tra tutti quelli che condividevano il Vangelo. Sia la leader che gli altri fratelli e sorelle mi approvavano, e io ne godevo. Dopo aver chiesto del nostro lavoro di condivisione del Vangelo, la leader ha tenuto condivisione sui principi della condivisione del Vangelo con riferimento alle nostre recenti questioni. La leader aveva appena cominciato i suoi commenti quando ho pensato: “Ho qualche esperienza pertinente che dovrei davvero condividere subito. Se passiamo a un altro argomento, perderò l’occasione di parlare”. Così mi sono intromessa, dicendo: “Ma c’è molto di più”. Poi mi sono lanciata in un’ampia disamina, attingendo alla mia esperienza per illustrare come avevo ottenuto risultati nel diffondere il Vangelo. Vedendo che tutti annuivano in segno di approvazione, parlavo con entusiasmo ancora maggiore. Gli altri fratelli e sorelle intervenivano con le loro opinioni, ma in realtà non prestavo loro ascolto. Mi pareva non avessero alcuna reale comprensione né idee valide. Ho continuato a condividere le mie opinioni, senza farli parlare. Volevo solo sciorinare tutta la mia esperienza, in modo che la leader vedesse che avevo levatura e doti naturali, che sapevo ricercare i principi nel mio dovere ed ero un talento raro. Mentre parlavo, mi è venuto in mente che forse mi stavo mettendo in mostra, così ho cercato di rallentare e di parlare un po’ della mia corruzione e dei miei errori. Ma mi sono anche detta che quei metodi pratici si dovevano condividere per il bene comune. Si trattava della mia esperienza personale, non potevo non condividere solo per paura di mettermi in mostra. A quel pensiero, ho ripreso a parlare e parlare. Quando ho finito, la leader ha annuito in segno di assenso e gli altri sembravano guardarmi con ammirazione. È stata una splendida sensazione. Insomma, in quella riunione tutti in pratica ascoltavano me che parlavo. Non solo: durante gli incontri e le condivisioni, difficilmente raccontavo agli altri dei miei stati negativi o fornivo esempi dei miei fallimenti nella condivisione del Vangelo. Sentivo che avrebbe rovinato la mia immagine, quindi riferivo solo i miei successi. Dopo poche riunioni, tutti si erano convinti che fossi esperta nel condividere il Vangelo, e altri assegnati a quel dovere hanno iniziato ad affidarsi a me. Mi chiedevano direttamente di parlare con le persone più arroccate sulle loro nozioni. Tutto questo mi dava un’opinione ancora più alta di me stessa, e io amavo la sensazione di essere ammirata. Proprio mentre ero così compiaciuta di me stessa, sono stata messa di fronte al castigo e alla disciplina di Dio.

Ho iniziato a incontrare molti ostacoli e a non ottenere alcun risultato nella diffusione del Vangelo. Mi sono detta: “Non faccio che vantarmi e mettermi in mostra nelle riunioni con i fratelli e le sorelle, e ora sono diventata così inefficiente nel mio compito. Forse Dio è disgustato da me e Si nasconde a me?” Mi sono aperta con Zhengxin riguardo allo stato in cui mi trovavo e lei mi ha risposto: “Da quando ti conosco, ho notato che tendi a vantarti. Hai parlato per tutto il tempo quando la leader ha partecipato alla nostra riunione. L’hai interrotta prima che potesse finire di parlare, e io non sono riuscita a fare nemmeno una domanda. Mi sono sentita così inferiore a te dopo aver ascoltato tutte le tue esperienze nella diffusione del Vangelo e l’efficacia con cui hai risolto i problemi delle persone”. Mentre parlava, ha cominciato a piangere e io mi sono sentita malissimo. Non avrei mai immaginato che il mio mettermi in mostra l’avesse danneggiata in quel modo. Non equivaleva a compiere il male? Mi sono presentata dinanzi a Dio per riflettere seriamente su me stessa, e poi ho letto queste Sue parole: “Chiunque percorre il cammino degli anticristi esalta e testimonia sé stesso, si autopromuove e si mette in mostra in ogni circostanza e non si cura affatto di Dio. Avete sperimentato le cose di cui sto parlando? Molte persone testimoniano costantemente sé stesse parlando di come soffrono questo e quello, di quanto lavorano, di come Dio le apprezza e affida loro alcune di queste mansioni, di che tipo di persone sono, usando deliberatamente dei toni particolari e ostentando determinate maniere, tanto che alla fine alcuni di loro cominceranno probabilmente a pensare di essere Dio. Lo Spirito Santo ha abbandonato da tempo coloro che arrivano a questo punto e, benché non siano ancora stati rimossi o espulsi ma lasciati invece a prestare servizio, il loro destino è già segnato e sono solo in attesa della loro punizione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). La rivelazione delle parole di Dio mi ha toccata nel vivo e mi sono sentita orribile. Mi sono resa conto che il motivo per cui avevo incontrato molti ostacoli e non riuscivo a sentire la guida di Dio era che Lo avevo disgustato con la mia vanagloria. L’indole di Dio è così giusta e santa! Mi sentivo un po’ spaventata. Sapevo che, se avessi continuato così, Dio mi avrebbe abbandonata e allontanata con disprezzo. Dovevo ricercare la verità per risolvere la questione.

Dopo di questo, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che smaschera coloro che si esaltano e si mettono in mostra. Dio dice: “Esaltarsi e rendere testimonianza a se stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro e adorarli: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltarsi e a rendere testimonianza a se stesse? Come raggiungono l’obiettivo di far sì che si abbia di loro un’alta opinione e che le si adori? Dichiarano quanto lavoro abbiano svolto, quanto abbiano sofferto, quanto si siano adoperate e quale sia il prezzo che hanno pagato. Usano tali cose come un capitale per esaltarsi, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le stimino, le ammirino, le rispettino e addirittura le adorino, le idolatrino e le seguano. Per raggiungere questo obiettivo, le persone fanno molte cose che all’apparenza testimoniano Dio, ma sostanzialmente esaltano e rendono testimonianza a sé stesse. È ragionevole agire in questo modo? Sono al di là dell’ambito della razionalità. Queste persone non hanno alcuna vergogna: dichiarano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza, le loro competenze speciali, le loro abili tecniche di condotta, i mezzi che usano per giocare con le persone, e così via. Il loro metodo di esaltarsi e rendere testimonianza a se stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a fingere e a camuffarsi, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre compivano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltarsi e rendere testimonianza a se stessi?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4 – Esaltano e testimoniano sé stessi”). Non mi ero vantata ed esaltata proprio come descritto da Dio? Nell’eseguire il mio dovere, mi mettevo in mostra per ottenere l’ammirazione degli altri invece di testimoniare ed esaltare Dio. Usavo la mia esperienza di evangelizzazione come un capitale personale, reputandomi intelligente ed eloquente. Mi pavoneggiavo e mi mettevo sotto la luce dei riflettori in ogni occasione. Quando ottenevo qualche successo nel condividere il Vangelo, mi vantavo con Zhengxin della mia capacità di condividere sulla verità e risolvere i problemi e, quando la vedevo fallire, le raccontavo tutto delle mie esperienze. Agivo con il pretesto di aiutarla, ma in realtà volevo solo mettere in mostra me stessa. Volevo che mi ritenesse migliore di lei e, come risultato, aveva finito col sentirsi inferiore a me e precipitare nella negatività. Quando la leader ha partecipato al nostro incontro, non ho fatto che mettermi in mostra e primeggiare, esagerando la difficoltà dei problemi che avevo risolto per far risaltare le mie capacità. Ho anche interrotto le persone e trasformato la riunione in una mia sessione didattica personale, andando avanti a parlare di come avessi ottenuto risultati nel condividere il Vangelo per sottolineare i miei successi e guadagnare l’ammirazione degli altri. Ero davvero spregevole e spudorata! Poiché ero sempre lì a interrompere e a mettermi in mostra, privavo i miei fratelli e sorelle della possibilità di ricercare e condividere la verità. Di conseguenza, i loro problemi e difficoltà non erano stati prontamente risolti. Avevo totalmente intralciato la riunione. Per di più, visto che mi ero preoccupata solo di mettermi in mostra, non avevo fatto alcuno sforzo per riflettere sulle parole di Dio e ascoltare le esperienze e la conoscenza delle altre persone. Pertanto, anche io non avevo ricavato nulla dalla riunione. Sapevo di avere tanti difetti e mancanze, ma avevo paura di compromettere la mia immagine agli occhi degli altri, perciò nascondevo quelle carenze e debolezze, parlando solo dei miei successi. Di conseguenza, alcuni fratelli e sorelle erano arrivati ad ammirarmi e a contare su di me. Li stavo conducendo al mio cospetto, e non solo non avevo paura, ma ne godevo. Riflettendo sul mio comportamento, mi sono resa conto che non cercavo di fare bene il mio dovere e di soddisfare Dio, ma stavo solo ingannando e irretendo le persone.

In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a capire la mia natura e la mia essenza. Dio dice: “Ci sono persone che idolatrano Paolo in modo particolare. Amano uscire, tenere discorsi e lavorare, amano partecipare alle riunioni e predicare, amano essere ascoltate e adorate dalla gente, e che tutti ruotino intorno a loro. Amano avere un posto nel cuore degli altri e gradiscono quando gli altri apprezzano l’immagine da loro presentata. Analizziamo la loro natura alla luce di questi comportamenti: qual è la loro natura? Se si comportano realmente in questo modo, allora ciò è sufficiente a dimostrare che sono arroganti e presuntuose. Non venerano affatto Dio; ricercano un prestigio più elevato e desiderano esercitare autorità sugli altri, dominarli e detenere una posizione nei loro cuori. Questa è la classica immagine di Satana. Gli aspetti della loro natura che emergono sono l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerate dagli altri. Simili comportamenti possono offrire una visione molto chiara della loro natura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Questo mi ha fatto capire che vantarsi costantemente deriva dall’essere controllati da una natura arrogante. Ho amato sin da piccola la sensazione di essere ammirata e approvata, che mi procurava un senso di prestigio e di piacere, quindi è qualcosa che ho sempre perseguito nella vita. Ho continuato a farlo anche dopo aver acquisito la fede, vantandomi e mettendomi in mostra ogni volta che ne avevo la possibilità. Me ne beavo ed ero deliziata ogni volta che vedevo lo sguardo di ammirazione di qualcuno. Diffondere il Vangelo era la mia responsabilità, il mio dovere, e tutti i successi erano merito della guida di Dio. Ma ero dominata dalla mia natura arrogante, e usavo doni, esperienza e i pochi risultati che ottenevo nella diffusione del Vangelo come capitale personale. Mi ritenevo un talento indispensabile e superiore a tutti gli altri. E coglievo ogni occasione per vantarmi davanti ai miei fratelli e sorelle dei miei successi nel condividere il Vangelo, ma senza mai menzionare i miei difetti o i miei fallimenti. Perciò tutti hanno iniziato ad affidarsi a me invece di guardare e affidarsi a Dio. Dio dovrebbe avere un posto sacro nel cuore delle persone, ma io conducevo gli altri al mio cospetto, quindi c’era posto solo per me nei loro cuori. Non mi stavo forse opponendo a Dio? Ho pensato a Paolo nell’Età della Grazia, che fu così arrogante. Non esaltò né testimoniò mai il Signore Gesù Cristo nelle sue epistole, né testimoniò ciò che l’opera del Signore Gesù fece per l’umanità. Si vantava solo dei suoi talenti e della sua levatura, irretendo gli altri in modo che lo ammirassero e lo seguissero. Testimoniò di non essere inferiore a nessun altro apostolo, e alla fine dichiarò di vivere come Cristo, cosa che offese gravemente l’indole di Dio. Il suo costante esaltare sé stesso indusse gli altri ad adularlo, tanto che per 2.000 anni i credenti hanno trattato le sue parole come fossero di Dio, come base della loro fede e come principi da mettere in pratica. Per loro, le sue parole superano quelle di Dio, facendo di Dio niente più che un fantoccio. Paolo finì per diventare il prototipo degli anticristi e fu punito da Dio. Non ero proprio come Paolo? Non esaltavo e testimoniavo Dio nel mio dovere, anzi mi mettevo in mostra e irretivo il cuore degli altri. Stavo forse svolgendo il mio dovere? Stavo semplicemente conducendo la mia impresa personale. A quel punto, ho provato orrore per le mie azioni e mi sono resa conto che continuare in quel modo sarebbe stato davvero pericoloso. Ho pregato dinanzi a Dio: “Dio, non voglio vivere opponendomi a Te, nella mia indole corrotta. Ti prego di disciplinarmi e castigarmi se mi vanterò di nuovo. Dio, Ti prego, guidami a ottenere una più profonda comprensione di me stessa”. Poi mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio in cui Egli giudica e smaschera l’umanità: “Non pensare di capire tutto. Ti dico che tutto ciò che hai visto e sperimentato è insufficiente perché tu possa comprendere anche solo un millesimo del Mio piano di gestione. Allora perché ti comporti in modo così altezzoso? Quel poco di talento e quel minimo di conoscenza che hai sono insufficienti perché Gesù li usi anche solo per un singolo secondo della Sua opera! Quanta esperienza possiedi? Quello che hai visto e tutto ciò che hai sentito nel corso della tua vita e quello che hai immaginato è inferiore all’opera che Io compio in un singolo momento! Faresti meglio a non cercare il pelo nell’uovo e a non avere da ridire. Puoi essere arrogante quanto vuoi, ma non sei altro che una creatura che non è equiparabile neppure a una formica! Tutto quel che contiene la tua pancia è inferiore a ciò che una formica porta nella sua! Non credere, solo perché hai acquisito un po’ di esperienza e anzianità, che questo ti autorizzi a usare parole grosse e gesticolare vistosamente. La tua esperienza e la tua anzianità non sono forse un prodotto delle parole che ho pronunciato? Credi di averle ricevute in cambio del tuo lavoro e della tua fatica? Oggi vedi che Mi sono fatto carne e solo per questo motivo ci sono in te un mucchio di concetti e innumerevoli nozioni che ne derivano. Se non fosse per la Mia incarnazione, anche se possedessi talenti straordinari, non avresti così tanti concetti; e non è forse da questi che provengono le tue nozioni?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le due incarnazioni completano il significato dell’incarnazione”). Non possedevo la verità realtà ed ero solamente in grado di parlare di parole e dottrine. Dopo aver acquisito solo un po’ di esperienza e svolto un po’ di lavoro, ho subito disprezzato tutti gli altri, persino Dio. Stavo usurpando la gloria di Dio, ero incredibilmente arrogante, priva di ogni briciolo di ragionevolezza! Mentre condividevo il Vangelo, in realtà ero profondamente consapevole che si trattava di Dio che sosteneva la Sua opera. A volte qualcuno poneva una domanda a cui non sapevo rispondere, così pregavo Dio e mi affidavo a Lui. Poi la risposta mi veniva e sapevo come affrontare il problema attraverso l’illuminazione dello Spirito Santo. A volte nemmeno dicevo molto, solo un passo delle parole di Dio, ma le persone venivano toccate, riconoscevano la Sua voce ed erano pronte a ricercare e accogliere la Sua opera degli ultimi giorni. Tutto questo si realizzava grazie alle parole di Dio; era Lui che toccava i cuori delle persone. Una volta ho condiviso il Vangelo con il fratello di una sorella della chiesa. Diversi altri avevano fatto comunione con lui in passato, ma era limitato dalle sue nozioni e non era disposto a cercare e indagare. Non mi sentivo troppo sicura di me, ma mi sono preparata giusto un po’ in base alla mia precedente esperienza. Quando gli ho parlato di quello che avevo pensato di dirgli, non solo non ha manifestato alcuna reazione positiva, ma ha menzionato alcune sue nozioni. Non sapevo come condividere, così ho pregato, chiedendo a Dio di toccarlo e illuminarlo. Gli ho solo mostrato un video di una testimonianza e non ho condiviso molto con lui, ma la condivisione nel video lo ha davvero commosso e voleva approfondire la nuova opera di Dio. Ero davvero sorpresa: aveva cambiato totalmente idea in poco più di mezz’ora. Sapevo che non era per via della mia valida condivisione, ma perché Dio lo aveva toccato. Quando compivo il mio dovere con le motivazioni sbagliate, per quanto parlassi, nessuno voleva accogliere il Vangelo. La mia esperienza mi ha mostrato che, nei miei doveri, le parole di Dio e l’opera dello Spirito Santo svolgevano il ruolo decisivo, i miei talenti e la mia levatura non erano il fattore determinante. Il gregge di Dio ascolta la Sua voce. Coloro che Dio ha prescelto riconoscono la Sua voce nelle Sue parole e vogliono approfondire la vera via. Se non si tratta di qualcuno che Dio ha selezionato, nessuna dose di condivisione farà alcuna differenza. Anche senza alcun talento o buona levatura, se una persona possiede il giusto cuore e guarda e si affida veramente a Dio, può ottenere la Sua guida, e conseguirà comunque buoni risultati nei suoi doveri. Eppure io non riuscivo a vedere questa realtà, non avevo il minimo apprezzamento dell’opera dello Spirito Santo e non avevo un cuore che temeva Dio. Mi attribuivo tutta la gloria per un risultato insignificante, usandolo come pretesto per vantarmi. Ero davvero spudorata. Ripensando ai modi in cui mi ero messa in mostra, mi sono sentita così meschina e piena di vergogna. Ero davvero un clown che metteva in scena uno spettacolo alla cieca, esponendo a tutti il mio misero stato senza la minima autoconsapevolezza. Se non avessi incontrato degli ostacoli nel diffondere il Vangelo, e se quella sorella non mi avesse trattata e potata, sarei rimasta insensibile, senza alcuna conoscenza di me stessa. Compreso questo, ho pregato Dio, desiderosa di pentirmi e di smettere di esaltarmi e mettermi in mostra.

In seguito, ho ricercato consapevolmente il modo di praticare al fine di esaltare e testimoniare Dio. Ho letto un passo delle Sue parole che dice: “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare di come Egli giudica e castiga le persone, e di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sofferto, di quante cose avete fatto per opporvi a Dio e di come Egli vi ha infine conquistati. Parlate di quanta vera conoscenza avete dell’opera di Dio e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare le cose. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente delle cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive, e parlare di più dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che il modo per esaltare e testimoniare Dio è testimoniare la Sua opera e la Sua indole, parlando della nostra corruzione e ribellione e di come abbiamo conosciuto noi stessi attraverso il giudizio e castigo delle Sue parole. Allora gli altri arriveranno a vedere l’indole giusta di Dio, così come il Suo amore e la Sua salvezza per noi. Io, invece, avevo parlato solo dei miei successi nel condividere il Vangelo, senza quasi mai menzionare la corruzione di cui avevo dato prova o come mi ero opposta e ribellata a Dio. Di conseguenza, le persone avevano cominciato ad ammirarmi, a contare su di me. Dovevo mostrare il mio vero io, rivelare come mi fossi vantata ed esaltata, e come Dio mi avesse castigata e disciplinata per guidarmi a conoscere me stessa. Dovevo anche mettere a nudo le mie difficoltà e le mie carenze nel predicare il Vangelo, e condividere come lo Spirito Santo mi avesse guidata. Avevo bisogno di condividere tutto questo, in modo che gli altri potessero vedere chiaramente me e anche il modo in cui Dio opera. Allora avrebbero avuto la fede per affidarsi e guardare a Dio nel loro dovere e ottenere la Sua guida. Quando mi sono aperta in quel modo, tutti hanno capito che non avevano davvero Dio nei loro cuori. Desideravano cambiare, affidarsi a Dio nel loro dovere.

Poi ho letto questo nelle parole di Dio: “Dio è il Creatore e la Sua identità e il Suo prestigio sono supremi. Egli possiede autorità, saggezza e potere, e ha la Sua indole, ciò che possiede e ciò che è. Qualcuno sa da quanti anni Dio opera in mezzo all’umanità e a tutta la creazione? Il numero preciso di anni per cui Dio ha operato e gestito l’intera umanità è ignoto; nessuno può fornire una cifra esatta e Dio non riferisce queste cose all’umanità. Invece, se Satana facesse una cosa del genere, la riferirebbe? Certamente. Lui vuole mettersi in mostra per ingannare più persone e far conoscere i suoi contributi a un numero maggiore di loro. Perché Dio non riferisce queste cose? L’essenza di Dio possiede un aspetto umile e nascosto. Qual è il contrario di umile e nascosto? È essere arroganti e far sfoggio di sé. […] Dio richiede alle persone di renderGli testimonianza, ma Egli ha forse testimoniato Sé Stesso? (No.) Dall’altro lato, Satana teme che le persone non sapranno nulla neanche della sua più piccola azione. Gli anticristi non sono da meno: si vantano davanti a tutti di ogni minima cosa che fanno. A sentirli parlare, sembra che stiano testimoniando Dio, ma se ascolti attentamente scoprirai che non è così, anzi si stanno mettendo in mostra, si stanno facendo grandi. La motivazione e l’essenza di ciò che dicono è competere con Dio per i Suoi prescelti e per il prestigio. Dio è umile e nascosto, mentre Satana fa sfoggio di sé. C’è una differenza? Ostentazione contro umiltà e nascondimento: quali sono cose positive? (Umiltà e nascondimento.) Satana potrebbe mai essere descritto come umile? (No.) Perché? A giudicare dalla sua malvagia natura essenza, Satana non è che un rifiuto privo di valore; sarebbe strano se non si mettesse in mostra. Come potrebbe Satana essere chiamato ‘umile’? ‘Umiltà’ è quanto viene detto in riferimento a Dio. L’identità, l’essenza e l’indole di Dio sono nobili e onorevoli, eppure Egli non Si mette mai in mostra. Dio è umile e nascosto, e così la gente non vede ciò che ha fatto ma, mentre Egli opera nell’anonimato, il genere umano è costantemente sostenuto, nutrito e guidato, e tutto questo è disposto da Dio. Non è forse nascondimento e umiltà il fatto che Dio non dichiara mai queste cose, che non le menziona mai? Dio è umile proprio perché è in grado di fare queste cose senza dichiararle né farne menzione, senza discuterne con gli uomini. Che diritto hai di parlare di umiltà quando sei incapace di tutto questo? Tu non hai fatto nessuna di queste cose, eppure insisti a prendertene il merito: questo si chiama essere spudorati. Guidando l’umanità, Dio compie un’opera eccelsa, ed Egli governa l’intero universo. La Sua autorità e il Suo potere sono così vasti, eppure Egli non ha mai detto: ‘Il Mio potere è straordinario’. Egli rimane nascosto tra tutte le cose, governando tutto, nutrendo e sostentando il genere umano, permettendo a tutta l’umanità di perpetuarsi, generazione dopo generazione. Prendi l’aria e la luce del sole, per esempio, o tutte le cose materiali necessarie per l’esistenza umana sulla terra: tutte fluiscono senza sosta. Che Dio provveda per l’uomo è fuori discussione. Se Satana facesse qualcosa di buono, lo passerebbe mai sotto silenzio e rimarrebbe un eroe non celebrato? Mai. Lo stesso vale per la presenza, nella chiesa, di anticristi che in precedenza si sono assunti un compito pericoloso, che hanno fatto delle rinunce e sopportato sofferenze, che magari sono anche andati in prigione; e ci sono anche alcuni che in passato hanno contributo a un qualche aspetto del lavoro della casa di Dio. Costoro non dimenticano mai queste cose, pensano di meritarne credito per tutta la vita, le ritengono il loro capitale vita natural durante, il che dimostra quanto infime siano le persone! Le persone sono davvero infime, e Satana è uno spudorato” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7 – Sono malvagi, insidiosi e ingannevoli (Parte seconda)”). L’umiltà e il nascondimento di Dio mi hanno commosso. Quando ho paragonato il Suo atteggiamento al mio, mi sono vergognata profondamente. Dio è supremo, eppure ha patito una così grande sofferenza e umiliazione facendoSi carne e venendo sulla terra, esprimendo verità per salvare l’umanità. Per quanto grande sia la Sua opera o per quante verità esprima, non Si vanta mai. Si limita a rifornire e salvare in silenzio l’umanità. L’essenza di Dio è incredibilmente bella. Mentre io sono solo un granello di polvere e sono stata profondamente corrotta da Satana. Non sono nulla di speciale, eppure desideravo ardentemente di essere ammirata. Mi vantavo di ogni piccola cosa che facevo, preoccupata che gli altri non la notassero. Sebbene tutto ciò fosse chiaramente opera di Dio e io cooperassi solo un po’, cercavo spudoratamente di usurpare la gloria di Dio, mettendomi costantemente in mostra. Più ci pensavo e più mi sentivo meschina e spregevole, davvero disgustosa agli occhi di Dio. Non volevo più essere quel tipo di persona.

Da allora, nelle riunioni, volutamente esaltavo e testimoniavo Dio, parlando della mia corruzione e ribellione, di quali ignobili intenzioni avessero condotto ai miei fallimenti, e di come Dio mi avesse disciplinata e guidata a comprendere i principi e a ottenere un cammino di pratica. Ciò ha permesso ai fratelli e alle sorelle di imparare dai miei fallimenti e di riconoscere la giusta indole e la salvezza di Dio. A volte, provo ancora un po’ di desiderio di mettermi in mostra ma, appena me ne rendo conto, subito prego e rinuncio a me stessa. Mi sono sentita molto meglio dopo aver praticato in questo modo. Solo grazie all’amore e alla salvezza di Dio ho potuto ottenere questa trasformazione.


69. Perché non voglio farmi carico di un fardello?

di Margherita, Corea del Sud

Nell’ottobre del 2021 praticavo come supervisore della produzione video. Collaboravo con fratello Leo e sorella Claire. Entrambi svolgevano quel dovere da più tempo di me e, avendo molta più esperienza, prendevano l’iniziativa nel seguire e gestire gran parte del lavoro. Avevo appena iniziato a praticare e c’erano molti aspetti del lavoro che non capivo, quindi, naturalmente, ho assunto solo un ruolo minore. Ritenevo che fosse sufficiente non ci fossero problemi nel mio lavoro e che a risolvere il resto potessero intervenire gli altri. In questo modo, potevo preoccuparmi meno ed evitare le responsabilità. Man mano, mi sono fatta carico di un fardello sempre minore e alla fine non capivo molto e partecipavo pochissimo al lavoro degli altri due collaboratori. Ogni volta che discutevamo di lavoro, non esprimevo opinioni, e nel tempo libero mi rilassavo e guardavo video laici. Mi sembrava andasse bene compiere il mio dovere così.

Un giorno, verso mezzogiorno, una leader è venuta d’un tratto da me e mi ha detto che Leo e Claire sarebbero stati trasferiti a compiere il loro dovere altrove e che io avrei dovuto assumermi maggiori responsabilità, impegnarmi di più e gestire la produzione video. Il cambiamento improvviso mi ha momentaneamente sconvolta. Svolgevo quel dovere da poco tempo e c’era così tanto lavoro da seguire: non era una pressione eccessiva? Il lavoro di cui erano responsabili loro due era piuttosto complicato e richiedeva un’attenzione costante. Avrei dovuto cercare materiali per guidare chi aveva scarse abilità. Leo e Claire erano piuttosto abili e di solito si davano molto da fare. Avendo appena iniziato, di certo io avrei dovuto dedicarci ancora più tempo. Avrei mai avuto di nuovo del tempo per staccare e riposare? Se non fossi riuscita ad assumermi la responsabilità e avessi ritardato il lavoro, non avrei commesso una trasgressione? Mi sembrava meglio che la leader cercasse qualcuno di più adatto a quella responsabilità. Vedendo che non dicevo nulla, la leader mi ha chiesto a cosa stessi pensando. Provavo molta resistenza e non volevo dire nulla. Finito di discutere del lavoro, me ne sono andata. Quando pensavo a tutti i problemi e alle difficoltà che avrei dovuto affrontare da sola, mi sentivo soffocare dalla pressione e mi sembrava che i giorni a venire sarebbero stati insopportabili. Comunque la guardassi, non mi sentivo all’altezza di quel lavoro. Poi, la leader mi ha inviato un messaggio in cui mi chiedeva del mio stato, e ho risposto rapidamente: “Non me la sento di farmi carico di questo lavoro. Perché non cerchi qualcuno di più adatto?” Allora, lei mi ha chiesto: “Su quali basi ti giudichi inadatta?” Non sapevo davvero cosa rispondere alla domanda. Non avevo ancora provato e non sapevo se ero all’altezza del compito. Ma pensare alla pressione del lavoro e alla fatica fisica che avrebbe comportato mi aveva spinta a rifiutare. Non mi stavo forse sottraendo alle responsabilità e rifiutando il mio dovere? Poi ho pensato che tutte le cose che affrontavo ogni giorno erano permesse da Dio e che dovevo sottomettermi. Così, ho pregato Dio: “Dio, i miei due collaboratori saranno trasferiti e dovrò gestire tutto il lavoro da sola. Provo resistenza e non voglio sottomettermi. So che questo tipo di stato non è corretto, ma non capisco la Tua volontà. Ti prego, illuminami e guidami affinché possa conoscermi e sottomettermi”.

Più tardi, una sorella mi ha inviato un passo della parola di Dio pertinente al mio stato. Dio dice: “Quali sono le manifestazioni di una persona onesta? Innanzitutto, non avere dubbi sulle parole di Dio. Questa è una delle manifestazioni di una persona onesta. A parte questo, la manifestazione più importante è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo compia qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Deve sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere devota al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare la volontà di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore sincero, senza considerare i tuoi interessi carnali, senza avere esitazioni o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nel buon adempimento del tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nel compiere il proprio dovere. Se non metti in pratica ciò che sai e capisci e se ti impegni solo al 50 o al 60 percento, allora non ci stai mettendo tutto il cuore e le forze: sei subdolo e stai battendo la fiacca. Le persone che compiono il loro dovere in questo modo sono forse sincere? Assolutamente no. Dio non ha bisogno di queste persone subdole e ingannevoli; devono essere scacciate. Dio impiega solo persone sincere per l’adempimento dei doveri. Anche i servitori devoti devono essere sinceri. Tutti coloro che sono perennemente negligenti, superficiali e scaltri, e che cercano sempre un modo per battere la fiacca, sono tutti ingannevoli e sono dei demoni. Nessuno di loro crede veramente in Dio e devono essere tutti scacciati. Alcuni pensano: ‘Essere una persona sincera significa soltanto dire la verità e non dire bugie. È facile essere una persona sincera, davvero’. Cosa ne pensi di questa convinzione? Essere una persona sincera è solo questo e nient’altro? Assolutamente no. Devi rivelare il tuo cuore e donarlo a Dio; è questo l’atteggiamento che dovrebbe avere una persona sincera. Ecco perché un cuore sincero è così prezioso. Questo cosa implica? Che un cuore sincero può controllare il tuo comportamento e cambiare il tuo stato. Può portarti a compiere le scelte giuste, a sottometterti a Dio e a ottenere la Sua approvazione. Un cuore simile è davvero prezioso. Se hai un cuore sincero come questo, allora quello è lo stato in cui dovresti vivere, il modo in cui dovresti comportarti e come dovresti dare te stesso” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). La parola di Dio mi ha fatta vergognare. Di fronte al loro dovere, le persone sincere non si preoccupano del rischio che può comportare l’adempimento del loro dovere, e tanto meno si sottraggono a esso o lo rifiutano perché hanno paura di soffrire. Al contrario, per prima cosa lo accettano e danno il massimo. Solo questo è un atteggiamento sincero. Poi ho pensato al mio atteggiamento nei confronti del dovere. Appena saputo del trasferimento dei miei due collaboratori, ho temuto che il mio carico di lavoro aumentasse, le preoccupazioni si moltiplicassero e la pressione su di me crescesse. Se il lavoro non fosse stato svolto bene, avrei dovuto assumermene io la responsabilità, e così ho cercato di sottrarmi alle mie responsabilità con la scusa delle mie scarse competenze. Ero davvero ingannevole e priva di coscienza. Ho considerato che in preghiera mi fregiavo sempre di farmi carico dei fardelli di Dio ma, quando si trattava di farlo davvero, assecondavo invece la mia carne, non mettevo in pratica alcuna verità e usavo solo parole vuote per ingannare Dio. Se prendevo in seria considerazione la volontà di Dio, e sapevo di non essere all’altezza del lavoro e non riuscivo a trovare nessun altro di adatto, allora avrei dovuto intensificare l’affinamento delle mie capacità e collaborare con gli altri per evitare che la produzione video venisse compromessa. Questo è ciò che dovrebbe fare una persona dotata di coscienza e umanità. Se alla fine non fossi stata davvero all’altezza del compito e mi avessero trasferita o rimossa, mi sarei semplicemente sottomessa alle disposizioni di Dio. Solo questo è un modo di praticare ragionevole. Questo pensiero mi ha leggermente tranquillizzata.

In seguito ho letto un passo della parola di Dio che mi ha fatto capire l’atteggiamento che avevo avuto nei confronti del mio dovere. Dio dice: “Tutte le persone che non perseguono la verità svolgono il proprio dovere con un atteggiamento di scarsa responsabilità. ‘Se qualcuno conduce, io seguo; ovunque conduca, io vado. Farò qualunque cosa mi faccia fare. Quanto al farmi carico di responsabilità e preoccupazioni, all’impiegare più sforzo nel fare qualcosa, o al fare qualcosa con tutto il mio cuore e la mia forza, non ne ho intenzione’. Queste persone non vogliono pagare il prezzo. Vogliono solo compiere uno sforzo, senza assumersi delle responsabilità. Non è questo l’atteggiamento con cui si svolge davvero un dovere. Bisogna imparare a mettere il cuore nell’adempimento del proprio dovere, e chi ha una coscienza è in grado di riuscirci. Non mettere mai il cuore nell’adempimento del proprio dovere significa non avere una coscienza, e le persone senza coscienza non possono acquisire la verità. Perché dico che non possono acquisire la verità? Non sanno come pregare Dio e cercare l’illuminazione dello Spirito Santo, come mostrare considerazione per la volontà di Dio, come mettere il cuore nel riflettere sulle parole di Dio, né sanno come cercare la verità, come cercare di capire le richieste di Dio e la Sua volontà. Ciò significa non saper cercare la verità. Vi capita di sperimentare stati in cui, qualunque cosa accada o qualunque tipo di dovere svolgiate, siete capaci di acquietarvi spesso davanti a Dio e di mettere il cuore nel riflettere sulle Sue parole, nel cercare la verità e nel pensare a come dovete svolgere quel dovere in accordo con la volontà di Dio e a quali verità dovreste possedere per svolgere quel dovere in modo soddisfacente? Vi capita molte volte di cercare la verità in questo modo? (No.) Mettere il cuore nel proprio dovere ed essere in grado di assumersi delle responsabilità vi richiede sofferenze e il pagamento di un prezzo; non basta semplicemente parlare di queste cose. Se non si mette il cuore nel proprio dovere, volendo invece sempre lavorare, allora il proprio dovere non sarà certamente ben eseguito. Si agirà semplicemente in maniera meccanica e sbrigativa e nulla più, e non si avrà modo di sapere se il proprio dovere sia stato svolto bene o no. Se ci metti il cuore, giungerai gradualmente alla comprensione della verità; se non lo fai, allora ciò non accadrà. Quando metti il cuore nel compimento del tuo dovere e nel perseguimento della verità, arriverai gradualmente a comprendere la volontà di Dio, a scoprire la tua corruzione e le tue mancanze, e a padroneggiare tutti i tuoi vari stati. Quando il tuo unico obiettivo è compiere uno sforzo e non metti il cuore nel riflettere su te stesso, sarai incapace di scoprire i veri stati nel tuo cuore e le innumerevoli reazioni e le rivelazioni di corruzione che manifesti in ambienti diversi. Se non sai quali saranno le conseguenze quando i problemi rimangono irrisolti, allora sei in un grosso guaio. Ecco perché non è un bene credere in Dio in maniera confusa. Devi vivere davanti a Dio in ogni momento, in ogni luogo; qualunque cosa ti accada, devi sempre cercare la verità, e mentre lo fai devi anche riflettere su te stesso e conoscere i problemi legati al tuo stato, cercando immediatamente la verità per risolverli. Soltanto così puoi svolgere bene il tuo dovere ed evitare di ritardare il lavoro. Non solo sarai in grado di svolgere bene il tuo dovere ma, cosa più importante, avrai anche accesso alla vita e saprai eliminare la tua indole corrotta. Soltanto così puoi accedere alla verità realtà. Se ciò su cui spesso rifletti nel tuo cuore non è una questione correlata al tuo dovere o una questione che ha a che fare con la verità, ma piuttosto sei invischiato in cose esteriori, con il pensiero concentrato sugli affari della carne, sarai in grado di comprendere la verità? Sarai in grado di svolgere bene il tuo dovere e di vivere davanti a Dio? Certamente no. Una persona così non può essere salvata” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). Dio stava davvero ritraendo me nel Suo smascherare questo tipo di atteggiamento. Quando ho iniziato a svolgere quel dovere, non mi sono assunta alcuna responsabilità. Ho visto che i miei collaboratori avevano più esperienza di me, così mi sono semplicemente tenuta nell’ombra, convinta che fosse sufficiente essere in grado di garantire che nel mio lavoro non emergessero problemi. Così facendo, sarei sembrata rispettabile e non avrei dovuto affaticarmi, quindi mi sono concentrata sul mio lavoro e non mi sono mai preoccupata del lavoro di cui erano responsabili i miei collaboratori, né ho preso sul serio i problemi o le difficoltà che emergevano in esso. Quando la leader mi ha chiesto il perché dell’inefficacia del lavoro del gruppo, non sapevo cosa rispondere. I non credenti trattano il loro lavoro con lo stesso tipo di atteggiamento. In che modo stavo considerando la volontà di Dio nel mio dovere? Quando emergevano problemi nel lavoro, non ricercavo la verità, non riepilogavo le deviazioni e non pensavo a come aumentare la produttività. Pensavo sempre di potermi rilassare un po’, fintanto che se ne occupavano i miei collaboratori. Ogni volta che avevo tempo, assecondavo la mia carne o guardavo video profani. Sono diventata via via sempre più dissoluta e distante da Dio. Ho visto che non ero scrupolosa nel mio dovere. Lo trattavo come un lavoro. Come potevo compierlo bene in quel modo? A quel punto, ho finalmente capito che Dio aveva predisposto il trasferimento dei collaboratori a cui mi appoggiavo per darmi la possibilità di praticare, di imparare a interessarmi, di assumermi attivamente le mie responsabilità, di affidarmi a Dio nelle difficoltà e di ricercare le verità principi. Cosa ancora più importante, ciò mi ha permesso di riconoscere che il mio atteggiamento indolente e irresponsabile nei confronti del mio dovere disgustava Dio. Le pressioni del lavoro mi avrebbero ora costretta a essere più scrupolosa nel mio dovere e a adoperarmi per compiere adeguatamente il mio dovere. Una volta comprese le intenzioni di Dio, ero disposta a sottomettermi a quelle circostanze. Nei giorni successivi mi sono consapevolmente impegnata di più nel mio lavoro. Quando rilevavo dei problemi nella produzione video, ne prendevo nota e cercavo di risolverli. Ho stabilito un piano di studio e mi sono impegnata a farmi carico del lavoro il prima possibile. Una volta corretto il mio stato, avevo più tempo per il mio lavoro e trascorrevo le mie giornate in modo più sereno.

In seguito, mi è stata assegnata un’altra collaboratrice. All’inizio, ho continuato a concentrarmi sull’essere più responsabile; ma dopo un po’ ho notato che lei era piuttosto abile e aveva più competenze professionali di me, così le ho demandato alcuni compiti e poi non mi sono più impegnata personalmente. A volte, per difendere la mia reputazione, partecipavo alle discussioni ma non davo suggerimenti, pensando: “Visto che tu sai gestire le cose, non c’è bisogno che mi preoccupi, posso rilassarmi un po’”. La leader mi ha richiamata a interessarmi maggiormente al lavoro, e per qualche giorno dopo il suo richiamo l’ho fatto, ma ben presto sono tornata alle mie vecchie abitudini. A volte i fratelli e le sorelle ci inviavano messaggi su questioni spinose emerse nel lavoro che dovevano essere affrontate subito, ma, non appena vedevo che si trattava di un lavoro di cui si occupava principalmente la sorella, non volevo interessarmene. Segnavo deliberatamente il messaggio come non letto e fingevo di non averlo visto, pensando che in seguito se ne sarebbe occupata lei. Sentivo che era da irresponsabili, ma, poiché il lavoro procedeva normalmente, non ci davo troppo peso. Qualche mese dopo, siamo diventate responsabili di aspetti diversi della produzione video. Questa volta non avevo aiutanti e sapevo che sicuramente avrei dovuto affrontare molti problemi e difficoltà. Ma poi, pensando alla mia mancanza di responsabilità nel dovere e a come quella potesse essere per me un’occasione, mi sono detta che avrei dovuto per prima cosa sottomettermi. Ma, quando di fatto ho iniziato, ho notato che di colpo avevo molte più cose da seguire e una quantità infinita di questioni da gestire ogni giorno. Per di più, le mie competenze professionali erano scarse e i problemi aumentavano sempre di più. Ogni video che realizzavamo riceveva suggerimenti e dovevo occuparmi di rispondere a ciascuno di essi. Man mano, il poco entusiasmo che avevo si è esaurito, e spesso mi chiedevo: “Mi sto già impegnando molto ma ci sono ancora così tanti problemi: forse sarebbe meglio che la leader trovasse qualcuno di più adatto”. Poco tempo dopo, diversi nostri video sono stati rimandati indietro uno dopo l’altro per essere rifatti e mi sono sentita ancora più depressa. Non avevo più voglia di risolvere le questioni spinose che mi trovavo ad affrontare e avevo sempre più nostalgia dei giorni in cui nel mio dovere avevo dei collaboratori dietro cui poter nascondermi con leggerezza e non dovevo assumermi tutta quella pressione. Non ero affatto motivata nel mio dovere, quando camminavo sentivo le gambe pesanti. Allora ho capito che non potevo continuare a compiere il mio dovere in quello stato, così ho pregato Dio. Nella mia ricerca, d’un tratto ho ripensato a Noè. Egli affrontò molti fallimenti e difficoltà mentre costruiva l’arca, ma non si arrese mai e continuò per 120 anni, portando infine a compimento l’arca e l’incarico ricevuto da Dio. Io invece, di fronte alle mie poche difficoltà, volevo scaricare il mio fardello e rilassarmi. Non ero forse una vigliacca? Questo pensiero mi ha in qualche modo dato una scossa e sono riuscita ad affrontare bene i miei problemi nel lavoro.

Durante le mie devozioni, ho letto questo passo della parola di Dio: “Tutti i falsi leader non svolgono mai alcun lavoro concreto e si comportano come se il loro ruolo di leader fosse un incarico ufficiale, godendo appieno dei vantaggi del loro prestigio. Per loro, il dovere e il lavoro che un leader dovrebbe svolgere sono un ingombro, un fastidio. Hanno il cuore colmo di ribellione nei confronti del lavoro della chiesa: se fai loro controllare il lavoro, o rilevare i problemi che emergono in esso e che vanno seguiti e risolti, sono pieni di riluttanza. Questo è il lavoro che i leader e i lavoratori devono svolgere, questo è il loro compito. Se non lo fai, se non sei disposto a farlo, perché vuoi comunque essere un leader o un lavoratore? Compi il tuo dovere per tener conto della volontà di Dio o per essere un funzionario e godere dei simboli del prestigio? Non è forse una vergogna essere un leader se desideri solo ricoprire una posizione ufficiale? Nessuno è di carattere inferiore: le persone di questo tipo non hanno rispetto di sé e sono totalmente spudorate. Se desideri godere delle comodità della carne, torna di corsa nel mondo e lotta per ottenerle, afferrale e falle tue come ti è possibile. Nessuno interferirà. La casa di Dio è un luogo in cui i prescelti di Dio possano compiere i loro doveri e lodarLo; è un luogo in cui le persone possano perseguire la verità ed essere salvate. Non è un luogo in cui godere delle comodità della carne, ancor meno un luogo per viziare le persone. […] Qualunque sia il lavoro o il dovere che svolgono, alcuni non sono in grado di eseguirlo, non ne sono all’altezza, non sono in grado di adempiere a nessuno degli obblighi o delle responsabilità che spettano alle persone. Non sono forse spazzatura? Sono ancora degni di essere definiti persone? A eccezione degli ingenui, di coloro che sono affetti da handicap mentali e di coloro che soffrono di menomazioni fisiche, esiste forse qualcuno che non debba svolgere i propri doveri e adempiere alle proprie responsabilità? Invece, simili persone non fanno che comportarsi subdolamente e giocare sporco, non vogliono adempiere alle proprie responsabilità; l’implicazione è che non vogliono comportarsi come persone degne di questo nome. Dio ha dato loro levatura e doni, ha dato loro l’opportunità di essere umani, eppure non sono in grado di farne uso nell’adempiere al loro dovere. Non fanno nulla, ma vogliono godere di ogni cosa. Una persona del genere è forse degna di essere definita umana? Indipendentemente dal lavoro che le viene affidato, che sia importante o comune, difficile o semplice, è sempre negligente e superficiale, sempre pigra e subdola. Quando emergono dei problemi, le persone di questo tipo cercano di scaricare la responsabilità su qualcun altro; non si assumono alcuna responsabilità, e vogliono solo continuare a vivere le loro vite da parassiti. Non sono forse spazzatura inutile? Nella società, chi non deve fare affidamento su se stesso per sopravvivere? Una volta cresciuta, una persona deve provvedere a se stessa. I suoi genitori hanno adempiuto alla loro responsabilità. Anche se i genitori fossero disposti a mantenerla, questa persona non si sentirebbe a proprio agio e dovrebbe essere in grado di riconoscere: ‘I miei genitori hanno terminato il loro compito di crescere i figli. Sono un adulto e sono in salute: dovrei essere in grado di vivere in modo indipendente’. Non è questo il minimo del senno che un adulto dovrebbe possedere? Se una persona fosse davvero dotata di senno, non potrebbe continuare a scroccare ai genitori: avrebbe paura di essere derisa dagli altri, di essere svergognata. Quindi, i fannulloni hanno forse senno? (No.) Pretendono sempre qualcosa senza offrire nulla in cambio, non vogliono mai assumersi alcuna responsabilità, vanno in cerca di un pranzo gratuito, vogliono tre pasti completi al giorno, che qualcuno li serva e che il cibo sia delizioso, e tutto questo senza svolgere alcun lavoro. Questa non è forse la mentalità di un parassita? E coloro che sono dei parassiti possiedono forse coscienza e senno? Hanno dignità e integrità? Assolutamente no; sono tutti scrocconi buoni a nulla, bestie senza coscienza né ragione. Nessuno di loro è degno di rimanere nella casa di Dio” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). La parola di Dio mi ha spinta a riflettere: monitorare e comprendere i problemi del lavoro e ricercare la verità per risolverli è il compito di leader e lavoratori, mentre i falsi leader lo considerano un peso. Questo dimostra che non vogliono compiere il loro dovere, ma piuttosto godere degli orpelli della posizione. Ho visto che anche io mi comportavo così. Avrei dovuto assumermi la responsabilità e risolvere i problemi e le difficoltà che emergevano, avrei dovuto cogliere l’occasione per ricercare la verità e rimediare alle mie mancanze, cosa che mi avrebbe permesso di progredire più velocemente. E invece volevo rifiutare il mio dovere per via delle troppe difficoltà. Come supervisore, non svolgevo un vero lavoro e non risolvevo alcun problema reale. Non stavo solo bramando i vantaggi del prestigio? Ripensando al mio comportamento, anche se quando avevo dei collaboratori poteva sembrare che stessi lavorando, in realtà il lavoro era distribuito tra molti di noi e io non ne ero un granché responsabile. Il mio dovere era facile, quindi in realtà me la prendevo molto comoda. Quando i miei due collaboratori sono stati trasferiti, la pressione del lavoro si è fatta davvero sentire, dovevo soffrire per assumermi le mie responsabilità, e così ho opposto resistenza, fino al punto di voler tradire Dio e rifiutare il mio dovere. In seguito, ho corretto il mio stato nutrendomi della parola di Dio, ma, quando mi è stata assegnata una collaboratrice con più esperienza di me, ho ripreso ad assumermi meno responsabilità e trascorrevo le giornate svolgendo il mio dovere con lassezza, senza interessarmene. Quando poi sono stata nominata unica responsabile della produzione video e le difficoltà sono aumentate, volevo di nuovo tirarmi indietro. Mi sono resa conto che il mio atteggiamento verso il dovere era stato davvero infido e che ero pronta ad accampare scuse al primo segno di fatica fisica o alla prima responsabilità. Volevo sempre passare a un lavoro facile e privo di stress, ma la verità è che tutti i lavori presentano delle difficoltà e, se non avessi eliminato la mia indole corrotta, non sarei stata in grado di svolgere adeguatamente alcun dovere. Ho visto che per natura provavo disgusto per la verità e non amavo le cose positive. Non volevo compiere un dovere, ma piuttosto godere delle benedizioni. Alla fine, non si ottiene nulla da questo tipo di fede! In particolare, ho letto nella parola di Dio: “Pretendono sempre qualcosa senza offrire nulla in cambio, non vogliono mai assumersi alcuna responsabilità, vanno in cerca di un pranzo gratuito, vogliono tre pasti completi al giorno, che qualcuno li serva e che il cibo sia delizioso, e tutto questo senza svolgere alcun lavoro. Questa non è forse la mentalità di un parassita?” Ero esattamente il tipo di persona rivelato da Dio: volevo solo raccogliere ma non seminare, e godere dei frutti del lavoro altrui. Non ero forse solo spazzatura? Più ci pensavo, più mi sentivo nauseata. In passato, le persone che odiavo di più erano i parassiti che continuano a vivere alle spalle dei genitori, adulti che non se ne vanno di casa, che approfittano dei loro genitori e non si assumono alcuna responsabilità. Sono dei buoni a nulla. Ma in che modo il mio comportamento attuale era diverso dal loro? In preda al rimorso, ho pregato Dio: “O Dio, finalmente vedo che sono davvero egoista e falsa nel mio dovere. Ho sempre e solo pensato alla carne e volevo comportarmi da parassita. Sono veramente terrorizzata da questi pensieri depravati. C’è così tanto lavoro della chiesa che ha bisogno di una cooperazione urgente, ma io non sto cercando di fare progressi né di assumermi alcun fardello. Sono spazzatura”.

Poi ho riflettuto. Perché volevo sempre tirarmi indietro e rifiutare il mio dovere ogni volta che la pressione e le difficoltà nel mio lavoro aumentavano? Qual era esattamente la causa? Nella mia ricerca, ho letto le parole di Dio: “Oggi, non credi alle parole che dico e non poni alcuna attenzione a esse; quando arriverà il giorno di diffondere questa opera e la vedrai nella sua totalità, ti pentirai, e in quel momento resterai interdetto. Ci sono benedizioni, eppure non sai goderne, e c’è la verità, ma tu non la persegui. Non ti guadagni il disprezzo per te stesso? Oggi, anche se la fase successiva dell’opera di Dio deve ancora iniziare, non c’è niente di eccezionale in merito alle richieste a te fatte e a ciò che ti viene chiesto di vivere. C’è tanta opera e così tante verità; non sono degne di essere conosciute da te? Il castigo e il giudizio di Dio non sono in grado di risvegliare il tuo spirito? Il castigo e il giudizio di Dio non sono capaci di farti odiare te stesso? Sei contento di vivere sotto l’influenza di Satana, in pace e gioia e con un po’ di conforto carnale? Non sei la più infima di tutte le persone? Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo contemplato la salvezza non cercano di ottenerla; sono persone che si saziano della carne e godono di Satana. Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, e anteponi, invece, i tuoi pensieri stravaganti alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale – che differenza c’è tra te, i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne, non sono tutte bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? A quante cose ho provveduto fra di voi? Allora perché non ne hai ottenuto nulla? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? E non è che i tuoi pensieri sono troppo stravaganti? Non è perché sei troppo stolto? Se sei incapace di ottenere queste benedizioni, puoi incolpare Dio per non averti salvato? Ciò che persegui è essere in grado di ottenere la pace dopo aver creduto in Dio, perché i tuoi figli non si ammalino, perché tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, perché ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Ti preoccupi solo di vivere nell’agiatezza e che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne – hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei allora del tutto simile a un maiale o a un cane? I maiali non aspirano alla vita dell’uomo né a essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha, per persone simili, essere vive? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; non è la tua vita la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di volgere lo sguardo a Dio? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dalla tua ricerca personale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dalle severe parole di Dio, ho percepito che Dio prova estremo disgusto e antipatia per coloro che bramano le comodità: ai Suoi occhi sono solo animali. Sono pigri fannulloni, per niente disposti a adoperarsi per progredire; amano oziare e, in definitiva, non compiono alcun dovere in modo adeguato e non acquisiscono alcuna verità. Sono spazzatura. Io ero così. Mi piaceva che il mio dovere filasse liscio, e mi pareva tutto andasse bene fintanto che avevo un dovere e non venivo rimossa o scacciata. Ma poi, alla prima difficoltà che mi imponeva di soffrire o di pagare un prezzo, mi tiravo indietro. Volevo solo scegliere lavori semplici e facili, e sostenevo i principi di vita satanici: “Goditi la vita finché sei vivo” e “Trattati bene”. Poiché ero dominata da questi pensieri e queste idee, bramavo sempre le comodità e, ogni volta che il lavoro di cui ero responsabile si accumulava, mi risentivo, temendo di non avere più del tempo libero. Quando avevo bisogno di apprendere qualche competenza in più, non ne pagavo davvero il prezzo. Di conseguenza, il tempo passava e io non avevo fatto molti progressi nelle mie capacità e non riuscivo a gestire il lavoro. A volte trascuravo persino i miei doveri e guardavo video profani fingendo di star imparando delle abilità, e sono diventata sempre più insensibile e cupa nello spirito. In quanto supervisore, quando nel lavoro emergevano dei problemi, avrei dovuto seguirli e risolverli attivamente, ma non appena vedevo che i problemi erano un po’ spinosi, ricorrevo a qualche trucco per ignorarli, ritardando l’avanzamento del lavoro. Ancora più grave era la mia costante volontà che qualcun altro prendesse il mio posto e alleggerisse la pressione su di me. Sapevo che la produzione video era molto importante, eppure soddisfacevo la carne e mi tiravo indietro in ogni momento cruciale, senza assumermi alcuna responsabilità. Ero come una di quelle figlie cresciute dai genitori fino all’età adulta che poi, quando arriva il momento di sacrificarsi per la famiglia, temono la sofferenza e non sono disposte ad assumersi le proprie responsabilità. Una persona del genere è priva di coscienza ed è una miserabile ingrata. Ho pensato che era proprio così che mi ero comportata. Dio mi aveva guidata fino a quel punto e mi aveva anche concesso la grazia, permettendomi di svolgere un dovere così importante, eppure temevo sempre la sofferenza e assecondavo solo la mia carne. Ero del tutto priva di coscienza! Mi lamentavo sempre delle difficoltà del mio dovere e detestavo rinunciare alle mie comodità fisiche. Non solo stavo perdendo la possibilità di acquisire la verità, ma stavo anche compromettendo il mio dovere e non facevo che accumulare trasgressioni. Alla fine, di certo Dio mi avrebbe respinta e scacciata!

Ho iniziato a ricercare un percorso di pratica. Ho letto le parole di Dio: “Supponiamo che la chiesa ti affidi un lavoro da svolgere, e tu dica: ‘Che il lavoro sia un’occasione per distinguermi o no, siccome è stato affidato a me, lo farò bene. Mi prenderò questa responsabilità. Se vengo assegnato all’accoglienza, darò tutto me stesso per ricevere bene le persone; mi occuperò bene di fratelli e sorelle e farò del mio meglio per garantire la sicurezza di tutti. Se vengo assegnato a diffondere il Vangelo, mi doterò della verità e diffonderò il Vangelo con amore e svolgerò bene il mio dovere. Se mi viene assegnato di imparare una lingua straniera, studierò con diligenza e mi impegnerò molto per impararla bene il più velocemente possibile, entro un anno o due, così da poter testimoniare Dio agli stranieri. Se mi viene chiesto di scrivere articoli di testimonianza, mi formerò scrupolosamente per farlo e valuterò le cose in conformità alle verità principi; imparerò che linguaggio usare e, sebbene potrei non essere in grado di scrivere articoli con una bella prosa, sarò almeno in grado di comunicare con chiarezza la mia testimonianza esperienziale, di condividere in maniera comprensibile sulla verità e di rendere autentica testimonianza di Dio, in modo che, quando le persone leggeranno i miei articoli, ne saranno edificate e ne trarranno beneficio. Qualsiasi lavoro mi assegni la chiesa, lo accoglierò con tutto il mio cuore e la mia forza. Se ci sarà qualcosa che non capisco o un problema, pregherò Dio, cercherò la verità, risolverò i problemi conformemente alle verità principi e farò le cose per bene. Qualsiasi sia il mio dovere, userò tutto quello che ho per svolgerlo bene e soddisfare Dio. Per tutto quello che posso ottenere, farò del mio meglio per prendermene tutta la responsabilità che devo sostenere, e quantomeno non andrò contro la mia coscienza e ragione, né sarò negligente o sbrigativo, o furbo e assente, né godrò dei frutti della fatica altrui. Niente di quello che farò sarà al di sotto degli standard della coscienza’. Questo è lo standard minimo del comportamento umano, e chi compie il proprio dovere in tale modo può definirsi una persona coscienziosa e ragionevole. Devi almeno avere una coscienza pulita nel compiere il tuo dovere, e devi almeno sentire che ti sei guadagnato i tuoi tre pasti al giorno e non stai mangiando a sbafo. Questo si chiama senso di responsabilità. Che la tua levatura sia elevata o scarsa, e che tu capisca o no la verità, devi avere questo atteggiamento: ‘Visto che mi è stato assegnato questo lavoro da svolgere, devo trattarlo seriamente; deve essere la mia preoccupazione e lo devo eseguire bene, con tutto il mio cuore e la mia forza. Per quanto riguarda il farlo alla perfezione, non posso pretendere di dare una garanzia, ma il mio atteggiamento è quello di fare del mio meglio per vederlo svolto bene e di sicuro non sarò né negligente né sbrigativo in questo. Se sorge un problema nel lavoro, allora me ne prenderò la responsabilità, e mi assicurerò di trarne una lezione e di compiere bene il mio dovere’. Questo è l’atteggiamento giusto. Voi avete questo atteggiamento?” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Le parole di Dio mi hanno davvero ispirata. Dal momento che la chiesa mi aveva affidato quel lavoro, dovevo assumermi tutte le responsabilità che un adulto è in grado di assumersi. Per quanto fossi dotata di levatura, per quanto fossi capace nel mio lavoro o qualunque difficoltà incontrassi nel mio dovere, non potevo tirarmi indietro: dovevo insistere e dare tutta me stessa nell’occuparmi del lavoro. In seguito, ogni volta che finivamo di produrre un video e ricevevamo i suggerimenti degli altri, anche se si trattava di un problema di cui non ero a conoscenza o che non sapevo come gestire, cercavo sempre attivamente un modo per risolverlo o di trovare persone dotate di esperienza da consultare. Gradualmente, ho acquisito maggiore familiarità con quelle competenze e maggiore chiarezza sui principi. In passato, ogni volta che emergeva un problema spinoso, ero solita scaricarlo su uno dei miei collaboratori, non rispondevo prontamente ai messaggi nella chat di gruppo e battevo la fiacca. Ora, invece, so assumermi attivamente le mie responsabilità e un maggiore fardello nei miei doveri. Anche se emergono delle difficoltà nel corso della nostra collaborazione, quando mi affido a Dio con attenzione e discuto con tutti gli altri, il cammino da percorrere diventa sempre più chiaro.

Solo dopo questa esperienza mi sono resa conto di quanto fossi egoista e ingannevole, infida e pigra nel mio dovere, e non disposta ad assumermi le responsabilità. Quando ho corretto il mio atteggiamento e sono stata disposta a tenere conto del fardello di Dio e a mettere tutta me stessa nel collaborare, ho visto la direzione e la guida da parte di Dio, ho acquisito fede dentro di me e ho appreso la pratica di essere una persona ragionevole e coscienziosa che si occupa dei propri doveri.


70. È così significativo che Dio appaia e operi in Cina

di Alessia, Corea del Sud

Un giorno, ho guardato il video di un inno intitolato “Dio ha portato la Sua gloria a Est”, che mi ha molto colpita. Il testo diceva: “Ho dato la Mia gloria a Israele, e poi l’ho portata via da lì, in modo da condurre gli Israeliti in Oriente, e tutta l’umanità in Oriente. Li ho condotti alla luce, in modo che possano ricongiungersi e associarsi a essa, e non dover più cercarla. Lascerò che tutti coloro che sono in cerca vedano di nuovo la luce e vedano la gloria che avevo in Israele; lascerò che vedano che molto tempo fa sono disceso su una nuvola bianca in mezzo all’umanità, lascerò che vedano le innumerevoli nuvole bianche e i frutti in grappoli abbondanti e, inoltre, lascerò che vedano Jahvè Dio di Israele. Lascerò che volgano lo sguardo al Maestro dei Giudei, al Messia a lungo atteso, e alla piena apparizione di Me che sono stato perseguitato dai re nel corso delle età. Opererò sull’intero universo ed eseguirò un’opera grandiosa, rivelando tutta la Mia gloria e tutte le Mie azioni all’uomo negli ultimi giorni. Mostrerò il Mio volto glorioso nella sua pienezza a coloro che Mi hanno atteso per molti anni, a coloro che hanno desiderato che discendessi su una nuvola bianca, a Israele che ha desiderato che apparissi di nuovo, e a tutta l’umanità che Mi perseguita, in modo che tutti sappiano che molto tempo fa ho portato via la Mia gloria trasferendola in Oriente, e non è più in Giudea. Perché gli ultimi giorni sono già arrivati!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il rombo dei sette tuoni profetizza che il Vangelo del Regno verrà diffuso nell’intero universo”). Questo video mi ha davvero lasciata a bocca aperta. Negli ultimi giorni, Dio porta la Sua gloria da Israele all’Oriente. In Cina, la nazione che tra tutte oppone maggiore resistenza a Dio, Egli è apparso, compiendo la Sua opera ed esprimendo la verità per conquistare e salvare tutti i popoli dell’intero universo. Questa è l’onnipotenza e la saggezza di Dio. In passato, non conoscevo l’opera di Dio. In base alle mie nozioni, pensavo che il Signore sarebbe apparso in Israele al Suo ritorno. Solo dopo aver letto le parole di Dio Onnipotente ho compreso lo straordinario significato dell’apparizione e dell’opera di Dio in Cina.

Ho acquisito la fede nel Signore nel 1997, e ricercavo con fervore. Ogni volta che avevo tempo facevo volontariato presso la chiesa, e versavo regolarmente la decima ogni mese. Nell’aprile del 2011, sono venuta in Corea del Sud per un lavoro e, per quanto mi tenesse impegnata, ho continuato a partecipare alle funzioni domenicali. Ma i sermoni del pastore erano sempre la solita solfa. I membri della congregazione si appisolavano o finivano per chiacchierare tra loro. Non c’era alcun piacere o nutrimento. Col tempo, ho perso la voglia di andare alle funzioni. Ma, essendo una cristiana, non mi sentivo a posto se non partecipavo. Così mi costringevo a farlo.

Poi un giorno, per caso, ho incontrato un’amica della mia vecchia chiesa. Mi ha invitata a casa sua ed è venuta anche la sua amica, Adriana. Era la prima volta che ci incontravamo, ma siamo entrate subito in sintonia. Abbiamo chiacchierato delle nostre situazioni e anche della desolazione della chiesa. Adriana ha condiviso con me sulla desolazione della chiesa, dovuta principalmente al fatto che Dio sta compiendo una nuova opera e che quella dello Spirito Santo è cambiata; ha aggiunto che dobbiamo essere come le vergini sagge, che cercano l’apparizione e l’opera di Dio e ascoltano la Sua voce, al fine di accogliere il Signore e ottenere il nutrimento dell’acqua viva. Ho trovato le sue parole molto illuminanti. Poi Adriana ha detto: “Il Signore Gesù è già tornato, Si è incarnato come Dio Onnipotente ed è apparso per compiere la Sua opera in Cina, esprimendo la verità e compiendo l’opera di giudizio a cominciare dalla casa di Dio, per purificare pienamente e salvare il genere umano. Dio Onnipotente ha iniziato l’Età del Regno e ha concluso l’Età della Grazia. Tutti coloro che accettano la Sua opera negli ultimi giorni sono le vergini sagge portate dinanzi al trono di Dio; stanno ricevendo la provvista della parola di Dio e partecipano al banchetto di nozze dell’Agnello”. Sono rimasta davvero colpita da ciò che ha detto Adriana e ho fatto fatica a crederle: “Il Signore è tornato? Ed è venuto in Cina? Ai tempi dell’Antico e del Nuovo Testamento, Dio compì la Sua opera in Israele, e la Bibbia dice: ‘In quel giorno i Suoi piedi si poseranno sul monte degli Ulivi, che sta di fronte a Gerusalemme, a oriente, e il monte degli Ulivi si spaccherà a metà, da oriente a occidente, tanto da formare una grande valle; metà del monte si ritirerà verso settentrione e l’altra metà verso il meridione’ (Zaccaria 14:4). Negli ultimi giorni, il Signore dovrebbe arrivare in Israele sul Monte degli Ulivi. Come è possibile che Si trovi in Cina?” Ho espresso la mia confusione a Adriana.

Ha sorriso e ha detto: “Le profezie sul ritorno del Signore sono tutte misteriose. Noi non riusciremo a comprenderne il significato finché non saranno state adempiute e non vedremo come Dio avrà portato a termine la Sua opera: soltanto allora chiunque potrà comprendere il significato delle profezie. Non dobbiamo delimitare l’opera di Dio usando il significato letterale delle profezie basato sulle nostre nozioni e fantasie, perché così facendo rischiamo di opporci a Dio. Prendiamo, ad esempio, i farisei. Essi contemplavano la profezia della venuta del Messia aggrappandosi al suo significato letterale, convinti che, alla Sua venuta, il Signore dovesse essere chiamato Messia. Di conseguenza, quando il Signore Gesù venne e non fu chiamato Messia, pensarono che non corrispondesse alle parole della profezia e fecero di tutto per rifiutare e avversare il Signore Gesù. Non importava quanto fosse autorevole e potente quel che il Signore Gesù predicava: semplicemente non volevano accettarlo, e alla fine Lo inchiodarono sulla croce. Furono maledetti e puniti da Dio. Se delimitiamo l’opera di Dio basandoci sulle parole delle profezie contenute nella Bibbia e non approfondiamo i fatti dell’apparizione e dell’opera di Dio, saremo inclini a commettere lo stesso errore dei farisei. Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente compie l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, esprimendo tutte le verità che purificano e salvano l’umanità, come una luce brillante che appare a Oriente. In poco più di 20 anni, l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni si è diffusa in tutta la Cina, e ora ha raggiunto anche altre nazioni del mondo. ‘La Parola appare nella carne’, una raccolta delle parole di Dio Onnipotente, è stata tradotta in oltre 20 lingue e pubblicata online per permettere alle persone di tutto il mondo di cercare e approfondire. L’opera di Dio Onnipotente si è diffusa come un lampo, balenando da Oriente a Occidente, scuotendo il mondo intero e realizzando completamente la profezia del Signore Gesù: ‘Come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo’ (Matteo 24:27). E ha anche adempiuto la profezia contenuta nel Libro di Malachia 1:11: ‘Poiché dal sol levante fino al ponente grande è il Mio nome fra le nazioni, […] dice Jahvè degli eserciti’”. Quando ho sentito queste parole, tutto mi si è chiarito all’improvviso: il Signore è tornato in Cina, non in Israele, e la Bibbia lo aveva profetizzato molto tempo fa.

Poi, Adriana mi ha letto un passo delle parole di Dio Onnipotente: “In realtà, Dio è il Signore di tutte le cose, non è soltanto il Dio degli Israeliti o dei Giudei ma è il Dio di tutto il creato. Il fatto che le due fasi precedenti della Sua opera ebbero luogo in Israele ha dato origine ad alcune concezioni nella mente delle persone: esse credono che Jahvè operò in Israele e che Gesù Stesso svolse la Sua opera in Giudea. Inoltre, pensano che Si incarnò al fine di svolgere la Sua opera e che, in ogni caso, tale opera non si estese al di fuori di Israele, e che quindi Egli non operò con gli Egiziani, o con gli Indiani ma soltanto con gli Israeliti. In tal modo, le persone si formano le concezioni più disparate e definiscono l’opera di Dio all’interno di un determinato ambito. Sostengono che quando Dio è all’opera, quest’ultima debba essere eseguita tra il popolo eletto e in Israele e che, a parte gli Israeliti, non vi sia nessun altro destinatario dell’opera di Dio, né vi sia un ambito più ampio dove essa si svolga. Tali persone sono particolarmente rigide nel ‘tenere in riga’ il Dio incarnato, non permettendoGli di spostarSi al di fuori dell’ambito di Israele. Queste non sono forse tutte nozioni umane? Dio ha fatto i cieli e la terra e tutte le cose, l’intero creato; come potrebbe limitare la Propria opera soltanto a Israele? Se fosse così, a che cosa Gli servirebbe realizzare la totalità della Sua creazione? Egli ha creato il mondo intero e ha portato avanti il Suo piano di gestione di seimila anni non solo in Israele, ma anche in ogni persona nell’universo. […] Se Dio dovesse agire conformemente alle concezioni umane, Egli sarebbe soltanto il Dio degli Israeliti e, in questo modo, non sarebbe in grado di espandere la Sua opera nelle nazioni dei Gentili, poiché sarebbe solo il loro Dio anziché di tutto il creato. Le profezie dicevano che il nome di Jahvè sarebbe stato grande nelle nazioni dei Gentili e che si sarebbe diffuso in esse: perché fu predetto questo? Se Dio fosse solo il Dio degli Israeliti, allora opererebbe soltanto in Israele. Inoltre, non espanderebbe questa Sua opera e non avrebbe pronunciato questa profezia. Poiché l’ha pronunciata, è certo che estenderà la Sua opera alle nazioni dei Gentili e a ogni luogo e Paese. Poiché lo ha dichiarato, deve farlo; questo è il Suo piano, poiché Egli è il Signore che ha creato i cieli e la terra e tutte le cose ed è il Dio di tutto il creato. Indipendentemente dal fatto che operi con gli Israeliti o in tutta la Giudea, ciò che Egli compie è l’opera dell’intero universo e di tutta l’umanità. L’opera che Egli compie oggi nella nazione del gran dragone rosso, una nazione di Gentili, è anche l’opera di tutta l’umanità. Israele può essere la base della Sua opera sulla terra; allo stesso modo, la Cina può diventare la base della Sua opera tra le nazioni dei Gentili. Non ha Egli avverato ora la profezia che dice che ‘il nome di Jahvè sarà grande nelle nazioni dei Gentili’?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è il Signore di tutto il creato”).

Dopo aver letto le parole di Dio Onnipotente, Adriana ha condiviso: “Dio è il Signore di tutta la creazione, Egli governa l’intero universo e controlla il destino di tutti gli uomini. Dio non è solo il Dio degli israeliti, ma ancor più è il Dio di tutta la creazione. Dio ha il diritto di compiere la Sua opera in qualsiasi nazione e in mezzo a qualsiasi popolo. Ma qualunque sia il Paese in cui Egli appaia e operi, la Sua opera è rivolta a tutti gli uomini, al fine di guidarli nel loro sviluppo. Nell’Età della Legge, per esempio, Jahvè Dio operò in Israele, proclamò la Sua legge e diede inizio all’Età della Legge. Poi, usando quella terra come centro, estese gradualmente la Sua opera ad altre regioni, in modo che tutte le nazioni e i popoli onorassero il Suo nome come grande. Nell’Età della Grazia, il Signore Gesù compì l’opera di redenzione in Giudea. Ma il Signore Gesù non ha redento solo gli ebrei, ha redento tutta l’umanità. Oggi, duemila anni dopo, il Vangelo del Signore Gesù si è diffuso in ogni angolo del mondo. Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente è venuto, è apparso e ha cominciato a operare in Cina prima di espandere l’opera in tutto l’universo. Ora le parole e l’opera di Dio Onnipotente sono come una luce brillante che risplende da Levante, diffusa e testimoniata in numerose nazioni dell’Occidente. Grandi moltitudini hanno udito la voce di Dio nelle parole di Dio Onnipotente, e sono venute dinanzi al trono di Dio per accettare il giudizio e la purificazione delle Sue parole. Possiamo vedere che, a prescindere dall’età, quando Dio decide di apparire e di operare in mezzo a un popolo o in un Paese, sceglie sempre un luogo in cui operare prima, e poi, usando questo luogo come esempio, estende gradualmente la Sua opera ad altri luoghi per completare la Sua opera di salvezza dell’uomo. Questo è il principio dietro all’opera di Dio. Se ci basiamo sulle nostre nozioni e fantasie, pensando che, poiché Dio operò in Israele nell’Età della Legge e nell’Età della Grazia, allora Egli debba essere solo il Dio di Israele, il Vangelo possa uscire solo da Israele, il popolo di Israele sia l’unico vero popolo eletto da Dio e l’unico degno delle Sue benedizioni, e Dio non apparirà e non opererà nelle nazioni gentili, non stiamo forse delimitando Dio? Dio dice: ‘Il nome di Jahvè sarà grande nelle nazioni dei Gentili’, dunque come si realizzerebbe e si compirebbe tutto questo? Dio Si è fatto carne negli ultimi giorni e compie la Sua opera in Cina, un Paese dominato dall’ateismo, annientando le nozioni della gente. Ha mostrato che Egli non opera secondo le regole, ma secondo il Proprio piano. Inoltre, ci ha mostrato che Egli non salva solo il popolo di Israele, ma anche i gentili, e che Egli non è solo il Dio degli israeliti, ma il Dio di tutta l’umanità. Egli è il Dio di tutti gli esseri creati. Ovunque Dio appaia e operi, è sempre significativo, ed Egli sceglie sempre il luogo che meglio servirà allo scopo di salvare l’uomo”.

La comunione di Adriana mi ha fatta vergognare molto. Non capivo davvero Dio. Sapendo che Dio compì la Sua opera durante l’Età della Legge e l’Età della Grazia in Israele, pensavo che sarebbe apparso e avrebbe operato solo in Israele. Se Dio avesse compiuto di nuovo la Sua opera in Israele negli ultimi giorni, allora Lo avrei delimitato ulteriormente come il Dio degli israeliti, e questo avrebbe significato negare Dio come Sovrano di tutta l’umanità! Il luogo in cui Dio appare e compie la Sua opera è sempre un riflesso del Suo piano e della Sua saggezza. Non siamo in grado di fare commenti sull’opera di Dio, tanto meno di delimitarla. Ma io avevo ancora qualche riserva. La Cina è un Paese guidato da un governo ateo. È il Paese peggiore quanto a negazione e resistenza a Dio. Se Dio non intende apparire e operare in Israele, perché non opera in nazioni come gli Stati Uniti o il Regno Unito, dove il cristianesimo è la religione principale? Perché, fra tanti posti, sceglie di compiere la Sua opera proprio in Cina? Ho rivolto queste domande a Adriana. Lei ha risposto: “Dio Onnipotente ha parlato chiaramente di questo. Dio Onnipotente dice: ‘L’opera di Jahvè è stata la creazione del mondo, è stata l’inizio; la fase attuale è la fine dell’opera, la sua conclusione. All’inizio, l’opera di Dio si svolse tra i prescelti d’Israele, e l’alba di una nuova epoca ebbe inizio nel più santo di tutti i luoghi. L’ultima fase dell’opera è portata avanti nel più impuro di tutti i paesi, per giudicare il mondo e portare l’età a termine. Nella prima fase, l’opera di Dio si svolse nel luogo più luminoso di tutti; l’ultima fase viene compiuta in quello più oscuro e questa oscurità verrà respinta, la luce irromperà e tutto il popolo sarà conquistato. Quando la gente di questo luogo estremamente impuro e oscuro sarà conquistata e l’intera popolazione riconoscerà che c’è un Dio il Quale è il vero Dio e ogni persona ne sarà assolutamente convinta, questo avvenimento verrà a sua volta utilizzato per attuare l’opera di conquista in tutto l’universo. Questa fase dell’opera è simbolica: una volta che l’opera dell’età attuale sarà portata a termine, il piano di gestione di 6.000 anni giungerà completamente alla fine. Una volta che coloro i quali risiedono nel più oscuro di tutti i luoghi saranno stati conquistati, va da sé che la stessa cosa accadrà anche in ogni altro luogo. In quanto tale, solo l’opera di conquista in Cina racchiude in sé un simbolismo significativo. La Cina incarna tutte le forze delle tenebre e il popolo della Cina rappresenta tutti coloro che appartengono alla carne, a Satana, alla carne e al sangue. Quello cinese è il popolo maggiormente corrotto dal gran dragone rosso, il quale manifesta la più forte opposizione nei confronti di Dio e la cui umanità è estremamente vile e impura; quindi esso è l’archetipo di tutta l’umanità corrotta. […] È nel popolo cinese che la corruzione, l’impurità, l’ingiustizia, l’opposizione e la ribellione si manifestano nel modo più completo e si rivelano in tutte le loro varie forme. Da un lato, esso ha scarsa levatura; dall’altro, la sua esistenza e la sua mentalità sono mediocri ed estremamente arretrate, così come le sue abitudini, il suo ambiente sociale e le sue origini familiari. Anche la loro condizione è bassa. L’opera in questo luogo è simbolica, e dopo che questo lavoro di prova sarà stato realizzato nella sua interezza, l’opera successiva di Dio sarà molto più facile. Se questa fase dell’opera può essere completata, allora l’opera successiva procederà senza intoppi. Una volta che questa fase sarà stata portata a compimento sarà stato pienamente raggiunto un grande successo, e l’opera di conquista dell’universo intero giungerà alla sua conclusione definitiva. In effetti, una volta che l’opera in mezzo a voi sarà andata a buon fine, ciò equivarrà alla buona riuscita dell’opera in tutto l’universo. Questo è il motivo per cui ho fatto sì che fungiate da modello e da esempio. La ribellione, l’opposizione, l’impurità, l’ingiustizia sono tutte presenti in questo popolo e in esso è rappresentata tutta la ribellione del genere umano. Questo popolo è davvero fuori dal comune; può quindi essere additato quale simbolo più rappresentativo della conquista e, una volta conquistato, diverrà naturalmente un esempio e un modello per gli altri’ (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La visione dell’opera di Dio (2)”). Dalle parole di Dio possiamo vedere che Egli sceglie il luogo e l’obiettivo della Sua opera in ogni fase in base alle necessità della Sua opera. Ciò avviene sempre con un significato specifico e sempre per favorire la salvezza dell’umanità. Per esempio, Dio ha compiuto le prime due fasi dell’opera in Israele perché gli israeliti erano il popolo eletto di Dio. Credevano in Dio e Lo adoravano, avevano un cuore che temeva Dio ed erano i meno corrotti di tutta l’umanità. Era quindi estremamente facile per Dio creare un gruppo esemplare di persone che adoravano Dio operando in mezzo a loro. In questo modo, l’opera di Dio poté diffondersi più rapidamente e senza intoppi, in modo che tutta l’umanità potesse venire a conoscenza dell’esistenza e dell’opera di Dio e un numero ancora maggiore di persone potesse presentarsi dinanzi a Dio e ricevere la Sua salvezza. Le prime due fasi dell’opera di Dio compiute in Israele sono state davvero simboliche. Dio ha scelto Israele totalmente in base alle esigenze della Sua opera. Negli ultimi giorni, Dio compie l’opera di giudizio e di purificazione. Esprime la verità per giudicare e smascherare la corruzione e l’iniquità del genere umano, mostrando a tutta l’umanità la Sua indole giusta, di ira e che non tollera offesa. Per questo deve scegliere come esempio il popolo più corrotto e che più resiste a Dio. Solo così l’opera di Dio può ottenere il miglior risultato. Come tutti sanno, i cinesi sono stati i più corrotti da Satana dell’intera umanità. Fra tutti gli esseri umani, sono la razza più arretrata, impura, infima, che nega Dio e Gli resiste. Sono l’archetipo di tutta l’umanità corrotta. Svolgendo l’opera di giudizio in Cina e puntando all’indole corrotta del popolo cinese, Dio smaschera l’umanità nel modo più completo e incisivo, e la verità che esprime è la più completa e la più capace di rivelare la Sua indole santa e giusta. Dio usa la verità espressa attraverso la Sua opera sul popolo eletto della Cina per conquistare e salvare tutta l’umanità e permetterle di vedere la Sua indole santa e giusta, in modo che tutti si presentino dinanzi a Lui per lodarLo. Questa è la saggezza dell’opera di Dio. Se le persone più corrotte possono essere rese complete da Dio, rendere complete le altre è una inezia, e allora Satana sarà completamente sconfitto. Operando in Cina, Dio riceverà la testimonianza più clamorosa e la gloria più grande. Se l’opera di Dio degli ultimi giorni si svolgesse in Israele o in Paesi prevalentemente cristiani come gli Stati Uniti o il Regno Unito, l’obiettivo finale di conquistare e salvare tutta l’umanità non potrebbe essere raggiunto. Quindi, in base alle esigenze dell’opera di giudizio, Dio è apparso e opera in Cina, e questo è estremamente significativo. Dall’obiettivo e dalla collocazione dell’opera di Dio e dal suo effetto finale in ogni fase, possiamo vedere che l’opera di Dio è veramente saggia e meravigliosa!” Dopo aver sentito queste parole, ho detto con entusiasmo: “Sì, Israele è una nazione che adora Dio e le persone lì sono le meno corrotte tra gli uomini. Se il Signore tornasse a operare in Israele, l’opera di conquista di Dio non otterrebbe un buon risultato. La Cina è la nazione più arretrata e resistente a Dio; quindi, conquistando i cinesi, non solo la Sua opera di conquista ottiene il massimo risultato, ma Egli manifesta meglio anche la Sua onnipotenza, la Sua saggezza e le Sue mirabili azioni. Ora capisco quanto sia davvero significativo che Dio operi in Cina negli ultimi giorni! Non conoscevo l’opera di Dio e la delimitavo usando nozioni e fantasie: quanto ero arrogante!”

Poi Adriana ha proseguito: “Non importa come o dove Dio compia la Sua opera: c’è sempre un mistero e una verità da cercare. Per quanto riguarda il modo in cui dovremmo accogliere il ritorno del Signore, il Signore Gesù ci ha detto: ‘E a mezzanotte si levò un grido: “Ecco, arriva lo sposo: uscite e andateGli incontro!”’ (Matteo 25:6). ‘Le Mie pecore ascoltano la Mia voce’ (Giovanni 10:27). C’è anche questa profezia nell’Apocalisse: ‘Ecco, Io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la Mia voce e apre la porta, Io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con Me’ (Apocalisse 3:20). Quindi, nell’accogliere la venuta del Signore e nel cercare la Sua apparizione, la cosa più importante è ascoltare la voce di Dio. Se ascoltiamo la testimonianza che il Signore è tornato, dobbiamo ricercare e indagare, per vedere se c’è espressione della verità e se è la voce di Dio. Perché ovunque si esprima la verità, lì ci sarà anche la voce di Dio, così come la Sua apparizione e la Sua opera. Questo è assolutamente vero. Proprio come dice Dio Onnipotente: ‘Più le persone credono che qualcosa sia impossibile, più è probabile che si verifichi, poiché la sapienza di Dio si innalza al di sopra dei cieli, i pensieri di Dio sono più alti di quelli dell’uomo e l’opera di Dio trascende i limiti delle nozioni e dei ragionamenti umani. Più quel qualcosa è impossibile, tanto più contiene verità da ricercare; più quel qualcosa risiede oltre le nozioni e l’immaginazione dell’uomo, tanto più contiene il volere di Dio. Questo perché, indipendentemente da dove Egli Si rivela, Dio è sempre Dio e la Sua essenza non muterà mai a causa del luogo o del modo in cui si manifesta la Sua apparizione. L’indole di Dio resta invariata, a prescindere da dove si trovino le Sue orme e, non importa dove esse siano, Egli è il Dio di tutta l’umanità, proprio come il Signore Gesù non è solamente il Dio degli Israeliti, ma è anche il Dio di tutte le genti dell’Asia, dell’Europa e dell’America e, ancor più di questo, è l’unico e solo Dio nell’universo intero. Cerchiamo quindi la volontà di Dio e scopriamo la Sua apparizione nelle Sue dichiarazioni, e camminiamo di pari passo con il Suo incedere! Dio è la verità, la via e la vita. Le Sue parole e la Sua apparizione esistono contemporaneamente, e la Sua indole e le Sue orme sono accessibili all’umanità in ogni momento’ (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 1: L’apparizione di Dio ha introdotto una nuova età”)”. Le parole di Dio Onnipotente hanno dissolto completamente la mia confusione. Hanno svelato i misteri dell’apparizione e dell’opera di Dio, confutando in modo decisivo le mie nozioni precedenti. Da anni desideravo accogliere il ritorno del Signore, ma non mi ero mai resa conto che stavo delimitando l’apparizione e l’opera di Dio a ciò che immaginavo e al significato letterale della Bibbia. Quanto ero stata ignorante e cieca! Dopo la fine della riunione, ho preso l’iniziativa di chiedere ad Adriana una copia de “La Parola appare nella carne” espressa da Dio Onnipotente.

Leggendo le parole di Dio Onnipotente, ho capito che Egli svela molti dei misteri della Bibbia, come il piano di gestione di Dio di seimila anni per la salvezza dell’umanità, la storia segreta della Bibbia e le tre fasi dell’opera di Dio, il significato dei nomi di Dio, il mistero dell’incarnazione, il significato dell’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni, come Dio stabilisce l’esito e la destinazione di tutti i tipi di persone, come si realizzerà il Regno di Cristo qui sulla terra, e altro ancora. Dio Onnipotente ha espresso una serie di verità così ricca, e sono tutti misteri e verità che non avevo mai udito prima. Solo Dio può svelare questi misteri. Le parole che Dio Onnipotente esprime sono piene di autorità, potenza e maestà. Sono davvero le parole di Dio, e la voce di Dio. Ho avuto la certezza assoluta che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Ho accettato l’opera di Dio Onnipotente senza esitare e ora sto seguendo le orme dell’Agnello.


71. La prova di un ambiente difficile

di Junior, Zimbabwe

Fin da piccolo, sono sempre stato influenzato dalla società. Mi piaceva andare d’accordo con gli altri in tutto ciò che facevo; le persone intorno a me erano cristiane, quindi lo ero anch’io. Ma, quando ho voluto conoscere Dio, ho iniziato a riflettere su alcune domande: perché crediamo in Dio? Come possiamo conoscere Dio? In questo mondo oscuro e malvagio, dov’è realmente la verità? Perché le persone patiscono avversità nella vita? Queste domande erano come un mistero dopo l’altro e non trovavo mai una risposta. Fortunatamente, ho accettato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e ho trovato nelle parole di Dio Onnipotente le risposte a tutti questi dubbi. Ho imparato che la fede in Dio consiste nello sperimentare le Sue parole e la Sua opera e in questo modo giungere a conoscerLo, obbedirGli e amarLo. Ho anche imparato che, negli ultimi giorni, Dio usa il giudizio, il castigo, le prove e l’affinamento per perfezionare le persone e purificare la loro corruzione. Così, pregavo per subire anch’io delle prove. Ho persino desiderato di essere nato in Cina per poter subire l’oppressione e la persecuzione da parte del diavolo Satana come accadeva ai fratelli e alle sorelle cinesi, e rendere una risonante testimonianza ed essere trasformato da Dio in un vincitore attraverso quelle avversità. Mi ha davvero stupefatto la rapidità con cui mi sono ritrovato in un ambiente di quel tipo.

A causa della pandemia, l’azienda per cui lavoravo ha chiuso e ho perso il posto. Ho provato a cercare lavoro in molte altre aziende, ma non mi hanno mai chiamato per un colloquio. Con il passare del tempo, le cose sono andate sempre peggio. Non avevo un reddito né i soldi per comprare da mangiare. Non sapevo cosa fare. Prima di allora, partecipavo alle riunioni online, leggevo le parole di Dio Onnipotente, guardavo i film della chiesa e svolgevo il mio dovere con gli altri dopo essere uscito dal lavoro. Queste erano le cose più importanti per me; sentivo che era un ottimo modo per praticare la fede. Ma, ora che stavo attraversando quella difficoltà, ero certo che, poiché credevo nell’unico vero Dio, Egli di certo Si sarebbe preso cura di me e mi avrebbe aiutato. Ho anche pregato Dio, chiedendoGli di darmi un lavoro. Pensavo che, poiché ero un credente, Dio mi avrebbe dato tutto ciò che chiedevo, ma non l’ha fatto. Allora mi sentivo debole, e molto confuso. Leggevo le parole di Dio e pregavo ogni giorno: perché Dio non mi aiutava quando soffrivo? A questo pensiero, mi è venuto in mente Giobbe. Quando perse tutti i suoi beni, riuscì comunque a rimanere saldo nella sua testimonianza. Giobbe credeva che ogni cosa, buona o cattiva, fosse una disposizione sovrana di Dio, e non si lamentava mai. Ringraziava Dio per le benedizioni materiali che gli aveva dato e, quando le perse, continuò a lodare il nome di Jahvè Dio. Pensando alla fede e alle preghiere di Giobbe, mi sono reso conto di quanto fosse misera la mia fede, imparagonabile alla sua. Sapevo che avrei dovuto seguire l’esempio di Giobbe e come lui sottomettermi alle disposizioni sovrane di Dio. Ma, non avendo da mangiare, avendo esaurito i dati internet sul cellulare e non potendo partecipare alle riunioni online, non sapevo più cosa fare. Ho pregato Dio: “Dio, il fatto che io muoia di fame o meno e che possa partecipare alle riunioni oppure no è interamente nelle Tue mani. Sono disposto ad affidarTi queste difficoltà e a sottomettermi alle Tue disposizioni sovrane”. Pregare in questo modo mi ha dato un senso di pace. Quello stesso giorno, quando ho finito di pregare, è accaduto qualcosa di inatteso: mio zio mi ha chiamato e mi ha chiesto se volessi lavorare per la sua impresa edile. Anche se il lavoro edile è faticoso, dopo una settimana di lavoro avevo guadagnato abbastanza soldi per mantenermi per un po’. Ho ringraziato davvero Dio! Quando ho ripensato a ciò che avevo rivelato in quel periodo, mi sono chiesto perché avessi ritenuto che, solo perché credevo in Dio, Egli mi avrebbe fornito tutto ciò che chiedevo. Poi, un giorno, ho letto alcune parole di Dio che mi hanno fatto capire meglio. Dio Onnipotente dice: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi i Miei poteri per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per chiederMi più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo che verrà. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo che verrà. Quando riversai la Mia furia sull’uomo e gli sottrassi tutta la gioia e la pace che un tempo egli possedeva, l’uomo divenne dubbioso. Quando diedi all’uomo la sofferenza dell’inferno e rivendicai le benedizioni del cielo, la vergogna dell’uomo si mutò in rabbia. Quando l’uomo Mi chiese di guarirlo, Io non gli diedi retta e provai avversione nei suoi confronti; l’uomo si allontanò da Me per cercare invece la via della cattiva medicina e della stregoneria. Quando portai via tutto quello che l’uomo Mi aveva richiesto, tutti sparirono senza lasciare traccia. Di conseguenza, dico che l’uomo ha fede in Me perché Io dono troppa grazia e c’è fin troppo da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). “Il rapporto dell’uomo con Dio si basa su un evidente interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra il dipendente e il datore di lavoro. Il dipendente lavora solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, non c’è affetto, solamente un accordo; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente sdegno represso e inganno; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile. Ora che le cose sono arrivate a questo punto, chi può invertire tale tendenza? E quante persone sono capaci di comprendere davvero quanto è diventato critico questo rapporto? Credo che quando le persone sono immerse nella gioia di essere benedette, nessuno possa immaginare quanto sia penoso e sgradevole un tale rapporto con Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Le parole di Dio rivelano il nostro intento di ricevere benedizioni e la nostra indole corrotta. Molte persone, in realtà, nella loro fede cercano solo il conforto di Dio. Non vogliono soffrire alcuna disgrazia e sperano che Dio dia loro tutto ciò che desiderano. Non si preoccupano mai di star soddisfacendo Dio o no. Per loro, sottomettersi a Dio e soddisfare le Sue richieste non è importante; la cosa più importante è che Dio dia loro ciò che vogliono. Nel periodo in cui avevo fede nel Signore, i pastori e gli anziani ci facevano spesso pregare per ottenere le benedizioni di Dio. Ma questo tipo di ricerca ci conduce a un rapporto anomalo con Dio. Proprio come rivelano le parole di Dio: “Il rapporto dell’uomo con Dio si basa su un evidente interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra il dipendente e il datore di lavoro. Il dipendente lavora solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, non c’è affetto, solamente un accordo”. Le parole di Dio sono la verità, e io dovevo valutare me stesso. Ho visto che anche io credevo per ottenere le benedizioni di Dio. Questo intento era nascosto nel profondo del mio cuore. Pensavo che, dal momento che Dio era tornato sulla terra, avrebbe certamente benedetto chiunque Lo avesse accolto, che, poiché avevo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, le benedizioni non potessero essere lontane, e che la mia vita stesse per migliorare. Tuttavia, non è andata così. Ho affrontato delle avversità, la mia vita si è fatta più difficile, e sono diventato debole e negativo. Non avevo un reddito, non avevo cibo, e non potevo usare internet per partecipare alle riunioni online. Come potevo continuare a praticare la mia fede? Ero scontento e mi sembrava che a Dio non importasse nulla di me. Avevo cercato lavoro dappertutto e pregato per ottenere l’aiuto di Dio, ma Lui non rispondeva mai e non mi dava quello per cui avevo pregato. Non riuscivo a capire, e mi sono venuti dei dubbi su Dio. Proprio come dice Dio: “Quando riversai la Mia furia sull’uomo e gli sottrassi tutta la gioia e la pace che un tempo egli possedeva, l’uomo divenne dubbioso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). La rivelazione delle parole di Dio mi ha fatto vergognare di ciò che avevo manifestato. Le parole di Dio mi hanno inoltre mostrato che avere fede per ottenere benedizioni era una prospettiva sbagliata. Poiché avevo visto Dio come Colui che elargiva le benedizioni e me stesso come il destinatario di quelle benedizioni, quando Dio non mi aveva dato un buon lavoro come volevo, L’avevo incolpato, pensando che non Gli importasse nulla di me. Ho visto quanto fosse assurda, ignorante e sciocca la mia prospettiva sulla fede. Ho pensato a come, fin da bambino, tutto ciò che avessi sentito nelle riunioni religiose fosse: “Dio vi darà grandi benedizioni! Dio vi benedirà se siete credenti. Pregate e fate richieste a Dio, ed Egli certamente risponderà”. Queste cose, che avevo sentito dal mondo religioso, dai miei genitori e da altre persone intorno a me, hanno avuto un grande impatto su di me e mi hanno convinto che mi bastasse credere per ottenere le benedizioni di Dio e liberarmi dalle sofferenze del mondo. In passato, non avevo mai pensato che fosse sbagliato desiderare benedizioni nella fede, e tantomeno mi ero reso conto che si trattava di un’indole satanica. Non l’ho capito finché non ho letto le parole di Dio che smascheravano la corruzione delle persone.

In seguito, mi sono chiesto: davvero si ha fede solo per ottenere benedizioni materiali? Coloro che hanno abbastanza soldi e beni materiali sono quelli che Dio approva? Se è così, perché il Signore Gesù in Giovanni 6:27 disse: “Adoperatevi non per il cibo che perisce, ma per il cibo che dura in vita eterna, e che il Figlio dell’uomo vi darà; poiché su di lui il Padre, cioè Dio, ha posto il proprio sigillo”? E perché disse anche: “Non fatevi tesori sulla terra, dove la tignola e la ruggine consumano, e dove i ladri scassinano e rubano; ma fatevi tesori in cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove i ladri non scassinano né rubano. Perché dov’è il tuo tesoro, lì sarà anche il tuo cuore” (Matteo 6:19-21)? Allora ho capito che chiedere sempre a Dio benedizioni materiali è un desiderio smodato dell’uomo: è la nostra indole corrotta, che Dio detesta. Dipende solo dal fatto che Satana ha ingannato l’umanità, cosa che ci impedisce di conoscere l’identità di Dio, e in particolare di sapere che Egli governa i nostri destini. Non siamo in grado di sottometterci al nostro Creatore; al contrario, Gli facciamo continue richieste. Quando tutto va bene, ringraziamo Dio e Lo lodiamo, ma quando ci troviamo di fronte alle avversità della vita, quando Dio non soddisfa le nostre richieste, Lo evitiamo e incolpiamo. Ho pensato ad Abramo. Era disposto a sottomettersi a qualsiasi cosa provenisse da Dio. Buona o cattiva che fosse, non faceva scelte personali. Quando Dio gli disse di sacrificare suo figlio, Abramo era pronto a farlo, come Dio gli aveva chiesto. Fu molto doloroso per lui, ma non chiese a Dio: “Perché mi stai chiedendo questo? Come puoi trattarmi così?” Abramo credeva che qualunque cosa Dio gli chiedesse fosse corretta e che dovesse obbedirvi. Sapeva che Dio è il Creatore e che lui stesso era un essere creato, quindi doveva sottomettersi incondizionatamente e accettare qualsiasi comandamento o richiesta da parte di Dio. La fede di Abramo ottenne l’approvazione di Dio. Invece oggi le persone sono totalmente diverse da Abramo. Pensiamo sempre alle benedizioni materiali e ignoriamo la volontà di Dio. Il Signore Gesù ci ha esortati: “Cercate prima il Regno di Dio e la Sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in più” (Matteo 6:33). Non dovremmo desiderare le benedizioni materiali, ma piuttosto cercare di soddisfare la volontà di Dio, perseguire la verità e svolgere bene i nostri doveri. Questo è ciò che conta. Dio è il Creatore. Conosce i nostri pensieri e sa meglio di chiunque altro di cosa abbiamo bisogno. Ma, a causa della corruzione di Satana, i pensieri dell’umanità sono stati interamente invasi dall’avidità e dai benefici materiali; non crediamo in Dio per obbedirGli e soddisfarLo, ma solo per ottenere benedizioni e soddisfare i nostri desideri. Proprio come rivelano le parole di Dio Onnipotente: “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono fedeli, è per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio compiono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare grandi sofferenze: non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio rivelavano su di me l’esatta verità. Ho visto la mia ignoranza e il mio egoismo, e ho imparato che, quando mi capitava una situazione non in linea con le mie nozioni, dovevo pregare e sottomettermi a Dio. Non potevo limitarmi a chiedere grazia e benedizioni.

Poco tempo dopo, si è ripresentato lo stesso problema. Ho lavorato per mio zio solo per una settimana e poi ho smesso, rimanendo a casa per concentrarmi sul mio dovere, quindi ho finito i soldi molto rapidamente. Non sapevo da dove sarebbe arrivato il mio prossimo pasto né come cercare lavoro, perché non avevo una laurea né alcuna qualifica professionale. Non possedevo nulla a mio nome né i soldi per comprare altri dati internet sul cellulare, di cui avevo davvero bisogno per partecipare alle riunioni e compiere il mio dovere. Questo mi ha fatto sentire di nuovo debole e mi sembrava di non avere alcuna speranza. Proprio allora, mia madre mi ha detto che, a causa della pandemia, non avevano nulla da mangiare, e la mia famiglia sperava che potessi dare loro qualcosa. Sapere che mia madre si trovava nelle mie stesse condizioni mi demoralizzava e addolorava. Non sapevo cosa fare. Mi sembrava di soffrire molto più di altri, di avere una vita davvero difficile. Non riuscivo a comprendere chiaramente la volontà di Dio. Pensavo che, poiché mi dedicavo ogni giorno al mio dovere, Dio dovesse prenderSi cura di me: ma allora perché la mia situazione continuava a peggiorare? In quel periodo, ho letto molto le parole di Dio e ascoltato numerosi inni di lode. Due passi delle parole di Dio mi hanno aiutato a capire la Sua volontà. Dio Onnipotente dice: “Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove e l’affinamento. Quali che siano gli aspetti in cui non sei purificato e riveli corruzione, questi sono gli aspetti nei quali devi essere affinato: questa è la disposizione di Dio. Dio crea per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui preferiresti morire e abbandonare i tuoi progetti e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio. Pertanto, se le persone non subiscono diversi anni di affinamento, se non sopportano una certa dose di sofferenza, non potranno liberarsi dalla schiavitù della corruzione della carne nei loro pensieri e nel loro cuore. Quali che siano gli aspetti in cui le persone sono ancora soggette alla schiavitù della loro natura satanica, e quali che siano gli aspetti in cui hanno ancora i loro desideri e le loro esigenze, questi sono gli aspetti nei quali devono soffrire. Solo dalla sofferenza si possono trarre lezioni, il che significa essere in grado di acquisire la verità e capire la volontà di Dio. In realtà, molte verità vengono capite sperimentando prove dolorose. Nessuno può intendere la volontà di Dio, riconoscere la Sua onnipotenza e la Sua sapienza o apprezzare l’indole giusta di Dio quando si trova in un ambiente facile e confortevole o quando le circostanze sono favorevoli. Sarebbe impossibile!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Le persone hanno sempre fatto richieste esagerate a Dio, pensando: ‘Abbiamo rinunciato alle nostre famiglie per adempiere ai nostri doveri, perciò Dio dovrebbe benedirci. Abbiamo agito in conformità con le Sue richieste, quindi Egli dovrebbe ricompensarci’. Tutto ciò alberga nel cuore di molte persone che credono in Dio. […] Le persone sono davvero prive di ragione: non praticano la verità e poi si lamentano di Dio, e non fanno quello che dovrebbero fare. Dovrebbero scegliere il cammino del perseguimento della verità, ma provano disgusto per la verità, bramano i piaceri carnali, e cercano sempre di ottenere benedizioni e di ricevere la grazia divina, lamentandosi al contempo che le richieste di Dio nei confronti dell’uomo sono eccessive. Non fanno che chiedere a Dio di essere generoso con loro, di concedere loro più grazia e di consentire loro di provare piacere carnale: sono persone che credono sinceramente in Dio? […] Queste parole pronunciate dalle persone sono totalmente prive di ragione e di fede. Le persone le pronunciano perché le loro richieste esagerate non sono state esaudite, e questo le fa essere insoddisfatte di Dio. Sono tutte cose che sgorgano dal loro cuore e rappresentano appieno la loro natura. Sono cose che esistono dentro di loro e che, se non vengono eliminate, possono indurle a lamentarsi e a fraintendere Dio sempre e ovunque. È probabile che le persone bestemmino contro Dio, e che possano abbandonare la vera via in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo. È una cosa molto naturale” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). In passato, mi concentravo sul mio dovere ogni giorno fino al punto di trascurare la mia famiglia, nella convinzione che Dio mi dovesse ricompense e benedizioni. Non volevo ricevere laute ricompense da Dio, solo un lavoro che mi permettesse di tirare avanti e di conseguenza poter svolgere meglio il mio dovere. Mi sembrava una richiesta ragionevole e per nulla eccessiva. Ma, riflettendo su quanto rivelato dalle parole di Dio, ho visto che quelle richieste e quei desideri smodati dimostravano che non mi sottomettevo a Lui; al contrario, pretendevo che Egli mi accontentasse continuamente. Le parole di Dio mi hanno inoltre mostrato che, se si hanno sempre richieste irragionevoli verso Dio, risulta difficile praticare la verità, e si sarà inclini a tradire e abbandonare Dio quando le proprie richieste non saranno soddisfatte. Allora ho capito perché affrontavo quelle difficoltà. Esteriormente sembravo trovarmi in una grande sofferenza, in uno stato davvero miserabile, ma in realtà quella sofferenza mi stava temprando. Mi sembrava di non farcela, ma Dio non mi stava abbandonando. Lo scopo era mostrarmi le adulterazioni e i punti di vista sbagliati nella mia fede, e indirizzarli verso la giusta direzione che Dio spera che le persone seguano. Non potevo fare a meno di chiedermi: “Non voglio un buon lavoro che mi permetta di guadagnare del denaro? Non voglio forse avere dei dati internet e soddisfare i miei bisogni primari? Non voglio poter compiere il mio dovere senza ostacoli, senza problemi? Sì, lo voglio. Ma allora, dato che è questo che spero di ottenere, perché Dio non me lo concede? Sono solo molto sfortunato e sventurato?” Assolutamente no, ero incredibilmente fortunato. Era l’amore di Dio che scendeva su di me. Dio aveva approvato le circostanze in cui mi trovavo. Si trattava delle Sue orchestrazioni e disposizioni, affinché io cercassi la verità, ne traessi degli insegnamenti e purificassi le impurità della mia fede. Se praticassi la mia fede solamente in un ambiente accogliente e confortevole, senza sperimentare situazioni avverse e sfavorevoli, la mia fede e il mio amore per Dio avrebbero motivazioni, desideri e adulterazioni, e Dio non approverebbe. Dio spera che siamo autentici, devoti e obbedienti nei Suoi confronti in qualsiasi circostanza. Proprio come i figli. Se amano il padre solo quando dona lora una vita materiale agiata, e in caso contrario lo odiano e gli dicono: “Se non mi dai tutto quello che voglio, non ti rispetterò e ti rinnegherò come padre”, che razza di figli sono? Sono privi di amore filiale, di coscienza e di ragione. Lode a Dio! Era la situazione in cui mi trovavo anch’io, e affrontarla era esattamente ciò di cui avevo bisogno per purificare le adulterazioni della mia fede.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Oggi, che cos’è la fede reale in Dio? È l’accettazione della parola di Dio come tua vita realtà e la conoscenza di Dio mediante la Sua parola, per raggiungere un vero amore per Lui. Per essere chiari: la fede in Dio è ciò che ti consente di ubbidire a Dio, di amarLo ed eseguire il dovere da svolgere in quanto creatura di Dio. Questo è lo scopo della fede in Dio. Devi giungere a conoscere la bellezza di Dio, e come sia degno di riverenza, e come, nelle Sue creature, Dio compie l’opera di salvezza e le rende perfette: questi sono gli elementi imprescindibili della tua fede in Dio. La fede in Dio è principalmente il passaggio da una vita della carne a una vita di amore per Dio; dal vivere nella corruzione al vivere nella vita delle parole di Dio, svincolata dal potere di Satana e posta sotto la custodia e la protezione di Dio, capace di obbedire a Dio e non alla carne, permettendo a Dio di guadagnare tutto il tuo cuore, di renderti perfetto e liberarti dall’indole satanica corrotta. Credere in Dio è soprattutto fare in modo che possano manifestarsi in te la potenza e la gloria di Dio, cosicché tu possa fare la volontà di Dio, realizzando il Suo piano e potendo renderGli testimonianza davanti a Satana. La fede in Dio non dovrebbe imperniarsi sul desiderio di osservare segni e prodigi, né essere volta al bene della tua carne. Dovrebbe riguardare la ricerca della conoscenza di Dio, l’essere in grado di obbedirGli e, come Pietro, obbedirGli fino alla morte. Questi sono gli scopi principali della fede in Dio. Ci si nutre della parola di Dio al fine di conoscerLo e compiacerLo. Nutrirsi della parola di Dio ti dà una maggiore conoscenza di Dio e soltanto così puoi obbedirGli. Solo con la conoscenza di Dio, Lo puoi amare, e questo è l’obiettivo che l’uomo dovrebbe avere nel credere in Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutto viene compiuto dalla parola di Dio”). Avevo letto questo passo delle parole di Dio appena iniziato a credere in Dio Onnipotente, ma all’epoca non lo capivo veramente. Solo dopo aver attraversato tutte quelle avversità ho acquisito una qualche comprensione della volontà di Dio. La vera fede non è come pensavo, ossia che, fintanto che avessi creduto in Dio e mi fossi speso per Lui, Egli avrebbe vegliato su di me, mi avrebbe protetto e avrebbe soddisfatto ogni mio bisogno. Questa è una visione errata della fede. Nella nostra fede, dobbiamo sperimentare le parole di Dio e soddisfarLo in ogni cosa. Che Dio dia o che tolga, dobbiamo sottometterci a Lui e dare sinceramente noi stessi. Se nella fede si cerca solo di conoscere Dio attraverso le Sue parole e di sottomettersi alle Sue disposizioni sovrane, Dio approva questo tipo di fede. Chiunque riesca ad amare Dio al massimo e a obbedirGli fino alla morte, come Pietro, è una persona che Dio ha perfezionato. Fortunatamente, con quella situazione Dio mi ha illuminato sulla giusta prospettiva della fede e questo mi ha fatto sentire sicuro e sereno. Ho pregato Dio, sottomettendomi e chiedendoGli di darmi la forza di sopportare quelle avversità. Con mia sorpresa, il giorno dopo, mio zio mi ha mandato un po’ di soldi e ho potuto comprare del cibo e dati internet per il cellulare. Ho ringraziato Dio dal cuore per avermi aperto una via.

Inoltre, sono riuscito a trovare un lavoro part-time. Non era un lavoro facile, ma riuscivo a guadagnare abbastanza per sopravvivere. Ho davvero sperimentato che accettare e sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio è una lezione fondamentale che dovremmo imparare nella vita reale, e che può aiutarci a conoscere la sovranità onnipotente di Dio e le Sue azioni prodigiose attraverso le nostre esperienze. Questo è l’atteggiamento che dovremmo avere nei confronti di ogni tipo di problema della vita. Ho rammentato un passo delle parole di Dio: “Quando affronti i problemi della vita reale, come devi conoscere e capire l’autorità di Dio e la Sua sovranità? Quando affronti questi problemi e non sai come comprenderli, gestirli e sperimentarli, quale atteggiamento devi adottare per dimostrare la tua intenzione e il tuo desiderio di sottometterti, e la realtà della tua sottomissione alla sovranità e alle disposizioni di Dio? Innanzitutto devi imparare ad aspettare, poi a cercare e quindi a sottometterti. ‘Aspettare’ significa attendere il momento di Dio, attendere le persone, gli eventi e le cose che Egli ha predisposto per te, attendere che la Sua volontà ti si riveli gradualmente. ‘Cercare’ significa osservare e comprendere le intenzioni premurose di Dio nei tuoi confronti attraverso le persone, gli eventi e le cose che Egli ha predisposto, capire la verità attraverso di essi, comprendere cosa gli esseri umani debbano compiere e quali cammini debbano seguire, quali risultati e obiettivi Dio intenda raggiungere negli esseri umani. ‘Sottomettersi’, naturalmente, si riferisce al fatto di accettare le persone, gli eventi e le cose che Dio ha orchestrato, accettando la Sua sovranità e, per suo tramite, arrivando a capire come il Creatore detti il destino dell’uomo, come lo doti della Sua vita e come gli instilli la verità. Tutte le cose sotto le disposizioni e la sovranità di Dio obbediscono a leggi naturali e, se decidi di lasciare che Egli disponga e detti ogni cosa per te, devi imparare ad aspettare, a cercare, e a sottometterti. Questo è l’atteggiamento che deve assumere chiunque voglia assoggettarsi all’autorità di Dio, la qualità fondamentale che deve possedere chiunque voglia accettare la Sua sovranità e le Sue disposizioni. Per tenere un simile atteggiamento, per possedere una simile qualità, dovete lavorare più sodo. Soltanto così potrete entrare nella vera realtà” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Avevo già letto questo passo delle parole di Dio, ma mi è sembrato diverso a rileggerlo dopo aver attraversato quelle avversità. Dalle parole di Dio, ho capito che cercare la volontà di Dio, aspettare e sottomettersi è il primo approccio che una persona dovrebbe avere quando affronta un problema. Ma non si tratta di un’attesa passiva: comprende pregare, leggere le parole di Dio, ricercare la Sua volontà e riflettere su sé stessi. In questo modo si può conoscere il proprio stato reale e capire a cosa si deve avere accesso. Attraverso questo tipo di ricerca ed esperienza, possiamo vedere la sovranità onnipotente di Dio e le Sue azioni concrete.

All’inizio, avevo intenzione di tenere quel difficile lavoro part-time solo per un mese, in modo da guadagnare abbastanza per tirare avanti e dedicare il resto del tempo al mio dovere. Ma ho avuto un problema con il mio cellulare. Ho pensato che lavorando un altro mese avrei potuto comprarne uno nuovo, e un computer portatile. Ma ero un leader della chiesa e dovevo occuparmi di molto lavoro. Svolgere il mio dovere era la cosa più importante per me, la mia priorità, così ho deciso di lasciare il lavoro. Quando la leader superiore ha saputo della mia situazione, mi ha detto che, affinché svolgessi bene il mio dovere, la chiesa poteva aiutarmi a comprare un computer portatile e dei dati internet. Sono stato davvero entusiasta di sentirlo, più felice di quanto possa esprimere. Sapevo che dipendeva solo dalla grazia di Dio. Ho inoltre visto che Dio non mi stava affatto rendendo le cose difficili: Egli voleva solo che fossi autentico e obbedissi. Ho sperimentato personalmente l’amore di Dio nella sofferenza. In passato, quello che avevo immaginato dell’amore di Dio per l’uomo era vago e non corrispondeva alla realtà. Solo dopo aver sperimentato quelle circostanze e averne tratto un insegnamento, ho capito che ognuna di esse era stata orchestrata da Dio. Egli lo aveva fatto per mettermi alla prova, per guidarmi a comprendere la Sua volontà poco a poco, per cambiare le mie prospettive sbagliate sulla fede e per portarmi sul giusto cammino di ricerca. Era davvero l’amore che Dio aveva per me. Ho anche capito qual è l’atteggiamento giusto da assumere nei momenti difficili.

Poco tempo dopo, ho affrontato un’altra vera prova. Dopo un mese di lavoro, proprio appena ero stato pagato, sono stato improvvisamente derubato. Mi hanno preso metà del mio stipendio. Ma, grazie alla protezione di Dio, nonostante avessero dei coltelli, non mi hanno ferito. Mi è venuto subito in mente che Dio ha permesso che ciò accadesse per le Sue buone intenzioni. Ho pensato a Giobbe, che era così ricco ma, quando perse tutti i suoi beni e tutti i suoi figli morirono, si sottomise incondizionatamente, non si lamentò e continuò a lodare il nome di Dio. Io non ero ricco, ero solo una persona normale. Sebbene avessi bisogno di quei soldi e avessi molti progetti su come spenderli, ero pronto a seguire l’esempio di Giobbe nell’avere fede e obbedire. Ho pregato: “Dio, Tu sei insondabile. Non riesco a capire completamente perché ciò sia successo, ma credo che vi si celi la Tua volontà. Sono disposto a sottomettermi alle Tue disposizioni. Ti prego, ispira il mio cuore e guidami a non sprofondare in uno stato negativo”. Pregare mi ha davvero rasserenato, come se non fosse successo nulla. Ho continuato a compiere il mio dovere con la calma di sempre, senza preoccupazioni né ansie. Era un atteggiamento del tutto diverso rispetto a quando non capivo la verità della sovranità di Dio. Questo perché avevo imparato che Dio aveva orchestrato e predisposto le cose in quel modo per purificarmi e salvarmi. E ho anche compreso più a fondo l’amore di Dio. Dio non esprime il Suo amore soltanto donandoci benedizioni materiali, poiché esse possono solo soddisfare i desideri della nostra carne. Il vero amore di Dio consiste nel farci imparare la verità sperimentando il giudizio, il castigo, le prove e l’affinamento delle Sue parole. Lo scopo è insegnarci perché abbiamo fede, come temere Dio ed evitare il male, come amare e soddisfare Dio e infine sottometterci a tutte le Sue orchestrazioni e disposizioni. Ho ricordato alcune parole di Dio: “L’amore dell’uomo verso Dio si costruisce sulla base della raffinazione e del giudizio di Dio. Se godi soltanto della grazia di Dio, con una vita familiare serena o con benedizioni materiali, allora non Lo hai guadagnato e la tua fede in Lui non può essere considerata valida. Dio ha già completato una fase dell’opera di grazia nella carne e ha già elargito benedizioni materiali all’uomo, ma l’uomo non può essere reso perfetto soltanto con la grazia, l’amore e la misericordia. Nelle sue esperienze l’uomo incontra parte dell’amore di Dio e vede il Suo amore e la Sua misericordia, eppure, dopo averli sperimentati per un periodo di tempo, l’uomo si rende conto che la grazia di Dio, il Suo amore e la Sua misericordia sono incapaci di renderlo perfetto, non sono in grado di rivelare ciò che è corrotto nell’uomo, né sono in grado di liberarlo dalla sua indole corrotta o di rendere perfetti il suo amore e la sua fede. L’opera della grazia di Dio è stata l’opera di un’epoca e l’uomo non può contare sul godimento della Sua grazia per conoscerLo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). “Attraverso cosa Dio consegue il perfezionamento dell’uomo? Lo consegue attraverso la Sua indole giusta. L’indole di Dio consta principalmente di giustizia, ira, maestà, giudizio e maledizione, ed Egli perfeziona l’uomo principalmente attraverso il Suo giudizio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Leggendo le parole di Dio, sento nel profondo che l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni ha davvero lo scopo di purificare gli uomini da ogni ingiustizia. Le impurità della nostra fede e la nostra indole corrotta possono essere purificate solo attraverso il giudizio, la rivelazione, le prove e l’affinamento delle parole di Dio. Non ci si può riuscire limitandosi a godere della grazia di Dio. Non avrei mai capito queste cose senza le parole di Dio e senza quelle difficili circostanze. Sia lodato Dio Onnipotente!


72. Tentazioni nella classe di lavaggio del cervello

di Xu Hui, Cina

Nel 2018, alla fine di luglio, sono stata arrestata perché credevo in Dio e predicavo il Vangelo. Un giorno di ottobre, la polizia mi ha portata in una siheyuan (casa a corte) situata in un parco ecologico alla periferia della città e adibita a centro di lavaggio del cervello. In quel momento, ero un po’ nervosa e spaventata. Nella mia mente continuavano a balenare immagini di fratelli e sorelle che venivano interrogati e torturati di nascosto. Ho pregato Dio in silenzio: “Dio, non so in che modo la polizia mi torturerà. Ti prego, dammi fede e forza. Non importa quali torture subirò, non farò nulla per tradirTi”. Dopo aver pregato, mi sono sentita leggermente più tranquilla.

Il responsabile della nostra rieducazione era un capitano di cognome Lang, che sembrava molto astuto e scaltro. Ci ha fatti mettere in fila e ha annunciato: “Le classi qui sono divise in veloci e lente. Se volete riformarvi e andarvene in fretta, potete scegliere la classe veloce. Nella classe lenta, le percosse possono arrivare sempre e ovunque. Diventeranno regolari come i pasti”. Queste sue parole mi hanno fatta infuriare. Era un evidente tentativo di terrorizzarci a tal punto con la sua tirannia da indurci a tradire Dio. Ero stata arrestata, e sapevo che era accaduto con il permesso di Dio, quindi ero disposta a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. In qualsiasi modo avessero pianificato di perseguitarmi, non avrei mai tradito Dio. Alla luce di questo, ho risposto: “Scelgo la classe lenta”. Quella sera, Lang ha chiesto ai dodici di noi che avevano scelto la classe lenta di mettersi in fila nel cortile. C’erano quattro o cinque agenti di polizia di sesso maschile che portavano manganelli elettrici e di tanto in tanto ne accendevano gli interruttori in modo che emettessero un suono scoppiettante. Avevano inoltre in tasca delle bottiglie di acqua al peperoncino piccante e alla senape con cui torturarci in qualsiasi momento. Vedendo tutto ciò, ho capito che probabilmente si trattava di un test, di una prova da parte di Dio che si stava abbattendo su di me, e ho pensato a queste Sue parole: “‘Negli ultimi giorni la bestia emergerà per perseguitare il Mio popolo e coloro che temono la morte saranno contrassegnati da un sigillo per essere portati via dalla bestia. Coloro che Mi hanno visto saranno uccisi dalla bestia’. La ‘bestia’ di queste parole si riferisce indubbiamente a Satana, l’ingannatore dell’umanità” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 120”). Il Partito Comunista usa la tortura fisica per costringere le persone a tradire Dio e, se non si è disposti a mettere in gioco la propria vita, si rischia di essere presi, di essere scacciati alla minima disattenzione. Ho pregato Dio in silenzio: “Dio, per quanto oggi mi picchieranno, sono disposta a mettere la mia vita e la mia morte nelle Tue mani, e a dare la mia vita per restare salda e soddisfarTi”. Poi, Lang mi ha chiesto: “In quale classe vuoi stare?” Ho risposto: “In quella lenta”. Questo lo ha fatto infuriare, e con un calcio mi ha fatta finire nello stagno delle ninfee. Ho colpito con la caviglia uno dei mattoni circostanti il laghetto, è stato dolorosissimo. Poi, Lang ha spinto a terra a calci gli altri undici, uno per uno, e ci ha ordinato di tirarci su. Proprio mentre stavamo per alzarci, alcuni poliziotti hanno spruzzato in faccia a ognuno di noi acqua al peperoncino e senape. Istintivamente, mi sono scansata e sono caduta nello stagno dietro di me. Il viso mi bruciava, tossivo e faticavo a respirare. Poi ci hanno preso a calci e pugni e spruzzato acqua al peperoncino, torturandoci per più di un’ora.

Poi, hanno iniziato a impartirci il lavaggio del cervello. Per prima cosa, un uomo di nome Huang ci ha fatto vedere un video che parlava di come la Cina sia cresciuta e diventata potente e gloriosa. Poi ci ha detto cose che condannavano e bestemmiavano Dio. Abbiamo discusso con lui, e lui ci ha indicato la porta e con un’espressione minacciosa ci ha avvertiti: “Chi non vuole stare in questa classe può uscire!” Sapevo che lasciare la classe implicava un qualche tipo di punizione pesante da parte di Lang, quindi non ho detto altro. Ogni giorno, prima del pranzo e della cena, Lang chiedeva a ciascuno di noi che cosa avessimo imparato in classe, se si fosse verificato qualche cambiamento nel nostro modo di pensare, se credessimo o meno in Dio e chi scegliessimo, se la patria e Dio. Un giorno, Lang ha ordinato a tutti e dodici di metterci in fila e a me ha chiesto: “Hai ancora bisogno di frequentare? Perché non firmi una lettera di garanzia, una lettera di pentimento e una lettera di rinuncia?” Sapevo che firmare le “Tre lettere” avrebbe significato rinnegare e tradire Dio, così ho risposto: “No”. Allora Lang mi ha schiaffeggiata con violenza, provocandomi un dolore bruciante al volto. Poi ha interrogato e picchiato allo stesso modo gli altri fratelli e sorelle. Dopo aver finito con tutti, è tornato a interrogarmi. La mia risposta era sempre no, e allora mi ha schiaffeggiata di nuovo. Ci ha interrogati in questo modo per quasi un’ora, picchiando ognuno di noi circa quattro volte. Per tre notti di fila, ci hanno picchiati e presi a calci, oppure ci torturavano con acqua al peperoncino, acqua alla senape e manganelli elettrici, per costringerci a rinnegare e tradire Dio, ogni volta per circa un’ora. Le scosse che ho ricevuto in ogni punto delle gambe me le hanno fatte ricoprire di croste nere. Dopo un po’ di tempo, il prurito alle gambe è diventato così insopportabile che per sentirmi meglio dovevo grattarmi più forte che potevo, fino a sanguinare. Il lavaggio del cervello, che durava più di dieci ore al giorno, mi rendeva estremamente nervosa. Non sapevo con quali domande ci avrebbero poi assillati e tormentati. In quel periodo, ogni volta che sentivo il forte comando di Lang: “Guardie, prendete i manganelli, forza!”, il mio cuore perdeva un colpo. Mentre guardavo gli agenti venire verso di noi con i loro manganelli elettrici che lampeggiavano di luce blu, il mio corpo era scosso da tremori incontrollabili.

Ricordo che un giorno, poiché una sorella non ha risposto a una sua domanda come lui desiderava, Lang, inalberato, le ha detto: “Come osi contraddirmi? Inginocchiati!” La sorella non ha obbedito, così Lang e diversi agenti l’hanno trascinata nell’area non sorvegliata prendendola a calci. Dopo un po’, abbiamo sentito le sue urla strazianti. L’hanno riportata indietro dopo oltre dieci minuti, coperta di terra e con i capelli scompigliati. Ancora una volta, Lang ha cercato di spaventarla e minacciarla per farla inginocchiare davanti a lui, poi l’ha spinta a terra con un calcio e le ha avvolto la testa in un sacco di plastica nero. Le ha spruzzato dentro dell’acqua al peperoncino, costringendola a scuotere la testa, dimenarsi e tossire continuamente. Le hanno tenuto addosso il sacchetto per circa due minuti prima di toglierlo. Infine, l’hanno costretta a inginocchiarsi davanti a loro. Vedere le atrocità a cui Lang la sottoponeva mi ha fatta infuriare. Volevo davvero oppormi a loro, però sapevo che non solo non avrei potuto aiutarla, ma che il resto di noi sarebbe stato picchiato e torturato ancora più duramente. Quella notte, non ho chiuso occhio. Nella mia mente si affastellavano tutte le scene a cui avevo assistito negli ultimi giorni delle torture a opera della polizia. Mi sentivo depressa e infelice. Vedevo il Partito Comunista diffondere ogni tipo di falsità per rinnegare e condannare Dio, eppure non osavo confutarle, e subivo frequenti punizioni e percosse. Non sapevo davvero se avanti di quel passo sarei riuscita a resistere. Ho pregato Dio nel mio cuore: “Dio! Affrontare una situazione così terribile è davvero spaventoso per me. Temo che arriverà il giorno in cui veramente non sarò più in grado di sopportarla. Non ho imparato a memoria molte delle Tue parole. Cosa farò se avrò una condanna di sette o otto anni, e non avrò le Tue parole a guidarmi? Se la polizia mi torturerà lentamente fino alla morte, come sopporterò il dolore?… Oh Dio, ci sono troppe incognite e c’è troppa paura nel mio cuore. Non so se sarò in grado di essere forte. Dio, ti prego, illuminami e guidami, e dammi la fede per trionfare sulla tortura inflittami da questi demoni”. Ecco come ricercavo e pregavo, e come resistevo giorno dopo giorno. Mentre meditavo e riflettevo, una frase della parola di Dio mi è affiorata chiara in mente: “Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Dopo aver riflettuto a lungo sulle parole di Dio, il mio cuore si è illuminato. Avevo Dio a sostenermi. Anche se mi trovavo in una situazione pericolosa e affrontavo ogni giorno minacce e percosse da parte della polizia, Dio era al mio fianco e mi sosteneva in ogni momento. Visto che mi era capitata, quella situazione era qualcosa che dovevo sperimentare e che ero in grado di sopportare. È solo che non avevo autentica fede in Dio; così, quando ho visto quanto fosse violenta e feroce la polizia, ho avuto paura e sono caduta involontariamente nella tentazione di Satana. Quella situazione si era verificata con il permesso di Dio e sotto la Sua sovranità. Non erano forse nelle mani di Dio anche quegli agenti di polizia? Dio sapeva che tipo di tortura ero in grado di sopportare, quindi dovevo solo affidarmi sinceramente a Lui e credere che Egli mi avrebbe dato fede e forza e mi avrebbe guidata a resistere alla persecuzione della polizia. Rendermene conto mi ha dato un grande senso di liberazione e la fede necessaria ad affrontare quell’ambiente. Non ho potuto fare a meno di cantare tra me e me l’inno “Testimonianza di vita”: “Se diventerò un martire e non potrò più essere testimone di Dio, il Vangelo del Regno sarà ancora diffuso come fuoco da innumerevoli santi. Anche se non so quanto lontano potrò andare per questa aspra strada, offrirò il mio cuore e porterò testimonianza a Dio. Tutto ciò che voglio è compiere la Sua volontà e assistere all’apparizione di Cristo. È un mio onore dedicarmi a proclamarLo e testimoniarLo. Impassibile alle avversità, come l’oro prodotto dalla fornace, fuori dalla forza di Satana emerge un gruppo di soldati vincenti. Le parole di Dio si sono sparse in tutto il mondo, la luce è apparsa tra gli uomini. Il Regno di Cristo sorge e si instaura nelle avversità. Il buio sta per sparire, è giunta una giusta alba. Il tempo e la realtà han reso testimonianza a Dio” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Più cantavo, più mi sentivo motivata. Percepivo che era un grande onore e la più grande benedizione della mia vita poter accogliere il ritorno del Signore negli ultimi giorni, sentire la voce del Signore, seguire il Cristo degli ultimi giorni, predicare il Vangelo e compiere il mio dovere. Ora subivo le torture del Partito Comunista, ma si trattava di una persecuzione in nome della giustizia, quindi quella sofferenza aveva un significato. Qualsiasi persecuzione avessi affrontato, ero completamente disposta ad affidarmi a Dio per rimanere salda nella mia testimonianza e non cedere a Satana. Nei giorni seguenti, di fronte alle minacce e alle percosse della polizia, ho avuto meno paura. Spesso cantavo inni tra me e me in silenzio e avevo il sorriso sul volto. Una volta, un agente di polizia mi ha chiesto, perplesso: “Ti picchiamo tutti i giorni. Come fai a sorridere ancora?” Mi sono detta: “Tu non credi in Dio, quindi non potrai mai provare la gioia e la pace che provengono da Lui”.

Una notte, Lang ha ordinato agli agenti di portarci fuori per farci firmare la lettera di rinuncia. Lo scopo del lavaggio del cervello e delle torture era quello di costringerci a firmare le “Tre lettere”, così che tradissimo Dio e finissimo all’inferno insieme a loro per essere puniti. Mi sono resa conto che quella notte non sarei sfuggita alla tortura. Ho rivolto una preghiera a Dio: “Dio, in qualunque modo la polizia mi torturerà, voglio rimanere salda nella mia testimonianza e soddisfarTi”. Il tempo passava e io continuavo a non scrivere nulla; un agente l’ha notato e mi ha assestato un violento calcio alla gamba. Lang si è avvicinato, mi ha tirata su di peso prendendomi per il bavero e mi ha dato un forte schiaffo che mi ha fatto bruciare il viso dal dolore. Poi mi ha spinta contro la base del muro con un altro calcio. Il dolore era così forte che mi sono tenuta lo stomaco e per un po’ non sono riuscita ad alzarmi. Lui mi ha ordinato di tirarmi su. Proprio mentre mi alzavo in piedi appoggiandomi al muro, un agente di polizia mi ha dato un altro calcio e sono caduta su un fianco. Altri poliziotti si sono precipitati su di me: alcuni mi hanno dato scosse alle gambe con i manganelli elettrici, altri mi hanno schiaffeggiata e altri ancora mi hanno presa a calci allo stomaco, al ventre e alle gambe, mentre io mi rigiravo a terra. Il pestaggio è andato avanti per circa mezz’ora e, mentre il dolore mi attraversava tutta, non riuscivo a trattenere le urla. Era come se una grossa e pesante pietra schiacciasse il mio corpo e mi soffocasse. Poi, Lang mi ha tirata su per il colletto e mi ha spinta su una sedia, mi ha afferrato i capelli e mi ha strattonato la testa contro lo schienale della sedia in modo che guardassi in alto. Con tono minaccioso, mi ha chiesto: “Scriverai?” Non ho risposto. Era così arrabbiato che mi ha afferrato la mano e l’ha premuta su un tavolo, poi ha ordinato a un agente di darmi la scossa. Io ho piegato le dita e ho torto il polso lottando con tutte le mie forze, e così il poliziotto non sapeva come assestarmi la scossa. Siamo rimasti in stallo per un momento, finché poi Lang ha detto: “Lascia perdere, potresti finire per colpire me”. Poi mi ha lasciato andare la mano. Poco dopo, Lang mi ha sventolato davanti una pila di fogli e mi ha detto: “Hanno firmato tutti. Manchi solo tu!” A queste sue parole, ho provato un indescrivibile senso di solitudine e abbandono. Avevo sofferto insieme a tante sorelle ma all’improvviso, in un batter d’occhio, ero rimasta sola e non sapevo come la polizia avesse intenzione di torturarmi, così ho invocato Dio nel mio cuore. Vedendo che non dicevo nulla, Lang mi ha rimproverata: “Quindi sei una dura? Sei l’unica eccezione? Picchiatela!” Dopo di che, gli agenti mi hanno di nuovo presa a calci e percossa. Circa dieci minuti dopo, Lang ha detto che il manganello elettrico era troppo piccolo e ha ordinato ai suoi sottoposti di prenderne uno più grande. Al pensiero di dover subire una tortura ancora più pesante, ho provato un’angoscia indescrivibile. La mia mente era invasa da immagini di strumenti di tortura di ogni sorta usati dalla polizia. Non sapevo se sarei riuscita a sopportare la tortura. Non potevo fare a meno di sentirmi ansiosa, e volevo uscire da quella situazione. Ma sapevo anche quanto è grande la speranza di Dio che noi riusciamo a sconfiggere le forze oscure di Satana e a restare saldi nella nostra testimonianza. Non volevo essere una disertrice, ma la mia carne era debole; temevo che non sarei riuscita a restare salda nella mia testimonianza. E allora ho pregato Dio: “Dio, so che questo è il momento in cui dovrei rendere testimonianza e non dovrei darmela a gambe, ma sono in preda al panico. Temo di non superare la notte, e temo di non riuscire ad avere la meglio sulle intimidazioni e sulle torture del gran dragone rosso, di fare qualcosa che Ti tradisca. Se possibile, ti supplico di predisporre la giusta occasione per me di trovare pace nel mio cuore, di calmare il mio stato e affidarmi a Te per sopravvivere a qualsiasi cosa avverrà in seguito”. Finito di pregare, Lang mi ha condotta in un’ampia stanza. Un agente mi ha spinta a sedere su una sedia e mi ha schiacciato la testa contro il tavolo, mentre altri mi bloccavano le braccia, le mani e le gambe, impedendomi di muovermi. Non appena lottavo, mi davano la scossa ai piedi con i manganelli elettrici. Un poliziotto mi ha afferrato la mano e mi ha costretta a scrivere la lettera di rinuncia. Ero furiosa e pensavo: “Mi state costringendo a scrivere una lettera di rinuncia, ma questo non significa che io stia tradendo Dio. Ho fede nel fatto che Dio osserva tutto”.

Sono rimasta sveglia tutta la notte, continuando a chiedermi come avrei dovuto affrontare quella situazione. Ho pensato alla parola di Dio: “Quando le persone devono ancora essere salvate, le loro vite subiscono il disturbo e addirittura il controllo di Satana. In altri termini, le persone non ancora salvate sono prigioniere di Satana, senza libertà, Satana non ha rinunciato a loro, non sono qualificate e non hanno diritto a adorare Dio, e sono inseguite da vicino e crudelmente attaccate da Satana. Tali persone non hanno alcuna felicità, alcun diritto a un’esistenza normale, e inoltre alcuna dignità di cui parlare. Solo se ti ergi e combatti contro Satana, utilizzando la tua fede in Dio, la tua obbedienza e il timore nei Suoi confronti come armi con le quali combattere una battaglia di vita o di morte contro Satana, in modo tale da sconfiggerlo completamente e che egli se la dia a gambe e diventi un codardo tutte le volte che ti vede, abbandonando completamente i suoi attacchi e le sue accuse contro di te, solo allora sarai salvato e diverrai libero. Se sei deciso a distaccarti completamente da Satana, ma non sei equipaggiato con le armi che ti aiuterebbero a sconfiggerlo, sarai ancora in pericolo. Con il passare del tempo, quando sarai stato così tanto torturato da Satana che in te non sarà rimasto un briciolo di forza, ma non essendo comunque ancora in grado di rendere testimonianza, non essendoti ancora completamente liberato dalle accuse e dagli attacchi di Satana contro di te, allora avrai una piccola speranza di salvezza. Alla fine, quando verrà proclamata la conclusione dell’opera di Dio, sarai ancora nelle grinfie di Satana, incapace di liberarti e così non avrai mai una possibilità o una speranza. Quindi, è sottinteso che tali persone rimarranno completamente prigioniere di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Mi sono resa conto che, sebbene avessi già la volontà di mettere in gioco la mia vita per soddisfare Dio, quando mi trovavo di fronte a torture e tormenti, mi preoccupavo della mia carne e volevo sempre fuggire. Satana stava approfittando della mia debolezza per perseguitarmi e attaccarmi senza pietà. Mi facevano il lavaggio del cervello con la forza, mi torturavano e mi costringevano a firmare le “Tre lettere” per tradire Dio. Si trattava di una feroce battaglia per la vita. Se volevo continuare a credere in Dio e a seguirLo, dovevo affidarmi a Lui, avere fede in Lui e resistere alla tentazione di Satana affidandomi alle parole di Dio. Comprendere la volontà di Dio mi ha dato la fede per affrontare ciò che mi aspettava. Tuttavia, ripensare al fatto che alcuni fratelli e sorelle non avessero sopportato la tortura e avessero firmato le “Tre lettere” mi lasciava alquanto sconvolta, e per un po’ ho fatto fatica ad accettarlo. Ho pensato alle parole di Dio: “Oggi sto soltanto compiendo l’opera che è Mio dovere realizzare; legherò tutto il grano in fasci insieme a quella zizzania. Questa è la Mia opera oggi. Tale zizzania deve essere completamente eliminata nel tempo della Mia vagliatura, quindi i chicchi di grano verranno raccolti nel magazzino e la zizzania che è stata separata verrà posta sul fuoco per essere incenerita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Negli ultimi giorni, Dio Si serve della persecuzione del gran dragone rosso per rivelare ogni tipo di persona. Usa gli arresti e le persecuzioni del Partito Comunista per rivelare i veri credenti, i falsi credenti, i codardi, coloro che seguono ciecamente la folla e gli opportunisti che sperano di ottenere benedizioni. Coloro che non perseguono la verità e cercano solo di riempirsi la pancia vengono smascherati e scacciati, mentre coloro che credono veramente in Dio e amano la verità vengono da Lui salvati e perfezionati. Questa è la manifestazione dell’indole giusta di Dio. Quando vengono arrestati, coloro che credono veramente in Dio e amano la verità pregano Dio costantemente, ricercano la verità, acquisiscono una certa conoscenza di Dio, hanno fede autentica, e saranno disposti a dare la vita per seguire Dio e otterranno la testimonianza della sconfitta di Satana. Coloro che non perseguono la verità e cercano solo di riempirsi la pancia, tradiranno Dio anche alla minima sofferenza e smetteranno di credere. Verranno smascherati e scacciati in modo naturale. In questo ambiente, tutti devono prendere posizione, tutti devono passare attraverso una prova, e nessuno può sfuggire. È proprio come dicono le parole di Dio: “Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono sperimentarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Dio usa il gran dragone rosso come strumento per rivelare e perfezionare le persone. Operare in questo modo è così saggio! Anche se gli altri avevano firmato le “Tre lettere” e si erano pavidamente arresi, non potevo lasciarmi influenzare da loro e limitarmi a seguire la corrente. Preoccupandomi della mia carne e lasciandomi spaventare dalla sofferenza, alla fine sarei caduta anch’io. Ho giurato a me stessa che, anche se fossi stata picchiata a morte dalla polizia, sarebbe stato meglio che trascinarmi in questo mondo in un’esistenza ignobile dopo aver tradito Dio. A prescindere da cosa dovessi affrontare il giorno dopo, non avrei mai tradito Dio. Solo in un secondo momento sono venuta a sapere che anche diverse altre sorelle erano state obbligate dalla polizia a firmare la lettera di rinuncia. Per costringere le persone a tradire Dio, quegli agenti ricorrevano a trucchi spregevoli e malvagi di ogni tipo. Erano davvero subdoli e spietati!

Il giorno dopo, ero in classe, quando Lang mi ha improvvisamente convocata fuori. Appena sono uscita, ho visto mio padre e due ufficiali del mio villaggio. Quando mio padre mi ha vista, mi ha abbracciata piangendo, e mi ha detto: “Finalmente ti vedo!” Guardando i capelli bianchi sulle sue tempie e la stanchezza sul suo vecchio viso, l’amarezza mi ha attanagliato il cuore e mi sono venute le lacrime agli occhi. Lang mi ha portato carta e penna e mi ha chiesto di riscrivere la lettera di rinuncia. Mi sono resa conto che la polizia stava facendo leva sulle mie emozioni per costringermi a rinnegare e tradire Dio, così mi sono rifiutata. Uno dei due ufficiali del villaggio mi ha rimproverata dicendo: “Da quando la polizia ti deve pregare di scrivere una lettera di pentimento? Anche se ti chiedono di scriverla dieci volte, tu devi farlo”. Lang gli ha fatto eco: “Sì, scrivila dieci volte!” In quel momento è arrivato anche Huang, il nostro educatore, e ha detto in tono moraleggiante: “Non avere paura. Abbi coraggio e scrivi la lettera”. Sentirglielo dire mi ha davvero disgustata. Quando ha visto che lo ignoravo, mi ha puntato un dito contro e ha urlato: “Non puoi andartene se non la scrivi, quindi sbrigati!” Mio padre piangeva mentre cercava di convincermi: “Ti prego, scrivila e basta. Non possiamo tornare a casa finché non lo fai. Sai quanto ho dovuto correre avanti e indietro e a quante persone ho dovuto chiedere per trovarti? Devi scrivere la lettera. Non puoi andare in prigione!” Lang ha aggiunto con rabbia: “Quasi una dozzina di persone ha firmato la lettera e manchi solo tu. Hai davvero intenzione di fare l’ostinata?” Anche gli ufficiali del villaggio hanno cercato di convincermi: “È facile. Scrivi solo poche parole e torneremo a casa insieme. Se non scrivi la lettera, la tua registrazione familiare sarà cancellata dal villaggio. Per il villaggio non esisterai più e non ti sarà più permesso tornare”. Tutti nella stanza hanno iniziato a discutere sul da farsi. Mio padre mi ha sussurrato alcune parole preoccupate nel tentativo di persuadermi: “Scrivila e basta, non è necessario che lo pensi davvero. Prima usciamo da qui. Poi potrai credere di nascosto, se vorrai. Perché sei così testarda?” Mi sono detta: “Chi non vorrebbe lasciare questo luogo demoniaco? Ma non posso semplicemente cavarmela con facilità e andarmene. Firmare le ‘Tre lettere’ è un tradimento nei confronti di Dio e offende la Sua indole”. Tuttavia, di fronte ai ripetuti tentativi di persuasione e suppliche di mio padre, mi sentivo disarmata. Ho pensato: “Forse Dio sta predisponendo questo ambiente affinché io colga questa occasione per andarmene?” In cuor mio, pregavo costantemente Dio per ricercare: “Dio, qual è la Tua volontà?” In quel momento, improvvisamente, ho capito che il prezzo da pagare per andarmene era firmare un documento che rinnegava e tradiva Dio. Non potevo tradire Dio in alcun modo. Ho anche considerato come molti santi in tutte le epoche storiche abbiano preferito essere imprigionati e torturati a morte piuttosto che tradire Dio. Il motivo per cui mi trovavo così in difficoltà in quella situazione era che amavo troppo la carne e non ero disposta a soffrire e a pagare un prezzo. Grazie alla guida di Dio, ero molto calma in quel momento. Ho ricordato le parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). In quel momento, ho compreso ancora più chiaramente che le loro parole erano trucchi e tentazioni di Satana. Erano una prova per me, e quello era il momento in cui dovevo rendere testimonianza a Dio. Mio padre era stato ingannato dal Partito Comunista e si era schierato dalla parte di Satana per confondermi e minare la mia determinazione. Non potevo compiere un’azione di tradimento e bestemmia nei confronti di Dio alla ricerca di un conforto temporaneo, né tanto meno lasciarmi governare dalle emozioni e cadere nei trucchi di Satana. Dopo un po’, vedendo che non scrivevo, Lang mi ha fatta riportare in classe dagli agenti. Qualche giorno dopo, hanno fatto tornare mio padre e mio zio per convincermi, e hanno anche indotto mio padre a piangere e a cercare di turbarmi, nonché a manifestare il suo sconvolgimento emotivo davanti a me, ma alla fine i loro trucchi non hanno funzionato. Vedendo lo sguardo deluso di Lang, ho provato un senso di pace: mi ero affidata a Dio per vincere le tentazioni di Satana.

Per costringerci a firmare le “Tre lettere”, la polizia è ricorsa anche a un metodo spregevole e indecoroso. Una sera, verso mezzanotte, hanno obbligato me e sorella Jiang Xinming a stare ferme in piedi in cortile per punizione. Più tardi, alcuni agenti di polizia ci hanno riportate in classe. Lang ha ordinato a me e a Xinming di toglierci i vestiti. Mi sono detta: “Forse pensa che indossiamo abiti troppo pesanti”, così io e la sorella ci siamo tolte i cappotti. Inaspettatamente, sia Lang che i poliziotti si sono messi a ridere. Poi, Lang ha ordinato a Xinming di togliersi i pantaloni, ma lei si è rifiutata. Un agente si è precipitato su di lei e le ha tirato giù i pantaloni a metà. Lei li ha ritirati su e allora lui è venuto a togliere i vestiti a me. Ho lottato per impedirglielo, così Lang ha rivolto cenno a un altro agente perché venisse ad aiutarlo a sfilarmi i pantaloni. In quel momento, è entrato nella stanza Yang con una bottiglia contenente tanti ragni grossi marroni dalle zampe lunghe e sottili che saltellavano dappertutto all’interno. Yang ha afferrato la bottiglia contenente i ragni, l’ha agitata davanti a noi e ha detto: “Vi piacerebbe mangiarli?” Mentre parlava, Yang tentava di estrarre i ragni e ci avvicinava la bottiglia alla bocca. Ero disgustata, così ho girato la testa e mi sono istintivamente ritratta. Tutti i poliziotti ridevano. Lang ha ordinato: “Metti loro i ragni nell’inguine, o magari sul petto, o in bocca”. Ero colma di rabbia, odio e paura. Cosa avrei fatto se mi avessero davvero infilato i ragni nei pantaloni? In quel momento, ho capito che tutto è nelle mani di Dio, e lo erano anche i ragni. Senza il permesso di Dio, non potevano farmi nulla. Avrei messo in gioco tutto e, per quanto quella notte la polizia mi umiliasse e perseguitasse, non avrei ceduto a Satana. Yang continuava a cercare di tirare fuori i ragni dalla bottiglia, ma non ci riusciva. Quando finalmente ce l’ha fatta, prima che potesse avvicinarli a noi, i ragni sono caduti a terra. Dopo un po’, Lang ha ordinato a Yang di lasciar stare. Sapevo che questa era la protezione che Dio ci donava. Ho visto che tutto è nelle mani di Dio. È proprio come ha detto Dio: “Tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i Suoi pensieri. Questo è il modo in cui Egli sovrintende a tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Poi, hanno ripreso a spogliarci; mi hanno lasciato addosso solo i mutandoni. Lang ha digrignato i denti e mi ha detto: “Toglili! Togliteli per me!” Ho lottato con tutte le mie forze. Il pensiero di restare nuda ed essere guardata, ridicolizzata e insultata da loro mi faceva vergognare. Più ci pensavo, più mi sentivo a disagio. In quel momento, improvvisamente, mi sono resa conto che pensarla in quel modo mi rendeva vulnerabile ai trucchi di Satana. Spogliandoci, i poliziotti dimostravano solo quanto fossero malvagi. Per costringere le persone a tradire Dio, erano pronti a ogni sorta di azione subdola e malvagia. Venivo umiliata e perseguitata perché credevo in Dio. Era una cosa gloriosa e non c’era nulla di cui vergognarsi. Mi è venuta in mente l’immagine del Signore Gesù crocifisso per la redenzione dell’umanità. Dio è supremo e santo, eppure ha sopportato in silenzio simili umiliazioni per redimere l’umanità. Dio ha pagato un prezzo così alto per l’uomo e io ne traevo ispirazione, così ho pregato Dio: “Dio, non importa quanto profondamente mi umilieranno o quale dolore dovrò sopportare oggi: non Ti tradirò mai”. Ho rivolto all’agente un’occhiata di rabbia. Lui si è sentito in colpa e ci ha permesso di rivestirci e andare via. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore per averci guidate a superare un’altra delle tentazioni di Satana. Quel giorno, Lang mi ha minacciata dicendo: “Ora sei l’unica rimasta a non aver firmato la lettera. Tutti gli altri sanno cosa è meglio per loro, ma tu no. Se non firmi, sarai tu a pagare per tutti quanti!” L’ho ignorato. Lui ha detto con frustrazione: “Bene, per conto della Chiesa di Dio Onnipotente, hai vinto! Hai vinto! Congratulazioni!” Mi ha lanciato un’occhiata, si è alzato ed è uscito dalla porta con aria sconfitta. Di fronte all’umiliazione e al fallimento di Satana, ero davvero riconoscente a Dio, sapevo che erano state le Sue parole e la forza che mi aveva concesso a darmi la fede per arrivare dove mi trovavo ora, e ho reso gloria a Dio nel mio cuore!

Un giorno, Lang mi ha parlato per tutta la mattina, e nel pomeriggio tutti i dipendenti del centro di lavaggio del cervello incaricati di riformarmi si sono avvicendati nel tentare di convincermi a firmare le “Tre lettere”. Mi dicevano: “Se firmi adesso, hai ancora la possibilità di andartene, ma non avrai un’altra occasione come questa dopo oggi. Sarai condannata da otto a dieci anni di prigione. Quanti anni avrai quando uscirai?” Ascoltavo le loro parole di tentazione, ma non mi importava. Mi sembravano solo degli sciocchi ignoranti che stavano sprecando il loro fiato. Ho ripensato a come, durante il lavaggio del cervello e le torture, Dio fosse sempre stato silenziosamente al mio fianco, guidandomi; quindi, di cosa dovevo preoccuparmi? Quanto al numero di anni a cui sarei stata condannata e alle sofferenze che avrei patito, tutte queste cose avvenivano con il permesso di Dio. Anche se avessi dovuto sopportare un lungo periodo di difficoltà e sofferenze nei giorni a venire, ero disposta a obbedire alle disposizioni e alle orchestrazioni di Dio e a rimanere salda nel testimoniarLo. Verso il tramonto, d’improvviso è arrivato mio padre. Ha negoziato a lungo con Lang e alla fine ha pagato una cauzione di 5.000 yuan; dopodiché sono stata rilasciata. In seguito, sono venuta a sapere che un amico di mio padre era stato trasferito a lavorare lì durante il mio periodo di lavaggio del cervello, e così mio padre aveva avuto la possibilità di pagare dei soldi per farmi uscire. Sapevo che si trattava di una delle disposizioni miracolose di Dio. Altrimenti, come avrebbe potuto la polizia rilasciare così facilmente qualcuno che non aveva intenzione di firmare le “Tre lettere”?

Dopo aver subito questa persecuzione e tribolazione, ho visto veramente la saggezza dell’opera di Dio. Dio Si è servito della persecuzione del gran dragone rosso per aiutarmi a comprendere la verità e ad acquisire discernimento, oltre che per perfezionare la mia fede. Sebbene mi sia trovata in una situazione pericolosa e abbia dovuto affrontare le minacce, le intimidazioni, il lavaggio del cervello forzato e le torture quotidiane da parte della polizia, Dio è rimasto al mio fianco, a illuminarmi e guidarmi con le Sue parole, permettendomi così di resistere alle tentazioni di Satana e di rimanere salda nel testimoniare Dio. Ho inoltre visto fino in fondo il volto malvagio e spregevole del Partito Comunista e la sua essenza demoniaca di opposizione e odio nei confronti di Dio, e sono stata in grado di odiarlo e abbandonarlo dal profondo del cuore. Allo stesso tempo, ho sperimentato veramente l’autorità e il potere delle parole di Dio e ho visto che ogni cosa è nelle Sue mani, che Egli governa su tutto, e che Satana, per quanto feroce possa essere, è solo uno strumento al servizio di Dio. Non importa quanti pericoli e tribolazioni dovrò affrontare in futuro: seguirò Dio fino alla fine!


73. Un’onta che viene dal mio passato

di Li Yi, Cina

Nell’agosto del 2015, io e la mia famiglia ci siamo trasferiti nello Xinjiang. Mi era giunta voce che il Partito Comunista aveva attuato rigorose misure di sorveglianza e controllo in nome della lotta contro la violenza e i disordini della popolazione uigura, quindi la situazione era piuttosto pericolosa. Una volta arrivati nello Xinjiang, abbiamo trovato un’atmosfera ancora più tesa di quanto avessi immaginato. La polizia pattugliava ogni angolo e dovevamo sottoporci a una scansione corporea completa per passare i controlli di sicurezza ogni volta che andavamo al supermercato. Quando aspettavamo l’autobus, c’erano poliziotti che pattugliavano le fermate con le pistole allacciate alla schiena. Vedere tutto questo mi metteva in grande agitazione. Il Partito Comunista stava già arrestando e perseguitando i credenti, quindi l’aggiunta di quelle severe misure di sorveglianza e controllo significava rischiare di essere arrestata o uccisa in qualsiasi momento. Verso ottobre, ho saputo che due sorelle erano state arrestate mentre andavano a consegnare i libri delle parole di Dio e condannate a 10 anni. Sono rimasta piuttosto sconvolta: non erano leader o lavoratrici, ma erano comunque state condannate a 10 anni per aver consegnato i libri delle parole di Dio. Io ero la responsabile del lavoro della chiesa; quindi, se fossi stata arrestata, avrei preso 10 anni come minimo. Le immagini dei miei fratelli e sorelle torturati in prigione continuavano a scorrermi nella mente. Avevo molta paura e temevo che sarei stata arrestata e torturata anch’io, un destino sicuramente peggiore della morte. La mia paura non faceva che crescere e non avevo il coraggio di pensarci su un minuto di più. Tempo dopo, ho sentito alcuni fratelli e sorelle condividere su come guardavano e si affidavano a Dio per svolgere i loro doveri in quel tipo di ambiente, su come vedevano la Sua sovranità onnipotente e percepivano la Sua cura e protezione. Questo mi ha davvero incoraggiata e mi ha dato la fede necessaria per superare quella situazione.

Nel febbraio del 2016, ho appreso che in una delle chiese che supervisionavo c’era una persona malvagia, di nome Wang Bing, che trovava continuamente da ridire sui leader, intralciando gravemente la vita della chiesa. La situazione doveva essere risolta al più presto o avrebbe influito sulla vita dei fratelli e delle sorelle. Con alcuni collaboratori, abbiamo discusso della questione e secondo loro avrei dovuto recarmi in quella chiesa per affrontare il problema. Ma io avevo un po’ di paura e pensavo tra me e me: “Le sorelle condannate a 10 anni sono state arrestate in quella chiesa. Il Partito Comunista ha persino radunato gli abitanti del villaggio per annunciare la notizia, spaventandoli e minacciandoli di non credere in Dio. È così pericoloso lì. Mi arresteranno se ci vado?” Alla luce di questo, ho trovato una scusa per non andare. Ma poi ho visto che una delle mie collaboratrici era disposta a farlo e mi sono vergognata. Lei era una credente da poco tempo e aveva appena iniziato la formazione come leader. Quella chiesa aveva molti problemi e non era un ambiente facile. Mi sentivo in colpa a lasciar andare lei, così ho detto: “Forse è meglio che vada io”. Arrivata alla chiesa, ho constatato che Wang Bing non era in grado di condividere su alcuna comprensione delle parole di Dio durante le riunioni e che spesso trovava da ridire sui leader, intralciando gravemente la vita della chiesa. Ho suggerito al predicatore di limitare per prima cosa Wang Bing e di impedirgli di avere contatti con gli altri o di fuorviarli, e poi di condividere sulla verità con i fratelli e le sorelle per aiutarli ad acquisire discernimento su di lui. In quel modo gli avremmo impedito di intralciarli ulteriormente, e dopo avremmo potuto formare sorella Zhong Xin perché si assumesse la responsabilità del lavoro della chiesa il prima possibile. Ma nutrivo ancora qualche preoccupazione e sapevo che probabilmente ci sarebbe voluto un bel po’ di tempo per risolvere completamente i problemi di quella chiesa. Circa la metà dei fratelli e delle sorelle che ne facevano parte era stata arrestata; quindi, più tempo avrei trascorso lì, più rischi avrei corso. Ho pensato a come la casa di Dio avesse condiviso sul fatto che, in ambienti molto pericolosi, alcuni dei lavori della chiesa potevano essere ritardati per evitare di incorrere in perdite maggiori. Poiché avevamo già deciso una soluzione al problema, ho pensato di poter lasciare che da lì in poi fosse il predicatore a seguire e gestire le cose. Così ho assegnato in fretta gli incarichi rimanenti e sono tornata a casa.

Il predicatore ha poi riferito che Wang Bing stava diventando sempre più sfacciato e che stava formando una fazione all’interno della chiesa per attaccare i leader, intralciando gravemente la vita della chiesa. Ho condiviso con il predicatore in merito ad alcune soluzioni, ma il problema è rimasto irrisolto. Mi sentivo un po’ in colpa. Occuparmi dei disordini della chiesa era una mia responsabilità, ma io non ero disposta a risolvere il problema per paura di essere arrestata. Non era giusto. Poi però ho pensato che di recente una sorella era stata quasi arrestata mentre prendeva il treno per andare a una riunione. “Cosa farò se mi arrestano durante il viaggio in treno? Sono una leader, non posso svolgere il mio lavoro se la mia sicurezza non è garantita”. Così, ho continuato a scaricare i problemi di quella chiesa sul predicatore. Ma, poiché le sue capacità erano limitate, non si è giunti a nessuna soluzione.

Nel settembre del 2016, ho ricevuto inaspettatamente una lettera in cui si diceva che quattro fratelli e sorelle di quella chiesa erano stati arrestati. Una di loro, Zhong Xin, era stata brutalmente picchiata. Un paio di giorni dopo è arrivata un’altra lettera in cui si annunciava che la polizia l’aveva picchiata a morte. Questa notizia mi ha colpita come un pugno allo stomaco. Non riuscivo davvero ad accettarla. Sapevo che i metodi di tortura del Partito Comunista erano assolutamente spietati, ma non avrei mai immaginato che avrebbero picchiato a morte una persona nel giro di pochi giorni. Era terrificante. Mi sembrava che l’aria intorno a me si fosse congelata. Incapace di controllare le mie emozioni, sono scoppiata a piangere. Più ci pensavo, più ero sconvolta, e continuavo a chiedermi come fosse potuto accadere. Sapevo da tempo che una persona malvagia stava intralciando quella chiesa e che i suoi membri non erano in grado di vivere una regolare vita di chiesa. Ero una leader, ma per paura di essere arrestata non mi ero recata sul posto e non avevo risolto a fondo i problemi. Se mi fossi assunta un po’ più di responsabilità, o avessi pensato a come collaborare con gli altri membri della chiesa, e avessi risolto quei problemi e richiamato i fratelli e le sorelle alla cautela, forse Zhong Xin non sarebbe stata arrestata e picchiata a morte dalla polizia. La sua morte mi ha gettata in uno stato di forte senso di colpa. Ero terrorizzata e depressa. Il luogo in cui mi trovavo era davvero spaventoso e facevo fatica a respirare. Ma sapevo che in un momento così critico non potevo continuare a scappare, così mi sono impegnata ad aiutare il predicatore a gestire le conseguenze degli arresti. Prima che potessimo finire di occuparci di tutto, sono venuta a sapere che anche una delle mie collaboratrici era stata arrestata e che la polizia aveva ottenuto alcune informazioni sui principali leader e lavoratori della nostra chiesa. Ero stata in contatto frequente con quei fratelli e sorelle; quindi, se la polizia avesse esaminato i filmati di sorveglianza, era molto probabile che mi avrebbe trovata. Ero davvero preoccupata di poter essere arrestata da un momento all’altro. Se fossi stata condannata e mandata in prigione, non era certo che ne sarei uscita viva. Era molto probabile che avrei fatto la stessa fine di Zhong Xin, picchiata a morte dalla polizia in giovane età. Più ci pensavo, più mi sentivo spaventata, e restia a compiere il mio dovere. Non volevo nemmeno più rimanere in quel posto. Poiché non ho mai affrontato questo stato e per diversi mesi ho trascurato il problema dell’intralcio che Wang Bing arrecava alla chiesa, alla fine sono stata destituita. Dopo la mia rimozione, mi sono occupata di produzione testi per la chiesa, ma continuavo a percepire il pericolo di stare lì. Temevo di poter essere arrestata da un giorno all’altro e volevo davvero tornare a compiere il mio dovere nella mia città natale. I fratelli e le sorelle hanno fatto comunione con me, sperando che rimanessi per aiutarli ad affrontare le conseguenze di tutto quello che era successo. Ma io ero talmente sopraffatta dalla paura che non ho prestato alcun ascolto alle loro esortazioni e ho insistito per andarmene.

Nell’aprile del 2017, a causa del mio comportamento, la chiesa mi ha interdetta dalle riunioni e ha decretato che restassi isolata a casa a riflettere su me stessa. Non sono riuscita a trattenere le lacrime quando l’ho saputo. Tuttavia, avevo abbandonato il mio dovere e disertato la chiesa in un momento così critico, dunque sapevo di meritarlo. Potevo vedere la giustizia di Dio in tutto ciò ed ero disposta a sottomettermi. Un giorno, nelle mie devozioni, ho letto queste parole di Dio: “Se svolgi un ruolo importante nella diffusione del Vangelo e diserti la tua posizione senza il permesso di Dio, non c’è trasgressione più grande. Non si tratta forse di un atto di tradimento nei confronti di Dio? (Sì.) Quindi, secondo il vostro punto di vista, Dio come dovrebbe trattare i disertori? (Dovrebbero essere messi da parte.) Essere messo da parte significa essere ignorato, lasciato libero di fare ciò che vuoi. Se una persona che è stata messa da parte prova pentimento, è possibile che Dio veda che il suo atteggiamento è sufficientemente pentito e voglia riaverla. Ma verso coloro che disertano il loro dovere, e solo verso costoro, Dio non assume questo atteggiamento. Dio come tratta queste persone? (Dio non le salva; le disprezza e le respinge.) Giustissimo. Più specificamente, le persone che svolgono un dovere importante hanno ricevuto tale incarico da Dio e se lo disertano, per quanti risultati abbiano ottenuto in passato o quanti ne ottengano in seguito, agli occhi di Dio sono persone che L’hanno tradito e non avranno mai più l’opportunità di svolgere un dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). “Dio nutre il massimo ribrezzo nei confronti delle persone che disertano il proprio dovere o che lo prendono alla leggera, e per i diversi comportamenti, azioni e manifestazioni di tradimento nei confronti di Dio, poiché tra i vari contesti, persone, questioni e cose disposti da Dio, queste persone svolgono il ruolo di ostacolare, danneggiare, ritardare, disturbare o compromettere il progresso dell’opera di Dio. E, per questo motivo, cosa prova Dio e in che modo reagisce nei confronti dei disertori e delle persone che Lo tradiscono? Che atteggiamento assume Dio? (Le odia.) Nient’altro che ribrezzo e odio. Prova pietà? No: non potrebbe mai provare pietà. Alcuni dicono: ‘Dio non è forse amore?’ Perché non ama simili persone? Non sono degne di amore. Se tu le ami, allora il tuo amore è sciocco, e il fatto che tu le ami non significa che le ami anche Dio; tu puoi anche averle a cuore ma Dio non lo fa, perché in queste persone non c’è nulla che ne sia degno. Quindi, Dio abbandona tali persone con determinazione e non concede loro una seconda possibilità. Questo è ragionevole? Non solo è ragionevole, ma è soprattutto un aspetto dell’indole di Dio, ed è anche la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio mi hanno fatta vergognare profondamente. Zhong Xin era stata picchiata a morte e la mia collaboratrice arrestata. In un momento così importante, avrei dovuto lavorare con i fratelli e le sorelle per gestire le conseguenze di tutto ciò, e invece ero semplicemente scappata. Chiunque possedesse un minimo di coscienza non avrebbe fatto una cosa del genere. Non riuscivo a perdonarmi. Ero sempre stata convinta che, qualunque cosa avessi fatto di male, Dio avrebbe avuto misericordia e mi avrebbe perdonata, purché mi fossi pentita davanti a Lui. Ma in quel momento ho capito che si trattava solo di una nozione e di una fantasia. Dio dice che abbandona coloro che trascurano i loro doveri e Lo tradiscono nei momenti critici, e che non darà loro una seconda possibilità. Leggendo le parole di Dio, ho appreso che la Sua misericordia e il Suo perdono si attengono a dei princìpi. Dio non concede il Suo perdono e la Sua misericordia a chiunque, indipendentemente del modo in cui Lo ha offeso. Dal momento in cui sono fuggita, mi sono sentita come se Dio avesse rinunciato a me. Non avevo pace nel mio cuore ed ero sopraffatta dal rimorso. Non so quante volte ho pregato o quante lacrime ho versato per questo. Che Dio mi abbandonasse o meno, volevo renderGli servizio per ripagare il mio debito, e sapevo che in qualunque modo mi avesse trattata e qualunque cosa avesse fatto sarebbe stato giusto. Con il mio comportamento avevo ferito Dio a tal punto che non mi sarei lamentata nemmeno se mi avesse mandata all’inferno. Avevo fatto alcuni sacrifici durante i miei anni di fede e volevo perseguire la salvezza: non avrei mai immaginato che, di fronte all’arresto e alla persecuzione per mano del Partito Comunista, avrei temuto la morte, abbandonato il mio dovere e tradito Dio, commettendo così una grave trasgressione. Quel pensiero mi rendeva davvero infelice e disperata. Non riuscivo a smettere di piangere ed ero sopraffatta dal rimorso. Avrei voluto non aver insistito per andarmene, e aver continuato a compiere il mio dovere e a occuparmi delle conseguenze degli arresti insieme agli altri in quel momento cruciale. Così non avrei vissuto in un tale tormento e disperazione. Non era così che volevo andassero le cose! Ma a quel punto era troppo tardi. Dovevo scendere a patti con le conseguenze delle mie azioni. Mi odiavo per la mia paura della morte e per quanto ero egoista e vile. Una persona come me non era degna del perdono e della misericordia di Dio. Sentivo che, dato che la chiesa non mi aveva espulsa, dovevo prestare servizio come meglio potevo per compensare la mia trasgressione. In seguito, nel compiere il mio dovere mi sono recata ovunque i leader mi inviassero, anche se mi mandavano a sostenere chiese in ambienti pericolosi. Dopo averlo fatto per un po’ di tempo, sono riuscita a ottenere qualche risultato nel mio lavoro. Ma non volevo mai parlare della morte di Zhong Xin e di come avevo abbandonato quella chiesa in un momento così cruciale. Volevo farmi scudo e dimenticarlo, ma non ci riuscivo. Sentivo che era profondamente impresso nel mio cuore e non sarebbe mai andato via. Ogni volta che il pensiero si affacciava alla mia mente, mi addolorava e mi colmava di senso di colpa.

Un giorno, ho letto delle parole di Dio che mi hanno chiarito il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi fanno di tutto per garantire la propria incolumità. Ciò che pensano tra sé e sé è: ‘Devo assolutamente mantenermi al sicuro. Non importa chi arrestano, basta che non sia io’. A questo proposito, spesso si rivolgono a Dio in preghiera, supplicando che Dio impedisca loro di finire nei guai. Sentono che, qualunque cosa accada, stanno davvero svolgendo il lavoro di leader della chiesa e che Dio dovrebbe proteggerli. Per la propria sicurezza e per evitare l’arresto, sfuggire a ogni oppressione e restare in un ambiente sicuro, gli anticristi spesso implorano e pregano per la propria incolumità. Solo quando si tratta della propria sicurezza si affidano e si offrono veramente a Dio. Quando si tratta di questo, la loro fede è autentica e si affidano realmente a Dio. Si preoccupano di pregare Dio solo per chiederGli di proteggere la loro incolumità, senza pensare minimamente al lavoro della chiesa o al loro dovere. La sicurezza personale è il principio che li guida nel lavoro. Se un certo luogo è sicuro, allora gli anticristi sceglieranno di lavorarvi, e di fatto, appariranno molto propositivi e positivi, mettendo in mostra il loro grande ‘senso di responsabilità’ e la loro grande ‘lealtà’. Se un lavoro comporta un rischio e c’è la possibilità che vada male, che porti chi lo svolge a essere scovato dal gran dragone rosso, accampano scuse, passano la palla a qualcun altro e trovano un pretesto per sottrarvisi. Appena c’è un pericolo, o appena c’è l’indizio di un pericolo, cercano di trovare delle soluzioni per districarsene e abbandonare il loro dovere senza curarsi dei fratelli e sorelle. Pensano solo a togliersi dal pericolo. Forse in cuor loro sono già pronti. Appena il pericolo si palesa, abbandonano immediatamente quello che stanno facendo senza curarsi di come vada l’operato della chiesa, in quale perdita possano incorrere gli interessi della casa di Dio o quale sia il rischio per l’incolumità di fratelli e sorelle. Ciò che preme loro è scappare. Hanno persino un ‘asso nella manica’, un piano per proteggere se stessi. Appena il pericolo incombe su di loro o vengono arrestati, dicono tutto ciò che sanno, liberandosi e assolvendosi da ogni responsabilità per preservare la loro incolumità. Questo è il piano che hanno già pronto. Non sono persone disposte a soffrire la persecuzione perché credono in Dio; temono di essere arrestate, torturate e imprigionate. Il fatto è che hanno già da molto tempo ceduto a Satana. Sono terrorizzati dal potere del regime di Satana e ancor più spaventati da cose come la tortura e il duro interrogatorio a cui sono sottoposti. Quindi, se tutto va a gonfie vele, se non c’è minaccia alla loro incolumità né ci sono problemi a questo riguardo e non si prospetta nessun rischio, può essere che gli anticristi offrano il loro zelo e la loro ‘lealtà’, e persino i loro beni. Ma se le circostanze sono sfavorevoli e c’è la possibilità che vengano arrestati in qualsiasi momento per il fatto di credere in Dio e di fare il proprio dovere, e se la loro fede in Dio può portarli a essere licenziati dalla loro posizione ufficiale o abbandonati da parenti e amici stretti, allora sono eccezionalmente cauti, non predicando il Vangelo né testimoniando Dio né facendo il loro dovere. Quando c’è un lieve segnale di pericolo, si chiudono come violette; quando c’è un lieve segnale di pericolo insorge in loro immediatamente il desiderio di restituire alla chiesa i loro libri contenenti la parola di Dio e tutto ciò che è legato alla fede in Dio in modo da restare al sicuro e incolumi. Le persone di questo genere non sono pericolose? Se arrestate, non diventerebbero dei Giuda? Un anticristo è così pericoloso da poter diventare un Giuda in qualsiasi momento; ci sarà sempre la possibilità che volti le spalle a Dio. Inoltre, è estremamente egoista e meschino. Ciò è determinato dalla natura essenza di un anticristo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte seconda”). “Gli anticristi sono estremamente egoisti e meschini. Non hanno vera fede in Dio, tanto meno devozione a Dio; quando si imbattono in una questione, tutelano e proteggono soltanto sé stessi. Per loro nulla è più importante della propria incolumità. Non badano al danno arrecato al lavoro della chiesa: se sono ancora vivi e non sono stati arrestati, è questo l’importante. Queste persone sono estremamente egoiste, non pensano minimamente ai fratelli e alle sorelle, né al lavoro della chiesa; pensano soltanto alla propria incolumità. Sono anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte seconda”). Il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio mi hanno trafitto il cuore. Ero completamente messa a nudo, non potevo sfuggire. Ero esattamente il tipo di persona descritto da Dio, che di fronte al pericolo si preoccupava solo di proteggere sé stessa, che era egoista e spregevole e non aveva alcuna considerazione per il lavoro della chiesa o per la vita dei fratelli e delle sorelle. Ho ripensato a quando sono arrivata nello Xinjiang e ho visto quanto fosse terribile la situazione lì. Quando ho capito che rischiavo di essere arrestata o di perdere la vita da un momento all’altro, mi sono pentita di essere andata a compiere il mio dovere lì. Saputo che c’era una persona malvagia che creava intralcio in una delle chiese, ho accampato delle scuse per non andare perché avevo paura di essere arrestata e torturata, anche se la situazione aveva urgente bisogno di essere risolta. Alla fine ci sono andata, pur controvoglia, ma poiché pensavo solo alla mia sicurezza sono fuggita via prima che i problemi fossero risolti. Sapevo bene che c’erano gravi problemi in quella chiesa e che dovevo recarmi lì a occuparmene, ma temevo di morire, così ho approfittato della mia posizione per dare ordini invece di svolgere un vero lavoro. Ho persino spinto gli altri fratelli e sorelle a occuparsene mentre io mi nascondevo, trascinandomi nella mia ignobile esistenza. Di conseguenza, i problemi di quella chiesa sono rimasti irrisolti per diversi mesi. Ho persino trovato una scusa “ragionevole”: in quanto leader, per svolgere il mio lavoro dovevo proteggere la mia sicurezza personale; ma in realtà stavo solo accampando un pretesto per fuggire di fronte al pericolo. Quando Zhong Xin è stata arrestata e picchiata a morte dalla polizia, ho pensato solo alla mia sicurezza e ho temuto di poter essere arrestata e torturata a morte. Volevo persino trovare un’opportunità per abbandonare il mio dovere e lasciare quel luogo pericoloso. Dopo essere stata destituita, non volevo occuparmi delle conseguenze di tutto quello che era successo e sono tornata di corsa nella mia città natale. I fratelli e le sorelle non mi hanno rimproverata, ma dentro di me percepivo l’abbandono, il disgusto e la condanna di Dio nei miei confronti. Ciò che più mi dispiaceva era che la chiesa mi avesse dato la possibilità di essere una leader e avesse affidato tanti fratelli e sorelle alle mie cure. Eppure, quando il disastro si è abbattuto, sono semplicemente scappata, senza preoccuparmi se gli altri sarebbero vissuti o morti né pensare all’ostacolo che avrebbe subìto il lavoro della chiesa. Ero una vile disertrice e traditrice, e oggetto dello scherno di Satana. Inoltre, quella trasgressione era diventata una ferita insanabile nel profondo del mio cuore. Attraverso tutto ciò, ho visto che ero una vigliacca priva di umanità che viveva in modo egoista e vile! Le parole di Dio hanno colpito nel segno, rivelando gli spregevoli secondi fini nascosti nel profondo del mio cuore. Non potevo continuare a fuggire dalla realtà. A quel punto, ho avvertito una profonda consapevolezza di aver commesso un grave peccato tradendo Dio, e di non meritare la Sua salvezza. Ho anche pensato a come Dio Si sia fatto carne due volte e abbia dato tutto per salvare l’umanità. Duemila anni fa, il Signore Gesù fu crocifisso per redimere l’umanità. Ora, negli ultimi giorni, Dio Si è di nuovo incarnato per salvare l’umanità corrotta, mettendo a rischio la Sua vita per manifestarSi e operare nella tana del gran dragone rosso, costantemente braccato e perseguitato dal Partito Comunista. Ma Dio non ha mai rinunciato a salvare l’umanità. Ha continuato a esprimere verità per irrigarci e rifornirci. Dio ha dato tutto per l’uomo: il Suo amore per noi è così reale e disinteressato! Io invece ero incredibilmente egoista e meschina. Nel mio dovere, ho solo protetto me stessa e mi sono totalmente disinteressata del lavoro della chiesa. Ero profondamente in debito con Dio e non meritavo di vivere davanti a Lui. Tutto ciò che volevo allora era rendere servizio a Dio. In quel modo, speravo di poter espiare in parte il mio peccato.

Nel dicembre del 2021, sono stata eletta di nuovo leader della chiesa. Ma, al pensiero di come avessi tradito Dio e non meritassi di essere una leader, ho raccontato in lacrime a un altro leader di come in passato avessi abbandonato la chiesa. Lui mi ha detto: “Sono passati anni e tu sei ancora bloccata in questo stato di negatività e incomprensione. Ti risulterà difficile ottenere l’opera dello Spirito Santo in questo modo”. Mi sono anche chiesta perché fossi così depressa per la mia trasgressione dopo tutto quel tempo e come avrei potuto risolvere il mio stato. Dopo di che, mi sono impegnata a pregare e a ricercare. Ho letto queste parole di Dio: “Anche in momenti in cui ritieni che Dio ti abbia abbandonato e che tu sia precipitato nelle tenebre, non devi temere: se sei ancora vivo e non sei all’inferno, hai ancora una possibilità. Se invece sei come Paolo, il quale percorse ostinatamente il cammino di un anticristo e alla fine testimoniò che per lui vivere è Cristo, per te è finita. Se sei in grado di ravvederti, hai ancora una possibilità. Che possibilità hai? Di poterti presentare dinanzi a Dio e di saper ancora pregarLo e ricercare, dicendo: ‘O Dio! Ti prego, illuminami affinché io capisca questo aspetto della verità e questo aspetto del cammino della pratica’. Se sei un seguace di Dio, hai speranza di salvezza e riuscirai ad andare avanti sino alla fine. Queste parole sono sufficientemente chiare? Tendete ancora a essere negativi? (No.) Se si capisce la volontà di Dio, il sentiero è ampio. Se non si capisce la Sua volontà, è stretto, vi sono tenebre nel cuore, non si ha un cammino da percorrere. Coloro che non capiscono la verità sono così: hanno ristrettezza di vedute, cavillano sempre, si lamentano di Dio e Lo fraintendono. Di conseguenza, più avanzano e più il sentiero svanisce. In realtà non capiscono Dio. Se Dio trattasse gli esseri umani come loro immaginano, la razza umana sarebbe stata distrutta da molto tempo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come individuare la natura essenza di Paolo”). “Non voglio vedere nessuno sentirsi come se Dio lo avesse lasciato al freddo, come se Dio lo avesse abbandonato o gli avesse voltato le spalle. Vorrei vedere tutti sulla strada alla ricerca della verità e della comprensione di Dio, avanzare marciando baldanzosi con volontà incrollabile, senza dubbi, senza alcun fardello. Indipendentemente da quanti errori tu abbia commesso, da quanto tu ti sia allontanato dal cammino o da quanto tu abbia trasgredito in modo grave, non permettere che queste cose diventino un fardello o un ingombrante bagaglio da portare con te nella tua ricerca di comprendere Dio: continua ad avanzare marciando. In ogni momento Dio ha a cuore la salvezza dell’uomo; questo non muta mai. È la parte più preziosa dell’essenza di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “Dio Si adirò con i Niniviti perché i loro atti malvagi erano giunti ai Suoi occhi; in quel momento, la Sua collera derivava dalla Sua essenza. Tuttavia, quando la collera di Dio svanì ed Egli tornò a concedere alla popolazione di Ninive la Sua tolleranza, tutto ciò che Egli rivelò fu ancora la Sua essenza. La totalità di tale cambiamento fu dovuta al mutato atteggiamento dell’uomo nei confronti di Dio. Durante questo intero periodo di tempo, l’indole di Dio che non può essere offesa restò immutata, l’essenza tollerante di Dio non cambiò, né mutò la Sua essenza amorevole e misericordiosa. Quando gli esseri umani commettono atti malvagi e offendono Dio, Egli riversa su di loro la Sua collera. Quando gli esseri umani si pentono veramente, Dio ha un ripensamento e la Sua collera si placa. Quando gli esseri umani continuano ostinatamente a opporsi a Dio, la Sua furia è implacabile, e la Sua ira li incalzerà poco alla volta fino a distruggerli. Questa è l’essenza dell’indole di Dio. Che Dio esprima ira oppure misericordia e amorevolezza, è la condotta, il comportamento, l’atteggiamento che l’uomo assume dal profondo del cuore nei Suoi confronti a determinare che cosa si esprimerà attraverso la rivelazione della Sua indole” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). Quando ho letto queste parole di Dio, mi sono commossa e sentita profondamente in debito con Lui. Ho capito che per tutti quegli anni avevo frainteso Dio. La Sua volontà è quella di salvare l’umanità il più possibile. Egli non rinuncerebbe a qualcuno a causa di una trasgressione momentanea: gli darebbe ampie opportunità di pentirsi. Proprio come con gli abitanti di Ninive: Dio disse che li avrebbe distrutti solo perché compivano il male, Gli si opponevano e suscitavano la Sua ira. Tuttavia, prima di distruggere Ninive, mandò Giona a condividere la parola di Dio con loro, offrendo così loro un’ultima possibilità di pentirsi. Quando si pentirono veramente, l’ira di Dio si trasformò in perdono e misericordia ed Egli perdonò le loro azioni malvagie. In questo potevo vedere il grande amore e la grande misericordia di Dio nei confronti dell’uomo. La profonda ira e la generosa misericordia di Dio si attengono a dei princìpi e si basano interamente sull’atteggiamento che le persone hanno nei Suoi confronti. Sebbene le parole di giudizio e di rivelazione di Dio siano severe, e arrivino persino a condannare e maledire, non sono un conflitto reale, ma solamente uno scontro verbale. La volontà di Dio era che io comprendessi la Sua indole giusta e che non tollera offesa, che avessi un cuore che Lo temeva, che mi pentissi veramente davanti a Lui, e che Gli fossi leale e svolgessi bene il mio dovere in ogni momento e in ogni circostanza. A quel punto, mi sono resa conto che ero troppo intransigente e ribelle. Per anni avevo frainteso Dio, emettendo verdetti su me stessa sulla base delle mie nozioni e fantasie e intrappolandomi in un vicolo cieco. Dio non aveva davvero rinunciato a salvarmi. Stavo fraintendendo le buone intenzioni che la Sua salvezza celava. Questo mi ha ricordato qualcosa che Egli ha detto: “La misericordia e la tolleranza di Dio non sono rare: è raro il vero pentimento dell’uomo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). Sebbene Dio possieda maestà e ira, sebbene ci giudichi e ci smascheri e arrivi persino a condannarci e maledirci, Egli è colmo di amore e di misericordia. Mi sono sentita davvero pentita e in colpa dopo aver compreso il desiderio di Dio di salvare l’umanità. Non volevo continuare a scappare dalla mia trasgressione e dalle mie incomprensioni del passato ed essere diffidente nei confronti di Dio. Ero pronta a pentirmi. Volevo rendere la lezione di quel fallimento un monito a me stessa. Ero stata egoista, vile e timorosa della morte. Di fronte al pericolo, ero diventata una disertrice, trascurando il lavoro della chiesa. Mi sono resa conto che la paura della morte era la mia più grande debolezza e che dovevo ricercare la verità per eliminarla e liberarmene.

In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Dal punto di vista delle nozioni umane, pagarono un prezzo così alto per diffondere l’opera di Dio, ma alla fine furono uccisi da Satana. Questo non si accorda con le nozioni umane, ma è proprio ciò che accadde. È ciò che Dio permise. Quale verità si può ricercare in questo? Il fatto che Egli abbia permesso che morissero così era una maledizione e una condanna da parte di Dio, oppure il Suo piano e la Sua benedizione? Né una cosa né l’altra. Che cos’era allora? Oggi si riflette sulla loro morte con grande accoramento, ma così stavano le cose. Coloro che credevano in Dio morivano in quel modo, come si spiega? Quando accenniamo a questo argomento, voi vi mettete nei loro panni, dunque avete il cuore triste, provate dolore nel vostro intimo? Voi pensate: ‘Essi compirono il loro dovere di diffondere il Vangelo di Dio e vanno considerati uomini buoni, ma allora come mai fecero questa fine ed ebbero questo esito?’ In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di queste creature. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Queste creature utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione da Lui compiuta per l’intera umanità consente all’umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di compiere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa compiere il proprio dovere nella misura estrema. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e diffondere il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come qualcosa che sei moralmente obbligato a fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Leggere le parole di Dio mi ha colmata di vergogna. I santi nel corso dei secoli hanno dato la vita e versato il loro sangue per diffondere il Vangelo del Signore Gesù. Innumerevoli sono stati martirizzati per Dio. Sono stati lapidati, trascinati a morte da cavalli, bruciati vivi o crocifissi a testa in giù. Molti missionari sapevano che venendo in Cina rischiavano di essere uccisi, ma hanno comunque messo a rischio la loro vita per venire a predicare qui. E ora moltissimi credenti sono stati torturati e perseguitati a morte dal Partito Comunista per aver diffuso il Vangelo del Regno, sacrificando così la loro vita per rendere a Dio una clamorosa testimonianza. Sono stati perseguitati per la giustizia e tutte le loro morti sono state significative e approvate da Dio. Prima non ero in grado di vedere chiaramente queste cose e non avevo alcuna comprensione della sovranità onnipotente di Dio. Semplicemente, temevo la morte e pensavo che tutto sarebbe finito con essa. Ho abbandonato il mio dovere, ho vissuto un’esistenza ignobile e ho tradito Dio di fronte alla folle persecuzione del Partito Comunista. Questa è diventata una grave trasgressione e una macchia permanente nella mia fede. Ho capito allora che qualsiasi cosa affrontiamo nella vita e qualsiasi sofferenza sopportiamo è predisposta da Dio. Non possiamo sfuggirvi. Se era Dio a permettere che morissi, dovevo sottomettermi e seguire le orme dei santi che hanno sacrificato la loro vita per testimoniare Dio nel corso della storia. Questo pensiero mi ha consentito di affrontare l’eventualità della morte in modo adeguato e ha accresciuto la mia fede in Dio. Qualunque cosa avrei affrontato in futuro, ero pronta ad affidarmi a Dio e a rimanere salda nella mia testimonianza, e non avrei mai più abbandonato il mio dovere o tradito Dio.

Il 6 luglio del 2022, la mia collaboratrice è venuta da me e mi ha detto agitata: “È successo qualcosa. Tre leader sono stati arrestati”. La notizia mi ha messa a disagio. Quei tre leader avevano avuto contatti con molte persone e famiglie ospitanti, e uno di loro si era messo in contatto con noi solo pochi giorni prima. Dovevamo occuparci subito delle conseguenze del loro arresto per evitare perdite ancora più gravi. Ma provavo comunque un po’ di paura. Se quei fratelli e quelle sorelle erano sotto sorveglianza, avrei potuto cadere nella trappola della polizia entrando in contatto con loro. Ma poi ho pensato alla dolorosa lezione che avevo imparato quando avevo abbandonato la chiesa nella precedente occasione, e a come avevo tradito Dio e offeso la Sua indole. Era un dolore che non avrei mai dimenticato e non volevo ripetere lo stesso errore. Così, ho pregato Dio incessantemente: “O Dio, prometto di rimanere leale al mio dovere di fronte a questa situazione e di non scappare. Ti prego, dammi fede e forza”.

Dopo di che, mi sono affrettata a comunicare ai fratelli e alle sorelle che dovevano stare in allerta e ho spostato i libri delle parole di Dio in luoghi sicuri. Poi ho pensato che nemmeno la mia abitazione era sicura, così ho deciso di tornare a casa e di dire a mia suocera di andare ad affittare una stanza da qualche altra parte. Appena mi sono avvicinata all’ingresso, ho visto due giovani uomini vestiti di nero e non ho osato entrare. In seguito ho saputo che mia suocera era già stata arrestata e che quegli uomini vestiti di nero erano agenti di polizia. Ho saputo anche che la sorella che era uscita insieme a me per avvertire gli altri di trasferirsi non era tornata e probabilmente era stata arrestata. Le circostanze non mi permettevano di riflettere molto, così mi sono occupata immediatamente della situazione insieme alla sorella con cui collaboravo. In seguito, sono venuta a sapere che si trattava di un’operazione di arresto coordinata dal Partito Comunista e che tra la notte del 5 e la mattina del 6 erano state arrestate 27 persone. Di fronte a quella terribile situazione, sapevo che Dio mi stava dando la possibilità di compiere una scelta diversa. In passato mi ero comportata da disertrice, tradendo Dio. Questa volta non potevo deluderLo: dovevo affidarmi a Dio, svolgere il mio dovere e lavorare con gli altri per gestire le conseguenze di quegli arresti. Dopo di che, ho continuato a occuparmi della situazione con i miei fratelli e sorelle. Praticare in quel modo mi ha fatta sentire più a mio agio.

Quando ora parlo della mia trasgressione, sono in grado di affrontare e riconoscere il fatto che sono una persona egoista e spregevole che teme la morte. Non voglio più essere quel tipo di persona. Voglio che quella trasgressione mi faccia da monito, che sia un richiamo a non ripetere lo stesso errore. Ora, quando vedo fratelli e sorelle in una condizione simile, faccio comunione con loro, in modo che possano comprendere l’indole giusta di Dio che non tollera offesa e prenderlo come un avvertimento. Quella trasgressione è ancora impressa nel mio cuore e mi addolora tuttora, ma è anche diventata una delle esperienze di cui faccio più tesoro nella mia vita.


74. Essere criticata mi ha smascherata

di Sandra, Spagna

Nel 2021, in un giorno di dicembre, una sorella mi ha riferito che sorella Arianna, che era stata trasferita dalla nostra a un’altra chiesa, aveva detto che io ero negligente nello svolgere il mio dovere e non affrontavo tempestivamente i problemi che insorgevano nel mio lavoro di evangelizzazione, riducendo così l’efficienza e la produttività del gruppo. Aveva detto che avevo dei comportamenti da falsa leader. Quella sorella mi ha richiamata a riflettere su me stessa. Infuriata, ho pensato: “È vero che ultimamente non ho fatto controlli accurati, ma c’è una buona ragione. Se hai qualcosa da dire, dimmelo in faccia. Dicendolo alle mie spalle, non stai forse cercando di crearmi dei problemi? Cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle? Dato che hai parlato di me in quel modo, non te la farò passare liscia: anch’io smaschererò le tue mancanze, in modo che gli altri sappiano che il problema non è mio ed è tutta colpa tua”. Così ho detto a quella sorella: “Arianna mi ha sempre guardata dall’alto in basso e ha sempre avuto da ridire nei miei confronti. Sanno tutti che non è una brava persona. Sebbene fosse terribilmente pignola, non ha mai lavorato bene con gli altri. Ora mi ha presa di mira, ma io non le ho mai fatto niente. Forse è perché l’ho trasferita in un’altra chiesa, ha perso il suo ruolo di capogruppo ed è per questo che vuole vendicarsi”. Dirlo non ha alleviato la terribile sensazione di imbarazzo che il gesto di Arianna mi aveva procurato. Mi aveva additata davanti a tutte quelle persone. Se le avessero creduto, cos’avrebbero pensato di me? Avrebbero pensato che fossi una falsa leader? Senza contare che se la cosa fosse stata riferita ai leader superiori avrei rischiato addirittura di perdere l’incarico. Quel pensiero mi tormentava sempre di più e ho iniziato a odiare Arianna. Non era ovvio che mi stava prendendo di mira? Ho pensato che dato che era stata scortese nei miei confronti non poteva incolparmi di essere ingiusta, e quindi finché ero io la leader non avrebbe visto un’altra promozione. Avrei portato alla luce ogni suo comportamento, avrei fatto in modo che tutti ne avessero discernimento, e se avessi scoperto che giudicava le persone alle loro spalle l’avrei espulsa dalla chiesa. Non ero a mio agio con quei pensieri e mi sono domandata se trattarla così fosse in linea con la volontà di Dio. Dio aveva permesso quanto era accaduto, e io non stavo cercando la verità né riflettendo su me stessa, anzi tenevo il mio sguardo fisso su di lei e volevo approfittare dei suoi difetti per ottenere la mia rivalsa, smascherarla e persino vendicarmi. Sapevo che in questo modo non stavo accettando la verità.

Quella sera ci ho pensato un po’ su. In cuor mio non riuscivo ancora ad accettare ciò che Arianna aveva detto su di me ma, pensandoci bene, io ero una leader competente e valida? Un leader dovrebbe padroneggiare ogni aspetto del lavoro e risolvere i problemi non appena emergono. Dato che ero responsabile dell’evangelizzazione, quando il gruppo si trovava in difficoltà era mio dovere offrire tempestivamente un aiuto concreto e una guida. Ma non è che lo avessi fatto molto. Un falso leader non è forse qualcuno che non svolge lavoro concreto? Arianna non aveva torto. Non era una persona malvagia. Aveva doti e punti di forza, otteneva risultati nel proprio dovere. Negandole di svolgere il suo dovere, o addirittura scacciandola per un rancore personale, non solo l’avrei ferita, ma avrei compromesso il lavoro della chiesa. Non potevo fare qualcosa che disgustasse Dio. Con queste riflessioni, sono riuscita a liberarmi un po’ dei miei preconcetti verso di lei. Ho anche riflettuto su che tipo di lavoro concreto non stessi svolgendo. Sapevo che dovevo cominciare a cambiare negli ambiti che lei aveva citato e a comunicare con i fratelli e le sorelle sulle loro difficoltà. Farlo mi ha fatta sentire meglio.

Pensavo che fosse tutto risolto, ma un paio di giorni dopo sono venuta a sapere che, in una riunione con più di 40 persone, Arianna aveva parlato di alcuni aspetti che mi identificavano come falsa leader. A quelle parole è riemersa tutta la mia rabbia e ho pensato che esponendomi davanti a così tante persone Arianna avesse davvero infangato il mio nome. Come avrei potuto camminare a testa alta se avesse continuato così? Rischiavo persino di essere sollevata dall’incarico in quanto falsa leader. Volevo fargliela vedere, così non mi avrebbe presa per un docile agnellino! Se lei voleva mettermi a nudo davanti a tutti e danneggiare la mia reputazione, io potevo scoprire i suoi errori, raccogliere le prove e poi trovare un’occasione per liberarmi di lei. Nei giorni successivi ero costantemente in ansia, preoccupata di come salvare il mio orgoglio e la mia dignità, di come vendicarmi di lei. Ho detto alla leader della sua nuova chiesa che Arianna non possedeva una buona umanità ed era sempre stata critica nei confronti dei leader e dei lavoratori, perciò era meglio che la tenesse d’occhio e la sollevasse dall’incarico e la scacciasse se la vedeva comportarsi male. Ma dopo avere detto quelle cose mi sono sentita un po’ in colpa e a disagio. Mi sono detta: “Cosa sto facendo? Non si tratta di ‘occhio per occhio’? Non è colpire ed escludere gli altri? Qual è la lezione che Dio vuole farmi imparare da questo?” Poi mi sono recata al cospetto di Dio per pregare e ricercare.

Nella mia ricerca ho pensato alle parole di Dio in cui si smascherano gli anticristi che escludono chi è in disaccordo con loro. Dio Onnipotente dice: “Qual è l’obiettivo principale di un anticristo quando attacca ed esclude un dissidente? Cerca di creare nella chiesa una situazione in cui non ci siano voci contrarie alla sua, in cui il suo potere, il suo stato di leader e le sue parole siano assoluti. Tutti devono dargli retta, e anche se hanno un’opinione diversa non devono esprimerla, ma lasciare che marcisca nei loro cuori. Chiunque osi dissentire apertamente da lui diventa nemico dell’anticristo, il quale escogiterà qualsiasi modo possibile per rendergli la vita difficile e non vedrà l’ora di farlo sparire. Questo è uno dei modi in cui gli anticristi attaccano ed escludono un dissidente al fine di sostenere il loro prestigio e difendere il loro potere. Pensano: ‘Va bene che tu abbia opinioni diverse, ma non puoi andare in giro a parlarne come ti pare, né tanto meno compromettere il mio potere e il mio prestigio. Se hai qualcosa da dire, puoi dirmelo in privato. Se lo dici davanti a tutti e mi fai perdere la faccia, stai chiedendo di essere snobbato, e io dovrò occuparmi di te!’ Che tipo di indole è questa? Gli anticristi non permettono agli altri di parlare liberamente. Se gli altri hanno un’opinione, che sia sull’anticristo o su qualsiasi altra cosa, devono tenerla per sé; devono avere considerazione dell’immagine dell’anticristo. In caso contrario, l’anticristo li bollerà come nemici e li attaccherà ed escluderà. Che tipo di natura è questa? Quella di un anticristo. E perché lo fanno? Non consentono che nella chiesa vi siano voci alternative, non permettono che vi sia alcun dissidente, né ai prescelti di Dio di condividere apertamente sulla verità e identificare le persone. Ciò che temono di più è essere smascherati e identificati dagli altri; cercano continuamente di consolidare il loro potere e il prestigio di cui godono nel cuore della gente, e non vogliono mai che siano indeboliti. Non potrebbero mai tollerare che qualcosa minacci o colpisca il loro orgoglio, la loro reputazione o il loro prestigio e valore come leader. Questa non è forse una manifestazione della natura maligna degli anticristi? Non contenti del potere che già possiedono, lo consolidano e lo rafforzano, e ricercano il dominio eterno. Non solo vogliono controllare il comportamento degli altri, ma anche il loro cuore. Il modus operandi degli anticristi è totalmente finalizzato a proteggere il loro potere e prestigio, va interamente ascritto al loro desiderio di mantenere il potere. […] Ciò vale soprattutto quando è presente un dissidente, e l’anticristo viene a sapere che questo dissidente ha detto qualcosa su di lui o l’ha criticato alle sue spalle. Se ciò avviene, allora l’anticristo risolve la questione in breve tempo, anche se dovrà passare una notte insonne o digiunare per un giorno intero. Come mai è in grado di fare un simile sforzo? Perché avverte che il suo prestigio è in pericolo, che è stato contestato. Pensa che, se non prende provvedimenti, il suo potere e il suo prestigio saranno a rischio e che, non appena le sue azioni malvagie e la sua scandalosa condotta saranno portate alla luce, non solo sarà incapace di mantenere il proprio prestigio e potere, ma verrà anche cacciato o espulso dalla chiesa. Ecco perché è terribilmente ansioso di trovare modi per non divulgare la questione e dissipare tutti i pericoli nascosti che corre. Questo è l’unico modo per conservare il suo prestigio. Per gli anticristi, il prestigio è vitale. Non appena vengono a sapere che qualcuno sta per smascherarli o segnalarli, sono presi da un terrore folle, hanno paura che l’indomani perderanno il loro prestigio e non godranno mai più di quella sensazione di privilegio che il prestigio ha portato loro, né dei suoi orpelli. Temono che nessuno sarà più deferente nei loro confronti o li seguirà, che nessuno cercherà di ingraziarseli o eseguirà i loro ordini. Ma ciò che risulta loro più intollerabile è non solo il fatto che perderanno prestigio e potere, ma anche che potranno addirittura essere cacciati o espulsi. Se ciò dovesse succedere, tutti i vantaggi e le sensazioni di privilegio che prestigio e potere hanno portato loro, nonché la speranza in tutte le benedizioni e le ricompense ottenute grazie alla fede in Dio, andrebbero persi in un istante. Questa prospettiva è per loro la cosa più dura da sopportare” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 2 – Attaccano ed escludono i dissidenti”). “Per un anticristo, il dissidente è una minaccia al suo prestigio e potere. Gli anticristi sono pronti a tutto per ‘occuparsi’ di chiunque minacci il loro prestigio e potere, a prescindere da chi sia. Se queste persone non possono essere messe davvero in ginocchio o asservite alle loro forze, allora gli anticristi le faranno cadere o le epureranno. Alla fine, gli anticristi raggiungeranno il loro obiettivo di possedere il potere assoluto e di non avere altri padroni che se stessi. Questa è una delle tecniche che usano abitualmente per mantenere il loro prestigio e potere: attaccano ed escludono i dissidenti” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 2 – Attaccano ed escludono i dissidenti”). Le parole di Dio mi hanno davvero toccata, facendomi paura. Non mi ero resa conto di essere capace di aggredire ed escludere qualcuno per salvaguardare la reputazione e il prestigio e di compiere il male che compie un anticristo. Quando avevo sentito dire che Arianna aveva detto agli altri che non svolgevo lavoro concreto, non mi ero chiesta se fosse vero, avevo solo pensato che mi stesse prendendo di mira e mi criticasse e giudicasse alle spalle. Questo aveva ferito il mio orgoglio e avevo iniziato a disprezzarla e a portarle rancore, volevo perfino vendicarmi. Poi, scoprendo che mi aveva messa a nudo davanti a tanta gente, l’avevo odiata ancora di più. Volevo salvare il mio orgoglio e la mia posizione, così avevo messo in piazza le sue trasgressioni passate, in modo che gli altri la ritenessero di scarsa umanità e la rifiutassero. Avevo anche esortato la sua attuale leader a tenerla d’occhio sperando di trovare l’opportunità di farla scacciare. Ero ben consapevole che possedesse doti e punti di forza, che svolgesse bene il suo dovere e dovesse continuare a svolgerlo nella chiesa. Sapevo anche che Arianna stava svelando i miei veri problemi, ma dal momento che così facendo intaccava la mia reputazione e il mio prestigio, avevo iniziato a vedere in lei un’antagonista, una nemica e una minaccia al mio potere e alla mia posizione. Volevo vendicarmi. Avevo proprio una natura violenta! Poi ho pensato agli anticristi che venivano espulsi dalla chiesa. Nel momento in cui qualcuno minacciava il loro prestigio lo attaccavano, desiderosi com’erano di trasformare la chiesa nel loro regno e dominare su tutto, e finivano per essere scacciati per aver compiuto troppo male. Il mio comportamento non si discostava dal loro.

Ho continuato a riflettere su me stessa, sul perché pur credendo da così tanti anni non avessi saputo evitare di intraprendere il cammino di un anticristo e di compiere azioni così malvagie. Poi, in una riunione, abbiamo letto “Coloro che obbediscono a Dio con cuore sincero saranno certamente guadagnati da Lui”. C’era un passo che andava dritto al nocciolo del mio problema. Dio Onnipotente dice: “Poiché credi in Dio, devi porre fede in tutte le parole di Dio e in tutta la Sua opera. In altre parole, poiché credi in Dio devi obbedirGli. Se non ci riesci, non importa se tu creda o meno in Dio. Se credi in Dio da molti anni ma non Gli hai mai obbedito e non accetti la totalità delle Sue parole, e Gli chiedi invece di sottometterSi a te e agire secondo le tue nozioni, sei tra tutti il più ribelle e un miscredente. Come possono obbedire all’opera e alle parole di Dio le persone che non sono conformi alle nozioni di uomo? I più ribelli in assoluto sono coloro i quali intenzionalmente sfidano e resistono a Dio. Sono i nemici di Dio, gli anticristi. Il loro è sempre un atteggiamento di ostilità verso la nuova opera di Dio; non hanno mai avuto la minima intenzione di sottomettersi e non hanno mai obbedito volentieri né umiliato sé stessi. Esaltano sé stessi di fronte agli altri senza mai dare segno di remissività. Davanti a Dio si considerano i migliori nel predicare la Parola e i più competenti nell’operare sugli altri. Non rinunciano mai ai ‘tesori’ in loro possesso, trattandoli invece come cimeli di famiglia da adorare, su cui concionare, e li usano per fare predicozzi a quegli sciocchi che li idolatrano. In effetti c’è un certo numero di queste persone nella chiesa. Li si potrebbe definire gli ‘indomiti eroi’ che, generazione dopo generazione, soggiornano nella casa di Dio. Ritengono che predicare la parola (la dottrina) sia il loro dovere più alto. Un anno dopo l’altro e una generazione dopo l’altra, si adoperano con vigore per imporre il loro ‘sacro e inviolabile’ dovere. Nessuno osa toccarli; non uno osa rimproverarli apertamente. Diventano i ‘re’ nella casa di Dio e tiranneggiano gli altri attraverso i secoli con prepotenza. Questo branco di demoni cerca di unire le forze e demolire la Mia opera; come posso permettere a quei diavoli viventi di esistere davanti ai Miei occhi? Neppure coloro che obbediscono solo a metà possono proseguire fino alla fine, e tanto meno questi tiranni che non hanno nel cuore la benché minima traccia di obbedienza! Non è facile per l’uomo guadagnare l’opera di Dio. Pur profondendo tutta la forza di cui è capace può ottenerne solo una parte, che alla fine gli consente di essere portato a perfezione. Che dire poi dei figli dell’arcangelo che cercano di distruggere l’opera di Dio? Non hanno ancora meno speranza di essere guadagnati da Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio). Le parole di Dio mi hanno enormemente commossa, e ho visto la Sua indole giusta e maestosa. Queste parti mi hanno spaventata ancora di più: “senza mai dare segno di remissività”, “Nessuno osa toccarli” e “Diventano i ‘re’ nella casa di Dio e tiranneggiano gli altri attraverso i secoli con prepotenza. Questo branco di demoni cerca di unire le forze e demolire la Mia opera; come posso permettere a quei diavoli viventi di esistere davanti ai Miei occhi?” Quando avevo scoperto che Arianna mi aveva smascherata come falsa leader, avevo risposto con ostilità, malcontento, risentimento e avversione. Mossa dalla rabbia, avevo colpito con cattiveria. Sebbene fossi una leader della chiesa, non accettavo la verità e mancavo totalmente di sottomissione. Se qualcuno smascherava le mie mancanze e il mio orgoglio veniva ferito e la mia posizione minacciata, ero disposta a usare ogni mezzo per fermarlo e vendicarmi, perfino tentare di togliergli il diritto di svolgere il suo dovere e scacciarlo dalla chiesa. Avevo questa mentalità maligna, che mi portava a non darmi pace prima di averlo portato completamente alla rovina. Nella chiesa ero diventata un “re” che nessuno osava toccare. Ero forse diversa dai demoni del PCC, quei dittatori? Il loro motto è “Lascia che coloro che si conformano a me prosperino e quelli che resistono a me periscano”. Per mantenere il suo dominio e consolidare il suo potere, il PCC opprime, eradica ed estirpa completamente chiunque sia in disaccordo o osi mettere a nudo il male che compie. Era proprio così che aveva fatto nelle manifestazioni di piazza Tienanmen, ed è quello che fa con le minoranze etniche, e ancora peggio con i credenti: ci arresta, ci opprime e ci perseguita. Quante vite innocenti sono state perse per mano sua! Ero stata educata e influenzata da quei demoni comunisti fin da piccola. C’erano tantissimi di quei veleni satanici radicati profondamente in me, come “Solo io regno sovrano”, “Lascia che coloro che si conformano a me prosperino e quelli che resistono a me periscano”, “Se tu sei scortese, non prendertela con me se sono ingiusto” e “Ecco un assaggio della tua stessa medicina”. Quei veleni satanici erano diventati le mie regole di sopravvivenza, rendendomi più arrogante e cattiva. Dato che vivevo di queste cose, ero capace di fare il male, di vessare e ferire gli altri. Ho anche pensato a tutte le verità espresse da Dio su come discernere i falsi leader e gli anticristi. Dato che in questo momento tutti stanno apprendendo la verità e si stanno risvegliando, ci sono persone che smascherano e denunciano i falsi leader. Questo è praticare la verità e proteggere il lavoro della chiesa, è una cosa positiva. Non importa che genere di persona sia quella che mi smaschera, se mi prenda di mira e se me lo dica in faccia o no: fintanto che ciò che dice è la verità, devo accettarlo da Dio e accoglierlo adeguatamente, sottomettermi e imparare la lezione. Questo è accettare la verità e sottomettersi a Dio. Invece io non solo avevo rifiutato di sottomettermi, ma mi ero scagliata contro chi mi aveva smascherata. Non era una disputa personale, in realtà stavo rifiutando la verità e opponendomi a Dio. Quando me ne sono resa conto, mi sono odiata e ho provato un po’ di paura. Subito mi sono recata al cospetto di Dio a pregare: “Dio, ho sbagliato. Quando sono stata smascherata da Arianna, non ho riflettuto né imparato la lezione, anzi me la sono presa con lei. Constato che la mia è una natura davvero violenta. Dio, desidero pentirmi”.

Ho riflettuto su me stessa alla luce di ciò che Arianna aveva detto riguardo al mio problema e ho iniziato a seguire realmente i dettagli del lavoro. Mi sono accorta che c’erano davvero molti problemi; per esempio, alcuni fratelli e sorelle che erano nuovi nel lavoro di evangelizzazione non avevano familiarità con le verità delle visioni, motivo per cui non riuscivano a risolvere le nozioni e le difficoltà delle persone a cui predicavano. Alcuni non capivano i principi della diffusione del Vangelo, col risultato che venivano convertite persone inadatte. Alcuni nuovi credenti non comprendevano neppure lontanamente la verità neanche dopo un periodo d’irrigazione, altri non erano interessati alla verità e abbandonavano. Era un grande spreco delle nostre risorse. In una riunione ho discusso dei problemi di cui mi ero accorta e per sistemare le cose ho tenuto una condivisione sui principi. I fratelli e le sorelle si sono messi a fare piani per munirsi delle verità delle visioni e, quando non capivano o non riuscivano a comunicare chiaramente qualcosa, condividevamo insieme al riguardo. Presto hanno acquisito più chiarezza sulle verità delle visioni e il gruppo è diventato più efficiente. Ho capito che era stato Dio a consentire ad Arianna di smascherarmi come falsa leder e a dire che non svolgevo lavoro concreto, al fine di farmi riflettere e compiere bene il mio lavoro. Mi stava proteggendo.

In seguito ho pensato a un altro passo delle parole di Dio: “Dio opera in ogni singolo individuo e, qualunque sia il Suo metodo, qualunque sia il tipo di persone, questioni o cose che Egli utilizza al Suo servizio, o qualunque tipo di tono abbiano le Sue parole, Egli ha un solo obiettivo finale: salvarti. E come ti salva? Ti trasforma. Dunque, come potresti non soffrire un po’? Dovrai soffrire. Questa sofferenza può implicare molte cose. All’inizio, le persone devono soffrire nell’accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio. Quando le parole di Dio sono troppo dure e dirette e le persone fraintendono Dio e hanno persino delle nozioni, anche questo può essere doloroso. A volte, Dio crea un ambiente intorno alle persone per smascherare la loro corruzione, per farle riflettere su sé stesse e conoscersi, e anche allora soffriranno un po’. A volte, quando vengono direttamente potate, trattate e smascherate, le persone devono soffrire. È come se subissero un’operazione chirurgica: senza alcuna sofferenza non c’è alcun risultato. Se, ogni volta che vieni potato e trattato e ogni volta che sei messo a nudo attraverso un ambiente, ciò smuove i tuoi sentimenti e ti dà un incoraggiamento, allora attraverso questo processo entrerai nella verità realtà e avrai levatura. […] Se Dio predispone certi ambienti, persone, questioni e cose per te, se ti pota e ti tratta e tu trai insegnamento da questo, se hai imparato a presentarti dinanzi a Dio, se hai imparato a ricercare la verità e, inconsapevolmente, ricevi rivelazione e illuminazione e ottieni la verità, se hai sperimentato un cambiamento in questi ambienti, raccolto dei frutti e fatto progressi, se cominci a comprendere un po’ la volontà di Dio e smetti di lamentarti, allora tutto ciò significherà che sei rimasto saldo nelle prove di questi ambienti e hai passato il test. Così, avrai superato questa traversia. In che modo Dio considererà coloro che supereranno la prova? Dio dirà che hanno un cuore sincero, che sono in grado di sopportare questo tipo di sofferenza e che, nel profondo, amano la verità e desiderano ottenerla. Se Dio ti valuta tale, non sei allora una persona dotata di levatura? Non possiedi dunque la vita? E come si ottiene questa vita? Viene donata da Dio? Dio ti approvvigiona in vari modi e usa varie persone, cose e oggetti per addestrarti. È come se Dio ti stesse dando personalmente cibo e acqua, mettendoti davanti diversi generi alimentari perché tu ne mangi a sazietà e li gusti; solo allora potrai crescere e mantenerti in forze. Questo è il modo in cui devi sperimentare e comprendere queste cose; è il modo di sottomettersi a tutto ciò che proviene da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dalle situazioni e dalle cose vicine”).

In tutto questo mi sono resa conto che era stato Dio a permettere ad Arianna di smascherare le mancanze nel mio dovere. Non mi è stato facile accettarlo, ma ha giovato molto al mio ingresso nella vita. Essere trattata in quel modo mi ha aiutata a distinguere tutte le caratteristiche di un falso leader e mi ha spronata a cercare la verità e a cambiare. Inoltre ho visto la mia natura arrogante e aggressiva, e constatato che ero capace di opprimere ed escludere gli altri per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. In questo modo ho ottenuto una visione chiara della verità della mia corruzione. Ho odiato me stessa fino al midollo e ho imparato a perseguire la verità e a liberarmi dalla corruzione. Era la grazia speciale di Dio, il Suo amore e la Sua salvezza per me. Sono così grata a Dio!


75. Imparare dall’espulsione di un malfattore

di Caterina, Paesi Bassi

Nel mese di marzo del 2021 prestavo servizio come leader in una chiesa. Durante un incontro di verifica del lavoro con la sorella che era supervisore dell’irrigazione, ho scoperto che alcuni capigruppo facevano i prepotenti con i fratelli e sorelle tempestandoli con le richieste di fare il loro dovere, mentre personalmente si giravano i pollici e non irrigavano i neofiti. Non si sforzavano di capire le vere difficoltà che i fratelli e sorelle si trovavano ad affrontare nei loro doveri, perciò la loro guida sul lavoro si limitava a discorsi vuoti e a far rispettare le regole, senza la condivisione di una via concreta. Il supervisore ed io abbiamo tenuto una condivisione, dicendo loro che guidare un gruppo non significa solo dire agli altri cosa fare e che dovevano anche provvedere in modo concreto all’irrigazione dei neofiti, in modo da rilevare i problemi e le difficoltà riscontrati nel lavoro. Tuttavia, un bel po’ di giorni dopo la condivisione non avevano ancora fatto nulla di concreto. Facendo delle indagini ho scoperto che una capogruppo di nome Chiara creava disturbo ed era d’ostacolo. Lei personalmente non praticava, ma spronava gli altri capigruppo dicendo: “Dato che la leader della chiesa e il supervisore ci hanno chiesto di irrigare i neofiti, non mi rimane tempo per seguire il lavoro del gruppo. Significa che dobbiamo smettere di farlo? E allora qual è il compito del capogruppo?” E concludeva dicendo: “Sapete che questo supervisore è un dilettante? Come può un dilettante insegnare a dei professionisti a svolgere bene il lavoro?” Durante un’ispezione sul lavoro dei capigruppo, il supervisore ha trovato dei problemi e inasprito il tono, e allora Chiara ha giudicato che li avesse sgridati con sprezzo e ha persino sparso la voce tra i fratelli e sorelle. Senza avere alcuna comprensione della cosa, ha formulato un giudizio anche sui superiori, sostenendo che avessero scelto una persona che non corrispondeva ai principi quando invece la sorella addetta al ruolo di supervisore era stata promossa e coltivata proprio in ottemperanza ai principi. Pur non avendo molta esperienza nell’irrigare i neofiti, aveva una buona levatura, era una persona capace, portava un fardello nel compiere il suo dovere, e aveva i requisiti per essere coltivata. Sapeva anche individuare i problemi e guidare il lavoro, e dopo un po’ che irrigava i neofiti aveva fatto dei progressi. Ma Chiara, sostenendo che “i dilettanti non sono in grado di insegnare a dei professionisti”, l’ha attaccata insistendo che le mancavano i requisiti per quel ruolo. Ha anche diffuso la voce che i leader superiori avessero assegnato le nomine senza attenersi ai principi, e così facendo ha rivoltato i fratelli e le sorelle contro i leader e i supervisori, al punto che si rifiutavano di eseguire il lavoro. Questo ha intralciato sia i doveri dei leader sia quelli dei lavoratori, oltre che il lavoro della chiesa. Non solo: nelle riunioni, Chiara si è servita della condivisione, che formalmente doveva riguardare la sua comprensione di sé stessa, per sminuire subdolamente e attaccare i leader e il supervisore. Per esempio, ha raccontato di avere dato dei suggerimenti ai leader superiori e al supervisore, ma che questi non sapendo come si dovesse svolgere il lavoro non avevano accolto i suoi suggerimenti. Chiara ha detto che di fronte a ciò aveva preferito non insistere, constatando però infine che il suggerimento da lei dato era giusto. La realtà dei fatti però era completamente diversa. Chiara era stata intenzionalmente vaga nella sua condivisione, veicolando l’impressione che i leader non capissero il lavoro e la ostacolassero rifiutandosi di seguire i suoi consigli, e che l’avessero messa a tacere perché aveva sostenuto gli interessi della chiesa, facendo in modo che gli altri esprimessero solidarietà nei suoi confronti e si schierassero dalla sua parte.

Chiara sminuiva e giudicava sempre i leader e i lavoratori, e i fratelli e sorelle l’avevano richiamata, condividendolo con lei molte volte, senza però che lei se ne fosse mai pentita. In questo caso non si trattava di una persona affetta da momentanea corruzione, bensì di un problema che riguardava la sua natura essenza. Ho pensato alle parole di Dio sul mettere a nudo le persone di questo genere. Dio dice: “La questione di competere per il prestigio è un problema che si presenta spesso nella vita della chiesa, qualcosa che non è raro vedere. Quali stati, comportamenti e manifestazioni rientrano nella pratica del competere per il prestigio? Quali manifestazioni del competere per il prestigio si possono ritenere parte del problema dell’intralciare e disturbare l’opera di Dio e il normale ordine delle chiese? Qualunque sia l’articolo o la categoria su cui condividiamo, deve riguardare ciò che viene detto nell’articolo dodici circa ‘le varie persone, i vari eventi e cose che intralciano e disturbano l’opera di Dio e il normale ordine delle chiese’. Deve raggiungere il grado di intralcio e di disturbo e deve concernere questa natura perché valga la pena condividerlo e analizzarlo. Quali manifestazioni del competere per il prestigio sono associate per natura all’intralcio e al disturbo dell’opera della casa di Dio? La più comune è che le persone competano con i leader della chiesa per il prestigio, principalmente approfittando dei difetti e degli errori dei leader per denigrarli e condannarli, ed esponendo intenzionalmente le loro rivelazioni di corruzione e le mancanze e i difetti della loro umanità e della loro levatura, soprattutto quando si tratta di deviazioni ed errori che hanno commesso nello svolgere il loro lavoro o nel trattare le persone. Questa è la più comune e più palese manifestazione di come competono con i leader della chiesa per il prestigio. Inoltre, indipendentemente da quanto bene i leader della chiesa svolgano il loro lavoro, dal fatto che agiscano o meno secondo principi, o che ci siano o meno problemi riguardo la loro umanità, non si curano di queste cose; semplicemente non obbediscono ai leader della chiesa. Perché disobbediscono ai leader? Perché anche loro vogliono essere leader della chiesa, è questa la loro ambizione, il loro desiderio, e per questo si rifiutano di obbedire. A prescindere da come il leader della chiesa lavori o gestisca i problemi, colgono sempre i suoi difetti, lo giudicano e lo condannano, arrivando addirittura a ingigantire le cose, a distorcere i fatti e a creare delle questioni da un nonnulla. Simili persone non si servono dei criteri che la casa di Dio richiede ai leader e ai lavoratori per valutare se quanto questo leader fa si attenga ai principi, se sia una persona corretta, se sia qualcuno che persegue la verità, se abbia o no coscienza e ragionevolezza. Non emettono giudizi in conformità a tali principi. Anzi, come meglio conviene ai loro scopi e intenzioni, non fanno che cavillare e cercare il pelo nell’uovo, trovando cose da usare contro i leader o i lavoratori, spargendo informazioni alle loro spalle sulle cose che fanno e che non sono in linea con la verità, o mettendo in evidenza le loro mancanze. Potrebbero affermare, per esempio, che ‘Il leader tal dei tali una volta ha commesso questo errore ed è stato trattato dal Supremo, cosa che nessuno di voi sa: ecco quanto è bravo a simulare’. Ignorano e trascurano se questo leader o lavoratore sia sotto addestramento da parte della casa di Dio, e se sia un leader o lavoratore qualificato; si limitano invece a continuare a giudicarlo, a distorcere i fatti, e a tramare contro di lui alle sue spalle. E perché si comportano così? È perché sono in competizione per il prestigio, non è vero? Tutto ciò che dicono e fanno ha uno scopo preciso. Non pensano al lavoro della chiesa, e la loro valutazione su leader e lavoratori non si basa sulle parole di Dio, o sulla verità, né tanto meno sulle disposizioni lavorative della casa di Dio o sui principi che Dio richiede all’uomo, ma sulle loro intenzioni e mire personali” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (14)”). Dalle parole di Dio ho imparato che non valutare se i leader e i lavoratori siano persone giuste, se siano consoni ai principi secondo cui la casa di Dio coltiva le persone, e limitarsi invece a trovare in loro dei difetti, a cercare di inchiodarli e giudicarli e sminuirli alle loro spalle, cercando di incitare i fratelli e sorelle ad attaccarli e condannarli, significa intralciare il lavoro della chiesa. Le persone di questo genere devono essere smascherate e tenute a freno e, nei casi più gravi, allontanate dalla chiesa. Quanto al comportamento di Chiara, lei non si era domandata se la sorella addetta al ruolo di supervisore stesse ottenendo risultati nel suo dovere, se il suo lavoro stesse giovando al lavoro della chiesa o se valesse la pena coltivarla. Si era solo appellata al fatto che le capacità del supervisore fossero inferiori alle sue, servendosene per diffondere l’idea che i dilettanti non fossero in grado di guidare dei professionisti. Aveva giudicato e attaccato, seminato discordia e fatto in modo che i fratelli e sorelle sviluppassero un pregiudizio nei confronti dei leader e dei lavoratori e si rifiutassero di eseguire il lavoro da noi predisposto. Questo aveva ostacolato il progredire dell’irrigazione. Ma Chiara non aveva dato mostra di una corruzione momentanea: quello era proprio il suo modo di comportarsi. Aveva già gravemente intralciato la vita della chiesa, e non era adatta a svolgere il proprio dovere. Dovevo sollevarla immediatamente dall’incarico secondo i principi. Se a quel punto non si fosse ancora pentita, sarebbe stato necessario espellerla dalla chiesa. Ma non appena ho pensato di sollevare Chiara dall’incarico, ho avuto un’esitazione, pensando che era capogruppo da non poco tempo, oltre che una brava attrice. I fratelli e sorelle non avevano molto discernimento su di lei e alcuni di loro la ammiravano, convinti che si assumesse un fardello nel suo dovere, che fosse amorevole e dotata di senso di giustizia. Sollevandola dall’incarico poco dopo essere entrata nella chiesa, non avrei forse rischiato che i fratelli e sorelle mi ritenessero crudele e senza cuore? Non mi avrebbero attribuito un atteggiamento punitivo? Dopo quel gesto, mi avrebbero approvata come leader? Per di più, Chiara era di un’umanità davvero malefica e aveva molti metodi per gettare benzina sul fuoco e seminare discordia in segreto. Se l’avessi offesa e lei mi avesse puntato il dito contro, giudicandomi tra i fratelli e sorelle e incrinando il mio rapporto con loro, il mio lavoro sarebbe diventato molto più difficile. Mi sono detta che era meglio aspettare a sollevarla dall’incarico, che prima conveniva potarla e trattarla, esporre e analizzare l’essenza e le conseguenze delle sue azioni. Se l’avesse accettato e fosse cambiata, avrebbe avuto ancora una possibilità. Se, al contrario, avesse continuato a giudicare i leader e i lavoratori, non sarebbe stato troppo tardi per sollevarla dall’incarico.

In seguito, io e Giulia, la nostra leader superiore, siamo andate a cercare Chiara e diversi altri capigruppo e abbiamo tenuto con loro una condivisione sui principi che vigono nella selezione delle persone nella casa di Dio e sui motivi che avevano portato alla nomina del supervisore. Per quanto concerneva il comportamento da loro tenuto in quell’arco di tempo, ho messo a nudo e analizzato come in seguito alle loro azioni di fatto si fossero create delle fazioni, come avessero giudicato e attaccato i leader e i lavoratori e intralciato il lavoro della chiesa. Se non avessero cambiato atteggiamento, continuando a spargere voci e intralciare il lavoro, sarebbero stati sollevati dall’incarico. Alcuni capigruppo sono riusciti ad accettarlo e hanno riflettuto su sé stessi, dicendo di voler collaborare con la sorella addetta al ruolo di supervisore e svolgere il lavoro insieme a lei. Solo Chiara non si è espressa con chiarezza. Con mia sorpresa, qualche giorno dopo ha detto a una sorella che il supervisore non era qualificato, che era un dilettante alla guida di professionisti, e che i superiori avevano un problema con la selezione delle persone. La sorella non si è lasciata irretire, anzi ha tenuto una condivisione con Chiara su alcuni principi. Vedendo che la sorella non stava al gioco, Chiara non ha insistito oltre. Dopo, Chiara ha inviato un messaggio ad altri capigruppo per coinvolgerli e fuorviarli, scrivendo: “Dopo la comunione tenuta dai leader l’altro giorno, mi sono messa sulla difensiva, temendo di essere espulsa. Anche voi avete avuto la stessa impressione? Adesso non oso più dire nemmeno una parola. Sembra che non ci sia nemmeno concesso di dare suggerimenti o avere opinioni diverse, e se ci esprimessimo saremmo sollevati dall’incarico ed espulsi dalla chiesa. Chi mai oserebbe più dire la sua?” Il messaggio proseguiva dicendo che gli scarsi progressi erano dovuti al fatto che i leader non nominavano le persone secondo i principi. Non solo: Chiara ha persino contattato un fratello responsabile del lavoro adducendo come scusa la ricerca di quei principi, per perorare l’idea che l’attuale supervisore non fosse adatto. Quel fratello ha tenuto con lei una condivisione sui principi in base ai quali viene fatta la selezione delle persone nella casa di Dio e sulla situazione del supervisore. Dopo la condivisione Chiara ha detto di avere capito, di non nutrire più pregiudizi nei confronti del supervisore, e che avrebbe lavorato in armonia con lei per svolgere i doveri. Ma poi, in segreto, ha seminato scontento nei confronti dei leader e dei lavoratori, dicendo: “Se tutti i fratelli e sorelle hanno parlato in favore del supervisore dev’essere perché la leader superiore, Giulia, ha imposto forzatamente il consenso. Giulia è potente e temuta. Quel che mi preoccupa è che se insisterò nel denunciare il problema del supervisore, potrebbe trattarmi in quanto anticristo”. In realtà stava insinuando che Giulia nascondesse la verità agli altri membri della chiesa mettendo a tacere chi denunciava dei problemi. Sentire queste manifestazioni di Chiara mi ha scioccata. Non pensavo che fosse così astuta. Sebbene tantissimi avessero tenuto condivisioni con lei sui principi, non era minimamente disposta all’accettazione. Non aveva comprensione né pentimento per il modo in cui si era comportata giudicando i leader e i lavoratori; anzi, aveva intensificato i tentativi di ingannare gli altri e attaccare i leader e i lavoratori. Aveva alimentato la discordia tra i fratelli e sorelle e i leader, ostacolando costantemente il lavoro della chiesa. Non agiva forse come un lacchè di Satana? Ho provato un grande rimorso. Perché non l’avevo subito sollevata dall’incarico? Perché avevo esitato a farlo giorno dopo giorno, dandole più possibilità di ingannare gli altri? Sapevo che Chiara aveva sempre sminuito e giudicato i leader e i lavoratori e intralciato i loro doveri, quindi avrei dovuto subito sollevarla dall’incarico. Ma temendo il giudizio degli altri avevo voluto per prima cosa condividere la verità, potarla e trattarla, decidendo di sollevarla dall’incarico solo se avesse insistito a non pentirsi. L’avevo creduto un modo di procedere del tutto giustificabile, nella convinzione che i fratelli e sorelle si sarebbero convinti e non avrebbero pensato male di me. Per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio avevo non solo lasciato Chiara a briglia sciolta, ma le avevo dato carta bianca per continuare a intralciare il lavoro della chiesa. Non ero forse stata partecipe del male che perpetrava? Ripensare a ciò che avevo fatto mi ha messa a dura prova. Sentivo di non avere soddisfatto le mie responsabilità di leader e di non aver protetto il lavoro della chiesa. Era una cosa che Dio detestava. Così ho pregato, chiedendoGli di guidarmi a riflettere e a conoscere me stessa.

Il giorno dopo, ho letto nei miei devozionali un passo delle parole di Dio che smaschera gli anticristi: mi ha aiutata a capire meglio me stessa. La parola di Dio dice: “Gli anticristi prendono in seria considerazione il modo in cui trattare le verità principi, gli incarichi affidati da Dio e il lavoro della casa di Dio, o il modo in cui affrontare ciò che si trovano di fronte. Non considerano come soddisfare la volontà di Dio, come evitare di danneggiare gli interessi della casa di Dio, come soddisfare Dio, o come recare beneficio a fratelli e sorelle; non sono queste le cose che considerano. Cosa interessa agli anticristi? Se il loro prestigio e la loro reputazione saranno o meno colpiti e se la loro fama ne risentirà o no. Se fare qualcosa secondo le verità principi è di beneficio al lavoro della chiesa e ai fratelli e alle sorelle, ma rischia di compromettere la sua reputazione e di portare molte persone a rendersi conto della sua vera levatura e a conoscere il tipo di natura essenza che possiede, allora sicuramente l’anticristo non agirà secondo le verità principi. Se svolgere lavoro concreto porterà più persone a pensare bene di lui, a stimarlo e ad ammirarlo, a permettergli di acquisire un prestigio ancora più grande, o farà sì che le sue parole abbiano autorità e portino più persone a sottomettersi a lui, allora quello è il modo per cui l’anticristo opterà; in caso contrario, non sceglierà mai di trascurare i propri interessi per considerazione degli interessi della casa di Dio o di quelli dei fratelli e delle sorelle. Tale è la natura essenza degli anticristi. Non è forse egoista e meschina?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte terza”). Dio rivela che gli anticristi tengono moltissimo alla reputazione e al prestigio, il solo scopo a cui sono finalizzate le loro azioni. Fanno soltanto cose che procurano loro reputazione e prestigio; se pensano che siano a rischio i loro interessi, chiudono un occhio sui problemi. Preferirebbero vedere danneggiati gli interessi della chiesa pur di tutelare i propri. Non mi stavo forse comportando proprio come un anticristo? Sapevo bene che purificare la chiesa era quanto richiesto dalla casa di Dio, e Dio ha detto molte volte che quando dei malvagi intralciano la chiesa i leader e i lavoratori dovrebbero affrettarsi a smascherarli, frenarli o espellerli. Il comportamento di Chiara già da tempo intralciava il lavoro della chiesa, quindi avrei dovuto gestire subito la situazione. Invece avevo temuto che i fratelli e sorelle pensassero male di me e che non mi avrebbero sostenuta come leader. Per tutelare la mia reputazione e il mio prestigio mi ero limitata a trattarla e smascherarla. Pur sapendo che Chiara non aveva accettato quel trattamento non l’avevo limitata né sollevata dall’incarico, per cui lei aveva continuato a seminare discordia e intralciare il lavoro della chiesa. Avevo preferito sacrificare gli interessi della chiesa per proteggere me stessa. Ero così subdola, egoista e spregevole! Non avevo gestito Chiara secondo i principi né guidato i fratelli e sorelle a comprendere la verità e a sviluppare discernimento. Di conseguenza, alcuni erano stati irretiti e si erano schierati con lei, intralciando e ostacolando il lavoro della chiesa. Ero in preda al rimorso e al senso di colpa. Mi sembrava di non meritare affatto l’incarico di leader. Ho pregato: “O Dio, è venuto a galla che nella chiesa c’è una malfattrice facinorosa e io invece ho messo la mia reputazione e il mio prestigio davanti al lavoro della chiesa. Sono così egoista! Non voglio continuare a vivere in modo così spregevole. Voglio davvero pentirmi davanti a Te”.

Poi sono andata a cercare alcuni fratelli e sorelle che conoscevano Chiara per sapere di più sul suo comportamento in generale. Approfondendo, ho visto che alcuni di loro mancavano di discernimento nei suoi confronti e la ritenevano dotata di senso di giustizia e dei requisiti per tutelare il lavoro della chiesa. Alcuni, pur essendo consapevoli dei suoi modi sbagliati, pensavano che fosse solo perché lei non comprendeva le verità principi. Ho tenuto con loro una condivisione sulle verità riguardo a cos’è il senso di giustizia, cosa sono l’arroganza e la presunzione, e sulla differenza tra una trasgressione momentanea e la natura essenza di una persona. Questo li ha aiutati ad acquisire più discernimento su Chiara; erano decisi a prendere posizione e smascherarla. Ma quando mi sono rivolta a Bruno per capire il comportamento di Chiara, lui l’ha difesa con veemenza e ha ribattuto: “Perché vuoi indagare su di lei? Ha solo dato dei consigli. Perché la condannate? Come mai voi leader e lavoratori reprimete e rendete la vita difficile a chiunque abbia un’idea? Chi oserà più dare suggerimenti? Questa vostra indagine mi fa temere la possibilità di esprimere un’opinione diversa. Sembrate molto simili agli anticristi, che non ammettono voci fuori dal coro”. Quelle sue parole mi hanno sconcertata. Non avrei mai immaginato che avrebbe avuto una reazione così forte, accusandoci di essere ingiusti nei confronti di Chiara. Per prima cosa ho tenuto pazientemente una condivisione con lui, ma non ha voluto prestare orecchio e ha continuato a credere alle parole di Chiara, convinto che il problema fossero i leader. A quel punto ero proprio tentata di arrendermi. Mi sembrava di possedere solo una comprensione superficiale della verità e di non avere abbastanza esperienza nel gestire problematiche di questo tipo. Forse se avessi continuato a gestire la cosa ci sarebbero state altre persone che avrebbero sviluppato un pregiudizio contro di me. Poi mi sono resa conto che avevo ripreso a pensare ai miei interessi, e ho pregato silenziosamente Dio di darmi fede e forza. Mi sono ricordata di questo passo delle Sue parole: “Non fare sempre cose per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione la volontà di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato devoto, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso, e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere. Se sei di scarsa levatura, se la tua esperienza è superficiale o se non sei competente nel tuo lavoro professionale, potrebbero esserci alcuni errori o manchevolezze nel tuo lavoro, e potresti non ottenere buoni risultati, ma tu avrai fatto del tuo meglio. Tu non soddisfi i tuoi desideri egoistici o le tue preferenze. Invece, dedichi costante considerazione al lavoro della chiesa e agli interessi della casa di Dio. Anche se non dovessi conseguire buoni risultati nel tuo dovere, il tuo cuore sarà stato messo sulla retta via; se, oltre a questo, sai ricercare la verità per risolvere i problemi nel tuo dovere, tu sarai all’altezza nello svolgimento del tuo dovere e al contempo sarai in grado di entrare nella verità realtà. Ecco cosa significa possedere testimonianza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Dalle parole di Dio ho capito che nel compiere il nostro dovere non dobbiamo dare importanza alla nostra reputazione o al guadagno personale. Bisogna mettere al primo posto gli interessi della chiesa, accettare l’esame di Dio e dare tutti sé stessi. Solo così il dovere che compiamo ottiene l’approvazione di Dio. Non dovevo smettere di praticare la verità per paura di offendere gli altri o per timore che sviluppassero dei pregiudizi nei miei confronti. Non avevo mai affrontato una questione del genere prima d’allora, ma dovevo almeno attenermi al mio dovere e dare il meglio nel condividere con i fratelli e sorelle riguardo al discernimento. Bruno era stato ingannato da Chiara e parlava per bocca sua perché lei aveva confuso idee su piani diversi, trasformando il giudizio arbitrario e lo spacciare bugie nel “dire la verità”. Aveva preso lo smascheramento e il biasimo dei leader nei confronti delle sue falsità e il loro impedimento al suo giudicare e condannare le persone come “una censura dei suggerimenti e delle opinioni alternative”: falsità apparentemente vere che possono essere davvero fuorvianti. Chiara aveva distorto i fatti, tramando giudizi nei confronti dei leader, reputando che non selezionassero il personale secondo i principi. Sebbene i leader e i lavoratori e fratelli e sorelle avessero tenuto condivisioni con lei sui principi che governano la selezione del personale, si era rifiutata di accettarlo, continuando invece a distorcere i fatti e a dire che i leader la reprimevano e non le consentivano di dare suggerimenti, che le proibivano di manifestare qualsiasi differenza di opinione. Questo non è travisare i fatti e incastrare gli altri? Diceva: “Ho paura che verrò allontanata dalla chiesa, e allora chi oserà più dare un suggerimento?” Quelle parole che sembravano scaturire dal cuore celavano invece le sue sinistre intenzioni, i suoi attacchi e giudizi. Voleva confondere i fratelli e sorelle e attirarli dalla sua parte, opponendosi ai leader e rifiutandosi di collaborare con i leader e i lavoratori. Intralciava il lavoro della chiesa. Bruno, che era privo di discernimento, era stato fuorviato da Chiara. Avrei dovuto dargli un aiuto e un sostegno amorevole. In seguito, attraverso la condivisione, ha acquisito discernimento su di lei, si è reso conto di non aver cercato la verità e di aver mancato di discernimento; per questo aveva protetto Chiara, prendendo le parti di una malfattrice e facendosi suo portavoce. Ha anche capito quanto fosse patetico, privo com’era della comprensione della verità, e incline ad azioni malvagie. Vederlo cambiare quegli atteggiamenti mi ha resa davvero felice.

In seguito, mi sono riunita con alcuni miei collaboratori per condividere con i fratelli e sorelle su come discernere i malvagi, e abbiamo analizzato nel dettaglio tutti i comportamenti di Chiara. Tutti hanno acquisito discernimento su di lei e abbiamo votato quasi all’unanimità di espellerla dalla chiesa. Durante la votazione hanno espresso parte della conoscenza che avevano guadagnato, esprimendo commenti come: “Chiara è stata particolarmente abile a inventare menzogne e capovolgere la verità, e ha diffuso a macchia d’olio i suoi pregiudizi contro i leader e i lavoratori sostenendo di tutelare gli interessi della chiesa. Questo ha creato enorme scompiglio nel lavoro della chiesa. Per quanto i leader l’abbiano messa a nudo, potata e trattata, non ha mostrato il minimo rimorso o pentimento. Ha un’essenza malvagia”. Altri hanno detto: “Chiara sembrava tanto gentile ma le sue parole erano ingannevoli, subdole e maligne. Se non fosse stato per questa comunione e analisi, neppure adesso avrei discernimento su di lei. Ho constatato quanto sia importante capire la verità e possedere discernimento riguardo agli altri”. Alcuni hanno raccontato di essere stati ingannati da lei anche in precedenza, convinti che lei tutelasse il lavoro della chiesa e inconsapevoli che in segreto commettesse atti malvagi tanto gravi. Essendo privi di discernimento su di lei avevano preso le sue parti, facendo affermazioni in disaccordo con la verità. Dovevano riflettere e pentirsi. Hanno anche visto che l’indole giusta di Dio non tollera alcuna offesa. I malfattori che intralciano il lavoro della chiesa vengono prima o poi smascherati e scacciati. Ascoltare la condivisione dei fratelli e sorelle mi ha resa molto felice.

Questa esperienza mi ha insegnato che quando nella chiesa si presenta un malfattore che disturba e intralcia il lavoro della chiesa, se anziché praticare la verità e affrontarlo in base ai principi i leader e i lavoratori tutelano i loro interessi personali, sostanzialmente consentono a Satana di sabotare il lavoro della chiesa, facendogli da lacchè, commettendo il male e opponendosi a Dio. Solo eliminando immediatamente i malfattori dalla chiesa e guidando i fratelli e sorelle ad apprendere la verità e guadagnare discernimento è possibile tutelare il lavoro della chiesa e assolvere le proprie responsabilità di leader o di lavoratori!


76. Gli insegnamenti che ho tratto dalla mia sostituzione

di Orlando, Spagna

Nel 2018 ero responsabile della produzione video. A volte, c’erano più video da realizzare nello stesso momento, e dovevano essere assegnati alle persone giuste per la produzione. Ogni volta pensavo rapidamente a come ripartire il lavoro ma, quando parlavo del mio piano di distribuzione al fratello e alla sorella miei collaboratori, loro aggiungevano sempre integrazioni e miglioramenti. A volte, mi facevano notare dove non consideravo le cose nel loro insieme, e mi sentivo un po’ in imbarazzo quando avevano molti suggerimenti. Il modo in cui evidenziavano i miei problemi mi faceva sempre sentire incapace nel lavoro. Mi sono chiesto cosa pensassero gli altri di me come capogruppo. Per di più, uno dei miei due collaboratori aveva capacità lavorative eccezionali. L’altro aveva molta esperienza professionale e inoltre credeva in Dio da lungo tempo. Entrambi consideravano i problemi in modo completo e non mi stavano dando la possibilità di farmi notare. Pensavo a come, col tempo, i miei fratelli e sorelle avrebbero visto che, a parte produrre qualche video, come capogruppo non ero molto utile al lavoro svolto dal gruppo. Più ci pensavo, più stavo male, e ho cominciato a chiedermi: “Se sapessi fare di più e meglio ciò che non riescono a gestire i miei collaboratori, non riuscirei a distinguermi? Le mie capacità professionali sono piuttosto buone rispetto al gruppo, e i fratelli e le sorelle dicono che ho un buon ingresso nella vita; quindi, se dedico più tempo a risolvere gli stati dei miei fratelli e sorelle e condivido di più le mie conoscenze professionali, mi guarderanno certamente con ammirazione”. Così, indipendentemente dal fatto che ne avessero bisogno o che avessero problemi, andavo sempre a parlare con loro sui loro stati e a condividere. Inoltre, spesso cercavo informazioni tecniche e riepilogavo le tecniche professionali da condividere con loro. Anche quando questo ritardava il mio lavoro di produzione video, insistevo comunque nel farlo. Ritenevo che il prezzo pagato valesse la pena.

Poiché le mie intenzioni erano sbagliate, non riuscivo a comprendere il lavoro cruciale, l’efficacia del mio lavoro diminuiva visibilmente ed emergevano continui problemi. Una volta ho commesso un errore elementare che probabilmente neanche un principiante avrebbe mai fatto, e questo mi ha fatto vergognare molto. Ho pensato: “È ridicolo che, come capogruppo, abbia commesso un errore così basilare. Se non faccio qualcosa per ripristinare la mia immagine, come potrò mantenere il mio ruolo?” Dopo di che, per evitare di essere guardato dall’alto in basso, mi sono immerso nel lavoro. Non mi informavo affatto sull’andamento del lavoro del gruppo, e ogni volta che ricevevo un compito lo assegnavo in tutta fretta ai fratelli e sorelle, e chiudevo lì la faccenda. Questo mi ha portato più volte a ritardare l’assegnazione dei compiti perché non seguivo il lavoro in tempo. Allora ero davvero insensibile. Quando accadevano queste cose, non riflettevo su me stesso. In seguito, per esigenze lavorative, io e i miei collaboratori abbiamo formato nuovi membri per il gruppo. Pensavo che Laura, che io stavo formando, avesse una base più solida degli altri, e se fossi riuscito a coltivarla rapidamente avrei potuto dimostrare di saper coltivare bene gli altri. Tuttavia, dopo un periodo di contatto effettivo con lei, ho scoperto che la sua levatura era media e che progrediva abbastanza lentamente. In seguito, ho smesso di formarla con cura e attenzione. Quando aveva delle domande, le rispondevo alla meno peggio. A volte, quando non capiva le mie risposte, mi dava persino fastidio spiegargliele. Di conseguenza, passato un po’ di tempo, non solo non progrediva, ma per lei diventava sempre più difficile svolgere il suo dovere. In seguito, una mia collaboratrice si è offerta di insegnare le tecniche a Laura insieme a me, e io mi sono detto: “Ora stai solo attaccando la mia immagine. In ogni caso, sono io il capogruppo. Pensi che abbia bisogno del tuo aiuto per insegnare a Laura? Questo mi farebbe apparire completamente incapace, non trovi?” Ma sapevo di essere inefficiente nel formarla, quindi non potevo rifiutare apertamente. Potevo solo accettare con riluttanza. Per recuperare un po’ di dignità, volevo trovare altre opportunità per dimostrare il mio valore. Una volta, un altro gruppo aveva delle difficoltà professionali e mi ha chiesto aiuto. Ho pensato: “È un’occasione rara. Se riesco a risolvere il problema come si deve, i fratelli e le sorelle di sicuro mi ammireranno, e la mia buona reputazione potrebbe persino diffondersi in altri gruppi”. Però, una volta esaminata la situazione, ho scoperto che serviva molto tempo e impegno per affrontare la questione. In quel momento, avevo già molti problemi nel mio lavoro che dovevano essere risolti con urgenza, e quello dell’altro gruppo non era poi così urgente. Ho pensato che forse avrei dovuto accantonare il loro problema per il momento. Tuttavia, la ritenevo una buona occasione per ripristinare la mia immagine: non potevo lasciarmela sfuggire. Inoltre, i miei collaboratori potevano gestire il lavoro del nostro gruppo e fare a meno di me per una volta. Alla luce di questo, sono andato avanti con piena fiducia.

Non facevo che pensare a come destare l’altrui ammirazione nei miei confronti, quindi non ero affatto attento al lavoro del gruppo, e questo ha rallentato molto il lavoro di produzione video. Inoltre, poiché non seguivo prontamente il lavoro, c’era un arretrato di compiti e l’efficacia del lavoro è diminuita visibilmente. Ero uno dei principali supervisori, eppure non sapevo come risolvere quei problemi, e il mio stato peggiorava sempre di più. Sebbene mi impegnassi ogni giorno, non producevo comunque buoni risultati. Quando è venuta a sapere della situazione, la mia leader mi ha trattato, dicendo che ero concentrato su fama e prestigio nel mio dovere e che non stavo risolvendo i problemi specifici del nostro lavoro. Dopo di che, anche se ho operato dei cambiamenti esteriori, non ho mai cercato veramente di conoscere me stesso e, in ogni questione, per prima cosa cercavo ancora di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. In seguito, Laura è stata assegnata a un altro dovere perché non sapeva lavorare ai video in modo autonomo. Prima di andarsene, ha segnalato alcuni dei problemi che aveva avuto durante l’ultimo periodo di lavoro e ha detto che, quando le insegnavo le competenze professionali, aveva molte difficoltà che non riusciva a risolvere, e che le sue competenze professionali sono migliorate solo quando un’altra sorella ha iniziato a insegnargliele. Quando ho visto cosa aveva scritto mi sono infuriato. Ho pensato: “Se lo leggessero la mia leader o i miei collaboratori, cosa penserebbero? Di certo che non so fare nulla”. Per proteggere il mio prestigio e la mia immagine, ho segnalato alla mia leader i problemi di Laura, sminuendo deliberatamente la sua levatura, esagerando sul fatto che era negligente nel dovere e spesso controbatteva, e mi sono preso la briga di sottolineare le carenze della sua umanità. Con mia sorpresa, la leader ha risposto: “Se questo è vero, forse non è adatta al suo attuale lavoro di irrigazione dei neofiti”. Non avrei mai immaginato che le mie parole potessero portare a una tale conseguenza. Se Laura non avesse potuto irrigare i neofiti per ciò che avevo detto, allora avrei davvero fatto del male. Volevo spiegarmi con la mia leader, ma ho considerato che avevo già una cattiva immagine agli occhi di tutti. Se fossi stato sincero al riguardo, non solo sarei sembrato inutile nel mio lavoro, ma le persone avrebbero pensato che avevo una cattiva umanità. Così, ho detto ambiguamente alla leader: “Dovresti approfondire”. E la leader, dopo aver indagato e verificato, ha scoperto che i problemi di Laura non erano così gravi come sostenevo e non l’ha trasferita.

Poiché perseguivo ostinatamente reputazione e prestigio e mi rifiutavo di cambiare, basandosi sulle valutazioni dei miei fratelli e sorelle, la leader ha concluso che ero irresponsabile nel mio dovere, non svolgevo lavoro concreto e agivo solo per mettermi in mostra, e alla luce di questo mi ha destituito. Non riuscivo a capire. Mi impegnavo così tanto nel mio dovere ogni giorno, eppure era finita così. Se i miei fratelli e sorelle avessero scoperto il motivo della mia sostituzione, avrebbero sicuramente detto che avevo cattiva umanità e che non perseguivo la verità. Come avrei affrontato tutti loro in futuro? Questo mi provocava una tristezza inesprimibile, ma sapevo che, a prescindere da tutto, prima di ogni altra cosa dovevo obbedire. Avevo intrapreso quella strada e potevo incolpare solo me stesso. In quel periodo volevo riflettere sui miei problemi, così ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi a conoscere me stesso.

In seguito, ho letto alcune parole di Dio e ho trovato un passo che descriveva perfettamente il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi vivono ogni giorno solo per la reputazione e il prestigio, vivono solamente per godere degli orpelli del prestigio, questo è tutto ciò a cui pensano. Anche quando occasionalmente soffrono qualche piccola difficoltà o pagano un minimo prezzo, lo fanno per acquisire prestigio e reputazione. Perseguire il prestigio, detenere il potere e avere una vita facile sono le cose principali per cui gli anticristi tramano sempre una volta iniziato a credere in Dio, e non si arrendono finché non raggiungono i loro obiettivi. Se le loro azioni malvagie vengono scoperte vanno nel panico, come se il cielo stesse per cadere su di loro. Non riescono a mangiare né a dormire e sembrano assenti, come se soffrissero di depressione. Quando si chiede loro cosa non vada, inventano bugie e rispondono: ‘Ieri sono stato così impegnato che non ho dormito tutta la notte, quindi sono molto stanco’. Ma, in realtà, nulla di tutto ciò è vero, è tutto un inganno. Si sentono così perché non fanno che riflettere: ‘Le cattive azioni che ho compiuto sono state scoperte, quindi come posso ripristinare la mia reputazione e il mio prestigio? Con quali mezzi posso redimermi? Con quale tono posso spiegarmi a tutti? Cosa posso dire per impedire che capiscano chi sono veramente?’ Per molto tempo non riescono a capire cosa fare, e si deprimono. A volte i loro occhi fissano un unico punto e nessuno sa cosa stiano guardando. Il problema li porta ad arrovellarsi il cervello, a vagliare ogni possibile pensiero e a non voler mangiare né bere. Nonostante ciò, continuano a dare l’impressione di interessarsi al lavoro della chiesa e chiedono agli altri: ‘Come procede l’evangelizzazione? Quanto efficace si sta rivelando la predicazione? I fratelli e le sorelle hanno ottenuto qualche ingresso nella vita, di recente? Qualcuno ha causato intralcio o disturbo?’ Pongono queste domande in merito al lavoro della chiesa al solo scopo di mettersi in mostra davanti agli altri. Se venissero a conoscenza di un problema non saprebbero in alcun modo risolverlo, quindi le loro domande sono una mera formalità che altri tendono a prendere per attenzione verso il lavoro della chiesa. Se qualcuno facesse un resoconto dei problemi della chiesa che costoro devono risolvere, scuoterebbero semplicemente la testa. Nessuna trama sarebbe loro utile e, anche se volessero camuffarsi, non potrebbero farlo e rischierebbero di essere scoperti e smascherati. Questo è il problema più grande che gli anticristi affrontano in tutta la loro vita. […] Ovunque siano al potere gli anticristi, a prescindere dalla portata della loro influenza, fosse anche un solo gruppo, essi condizioneranno l’opera della casa di Dio e l’ingresso nella vita di una parte del popolo degli eletti di Dio. Se detengono il potere in una chiesa, in quel luogo il lavoro della chiesa e la volontà di Dio sono ostacolati. Perché in certe chiese non si riescono ad attuare le disposizioni lavorative della casa di Dio? Perché gli anticristi detengono il potere in quelle chiese. Chiunque sia un anticristo non si spenderà sinceramente per Dio e il compimento dei suoi doveri sarà solo una formalità svolta in modo meccanico. Anche se sono leader o lavoratori, non svolgeranno alcun lavoro reale e parleranno e agiranno solo per il nome, i guadagni e il prestigio, senza salvaguardare in alcun modo il lavoro della chiesa. Dunque, cosa fanno gli anticristi tutto il giorno? Si occupano di simulare e di mettersi in mostra. Fanno solo cose che riguardano la loro fama e il loro prestigio. Sono impegnati a ingannare gli altri, ad attirare le persone, e, quando avranno accresciuto le loro forze, andranno a controllare ulteriori chiese. Vogliono solo regnare come re e trasformare la chiesa in un loro regno indipendente. Desiderano solo essere il grande capo, avere un’autorità completa e unilaterale, controllare più chiese. Non si curano di nient’altro, nella maniera più assoluta. Non si preoccupano del lavoro della chiesa né dell’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio, e tanto meno interessa loro che la volontà di Dio venga compiuta o no. Si preoccupano solo di quando potranno detenere autonomamente il potere, controllare il popolo eletto di Dio e porsi su un piano di parità con Dio. I desideri e le ambizioni degli anticristi sono davvero smisurati! Per quanto possano sembrare solerti nel lavoro, gli anticristi sono occupati solo nelle loro imprese personali, nel fare ciò che piace loro e nelle cose inerenti alla loro fama e al loro prestigio. Non pensano minimamente alle loro responsabilità o al dovere che dovrebbero svolgere, e non fanno assolutamente nulla di appropriato. Questo è ciò che sono gli anticristi: sono il diavolo Satana, che intralcia e disturba l’opera di Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte seconda”). La parola di Dio ha rivelato che gli anticristi vivono solo per la reputazione e il prestigio e non svolgono mai alcun lavoro concreto. Per impedire agli altri di discernerli e vederli per ciò che sono, si arrovellano per trovare un modo di mantenere la loro posizione, e sono disposti a ritardare il lavoro della chiesa per questo. Ho riflettuto su tutte le mie azioni e sul mio atteggiamento da quando ero capogruppo, e ho visto che mi ero comportato da anticristo. Quando mi sono accorto che i miei collaboratori vedevano le questioni nel loro complesso e sottolineavano sempre le mie carenze nel lavoro, ho temuto che i miei fratelli e sorelle mi ritenessero di scarsa levatura e incompetente nel mio lavoro, così ho cercato di cogliere ogni opportunità per recuperare la mia dignità. Passavo il tempo a organizzare i dati sulle abilità professionali in modo che tutti vedessero che mi assumevo un fardello e comprendevo queste cose. Ho persino messo da parte e ignorato i problemi urgenti del mio gruppo che dovevano essere risolti e ho dedicato invece il mio tempo a risolvere quelli di un altro gruppo per mettermi in mostra. Dopo aver commesso un errore nel mio video, per timore che gli altri ritenessero le mie capacità scarse, ho messo da parte il lavoro del gruppo e mi sono immerso nei miei compiti di produzione, sperando di svolgerli abbastanza bene da dimostrare le mie capacità. Ho anche sfruttato la coltivazione degli altri per dimostrare chi ero, ma vedendo che Laura non cresceva abbastanza in fretta da dimostrare le mie capacità, ho iniziato a comportarmi in modo freddo e superficiale nei suoi confronti, e questo le ha reso impossibile padroneggiare le competenze. Volevo solo perseguire la reputazione e il prestigio e agire a mio vantaggio, senza svolgere reale lavoro. Ho causato ritardi e danni al lavoro della chiesa. Il mio non era forse lo stesso comportamento di un anticristo? Neanche dopo che Laura è stata trasferita dal suo dovere ho provato alcun senso di colpa e, poiché aveva sottolineato le mie mancanze e le mie carenze, ho cercato di giustificarmi e difendermi per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, sminuendola e giudicandola, fin quasi a farla trasferire di nuovo. Ero stato davvero maligno, egoista e spregevole! Pensare a tutto il male che avevo causato al lavoro della chiesa e a Laura mi rendeva davvero infelice. Quelle azioni avevano macchiato il mio cammino di fede in Dio! In seguito, ho pregato Dio per confessarmi e pentirmi.

Un giorno, ho letto un passo della parola di Dio: “Quando Dio chiede che le persone rinuncino alla fama e al prestigio, non le sta privando del diritto di scegliere; piuttosto, ciò dipende dal fatto che, perseguendo fama e prestigio, le persone intralciano e disturbano il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, e possono addirittura influenzare gli altri nel loro nutrirsi delle parole di Dio, nel comprendere la verità e nell’ottenere in tal modo la salvezza da parte di Dio. Questo è un fatto indiscutibile. Quando le persone perseguono la fama e il prestigio personali, è certo che non perseguiranno la verità e non assolveranno lealmente il loro dovere. Parleranno e agiranno solo per la fama e il prestigio, e tutto il lavoro che svolgeranno, senza la minima eccezione, sarà a tal fine. Comportarsi e agire in questo modo è, senza dubbio, percorrere il cammino degli anticristi; è un intralcio e un disturbo dell’opera di Dio, e tutte le svariate conseguenze che ne derivano ostacolano la diffusione del Vangelo del Regno e il libero fluire della volontà di Dio all’interno della chiesa. Si può quindi affermare con certezza che il cammino percorso da coloro che perseguono la fama e il prestigio è il cammino della resistenza a Dio. È una resistenza intenzionale contro di Lui, un dirGli di no: è collaborare con Satana nel resistere a Dio e nell’opporsi a Lui. Tale è la natura del perseguimento di fama e prestigio. Il problema delle persone che perseguono i propri interessi personali è che gli obiettivi che perseguono sono quelli di Satana, obiettivi malvagi e ingiusti. Quando le persone perseguono interessi come la reputazione e il prestigio, diventano inconsapevolmente uno strumento di Satana, un suo mezzo e, per di più, una sua incarnazione. Costoro ricoprono un ruolo negativo nella chiesa; l’effetto che hanno sull’opera della chiesa, sulla normale vita della chiesa e sul normale perseguimento dei prescelti di Dio è quello di disturbare e compromettere; hanno un effetto avverso e negativo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte prima”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho finalmente capito che, quando perseguivo il prestigio e proteggevo i miei interessi personali, in sostanza agivo come servo di Satana e intralciavo il lavoro della chiesa. Sapevo di avere capacità lavorative e professionali inferiori ai miei collaboratori. Se fossi stato in grado di imparare umilmente da loro e collaborare armoniosamente con loro, non solo avrei fatto dei progressi nelle mie capacità, ma avrei anche saputo comprendere alcune verità principi. Sarebbe stata una buona cosa per me. Ma non sapevo cosa fosse bene per me. Il titolo di “capogruppo” mi aveva fatto completamente perdere la testa. Non investivo tempo nel mio reale dovere, né mi dedicavo al mio lavoro principale. Invece, escogitavo modi per camuffarmi e mettermi in mostra così che gli altri mi ammirassero. Occupavo la posizione di capogruppo senza svolgere realmente lavoro concreto, e ostacolavo e ritardavo i progressi del nostro lavoro. Dio odia e detesta le cose che ho fatto. La mia sostituzione ha rivelato l’indole giusta di Dio e la Sua protezione per me. Pensare al danno che ho causato al lavoro della chiesa mi ha colmato di senso di colpa. Ho pregato Dio: “Dio, il mio desiderio di prestigio è troppo forte! Senza questa rivelazione, non so per quanto tempo sarei rimasto insensibile. Voglio usare questo fallimento per riflettere adeguatamente su me stesso e risolvere il mio problema”.

In seguito, mentre ricercavo la via da praticare, ho letto due passi delle parole di Dio: “Non fare sempre cose per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione la volontà di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato devoto, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso, e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). “Se le persone perseguono solo la fama, il profitto e il prestigio, se perseguono solo i propri interessi, allora non acquisiranno mai la verità e la vita, e alla fine saranno loro a subire una perdita. Dio salva coloro che perseguono la verità. Se non accetti la verità, e se non sei capace di riflettere sulla tua indole corrotta e di conoscerla, allora non ti pentirai sinceramente e non avrai accesso alla vita. Accettare la verità e conoscere te stesso è la via verso la crescita nella vita e la conquista della salvezza, è la possibilità di presentarti davanti a Dio per accettare il Suo esame, il Suo giudizio e il Suo castigo, e acquisire la verità e la vita. Se rinunci a perseguire la verità per perseguire invece la fama, il prestigio e i tuoi interessi personali, questo equivale a rinunciare all’opportunità di accettare il giudizio e il castigo di Dio e di ottenere la salvezza. Tu scegli la fama, il profitto e il prestigio e i tuoi interessi, ma ciò a cui rinunci è la verità, e ciò che perdi è la vita e la possibilità di essere salvato. Quale tra queste cose ha maggiore significato? Se scegli i tuoi interessi e rinunci alla verità, non è forse sciocco? Per dirlo in termini colloquiali, equivale a subire una grande perdita in cambio di un piccolo vantaggio. Fama, profitto, prestigio, denaro e interessi sono tutti transitori, effimeri, mentre la verità e la vita sono eterne e immutabili. Se le persone eliminano ogni indole corrotta che le induce a perseguire la fama, il profitto e il prestigio, allora possono sperare di ottenere la salvezza. Inoltre, le verità che le persone acquisiscono sono eterne; Satana non può portar loro via queste verità, né può nessun altro. Tu rinunci ai tuoi interessi, ma ciò che guadagni sono la verità e la salvezza; questi risultati sono tuoi e li consegui per te stesso. Se le persone scelgono di praticare la verità, allora, anche se hanno perso i loro interessi, stanno guadagnando la salvezza di Dio e la vita eterna. Quelle sono le persone più intelligenti. Se le persone rinunciano alla verità per i propri interessi, allora ciò che perdono sono la vita e la salvezza di Dio; quelle sono le persone più stolte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). La parola di Dio mi ha fatto capire che nel nostro dovere dobbiamo abbandonare le intenzioni e i desideri sbagliati. Invece della reputazione e del prestigio, dobbiamo sempre mettere gli interessi della chiesa al primo posto in ogni cosa. Solo praticare in questo modo è in linea con la volontà di Dio, ed è il minimo indispensabile che una persona con coscienza e ragione dovrebbe fare. Resomi conto di queste cose, ho rinunciato consapevolmente alla mia carne, non ho più pensato alla reputazione e al prestigio e mi sono concentrato sul corretto adempimento del mio dovere. Oltre a portare a termine i miei compiti di produzione, annotavo i problemi e le deviazioni frequenti nel mio lavoro e in quello degli altri, e li sottoponevo all’attenzione dei capigruppo e dei miei fratelli e sorelle per discuterne e trovare soluzioni. Questa pratica era di giovamento a tutti, e abbiamo potuto fare progressi nelle nostre capacità professionali. Quando ho visto questo risultato, sono stato molto grato a Dio. Dipendeva dal fatto che tutti svolgevano i loro doveri con un solo cuore e una sola mente. In passato, cercavo sempre di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Agivo sempre per migliorare la mia immagine e mettermi in mostra nel mio dovere, non risolvevo alcun problema pratico, e non facevo che accumulare trasgressioni. Quando invece ho smesso di pensare alla mia reputazione e al mio prestigio, e ho preso l’iniziativa di rivelare le carenze e gli errori nel lavoro, non solo i miei fratelli e sorelle non mi hanno guardato dall’alto in basso, ma discutevano e collaboravano con me, e abbiamo trovato un modo migliore per svolgere il nostro dovere. Solo allora ho capito quanto fossi sciocco a camuffarmi e a far sfoggio di me. Se avessi praticato in questo modo prima, non avrei ritardato il lavoro.

Un po’ di tempo dopo, la mia leader mi ha assegnato un lavoro part-time di irrigazione dei neofiti. Ha detto che, poiché alcuni di loro non avevano ancora trovato un fondamento sulla vera via, stavano diventando passivi e deboli, e non partecipavano alle riunioni quando erano in difficoltà o i pastori li disturbavano, motivo per cui avevano urgente bisogno di sostegno attraverso l’irrigazione. Sebbene sapessi quanto fosse importante quel dovere, ero lo stesso un po’ riluttante, più che altro perché era un lavoro part-time: per quanto l’avessi svolto bene, nessuno del nostro gruppo lo avrebbe notato. Così ho pensato che avrei potuto dedicare più tempo al mio lavoro principale. Potevo dedicare il mio tempo libero a migliorare le mie tecniche professionali. Se fossi diventato più efficace nel mio lavoro principale, i miei fratelli e sorelle mi avrebbero ammirato. Così, per tale ragione, non volevo impegnarmi troppo nell’irrigazione dei neofiti. Nei giorni successivi, però, ho sentito che il mio stato era errato, così mi sono aperto e ho condiviso con i miei fratelli e sorelle, e allora mi sono reso conto che stavo ancora perseguendo la reputazione e il prestigio. Ho letto queste parole di Dio: “Sebbene la maggior parte delle persone affermi di perseguire volentieri la verità, quando si tratta di metterla in pratica o di pagare un prezzo per essa, alcuni semplicemente rinunciano. Questo è, in essenza, un tradimento. Più un momento è cruciale, più devi rinunciare agli interessi della carne e mettere da parte la vanità e l’orgoglio; se non sei in grado di farlo, non puoi guadagnare la verità e ciò dimostra che non obbedisci a Dio. Se più un momento è cruciale, più gli uomini sono in grado di sottomettersi, abbandonare gli interessi personali, la vanità e l’orgoglio e compiere adeguatamente il proprio dovere, soltanto allora saranno ricordati da Dio. Queste sono tutte buone azioni! A prescindere da quale dovere si compia o da cosa si faccia, che cos’è più importante, la propria vanità e il proprio orgoglio oppure la gloria di Dio? Quale dei due va scelto? (La gloria di Dio.) Che cosa riveste maggiore importanza: le tue responsabilità o i tuoi interessi? Fare fronte alle tue responsabilità, questa è la cosa più importante, e hai l’obbligo morale di farlo” (La condivisione di Dio). Dopo aver letto la parola di Dio, ho visto chiaramente che, a prescindere dal fatto che fossi o meno ammirato, quello era il mio dovere, e dunque una mia responsabilità e un incarico da parte di Dio. Dovevo accettarlo e trattarlo con sincerità. Non potevo più continuare a fare calcoli per la mia reputazione e il mio prestigio. Occorreva del personale per il lavoro di irrigazione e, se non volevo svolgere quel lavoro solo perché non offriva la possibilità di mettersi in mostra, non mi stavo comportando in modo scriteriato e irragionevole? Quella sera, ho ascoltato un inno della parola di Dio intitolato “Offrirai l’amore nel tuo cuore a Dio?” Il testo diceva: “Dio considera prezioso l’amore di ogni uomo. Riversa ancor più le Sue benedizioni su tutti coloro che Lo amano. Questo perché l’amore dell’uomo è tanto difficile da trovare, ce n’è così poco” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (3)”). Mi ha davvero commosso. Più il lavoro della chiesa ha bisogno di essere tutelato, più devo adempiere ai miei doveri e responsabilità. Non potevo di nuovo deludere Dio. Sebbene avessi numerose carenze nell’irrigare i nuovi arrivati e incontrassi molte difficoltà, quando ho corretto le mie motivazioni e mi sono affidato a Dio, ho visto la Sua guida, e in breve tempo alcuni dei nuovi arrivati che stavo irrigando sono riusciti a partecipare regolarmente alle riunioni.

Di lì a breve, la chiesa mi ha messo a capo di un altro compito. Stavolta, per quanto fossi occupato con il mio lavoro, mi tenevo aggiornato sui progressi del gruppo e assegnavo gli incarichi in modo tempestivo. Per un po’ ho anche analizzato il lavoro con i fratelli e le sorelle per risolvere le loro difficoltà e, per le cose che non capivo, cercavo persone di buone capacità che ci aiutassero a risolverle. Gradualmente, i risultati del lavoro sono migliorati in modo significativo. Sapevo che era tutto merito della guida e delle benedizioni di Dio. In passato, mi preoccupavo solo della reputazione e del prestigio. Ora so rinunciare in qualche modo alla ricerca di prestigio, proteggere consapevolmente il lavoro della chiesa e compiere il mio dovere con i piedi per terra. Questi sono i risultati ottenuti dalle parole di Dio. Dio sia lodato!


77. Bramare le comodità non porta a nulla

di Cristina, Svezia

Lo scorso luglio sono stata messa a capo della produzione video. All’inizio approfondivo i problemi e le difficoltà che i fratelli e sorelle si trovavano ad affrontare mentre svolgevano i loro doveri, cercando insieme a loro la verità per trovare delle soluzioni. Dopo un po’ si è visto un evidente miglioramento nei risultati. Ho pensato: “Ora che il lavoro va migliorando non dovrebbero esserci problemi seri, e se anche ne capitasse qualcuno il lavoro non ne risentirà e avremo tempo di risolverlo”. Vedendo che tutti erano attivi nei loro doveri e in grado di pagare un prezzo, ho pensato che non fosse il caso di preoccuparsi troppo. In quel periodo mi capitava spesso di andare a dormire tardi per poter seguire tutto e a volte avevo così tanto da fare che non riuscivo a mangiare in orario, e sentendomi stanca e poiché la mia salute non era ottima, ho pensato che fosse meglio prendere le cose alla leggera, così ho cominciato ad avere un atteggiamento rilassato riguardo al lavoro e sono diventata meno scrupolosa nel monitorarlo. C’erano delle volte in cui facevo solo domande di circostanza, esaminando raramente in dettaglio i doveri dei fratelli e sorelle, senza riflettere su come fare per migliorare ulteriormente i risultati del nostro lavoro.

Presto si è riscontrato che parecchi dei video da noi realizzati erano da rifare perché non andavano bene, e questo ha avuto delle dirette ripercussioni sull’andamento del lavoro. Vedendo quella situazione mi sono preoccupata molto, rendendomi anche conto che non era successo per caso e c’erano delle lezioni da trarne, così ho pregato Dio chiedendoGli di guidarmi nel comprendere la Sua volontà. Dopo avere pregato ho chiesto al capogruppo il perché di quei problemi, e mi ha risposto: “Alcuni fratelli e sorelle erano in cerca di soluzioni veloci e hanno svolto i loro doveri senza principi. A loro premeva solo portare avanti il lavoro, senza fare attenzione alla qualità. Un altro motivo è che non ho seguito il lavoro e non ho rilevato i problemi in tempo”. Arrabbiata, ho pensato tra me e me: “Quante volte ti ho parlato di questi problemi? Perché continuano a ripresentarsi?” Avrei voluto rimproverare il capogruppo, ma poi ho pensato: “Non ho forse il suo stesso problema? Dopotutto neppure io ho seguito il lavoro”, e mi sono morsa la lingua. Poi ho fatto rapidamente una verifica di tutti i video che ognuno aveva realizzato in quel periodo, scoprendo che alcune persone non erano progredite nel loro dovere e che altre avevano addirittura fatto dei passi indietro. Erano problemi macroscopici: come mai non me n’ero accorta prima? Ero ampiamente consapevole che era perché non avevo svolto lavoro concreto. Afflitta dal rimorso ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a riflettere e a conoscere me stessa.

Il giorno dopo, durante i devozionali, ho letto un passo della parola di Dio: “Se non sei diligente nel leggere le parole di Dio e non comprendi la verità, allora non sei in grado di riflettere su te stesso; ti accontenterai di fare uno sforzo simbolico e di non commettere azioni malvagie o trasgressioni, e userai questo come capitale. Trascorrerai i giorni in modo caotico, vivrai in uno stato di confusione, ti limiterai a fare le cose seguendo la tabella di marcia, senza usare mai il cuore per riflettere su te stesso né impegnarti mai a conoscere te stesso; sarai sempre superficiale e sbrigativo. In questo modo, non riuscirai mai a svolgere il tuo dovere in maniera accettabile. Per impegnarti al massimo in qualcosa, devi prima metterci tutto il cuore; solo quando avrai messo tutto il cuore in qualcosa, potrai impegnarti al massimo e fare del tuo meglio. Oggi ci sono alcuni che hanno cominciato a essere assidui nello svolgimento del proprio dovere, a pensare a come compiere adeguatamente il dovere di un essere creato per soddisfare il cuore di Dio. Non sono negativi e pigri, non aspettano passivamente che il Supremo impartisca ordini, ma prendono l’iniziativa. In base al rendimento del vostro dovere, siete un po’ più efficienti di prima e, sebbene sia ancora al di sotto dei requisiti, c’è stata una piccola crescita, il che è positivo. Ma non dovete accontentarvi dello status quo, dovete continuare a ricercare, a crescere: solo così potrete svolgere meglio il vostro dovere e raggiungere un livello accettabile. Tuttavia, quando compiono il loro dovere, alcuni non si impegnano mai al massimo, si sforzano solo in parte, tra il 50 e il 60 percento, e si accontentano finché non hanno finito di fare quel che stanno facendo. Non riescono mai a mantenere uno stato di normalità: quando non c’è nessuno che li sorvegli o che offra loro sostegno, rallentano il ritmo e si perdono d’animo; quando qualcuno condivide con loro la verità, si rianimano; ma, se la verità non viene condivisa con loro per un certo periodo di tempo, diventano indifferenti. Qual è il problema se alternano di continuo l’uno e l’altro stato in questo modo? Così si comportano tutte le persone che non hanno guadagnato la verità, vivono di passione, una passione che è incredibilmente difficile da mantenere: ci deve essere qualcuno a predicare e tenere condivisioni con loro ogni giorno; quando non c’è più nessuno che li irrighi, li nutra e li sostenga, i loro cuori si raffreddano di nuovo e rallentano nuovamente il ritmo. E, quando i loro cuori mollano la presa, essi sono meno efficienti nel dovere; se lavorano di più, l’efficienza aumenta, i risultati nello svolgimento del loro dovere migliorano, ed essi ottengono di più. È questa la vostra esperienza? Potreste dire: ‘Perché abbiamo sempre problemi a svolgere il nostro dovere? Quando questi problemi vengono risolti, ne siamo rinvigoriti; in caso contrario, diventiamo indifferenti. Quando otteniamo qualche risultato nel compiere il nostro dovere, quando Dio ci loda per la nostra crescita, siamo felici e sentiamo di essere finalmente cresciuti; ma, in breve tempo, quando incontriamo una difficoltà, torniamo di nuovo negativi: qual è il motivo della nostra mancanza di costanza?’ In realtà, le ragioni principali sono che comprendete troppo poche verità, non avete profondità nelle esperienze e nell’ingresso, ci sono ancora molte verità che non comprendete, siete privi di volontà e vi accontentate solo di essere in grado di compiere il vostro dovere. Se non comprendete la verità, come potete compiere il vostro dovere in modo adeguato? In realtà, Dio non chiede nulla agli uomini che essi non siano in grado di fare; fintanto che lasciate spazio alla vostra coscienza e siete in grado di seguirla nel compiere il vostro dovere, allora vi risulterà facile accettare la verità; e, se siete in grado di accettare la verità, saprete compiere il vostro dovere in modo adeguato. Dovete pensare in questo modo: ‘In questi anni, credendo in Dio e nutrendomi delle Sue parole, ho guadagnato moltissimo, ed Egli mi ha concesso immense grazie e benedizioni. Vivo nelle mani di Dio, vivo sotto il Suo dominio e la Sua sovranità, ed è stato Lui a donarmi questo respiro; quindi, devo impegnare la mia mente e sforzarmi di compiere il mio dovere con tutto me stesso: questa è la chiave’. Le persone devono avere volontà; solo coloro che possiedono volontà possono veramente lottare per la verità, e solo una volta che hanno compreso la verità possono compiere il loro dovere in modo adeguato, soddisfare Dio e svergognare Satana. Se hai questo tipo di sincerità e non fai progetti nel tuo interesse, ma al solo scopo di guadagnare la verità e compiere adeguatamente il tuo dovere, allora l’adempimento del tuo dovere diventerà normale e rimarrà costante nel tempo; indipendentemente dalle circostanze che affronterai, sarai in grado di perseverare nel compimento del tuo dovere. Indipendentemente da chi possa fuorviarti o disturbarti, e che tu sia di buono o di cattivo umore, sarai comunque in grado di compiere il tuo dovere normalmente. In questo modo, Dio potrà avere un atteggiamento sereno nei tuoi confronti e lo Spirito Santo potrà illuminarti nella comprensione delle verità principi e guidarti a entrare nella verità realtà; di conseguenza, il rendimento del tuo dovere sarà sicuramente all’altezza dei requisiti. Fintanto che ti spenderai con sincerità per Dio, svolgerai il tuo dovere in modo concreto, e non agirai in modo subdolo né ricorrerai a tranelli, sarai accettabile agli occhi di Dio. Dio scruta le menti, i pensieri e le motivazioni delle persone. Se il tuo cuore brama la verità e sei in grado di ricercarla, Dio ti illuminerà e ti guiderà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nel credere in Dio, la cosa più importante è mettere in pratica e sperimentare le Sue parole”). Dopo avere meditato sulla parola di Dio ho riflettuto su me stessa, rendendomi conto che, dato che non molto tempo prima avevo ottenuto dei risultati nel mio dovere, mi ero abbandonata all’autocompiacimento e avevo cominciato a badare alla carne. Ero stanca, dopo un periodo così lungo di lavoro intenso, e così avevo pensato che dovevo volermi più bene e avevo cominciato a rilassarmi e battere la fiacca nel mio dovere. Avevo adottato un approccio distaccato e non mi ero informata per tempo su come gli altri stessero compiendo il loro dovere. Pur sapendo che c’erano ancora dei problemi da risolvere nel nostro lavoro, non avevo avvertito l’urgenza di farlo. Per me andava bene, purché non influisse sui risultati del momento. Tutti tendono ad agire con superficialità e a rallentare nei propri doveri, ma io comunque non avevo seguito il lavoro, ero stata negligente nel mio dovere, disattenta e irresponsabile. Come avrebbero potuto non emergere dei problemi nel lavoro? La chiesa mi aveva dato la possibilità di praticare e aveva permesso che mi fosse assegnato il ruolo di supervisore nella speranza che nel lavoro mi dimostrassi scrupolosa e responsabile, che non mi risparmiassi nel compiere il mio dovere e adempissi alle mie responsabilità, unica condizione per progredire. Io invece avevo trattato il mio dovere come un lavoro, come se fossi al soldo di qualcun altro. Avevo colto ogni occasione per preoccuparmi e contribuire meno. Non avevo avvertito il minimo senso di preoccupazione o urgenza. Non avevo mai pensato a come fare le cose meglio o a ottenere i migliori risultati, ma solo a fare in modo di soffrire meno ed evitare di stancarmi. Non avevo tenuto in alcuna considerazione la volontà di Dio. È stato allora che mi sono resa conto che il mio atteggiamento nei confronti del mio dovere era sbagliato e che stavo raggirando Dio.

Durante una riunione ho letto un passo della parola di Dio che rivela i falsi leader e che mi ha profondamente colpita. La parola di Dio dice: “Poiché i falsi leader non capiscono lo stato di avanzamento del lavoro, sono incapaci di individuare prontamente, e tanto meno di risolvere, i problemi che sorgono al suo interno, il che porta spesso a ripetuti ritardi. In certi lavori, dato che le persone non hanno alcuna comprensione dei principi e non c’è nessuno adatto a essere responsabile di tale lavoro o a sovrintendere al suo svolgimento, coloro che lo compiono sono spesso in uno stato di negatività, passività e attesa, e questo influisce gravemente sull’avanzamento del lavoro. Se il leader avesse adempiuto alle proprie responsabilità, se avesse sovrinteso al lavoro, lo avesse sostenuto, supervisionato, e avesse trovato qualcuno competente in quel campo per guidare il progetto, allora il lavoro sarebbe progredito più velocemente invece di subire ripetuti ritardi. Per i leader, dunque, è fondamentale rendersi conto e comprendere la situazione effettiva del lavoro. Naturalmente è anche assai necessario che i leader si rendano conto e comprendano come il lavoro stia procedendo, poiché l’avanzamento è in relazione con l’efficienza del lavoro e con i risultati che si dovrebbero ottenere. Se i leader e i collaboratori non sono a conoscenza di come procede il lavoro della chiesa e non seguono o supervisionano le cose, allora l’avanzamento del lavoro della chiesa è destinato a essere lento. Ciò è dovuto al fatto che la maggioranza delle persone che svolgono doveri è formata da veri scansafatiche che non hanno un senso del fardello, sono spesso negativi e passivi nonché superficiali. Se non c’è nessuno che senta il peso delle responsabilità, abbia competenze lavorative, e si occupi nello specifico dello svolgimento dei lavori informandosi puntualmente sul loro stato di avanzamento, dirigendo, supervisionando, disciplinando e affrontando il personale che svolge il proprio dovere, allora è ovvio che il livello di efficienza del lavoro sarà molto basso e i suoi risultati scarsi. Se i leader e i lavoratori non riescono nemmeno a vedere chiaramente questo aspetto, sono stolti e ciechi. Quindi, i leader e i lavoratori devono prontamente esaminare, tenersi al corrente e acquisire familiarità con l’avanzamento del lavoro, esaminare quali problemi presentano le persone che svolgono dei doveri e che sia necessario risolvere, e capire quali problemi andrebbero risolti al fine di ottenere risultati migliori. Questi aspetti sono tutti estremamente importanti, e devono essere ben chiari a una persona che opera come leader. Per fare bene il proprio dovere non si deve essere come un falso leader, che svolge un po’ di lavoro superficiale e poi pensa di aver compiuto bene il suo dovere. I falsi leader sono incuranti e frettolosi nel loro lavoro, non hanno alcun senso di responsabilità, non risolvono i problemi quando si presentano e, qualunque compito svolgano, lo fanno in maniera sommaria. Sono superficiali; parlano bene ma a vuoto, declamano dottrine e se la sbrigano nel loro lavoro. In generale, è così che lavorano i falsi leader. Sebbene, in confronto agli anticristi, i falsi leader non facciano nulla di manifestamente malvagio e non compiano deliberatamente il male, quando si considera l’efficienza del loro lavoro è corretto definirli incuranti e superficiali, individui che non portano un fardello, che non hanno alcun senso di responsabilità o di dedizione al loro lavoro” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita molto in colpa. Il mio comportamento non era forse lo stesso di un falso leader? Ero stata pigra e condiscendente verso la mia carne, non avevo seguito né monitorato il lavoro, e questo aveva gravemente compromesso il progredire del lavoro in generale e i risultati. Mi ero fatta l’idea che il lavoro fosse gestito bene e che non ci fossero molti problemi, mentre in realtà le questioni da risolvere erano ancora molte. Dato che non mi ero fatta carico di un fardello e avevo avuto un atteggiamento irresponsabile, non avevo visto tutti i nostri problemi. Inoltre, attraverso la riflessione mi sono resa conto di avere avuto una visione sbagliata delle cose. Vedendo che i miei fratelli e sorelle erano propositivi e facevano progressi nei loro doveri, avevo pensato che fossero tutti molto motivati e non fosse necessario monitorarli. La parola di Dio ha rivelato molto tempo fa che gli uomini sono caratterizzati da inerzia e che la loro indole corrotta è profondamente radicata. Prima di acquisire la verità e di cambiare d’indole, assecondano sempre la carne e bramano gli agi, sono negligenti e ricorrono ad astuzie e trucchi nei loro doveri, e qualche volta agiscono in base alle proprie idee e non praticano secondo i principi. E io non facevo eccezione. Senza il giudizio e il castigo di Dio, e senza i richiami e la supervisione dei fratelli e delle sorelle, tendiamo facilmente a rilassarci e possono emergere problemi nei nostri doveri. Ecco perché devo seguire e supervisionare il lavoro e scoprire e risolvere rapidamente i problemi e le deviazioni nei nostri doveri, per fare sì che il lavoro proceda senza intralci. Ma io non avevo capito la natura corrotta degli uomini, non valutando persone e cose attraverso la parola di Dio. Mi ero affidata solo alla mia immaginazione, non avevo controllato né seguito il lavoro, non avevo risolto i problemi in tempo, desiderando tuttavia ottenere dei buoni risultati. Questa era la manifestazione di un falso leader che non svolge lavoro concreto. Sebbene non avessi compiuto il male in modo evidente, la mia irresponsabilità aveva reso il lavoro meno efficace provocando una perdita irreparabile. Quando mi sono resa conto di queste cose, mi sono aperta e ho parlato con i fratelli e sorelle del mio stato. Ho puntualizzato anche che tutti prendevano i loro doveri troppo alla leggera e non si sforzavano di progredire, e insieme abbiamo cercato delle soluzioni. Da lì in poi ho preso un po’ più sul serio il mio dovere. Ogni volta che ultimavo un lavoro, mi chiedevo se ci fosse margine di miglioramento. Seguivo spesso il lavoro dei fratelli e sorelle, e nei nostri risultati si sono visti dei miglioramenti.

Qualche tempo dopo abbiamo avuto un problema nella produzione video, e il capogruppo mi ha chiesto se avessi qualche buon metodo o dei suggerimenti da dare. Non sapendo cosa rispondere, ho detto: “Non ho ancora trovato una soluzione valida, quindi continuiamo a pensarci”. Dopo però non ho cercato prontamente una soluzione al problema, perché sapevo che il superamento di quella difficoltà non era una cosa che si potesse ottenere solo dicendo delle cose, ma che avrei dovuto reperire informazioni e fare ricerche che avrebbero richiesto molto tempo e impegno con continue verifiche e valutazioni dei risultati, senza garanzia sulla riuscita. E se non fosse andato in porto, tutta quella fatica non sarebbe forse andata sprecata? Più ci pensavo, più mi sembrava un’incombenza gravosa. Ho pensato: “Lasciamo perdere, le cose vanno bene così come sono. Il lavoro per il momento dà buoni risultati, non c’è fretta di risolvere questo problema”. E ho accantonato la questione. Eppure mi sentivo un po’ a disagio. Non era impossibile risolverla, solo che occorreva pagare un prezzo un po’ più alto. Finché il capogruppo mi ha detto: “I fratelli e le sorelle hanno delle difficoltà e dobbiamo risolverle”. Il richiamo del capogruppo mi ha fatto riflettere: “Nel mio ruolo di supervisione non dovrei forse prendere l’iniziativa di gestire le difficoltà e risolvere i problemi delle persone? Invece quando vedo delle difficoltà le evito e non ho alcun senso di responsabilità”. Sentendomi in colpa, ho pregato Dio: “Dio, quando affronto delle difficoltà nel lavoro non voglio mai lavorare sodo e prendo sempre in considerazione i miei interessi materiali. So che non è in linea con la Tua volontà. Ti prego, guidami a riflettere su me stessa e a cambiare il mio stato sbagliato”.

Durante i devozionali, mi sono chiesta perché pensassi sempre alla mia carne nei doveri e perché non riuscissi a pagare un prezzo per svolgere del lavoro concreto. Un giorno ho letto due passi della parola di Dio. Dio Onnipotente dice: “Cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). “La carne dell’uomo è come il serpente: la sua essenza è quella di rovinare la vita dell’uomo e, quando essa prende il sopravvento, la tua vita è perduta. La carne appartiene a Satana: essa racchiude desideri stravaganti, pensa solo per sé, vuole godere delle comodità, divertirsi nel tempo libero, crogiolarsi nella pigrizia e nell’ozio; se continui a soddisfarla, alla fine arriverai al punto di esserne completamente divorato. Vale a dire che, se la soddisfi una volta, la volta dopo verrà a chiederti di più. La carne ha sempre desideri stravaganti e nuove esigenze, e sfrutta la tua condiscendenza verso di lei per far sì che tu la ami ancora di più e viva tra le comodità che offre; se non la vinci, alla fine sarà la tua rovina. Se saprai guadagnarti la vita dinanzi a Dio e quale sarà la tua fine ultima dipenderà da quanto saprai ribellarti alla carne. Dio ti ha salvato, ti ha scelto e predestinato; tuttavia, se oggi non sei disposto a soddisfarLo, se non sei disposto a mettere in pratica la verità e a ribellarti contro la tua stessa carne con un autentico cuore che ama Dio, alla fine ti rovinerai e di conseguenza proverai un dolore immenso. Se assecondi sempre la carne, Satana a poco a poco ti inghiottirà e ti lascerà senza vita o senza il tocco dello Spirito, finché arriverà il giorno in cui dentro di te regnerà il buio totale. Quando vivrai nelle tenebre, sarai prigioniero di Satana, non avrai più Dio nel tuo cuore e allora negherai la Sua esistenza e Lo abbandonerai” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho visto quanto fosse pericoloso il mio stato! Vivevo secondo la filosofia satanica “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Ero estremamente egoista e, qualunque cosa accadesse, mettevo sempre al primo posto gli interessi della mia carne. Quando nel mio dovere emergeva un problema da risolvere, non pensavo mai a come recare beneficio al lavoro della chiesa. Mi preoccupavo sempre della mia carne e volevo sempre soffrire meno e pagare un minor prezzo. In realtà alcuni problemi avrei potuto risolverli, sarebbe bastato pagare un prezzo e dedicare un po’ del mio tempo a studiare e capirli, ma poiché avevo troppo a cuore la mia carne e non ero disposta a soffrire, la ricerca professionale rappresentava per me uno sforzo mentale eccessivo. Di conseguenza, il problema non si risolveva mai e nel lavoro non c’erano mai miglioramenti. La parola di Dio rivela che la carne degli uomini appartiene essenzialmente a Satana, e la carne ha sempre molti desideri e istanze. Più la soddisfiamo, più il suo desiderio aumenta, e nel momento in cui si crea un conflitto tra gli interessi carnali e i doveri, se bramiamo sempre le comodità finiremo per seguire la carne e mettere da parte il lavoro della chiesa. In questo modo appaghiamo la carne, ma il lavoro della chiesa viene compromesso, piombiamo nelle tenebre e la nostra vita ne risente. Assecondare la carne e bramare le comodità ha conseguenze gravi. Non ero capace di vedere l’essenza della carne e bramavo sempre le comodità. Mettevo il piacere della carne davanti a tutto il resto. Le mie ricerche e le mie idee non erano forse le stesse dei non credenti? I non credenti dicono spesso “sii gentile con te stesso”, che equivale a non permettere che la propria carne soffra e soddisfare tutti i desideri e le richieste della carne. Vivono solo per la carne, non comprendono affatto il valore e il significato della vita umana, e non hanno la direzione e lo scopo giusti nella vita. Trascorrono l’esistenza nella vacuità, vivendo del tutto invano. Che senso ha vivere in questo modo? Ci sono membri della chiesa che bramano sempre il piacere della carne, non perseguono la verità, trascurano i loro doveri, ricorrono a trucchi e sono negligenti; questo danneggia gravemente il lavoro della chiesa, e loro finiscono per essere destituiti e scacciati. Poi ho pensato a me stessa. Sebbene credessi in Dio da anni, le mie idee non erano affatto cambiate. Davo più valore ai miei interessi carnali che alla verità. Bramavo solo le comodità e nel mio dovere mi limitavo al minimo indispensabile. Se avessi continuato così, Dio non mi avrebbe ripudiata e scacciata? Rendermene conto mi ha davvero spaventata. Non potevo più pensare alla mia carne. Volevo compiere seriamente il mio dovere e adempiere alle mie responsabilità.

Un giorno ho trovato un percorso di pratica nelle parole di Dio. La parola di Dio dice: “Le persone che credono davvero in Dio assolvono il loro dovere di buon grado, senza calcolare i loro profitti e le perdite. Che tu sia uno che persegue la verità o no, devi sempre contare sulla tua coscienza e ragionevolezza e fare veramente uno sforzo quando assolvi il tuo dovere. Cosa significa fare veramente uno sforzo? Se ti accontenti di fare uno sforzo simbolico e di sopportare un po’ di fatica fisica, ma non prendi affatto sul serio il tuo dovere e non ricerchi le verità principi, allora la tua non è altro che negligenza e superficialità, non è compiere veramente sforzo. La chiave per compiere uno sforzo è metterci il cuore, temere Dio nel proprio cuore, tener conto della volontà di Dio, avere il terrore di disobbedire a Dio e di ferirLo, e sopportare qualsiasi difficoltà per compiere bene il proprio dovere e soddisfare Dio: se possiedi un cuore che ama Dio in questo modo, sarai in grado di compiere il tuo dovere adeguatamente. Se non hai timore di Dio nel cuore, allora non ti assumerai alcun fardello nel compimento del tuo dovere, non proverai verso di esso alcun interesse, e potrai solo essere negligente e superficiale, facendo le cose meccanicamente, senza produrre alcun risultato reale: questo non è compiere un dovere. Se hai una vera percezione del fardello e senti che compiere il tuo dovere è una tua responsabilità personale, che, se non lo fai, non sei degno di vivere e sei una bestia, e che solo se compi il tuo dovere in modo adeguato sei degno di essere definito umano e puoi affrontare la tua coscienza, se questo è il tipo di fardello che percepisci quando compi il tuo dovere, allora sarai in grado di fare tutto con coscienza, e di ricercare la verità e di agire secondo i principi; quindi, saprai svolgere il tuo dovere in maniera adeguata e soddisfare Dio. Se sei degno della missione che Dio ti ha affidato, di tutto ciò che Dio ha sacrificato per te e delle Sue aspettative nei tuoi confronti, allora questo è fare veramente uno sforzo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). “Quando si manifestano in te egoismo e macchinazioni e tu te ne rendi conto, devi pregare Dio e cercare la verità per affrontarli. La prima cosa di cui dovresti essere consapevole è che, in essenza, agire in questo modo è una violazione delle verità principi, danneggia il lavoro della chiesa, è un comportamento egoista e spregevole, non è ciò che le persone di coscienza e ragione dovrebbero fare. Dovresti mettere da parte i tuoi interessi e il tuo egoismo e pensare al lavoro della chiesa: questo è ciò che Dio vuole. Dopo aver pregato e riflettuto su te stesso, se ti rendi veramente conto che agire così è egoista e spregevole, abbandonare il tuo egoismo ti risulterà facile. Quando abbandonerai l’egoismo e le macchinazioni ti sentirai saldo, proverai pace e gioia e sentirai che una persona di coscienza e ragione deve pensare al lavoro della chiesa, che non si deve fissare sui propri interessi personali, cosa che sarebbe davvero egoista, spregevole e priva di coscienza o ragione. Agire in modo altruistico, pensare al lavoro della chiesa e fare le cose esclusivamente per soddisfare Dio è giusto e onorevole e darà valore alla tua esistenza. Vivendo sulla terra in questo modo sei schietto e sincero, vivi un’umanità normale e la vera immagine dell’uomo e non solo hai la coscienza pulita, ma sei anche degno di tutte le cose che Dio ti ha donato. Più vivi in questa maniera, più ti sentirai saldo, in pace, gioioso e luminoso. In tal modo, non avrai forse intrapreso la retta via della fede in Dio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Ho capito che per compiere bene il mio dovere devo lavorare duramente, non posso limitarmi a lavorare sodo e pagare un prezzo solo in apparenza. Ciò che più conta è che io porti nel cuore questo fardello, ponga il lavoro della chiesa al di sopra di tutto, faccia del mio meglio e raggiunga le cose che è mio dovere raggiungere. Solo così eseguo il mio dovere e vivo con una parvenza di umanità. Nonostante abbia incontrato problemi e difficoltà nel mio dovere, attraverso quelle difficoltà ho avuto una chiara percezione del mio stato degenerato, fatto di brama per le comodità e disinteresse verso il miglioramento. Mi sono resa conto che le mie idee sulla ricerca erano sbagliate e così ho potuto pentirmi e cambiare. I problemi e le difficoltà mi danno l’opportunità di acquisire la verità ed eliminare la mia indole corrotta. I problemi e le difficoltà mi hanno anche messa di fronte alle mie carenze professionali, affinché potessi migliorarle e progredire nei miei doveri. Attraverso queste difficoltà sono riuscita a progredire, e non è forse un bene? Dopo avere compreso la volontà di Dio mi sono sentita di nuovo motivata. Pregavo Dio riguardo ai nostri problemi e difficoltà, ricercavo la Sua guida e mi confrontavo sulle soluzioni con i fratelli e sorelle. Sentivo dal profondo del cuore di non voler più essere pigra e distaccata, e profondevo anche impegno nell’acquisizione delle competenze professionali. Quando si presentavano difficoltà di fronte alle quali ero tentata di arrendermi, pregavo Dio, rinunciavo alla carne e pagavo un prezzo concreto per cercare una soluzione. Dopo un po’ trovavo finalmente una svolta risolutiva, il problema veniva rapidamente superato e i risultati del lavoro sui video erano un po’ migliori rispetto a prima. Compiendo il mio dovere in quel modo, mi sono sentita molto più sicura. Alla prova dei fatti, risolvere problemi e svolgere un lavoro concreto non è stato poi così difficile, e non ho sofferto molto. Sono solo stata più coscienziosa nel mio dovere e Dio mi ha guidata. Il mio ingresso è ancora molto limitato, perciò in futuro mi concentrerò per eliminare la mia indole corrotta nel mio dovere, e compirò il mio dovere con tutto il cuore per soddisfare Dio!


78. Ciò che ho imparato dall’essere sollevato dal mio incarico

di Roberto, Stati Uniti

La parola di Dio dice: “Non si può cambiare la propria indole; ci si deve sottoporre al giudizio e al castigo, alla sofferenza e all’affinamento delle parole di Dio, oppure si deve essere trattati, disciplinati e potati dalle Sue parole. Solo allora si potranno conseguire l’obbedienza e la devozione a Dio, e si smetterà di essere superficiali nei Suoi confronti. È grazie al raffinamento delle parole di Dio che l’indole degli uomini si trasforma. Solo attraverso lo smascheramento, il giudizio, la disciplina e il trattamento delle Sue parole non oseranno più agire d’impulso e diventeranno calmi e composti. La cosa più importante è riuscire a sottomettersi alle parole attuali di Dio e alla Sua opera anche se non è in linea con le nozioni umane, riuscire a mettere da parte tali nozioni e sottomettersi di buon grado” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le persone la cui indole è cambiata sono coloro che sono entrati nella realtà delle parole di Dio”). Le parole di Dio sono molto concrete. Solo venendo giudicati, castigati, trattati e potati dalle parole di Dio possiamo cambiare la nostra indole satanica e conquistare l’obbedienza e la fedeltà a Dio. In passato svolgevo i miei doveri con indole corrotta, sempre impegnato a proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Dopo essere stato sollevato dal mio incarico, attraverso il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio ho acquisito conoscenza della mia indole corrotta. Nel rimorso ho provato disprezzo per me stesso, e quando mi è stato assegnato un altro dovere mi sono comportato meglio.

Lo scorso agosto sono stato nominato leader della chiesa, responsabile del lavoro della chiesa insieme ad alcuni altri fratelli e sorelle. Seguivo principalmente il lavoro di irrigazione, e prendevo parte al processo decisionale riguardante i progetti della chiesa. Ci eravamo divisi le responsabilità, ma sapevo che il lavoro della chiesa è un tutt’uno e che dovevo cooperare con i fratelli e le sorelle per tutelare gli interessi della chiesa e svolgere bene i miei doveri. All’inizio ero molto attento durante le riunioni settimanali. Partecipavo attivamente alla discussione e facevo delle proposte. Poi, un giorno di ottobre, per poco l’irrigazione dei neofiti non ha subito un ritardo perché non avevo concretizzato in tempo le decisioni prese. I superiori mi hanno potato e trattato severamente. Ho pensato: “Dato che si è verificato un problema nel lavoro di cui mi occupo, sono stato io a subire il trattamento. Se insorgessero altri problemi, i leader mi vedrebbero per ciò che sono e direbbero che sono incapace di svolgere lavoro concreto, e verrei sollevato dall’incarico. Come potrei allora ripresentarmi? Chi mi ammirerebbe? No, devo impegnarmi di più nel lavoro di cui sono responsabile, basta con gli errori”.

Dopo un po’ l’ambito delle mie responsabilità si è allargato. Poiché non ero bravo in alcune cose avrei dovuto dedicare molto tempo a imparare i principi che le riguardavano, ma le cose su cui confrontarsi e prendere una decisione in ogni riunione tra collaboratori erano così tante che andava via moltissimo tempo. Mi sono chiesto se con l’andare del tempo la cosa potesse avere ripercussioni sul lavoro di cui ero responsabile. Di sicuro se il lavoro di cui ero responsabile non fosse stato svolto in modo efficace e fossero insorti più problemi sarei stato sollevato dall’incarico, e allora cosa avrebbero pensato gli altri di me? C’erano altre persone si occupavano di altri progetti della chiesa. Anche loro magari avevano delle discussioni, ma io avevo molto lavoro. E poi, se portavano o meno a termine il loro lavoro non mi riguardava e non mi avrebbe procurato alcun merito, mentre ero direttamente responsabile di eventuali problemi nel mio ambito, perciò era meglio che mi occupassi solo delle cose di cui ero responsabile. Da quel momento ho profuso più tempo e impegno nel lavoro principale di cui ero responsabile, mentre gli altri lavori per me erano solo un peso. Quando si presentava la necessità di discutere e prendere decisioni sul lavoro della chiesa mi limitavo a esprimermi su tutto ciò che riguardava il mio lavoro, ma al di là di questo mi occupavo solo dei miei compiti, lasciando perdere tutto il resto. Non ascoltavo attentamente durante le discussioni, e quando era necessaria la mia opinione o decisione mi adeguavo a quanto stabilito dagli altri. Quando c’era urgente bisogno di discutere e prendere una decisione, non appena vedevo che la cosa non aveva a che fare con il mio dovere me ne disinteressavo e agivo con indifferenza.

Trascorso un po’ di tempo, i fratelli e sorelle sono venuti a dirmi più volte di essere stati trattati dai leader perché alcune questioni non erano state affrontate nel modo giusto e che il personale non era organizzato in linea con i principi, per cui erano avvenute delle perdite nel lavoro della chiesa. Sebbene alcune questioni richiedessero la decisione e il benestare di tutti, non erano state gestite correttamente e questo aveva avuto ripercussioni dannose sugli interessi della chiesa. E poi non si era provveduto in modo soddisfacente all’acquisto di beni per la chiesa, il che aveva comportato una perdita di denaro della chiesa. Questo genere di cose accadeva di continuo. Ho pensato che fosse un bene che nel mio lavoro non ci fossero problemi gravi e che, quando un leader avesse indagato per scoprire chi fosse il colpevole, la colpa non sarebbe ricaduta su di me. Questo è l’atteggiamento irresponsabile che ho avuto verso il mio dovere per un bel po’ di tempo, senza vederci nulla di male. Un giorno, una sorella con cui lavoravo ha detto che non avevo a cuore il mio dovere e non pensavo al quadro d’insieme, che prestavo attenzione solo al mio lavoro senza prendere parte alle decisioni. Ha detto che era pericoloso e che, se non avessi invertito la rotta, prima o poi Dio mi avrebbe scacciato. Secondo lei dovevo riflettere a fondo sul mio atteggiamento verso il mio dovere. Ma anche dopo la sua condivisione ho continuato a non riflettere su me stesso. Anzi, ho pensato: “Non hai visto quanto soffro? È dura fare bene questo lavoro. Se si verificasse un problema nel lavoro di cui sono responsabile la colpa sarebbe mia, e cosa penserebbero gli altri di me? Che sono un’incapace e non so svolgere lavoro concreto. Per di più, questi altri lavori non hanno dei responsabili? La mia partecipazione a quelle decisioni non ha alcuna rilevanza”. Così, ero sempre negligente e irresponsabile nei confronti del lavoro della chiesa, e non riflettevo né cercavo di conoscere me stesso.

Nel gennaio del 2021, una leader è venuta a dirmi: “I fratelli e sorelle dicono che non ti assumi il fardello del tuo dovere, che durante le discussioni raramente esprimi il tuo punto di vista, non proponi dei suggerimenti rilevanti e non ti assumi la minima responsabilità verso il lavoro della chiesa. Non sei adatto al ruolo di leader. Se ne è discusso, e si è deciso all’unanimità di sollevarti dall’incarico”. A quelle parole mi sono sentito stordito, sull’orlo del collasso. Mi sono detto: “Non ho partecipato molto al lavoro generale della chiesa, ma ero così preso ogni giorno dalle mie responsabilità e ho sofferto così tanto. Come fate a dire che non me ne assumo il fardello? Non basta che abbia portato a termine il mio lavoro senza problemi?” Sulle prime non ho accettato quella conseguenza, senza tuttavia dubitare del fatto che tutto ciò che Dio fa è buono e che io non ne ero ancora consapevole. Ho pregato Dio e cercato la Sua guida per poter riflettere e conoscere me stesso.

Più tardi ho visto un passo delle Sue parole che mi ha davvero commosso. Dio Onnipotente dice: “La coscienza e la ragione dovrebbero essere le componenti dell’umanità di una persona. Sono entrambe le cose più fondamentali e della massima importanza. Che razza di persona è un individuo che manca di coscienza e che non ha la ragione dell’umanità normale? In generale, è una persona che manca di umanità, che possiede un’umanità estremamente scarsa. In dettaglio, quali manifestazioni di umanità carente mostra questa persona? Proviamo ad analizzare quali caratteristiche possiedono persone del genere e quali manifestazioni specifiche presentano. (Sono egoiste e meschine.) Le persone egoiste e meschine sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non considerano gli interessi della casa di Dio, né mostrano rispetto per la Sua volontà. Non si assumono mai il fardello di assolvere il loro dovere o testimoniare per Dio, e non hanno alcun senso di responsabilità. A che cosa pensano quando fanno qualcosa? La loro prima riflessione è: ‘Se io faccio questa cosa, Dio lo saprà? Risulta visibile agli altri? Se gli altri non vedono che io ci metto tutto questo impegno e mi adopero con dedizione e, se nemmeno Dio lo vede, non serve a niente che io ci metta tale impegno e che ne soffra’. Questo non è forse estremamente egoista? Ed è anche un’intenzione assai meschina. Quando tali persone pensano e agiscono in questo modo, la loro coscienza svolge forse qualche ruolo? Forse la coscienza rimorde loro in questo? No, la loro coscienza non svolge alcun ruolo e non ha nessun rimorso. Vi sono persone che non si assumono alcuna responsabilità, indipendentemente dal dovere che svolgono. E non riferiscono tempestivamente ai loro superiori dei problemi che scoprono. Quando vedono gli altri essere d’intralcio e di disturbo, chiudono un occhio. Quando vedono qualcuno di malvagio compiere il male, non cercano di fermarlo. Non proteggono gli interessi della casa di Dio, né si preoccupano di sapere quale sia il loro dovere e la loro responsabilità. Nel compiere il loro dovere, persone simili non svolgono alcun lavoro reale; sono compiacenti e bramose di comodità; parlano e agiscono solo per la loro vanità, la loro reputazione, il loro prestigio e i loro interessi, e sono disposti a dedicare tempo e sforzi solo a cose che procurano loro un tornaconto. A tutti è chiaro come agiscano e che intenzioni abbiano persone del genere: spuntano fuori ovunque vi sia l’occasione di mostrare il loro volto o di ricevere qualche benedizione. Quando, però, non vi è occasione di mostrare il loro volto o non appena vi è un momento di sofferenza, scompaiono alla vista come una tartaruga che ritrae il capo. Una persona del genere possiede forse coscienza e ragione? (No.) Una persona priva di coscienza e di ragione che si comporta in questo modo prova riprovazione per se stessa? Simili persone non posseggono senso di riprovazione per sé stesse; la loro coscienza non serve ad alcuno scopo. Non hanno mai avvertito alcun rimprovero dalla loro coscienza. Allora, possono forse percepire la riprovazione e la disciplina dello Spirito Santo? No, non possono” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Ho sentito le parole di Dio trafiggermi il cuore. Ero esattamente la persona che Egli aveva descritto. Ero stato disattento e negligente verso il mio dovere, incurante di tutto quanto si trovasse al di fuori delle mie responsabilità, preoccupandomi solo del mio lavoro. Avevo pensato soltanto a soddisfare il mio desiderio di reputazione e prestigio. Non avevo affatto salvaguardato il lavoro della chiesa. Per tutto quel tempo, nei momenti in cui tutti discutevamo insieme per prendere decisioni, ero stato convinto che qualsiasi risultato di cui non ero responsabile non mi avrebbe arrecato merito, e che se quelle cose fossero state gestite male la colpa non sarebbe ricaduta su di me. Quindi, quando avevo potuto evitarlo, non avevo preso parte attiva e avevo agito meccanicamente, accodandomi agli altri. Ero stato negligente e irresponsabile. Ero stato molto diligente e solerte nel mio ambito di lavoro, per paura di essere potato e trattato in seguito a un problema o di essere sollevato dall’incarico e perdere la faccia. Volendo solo svolgere bene il mio lavoro e mantenere il mio prestigio e la mia immagine pubblica, avevo considerato il processo decisionale una seccatura e una perdita di tempo, un intralcio allo svolgimento del mio lavoro. Riflettendo sul mio comportamento, ho visto che avevo svolto il mio dovere con il solo intento di soddisfare me stesso, e lo stesso si poteva dire di tutta la sofferenza che avevo provato. Non mi ero assunto alcun fardello né senso di responsabilità per tutelare il lavoro generale o gli interessi della chiesa. Non ero forse privo di umanità? Ero del tutto indegno di un lavoro così importante. Allora ho accettato pienamente la mia rimozione dall’incarico. Ero consapevole che le mie azioni non fossero state in linea con la volontà di Dio, ma ancora non comprendevo la mia natura e non sapevo perché non mi fossi assunto il fardello del mio dovere, perché mi fossi fissato sulla reputazione e il prestigio trascurando completamente gli interessi della chiesa. Poi ho portato questo problema davanti a Dio, chiedendoGli di mostrarmi la radice e l’essenza del mio problema nonché la mia indole satanica, in modo da poter odiare me stesso dal profondo del cuore.

Dopo, ho letto un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi sono privi di coscienza, di ragionevolezza e di umanità. Non solo non provano alcuna vergogna, ma hanno anche un altro segno distintivo: sono estremamente egoisti e meschini. Non è difficile comprendere il senso letterale del loro ‘egoismo’ e della loro ‘meschinità’: sono ciechi a tutto tranne che ai loro interessi personali. Tutto ciò che riguarda i loro interessi personali è al pieno centro della loro attenzione, e per esso sono disposti a soffrire, a pagare un prezzo, a impegnarsi e a dedicarsi. Invece, trascurano e chiudono un occhio su tutto ciò che non riguarda i loro interessi personali; gli altri possono fare quello che vogliono, agli anticristi non importa che qualcuno sia causa di intralcio o di disturbo e, ai loro occhi, questo non li riguarda minimamente. Detto con tatto, si occupano dei loro affari. Ma è più preciso affermare che simili individui sono vili, sordidi, miserabili; li definiamo ‘egoisti e vili’. In che modo si manifestano l’egoismo e la bassezza degli anticristi? In ogni situazione vantaggiosa per il loro prestigio o per la loro reputazione, si sforzano di fare o dire qualsiasi cosa sia necessaria, e sopportano volentieri qualunque sofferenza. Quando invece si tratta di un lavoro ordinato dalla casa di Dio o che giova alla crescita nella vita del popolo eletto di Dio, lo ignorano completamente. Anche quando dei malfattori intralciano, disturbano e commettono ogni tipo di male, e di conseguenza influenzano gravemente l’opera della chiesa, essi rimangono impassibili e non se ne preoccupano, come se questo non avesse nulla a che fare con loro. E, se qualcuno scopre e riferisce le malvagità compiute da un malfattore, affermano di non aver visto nulla e fingono ignoranza. Ma se qualcuno li denuncia e smaschera il fatto che non svolgono lavoro concreto, che perseguono solo la reputazione e il prestigio, costoro vedono rosso. Convocano in fretta riunioni per discutere su come rispondere, intraprendono indagini su chi abbia agito alle loro spalle, chi dirigesse le operazioni, chi fosse coinvolto. Non riescono a mangiare né a dormire finché non sono andati a fondo della questione e non la risolvono completamente; a volte sono contenti solo dopo aver eliminato tutti coloro che li hanno segnalati. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della bassezza, non è così? Stanno forse svolgendo l’opera della chiesa? Stanno agendo per il proprio potere e prestigio, puro e semplice. Stanno conducendo un’operazione personale. Indipendentemente dal lavoro che intraprendono, le persone che sono anticristi non tengono mai in minima considerazione gli interessi della casa di Dio. Si preoccupano soltanto se i loro interessi saranno colpiti, pensano solo a quel poco di lavoro che devono svolgere e che va a loro vantaggio. Per loro, il lavoro principale della chiesa è solo qualcosa di cui occuparsi nel tempo libero. Non lo prendono affatto sul serio. Si mobilitano solo quando vengono spinti all’azione, si limitano a ciò che piace loro fare, e lavorano solamente allo scopo di mantenere il proprio prestigio e il proprio potere. Ai loro occhi, qualsiasi lavoro organizzato dalla casa di Dio, l’opera di diffusione del Vangelo e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio non hanno importanza. A prescindere da quali difficoltà abbiano gli altri nel loro lavoro, quali problemi abbiano riscontrato e riferito loro, quanto siano sincere le parole degli altri, gli anticristi non vi prestano alcuna attenzione, non si lasciano coinvolgere, è come se questo non avesse nulla a che fare con loro. Indipendentemente da quanto seri siano i problemi che emergono dal lavoro della chiesa, essi sono del tutto indifferenti. Anche quando il problema è proprio sotto i loro occhi, si limitano ad affrontarlo in modo superficiale. Solo quando vengono trattati direttamente dal Supremo e viene loro ordinato di risolvere un problema, svolgono a malincuore un po’ di lavoro reale e forniscono al Supremo un risultato visibile; subito dopo, ritornano ai loro affari. Nei confronti dell’opera della chiesa e delle cose rilevanti nel contesto generale, sono disinteressati, noncuranti. Ignorano persino i problemi che scoprono, forniscono risposte evasive o liquidano con qualche parola chi pone loro domande in merito ai problemi, e li affrontano soltanto con grande riluttanza. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della bassezza, non è così?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus – Riepilogo del carattere degli anticristi e dell’essenza della loro indole (Parte prima)”). Le parole di Dio mi hanno trafitto il cuore. Gli anticristi lavorano solo per la reputazione e si applicano solamente in ciò che riguarda i loro interessi, cosa per cui sono in grado di soffrire e su cui investono tutte le loro energie. Trascurano tutto ciò che non reca loro beneficio. Sono estremamente egoisti e spregevoli. Mi ero comportato esattamente da anticristo, lavorando solo per la mia reputazione e il mio prestigio. “Lascia che le cose vadano avanti da sole se non ti riguardano personalmente” e “Meno fastidi ci sono e meglio è” erano le filosofie sataniche che avevo seguito. Avevo prestato attenzione solo al lavoro di cui ero responsabile, al lavoro che poteva avere un impatto sulla mia reputazione e il mio prestigio, ignorando il lavoro che non rientrava nel mio ambito di responsabilità. Questo aveva comportato gravi perdite per il lavoro e il denaro della chiesa. Mi sono reso conto di essere stato un immorale egoista, egocentrico e spregevole e di non essere degno di fiducia. Ripensando a quel periodo, mi sono ricordato che quando era sorta una serie di problemi nel lavoro della chiesa i leader avevano trattato gli altri fratelli e sorelle per non avere svolto bene il loro compito. Non avevano criticato me direttamente, sebbene anche io fossi un leader della chiesa e non potessi sottrarmi alla mia responsabilità. Se avessi diligentemente partecipato alle discussioni sul lavoro, forse avrei potuto scoprire alcuni dei problemi. Ma l’unica cosa che mi premeva era conservare la reputazione e il prestigio, e mi ero occupato solo delle cose di cui ero responsabile senza tutelare affatto il lavoro generale o gli interessi della chiesa. Vedendo le varie trasgressioni nel mio dovere e le perdite irreparabili che avevo causato al lavoro della chiesa, sono stato sopraffatto dal senso di colpa. Dio mi aveva esaltato e concesso la Sua grazia, permettendomi di svolgere un dovere così importante e dandomi la possibilità di affinarmi e comprendere la verità più rapidamente. Avevo goduto dell’irrigazione e del nutrimento delle parole di Dio per molti anni, eppure ero stato ingrato, non avevo voluto compiere bene il mio dovere né ripagare l’amore di Dio. Avevo pensato solo a proteggere la mia immagine, il mio prestigio e il mio orticello per evitare di essere trattato. Ero stato negligente e irresponsabile nello svolgere quell’importante lavoro, e non ero intervenuto mentre venivano compromessi gli interessi e il lavoro della chiesa. Ero stato indifferente e privo del benché minimo barlume di coscienza. Come potevo essere considerato umano? Quando una famiglia nutre un cane, questi le resta fedele. Io ero decisamente peggio di un animale. Più ci pensavo, più mi sentivo indegno di godere della grazia di Dio. Allora ho pregato davanti a Lui: “Dio, nello svolgere il mio dovere ho preso in considerazione solo la mia reputazione e il mio prestigio, senza tutelare in alcun modo il lavoro della chiesa. Sono stato privo di umanità, egoista ed egocentrico. Il mio sollevamento dall’incarico è dovuto alla Tua giustizia, anzi, per meglio dire, è il Tuo amore e la Tua salvezza. Sono pronto a pentirmi”.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Qual è il parametro in base al quale le azioni e il comportamento di una persona vengono giudicate buone o cattive? È il fatto che una persona, nei suoi pensieri, nelle sue espressioni e nelle sue azioni, possieda oppure no la testimonianza di aver messo in pratica la verità e di vivere la verità realtà. Se non hai questa realtà o non la vivi, sei senza dubbio un malfattore. Dio come ritiene i malfattori? Per Dio, i tuoi pensieri e i tuoi atti esteriori non Gli rendono testimonianza, né umiliano e sconfiggono Satana; invece gettano vergogna su di Lui, e sono cosparsi di segni del disonore che Gli hai recato. Non stai testimoniando Dio, non ti adoperi per Lui, né adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi verso Dio; invece, agisci nel tuo interesse. Cosa significa ‘nel tuo interesse’? Se vogliamo essere precisi, significa nell’interesse di Satana. Pertanto, alla fine, Dio dirà: ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Agli occhi di Dio, le tue non saranno considerate buone azioni, ma cattive azioni. Non solo non otterranno l’approvazione di Dio, ma verranno anche condannate. Cosa spera di ottenere qualcuno con una simile fede in Dio? In definitiva, una fede di questo tipo non risulterebbe inutile?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Dalle parole di Dio, ho compreso che la Sua indole è giusta e non tollera offesa. Egli scruta nel profondo del cuore degli uomini, e se questi compiono i loro doveri non al fine di soddisfarLo, se mancano della testimonianza della pratica della verità, se soddisfano solo sé stessi da ogni punto di vista e perseguono la reputazione e il prestigio, non riscuotono la Sua lode. Per quanto ci si sacrifichi, Dio non commemora tale sacrificio, anzi si è condannati da Lui come persone malvagie. Avevo svolto il mio dovere con le intenzioni sbagliate, non al fine di soddisfare Dio, bensì di gestire un’impresa personale. Avevo voluto soffrire e spendermi per il lavoro di cui ero responsabile, ma solo per proteggere il mio prestigio e la mia reputazione agli occhi degli altri. Volevo essere ammirato perché davo l’impressione di soffrire e lavorare sodo, per guadagnare la lode degli altri e un posto nel loro cuore. Poter prestare servizio come leader e avere la possibilità di affinarmi era una grazia di Dio. I leader sono responsabili del lavoro complessivo della chiesa, e ci sono molti problemi, difficoltà e questioni da risolvere. A tale scopo è necessario ricercare molto la verità e i principi. I leader commettono errori nel lavoro ed è possibile che siano potati o trattati, ma se dedicano una costante revisione, correzione e riflessione otterranno molto. È tutta conoscenza concreta, che si tratti dell’indole giusta di Dio o della loro indole corrotta. Dio permette alle persone di acquisire la verità attraverso il compimento di un dovere, ma io non stavo tenendo conto della volontà di Dio né prendendo sul serio il mio dovere. Lo stavo trattando come un inconveniente, perdendo innumerevoli opportunità di acquisire la verità. Come avevo svolto il mio dovere se non mi ero assunto responsabilità, non avevo collaborato con gli altri e mi ero disinteressato delle decisioni e della supervisione nello svolgimento di un incarico così importante? Stavo ingannando e tradendo Dio. Stavo compiendo il male!

In seguito ho letto un passo dalle parole di Dio: “Per tutti quelli che compiono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Privilegiare gli interessi della casa di Dio è il minimo che si dovrebbe fare. Se chi compie un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta compiendo? Quello non è compiere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione la Sua volontà e il lavoro della chiesa. Metti queste cose prima di tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovate che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi e al tuo dovere, e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti avere riguardo per la volontà di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi compiere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta, e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno offerto una via di pratica. Gli interessi della chiesa devono venire al primo posto nello svolgimento dei nostri doveri. Dobbiamo accettare il controllo di Dio e concentrarci sulla ricerca della verità, mettere da parte la reputazione, il prestigio e gli interessi personali, e salvaguardare il lavoro della chiesa sotto ogni aspetto. È l’unico modo per agire in linea con la volontà di Dio e vivere sinceramente e con onore. Avevo sempre creduto che partecipare al processo decisionale per il lavoro della chiesa avrebbe ritardato il mio lavoro, ma era un’idea assurda. Infatti, se ci si concentra sulla ricerca delle verità principi, se si rispettano le priorità e ci si occupa dei compiti essenziali, il lavoro non subisce ritardi. Inoltre, se si prende parte al processo decisionale si comprendono più principi, recando beneficio a sé stessi e al proprio dovere. La casa di Dio dispone che ogni chiesa elegga dei leader corresponsabili del lavoro in modo che ciascuno possa completare, supervisionare e tenere sotto controllo l’altro. Specialmente in alcune questioni complesse in cui la decisione spetta a loro, questo permette di evitare che vengano prese decisioni arbitrarie e che venga manifestato uno scarso discernimento, arrecando così un danno al lavoro della chiesa, mentre io nello svolgere un dovere così importante ero stato negligente. Ero veramente indegno di fiducia e meritavo di essere sollevato dall’incarico e scacciato. Quando l’ho capito, ho deciso che, da quel momento, che una cosa ricadesse o meno sotto la mia responsabilità non sarebbe stato irrilevante: se faceva parte del lavoro della chiesa o aveva a che fare con i suoi interessi, significava che era una mia responsabilità e un mio dovere, e che avrei fatto del mio meglio per tutelare il lavoro della chiesa.

In seguito sono stato nominato leader di un’altra chiesa. Sapevo che era Dio che mi esaltava. Sebbene fossi stato egoista e spregevole, la chiesa mi assegnava di nuovo un dovere così importante. Ho giurato di essere corretto, di non pensare egoisticamente solo al mio lavoro. Ero uno dei tre leader di quella chiesa, e ognuno di noi era responsabile di una parte del lavoro. Ho visto che nel lavoro di cui ero stato incaricato c’erano molte cose che non capivo e che le avrei imparate solo dedicando tempo e impegno. Ogni giorno ero sommerso di lavoro e a volte mi sentivo a corto di tempo. Un giorno una sorella con cui lavoravo è venuta a chiedermi di aiutarla a risolvere alcuni problemi. Mi sono detto: “Pochi giorni fa, una mia leader ha esaminato il mio lavoro e ha riscontrato delle mancanze. Il mio tempo è così prezioso. Se aiutarla comportasse un ritardo nel mio lavoro e di conseguenza non ottenessi risultati, cosa penserebbe di me la leader? Direbbe che sono un incompetente e non so svolgere lavoro concreto? Verrei nuovamente sollevato dall’incarico?” A quel pensiero, mi sono reso conto che badavo di nuovo alla reputazione e al prestigio, che il lavoro della chiesa è un tutt’uno e io non posso scinderlo. Se mi occupassi solo delle mie responsabilità e trascurassi tutto il resto, non significherebbe agire in modo egoista e spregevole, salvaguardare solo il mio tornaconto? Non potevo farlo. Dovevo tralasciare i miei interessi e collaborare con quella sorella per risolvere i problemi della chiesa. Perciò ho accettato di aiutarla a gestire quei problemi. Così facendo mi sono sentito in pace e ho assaporato la libertà che deriva dalla pratica della verità. Essere destituito è stato doloroso, ma mi ha dato anche una preziosa lezione e una consapevolezza concreta dell’indole giusta e inoffendibile di Dio. E ho in parte corretto i miei pregiudizi e la noncuranza con cui affrontavo il mio dovere. Ringrazio Dio di avermi salvato.


79. Tutto per 300.000 yuan

di Li Ming, Cina

Intorno alle 21 del 9 ottobre 2009, mentre io, mia moglie e mia figlia stavamo tenendo una riunione, abbiamo improvvisamente sentito bussare alla porta con insistenza. Mi sono precipitato a nascondere i nostri libri delle parole di Dio e, quando mia moglie ha aperto la porta, sono entrati sette agenti di polizia, uno dei quali ha gridato: “Siamo della Brigata di Sicurezza Nazionale. Ora tu vieni con noi!” Mi hanno costretto a salire su un veicolo della polizia e tre agenti sono rimasti per perquisire la nostra casa. Ho scoperto in seguito che, circa mezz’ora dopo di me, hanno preso in custodia anche mia moglie.

In macchina, mi hanno minacciato: “Il tuo leader è già stato arrestato. Se ci dirai tutto quello che sai, con te ci andremo leggeri”. Hanno anche pronunciato delle calunnie nei confronti della chiesa. Mi faceva così infuriare sentire tutte quelle bugie da parte loro, ma provavo anche un po’ di paura, non sapendo come mi avrebbero torturato. Ho pregato Dio nel mio cuore, chiedendoGli di vegliare su di me, in modo che, per quanto potessi soffrire, non diventassi un giuda e non tradissi Dio. Mi hanno portato alla Brigata di Sicurezza Nazionale, dove due agenti in borghese mi hanno trascinato in una stanza al piano superiore e poi spinto su un divano. Il capitano mi ha chiesto: “Quando sei diventato religioso? Dove vi riunite? Chi è il vostro leader? Quanti membri ha la tua chiesa?” Non ho detto nulla. Lui ha estratto da una tasca alcune foto e mi ha chiesto se riconoscessi le persone raffigurate, e gli ho risposto: “No”. Poi ha detto: “Il Dio Onnipotente in cui credi è espressamente proibito in Cina. Il Comitato Centrale ha decretato molto tempo fa che tutte le chiese clandestine devono essere spazzate via, quindi è meglio che inizi a parlare subito!” Ha continuato chiedendomi dove fossero 300.000 yuan (circa 45.000 dollari) di denaro della chiesa. Uno degli ufficiali ha colpito il tavolo e ha urlato, con gli occhi fuori dalle orbite: “Abbiamo le ricevute e sappiamo che avete 300.000 yuan. Dicci subito dove si trovano i soldi!” Vedendo quello sguardo feroce sul suo volto, mi sono arrabbiato e ho risposto: “Non sono soldi vostri. Perché li pretendete? Perché volete sequestrarli?” I due agenti si sono avventati su di me e hanno iniziato a colpirmi in pieno viso, e hanno continuato a picchiarmi ininterrottamente dalle 22 a mezzanotte. Avevo il viso e la testa completamente gonfi, mi fischiavano le orecchie e provavo dolore in tutto il corpo. Mi sono sdraiato sul pavimento, ho chiuso gli occhi e ho rivolto a Dio una preghiera silenziosa, chiedendoGli di darmi la forza e di vegliare sul mio cuore, in modo che, anche se fossi stato picchiato a morte, non rivelassi mai dove fosse il denaro della chiesa e non mi comportassi da giuda. Vedendo che da me non avrebbero ottenuto nulla, gli agenti mi hanno portato in un centro di detenzione e mi hanno lasciato ammanettato a una ringhiera di ferro per tutta la notte.

Dopo di che, mi hanno trasferito in una casa di detenzione. Nei giorni successivi, la polizia mi ha interrogato tre volte per sapere dove fossero custoditi i soldi della chiesa, ma io non ho detto nulla. Poco dopo le 8 del mattino del 17 ottobre, gli agenti mi hanno riportato alla Brigata di Sicurezza Nazionale, mi hanno ammanettato mani e piedi a una sedia di ferro in una stanza per gli interrogatori e mi hanno chiesto dove fosse il denaro. Ho continuato a tacere. Un ufficiale ha preso un doppio strato di bambù tagliato sottile e ha iniziato a frustarmi sulla testa e sulla parte superiore del corpo, usandolo per cercare di aprirmi la bocca. La mia testa veniva sbattuta avanti e indietro. Non riuscendo a farmi aprire la bocca, mi ha torto le orecchie con forza, tirandole violentemente verso l’alto e urlando: “Ti ho fatto una domanda, dannazione! Sei sordo o cosa? Pensi di ignorarmi? Ti picchio se fai il duro, e poi vedremo chi è il vero duro!” Così dicendo, mi ha tirato i capelli vicino alle orecchie e poi mi ha strattonato avanti e indietro quelli in cima alla testa. Sentivo il cuoio capelluto sul punto di venire strappato via e mi girava la testa. Mi hanno tormentato senza sosta fino alle 22 circa di quella sera e, visto che mi rifiutavo categoricamente di parlare, mi hanno detto con malignità: “Per oggi è tutto, ma è meglio che stanotte ci pensi bene su e che domani tu ci dia delle risposte!” Avevo segni su tutto il corpo a causa delle percosse e la schiena mi bruciava dal dolore. Non sapendo cosa avessero in serbo per me il giorno dopo, mi sentivo un po’ debole, così ho pregato in silenzio: “Dio Onnipotente! Ti prego, proteggimi e dammi la fede per non comportarmi da giuda e non tradirTi, anche a costo di morire”.

La sera dopo, è venuto a interrogarmi il capitano della Brigata di Sicurezza Nazionale. Fulminandomi con lo sguardo, ha urlato: “Le prove sono sotto i nostri occhi, ma tu non vuoi ammetterlo. Ti suggerisco di farti furbo e di sputare il rospo, altrimenti ne pagherai le conseguenze!” Vedendo che insistevo a tacere, si è infuriato così tanto da alzarsi in piedi e stringere i pugni con un’espressione demoniaca sul volto. Non sapevo proprio come avrei resistito se avesse iniziato a prendermi a pugni! Ho immediatamente detto una preghiera: “Dio Onnipotente! Ti prego, restami accanto e allontana la mia paura. Guidami a rendere testimonianza”. Dopo aver pregato, ho rammentato che Dio ha detto: “Coloro che sono al potere potranno sembrare malvagi dall’esterno, ma non abbiate timore, questo avviene perché avete poca fede. Purché la vostra fede cresca, nulla sarà troppo difficile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 75”). Per quanto feroce possa essere, anche la polizia è nelle mani di Dio. Non possono farmi nulla senza il permesso di Dio, quindi sapevo di dovermi affidare a Dio per poter testimoniare. Questo pensiero ha rafforzato la mia fede e la paura si è dissipata. Proprio in quel momento, un ufficiale calvo mi ha fissato e ha gridato: “Abbiamo qualche asso nella manica se non parli! Ti porteremo all’ufficio provinciale e loro sapranno sicuramente aprirti la bocca”. Ma io ho continuato a non dire nulla, nonostante le minacce.

Qualche giorno dopo, mi hanno portato in un’altra stanza per gli interrogatori della Brigata di Sicurezza Nazionale. Tutte e quattro le pareti erano ricoperte di spugne molto spesse e al centro della stanza c’era una sedia di ferro. Un ufficiale mi ha fatto sedere sulla sedia, mi ha bloccato mani e piedi e poi ha continuato a interrogarmi su dove fossero i soldi della chiesa. Mi ha chiesto con ferocia: “Hai intenzione di consegnare quei 300.000 yuan o no? Pensi di cavartela se non dici nulla? Ho tutto il tempo del mondo per te!” Ha preso uno di quegli strati di bambù e ha cominciato a frustarmi con forza sulla parte superiore del corpo, mentre urlava: “Sei sordo o cosa? Mi hai sentito?” Poi mi ha strattonato con forza le orecchie verso l’alto e mi ha tirato violentemente i capelli sulle tempie. Mi ha afferrato le ciocche in cima alla testa e le ha scosse avanti e indietro più forte che poteva. Il dolore era insopportabile, come se il mio cuoio capelluto stesse per lacerarsi. Poi hanno ripreso a frustarmi con il bambù, provocandomi ematomi rigonfi e sanguinolenti su tutto il corpo. Il dolore era davvero difficile da tollerare. Odiavo profondamente quei poliziotti e mi sentivo anche piuttosto spaventato, non sapendo quanto a lungo avrebbero continuato a torturarmi o se sarei riuscito a sopportarlo. Ho pregato Dio: “O Dio, Satana mi sta torturando senza sosta, cercando di demolire la mia determinazione in modo che io Ti tradisca e loro possano rubare i soldi della chiesa. Dio, ho paura di non essere in grado di sopportarlo fisicamente. Ti prego, proteggimi e dammi la fede”. Dopo aver pregato, ho pensato a un inno delle parole di Dio, intitolato “Il dolore delle prove è una benedizione di Dio”: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore amoroso che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono sperimentarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. Le prove sono una benedizione da parte Mia, e quanti di voi vengono spesso innanzi a Me e implorano in ginocchio le Mie benedizioni? Pensate sempre che qualche parola favorevole conti come le Mie benedizioni, eppure non vi rendete conto che l’amarezza è una di esse” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che sperimentare l’oppressione e le avversità è il perfezionamento della nostra fede da parte di Dio. Dio sperava che io fossi capace di testimoniarLo davanti a Satana. Per quanto soffrissi a livello fisico, non potevo arrendermi a Satana: dovevo testimoniare Dio e soddisfarLo. Vedendola in questo modo, non mi sembrava troppo difficile, così ho stretto i denti e ho resistito alle loro torture. Quando hanno visto che continuavo a tacere dopo 10 o 15 minuti di percosse, mi hanno minacciato: “Non dici una parola: non hai paura della prigione? Se ti incarcerano, ti resterà una macchia a vita. I tuoi figli non potranno mai entrare nel servizio civile o iscriversi al Partito. Rovinerai il loro futuro!” Queste loro parole mi risultavano indifferenti, perché sapevo in cuor mio che il destino delle persone è interamente nelle mani di Dio. Il futuro dei miei figli era soggetto al dominio e alle disposizioni di Dio, e la polizia non aveva voce in capitolo. Proprio in quel momento, uno degli agenti ha telefonato a mia figlia, e ho sentito la sua voce all’altro capo: “Papà! Tu e la mamma state bene lì dentro?” Le ho risposto: “Stiamo bene, non preoccuparti. Resta a casa e prenditi cura di tuo fratello”. Quando hanno visto che quella tattica non aveva funzionato, gli agenti ne hanno tentata un’altra, e uno mi ha detto: “Sarò franco con te. Io e tuo cognato veniamo dalla stessa città e lavoriamo nella stessa unità. Ho anche prestato servizio nell’esercito insieme al segretario del tuo villaggio. Ho chiesto di te in giro e tutti dicono che sei una brava persona, quindi dicci quello che sai e ti lasceremo libero”. Certo che si trattasse di un tranello di Satana, ho pregato Dio in silenzio, chiedendoGli di custodire il mio cuore. Quando non ho risposto, l’agente ha proseguito: “Tua moglie ha già parlato, quindi dicci quello che vogliamo sapere e basta. Dove sono quei 300.000 yuan?” La mia risposta è stata: “Non ho nulla da dire”. Quando hanno visto che i loro allettamenti non funzionavano, hanno ripreso a torturarmi.

Una notte, non mi hanno lasciato né mangiare né dormire: non appena chiudevo gli occhi, iniziavano a colpirmi in testa con il bambù. Se la mia schiena era anche solo leggermente piegata, la colpivano molto forte. Era ottobre, quindi le notti erano molto fredde e io non indossavo altro che una camicia con un abito da lavoro. Nelle prime ore del mattino, avevo così freddo da tremare in tutto il corpo. Uno degli agenti ha gridato: “Non pensare di avere vita facile se non parli. La tua morte sarà straziante!” Queste sue parole mi hanno un po’ indebolito. Non sapevo per quanto tempo mi avrebbero torturato o se sarei stato in grado di continuare a sopportarlo. Pregavo Dio senza sosta, chiedendoGli di guidarmi e di vegliare su di me. Ho inoltre deciso che, qualunque cosa avessi dovuto affrontare, non avrei mai tradito Dio. Gli agenti di polizia in turno in quel momento indossavano vestiti molto caldi e si sono tutti raffreddati, mentre io, nonostante avessi solo la mia maglietta leggera e fossi stato torturato da loro per tutta la notte, stavo benissimo. Ho ringraziato Dio per la Sua protezione. Un ufficiale si è lamentato con me, tossendo: “Questo raffreddore che mi sono preso è tutta colpa tua!” Poi uno di loro si è avvicinato e mi ha colpito sul lato sinistro del viso così forte da farmi vedere le stelle. Tutta la stanza sembrava girarmi intorno. Un altro, che se ne stava in disparte e non faceva altro che ridere, mi ha raggiunto e mi ha colpito con violenza sul lato destro del viso, urlando: “Vuoi parlare o no? Dove sono i soldi? Ci siamo ammalati tutti per colpa di questo interrogatorio. Ora ti ammazziamo di botte e la facciamo finita!” Mentre diceva questo, mi ha premuto con forza le manette sui polsi, e poi ci ha assestato sopra diverse violente gomitate finché non si sono conficcate profondamente nella carne. Sentivo le mani sul punto di staccarsi. In breve tempo, sono diventate blu e nere: il dolore era lancinante, tremavo in tutto il corpo e sudavo copiosamente. È un tipo di dolore che non si può descrivere. In quel momento, sentivo di essere al limite della resistenza, così ho pregato ripetutamente Dio, chiedendoGli di proteggermi affinché rimanessi saldo. Vedendo il mio sguardo sofferente, un agente che se ne stava in piedi da un lato mi ha preso in giro: “Tu credi in Dio, e allora che venga il tuo Dio a salvarti!” Sapevo che Satana mi stava testando. Ho considerato che il Partito Comunista intendeva servirsi della tortura per indurmi a tradire e rinnegare Dio, ma più mi perseguitava, più vedevo chiaramente il suo volto malvagio di odio e opposizione a Dio, e più ero determinato ad avere fede e a seguire Dio. Allora, ho pregato: “Dio, la brutale tortura che il Partito Comunista oggi mi ha inflitto è qualcosa che Tu permetti affinché io possa vedere che è il diavolo Satana, che è il Tuo nemico. Sono pronto ad abbandonarlo e a ripudiarlo nel mio cuore, e sono fermamente deciso a seguirTi!”

Poi, un agente ha calpestato con forza le mie manette con il tacco della sua scarpa diverse volte, facendole penetrare in profondità nella carne dei miei polsi. Il dolore era così intenso che non riuscivo nemmeno a respirare. Un’ora dopo, le mie mani hanno cominciato ad annerirsi e le vene a gonfiarsi in tutto il corpo. Mi sembrava che la testa stesse per scoppiarmi e mi faceva male persino il cuore. Provavo un dolore assolutamente indescrivibile diffuso in tutto il corpo. Temevo che, avanti di quel passo, avrei potuto perdere l’uso delle mani. Il mio pensiero è andato a mio padre, ormai anziano e bisognoso di assistenza, e a mia figlia e mio figlio, che stavamo ancora crescendo. Come avrei potuto occuparmi di loro, sia dei giovani che degli anziani, se avessi perso le mani? E se mi fossi limitato a confessare qualche dettaglio irrilevante? Ma sapevo che vendermi avrebbe significato diventare un peccatore per l’eternità. Tuttavia, non riuscivo più a sopportare quella tortura, e desideravo solo che la morte ponesse fine alle mie sofferenze e mi impedisse inoltre di tradire Dio. Volevo impalarmi sull’angolo del tavolo per morire e farla finita. In lacrime, ho rivolto a Dio la mia ultima preghiera: “Dio Onnipotente! È a causa della Tua grazia che ho potuto sperimentare la Tua opera degli ultimi giorni. Non voglio morire così presto, ma non riesco più a sopportare le torture di Satana e temo che finirò per tradirTi. Non voglio ferirTi”. Mentre pregavo, mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Le parole di Dio hanno ravvivato la mia fede. Dio permetteva che subissi quel dolore per perfezionare la mia fede, ma io, non comprendendo la Sua volontà, non stavo pensando a come testimoniare Dio davanti a Satana. Pensavo solo a come fuggire da quella situazione. Che egoista! Sapevo che non potevo morire in quel modo: fintanto che mi restava anche un solo respiro, dovevo rendere testimonianza a Dio! Ho pregato: “Dio, la mia vita è nelle Tue mani e voglio sottomettermi ai piani che hai per me. Ti prego, dammi la fede e proteggimi in modo che io possa rimanere forte”. Gli agenti, vedendo che non avrebbero ottenuto nulla da me, mi hanno detto minacciosamente: “Riflettici bene su, stanotte; torneremo a interrogarti domani”.

A quel punto, avevo trascorso tre giorni e due notti senza dormire. Ero al limite dello sfinimento, mi faceva male il cuore e il dolore in tutto il corpo era insopportabile. Il pensiero che la polizia avrebbe ripreso a interrogarmi il giorno dopo mi ha tenuto sveglio per tutta la notte, in cui ho pregato Dio senza sosta: “O Dio! Temo che, se domani la polizia continuerà a torturarmi, non riuscirò a resistere fisicamente. Dio, Ti prego, proteggimi e dammi fede e forza. Voglio testimoniarTi e umiliare Satana”. Finito di pregare, ho rammentato alcune parole di Dio: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la preoccupazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi sottometterti al Suo disegno ed essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove devi soddisfare Dio, per quanto tu possa piangere amaramente o sia riluttante a separarti da un oggetto amato. Solo questo è vero amore e fede autentica” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Ho riflettuto sulle parole di Dio e ho capito che Egli stava permettendo che tutto ciò mi accadesse per verificare se avessi o meno una fede autentica e per darmi la possibilità di renderGli testimonianza. Ho pensato a Giobbe, che fu testato da Satana, perse tutti i suoi beni e i suoi figli, e fu ricoperto di pustole su tutto il corpo. Nonostante questo, Giobbe non incolpò Dio, ma lodò invece il Suo nome, rendendoGli una risonante testimonianza. Anche Pietro venne perseguitato, e fu del tutto disposto a farsi crocifiggere a testa in giù per Dio, amando Dio e sottomettendosi a Lui fino a donare la vita. Mentre io, dopo qualche crudele tortura da parte di alcuni agenti di polizia, pensavo solo alla mia carne e volevo fuggire di fronte a una minima sofferenza. Non avevo autentica fede e obbedienza a Dio, e tanto meno alcuna testimonianza. Più ci pensavo e più mi vergognavo, così ho pregato: “Dio, la mia vita non vale nulla. Qualsiasi cosa mi farà la polizia e per quante sofferenze fisiche dovrò affrontare, non voglio più pensare solo a me stesso. Voglio mettermi nelle Tue mani e sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni”. Terminata questa preghiera, è successo qualcosa di incredibile: tutti quanti i miei dolori sono scomparsi e mi sono sentito improvvisamente molto più leggero. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore. Il giorno dopo, attorno alle 8 del mattino, la polizia è tornata a interrogarmi, chiedendomi dove fossero i soldi; ma io, per quante domande mi rivolgessero, rispondevo solamente che non lo sapevo. Mi hanno interrogato più e più volte e, quando non sono riusciti a ottenere da me nessuna informazione utile, mi hanno lasciato con questa stoccata finale: “Goditela, in prigione!” Mi sono detto che, se anche avessi dovuto restare in prigione fino alla fine dei miei giorni, non avrei mai tradito Dio.

Dopo avermi trattenuto per un mese, alla fine mi hanno dato un anno di rieducazione attraverso i lavori forzati, accusandomi di “essermi servito di un’organizzazione di culto per minare l’applicazione della legge”. Vedere l’odio del Partito Comunista nei confronti dei credenti mi ha ricordato queste parole di Dio: “Desta poca meraviglia, allora, che Dio incarnato rimanga completamente nascosto: in una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei demoni, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è amabile, gentile e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei leccapiedi! Ripagano la gentilezza con l’odio, da lungo tempo hanno iniziato a trattare Dio come un nemico, Lo offendono, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, devastano e saccheggiano, hanno perso del tutto la coscienza, contrastano ogni forma di coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti all’insensatezza. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato! […] Perché frapporre un insuperabile ostacolo come questo all’opera di Dio? Perché mettere in atto trucchi vari per ingannare il popolo di Dio? Dove sono l’autentica libertà e i legittimi diritti e interessi? Dov’è l’equità? Dov’è la comodità? Dov’è il calore? Perché usare macchinazioni ingannevoli per imbrogliare il popolo di Dio? Perché usare la forza per sopprimere la venuta di Dio? Perché non permettere a Dio di muoverSi liberamente per la terra che Egli ha creato? Perché dare la caccia a Dio finché non abbia dove andare a posare il capo? Dov’è il calore tra gli uomini?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Il Partito Comunista cerca di mostrarsi dotato di virtù e moralità, blaterando di libertà religiosa, mentre segretamente impiega tattiche per arrestare e perseguitare il popolo eletto di Dio, illudendosi di poter fare tabula rasa dei credenti. L’umanità è stata creata da Dio e, per noi, avere fede e adorare Dio è giusto e naturale; ma il Partito Comunista ci arresta e ci opprime ferocemente, cercando di indurci a rinnegare e tradire Dio. Ho capito che avere il Partito Comunista al potere significa avere Satana al potere: il Partito odia la verità e odia Dio. È, in sostanza, Satana il diavolo, ed è ostile a Dio. In passato, non ero mai riuscito a vedere l’essenza demoniaca del Partito Comunista, ma quell’arresto mi ha fornito un po’ di discernimento e sono stato in grado di abbandonarlo e di ripudiarlo nel mio cuore. Sono inoltre aumentate la mia risolutezza e sicurezza nel seguire Dio.

Il 9 novembre 2009, sono stato portato in un campo di lavoro dove la polizia ha incaricato altri due prigionieri di sorvegliarmi. Non si allontanavano mai da me e dovevo fare rapporto a loro anche solo per usare il bagno. Le guardie carcerarie non mi lasciavano parlare con nessuno, per paura che condividessi il Vangelo con qualcuno, e dovevo ripetere ad alta voce le regole della prigione ogni singolo giorno. Se nel farlo commettevo qualche errore, per punizione dovevo rimanere in piedi. Svolgevo lavori estremamente duri dalla mattina alla sera, giorno dopo giorno, e se non riuscivo a portare a termine i miei compiti venivo insultato, picchiato e costretto a stare in piedi come punizione. Il cibo che mi davano da mangiare era peggio del pastone per i maiali. Ogni pasto consisteva soltanto in un piccolo panino cotto al vapore e una zuppa acquosa contenente solamente un pezzo di carota grande quanto un dito mignolo. Lavoravo sempre a stomaco vuoto. Ogni volta che mi sentivo infelice e depresso, pregavo Dio oppure canticchiavo in silenzio alcuni inni delle Sue parole. È così che sono sopravvissuto a quell’anno di prigione.

Dopo essere uscito di prigione, la polizia mi ha avvertito: “Non puoi allontanarti da casa per un anno intero. Devi essere pronto a presentarti nel momento in cui ti convochiamo”. Tornato a casa, ho saputo che, dopo aver arrestato mia moglie, la polizia l’ha interrogata senza sosta su dove fossero custoditi i soldi della chiesa. Lei non ha detto nulla ed è stata rilasciata da una casa di detenzione dopo essere stata trattenuta per 23 giorni. Non essendo riusciti a ottenere alcuna informazione su dove fossero i soldi, gli agenti hanno perquisito casa nostra due volte, arrivando persino a scoperchiare i solai e a interrogare i nostri due figli in merito alla nostra fede. Sono persino andati a scuola di nostro figlio per tormentarlo. I nostri figli erano talmente spaventati da ritrovarsi a vivere nell’ansia e nell’insicurezza costanti. Vedere come quegli agenti non fossero disposti a lasciare in pace nemmeno due bambini solo per mettere le mani su dei soldi mi ha colmato di odio verso quei demoni del Partito Comunista. Dopo il mio rilascio, la sorveglianza della polizia mi impediva di leggere le parole di Dio e di partecipare alle riunioni. Non avevo altra scelta che spostarmi fuori città per condividere il Vangelo e compiere il mio dovere. Ancora oggi la polizia mi sta addosso, e continua a fare pressioni sui miei parenti e sui fratelli e le sorelle con cui ero in contatto per avere informazioni sui miei spostamenti.

Ho subito alcune sofferenze fisiche durante quelle persecuzioni e avversità, ma ho veramente sperimentato l’amore di Dio. Mentre venivo torturato, ogni volta che ero allo stremo, erano le parole di Dio a darmi fede e forza e a mostrarmi la strada per resistere. E sono state sempre le parole di Dio a permettermi di discernere i tranelli di Satana e a superare le tentazioni di Satana una dopo l’altra. Attraverso tutto questo, ho potuto vedere il potere e l’autorità delle parole di Dio, e il fatto che solo Dio può salvare l’umanità. La mia fede in Dio è cresciuta. Ho inoltre visto chiaramente il volto malvagio del Partito Comunista, che odia Dio e si oppone a Lui. Sono riuscito ad abbandonarlo e a ripudiarlo dal profondo del mio cuore. Per quante persecuzioni e avversità io possa subire in futuro, compirò senza alcun dubbio il mio dovere per soddisfare Dio!


80. Sfuggire ai pettegolezzi

di William, Stati Uniti

Nell’ottobre del 2016, sono venuto a New York, dove poi sono stato battezzato in una chiesa cinese nel nome del Signore Gesù, diventando un cristiano. Tuttavia, dopo oltre un anno nella chiesa, avevo solo imparato a pregare e cantare inni e la mia conoscenza del Signore e la mia comprensione della Bibbia erano superficiali: era deludente. Quindi, spesso cercavo sermoni su YouTube per conto mio così da comprendere la volontà del Signore.

Nel marzo del 2018, ho incontrato a New York alcuni fratelli e sorelle e ho appreso molti misteri e verità di cui non sapevo nulla prima di riunirmi e condividere con loro, come la storia segreta della Bibbia, cos’è l’incarnazione, cos’è la salvezza, la differenza tra il vero Cristo e i falsi cristi, la differenza tra l’opera di Dio e il lavoro dell’uomo, e molto altro. Mi ha aperto gli occhi e arricchito molto. Mi piacevano molto quegli incontri. Durante uno di essi, fratello Fabrizio ha letto molti brani non contenuti nella Bibbia. La cosa mi ha davvero sorpreso e gli ho chiesto da dove venissero. Mi ha risposto che erano le parole di Dio Onnipotente, il Cristo degli ultimi giorni. Udire il nome “Dio Onnipotente” mi ha sconvolto. Il pastore e gli anziani ci avevano sempre dissuaso dall’avere contatti con i membri della Chiesa di Dio Onnipotente. Dicevano che credevano in una persona, non in Gesù Cristo. Mi sono messo in agitazione, con una tale ansia da non riuscire a restare seduto. Non ho ascoltato oltre le parole di Fabrizio e con un pretesto ho abbandonato la riunione.

A casa, mi rigiravo nel letto senza riuscire a prender sonno, mentre scene dei miei incontri con i membri della Chiesa di Dio Onnipotente mi balenavano nella mente. La loro condivisione era stata illuminante e concreta, davvero utile. Tuttavia, ciò che il pastore e gli anziani dicevano della Chiesa di Dio Onnipotente mi risuonava ancora nelle orecchie. Ero turbato e non sapevo a chi dar retta. Dal cellulare, ho aperto Wikipedia, il sito web che trovo più affidabile, per vedere cosa diceva della Chiesa di Dio Onnipotente. Lì, ho letto che la Chiesa è stata fondata da una persona, che è un’organizzazione di uomini più che una chiesa di Dio, e c’erano anche resoconti negativi e allarmanti del PCC; la cosa mi ha subito innervosito e non ho più osato prestare ascolto alle loro condivisioni. Stavo per cancellare tutte le loro informazioni di contatto ma, proprio quando ero in procinto di farlo, ho ricordato quanto ero stato bene con loro. Erano persone corrette, amorevoli e pazienti con gli altri, e ammiravo molto il loro carattere, ciò che vivevano e il modo in cui parlavano. Tutte le mie impressioni su di loro erano buone. Non erano affatto come si raccontava su internet. Questo mi ha fatto esitare. Ma davo molto credito a Wikipedia e così, dopo averci pensato su, ho comunque cancellato tutti i contatti della Chiesa di Dio Onnipotente e riferito a fratello Pietro, con cui stavo indagando l’opera di Dio Onnipotente, quanto avevo appreso. Lui ha risposto che accogliere il Signore è una questione importante, da prendere seriamente, e mi ha convinto a evitare giudizi affrettati e a pregare di più alla ricerca della guida di Dio. Ero davvero combattuto. Ho pensato: “Le sue parole sono ragionevoli. Accogliere il Signore è una questione importante, da prendere sul serio. Se Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato e io non approfondisco, non perderò l’opportunità di accogliere il Signore?” Così ho pregato il Signore: “Signore! Sono così confuso al momento. I sermoni della Chiesa di Dio Onnipotente mi hanno davvero nutrito e arricchito. Ma secondo Wikipedia è un’organizzazione di persone più che una chiesa di Dio. Signore! Non so cosa fare. Temo di essermi smarrito e Ti chiedo di guidarmi”.

Un giorno, andando in chiesa, una sorella mi ha raccontato una storia: “Un credente nel Signore chiese a Dio di salvarlo in un momento di crisi, così Dio gli offrì tre possibilità di essere salvato, ma lui non ne colse nessuna. Diceva: ‘No. Ho già pregato il Signore. Il Signore verrà a salvarmi’. Una volta morto, si rese conto delle tre possibilità che Dio gli aveva concesso, e che aveva perso la vita perché non aveva colto quelle opportunità”. In chiesa, con mia sorpresa, il pastore ha raccontato la stessa identica storia. Sconvolto, ho pensato: “È incredibile! Due persone che mi raccontano la stessa storia nello stesso giorno, ricordandomi di cogliere l’opportunità di essere salvato da Dio. Il Signore mi sta forse dicendo di continuare a indagare l’opera di Dio Onnipotente?” Così, ho deciso di approfondire ulteriormente il Lampo da Levante.

Ho contattato Fabrizio e ho condiviso con lui i miei dubbi. Gli ho detto: “So che c’è verità nelle tue parole, che possiedono l’opera dello Spirito Santo. Mi hanno davvero aiutato. Ma ho letto su Wikipedia che la Chiesa di Dio Onnipotente è stata fondata da un uomo di nome Zhao, che è un’organizzazione di uomini più che una chiesa di Dio. E su internet c’erano anche molti resoconti negativi da parte del governo del PCC, cosa che mi sollevato in me dei dubbi; per questo voglio discuterne con te”. Fabrizio ha risposto: “Nel ricercare la vera via, non possiamo affidarci a siti web di non credenti, ad alcuni gruppi, partiti politici, o alle opinioni della gente. Dobbiamo capire se tale via contenga la verità, se si tratti o meno dell’opera di Dio. Questo è il principio basilare, il più importante. Quando il Signore Gesù venne per operare, i farisei inventarono ogni sorta di diceria su di Lui e sostennero molte cose blasfeme, affermando che non fu concepito dallo Spirito Santo, che le Sue parole erano sacrilegio, e che il Signore Gesù scacciava i demoni avvalendoSi del re dei diavoli. Dissero addirittura che Egli non era risorto, e cose di questo tipo. Molti ebrei credettero ai sommi sacerdoti, agli scribi e ai farisei, e non osarono seguire il Signore. Ma Pietro, Giovanni e altri videro che la via da Lui predicata, i Suoi miracoli e la Sua opera provenivano da Dio e che Lui aveva l’autorità e il potere di Dio, così seguirono il Signore Gesù e ottennero da Lui la salvezza. Questo dimostra che, nel ricercare la vera via, è fondamentale capire se essa possieda la verità e l’opera dello Spirito Santo. Questo è l’unico principio”. Poi Fabrizio ha letto un passo delle parole di Dio Onnipotente. Dio Onnipotente dice: “Qual è il principio fondamentale nella ricerca della vera via? Devi verificare se nella via che segui ci sia l’opera dello Spirito Santo oppure se essa sia assente, se le parole che senti siano l’espressione della verità oppure non lo siano, devi capire a chi viene resa testimonianza e che cosa tale via possa portarti. Distinguere tra la via vera e quella falsa richiede vari elementi di conoscenza di base, il più importante dei quali è capire se vi sia o meno presente l’opera dello Spirito Santo. Infatti, l’essenza della fede dell’uomo in Dio è la fede nel Suo Spirito. Anche la sua fede in Dio incarnato si deve al fatto che questa carne è l’incarnazione dello Spirito di Dio; pertanto, tale fede è sempre fede nello Spirito. Esistono delle differenze tra lo Spirito e la carne ma, poiché questa carne viene dallo Spirito ed è la Parola fattaSi carne, ciò in cui l’uomo crede è sempre l’essenza stessa di Dio. Così, nel distinguere tra via vera e non vera, devi guardare soprattutto se vi sia presente o meno l’opera dello Spirito Santo, dopodiché devi verificare se in questa via vi sia verità oppure no” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo coloro che conoscono Dio e la Sua opera possono soddisfarLo”). Fabrizio ha continuato a condividere: “Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente compie l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio. Egli esprime tutte le verità che purificano e salvano l’umanità, come gli scopi del piano di gestione di Dio, la verità intrinseca dell’opera dell’Età della Legge, della Grazia e del Regno e i risultati in esse conseguiti, i misteri dell’incarnazione e del nome di Dio, e altro. Dio Onnipotente giudica e rivela la natura satanica delle persone e la verità della loro corruzione in opposizione a Dio, e le radici del male e dell’oscurità del mondo: Egli ci dice come Satana corrompe l’umanità, e come Dio la salva. Egli ci dona anche la via per liberarci della corruzione e ottenere la salvezza di Dio e rivela l’esito per ogni categoria di persone. Le verità che esprime e la Sua opera di giudizio realizzano pienamente la profezia del Signore Gesù: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). Adempie anche questa profezia in 1 Pietro: ‘Infatti è giunto il tempo in cui il giudizio deve cominciare dalla casa di Dio’ (1 Pietro 4:17). Molti veri credenti di ogni confessione che anelano alla manifestazione e all’opera di Dio hanno visto che le parole di Dio Onnipotente sono la verità e la voce di Dio. Appurato che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, si sono presentati innanzi a Dio. Tutto ciò che proviene da Dio prospererà. In poco più di 20 anni, il Vangelo del Regno di Dio Onnipotente si è diffuso in tutta la Cina e ora sta arrivando nel mondo. Questa è la potenza e l’autorità unica di Dio e il frutto dell’opera dello Spirito Santo. È segno della saggezza e dell’onnipotenza di Dio. Ciò è la prova che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, che la Sua opera è la vera via e la manifestazione e l’opera di Dio negli ultimi giorni”.

Ascoltando la condivisione di Fabrizio, ho sentito che soltanto qualcosa che proviene da Dio fiorirebbe sempre di più. Le parole di Dio Onnipotente sono davvero la verità e rivelavano davvero moltissimi misteri e verità. Chi, se non Dio, potrebbe esprimere la verità? Non leggere le verità di Dio Onnipotente nella mia ricerca della vera via e credere ciecamente alle menzogne riportate da qualche sito web e dal PCC sarebbe stato davvero da sciocchi. Fabrizio mi ha chiesto di guardare il filmato “Rieducazione comunista a casa”. Il padre del protagonista è a capo di un dipartimento municipale del Fronte Unito per il Lavoro e dice le stesse cose che io ho letto su Wikipedia. Sostiene che la Chiesa fu fondata da un uomo di nome Zhao, che i suoi membri lo definiscono l’uomo usato dallo Spirito Santo e che ascoltano di continuo i suoi sermoni, cosa che la rende un’organizzazione di uomini, non una chiesa di Dio. Ecco cosa risponde il protagonista al riguardo: “Allora dimmi, chi ha fondato il cristianesimo e il cattolicesimo? Il fondatore potrebbe essere Paolo o Pietro? Chi ha fondato l’ebraismo? Potrebbe essere stato Mosè? Non è assurdo? Il PCC ateo non ha mai riconosciuto l’esistenza di un Dio, tanto meno la Sua incarnazione. A prescindere da quanta verità esprima Cristo incarnato, da quanto grande sia la Sua opera o la Sua salvezza, faranno di tutto per negarla, celarla e condannarla. Credono inoltre che il cristianesimo e il cattolicesimo furono fondati da esseri umani, cosa totalmente assurda. Non fosse stato per l’apparizione e l’opera del Signore Gesù, non ci sarebbe alcun credente o seguace del Signore e il cristianesimo non sarebbe mai esistito. È un dato di fatto. Per quanto abili, come avrebbero potuto gli apostoli fondare una chiesa? Il fatto che la gente abbia accettato la direzione e la guida degli apostoli significa che il cristianesimo fu fondato da uomini? La Chiesa di Dio Onnipotente esiste unicamente grazie alla manifestazione e all’opera di Dio Onnipotente. Poiché Dio Onnipotente esprime numerose verità, e poiché le persone sanno che si tratta della voce di Dio e si sono presentate innanzi a Lui, la Chiesa è venuta in essere. Dopo aver iniziato la Sua opera, Dio Onnipotente ha sancito l’uomo usato dallo Spirito Santo come leader della Chiesa. Quest’uomo è come Mosè nell’Età della Legge, o gli apostoli nell’Età della Grazia. Dio Si serve di lui per dissetare, pascere e guidare i prescelti di Dio. Questi compie il dovere di un essere umano. I prescelti di Dio pregano nel nome di Dio Onnipotente e nelle loro riunioni leggono e condividono sulle parole di Dio Onnipotente. I prescelti di Dio accettano e si sottomettono alla guida di quest’uomo in accordo con le parole di Dio Onnipotente. Il PCC mente spudoratamente, dicendo che noi abbiamo fede in quest’uomo, e nega l’apparizione e l’opera di Dio Onnipotente così come le verità che Egli esprime. Lo fa per dei secondi fini. Senza la manifestazione e l’opera di Dio Onnipotente, la Chiesa di Dio Onnipotente non esisterebbe. Questo è un fatto innegabile”. Sapevo che il protagonista aveva ragione. La Chiesa esiste grazie all’apparizione e all’opera di Dio e, solo perché Dio Si serve di un uomo per guidarla, il PCC dice che la Chiesa è stata fondata da un essere umano. Non è assurdo? Il PCC sa che i cristiani della Chiesa di Dio Onnipotente credono in Dio Onnipotente, quindi perché sostenere che si tratta di un’organizzazione di persone, fondata da un uomo? Mentre mi arrovellavo su questo, il protagonista continuava: “Dunque perché mai il governo del PCC dice che la Chiesa è un’organizzazione di uomini? Perché non parlano di Dio incarnato? Perché neppure accennano a ‘La Parola appare nella carne’? Il PCC teme più di tutto le verità espresse da Dio Onnipotente, poiché sa che tutti i credenti in Dio Onnipotente Lo hanno accolto dopo aver letto ‘La Parola appare nella carne’. Per questo tenta di fuorviare le persone sostenendo che la Chiesa di Dio Onnipotente è stata fondata da un uomo, per celare la verità che Dio Onnipotente, il Cristo degli ultimi giorni, Si è manifestato e opera. Il suo vero scopo è impedire alla gente di seguire Dio. Distorce la verità, sostenendo che la chiesa dell’apparizione e dell’opera di Dio sia un’organizzazione di uomini. Questo è il pretesto che ha trovato per reprimere la chiesa di Dio”. Solo allora ho capito che il PCC definisce la Chiesa di Dio Onnipotente un’organizzazione di persone per distorcere deliberatamente i fatti e avere un pretesto per reprimere e perseguitare la Chiesa di Dio Onnipotente. Inoltre, sostiene ciò per fuorviare le persone, impedire loro di avere fede e di seguire Dio. Ecco il malvagio movente del PCC!

Finito il filmato, Fabrizio ha condiviso: “Le false dicerie e accuse del PCC ai danni della Chiesa di Dio Onnipotente sono un tutt’uno con la natura demoniaca del partito, che odia la verità e si oppone a Dio. Tutti sappiamo che il PCC è ateo e crede nel marxismo-leninismo. Detesta la verità e l’apparizione e l’opera di Dio più di ogni altra cosa e, da quando nel 1949 ha fondato la nazione, ha represso e perseguitato i credi religiosi in ogni modo. Ha condannato le chiese domestiche come culti maligni e ha bruciato e distrutto innumerevoli copie della Bibbia. Ha arrestato, perseguitato e incarcerato tantissimi cristiani e cattolici. La repressione religiosa si è persino inasprita dopo la salita al potere di Xi Jinping. Le chiese delle Tre Autonomie sono state chiuse e destituite, moltissimi crocifissi sono stati distrutti. Il PCC ha anche in progetto di riscrivere la Bibbia e il Corano per cancellare del tutto i credi religiosi. Da quando il Cristo degli ultimi giorni, Dio Onnipotente, è apparso in Cina, il PCC Gli dà la caccia, battendo ogni angolo, arrestando e perseguitando brutalmente i cristiani. In moltissimi sono stati incarcerati e ferocemente torturati fino alla menomazione o alla morte, e più di un milione di persone sono state costrette a lasciare le loro case. Attraverso i media, il PCC diffonde dicerie e crea scompiglio per calunniare e diffamare la Chiesa di Dio Onnipotente. Questo allo scopo di incitare e fuorviare la gente in Cina e nel mondo e istigarla a opporsi e a condannare la Chiesa. Vuole distruggere l’opera di Dio degli ultimi giorni. Questi fatti ci mostrano che il PCC è un demone malvagio che avversa Dio e inganna e danneggia le persone. È la bestia, il gran dragone dell’Apocalisse! Ciò avvera pienamente queste profezie bibliche: ‘Il gran dragone, il serpente antico, che è chiamato diavolo e Satana, il seduttore di tutto il mondo’ (Apocalisse 12:9). ‘La bestia aprì la bocca per bestemmiare contro Dio, per bestemmiare il Suo nome, il Suo tabernacolo e quelli che abitano nel cielo’ (Apocalisse 13:6). Quando si ricerca la vera via e l’apparizione e l’opera di Dio, prestare ascolto alle menzogne del PCC è assurdo! Alcune persone, investigando la vera via, leggono Wikipedia, dicendo che si fidano del sito e che crederanno solo se è scritto lì che questa è la vera via. Si servono di Wikipedia per stabilire se si tratti della vera via. Questo è in accordo con la verità? Wikipedia detiene la verità? È un sito di non credenti. Raccolgono notizie e scrivono ogni cosa da una prospettiva di non credenti. Tutti i non credenti sono stati profondamente corrotti da Satana e hanno tradito Dio. Non sono persone di fede. Si limitano a seguire la massa e non fanno che mentire e ripetere qualunque cosa dica il PCC. Perché non domandano alla Chiesa stessa? Perché non ne parlano con equità e oggettività? Le parole di Dio Onnipotente esprimono molte verità e hanno scosso l’intero mondo religioso, persino il mondo stesso. Perché non riferiscono questo fatto? Ogni sorta di testimonianze da parte dei membri della Chiesa di Dio Onnipotente riguardo alle loro esperienze sono online da tempo. Perché non se ne fa menzione? Il governo del PCC perseguita brutalmente la Chiesa e se ne è parlato su siti web di organizzazioni internazionali per i diritti umani. Perché questo non viene riportato? Perché pubblicizzano soltanto le menzogne delle calunnie e dicerie sulla Chiesa da parte del governo del PCC e del mondo religioso? Questo non è celare intenzionalmente la verità e diffondere le menzogne sataniche del governo? Quale problema mette in evidenza? Sono strumenti di propaganda che Satana usa per ingannare la gente. Se ricercando la vera via crediamo a Wikipedia, se crediamo alle sue bugie, non è forse da sciocchi? Molte persone hanno commesso questo errore nel loro indagare sulla vera via. Se vedono che i governi e il mondo religioso condannano qualcosa sostenendo che non sia la vera via, anche loro non ci crederanno. Sono forse veri credenti? Non ricercare le parole di Dio o non ascoltare la voce di Dio, anzi credere alle parole di Satana e al PCC e al clero religioso quando si ricerca, vuol dire credere a Satana e seguire lui, essere stati ingannati e catturati dalla bestia e portare su di sé il marchio della bestia”.

La condivisione di Fabrizio mi ha del tutto convinto. Avevo sempre ritenuto Wikipedia come la più vasta ed esauriente enciclopedia online. Me ne fidavo molto, ma poi ho capito che si tratta di un sito di non credenti. Non contiene alcuna verità, né è approvato da Dio. È uno strumento di Satana. Qualsiasi distorta eresia il governo del PCC diffonda, Wikipedia non fa che ripeterla. Come ci si può fidare di quel che dice? La mia indagine sulla vera via doveva basarsi sulla parola di Dio. Dovevo appurare se contenga o meno la verità, se sia espressa da Dio e se possieda l’opera dello Spirito Santo, poiché solo Dio è la via, la verità e la vita, e solo Dio può esprimere la verità e mostrarci il cammino per liberarci dal peccato ed essere pienamente salvati. Tuttavia, pur capendo che la parola di Dio Onnipotente è la verità e proviene da Dio, ero ancora soggetto alle dicerie del PCC e alle dichiarazioni di un sito web presumibilmente affidabile, e non osavo approfondire l’opera di Dio Onnipotente. Ero così confuso! Ma, grazie al fatto che i miei fratelli e sorelle mi hanno continuamente sostenuto e hanno condiviso con me sulla verità, non sono stato ingannato. Se così non fosse stato, avrei perso la mia occasione di accogliere il ritorno del Signore.

Poi Fabrizio ha proseguito nella condivisione: “Poiché queste sono tutte menzogne che il PCC usa per fuorviare le persone e impedire loro di ricercare la vera via, perché mai Dio permette che esistano tali menzogne? Le buone intenzioni e la saggezza di Dio sono la risposta a questa domanda. Capiremo dopo aver dato un’occhiata a ciò che Dio Onnipotente dice: ‘Nel Mio piano, Satana si è sempre tenuto alle calcagna e agendo come complemento della Mia saggezza, ha sempre cercato di trovare modi e mezzi per compromettere il Mio piano originario. Ma potevo Io soccombere alle sue macchinazioni ingannevoli? Tutto in cielo e in terra è al Mio servizio: le macchinazioni ingannevoli di Satana potrebbero forse essere diverse? È proprio qui che si interseca la Mia sapienza; è proprio questo che hanno di portentoso i Miei atti, ed è il principio secondo cui viene attuato l’intero Mio piano di gestione. Durante l’era dell’edificazione del Regno, non evito comunque le macchinazioni ingannevoli di Satana ma continuo a compiere l’opera che devo compiere. Nell’universo e tra tutte le cose ho scelto come Mio complemento gli atti di Satana. Questa non è una manifestazione della Mia sapienza? Non è proprio ciò che ha di portentoso la Mia opera?’ (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 8”). Le parole di Dio ci mostrano che, nell’operare, Egli non elude gli inganni di Satana, anzi Se ne serve per determinare l’esito di ogni tipo di persona. L’opera di Dio nell’Età del Regno è la fase finale della salvezza dell’umanità. Egli esprime la verità per giudicare e purificare le persone, classificandole a seconda del tipo, ricompensando infine i buoni e punendo i malvagi, e ponendo fine all’opera di tutta l’età. Dio renderà vincitori tutti coloro che credono in Lui sinceramente e amano la verità, e li condurrà nel Suo Regno. Smaschererà e caccerà i miscredenti che pensano solo al proprio tornaconto, e anche tutti i malvagi e gli anticristi che si oppongono a Dio. Queste menzogne diffuse dal PCC sono strumenti di cui Dio Si serve per realizzare la Sua opera. I veri e i falsi credenti, il grano e la zizzania, le pecore e i capri, tutto sarà rivelato in questa tempesta di menzogne. È una prova che chiunque accolga l’opera di Dio degli ultimi giorni deve superare. Il Signore Gesù disse: ‘Le Mie pecore ascoltano la Mia voce e Io le conosco, ed esse Mi seguono; […] e nessuno le rapirà dalla Mia mano’ (Giovanni 10:27-28). Le pecorelle di Dio ascoltano la Sua voce, e a tutti i veri credenti che amano la verità non importa cosa il PCC o il mondo religioso dicano, né cosa dichiarino i media o i siti internet: essi fanno attenzione solo al fatto che sia la verità, che sia la voce di Dio. Una volta appurato che le parole di Dio Onnipotente sono la verità e la voce di Dio, Lo seguono, e niente e nessuno può impedirglielo. Sono decisi a seguire Dio. Sono loro le vergini sagge. I miscredenti, coloro che non amano la verità e pensano solamente al proprio tornaconto, non ricercano la verità, accettano ciecamente le menzogne di Satana e addirittura si accodano al PCC e al clero del mondo religioso nel diffondere menzogne, giudicando e condannando ferocemente l’opera di Dio degli ultimi giorni. Vengono tutti smascherati come zizzania, malvagi servitori e anticristi. Saranno scacciati e per loro sarà pianto e stridore di denti nelle catastrofi. Le menzogne del PCC e del mondo religioso rivelano il grano e la zizzania, le pecore e i capri, i buoni servitori e i malvagi. Infine, Dio deciderà l’esito delle persone a seconda di come hanno trattato l’opera di Dio degli ultimi giorni e di come hanno agito. Le menzogne e gli inganni di Satana rendono un chiaro servizio all’opera di Dio”.

Avevo corso un grosso rischio! Quelle dicerie e quelle menzogne mi avevano quasi lasciato fuori dai cancelli del Regno. Il solo pensiero mi terrorizzava. È davvero pericoloso avere fede ma essere privi di discernimento e non ricercare la verità. Ora so che per ricercare la vera via è fondamentale ascoltare la voce di Dio e verificare se si tratti della verità, della Sua opera. Non possiamo assolutamente credere alle menzogne dei demoni del PCC e dobbiamo inoltre giudicare bene cosa dicono i pastori, gli anziani e i siti internet. Non possiamo limitarci a credere loro ciecamente, o potremmo cadere nella trappola di Satana in ogni istante e perdere la nostra occasione di accogliere il Signore ed essere portati nel Regno dei Cieli. Grazie alla misericordia e alla salvezza che Dio mi ha donato, sono sfuggito ai pettegolezzi e ho accolto il ritorno del Signore! Sia lodato Dio Onnipotente!


81. Una scelta senza rimpianti

di Marta, Spagna

Io e il mio ragazzo ci siamo conosciuti lavorando all’estero. Entrambi credevamo nel Signore Gesù e spesso andavamo in chiesa insieme. Stavamo assieme da tre anni e progettavamo di sposarci. Nell’ottobre del 2000, quando sono tornata in Cina a trovare mia madre, un vicino di casa mi ha testimoniato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, dicendo che il Signore Gesù è ritornato incarnato e ha espresso molte verità per giudicare e purificare l’umanità e salvare gli esseri umani dalla schiavitù del peccato, consentendo loro di entrare nel Regno dei Cieli. In seguito ho letto molte parole di Dio Onnipotente e ho visto che rivelavano il mistero dei seimila anni del piano di gestione di Dio per salvare l’umanità, la vera storia delle tre fasi dell’opera di Dio, il mistero della Sua incarnazione, e inoltre rivelavano come Satana corrompa l’uomo, come Dio agisca passo dopo passo per salvare l’umanità, come Dio compia l’opera di giudizio negli ultimi giorni per concludere l’età e così via. Queste verità e questi misteri erano cose di cui nei miei molti anni di fede religiosa non avevo mai sentito parlare. Nessuna celebrità o grande personalità sapeva esprimere queste cose. In tal modo si avveravano le parole del Signore Gesù: “Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità, perché non parlerà di Suo, ma dirà tutto quello che avrà udito, e vi annuncerà le cose a venire” (Giovanni 16:12-13). Ho acquisito certezza del fatto che le parole di Dio Onnipotente sono la verità e la voce di Dio e che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Ero molto emozionata e volevo dare questa bella notizia al mio ragazzo il più presto possibile. Sarebbe stato l’ideale se entrambi avessimo accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e in definitiva fossimo entrati assieme nel Regno. Ma poi ho rammentato che, quando ero all’estero, il pastore Giovanni diceva spesso di evitare il “Lampo dal Levante”. Diceva che, una volta tornati in Cina, dovevamo stare attenti e non avere mai alcun contatto con le persone del Lampo da Levante. Anche lui spesso andava in alcune città della Cina a trovare dei membri della chiesa, dicendo loro che in Cina ci sono eresie e che dovevano stare attenti. Il mio ragazzo ammirava moltissimo Giovanni e ascoltava ciò che diceva. Se io gli avessi detto chiaro e tondo che avevo accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, l’avrebbe riferito a Giovanni? Ma sapevo anche che il mio ragazzo attendeva il ritorno del Signore Gesù, perciò volevo davvero dirglielo il più presto possibile. Pensavo che, se avessi tenuto con lui una condivisione chiara, avrebbe potuto accogliere anche lui questo fatto.

Una sera gli ho telefonato e gli ho detto: “Tutti e due attendiamo il ritorno del Signore Gesù; allora, come pensi che ritornerà il Signore Gesù?” Inaspettatamente, non appena ho detto questa cosa, il mio ragazzo mi ha risposto rabbiosamente: “Perché me lo domandi così all’improvviso? La Bibbia afferma chiaramente che il Signore verrà su una nube, perciò come potrebbe esserci qualche dubbio? A casa hai forse parlato con qualcuno del Lampo da Levante?” Sono rimasta molto sorpresa del fatto che reagisse tanto intensamente a una semplice domanda. Ho detto: “Noi crediamo nel Signore da tanti anni, e non attendevamo forse tutti e due di accogliere il Signore ed essere condotti nel Regno dei Cieli? Allora come viene il Signore Gesù? Non è forse una domanda su cui vale la pena riflettere?” Il mio ragazzo si è adirato ancor più e ha risposto: “Quante volte Giovanni ci ha detto che chi predica il ritorno del Signore Gesù esprime parole false e inganna gli altri? Ha sottolineato ripetutamente che non dobbiamo entrare in contatto con persone del Lampo da Levante. Perché non gli dai retta? La tua fede nel Signore di solito è salda, ma siamo lontani da poco più di un mese e tu sei già in contatto col Lampo da Levante! Rammenta, entrambi aneliamo all’avvento del Signore Gesù, ma anche se Egli ritorna non sarà come afferma il Lampo da Levante, ossia che ritornerà nella carne”. A quel punto, qualunque cosa io dicessi, si rifiutava di ascoltarmi. Alla fine abbiamo riattaccato scontenti.

Non riuscivo a capire perché il mio ragazzo avesse reagito così, e la cosa mi intristiva molto. Non attendeva forse anche lui l’avvento del Signore? Perché si opponeva tanto anche al solo fatto di parlare di come sarebbe venuto il Signore? Quella sera ero coricata a letto e non riuscivo a dormire, perciò mi sono alzata per leggere la parola di Dio, dove ho trovato un paio di brani: “Ovunque Dio appare, lì vi è l’espressione della verità e lì vi sarà la voce di Dio. Solo quanti possono accettare la verità saranno in grado di udire la voce di Dio, e solo tali persone possiedono i requisiti per assistere all’apparizione di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 1: L’apparizione di Dio ha introdotto una nuova età”). “Il Cristo degli ultimi giorni dona la vita e offre la via duratura e perpetua della verità. Questa verità è il cammino attraverso cui l’uomo guadagna la vita, ed è l’unico cammino con cui egli conoscerà Dio e sarà da Lui approvato. Se non cerchi la via della vita, offerta dal Cristo degli ultimi giorni, non otterrai mai l’approvazione di Gesù e non avrai mai i requisiti per varcare la porta del Regno dei Cieli, poiché sei un fantoccio e un prigioniero della storia. Coloro che sono governati da regole, da parole, e incatenati alla storia non potranno mai guadagnare la vita né acquisire la via perpetua della vita. Questo perché tutto ciò che hanno è acqua torbida alla quale sono rimasti attaccati per migliaia di anni, anziché l’acqua di vita che fluisce dal trono” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). Ho riflettuto ripetutamente sulle parole di Dio e ho percepito che queste parole erano davvero valide e concrete! Negli ultimi giorni il Signore Gesù ritorna per esprimere la verità e salvare l’umanità. Solo coloro che bramano la verità e ascoltano la voce di Dio vedranno la Sua manifestazione e accoglieranno il ritorno del Signore. Coloro che per ignoranza attendono il ritorno del Signore sulle nubi ma non ricercano la verità né ascoltano la voce di Dio perderanno l’occasione di essere innalzati, offerta dall’avvento del Signore, e non potranno mai accogliere il Suo ritorno. In quel momento ho rammentato ciò che disse il Signore Gesù: “Le Mie pecore ascoltano la Mia voce e Io le conosco, ed esse Mi seguono” (Giovanni 10:27); e quanto è profetizzato nell’Apocalisse: “Ecco, Io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la Mia voce e apre la porta, Io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con Me” (Apocalisse 3:20). In effetti, la cosa più importante nell’accogliere l’avvento del Signore è ascoltare la voce di Dio. Le pecore di Dio sanno ascoltare la Sua voce e seguire le Sue orme. Ho capito che il mio ragazzo si rifiutava di ricercare ed esaminare la vera via perché non aveva letto le parole di Dio Onnipotente. Se era una pecorella di Dio e una persona che ricercava la verità con sincerità, allora avrei dovuto mostrargli alcune parole di Dio Onnipotente. Se avesse riconosciuto che le parole di Dio Onnipotente sono la verità e la voce di Dio, sarebbe stato in grado di accogliere l’opera di Dio degli ultimi giorni e noi avremmo potuto seguire insieme le orme di Dio. Così ho trascorso varie sere a copiare alcune parole di Dio Onnipotente e gliele ho spedite per posta. Poi ogni giorno attendevo con ansia che mi telefonasse per esaminare con me l’opera di Dio degli ultimi giorni. Alcuni giorni dopo è squillato il telefono di casa e io me ne sono rallegrata. Pensavo che fosse il mio ragazzo, invece era Giovanni, che mi ha detto: “Il tuo ragazzo mi ha raccontato che quando sei ritornata nella tua città hai incontrato persone del Lampo da Levante. È vero?” Ho risposto: “Sto ricercando ed esaminando. Penso che l’avvento del Signore Gesù sia una questione molto importante, da ricercare ed esaminare seriamente”. Giovanni mi ha risposto: “Presto verrò nella tua città per vedere se davvero sei in contatto con qualcuno del Lampo da Levante. Sono il vostro pastore, perciò devo assumermi la responsabilità della vostra vita”.

Pensavo che Giovanni non dicesse sul serio, perché i luoghi in cui ci trovavamo erano molto distanti fra loro. Ma, inaspettatamente, ben presto è arrivato davvero. Io e vari fratelli e sorelle volevamo sfruttare quell’occasione per testimoniare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni ma, quando ci siamo incontrati con Giovanni, lui mi ha domandato se avessi accolto il Lampo da Levante e ha detto con arroganza: “Io sono già stato più volte in contatto col Lampo da Levante. A essere sincero, prima di incontrarmi con te, sono andato a casa di una sorella nel nordest. Suo fratello credeva nel Lampo da Levante e voleva testimoniare a me quel Vangelo. Io ho studiato teologia, conosco bene la Bibbia e all’estero ho avuto contatti con molti pastori rispettabili, eppure lui pensava di potermi ingannare e conquistare? Ridicolo”. I miei fratelli e sorelle hanno cercato di persuaderlo. “Tanti fratelli e sorelle le hanno predicato il Vangelo e hanno testimoniato che il Signore Gesù è ritornato. Se lei si oppone e condanna senza ricercare ed esaminare, sta sinceramente cercando di accogliere il Signore? Il Signore Gesù disse: ‘Beati i poveri in spirito, perché di loro è il Regno dei Cieli’ (Matteo 5:3). Siamo negli ultimi giorni, il Signore è ritornato. Quando sentiamo qualcuno testimoniare che il Signore è ritornato e ha espresso molte verità, dobbiamo ricercare con cuore aperto, per poter udire la voce del Signore e vedere la Sua manifestazione! Se non ricerchiamo ed esaminiamo, ma opponiamo ciecamente rifiuto e resistenza, è fin troppo facile seguire le orme dei farisei. Dio è saggio, i Suoi pensieri sono al di là dei pensieri umani, e l’opera di Dio è un mistero che noi esseri umani non possiamo sondare. Vorremmo parlare con lei di come accogliere il ritorno del Signore Gesù”. Ma Giovanni non ascoltava affatto. Ha detto: “Se volete parlarmi del Lampo da Levante, risparmiatevi la fatica, perché non intendo discuterne con voi”. Fratelli e sorelle hanno visto che opponeva una forte resistenza e non aveva alcuna intenzione di ricercare, perciò hanno smesso di provare a parlargli. In quel momento Giovanni ha ricevuto una telefonata e ha detto che alcuni fedeli di una chiesa del nordest avevano accolto il Lampo da Levante, e lui voleva andare lì per impedirglielo. Mi ha chiesto di acquistargli velocemente un biglietto aereo. Ho risposto: “Pastore Giovanni, il Lampo da Levante testimonia che il Signore Gesù è ritornato per esprimere la verità e compiere l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Lei si rifiuta di ricercare, esaminare e accogliere il Signore, e oltre a questo vuole ostacolare gli altri e impedire loro di ricercare la vera via e di ascoltare la voce di Dio. Questo è forse conforme alla volontà del Signore?” Mi ha guardata di traverso e mi ha detto: “Non permetterò che le persone del Lampo da Levante vengano in chiesa a rubare le pecorelle. Intendo difendere la via del Signore”. Vedendo l’aria arrogante di Giovanni, non riuscivo a credere che fosse quello il pastore che conoscevo. L’avevo conosciuto quattro anni prima e per me era sempre stato molto umile e assai premuroso verso i fedeli. L’avevo sempre considerato un pastore ottimo e pio, ma vedere il suo comportamento e ciò che adesso rivelava mi rammentava le parole del Signore Gesù: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare” (Matteo 23:13). Giovanni ogni giorno saliva sul pulpito per predicare, dicendoci di stare in guardia e vigili in vista dell’avvento del Signore ma, quando il Signore Gesù effettivamente è ritornato, lui non solo non ha ricercato ed esaminato, né ha accolto il Signore, ma ha perfino condannato, avversato e provato ogni metodo per ostacolare e intralciare i fedeli che vogliono ricercare ed esaminare. Sotto il vessillo del difendere la via del Signore e proteggere il gregge, ha mantenuto uno stretto dominio sulle persone. Era proprio uguale ai farisei di quell’epoca, un servo del male che voleva impedire agli altri di entrare nel Regno dei Cieli!

Pensando al fatto che nella chiesa vi erano ancora molti fratelli e sorelle che non avevano alcun discernimento in merito a Giovanni, che erano da lui vincolati e ingannati e non esaminavano l’opera di Dio degli ultimi giorni, mi sono messa in contatto con i fratelli e le sorelle che conoscevo e ho testimoniato loro l’opera di Dio Onnipotente. Quando Giovanni lo ha scoperto, mi ha telefonato minacciandomi: “Se insisti a credere nel Lampo da Levante e vieni in chiesa a rubare le pecorelle, tutti ti respingeremo e tutti i fratelli e le sorelle che conosci non ti riceveranno più”. In seguito, mi ha anche inviato vari opuscoli che promuovevano un boicottaggio della Chiesa di Dio Onnipotente, tutti contenenti parole che avversavano e bestemmiavano Dio. A quel punto ho visto ancora più chiaramente il vero volto di Giovanni. Era un ostacolo e un intralcio che impediva agli altri di esaminare la vera via. Non volevo più parlare con lui, perciò ho smesso di rispondere alle sue telefonate. Quando ha visto che insistevo a credere in Dio Onnipotente e a predicare il Vangelo alle persone di cui lui era il pastore, è andato a casa di fratelli e sorelle che mi conoscevano nel Zhejiang, a Shanghai e in altri luoghi e ha detto loro di non mettersi in contatto con me e di non ascoltare quello che predicavo. Dopo essere ritornato all’estero, mi ha impedito l’accesso alla chiesa. Ha proibito a tutti di rispondere alle mie telefonate e di mettersi in contatto con me e ha detto che chi l’avesse fatto sarebbe stato espulso.

Un giorno, ho ricevuto una lettera del mio ragazzo che diceva: “Giovanni ha detto in chiesa che tu credi nel Lampo da Levante e che sei stata completamente ingannata. D’ora in poi non siamo più fratello e sorella e fra noi non vi è nessun rapporto. Non risponderò alle tue telefonate né ti scriverò più. Se vuoi ritornare, tutti ti accoglieranno, e potremo proseguire il nostro rapporto, ma se insisti a credere in Dio Onnipotente ci lasciamo”. Dopo aver letto la lettera mi sono sentita molto triste, perciò gli ho telefonato, ma mi ha detto freddamente: “Sono impegnato. Adesso non ho tempo per parlarne”. Gli ho domandato: “Allora davvero ci lasciamo così?” Ha risposto: “Se smetti di credere nel Lampo da Levante, possiamo proseguire il nostro attuale rapporto. Chiederò a mia zia di aiutarti a espatriare. Lei è qui per lavoro, perciò puoi venire a vivere qui. Potremmo avere un futuro molto felice. Ma se insisti a credere in Dio Onnipotente, allora dobbiamo lasciarci. Pensaci con calma”. Era terribile vedere il mio ragazzo così crudele. In passato eravamo felici assieme, e lui era premuroso nei miei confronti. Non mi aspettavo che fosse così devoto al pastore. Solo perché io credevo in Dio Onnipotente voleva interrompere i legami con me, senza tener conto del nostro rapporto degli ultimi anni. I miei familiari sapevano che ero in conflitto col mio ragazzo e tutti cercavano di convincermi a ripensarci, dicendo: “Il tuo ragazzo ha un buon lavoro e una buona famiglia. Se vi lasciate, è difficile dire se in futuro troverai un simile partito. Stai invecchiando, e non è facile trovare un compagno. Se non metti su famiglia, che farai nella tua vita futura?” Mi hanno telefonato anche i familiari del mio ragazzo, cercando di convincermi a non credere in Dio Onnipotente e dicendo: “Voi due non siete più tanto giovani. È ora di pensare al matrimonio. Non è una bella cosa se entrambi credete nel Signore Gesù? Una volta sposati, sarete molto felici. Perché insistere a credere in Dio Onnipotente?” Di fronte alle pressioni di entrambe le famiglie, non sapevo che cosa decidere. Se avessi scelto di ritornare alla chiesa precedente e di sposare il mio ragazzo, lui mi avrebbe potuto offrire una buona vita materiale e ci saremmo anche potuti stabilire all’estero. Era una cosa che molti sognavano, ma in questo modo io avrei perduto la salvezza offerta da Dio negli ultimi giorni, e me ne sarei pentita per il resto della vita! Negli ultimi giorni, Dio Si incarna per la seconda volta per esprimere la verità, purificare definitivamente e salvare l’umanità e creare un gruppo di vincitori. È un’occasione unica e non potevo lasciarmela sfuggire! Ma se avessi scelto di seguire Dio Onnipotente, che ne sarebbe stato del mio matrimonio? Avevo raggiunto l’età per sposarmi, e il matrimonio è un avvenimento importante della vita. In quel periodo non riuscivo a mangiare né a dormire bene, ed ero assai tormentata. Quando vedevo che molte persone della mia età erano sposate e avevano una famiglia mentre io ero ancora sola, mi sentivo in conflitto e non sapevo che cosa scegliere. Ho pregato Dio ripetutamente in merito alla questione, chiedendoGli di guidarmi e di farmi capire come scegliere il cammino futuro. Quando i fratelli e le sorelle sono venuti a sapere della mia situazione, tutti mi hanno aiutata tenendo condivisioni con me, ma io ancora non riuscivo a staccarmi dal mio ragazzo. Ero irritata perché mi aveva lasciata. Non mi parlava nemmeno. Era diventato davvero crudele e freddo. Quando il pastore ha detto che ero stata ingannata, il mio ragazzo gli ha creduto in pieno. Quando il pastore gli ha chiesto di respingermi, lui mi ha lasciata, senza alcun riguardo per il rapporto che avevamo costruito negli ultimi anni. Più ci pensavo, più mi sentivo infelice.

Una sera mi rigiravo nel letto. Non riuscivo a dormire, perciò mi sono alzata e ho ascoltato l’inno della parola di Dio “La gente dovrebbe cercare di vivere una vita di piena di significato”:

1  L’uomo deve perseguire di vivere una vita piena di significato e non dovrebbe essere soddisfatto delle proprie circostanze attuali. Per vivere a immagine di Pietro, egli deve possedere la conoscenza e le esperienze di Pietro. L’uomo deve perseguire cose che sono più alte e più profonde. Egli deve perseguire un più profondo, più puro amore per Dio e una vita che abbia valore e significato. Solo questa è la vita; solo allora l’uomo sarà uguale a Pietro. […]

2  Per tutti coloro che aspirano ad amare Dio, non ci sono verità inaccessibili e non c’è giustizia per la quale non si possa rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare il Suo desiderio? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere tali aspirazioni e perseveranza, e non dovresti essere come chi è debole, senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita piena di significato e a sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con superficialità. Senza che tu te ne renda conto, la tua vita passerà; dopo quella, avrai un’altra opportunità di amare Dio? Può l’uomo amare Dio dopo essere morto? Devi avere le stesse aspirazioni e la stessa coscienza di Pietro; la tua vita deve essere significativa e non devi prenderti gioco di te stesso. Come essere umano e come persona che cerca Dio, devi essere in grado di valutare con attenzione come tratti la tua vita, come dovresti offrire te stesso a Dio, come dovresti avere una fede più significativa in Dio e come, dal momento che ami Dio, dovresti amarLo in un modo che sia più puro, più bello e più buono.

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”

Ho ascoltato ripetutamente quest’inno. Così ho capito che Pietro portò avanti per tutta la vita il suo tentativo di amare e compiacere Dio e visse una vita significativa e degna, e sono rimasta assai commossa. Dalle parole e dall’opera del Signore Gesù, Pietro riconobbe che il Signore Gesù era Cristo, il Figlio del Dio vivente. Predicò e operò per il Signore Gesù e fu perseguitato dall’ebraismo, ma Lo seguì risolutamente. Oggi Dio in persona Si è incarnato venendo fra noi a esprimere parole per compiere la Sua opera e salvare l’umanità. Avevo letto le parole di Dio, avevo udito la Sua voce e avevo constatato che Dio Onnipotente è il secondo avvento del Signore Gesù. Però, giunto il momento di scegliere fra Dio Onnipotente e il mio matrimonio, ero esitante. Non volevo perdermi quel matrimonio e la possibilità di vivere all’estero una bella vita col mio ragazzo. Ho capito che, pur credendo nel Signore da molti anni, ciò che ricercavo non erano la verità e la vita offerte da Dio, né cercavo di amare Dio, di compiacerLo e di vivere una vita piena di significato e degna. Ciò che ricercavo era una vita di appagamento materiale e benessere fisico. Ho riflettuto sulle parole di Dio: “Può l’uomo amare Dio dopo essere morto?” Mi sono domandata: “Se non trascorro il mio tempo in terra a cercare di amare Dio, di compiacerLo e di vivere una vita piena di significato e degna, allora anche se ottengo il matrimonio e il benessere carnale che desidero, che senso ha? L’avvento di Dio degli ultimi giorni per salvare definitivamente l’umanità è un’occasione unica. Se me la lasciassi sfuggire, me ne pentirei per tutta la vita! Se per godermi una vita comoda perdessi l’occasione della salvezza offerta dall’opera di Dio degli ultimi giorni, non sarebbe una cosa davvero sciocca? Se rinunciassi alla vera via e scegliessi il matrimonio, otterrei davvero la vita felice che desideravo?” Ho pensato a una sorella con cui ero entrata in contatto qualche tempo prima. Lei e suo marito si erano sposati con l’aiuto di Giovanni. Dopo le nozze, erano andati a lavorare in una grande città e avevano acquistato una casa. Le loro condizioni materiali erano ottime e io li invidiavo. Ma quando sono andata a trovarla, mi ha detto che, sebbene lei e suo marito credessero entrambi nel Signore Gesù e avessero una buona vita materiale, non erano felici assieme. Spesso litigavano per piccole questioni domestiche, talvolta al punto di non volersi più parlare. Suo marito in seguito ha deciso di lavorare in un’altra città, lasciandola sola a casa col figlio di due anni, e per lei la vita era assai infelice e solitaria. Ho pensato alla sua esperienza e poi ho osservato alcune coppie attorno a me, che spesso litigavano e si minacciavano reciprocamente di divorziare. Di fronte a quelle situazioni, ho capito più chiaramente che, se noi crediamo nel Signore e Lo seguiamo, veniamo soltanto redenti dal Signore Gesù. Ci sono perdonati i peccati, ma la radice profonda del nostro peccato non viene eliminata e non siamo liberati dalla schiavitù e dal dominio del peccato. Le persone interagiscono in base alla propria indole corrotta e non vi è autentico amore, perciò, per quanto proviamo gioia carnale, la nostra vita è comunque vuota e dolorosa. Tenendo presente tutto questo, ho capito che dovevo prestare grande attenzione alle scelte da affrontare in quel momento. Ho pregato Dio ripetutamente, chiedendoGli di guidarmi e di illuminarmi, affinché potessi compiere la scelta giusta secondo la Sua volontà.

Poi ho letto un brano delle parole di Dio Onnipotente e ho capito la Sua volontà. Dio Onnipotente dice: “Oggigiorno, coloro che cercano e coloro che non cercano sono due tipi di persone totalmente diversi, le cui destinazioni sono a loro volta molto diverse. Coloro che perseguono la conoscenza e la pratica della verità sono le persone a cui Dio porterà la salvezza. Coloro che non conoscono la vera via sono demoni e nemici; sono i discendenti dell’arcangelo e saranno distrutti. Persino coloro che credono devotamente in un Dio vago – non sono anch’essi demoni? Le persone che possiedono una buona coscienza ma non accettano la vera via, sono demoni; la loro essenza è una che oppone resistenza a Dio. Coloro che non accettano la vera via sono coloro che resistono a Dio, e anche se tali persone patiscono molte sofferenze, verranno comunque distrutte. […] Chiunque non creda nel Dio incarnato è un demone e, a maggior ragione, verrà distrutto. Coloro che hanno fede ma non praticano la verità, coloro che non credono nel Dio incarnato e coloro che non credono affatto nell’esistenza di Dio verranno anch’essi distrutti. Tutti coloro cui sarà permesso di restare sono persone che hanno patito la sofferenza dell’affinamento e sono rimaste salde; sono persone che hanno davvero sostenuto prove. Chiunque non riconosca Dio è un nemico; vale a dire, chiunque all’interno o al di fuori di questa corrente non riconosca il Dio incarnato è un anticristo! Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che disobbediscono a Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Dalle parole di Dio, ho capito che l’opera di Dio degli ultimi giorni consiste nel suddividere le persone per tipo. Egli esprime la verità e compie l’opera di giudizio tramite l’incarnazione, separando il grano dalla zizzania e i veri credenti dai falsi credenti, vale a dire quanti ricercano la verità e quanti no. Coloro che affermano a parole di credere in Dio ma non ricercano la verità e non bramano la manifestazione di Dio, i non credenti che ricercano solo la grazia e chiedono pane per saziarsi, gli anticristi che odiano la verità e si oppongono a Dio: tutti verranno smascherati e alla fine saranno scacciati e puniti. Anche se il mio ragazzo all’apparenza sembrava dotato di buona umanità, sincero, affidabile e premuroso nei miei confronti, non appena gli ho detto che Dio è ritornato nella seconda incarnazione, non solo si è rifiutato del tutto di ricercare la verità, ma ha anche seguito ciecamente il pastore nell’ostacolarmi e nell’impedirmi di accogliere l’opera di Dio degli ultimi giorni, giungendo a minacciare il nostro matrimonio per costringermi a rinunciare alla vera via. Anche se credeva nel Signore Gesù, si aggrappava semplicemente al Suo nome e non accoglieva la verità espressa dal Signore ritornato, avversando e condannando Dio Onnipotente. Ho capito che la sua essenza era di odiare la verità e opporsi a Dio, che lui era un miscredente smascherato dalla parola di Dio e non una persona che veramente crede in Dio, ama la verità e accoglie la verità. Di fronte alla verità, è stata completamente smascherata la sua natura satanica di opposizione a Dio. Non riusciva a capire la voce di Dio e non faceva parte delle pecorelle di Dio. Se avessi scelto di sposare una persona del genere, non sarei stata benedetta da Dio e il nostro matrimonio non sarebbe stato felice. Dalle parole di Dio ho capito la Sua volontà. Ho provato un senso di liberazione e ho compreso che cosa scegliere, dopo di che ho telefonato al mio ragazzo e gli ho detto: “Ho deciso. Scelgo di continuare a seguire Dio Onnipotente. Se vuoi lasciarmi, rispetto la tua scelta. Ce ne andremo ognuno per la sua strada”. Frustrato, mi ha risposto: “Non puoi ripensarci? Non siamo più tanto giovani, e il matrimonio è la cosa più importante della vita. Se rinunci alle nozze, in seguito te ne pentirai”. Ormai vedevo chiaramente la sua essenza fatta di odio per la verità e opposizione a Dio, perciò qualunque cosa dicesse non ho cambiato idea. Gli ho detto: “Le parole di Dio Onnipotente mi hanno indicato il cammino della vita e io intendo percorrerlo con determinazione. La mia decisione non cambierà mai”. Al termine ho riattaccato e ho provato un profondo senso di quiete e di liberazione.

È stata la guida delle parole di Dio a farmi capire quale cammino scegliere nella vita, consentendomi anche di vedere il vero volto ipocrita di pastori e anziani, i quali gridano che dobbiamo attendere vigili l’avvento del Signore ma, quando Dio Si manifesta nella carne per compiere l’opera negli ultimi giorni, non ricercano e non esaminano. Invece condannano freneticamente e oppongono resistenza, provando con ogni mezzo a impedire ai credenti di esaminare la vera via e mantenendoli sotto il loro dominio, e costringono i fedeli a seguirli nell’avversare e condannare l’avvento di Dio. Sono servi del male e anticristi smascherati dall’opera di Dio degli ultimi giorni, e sono demoni divoratori di anime! Poiché il mio ragazzo venerava troppo il pastore, non ricercava affatto la verità e lo seguiva nel condannare e avversare l’opera di Dio degli ultimi giorni, diventando una persona che crede in Dio ma Gli si oppone. Ero grata a Dio per avermi salvata, consentendomi di discernere pastori e anziani, respingerli e non lasciarmi più ingannare da loro. Il fatto che potessi udire la voce di Dio e accogliere il ritorno del Signore è dovuto alla grande misericordia e alla gentilezza di Dio nei miei confronti. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore e ho deciso di seguire sino alla fine Dio Onnipotente. In seguito ho svolto il mio dovere nella chiesa, predicando il Vangelo e spendendomi per Dio al meglio delle mie capacità. Ringrazio le parole di Dio Onnipotente per avermi guidata a compiere la scelta giusta e avermi condotta dove sono oggi. Sia resa gloria a Dio Onnipotente!


82. Una tortura incessante

di Wu Ming, Cina

Un giorno di dicembre del 2000, verso le cinque del pomeriggio, io e mia moglie stavamo tenendo una riunione in casa insieme a un fratello e a una sorella, quando improvvisamente abbiamo sentito bussare con violenza alla porta d’ingresso. Mi sono precipitato a nascondere i nostri libri. Poi, sei o sette agenti di polizia hanno fatto irruzione nella stanza. Uno di loro ha urlato: “Cosa state facendo? State tenendo una riunione?” Dopo avermi costretto a firmare un mandato di perquisizione, hanno messo a soqquadro la casa, lasciando tutto in completo disordine. Hanno trovato dei libri della parola di Dio e due registratori audio. Il vicecapo Lyu della Sezione di Sicurezza Politica si è avvicinato a me con alcuni libri della parola di Dio e mi ha detto: “Queste sono prove per arrestarti”. Poi ci hanno fatti salire su un’auto. Ho pregato in silenzio Dio: “O Dio, sei Tu ad aver permesso che oggi fossimo arrestati. In qualsiasi modo la polizia mi torturerà, mi rifiuto di diventare un giuda e tradirTi!”

Quando siamo arrivati alla stazione di polizia ci hanno interrogati separatamente. Un agente di nome Jin, mi ha chiesto: “Chi ti ha dato quei libri che avevi in casa? Chi ti ha convertito? Chi è il vostro leader?” Non ho aperto bocca e lui ha detto crudelmente: “Hai intenzione di parlare? Se non parli sei morto!” Vedendo che non avevo intenzione di dire nulla, un agente mi ha dato alcuni pugni violenti sulla testa e poi mi ha schiaffeggiato con forza un paio di volte. Vedevo le stelle e il viso mi bruciava terribilmente. Poi ha calpestato con forza la mia coscia più di una volta. L’agente Jin mi ha colpito in faccia con una rivista arrotolata e ha detto con ferocia: “Non perdiamo tempo a parlare con lui. Legatelo e fategli vedere di cosa siamo capaci!” Poi, un agente di polizia ha portato una corda di poco più di mezzo centimetro di spessore e mi ha tolto tutti i vestiti eccetto un paio di mutandoni lunghi e leggeri. Mi hanno afferrato per le braccia e spinto a terra, mi hanno avvolto la corda intorno al collo, annodandomela all’altezza del petto, poi mi hanno legato le braccia, mi hanno legato le mani dietro la schiena con la corda, l’hanno infilata nella porzione di corda che avevo intorno al collo, e poi hanno tirato con forza verso l’alto. Le mie spalle sono state dolorosamente compresse l’una verso l’altra e quella corda sottile mi scavava nella carne. Sembrava mi si fossero spezzate le braccia e provavo un dolore atroce. Mi hanno fatto divaricare le gambe a 90 gradi e inclinare la testa verso il basso piegandomi ad angolo retto. In breve tempo mi sono sentito stordito, gli occhi sembravano volermi schizzare fuori dalla testa. Il sudore mi colava ininterrottamente dal viso, bagnando il pavimento. Ero stanco e dolorante, il mio corpo era scosso da tremiti e non riuscivo a stare in piedi. Avrei voluto avvicinare le gambe e riposare un attimo ma, se mi muovevo appena, Jin mi dava un calcio alla schiena e mi ordinava di restare immobile. Il dolore era insopportabile. Ero arrabbiato e carico d’odio, e pensavo: “Ci sono così tanti criminali che non perseguite. Io credo in Dio e percorro la retta via, non infrango nessuna legge, ma voi mi state torturando. È una cosa davvero malvagia!” Ho ripensato alle parole di Dio che dicono: “Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Finalmente ho visto il volto spregevole del Partito Comunista Cinese per quello che è. Parlano di “libertà di culto” e dicono che “la polizia del popolo sta dalla parte del popolo”, ma sono tutte bugie! Il Partito Comunista tiene in piedi la facciata di onorare la libertà di credo, ma in realtà è spietato con i credenti e vorrebbe spazzarci via tutti. Il Partito Comunista è Satana, il diavolo che si oppone a Dio e Lo odia. Mi sono detto: “Più mi torturano, più avrò fede, fino alla fine!”

Circa mezz’ora dopo, avevo il corpo debolissimo e la testa e gli occhi gonfi. Avevo completamente perso la sensibilità a gambe, braccia e mani. I miei vestiti erano fradici. È stato allora che ho sentito Jin dire: “Non potete usare la corda per più di mezz’ora, altrimenti le braccia resteranno compromesse”. A queste sue parole mi hanno slegato. Appena l’hanno fatto, mi sono accasciato a terra, con tutto il corpo dolorante. Poi, due poliziotti mi hanno afferrato le mani da entrambi i lati e mi hanno fatto roteare le braccia in cerchio come se stessero facendo girare una grossa corda. Dopo aver ruotato un paio di volte, le mie mani erano estremamente doloranti. Jin mi ha di nuovo chiesto: “Dove hai preso quei libri? Chi è il vostro leader? Chi ti ha convertito? Dimmelo subito!” Poi, Lyu ha detto con falsa gentilezza: “Diccelo e basta, non è difficile. Se ce lo dici non dovrai più soffrire”. Ho pensato: “Come se fossi disposto a vendere i miei fratelli e le mie sorelle!” Esasperato dal mio silenzio, Jin ha ordinato: “Legatelo di nuovo con la corda e vediamo quanto resiste!” Gli agenti hanno eseguito, ma stavolta legandomi più stretto ancora. La corda segava la carne negli stessi punti e faceva ancora più male di prima. In cuor mio continuavo a pregare Dio, chiedendoGli di darmi fede e di aiutarmi a superare il dolore della carne. Dopo mezz’ora, vedendo che non avevo intenzione di rispondere, hanno allentato la corda.

Verso mezzanotte e mezza, la polizia mi ha portato in una casa di detenzione. Lì mangiavo solo due pasti al giorno, ognuno dei quali consisteva in un panino cotto al vapore e in una minuscola porzione di verdure. I panini erano ripieni di pannocchie di mais schiacciate, metà delle verdure era marcia e il fondo della ciotola era ricoperto di fango. Ogni giorno, dalle sei del mattino alle otto di sera, dovevo restare seduto a gambe incrociate, tranne che per i pasti e per la mezz’ora del mattino in cui potevo uscire. Se mentre ero seduto mi muovevo anche solo un po’, venivo picchiato. Avevo uno squarcio sulle spalle a causa della tortura con la corda subita alla stazione di polizia. Il liquido giallo che ne fuoriusciva mi colava attraverso i vestiti e anche i miei polsi avevano cominciato a sanguinare e a gonfiarsi fino a diventare rosso porpora. Provavo un dolore insopportabile a tutte le articolazioni e mi risultava difficilissimo persino alzarmi per andare in bagno. Quel luogo non mi sembrava affatto adatto a un essere umano e non sapevo quando quei giorni bui in prigione sarebbero finalmente terminati. Questi pensieri mi tormentavano indicibilmente. Nel dolore, rivolgevo ripetute preghiere a Dio chiedendoGli di guidarmi in modo da comprendere la Sua volontà, essere forte e rimanere saldo nella mia testimonianza. Ho pensato a queste Sue parole: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Riflettere sulle parole di Dio mi ha dato coraggio. Se mi trovavo in una situazione del genere era perché Dio lo permetteva. Dio Si stava servendo di quell’ambiente ostile per perfezionare la mia fede e il mio amore. Sperava che fossi in grado di rimanere saldo nella mia testimonianza e di umiliare Satana. Ma, se avessi voluto fuggire dopo quel minimo di dolore, che tipo di testimonianza sarebbe stata la mia? Anche se ho sofferto per le torture della polizia, questo mi ha aiutato a vedere chiaramente l’essenza demoniaca del Partito Comunista nella sua opposizione a Dio, così da poterlo odiare e abbandonare dal profondo del mio cuore e non esserne più ingannato. Era la salvezza che Dio mi donava. Una volta compresa la volontà di Dio, non ero più così infelice. Ho giurato a me stesso: “Per quanto possa soffrire, continuerò ad affidarmi a Dio e a restare saldo nel testimoniarLo”.

Un giorno, sono venuti a interrogarmi dei membri della Sezione di Sicurezza Politica e mi sentivo leggermente nervoso. Non sapevo in che modo mi avrebbero torturato. Ho pregato Dio in silenzio e Gli ho chiesto di proteggere il mio cuore. Nella stanza degli interrogatori, il vicecapo Lyu mi ha detto con ipocrisia: “Confessa, e una volta che ci avrai detto tutto potrai andare a casa. Siamo stati a casa tua. I tuoi figli sono così giovani, è così triste che non ci sia nessuno a prendersi cura di loro. Parla e basta”. Sentirlo parlare dei miei figli è stato difficile da sopportare. Mi sono detto: “Io e mia moglie siamo stati entrambi arrestati dal Partito Comunista, e ora anche i nostri figli sono coinvolti. Come potranno cavarsela a una così giovane età se nessuno si prende cura di loro?” È stato allora che mi sono tornate alla mente queste parole di Dio: “In ogni momento, il Mio popolo dovrebbe restare in guardia contro le scaltre macchinazioni di Satana, proteggendo per Me la porta della Mia casa; […] in modo da evitare di cadere nella trappola di Satana, a quel punto sarebbe troppo tardi per rammaricarsene” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 3”). Mi sono reso conto che si trattava di un trucco di Satana. La polizia stava facendo leva sulle mie emozioni per indurmi a tradire Dio. Non potevo cadere nel tranello. Poi, ho pensato alle parole di Dio che dicono: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Dio governa ogni cosa e i miei figli erano nelle Sue mani. Ero intenzionato ad affidare i miei figli a Dio e, indipendentemente dai trucchi che la polizia avrebbe adottato contro di me, sarei rimasto saldo e non sarei mai diventato un giuda! Lyu continuava a chiedermi della chiesa e, quando non rispondevo, Jin mi prendeva a calci e pugni, urlando mentre mi colpiva: “Se non parli ti picchio a morte!” Mi girava la testa per le percosse. Jin mi ha colpito per un po’ fino a rimanere senza fiato, poi ha detto con ferocia: “Pensi di cavartela se non parli? Finirai comunque in prigione! Abbiamo i nostri metodi per occuparci di te”. Mentre parlava, mi ha tolto con la forza il cappotto, le scarpe di cotone e i calzini. Ha arrotolato i miei pantaloni per scoprirmi i polpacci, poi mi ha trascinato verso un grosso camion fuori dalla stanza degli interrogatori e mi ha ammanettato alla maniglia della portiera, che era così alta che dovevo tenere le mani sopra la testa. C’era almeno mezzo metro di neve per terra. Jin ha liberato circa 3 metri quadrati intorno a me, scoprendo sotto la neve un terreno sabbioso ricoperto da un sottile strato di ghiaccio. Mi ha fatto mettere in piedi sul ghiaccio a piedi nudi e mi ha detto con sprezzo: “Se non parli, finirai mezzo congelato. Rimarrai uno storpio per il resto della tua vita!” Detto questo, è tornato dentro.

Quell’inverno era estremamente freddo. Fuori facevano circa 5 gradi sotto zero. Appena ammanettato, mi sono sentito gelare fino alle ossa, e il punto in cui mi trovavo era particolarmente esposto al vento impetuoso. Lentamente, ho perso sensibilità nel corpo. Continuavo a pregare Dio nel mio cuore: “Dio, mi sto abbandonando completamente nelle Tue mani. Ti prego, dammi la fede, la forza e la volontà necessarie a superare questa sofferenza”. Finito di pregare, ho cantato in silenzio un inno delle parole di Dio “Dovresti abbandonare tutto per la verità”:

1  Devi patire privazioni per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. […]

2  Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e cercare un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mediocre e non persegui alcun obiettivo, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per il bene di una verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per il bene di un po’ di divertimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”

Questo mi ha dato coraggio. Non potevo cedere a Satana. Anche se quel giorno fossi morto di freddo, sarei rimasto saldo nel testimoniare Dio! Circa mezz’ora dopo, un secondino della casa di detenzione è passato di lì e mi ha visto ammanettato alla portiera del camion. Dirigendosi verso la stanza degli interrogatori, ha gridato a gran voce: “Non potete interrogare le persone in questo modo. Non possiamo permettervi di lasciare qualcuno a morire mezzo congelato!” Poco dopo che lui è entrato, Jin e gli altri sono usciti e mi hanno trascinato dentro. A quel punto, le mie mani e i miei piedi avevano ormai perso sensibilità, la mia bocca era intorpidita dal freddo e il cuore mi batteva all’impazzata. Sono rimasto seduto sul pavimento per più di un’ora prima di cominciare pian piano a riscaldarmi. Lyu mi ha visto dolorante e ha gongolato: “Siete peggio dei ladri: almeno loro hanno delle abilità. Voi sopportate tutto questo dolore solo per credere in Dio, non ne vale davvero la pena. Verrai condannato anche se non parli”. Le sue parole mi hanno fatto davvero infuriare. Questi agenti stravolgono i fatti. Reputano il reato di furto un’abilità, mentre trattano noi credenti, che percorriamo la retta via, come criminali, come loro nemici mortali che meritano delle torture così disumane! Guardando i loro volti ignobili, li ho maledetti in cuor mio. Alla fine, vedendo che non avevo intenzione di parlare, mi hanno rimandato in cella.

Quella notte, i piedi mi prudevano e facevano male, e hanno cominciato a formarsi delle vesciche. La mattina dopo erano ricoperti di vesciche sanguinolente, come se mi fossi ustionato con acqua bollente. Spuntavano una dopo l’altra; quelle grandi avano la dimensione di un tuorlo d’uovo e quelle piccole di un polpastrello. Non riuscivo a camminare e sentivo il bisogno di grattarmi, ma non osavo farlo. Quando le vesciche colme di sangue si rompevano, mi si attaccavano ai calzini. Avevo i polpacci completamente insensibili e pruriginosi. Mi è venuta la febbre e il mio viso si è fatto tutto rosso. Il terzo giorno, i miei piedi si erano infettati ed erano così gonfi che non riuscivo nemmeno a indossare le pantofole più larghe. I miei polpacci si erano gonfiati fino a raggiungere il doppio delle dimensioni normali e le caviglie erano tutte nere e viola. Temendo di essere ritenute responsabili, le guardie mi hanno mandato all’ospedale. Il dottore mi ha detto che avevo la caviglia destra infetta e in cancrena e che dovevo essere operato. In sala operatoria, ho sentito il medico dire al personale presente: “Abbiamo avuto un altro prigioniero come questo un paio di giorni fa. La sua gamba si è infettata allo stesso modo e poi è morto per osteomielite”. Queste parole mi hanno spaventato. I miei piedi erano infetti e non potevo nemmeno camminare. Avrei preso anch’io l’osteomielite? Se l’avessi avuta, sarei morto o sarei rimasto invalido. E a quel punto cos’avrei fatto? Ero ancora così giovane e tutta la mia famiglia dipendeva da me. Più ci pensavo e più soffrivo; poi, ho rammentato il testo di un inno delle parole di Dio intitolato “Come essere perfezionati”: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la preoccupazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi sottometterti al Suo disegno ed essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove devi soddisfare Dio, per quanto tu possa piangere amaramente o sia riluttante a separarti da un oggetto amato. Solo questo è vero amore e fede autentica” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Quando mi trovo ad affrontare la sofferenza, Dio desidera che io abbia fede e che perseveri, così da rimanere saldo nella mia testimonianza. Ripensando alle ultime volte che ero stato torturato, ero convinto di avere molta fede. Quando ho visto che il freddo mi aveva danneggiato così gravemente, ho iniziato a preoccuparmi per la mia vita e il mio futuro. Avevo paura di morire e di perdere l’uso delle gambe. Avevo una levatura davvero scarsa. Non manifestavo affatto autentica fede o sottomissione a Dio. Alla luce di questo, ho pregato Dio: “O Dio! Non voglio più pensare a me stesso. Obbedirò alle Tue orchestrazioni e disposizioni e, anche se dovessi morire, continuerò a rimanere saldo e a soddisfarTi”. Mentre ero in ospedale, la polizia mi ha tenuto ammanettato al letto per tutto il tempo. Mi lasciavano libero solo per andare in bagno e per mangiare. Un giorno, mentre andavo in bagno, due pazienti donne, passando, mi hanno chiesto quale crimine avessi commesso. Jin ha risposto loro: “È uno stupratore!” Le due donne mi hanno guardato con disprezzo. Ero indignato. La polizia non fa che distorcere i fatti e inventare bugie!

Dopo circa due settimane, il gonfiore alle gambe è diminuito ma zoppicavo ancora. Le guardie mi hanno riportato alla casa di detenzione. Un giorno, tre nuovi agenti di polizia sono venuti a interrogarmi. Vedendomi attaccato a una flebo, hanno detto con cattiveria: “Toglietegliela! Siete troppo gentili a concedergli una flebo. È già tanto che lo abbiate lasciato vivere!” Furioso, mi sono detto: “Quei demoni mi congelano quasi fino a uccidermi e poi dicono di essere troppo gentili. Sono davvero crudeli e spietati!”

Nella stanza degli interrogatori, un ufficiale mi ha detto: “Il tuo caso è ora nelle mani della nostra Brigata di Polizia Criminale. La Sezione di Sicurezza Politica potrà non essere in grado di occuparsi di te, ma noi troviamo sempre un modo!” Vedere tutte le loro facce malvagie e orrende mi ha reso nervoso e ho iniziato a sudare. Avevo sentito dire che la Brigata di Polizia Criminale si occupava di casi importanti. Erano particolarmente crudeli e spietati nei loro metodi di tortura. Non sapevo in che modo mi avrebbero torturato. Sarei stato in grado di resistere? Ho immediatamente pregato Dio di darmi la fede e la determinazione necessarie ad affrontare la sofferenza. Poi, l’ufficiale ha proseguito: “Qui riusciamo sempre a far confessare anche i tipi più duri. La Brigata di Polizia Criminale è specializzata nel punire le persone. Non ci interessa che voi credenti in Dio Onnipotente viviate o moriate, quindi sbrigati a confessare!” La mia risposta è stata: “Non ho nulla da dire”. Infuriato, lui mi ha dato un forte schiaffo in faccia prima con una mano e poi con l’altra. Ero stordito. Le uniche cose che riuscivo a sentire erano il mio viso terribilmente dolorante, con il sangue che mi colava dagli angoli della bocca, e il gonfiore alla bocca e al viso. Vedendo quanto erano corpulenti e quanto potevano essere brutali, ero piuttosto preoccupato: “Avanti di questo passo, non mi picchieranno forse fino a rendermi invalido o a uccidermi? Se non riuscirò a sopportare la tortura e venderò i miei fratelli e le mie sorelle, allora diventerò un giuda”. Ho subito pregato al cospetto di Dio. Dopo, ho ripensato a una frase delle Sue parole: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a sacrificare se stessi riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Le parole di Dio mi hanno dato fede, e mi sono ripromesso: “Per quanto violentemente oggi possano picchiarmi, non diventerò un giuda!” Mi hanno schiaffeggiato in viso e dato un altro paio di calci. Poi mi hanno di nuovo legato con la corda come la volta precedente, ma stavolta è stato ancora peggio. Mi hanno tirato le braccia dietro la schiena e hanno assestato violenti strattoni alla corda. Sentivo le braccia come volersi spezzare e il dolore era atroce. Mezz’ora dopo, le mie mani erano piene di lividi neri e viola e, quando hanno visto che ero allo stremo delle forze, mi hanno slegato. Dopo un’altra mezz’ora, vedendo che i miei polsi stavano leggermente meglio, mi hanno di nuovo legato con la corda. Questa volta hanno portato uno spazzolone. Ne hanno incastrato il manico dietro alla parte di corda che avevo intorno alla nuca e lo hanno girato due volte in modo che la corda fosse ancora più stretta sulle mie braccia e sulle mie spalle. Uno degli agenti era seduto su una sedia e teneva lo spazzolone dietro di me, spingendolo con forza. Il dolore alle braccia era insopportabile, sembravano in procinto di rompersi. Mentre faceva forza sullo spazzolone, il poliziotto continuava a chiedermi: “Quanti siete? Chi è il vostro leader?” Quando hanno visto che non ero intenzionato a rispondere, hanno portato tre bottiglie di birra e me le hanno infilate sotto le braccia. Sentivo le braccia sul punto di spezzarsi e il dolore era così lancinante che ho quasi perso i sensi. Continuavo a pregare Dio e a chiederGli di darmi la forza. Poi, due agenti si sono avvicinati a me dai due lati, mi hanno sollevato la camicia e hanno usato l’apertura di una bottiglia d’acqua per strofinarmi con forza le costole. Ho urlato dal dolore. Un agente mi ha gridato: “Visto che stai soffrendo, perché non chiedi al tuo Dio di venire a salvarti, eh? Se soffri così tanto, allora parla!” Per tutto il tempo mi hanno strofinato con forza le costole avanti e indietro fino a escoriare la pelle. È stato straziante. Poi mi hanno premuto con forza la testa e hanno detto esasperati: “Se non funziona, portiamolo da qualche parte dove nessuno ci vede e picchiamolo a morte. Meglio essere un ladro che uno di quei credenti in Dio. Vale la pena di soffrire un po’ in cambio di denaro!” Poi, un ufficiale mi ha detto: “Parla e basta, questa sofferenza non vale la pena. Se parli, sarà tutto finito”. Sentendo che il mio corpo aveva raggiunto il limite, mi sono detto: “E se confessassi loro qualcosa di irrilevante? Forse potrei risparmiarmi un po’ di sofferenza”. Ma poi ho capito che, se avessi detto una cosa qualsiasi, sarei stato un giuda e avrei tradito Dio. Non potevo dire nulla. Ho continuato a pregare Dio: “O Dio! Non ce la faccio più. Dammi la forza e proteggimi, affinché io possa continuare a rimanere saldo nella mia testimonianza”. Terminato di pregare, ho pensato alle parole di Dio: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Le parole di Dio mi hanno restituito la forza. Sentivo la Sua guida costante al mio fianco. Per quanto avessi sofferto, mi sarei affidato a Dio e avrei resistito. Gli ho rivolto questa preghiera: “Dio, Tu conosci il mio livello di sopportazione. A prescindere da come mi tortureranno, non Ti tradirò. Se proprio non riesco a tollerare altro dolore, preferisco morire piuttosto che diventare un giuda”.

Dopo la seconda sessione di tortura, mi sono accasciato a terra. Mi ero appena ripreso, quando un agente mi ha tirato su per il colletto e mi ha spinto contro un muro. Mi ha afferrato con forza al collo e mi ha detto con violenza: “Ora ti strangolo!” Non riuscendo a respirare, ho usato tutta la mia forza per allontanarlo da me. Lui ha fatto un passo indietro e sembrava stupito. Anch’io ero sorpreso. Dopo un mese di torture, ero piuttosto debole. Quel giorno avevo già subito delle torture e non avevo più forze. Non immaginavo di essere ancora in grado di spingerlo via. Sapevo che era Dio che mi aiutava e mi dava la forza. Hanno continuato a torturarmi fino all’una del pomeriggio. Uno di quegli agenti criminali mi ha detto, infuriato: “Sei così testardo. Riprenderemo domani, e vedremo quanto tempo riuscirai a resistere. Se non parli, ti interrogheremo ogni giorno finché non lo farai!” La sera, ero sdraiato sulla mia branda, pieno di lividi. Avevo la pelle intorno alle costole gravemente escoriata e mi faceva male persino respirare. Il dolore alle braccia era tale che non riuscivo nemmeno a togliermi la camicia. Ho sollevato il colletto e ho visto che erano sulle spalle riaffiorate le ferite che erano guarite. Sui polsi avevo segni insanguinati dovuti alla pressione della corda. Quei demoni avrebbero fatto qualsiasi cosa, per quanto crudele, per costringermi a tradire Dio e a vendere i miei fratelli e sorelle. Non vedevano l’ora di uccidermi. Erano un branco di demoni che odiavano la verità e Dio! Ho rammentato la promessa dell’agente, ossia che avrebbero continuato a interrogarmi anche il giorno dopo, e ho provato un senso di codardia e paura: “Le torture saranno ancora peggiori domani? Mi tortureranno fino alla morte? Questi poliziotti malvagi non si daranno pace finché non avrò raccontato della chiesa. Ma, se parlo, sarò un giuda che tradisce Dio, e se invece non lo faccio è molto probabile che venga torturato a morte”. Ho pregato Dio più e più volte: “O Dio, la mia levatura è troppo scarsa, non posso davvero superare questa tortura da solo, ma non voglio essere un giuda e tradirTi. Ti prego, aiutami e guidami”. Terminato di pregare, ho pensato alle parole di Dio: “Non avrò più alcuna pietà per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante il tempo della tribolazione, poiché la Mia pietà giunge solo fino a questo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che svendono l’interesse dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da quale persona si tratti. Devo dirvi questo: chiunque Mi spezzi il cuore non riceverà da Me clemenza una seconda volta, e chiunque Mi sia stato fedele rimarrà per sempre nel Mio cuore” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Ho riflettuto a lungo su queste parole. Sapevo che l’indole di Dio è giusta e non tollera offesa. Se avessi tradito Dio e venduto i miei fratelli e sorelle per evitare la sofferenza, avrei offeso l’indole di Dio e alla fine sarei stato punito. Ho ripensato a tutta quell’esperienza. Se non fosse stato per la guida delle parole di Dio, non sarei stato in grado di resistere alle brutali torture della polizia. Il fatto che io sia ancora vivo è dovuto alla protezione di Dio. La mia vita e la mia morte sono nelle mani di Dio. Senza il permesso di Dio, Satana non può togliermi la vita. Con questo pensiero, ho trovato la determinazione necessaria a dare tutto me stesso per restare saldo nel testimoniare Dio. Con mia sorpresa, una volta che avevo guadagnato la sicurezza per affrontare l’interrogatorio successivo, non sono tornati. Circa un mese dopo, Lyu mi ha informato: “Il tuo caso è chiuso. Sei stato condannato a un anno. La tua famiglia ha optato per la cauzione in attesa del processo. Una volta tornato a casa, dovrai rimanere fermo per un anno. Quando verrai convocato, dovrai presentarti immediatamente”.

Dopo il mio rilascio, per evitare la sorveglianza della polizia, ho dovuto lasciare la mia casa per compiere il mio dovere in altri luoghi. L’arresto e la persecuzione da parte del PCC mi hanno aiutato a vedere chiaramente l’essenza demoniaca del suo odio e della sua opposizione a Dio. Lo odiavo con tutto me stesso. Ho inoltre percepito veramente l’amore e la salvezza provenienti da Dio. Quando ero ormai quasi incapace di sopportare ulteriori sofferenze dovute alle torture, Dio è sempre rimasto al mio fianco, vegliando su di me e proteggendomi, e guidandomi e dandomi fede e forza attraverso le Sue parole, in modo che potessi superare la crudeltà di quei diavoli e avere la determinazione per dedicare la mia vita a Dio e rimanere saldo nel testimoniarLo. Sia lodato Dio!


83. Le conseguenze di un lavoro ostinato

di Zhao Yang, Cina

Sono stato eletto leader della chiesa nel 2016. Non appena ho assunto quell’incarico mi sono sentito molto sotto pressione, perché non capivo la verità e non avevo discernimento. Di conseguenza, quando ai fratelli e alle sorelle si presentavano dei problemi, non ero sicuro di come fare condivisioni sulla verità in modo da risolverli. Non sapevo in che modo tenere in considerazione le verità principi quando affidavo un incarico o selezionavo una persona per determinati doveri, perciò cercando quei principi pregavo Dio. Inoltre, quando non capivo bene qualcosa mi rivolgevo ai collaboratori. Col tempo ho affinato un po’ la capacità di valutare le persone e le situazioni e acquisito la capacità di assegnare i doveri ai fratelli e alle sorelle in base ai loro punti di forza. Una volta, un fratello con cui lavoravo ha cercato di parlarmi di sorella Xia Jing, la quale era la leader di un gruppo ma se la cavava a stento ed era molto passiva. Mi ha detto che la sorella rallentava il lavoro del gruppo, consigliandomi di sostituirla con qualcun altro. Ho pensato: “Dato che Xia Jing è una persona di grande levatura ed è davvero capace nel suo lavoro, sebbene abbia un’indole corrotta, se ricevesse un po’ di aiuto in più e riuscisse a cambiare sé stessa non avrebbe problemi a svolgere il suo dovere”. Così ho rivelato e analizzato minuziosamente lo stato di Xia Jing, potandola e trattandola. Dopo alcune condivisioni, ho visto che aveva in parte cambiato atteggiamento verso il proprio dovere. Prendeva maggiormente l’iniziativa ed era più coscienziosa. Di lì a poco è stata promossa a un dovere più importante. Mi sono proprio complimentato con me stesso per questo risultato, e pensavo: “Ho avuto io l’idea giusta. È stato un bene non rimuoverla dall’incarico e riuscire a coltivare una persona di talento nella chiesa. A quanto pare, sono dotato di un certo discernimento”. Da allora ho smesso di discutere delle nomine e dei licenziamenti con quel fratello, ritenendo di avere più esperienza e di essere pertanto in grado di gestire qualsiasi problema da solo. In men che non si dica sono trascorsi due anni e io sono diventato sempre più abile a organizzare il lavoro della chiesa. Convinto di avere discernimento e un certo intuito sulle persone e le cose, stavo diventando sempre più arrogante.

Un giorno è arrivata la lettera di un leader: diceva che sorella Zhang Jiayi della nostra chiesa aveva fatto ritorno dopo essere stata rimossa dal suo dovere presso un’altra chiesa. Dovevo organizzare la sua partecipazione agli incontri. Ho pensato: “Dalle nostre precedenti interazioni ho constatato che Jiayi è arrogante, che tende a rimproverare le persone con sufficienza ed è difficile andarci d’accordo. Non sembra essere cambiata molto”. Poi, qualche tempo dopo, ci siamo trovati nelle condizioni di dover gestire un numero molto elevato di nuovi arrivati che si univano alla nostra chiesa, al punto che c’era un bisogno impellente di persone che si assumessero il compito di irrigarli. Fratello Liu Zheng, che lavorava con me, ha detto di avere partecipato a un incontro con Jiayi e di avere riscontrato che da quando era stata sollevata dal suo incarico aveva acquisito una certa conoscenza di sé e si era anche pentita, senza contare che aveva irrigato nuovi membri in precedenza ed era piuttosto brava a svolgere quel compito. Ha proposto di assegnarle l’incarico dell’irrigazione e nel frattempo farle portare avanti la riflessione su di sé; così avremmo evitato ritardi nel lavoro. Sentendogli proporre Jiayi, ho pensato: “Come potrebbe funzionare? Non la conosci bene, non è una persona che persegue la verità. Ti è bastato che dicesse di avere capito qualcosa per pensare che si fosse pentita. La tua capacità di valutare le persone e le situazioni è scarsa e non hai il minimo discernimento”. Gli ho detto con fermezza: “Conosco Jiayi: ha un’indole arrogante e tende a essere condiscendente con gli altri. Senza contare che con lei è difficile lavorare. È sempre stata così e non può essere cambiata, altrimenti non sarebbe stata rimossa dall’incarico. Non credo sia adatta. Non possiamo affidarle quel dovere”. Liu Zheng ha risposto: “Non possiamo essere troppo esigenti. È un po’ arrogante, ma attraverso l’esperienza della sua rimozione dall’incarico ha davvero capito qualcosa di sé, ed è riuscita a pentirsi per le cose che ha fatto. Adesso quando parla ha un atteggiamento umile e va d’accordo con gli altri. Si è verificato un cambiamento nella sua indole arrogante. Dobbiamo trattare le persone in modo appropriato”. Il suo discorso mi ha un po’ infastidito. Ho pensato che non sapesse come occuparsi di queste cose, visto che lo faceva da poco tempo, e che dovesse solo assecondarmi. Così ho risposto in tono più enfatico: “Io non prendo decisioni a caso sulle persone, e vedo che lei non è adatta per quel dovere e non è il caso che si occupi dell’irrigazione”. Visto che ero fermo sulle mie posizioni, Liu Zheng non ha aggiunto altro.

È passato un po’ di tempo e a causa della mancanza di addetti all’irrigazione alcuni dei nuovi arrivati erano deboli e di umore negativo perché non erano stati irrigati in tempo e non si recavano alle riunioni. Quando una leader ha scoperto ciò che stava succedendo, insieme a Liu Zheng è andata a parlare con Jiayi. Al loro ritorno, Liu Zheng mi ha detto: “Jiayi è stata destituita, è vero, ma è solo arrogante e non ha fatto del male in modo grave. Adesso ha una certa consapevolezza ed è intenzionata a pentirsi e cambiare. È ancora possibile coltivarla. Non si può bollare per l’eternità una persona a causa di ciò che ha fatto per un certo periodo di tempo: bisogna darle una possibilità di pentirsi. Ne abbiamo parlato: Jiayi dovrebbe assumere il lavoro di irrigazione”. Sentendoli nuovamente spingere affinché Jiayi ricevesse la promozione, ho pensato: “L’ultima volta mi sono spiegato perfettamente, e poi com’è possibile che sia cambiata in così poco tempo? È da molto che ricopro la carica di leader e so come valutare le persone; perché allora non mi credete? Facendo così non si può sbagliare!” Così ho illustrato di nuovo la mia opinione, con grande enfasi. Vedendo con quanta testardaggine restavo attaccato alla mia idea, la leader mi ha detto in tono severo: “Abbiamo capito com’è fatta Jiayi. Abbiamo ascoltato la sua condivisione, abbiamo stabilito un contatto autentico con lei, constatando che ha raggiunto un certo livello di riflessione e conoscenza di sé. Bisogna dare alle persone la possibilità di pentirsi. Non si possono definire in base a come si sono comportate in passato. Dici che è arrogante, ma da quando in qua alle persone arroganti non è permesso di essere nutrite nella casa di Dio? Jiayi è adatta a occuparsi dell’irrigazione, e in questo momento ce n’è un gran bisogno. Ti stai impuntando su di lei, insisti col dire che non dovrebbe essere utilizzata. Il tuo non è forse un comportamento ostinato e dittatoriale? L’assegnazione di ruoli nella chiesa è un’attività che deve passare da te; senza la tua approvazione le persone non possono svolgere dei doveri. Sei troppo arrogante e supponente. Non capisci che facendo di testa tua stai apertamente ostacolando il lavoro della chiesa e la coltivazione di persone di talento?” Sono rimasto turbato di fronte a quel trattamento da parte della leader, eppure ero ancora riluttante. Ho pensato: “Ho una buona capacità di capire come sono le persone, perciò è impossibile che mi sbagli su Jiayi”. In quel momento non potevo continuare a oppormi, perciò a malincuore ho detto: “Visto che entrambi avete notato un cambiamento in lei, diamole una possibilità: incarichiamola di occuparsi dell’irrigazione. Se non funzionerà la sostituiremo”.

Una volta a casa, ripensando al trattamento che avevo subito dalla leader, ho provato un profondo turbamento. Ciò che aveva detto non significava forse che stavo compiendo il male e opponendomi a Dio? Era una cosa davvero grave nella sua essenza! Ma poi ho concluso che, poiché avevo soppesato bene la decisione di non assegnare quell’incarico a Jiayi, non capivo perché avessero detto quelle cose su di me. In cosa avevo sbagliato? Così, mentre portavo avanti la ricerca, ho pregato Dio: “Dio, faccio fatica ad accettare di essere potato e trattato. Non so come fare a capire me stesso in questa circostanza, né in quale aspetto della verità entrare. Ti prego, mostrami la via”. Dopo la preghiera ho letto queste parole di Dio: “Che cosa significa essere ‘arbitrari e sconsiderati’? Significa agire come ti sembra opportuno quando vai incontro a una questione, senza alcun procedimento mentale o di ricerca. Niente che chiunque altro dica può toccare il tuo cuore o farti cambiare idea. Non riesci nemmeno ad accettare la verità che ti viene condivisa, ti aggrappi alle tue opinioni, non ascolti quando gli altri dicono qualcosa di giusto, sei convinto di aver ragione e resti ancorato alle tue idee. Se pure il tuo pensiero è corretto, dovresti prendere in considerazione anche le opinioni degli altri. E se non lo fai affatto, questo non è forse essere estremamente presuntuoso? Per le persone che sono oltremodo presuntuose e ostinate non è facile accettare la verità. Se fai qualcosa di sbagliato e gli altri ti criticano, dicendo: ‘Non stai agendo in linea con la verità!’, tu rispondi: ‘Anche se non è in linea con la verità, è comunque così che intendo fare’, e poi trovi qualche motivo per far loro credere che sia giusto. Se ti rimproverano dicendoti: ‘Il tuo comportamento rappresenta un elemento di intralcio e danneggerà il lavoro della chiesa’, non solo non ascolti, ma continui a trovare scuse: ‘Penso che questo sia il modo giusto, quindi è così che farò’. Di che indole si tratta? (Arroganza.) Si tratta di arroganza. Una natura arrogante ti rende ostinato. Se hai una natura arrogante ti comporterai in modo arbitrario e avventato, incurante di ciò che dicono gli altri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Le parole di Dio mostrano o suggeriscono chiaramente come devi trattare gli altri; l’atteggiamento con cui Egli tratta l’umanità è quello che gli uomini dovrebbero adottare l’uno verso l’altro. In che modo Dio tratta ogni singola persona? Alcune sono di statura acerba o sono giovani, o credono in Dio solo da poco tempo, oppure non sono cattive per natura essenza, né maligne, ma solo un po’ ignoranti o mancano di levatura. Oppure sono soggette a troppe limitazioni e devono ancora comprendere la verità, devono ancora avere accesso alla vita, perciò è difficile per loro astenersi dal fare cose stupide o dal commettere atti di ignoranza. Ma Dio non Si fissa sulla stupidità passeggera delle persone; Egli guarda solo ai loro cuori. Se sono determinate a perseguire la verità, allora sono corrette, e se questo è il loro obiettivo, allora Dio le osserva, le aspetta e concede loro tempo e opportunità che consentono loro l’ingresso. Dio non le depennerà per una singola trasgressione. Alle persone succede spesso di compierne, ma Dio non le tratta mai così. Se Dio non tratta le persone in quel modo, allora perché le persone trattano gli altri così? Ciò non dimostra forse la loro indole corrotta? Questa è esattamente la loro indole corrotta. Devi guardare come Dio tratta gli ignoranti e gli stolti, coloro che hanno una statura acerba, le normali manifestazioni dell’indole corrotta dell’umanità e coloro che sono malevoli. Dio tratta le diverse persone in modi differenti e ha anche vari modi di gestire le loro innumerevoli condizioni. Devi comprendere queste verità. Una volta capite queste verità, allora saprai come sperimentare le questioni e come trattare le persone secondo principio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dalle situazioni e dalle cose vicine”). Mi sono messo a riflettere su me stesso basandomi su quanto mi rivelavano le parole di Dio. Ritenevo di possedere una certa esperienza nel selezionare e nominare le persone, e di aver afferrato alcuni principi. Soprattutto quando una persona scelta da me svolgeva il suo dovere in modo soddisfacente, avevo davvero l’impressione di avere discernimento e saper valutare le persone e le situazioni. Lo consideravo il mio capitale, mi congratulavo con me stesso, e non ascoltavo i suggerimenti di nessun altro. Quando Liu Zheng mi aveva esortato a trattare Jiayi in modo corretto mi ero rifiutato di ascoltarlo. L’avevo giudicata in base a come l’avevo vista in precedenza, convinto che fosse arrogante e non fosse assolutamente in grado di cambiare, e che per questo non potesse assumere il lavoro di irrigazione. In realtà, i requisiti della casa di Dio sono chiari: fintanto che qualcuno è in grado di comprendere le verità delle visioni ed essere responsabile nello svolgimento del proprio dovere, può essere coltivato e formato. Anche coloro che commettono trasgressioni davvero gravi, se sanno accettare la verità, se sanno pentirsi e cambiare, avranno comunque la possibilità di continuare a svolgere un dovere. La casa di Dio ha sempre trattato le persone in modo giusto ed equo. Non importa che genere di indole corrotta dimostrino di avere o cos’abbiano fatto per turbare il lavoro della chiesa: purché non si tratti di persone malvagie o di anticristi, Dio le salverà quanto più possibile mentre la chiesa darà loro l’opportunità di svolgere un dovere e le lascerà praticare. Questo è l’amore e la salvezza di Dio. Io non avevo compreso l’indole di Dio né la Sua intenzione nel salvare l’uomo, e neppure i principi secondo cui vengono trattate le persone nella casa di Dio. Non avevo guardato ai punti di forza di Jiayi, limitandomi invece a non voler dimenticare la corruzione di cui lei aveva dato mostra in passato, definendola in modo arbitrario e rifiutandomi di assegnarle l’incarico di irrigare i neofiti. Di conseguenza, i nuovi credenti non erano stati irrigati per tempo e questo aveva turbato il lavoro della chiesa. Non avevo forse compiuto il male? Pieno di rammarico, mi sono presentato davanti a Dio e ho pregato: “Dio, sono così arrogante e supponente. Non voglio più essere ostinato nel compimento del mio dovere. Sono pronto a pentirmi e a cambiare”.

La volta successiva mi sono riunito con Jiayi e ho ascoltato la sua condivisione: aveva davvero raggiunto un certo grado di conoscenza di sé e di rimorso, e mi sono vergognato e sentito in colpa ancora di più. Una volta presa su di sé la responsabilità del lavoro di irrigazione, Jiayi l’ha svolto con serietà e assumendosene la responsabilità, e i fratelli e le sorelle che irrigava hanno fatto dei progressi. In seguito è stata promossa a gestire il lavoro di irrigazione in diverse chiese. Vedere quanto fosse brava a svolgere il suo dovere è stato ancora più umiliante per me. Ho odiato la mia arroganza iniziale, il modo arbitrario in cui l’avevo definita rifiutandomi di assegnarle un dovere e bloccando il lavoro della chiesa. Mi sono reso conto che non possedevo la verità e non ero capace di valutare le persone e le situazioni. Grazie a tutta la mia esperienza avevo capito alcune dottrine e regole, ma non basta affidarsi a queste cose per svolgere bene il lavoro della chiesa. Dopo quell’episodio ho adottato un approccio molto più attento alla selezione delle persone, e quando la mia ostinazione riemergeva e volevo avere l’ultima parola, facevo in modo di pregare e di ascoltare con più attenzione ciò che tutti gli altri avevano da dire. Pensavo di avere conseguito dei cambiamenti, ma con mia sorpresa in seguito è accaduta una cosa che mi ha di nuovo messo a nudo.

Sei mesi dopo, la chiesa si è trovata ad avere urgente bisogno di due persone che si occupassero degli affari generali. Ho svolto un’indagine e trovato due sorelle responsabili e in grado di affrontare diverse situazioni, ma per le quali si ponevano dei rischi di sicurezza. Poi però ho pensato che non avrebbero svolto doveri al di fuori della loro zona, e dunque probabilmente l’assunzione di quell’incarico non avrebbe comportato dei problemi per loro. Avevamo urgente bisogno di qualcuno che svolgesse quel lavoro, e per il momento non c’erano candidati migliori, così ho deciso di servirmi di loro per il momento e di sostituirle quando fosse arrivato qualcuno di più adatto. Allora ho detto a Liu Zheng che volevo che sorella Zhao Aizhen si occupasse degli affari generali nella chiesa. Ha risposto: “Nella selezione delle persone dobbiamo assolutamente seguire i principi. Non possono lavorare per la chiesa se c’è un problema di sicurezza. Aizhen rappresenta un problema di sicurezza e non è adatta a questo compito. Dobbiamo rispettare i principi”. Vedendo che si opponeva, ho espresso il mio disaccordo dicendo: “Non dobbiamo darci troppo peso. Non credi di essere troppo timoroso? È vero che nella sua città natale la gente sa che è credente, ma sono anni che non viene controllata dalla polizia. E poi è dotata di coraggio e saggezza. Ne sono a conoscenza. Non credo che a questo punto ci sia un candidato migliore. Abbiamo bisogno di personale che si occupi degli affari generali. Non possiamo seguire ciecamente le regole”. Dopo avermi ascoltato, lui ha insistito: “Assegnare questo compito a una persona a rischio è una violazione dei principi. Dobbiamo mettere la sicurezza al primo posto”. Ho del tutto ignorato quello che stava dicendo e insistito su Aizhen. Poi ho scelto di affiancarle un’altra sorella, anch’essa soggetta a un rischio di sicurezza, affinché si occupasse degli affari generali. Dopo non molto tempo, Aizhen, essendo una nota credente in Dio, è diventata bersaglio dei sospetti della polizia del PCC ed è stata messa sotto sorveglianza. Poiché visitava di frequente le case di alcuni fratelli e sorelle, anche quei fratelli e sorelle sono stati messi sotto sorveglianza e non hanno più potuto svolgere normalmente i loro doveri. Tutto il lavoro della chiesa ne ha risentito.

Quando la leader l’ha saputo e ha scoperto che la causa era stata la mia insistenza nel voler nominare una persona a rischio, mi ha trattato con molta severità: “Sei troppo arrogante e ostinato. Agisci sempre in modo arbitrario quando svolgi il tuo dovere, e vai contro i principi. Questa volta hai causato un grave danno al lavoro della chiesa. Non significa forse che sei un tirapiedi di Satana che compromette il lavoro della chiesa? Per via di questo tuo reiterato comportamento, abbiamo deciso di rimuoverti”. Quella notizia è stata un vero e proprio schiaffo che mi ha letteralmente tramortito. Ho pensato: “È finita. Ho compiuto un grande male. E se i fratelli e le sorelle coinvolti venissero arrestati? Se accadrà, avrò davvero fatto una cosa orribile”. Più ci pensavo, più avevo paura; ero tormentato dal senso di colpa. Era come avere un coltello infilato nel petto ed ero privo della motivazione a fare qualsiasi cosa. Vivevo in quello stato di infelicità giorno dopo giorno, pregando Dio e riconoscendo di continuo i miei sbagli: “Dio, sono troppo arrogante, troppo presuntuoso. La mia ostinazione ha recato un danno incredibile al lavoro della chiesa. Sono pronto ad accettare qualsiasi punizione Tu voglia darmi, solo Ti prego di proteggere quei fratelli e sorelle dall’arresto”. In seguito ho scoperto che quei membri della chiesa erano stati trasferiti in tempo sfuggendo alla cattura. Finalmente ho potuto tirare un sospiro di sollievo.

Successivamente a quel fatto, ho riflettuto su me stesso. Perché ero sempre così ostinato nello svolgimento del mio dovere? Qual era la causa? Ho letto nella parola di Dio: “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e obbedire a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con la volontà di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Le parole di Dio mi hanno fatto comprendere che nel compimento del mio dovere mi comportavo sistematicamente in modo arbitrario perché ero controllato da una natura arrogante e presuntuosa. A causa di quella natura arrogante e presuntuosa, avevo sempre un’opinione troppo alta di me, ritenendomi migliore di chiunque altro, pensando di avere più ragione di chiunque altro e di avere perciò diritto ad avere l’ultima parola sulle questioni della chiesa. Una volta presa una decisione, non ero disposto a vederla in nessun altro modo e mi rifiutavo di ascoltare gli altri. Pretendevo addirittura che le persone obbedissero alle mie idee, come se queste fossero le verità principi. Sebbene fossi consapevole che quelle due sorelle, essendo a rischio, erano inadatte al compito di occuparsi degli affari generali, e sebbene avessi avuto io stesso degli scrupoli al riguardo, non ero riuscito comunque a mettere da parte me stesso e a cercare la volontà di Dio. Avevo trascurato i rimproveri e la guida dello Spirito Santo senza assecondare le parole di dissuasione di Liu Zheng. Avevo per forza voluto fare a modo mio, finendo per provocare un danno davvero grave al lavoro della chiesa. Se solo avessi avuto il benché minimo desiderio di cercare la verità e sottomettermi, se solo avessi ascoltato i consigli di Liu Zheng, non ci sarebbero state conseguenze così terribili. Quando mi sono reso conto di tutto questo, ho provato un rammarico e un senso di colpa enormi, odiando la mia arroganza e ostinazione. Il Partito Comunista non smette mai di cercare di minare l’opera di Dio, ricorrendo a ogni sorta di tattiche per opprimere e arrestare i Suoi prescelti. E io avevo arbitrariamente violato i principi, decidendo di assegnare dei doveri a persone a rischio, e per tutto risultato altri fratelli e sorelle erano stati messi sotto sorveglianza. Non equivaleva a essere un complice di Satana? Se quei fratelli e sorelle fossero stati arrestati e incarcerati, le conseguenze sarebbero state terribili! Questo pensiero mi spaventava sempre di più. Mi sono reso conto del fatto che agire mossi da un’indole arrogante ha enormi conseguenze. Avendo svolto del lavoro con la convinzione di essere molto bravo, non avevo reputato valide altre persone e non avevo avuto Dio nel cuore. Non avevo neppure preso sul serio le verità principi, sfruttando il lavoro svolto come un mio capitale. Avevo fatto solo ciò che volevo. Ero stato arrogante al punto da perdere completamente la ragione. Ho pensato a tutti gli anticristi che erano stati espulsi dalla chiesa. Erano incredibilmente arroganti, dittatoriali e arbitrari nello svolgimento del dovere, e avevano gravemente ostacolato il lavoro della chiesa. Alla fine, avevano fatto tanto di quel male da essere stati espulsi dalla chiesa. Senza eliminare la mia indole arrogante non sarei riuscito a evitare di compiere il male e oppormi a Dio, e alla fine Lui mi avrebbe ostracizzato. In cuor mio sentivo come fosse terribile vivere nel segno di un’indole arrogante. Sebbene avessi fatto tanto male, la chiesa non mi aveva ancora espulso, mi aveva solo rimosso. Dio mi aveva persino illuminato guidandomi con le Sue parole, dandomi la possibilità di riflettere su me stesso e conoscermi, pentirmi e cambiare. Ho davvero percepito l’amore di Dio, e il rimorso che provavo è stato tale che ero pronto a pentirmi e cambiare.

Dopodiché ho cominciato a cercare consapevolmente il modo per risolvere il problema di possedere un’indole arrogante e di svolgere il mio dovere in modo arbitrario e ostinato. Ho letto questo passo delle parole di Dio: “Come risolvi, allora, la tua arbitrarietà e sconsideratezza? Supponiamo, per esempio, che ti succeda qualcosa e tu abbia le tue idee e i tuoi piani. Prima di stabilire cosa fare, devi ricercare la verità, e dovresti come minimo condividere con tutti gli altri in merito a ciò che pensi e credi in riguardo alla questione, chiedendo loro di dirti se i tuoi pensieri siano corretti e in linea con la verità e di compiere per te le verifiche finali. Questo è il metodo migliore per risolvere l’arbitrarietà e la sconsideratezza. Prima di tutto, puoi far luce sul tuo modo di vedere le cose e puoi cercare la verità; questo è il primo passo della pratica per risolvere questa arbitrarietà e sconsideratezza. Il secondo passo avviene quando altre persone danno voce a opinioni diverse: come puoi praticare per evitare di essere arbitrario e sconsiderato? Per prima cosa, devi avere un atteggiamento di umiltà, mettere da parte ciò che credi sia giusto e far sì che tutti condividano. Anche se pensi che il tuo modo sia giusto, non dovresti continuare a insistervi. Questo è un passo avanti; mostra un atteggiamento di ricerca della verità, di negazione di te stesso e di soddisfazione della volontà di Dio. Acquisito questo atteggiamento e, contemporaneamente, non attenendoti alle tue opinioni, dovresti pregare, ricercare la verità da parte di Dio, e poi cercare una base nelle parole di Dio: decidere come agire sulla base delle parole di Dio. Questa è la pratica più adeguata e accurata. Quando cerchi la verità e sollevi un problema affinché tutti condividano e ricerchino insieme, in quel momento lo Spirito Santo fornisce loro illuminazione. Dio illumina le persone secondo i principi, Egli fa il punto sul loro atteggiamento. Se rimani ostinatamente sulle tue posizioni, indipendentemente dal fatto che il tuo punto di vista sia giusto o sbagliato, Dio ti volterà le spalle e ti ignorerà; ti farà arrivare a un punto morto, ti smaschererà e metterà a nudo il tuo stato spregevole. Se invece il tuo atteggiamento è giusto, e non sei insistente a modo tuo, né presuntuoso, né arbitrario e sconsiderato, ma hai un atteggiamento con cui ricerchi e accogli la verità, allora, se tieni condivisione con tutti gli altri, lo Spirito Santo si metterà all’opera fra di voi, e forse ti guiderà a capire tramite le parole di qualcun altro. Talvolta, quando lo Spirito Santo ti illumina, ti porta a capire il punto cruciale di una questione con poche parole o frasi, o fornendotene il senso. In quel momento, ti rendi conto che qualunque cosa a cui ti stessi aggrappando era erronea e, allo stesso tempo, comprendi qual è il modo di agire più opportuno. Dopo aver raggiunto un simile livello, non hai forse evitato efficacemente di fare il male e, contemporaneamente, di subire le conseguenze di un errore? Non è questa la protezione di Dio? (Sì.) Come si consegue un simile risultato? Lo si consegue solo quando si ha un cuore che teme Dio e quando si ricerca la verità con un cuore obbediente. Quando avrai ricevuto l’illuminazione dello Spirito Santo e determinato i principi per la pratica, la tua pratica sarà in linea con la verità, e tu sarai in grado di soddisfare la volontà di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto queste parole, ho capito che per eliminare l’arroganza e l’ostinazione la cosa più importante è avere un cuore che teme Dio e un atteggiamento di ricerca della verità. Quando si presentano delle questioni, non devo insistere sul mio modo di vedere, ma devo discuterne con i fratelli e le sorelle. Lavorando insieme in armonia otterremo la guida di Dio. Se qualcuno ha un’opinione diversa devo dapprima accettarla, poi pregare Dio, cercare la verità e mettere in pratica i principi. Se mi aggrappo ostinatamente al mio modo di pensare non avrò modo di guadagnare l’opera dello Spirito Santo. Non avrò alcun discernimento e non sarò efficiente nel mio dovere. Ho ripensato a quello che avevo fatto, ossia un danno molto grave dovuto alla mia arroganza e al fatto che non avessi riservato uno spazio per Dio nel cuore. Era stato causato dalla mia pretesa di dominare tutto, dal fatto di non lavorare bene con gli altri. Rendendomene conto, ho deciso tra me e me di smettere di essere così testardo di fronte alle problematiche, cercando invece le verità principi e sforzandomi di comunicare di più con gli altri. Avrei prestato ascolto a chiunque manifestasse un’idea in linea con le verità principi.

In seguito sono stato eletto capogruppo, responsabile dell’irrigazione. Ne sono stato molto grato e ho fatto tesoro di quel dovere. Non facevo che richiamare me stesso sull’assoluta necessità di imparare le lezioni che derivavano dall’aver fallito e di non permettere più alla mia natura arrogante di rendermi ostinato. Quando si presentavano dei problemi, prendevo l’iniziativa di cercare i fratelli e le sorelle per discuterne con loro. Una volta ho ricevuto una lettera da un leader: diceva che dovevamo trovare persone adatte al lavoro di irrigazione. Esaminando la questione, ho pensato che sorella Su Xing fosse idonea, mentre secondo le valutazioni effettuate in precedenza dagli altri aveva una natura arrogante e non era incline ad accettare i consigli e l’aiuto dei fratelli e delle sorelle. Di fronte a questo ho pensato che non avrebbe accettato la verità, e che quindi non fosse una persona che valeva la pena di coltivare. Mentre ci riflettevo, mi sono reso conto che stavo di nuovo definendo una persona in modo arbitrario, e mi sono ricordato una cosa che Dio ha detto: “Se una persona non raggiunge verdetti propri, è segno che non è presuntuoso; se non insiste sulle proprie idee, è segno che ha ragionevolezza. Se sa anche sottomettersi, ha acquisito la pratica della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La sottomissione a Dio è una lezione fondamentale nell’acquisire la verità”). Sapevo di non poter insistere un’altra volta per averla vinta, ma di dover sviscerare la questione con il fratello che lavorava con me e ascoltare i suoi consigli. Quando gli ho spiegato la mia posizione, ha risposto: “In base a queste valutazioni, sembra effettivamente che Su Xing sia arrogante, ma sono cose basate sulla corruzione che ha manifestato in passato. Non sappiamo se abbia acquisito una conoscenza di sé. Non si dovrebbero soffocare le persone di talento, perciò facciamole scrivere un’auto-riflessione e chiediamo il parere dei fratelli e delle sorelle che sono in stretto contatto con lei. Dando un’occhiata a tutte queste cose riusciremo a vedere se è adatta a questo dovere. Procedere in questo modo è una scommessa migliore”. Mi è sembrato che il suo suggerimento rispondesse alle verità principi. Se l’avessi ritenuta una persona inadatta a essere coltivata facendo esclusivamente affidamento sulle opinioni manifestate in precedenza da qualche fratello e sorella, sarebbe stato troppo arbitrario. Dovevamo osservare bene che genere di arroganza la caratterizzasse. Se si trattava di un’arroganza irragionevole e cieca e un rifiuto assoluto di accettare la verità, allora non era davvero il caso di promuoverla. Se pur essendo arrogante aveva un buon livello di umanità ed era in grado di accettare la verità, una volta potata e trattata avrebbe potuto conoscere sé stessa e cambiare; sarebbe stata una normale manifestazione di corruzione. Non si possono trattare cose diverse tra loro come se fossero uguali. Quando abbiamo ricevuto l’auto-riflessione di Su Xing e le valutazioni degli altri fratelli e sorelle, abbiamo visto che aveva conseguito dei cambiamenti e un certo ingresso nella vita, e che era una persona in grado di accettare la verità, così alla fine abbiamo caldeggiato la sua assegnazione al lavoro di irrigazione. Da allora non assolvo più i miei doveri con tanta arroganza e testardaggine, non mi limito a prendere le decisioni autonomamente, e ascolto invece in modo consapevole i suggerimenti degli altri cercando le verità principi. Con questo tipo di pratica mi sento in pace e libero da patemi. Sono riuscito ad attuare questo cambiamento esclusivamente grazie alla lettura delle parole di Dio.


84. Attenersi ai principi per compiere bene il proprio dovere

di Xu Nuo, Cina

Nell’agosto del 2019, sorella Lin Xin, una leader di una chiesa, ha scritto una lettera di dimissioni. La mia leader mi ha mandata in quella chiesa per indagare, dicendo che se davvero Lin Xin non era capace di svolgere del lavoro concreto bisognava sollevarla dall’incarico e indire una nuova elezione. Al mio arrivo, i diaconi mi hanno parlato della situazione di Lin Xin, dicendo che non appena c’era qualcosa che riguardava i suoi interessi familiari o i suoi affari personali metteva da parte il lavoro della chiesa e lasciava che si occupasse di tutto la sua collaboratrice, caricandola di lavoro, con il risultato che il lavoro non veniva seguito in modo soddisfacente. C’erano questioni urgenti che non venivano risolte tempestivamente. I superiori avevano offerto aiuto e sostegno a Lin Xin molte volte, ma lei non era cambiata e non era stato possibile cambiare la situazione. Nelle condivisioni sulla parola di Dio durante gli incontri Lin Xin era sprovvista dell’illuminazione, e quando i fratelli e sorelle avevano problemi o difficoltà non era in grado di tenere condivisioni risolutive sulla verità ed era solo capace di incoraggiarli con parole e dottrine, oppure usava metodi personali e filosofie terrene per risolvere le questioni. Ad esempio, se un fratello o una sorella si trovava in una cattiva condizione spirituale a causa di una malattia, si limitava a consigliare a quali medici rivolgersi e quali medicinali prendere invece di guidarlo a cercare la volontà di Dio e imparare una lezione. Inoltre, quando qualcuno parlava di investimenti durante le riunioni, Lin Xin non solo mancava del discernimento necessario per smascherarlo e fermarlo, ma si lasciava coinvolgere e invitava i fratelli e sorelle a fare altrettanto. Alcuni fratelli e sorelle l’avevano richiamata molte volte a concentrarsi sulla ricerca della verità e sull’adempimento dei doveri, ma lei non aveva prestato ascolto. Temendo che i fratelli e sorelle la ritenessero avida di denaro, aveva investito di nascosto e perso più di 400.000 yuan, cosa che l’aveva distolta ancor più dai suoi doveri. Poiché Lin Xin trascurava i suoi doveri e non svolgeva lavoro concreto, la vita della sua chiesa era improduttiva e i fratelli e sorelle si sentivano negativi e deboli. Alcuni di loro non volevano più recarsi alle riunioni, e lei stessa aveva timore di incontrarsi con i fratelli e sorelle perché non era in grado di risolvere i loro problemi.

Sentito il resoconto dei diaconi, ho pensato: “Lin Xin non persegue la verità e non svolge neanche lavoro concreto; inoltre il suo modo di vedere è quello di una non credente. Come può guidare una chiesa in questo modo? Anche se non avesse presentato la lettera di dimissioni, il suo comportamento impone di sollevarla dall’incarico per il fatto di essere una falsa leader”. Così ho trovato i principi attinenti alla questione e prendendo spunto da quelli e dal suo comportamento ho tenuto una condivisione sul discernimento. Al termine, tutti i diaconi hanno convenuto che Lin Xin era priva dell’opera dello Spirito Santo. Ma quando ho parlato di sollevarla dai suoi doveri, uno dei diaconi ha detto: “Lin Xin ha una buona umanità, aiuta i fratelli e sorelle in difficoltà come può ed è amichevole e senza pretese”. Uno ha detto che era di buona levatura, intelligente, e che quando i fratelli e sorelle si trovavano in cattive condizioni o avevano qualche difficoltà riusciva a confortarli. Se fosse stata sollevata dall’incarico, la chiesa non avrebbe potuto trovare un leader più adatto. Un altro diacono ha aggiunto: “Il cattivo stato di Lin Xin potrebbe essere solo temporaneo. Cerchiamo prima di aiutarla”. Ne è nata una discussione e alla fine tutti sono stati d’accordo. In base ai principi che riguardano la sostituzione dei leader e dei lavoratori, se un leader o un lavoratore non riceve l’opera dello Spirito Santo e non riesce a svolgere lavoro concreto per un lungo periodo di tempo, deve essere sostituito. Se gli manca l’opera dello Spirito Santo e non lo sostituiamo, non siamo forse disallineati rispetto alla volontà di Dio? I diaconi vedevano solo che Lin Xin era capace di prendersi cura degli altri, che prendeva in considerazione i loro interessi fisici, che era in una certa misura amorevole, dotata di levatura e di alcune caratteristiche brillanti, ma non riuscivano a distinguere se perseguisse la verità o se fosse capace di svolgere del lavoro concreto. Non la valutavano in base ai criteri con cui la casa di Dio seleziona le persone. Era palese: Lin Xin non perseguiva la verità e aveva le stesse idee dei non credenti. Quando accadeva qualcosa non teneva condivisioni sulla verità e non era minimamente capace di risolvere i problemi concreti di ingresso nella vita dei fratelli e sorelle. Si era rivelata una falsa leader. Se avesse mantenuto i suoi doveri avrebbe solo intralciato e disturbato il lavoro della chiesa e ritardato l’ingresso nella vita dei fratelli e sorelle. Perciò ho tenuto un’altra condivisione con i diaconi riguardo alla sua sostituzione. Al termine della condivisione i diaconi erano in silenzio, ma ho capito che ancora non approvavano il provvedimento. A quel punto sono stata presa dall’esitazione: “Se insisto sul mio punto di vista e continuo a condividere sulla verità e sul discernimento di Lin Xin, c’è il rischio che pensino che sono troppo arrogante e arbitraria e che rifiuto le opinioni degli altri? Se io, la nuova arrivata, rovinassi il mio rapporto con loro adesso, il resto del lavoro mi risulterebbe più difficile”. Dopo avere formulato questo pensiero ho smesso di tenere condivisioni con i diaconi sui principi del discernimento dei falsi leader e ho riferito la situazione della chiesa alla mia superiore. Ho pensato: “Se la leader sarà d’accordo riuscirò a sollevare dall’incarico Lin Xin e i diaconi non avranno una cattiva opinione su di me”. Poi sono andata da altre sorelle di quella chiesa per sapere cosa pensassero di Lin Xin, scoprendo che anche loro mancavano di discernimento su di lei. Tutte hanno detto che era una persona con una buona umanità, amorevole verso di loro, una persona che capiva le loro difficoltà, che era intelligente e dotata di levatura. Erano della stessa opinione dei diaconi. A quel punto mi è mancato il coraggio di tenere una condivisione sulla verità per smascherare Lin Xin. Temevo che mi avrebbero ritenuta arrogante, presuntuosa e incurante del punto di vista degli altri, e che si sarebbero fatte un’impressione negativa su di me. Così mi sono limitata ad attendere passivamente la lettera di risposta della superiore. In tal modo, la rimozione di Lin Xin non sarebbe ricaduta su di me. Vedevo chiaramente che a quei fratelli e sorelle mancavano la verità e la capacità di discernere, ma non avevo alcun desiderio di tenere condivisioni con loro. Durante quei giorni ho percepito una sensazione di ottenebramento dentro di me, senza riuscire a sentire la presenza di Dio. Mi sono quindi subito presentata di fronte a Dio per chiedere la Sua illuminazione e la Sua guida in modo da poter conoscere il mio stato.

Dopo alcuni giorni, la superiore mi ha convocata per un incontro. Abbiamo letto un passo delle parole di Dio: “Nella casa di Dio, devi afferrare il principio di ogni dovere che svolgi, qualunque esso sia, ed essere in grado di praticare la verità. Questo è quel che significa agire secondo principio. Se qualcosa non ti è chiaro, se non sei sicuro di quale sia la cosa appropriata da fare, condividi con gli altri per ottenere l’approvazione generale. Una volta stabilito cosa è più vantaggioso per il lavoro della chiesa e per i fratelli e le sorelle, fai quello. Non essere vincolato dalle regole, non rimandare, non aspettare, non limitarti a osservare passivamente. Se resti sempre un osservatore passivo e non hai mai una tua opinione, se prima di compiere qualsiasi azione aspetti sempre che qualcun altro abbia preso una decisione e, quando nessuno lo fa, ti limiti a prendere tempo e ad attendere, quale sarà la conseguenza? Ogni parte del lavoro si impantanerà e niente sarà ultimato. Dovresti imparare a ricercare la verità, o almeno essere in grado di agire secondo la tua coscienza e ragione. A patto che il modo appropriato di fare qualcosa ti sia chiaro, e che la maggioranza delle altre persone lo ritenga attuabile, allora quello è il modo in cui dovresti praticare. Non aver paura di assumertene la responsabilità, o di offendere gli altri, o di subirne le conseguenze. Se qualcuno non compie nulla di concreto, fa sempre i suoi calcoli, temendo di prendersi la responsabilità, e nell’agire non osa attenersi ai principi, ciò dimostra che è particolarmente astuto e subdolo e nutre troppe trame diaboliche. Quanto è immorale voler godere della grazia e delle benedizioni di Dio e tuttavia non fare nulla di concreto. Non c’è nessuno che Dio disprezzi più di queste persone subdole e infide. Indipendentemente da quello che pensi, non stai mettendo in pratica la verità, non possiedi lealtà, e vengono sempre coinvolte le tue considerazioni personali e hai sempre i tuoi pensieri e le tue idee. Dio osserva queste cose, Dio sa; pensavi non fosse così? È da sciocchi pensarlo! E, se non ti penti immediatamente, perderai l’opera di Dio. Perché la perderai? Perché Dio scruta l’essere delle persone nel profondo. Egli vede con assoluta chiarezza tutte le trame e gli inganni che nutrono, e sa di essere escluso dai loro cuori, che non sono in armonia con Lui. Quali sono le cose principali che tengono il loro cuore lontano da Dio? I loro pensieri, i loro interessi, il loro orgoglio, il loro prestigio, e le loro trame meschine. Quando le persone hanno in cuore cose che le separano da Dio e tali cose le preoccupano costantemente, e li portano sempre a tramare, questo è un problema” (La condivisione di Dio). Dalla parola di Dio ho imparato che quando si compie il proprio dovere nella chiesa tutto dovrebbe essere basato sulle verità principi. Nelle cose che non ci risultano chiare possiamo discutere, raggiungere un consenso e fare ciò che più giova al lavoro della chiesa. In ciò che ci risulta chiaro dobbiamo praticare la verità e agire secondo i principi. Solo così teniamo conto della volontà di Dio. Ma se non abbiamo un cuore sincero, siamo falsi davanti a Dio e cerchiamo di proteggere i nostri interessi personali, se comprendiamo la verità ma non la pratichiamo e non mostriamo lealtà né considerazione verso Dio, allora nei nostri doveri non riceveremo mai l’opera dello Spirito Santo né l’illuminazione e la guida di Dio. Avevo già appurato che Lin Xin non era una persona che perseguiva la verità, che non svolgeva alcun lavoro concreto e che era una falsa leader che occorreva sostituire immediatamente, ma vedendo che i diaconi non erano d’accordo, nel timore che mi ritenessero arrogante e presuntuosa, non avevo avuto il coraggio di attenermi alle verità principi e non avevo voluto fare lo sforzo di tenere una condivisione con loro riguardo alla verità sul discernimento dei falsi leader. Scrivendo una lettera di rapporto alla mia leader avevo in apparenza avuto riguardo dei miei doveri, mentre in realtà ero stata riluttante a espormi nel timore che i fratelli e sorelle si facessero una cattiva opinione di me. Nel mio dovere non avevo avuto alcuna considerazione della volontà di Dio, non avevo protetto il lavoro della chiesa e avevo dato importanza solo alla mia reputazione e al mio prestigio. Per tutelarli avevo persino tollerato che una falsa leader intralciasse il lavoro della chiesa e ostacolasse l’ingresso nella vita dei fratelli e sorelle. Ho capito di essere davvero egoista e subdola. Dio scruta nel cuore e nella mente delle persone, e i miei pensieri potranno forse ingannare gli altri, ma non Lui. In quel periodo, il mio spirito era ottenebrato e non riuscivo a sentire la presenza di Dio. Ma si trattava in realtà del castigo e della giusta disciplina di Dio!

Proprio in quel momento sono venuta a sapere che in una chiesa un anticristo era stato scoperto a compiere il male ma nessuno lo aveva smascherato o denunciato. Anche quando era stato espulso, i fratelli l’avevano coperto e protetto. Questo aveva fatto infuriare l’indole di Dio, e tutti i membri di quella chiesa erano stati messi in isolamento a riflettere. Quando ho saputo com’era andata a finire il mio cuore ha tremato di paura. Non facevo che domandarmi perché non fossi stata capace di sollevare dall’incarico la falsa leader non appena l’avevo scoperta. Ho letto le parole di Dio: “Una volta che la verità è diventata vita in te, quando noti qualcuno che è blasfemo verso Dio, non Lo teme, è incurante e superficiale mentre adempie il suo dovere, o interferisce con il lavoro della chiesa e lo interrompe, risponderai secondo i principi, e sarai in grado di individuarlo e segnalarlo come è necessario fare. Se la verità non è diventata la tua vita e tu continui a vivere nell’ambito della tua indole satanica, allora, quando scopri persone malvagie e diavoli che creano intralci e disturbi al lavoro della chiesa, chiuderai un occhio e fingerai di non sentire; non ne terrai conto, senza rimproveri da parte della tua coscienza. Penserai perfino che chiunque provochi intralci e disturbi al lavoro della chiesa non abbia nulla a che fare con te. Per quanto il lavoro della chiesa e gli interessi della casa di Dio soffrano, a te non interessa, non intervieni e non ti senti in colpa, cosa che fa di te una persona priva di coscienza o senno, un miscredente, un servitore. Ti nutri e ti disseti di ciò che è di Dio e gioisci di tutto ciò che proviene da Lui, eppure percepisci qualsiasi danno agli interessi della casa di Dio come scollegato da te, il che fa di te un traditore che sputa nel piatto in cui mangia. Se non proteggi gli interessi della casa di Dio, puoi forse definirti umano? Sei un demone che si è insinuato nella chiesa. Tu simuli la tua fede in Dio, fingi di essere un eletto, e vuoi approfittare della casa di Dio. Non stai vivendo la vita di un essere umano, sei più un demonio che una persona, e appartieni chiaramente alle file dei miscredenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno trafitto il cuore, ed ero terrorizzata. Era come se Dio fosse arrabbiato con me. Avevo visto chiaramente che una falsa leader stava perturbando il lavoro della chiesa e ostacolando l’ingresso nella vita dei fratelli e sorelle, ma per tutelare il rapporto con i diaconi e i fratelli e sorelle e per paura di offenderli non avevo osato smascherarla né occuparmene, e non avevo neppure condiviso sulla verità per aiutare i fratelli e sorelle a discernere. Ero diventata senza volerlo uno scudo per quella falsa leader, ero diventata complice di Satana. Stavo compiendo il male! Dio Si è incarnato e ha espresso tanta verità per irrigarci e nutrirci, e io godevo di tutto ciò che proveniva da Lui; eppure, quando nella chiesa era comparsa una falsa leader, per tutelare i miei interessi avevo tollerato che interferisse con il lavoro della chiesa. Stavo proprio sputando nel piatto in cui mangiavo. Ero del tutto priva di coscienza e ragionevolezza e non avevo un briciolo di umanità. Avevo arrecato a Dio tanto dolore. Dopo, ho ricordato un altro passo della parola di Dio: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato riguardo per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte le tue emozioni e smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che la Mia volontà sia attuata in te? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che fa la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Da queste frasi della parola di Dio, ho capito la Sua volontà. Una falsa leader si era manifestata in quella chiesa e Dio aveva sperato che mi schierassi con Lui, che avessi a cuore la Sua volontà, e che tutelassi gli interessi della chiesa. Avendo scoperto una falsa leader avrei subito dovuto sollevarla dall’incarico, usare i principi per selezionare la persona giusta e dare ai fratelli e sorelle una buona vita di chiesa. Se avessi sempre tenuto in considerazione i miei interessi senza essere capace di espormi per tutelare il lavoro della chiesa, mi avrebbe certo ripudiata. Non appena me ne sono resa conto ho deciso di sostituire immediatamente Lin Xin. Non ero più preoccupata di risultare arrogante e presuntuosa. Poiché sapevo con chiarezza che agire in quel modo voleva dire attenersi ai principi, praticare la verità e tutelare il lavoro della chiesa, non si trattava di arroganza o presunzione. Solo chi agisce senza basarsi sulla verità delle parole di Dio e fa quello che vuole aggrappandosi alle proprie idee e nozioni è arrogante, presuntuoso e in opposizione alla verità.

Così, in seguito, ho usato la parola di Dio per condividere con loro sul lavoro concreto che i leader e i lavoratori devono fare, sulle conseguenze che aveva avuto non sollevare Lin Xin dall’incarico, sui falsi leader, su cosa sia una buona umanità, cosa sia una buona levatura e cosa sia un cuore amorevole. Attraverso la mia condivisione, i fratelli e sorelle hanno sviluppato discernimento su Lin Xin. Hanno anche visto che nella casa di Dio esistono principi che riguardano i trasferimenti e le rimozioni. Non è questione di regolarsi in base all’amore, alle doti o alla levatura superficiale di una persona, ma al fatto che sia capace o meno di perseguire la verità, praticare la verità e svolgere del lavoro concreto. Tutti hanno visto chiaramente che Lin Xin era una falsa leader e doveva essere sollevata dall’incarico. In seguito al suo licenziamento ho tenuto una condivisione con i fratelli e sorelle sui principi delle elezioni e abbiamo nominato una nuova leader della chiesa.

Terminate le elezioni, ho riflettuto sul fatto che i fratelli avevano riferito alcuni comportamenti di Xiao Lei. Dicevano che non ricercava mai la verità, che pur essendo da anni una credente non aveva cambiato il suo modo di vedere le cose, che bramava i beni terreni e il denaro, e che pensava solo ad arricchirsi e a vivere una vita smodata. Ogni volta che gli veniva affidato un dovere era indaffarato a guadagnare denaro e non dava disponibilità. Coinvolgeva i fratelli e sorelle della chiesa inducendoli a fare investimenti a seguito dei quali tutti perdevano denaro. Il suo comportamento stava già causando disturbi e interferenze nella vita della chiesa. Ho deciso di tenere una condivisione con lui per avvertirlo. Ma il giorno dell’incontro lui ha pensato bene di non rincasare fino a sera, dopo l’orario dell’incontro. Gli ho chiesto che opinione avesse dei fatti recentemente accaduti, e se avesse riflettuto e cercato di capire sé stesso. Non ha capito affatto e non aveva rimpianti riguardo alle sue azioni; per di più, nutriva parecchie incomprensioni e aveva un sacco di lamentele. Mi ha detto che credeva in Dio da anni ma non aveva mai ottenuto nulla. Suo figlio gli disobbediva, sua moglie non lo capiva… Tutte le cose che diceva corrispondevano al modo di vedere di un miscredente. Mentre tenevo condivisione con lui, l’ho guidato a riflettere e a conoscere sé stesso, ma lui ha opposto una forte resistenza. Ha persino detto: “A che serve praticare la verità?” Già in passato fratelli e sorelle lo avevano richiamato e aiutato, ma le sue reazioni erano state le stesse. Xiao Lei non aveva mai perseguito la verità, e aveva manifestato molte delle caratteristiche di un miscredente. Secondo i principi, chi non accetta la verità, non compie i suoi doveri e perturba la vita della chiesa deve essere isolato in modo che possa riflettere su sé stesso. Non gli si può permettere di intralciare la vita della chiesa. Se non si pente comunque, deve essere espulso dalla chiesa. Xiao Lei doveva essere isolato e aveva bisogno di tempo per riflettere, così da evitare che ingannasse e turbasse i fratelli e sorelle di levatura inferiore e privi di discernimento. Così ho tenuto una condivisione e offerto discernimento insieme ai leader della chiesa e ai diaconi. Tutti sono stati d’accordo: Xiao Lei doveva essere isolato. Ma, alcuni giorni dopo, una sorella mi ha inviato una lettera dicendo che Xiao Lei voleva pentirsi e cambiare e praticare la verità, ma dal momento che viveva secondo un’indole sbagliata non era in grado di praticarla. La sorella non era certa che isolarlo fosse la scelta migliore. Leggendo quella lettera ho avuto un’esitazione. Se Xiao Lei voleva pentirsi e cambiare, facendolo isolare lo avrei reso ancor più negativo? Se lui e i fratelli e sorelle avessero saputo che era stato un mio suggerimento, avrebbero detto che non concedevo agli altri la possibilità di pentirsi? Ero da poco in quella chiesa, eppure già sollevavo dal loro incarico i falsi leader e mi occupavo dei miscredenti. I fratelli e sorelle avrebbero forse pensato che non appena avevo assunto il mio ruolo avevo cominciato a fare la dura ed ero troppo spietata? Xiao Lei era stato eloquente: cos’avrei fatto se quando fossi andata a metterlo a nudo non si fosse detto d’accordo, si fosse opposto a me o si fosse spazientito con me? Di fronte a questi pensieri mi sono di nuovo trovata in difficoltà e incerta sul da farsi, così ho pregato davanti a Dio perché mi guidasse a comprendere la Sua volontà in maniera tale che io potessi attenermi alle verità principi.

Dopo, ho letto un passo della parola di Dio: “La chiesa è in costruzione e Satana sta facendo di tutto per demolirla. Vuole demolire la Mia costruzione con qualunque mezzo; per questo motivo la chiesa deve essere purificata in fretta. Non deve restare la seppur minima traccia del male; bisogna purificare la chiesa in modo che diventi impeccabile e si mantenga pura come in passato. Dovete essere continuamente vigili e in attesa, e intensificare la preghiera al Mio cospetto. Dovete riconoscere i vari complotti e gli astuti intrighi di Satana, riconoscere gli spiriti, conoscere gli uomini, e saper distinguere tutti i tipi di persone, di eventi e di cose; dovete anche nutrirvi maggiormente delle Mie parole e, soprattutto, essere capaci di nutrirvene da soli. Munitevi di tutta la verità e venite al Mio cospetto affinché Io possa aprire i vostri occhi spirituali dandovi la possibilità di vedere tutti i misteri che risiedono nello spirito… Quando la chiesa entra nella fase di costruzione, i santi marciano verso la battaglia. Davanti a voi sono schierate le varie fattezze ripugnanti di Satana: vi fermate e indietreggiate lentamente o vi alzate e continuate ad avanzare facendo affidamento su di Me? Smascherate fino in fondo le corrotte e orribili fattezze di Satana, senza intenerirvi, senza avere pietà! Combattete Satana fino alla morte! Io sono il tuo sostegno, e tu devi avere lo spirito del figlio maschio! Satana sferra colpi agonizzante, ma non riuscirà ugualmente a sfuggire al Mio giudizio. Satana è sotto i Miei piedi e viene calpestato anche dai vostri. È un dato di fatto!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 17”). Dalla parola di Dio ho imparato che, mentre Dio opera per salvare le persone, Satana fa di tutto per ostacolare e interferire con tale opera. Dio permette che nella chiesa si manifestino i falsi leader, gli anticristi, i malfattori e i miscredenti per consentirci di sviluppare discernimento e discernere le persone, le questioni e le cose attorno a noi secondo le verità principi, di comprendere quali cose provengano da Dio e quali da Satana, di stare dalla parte della verità, di distinguere e rifiutare tutte le cose negative di Satana. Xiao Lei non aveva mai perseguito la verità, pur credendo in Dio da anni ragionava ancora da miscredente, e quando i suoi fratelli e sorelle tenevano condivisioni con lui aveva sempre pronte delle falsità per confutarli. Non accettava minimamente la verità. Quel che più conta, durante le riunioni parlava sempre di cose estranee alla verità e induceva i fratelli e sorelle ad accumulare denaro e arricchirsi, ostacolando la vita della chiesa e non svolgendo mai un ruolo positivo. Se questo genere di persona non fosse stata gestita prontamente, i fratelli e sorelle non avrebbero potuto condurre una vita di chiesa regolare e quelli di levatura inferiore si sarebbero lasciati ingannare. La casa di Dio chiede che i miscredenti vengano gestiti, perché i miscredenti e coloro i quali credono sinceramente nella verità e la amano sono persone di un genere del tutto diverso. Isolare i miscredenti significa limitare i loro atti malvagi e fare in modo che non rechino disturbo alla vita di chiesa dei fratelli e sorelle, di modo che gli eletti di Dio possano perseguire la verità in misura maggiore e siano salvati. Dovevo gestire i miscredenti in base ai principi. Se mi fossi tirata indietro, se non li avessi gestiti prontamente per tutelare i miei interessi e non offendere gli altri, non avrei forse coperto Satana e tollerato che i miscredenti turbassero la vita della chiesa? Leggendo un altro passo della parola di Dio e ho compreso alla radice perché non riuscissi a praticare la verità o attenermi ai principi. Dio Onnipotente dice: “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; la verità non è diventata la loro vita. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze maligne, o incontrano persone malvagie e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – disturbando così l’opera della chiesa e danneggiando i prescelti di Dio – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Nessuna delle due; questa è principalmente la conseguenza dell’essere limitato da un’indole corrotta. Uno degli aspetti che riveli è un’indole scaltra; quando ti succede qualcosa, il tuo primo pensiero va ai tuoi interessi, e la prima cosa che consideri sono le conseguenze, se saranno vantaggiose per te. Questa è un’indole scaltra, vero? Un altro degli aspetti che riveli è un’indole meschina ed egoista. Pensi: ‘Cosa ha a che fare con me una perdita per gli interessi della casa di Dio? Non sono un leader, quindi perché dovrei preoccuparmene? Non ha nulla a che fare con me. Non è una mia responsabilità’. Tali pensieri e parole non sono qualcosa che pensi coscientemente, ma sono prodotti dal tuo subconscio; questa è l’indole corrotta che si manifesta quando le persone affrontano un problema. Un’indole corrotta di questo tipo domina il tuo modo di pensare, ti lega mani e piedi, e controlla ciò che dici. In cuor tuo, desideri alzarti e parlare, ma hai delle remore, […]. Non hai alcun potere su quanto dici e fai. Anche se volessi, non saresti in grado di dire la verità o ciò che pensi veramente; anche se volessi, non sapresti mettere in pratica la verità; anche se volessi, non saresti capace di adempiere alle tue responsabilità. Tutto ciò che dici, fai e pratichi è una menzogna, e non sei altro che approssimativo e superficiale. Sei del tutto controllato e dominato dalla tua indole satanica. Potresti anche desiderare di accettare e praticare la verità, ma non dipende da te. Quando la tua indole satanica ti domina, dici e fai qualunque cosa la tua indole satanica ti ordini. Sei solo un fantoccio fatto di carne corrotta, sei diventato uno strumento di Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ciò che Dio aveva rivelato era proprio lo stato in cui mi trovavo. Ogniqualvolta dovevo praticare la verità e tutelare il lavoro della chiesa, mi preoccupavo solo della reputazione e del prestigio. Ero davvero egoista e subdola. Filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori” avevano già messo profonde radici nella mia mente. Vivevo in base a questi veleni satanici, e dunque non osavo attenermi alle verità principi. Quanto al sollevamento dall’incarico di Lin Xin, temendo che i miei fratelli e sorelle mi reputassero arrogante e presuntuosa e che non si facessero una buona opinione di me, non avevo osato attenermi ai principi. Quando avevo gestito il problema di Xiao Lei, ero chiaramente consapevole che in base ai principi avrebbe dovuto essere isolato, ma avevo temuto che i fratelli e sorelle dicessero che non gli davo alcuna possibilità di pentirsi e che non tenevo in conto le sue debolezze. Invece di attenermi alle verità principi, avevo preferito che la vita della chiesa ne risentisse. Per me contava solo tutelare l’immagine e il prestigio, e non mi interessava che il lavoro della chiesa o i suoi interessi ne risentissero. Come facevo a definirmi una sincera credente in Dio? Solo allora mi sono resa conto di essere profondamente avvelenata dalle filosofie di Satana, egoista e ingannevole. A Dio piace chi ha senso di giustizia e riesce a tenere fede alle verità principi, chi riesce a sostenere e proteggere tutte le cose positive e chi osa farsi avanti e mettere a nudo e rifiutare tutte le cose negative. Devo essere una persona dotata di senso di giustizia, pronta a difendere le verità principi qualunque cosa gli altri pensino di me. Poi, attraverso la condivisione, i fratelli e sorelle hanno imparato a discernere il comportamento da miscredente di Xiao Lei e l’80% di loro ha acconsentito a isolarlo in modo che potesse riflettere su sé stesso. Subito dopo ho tenuto una condivisione con Xiao Lei servendomi del suo abituale comportamento per mettere a nudo i suoi problemi. Ma senza neanche lasciarmi terminare lui ha manifestato resistenza e malcontento, dicendo che investire soldi era stata una decisione volontaria dei fratelli e sorelle e non era colpa sua… Il suo comportamento ha dimostrato che non aveva saputo accettare la verità e che apparteneva alla categoria dei miscredenti. Se non avesse dato mostra di riflessione o pentimento nemmeno durante l’isolamento, sarebbe stato espulso dalla chiesa. Dopo aver praticato secondo le verità principi, ho provato un indescrivibile senso di pace e gioia nel cuore.

Dopo quell’esperienza ho iniziato a capire la mia indole corrotta, ad abbandonare i miei interessi, a praticare la verità e a vivere un po’ di umana sembianza. Tutto questo era la salvezza di Dio. Vedo anche che la casa di Dio è diversa dal mondo. Nella casa di Dio regna la verità. Quando pratichiamo la verità e agiamo con principio, otteniamo la benedizione e la guida di Dio.


85. Qual era lo scopo di tutta quella sofferenza?

di Angela, Italia

Dopo essere diventata una credente, ho visto che parecchi leader e lavoratori riuscivano a sopportare davvero molte avversità. Continuavano a lavorare, a compiere il loro dovere anche nelle intemperie, e tutti i fratelli e le sorelle li approvavano e ammiravano. Li invidiavo davvero e speravo di poter diventare come loro: una persona in grado di soffrire e pagare un prezzo e di ottenere l’ammirazione altrui. Per questo motivo ero davvero entusiasta nella mia ricerca, e in seguito sono stata eletta leader della chiesa. Ogni giorno mi impegnavo molto nel mio dovere, e gli altri mi lodavano perché riuscivo ad affrontare le avversità, e dicevano che ero una persona che perseguiva la verità. Ero entusiasta ogni volta che sentivo commenti del genere, e avevo la sensazione che valesse la pena soffrire così tanto. In seguito, la portata delle mie responsabilità è aumentata sempre più, e di pari passo anche il mio carico di lavoro. Vedevo che alcune delle sorelle con cui collaboravo sapevano davvero soffrire e pagare un prezzo. Andavano sempre a letto tardi e a volte, di giorno, si recavano alle riunioni a stomaco vuoto, senza avere il tempo di mangiare. Sentivo i fratelli e le sorelle dire che stavano portando un fardello nel loro dovere e che erano capaci di sostenere le avversità. Pensavo che, se ai fratelli e alle sorelle piacevano persone di quel tipo, dovevano piacere anche a Dio. Così ho iniziato a svolgere il mio dovere fino a tarda notte. Tuttavia, dopo un po’, non riuscivo a reggere fisicamente e mi veniva sonno appena passata la mezzanotte. Ma ogni volta che vedevo le altre sorelle ancora lì a lavorare, mi imbarazzava andare a letto, temendo che dicessero che assecondavo la carne e che non portavo un fardello nel mio dovere. Così tenevo duro, ma non riuscivo a vincere la sonnolenza e concludevo ben poco. Nonostante ciò, non andavo a letto. Mi spronavo silenziosamente a continuare, pensando che non potevo assecondare la mia carne e far sì che le altre mi guardassero dall’alto in basso. A volte, poiché ero stata alzata fino a tardi, se dovevo alzarmi presto per andare a un incontro, ero insonnolita sia mentre guidavo la bicicletta elettrica sia durante la riunione. Avrei voluto fare un pisolino pomeridiano, ma avevo paura che le altre dicessero che desideravo le comodità fisiche. Ogni giorno mi costringevo a non mollare e ad arrivare sino a fine giornata. Un giorno, mentre andavo in bicicletta a un incontro, ero così assonnata che ho percorso l’intero tragitto come stordita e sono finita in un fosso: mi sono subito riscossa da quel torpore, spaventandomi a morte. Spingendo a mano la bici elettrica lungo la strada, continuavo a pensare che quello non era il modo giusto di vivere. Nella mia introspezione, mi sono resa conto che, da quando ero stata eletta leader, ogni giorno pensavo solo a rendere visibile la mia sofferenza e operosità, temendo sempre che le persone dicessero che ero concentrata sulla carne e bramavo le comodità. Di conseguenza, non avevo una vita regolare e neppure riposavo in modo normale.

Un giorno, ho letto alcune parole di Dio che smascherano i farisei e le ho applicate a me stessa. La parola di Dio dice: “Sapete cos’è veramente un fariseo? Ci sono dei farisei intorno a voi? Perché queste persone vengono chiamate ‘farisei’? Come si descrivono i farisei? Sono persone ipocrite, completamente false, e che mettono su una recita in tutto ciò che fanno. Che tipo di recita mettono su? Fingono di essere buone, gentili e positive. È così che sono in realtà? Assolutamente no. Dato che sono ipocrite, tutto ciò che si manifesta e si rivela in loro è falso; è tutta finzione, non è il loro vero volto. Dov’è celato il loro vero volto? Nel profondo dei loro cuori, costantemente invisibile agli altri. Tutto ciò che manifestano all’esterno è una recita, è tutto falso, ma possono ingannare solo le persone; non sono in grado di ingannare Dio. Se le persone non perseguono la verità, se non mettono in pratica e non sperimentano le parole di Dio, allora non possono veramente capire la verità; e quindi, per quanto bene possano suonare, le loro parole non sono la verità realtà, ma parole e dottrine. Alcuni si concentrano solo sulla ripetizione di parole e dottrine, scimmiottano chi predica i sermoni più elevati, con il risultato che in pochi anni la loro declamazione di parole e dottrine diventa sempre più elevata, e sono ammirati e venerati da molte persone; dopo di che iniziano a fingere, e prestano grande attenzione alle proprie parole e azioni, mostrandosi particolarmente pii e spirituali. Si servono di queste cosiddette teorie spirituali per camuffarsi. Ovunque vadano, non parlano d’altro che di questo, cose pretestuose che si conformano alle nozioni delle persone ma che sono del tutto prive della verità realtà. E predicando queste cose, che sono in linea con le nozioni e i gusti degli uomini, irretiscono molte persone. Agli occhi degli altri, individui di questo tipo sembrano molto devoti e umili, ma ciò in realtà è falso; sembrano tolleranti, pazienti e amorevoli, ma in realtà è una messinscena; dichiarano di amare Dio, ma in realtà è una recita. Gli altri li ritengono santi, ma in realtà costoro fingono. Dove è possibile trovare qualcuno che sia veramente santo? La santità dell’uomo è tutta una farsa. È tutta una recita, una finzione. Esteriormente sembrano fedeli a Dio, ma in realtà stanno solo recitando per farsi vedere dagli altri. Quando nessuno guarda, non sono minimamente leali, e tutto ciò che fanno è superficiale. Apparentemente, si sacrificano per Dio e hanno rinunciato alla famiglia e alla carriera. Ma cosa stanno facendo in segreto? Conducono la loro impresa personale e gestiscono la loro personale operazione all’interno della chiesa, approfittando della chiesa e rubando le offerte di nascosto con il pretesto di star lavorando per Dio… Queste persone sono i moderni, ipocriti farisei” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Quanto rivelato dalle parole di Dio è stato davvero straziante e difficile per me. Mi comportavo esattamente come i farisei, che amavano avvalersi dei loro comportamenti esteriori per recitare un ruolo, pregando di proposito agli angoli delle strade e spesso predicando le parole di Dio per convincere gli altri che erano davvero devoti e amavano Dio. Ma in privato non praticavano affatto le parole di Dio. Tutto quel che facevano era solo per mettersi in mostra e ottenere approvazione e ammirazione. Anche io ero così. Mi concentravo principalmente su un buon comportamento esteriore in modo che i fratelli e le sorelle avessero stima di me. Vedendo alcuni capaci di soffrire e di pagare un prezzo nel loro dovere che ottenevano l’approvazione e l’ammirazione di tutti, mi sforzavo di essere come loro. Quando sono stata scelta come leader, ho visto che le sorelle con cui collaboravo lavoravano fino a notte fonda, e mi sono imposta di rimanere sveglia fino a tardi per non essere da meno. Per quanto fossi assonnata, andavo avanti. Rinunciavo persino a fare un normale sonnellino pomeridiano, nel tentativo di presentarmi come una persona che riusciva a sopportare le avversità. Mi camuffavo costantemente, nel tentativo di guadagnarmi l’ammirazione dei fratelli e delle sorelle compiendo visibilmente buone azioni. Quel modo di soffrire e spendermi era completamente falso e ingannevole. Stavo percorrendo la strada dei farisei: come potevo non disgustare Dio? In seguito, ogni volta che volevo camuffarmi, rinunciavo consapevolmente a me stessa e non fingevo davanti agli altri; ho anche regolato i tempi del lavoro e del riposo e, finito il lavoro giornaliero, andavo a letto. Praticare così mi ha fatto sentire molto più rilassata.

Un anno dopo sono andata all’estero. I fratelli e le sorelle con cui lavoravo sopportavano molto bene le avversità nei loro doveri e lavoravano fino a tardi tutte le notti. A volte volevo andare a letto presto quando finivo il mio lavoro, ma temevo pensassero che stessi assecondando la carne. Inoltre, ero una leader, quindi cosa avrebbero pensato tutti di me se fossi andata a letto prima degli altri fratelli e sorelle? Avrebbero detto che non ero in grado di sopportare la sofferenza e non portavo un fardello nel mio dovere? Alla luce di questo, non ho potuto fare a meno di ricominciare a fingere e restare alzata fino a tardi con loro. Ma dopo l’una di notte cominciavo ad avere sonno e ad appisolarmi. Mi incitavano ad andare a letto prima, ma io mi costringevo a resistere e a dire: “Sto bene, posso farcela. Andrò a dormire tra un po’”. Ma poi non potevo fare a meno di sentirmi di nuovo stordita. A volte non riuscivo proprio a gestire la sonnolenza, così appoggiavo la testa sul tavolo e sonnecchiavo, ma non ero tranquilla. Mi preoccupavo di quello che le altre avrebbero detto di me, così mi affrettavo a riprendere il lavoro. Per dare l’impressione di portare un fardello, a volte mandavo intenzionalmente un messaggio di gruppo a notte inoltrata, in modo che gli altri sapessero quanto fosse tardi e che facevo le ore piccole per svolgere il mio dovere. Volevo comprare degli integratori alimentari a causa di alcuni problemi di salute, ma mi preoccupavo di ciò che avrebbero detto le altre. Avrebbero pensato che tenessi troppo alla mia carne? Così non li ho comprati. Una volta, durante una riunione, ho saputo che una sorella non era in buono stato e aveva bisogno di comunione e sostegno. Ma poiché si trovava in un altro Paese con un fuso orario diverso e per me era già notte fonda, in un primo momento ho considerato di fare comunione con lei l’indomani. Ma poi ho pensato che condividere con lei di notte avrebbe dato l’idea che mi assumessi un fardello per l’ingresso nella vita dei fratelli e sorelle. Così l’ho contattata e ho fatto comunione con lei fino alle 2 del mattino. Lei mi ha detto: “È molto tardi dove sei tu, dovresti andare a letto. È dannoso per la tua salute fare sempre le ore piccole”. È stata una vera soddisfazione sentirglielo dire. Sebbene fossi fisicamente a pezzi, non era stato inutile perché lei aveva pensato che portassi un fardello e avessi senso di responsabilità. Da allora, ho iniziato ad avere piccoli problemi di salute di ogni tipo, che secondo il medico erano legati a un lungo periodo di sonno insufficiente. Ho ignorato la cosa e ho continuato a fare come prima. In quel periodo, una leader superiore mi richiamava sempre a non stare alzata fino a tardi, dicendomi che il lavoro non avrebbe subito ritardi se fossi andata a letto presto e mi fossi alzata presto. Immaginavo che, se fossi andata a letto presto, le altre avrebbero pensato che, come leader, non sapessi sopportare le avversità quanto loro; in tal caso, mi avrebbero ancora ammirata? Ho ignorato le parole della leader. Una sorella ha notato che non stavo bene e mi ha detto: “Probabilmente hai troppi pensieri per la testa. Avere sempre tanti problemi da risolvere e tutto questo stress sta incidendo sulla tua salute. Come leader, hai così tante preoccupazioni”. Mi sono sentita molto soddisfatta di me stessa a queste sue parole. Sentivo che valeva la pena pagare un prezzo e sopportare tanta sofferenza se avevo l’approvazione altrui. È andata avanti così finché non ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fatto capire la strada sbagliata che stavo percorrendo. La parola di Dio dice: “Gli anticristi sono disgustati dalla verità, non la accettano per niente, e questo denota palesemente un fatto: Gli anticristi non agiscono mai secondo le verità principi, non mettono mai in pratica la verità, e questa è la manifestazione più evidente di un anticristo. A parte il prestigio e la fama e l’essere benedetti e ricompensati, l’unica cosa che perseguono è il godimento degli agi della carne e degli orpelli del prestigio; e di conseguenza, naturalmente, provocano intralci e disturbo. Questi fatti dimostrano che ciò che perseguono, il loro comportamento e ciò che manifestano non sono amati da Dio. E questi non sono assolutamente i modi di agire e i comportamenti delle persone che perseguono la verità. Per esempio, alcuni anticristi simili a Paolo sono determinati a soffrire nel compimento del loro dovere: possono stare svegli tutta la notte e restare senza cibo quando svolgono il loro dovere, sanno dominare i loro corpi e superare malattie e disagi. E qual è il loro scopo nel fare tutto questo? Mostrare a tutti che, quando si tratta dell’incarico ricevuto da Dio, sono capaci di mettere da parte se stessi, di abbandonare se stessi, e che per loro esiste solo il dovere. Fanno sfoggio di tutto ciò davanti agli altri, lo mettono in bella mostra, non riposano quando dovrebbero, persino prolungano deliberatamente l’orario di lavoro, si alzano presto e vanno a letto tardi. Ma che dire della produttività del lavoro e dell’efficacia del loro dovere quando gli anticristi si affannano in questo modo dalla mattina alla sera? Queste cose sono al di là delle loro considerazioni. Cercano solo di fare tutto questo davanti agli altri, così che gli altri possano vederli soffrire e vedano come si spendono per Dio senza pensare a se stessi. Quanto al fatto che il dovere che compiono e il lavoro che svolgono siano eseguiti secondo le verità principi, non ci pensano minimamente; considerano solo se il loro comportamento esteriormente buono sia stato visto da tutti, se tutti ne siano a conoscenza, se abbiano lasciato un’impressione su tutti e se questa impressione susciterà ammirazione e approvazione nei loro confronti, se gli altri in loro assenza li elogeranno e li loderanno, dicendo: ‘È davvero in grado di sopportare le avversità, ha molto più spirito di resistenza e una perseveranza superiore rispetto a ognuno di noi. È davvero una persona che persegue la verità, in grado di soffrire e di farsi carico di un pesante fardello, è una colonna portante della chiesa’. Sentire questo provoca negli anticristi soddisfazione. In cuor loro, pensano: ‘Sono stato così intelligente a fingere in questo modo, sono stato così furbo a comportarmi così! Sapevo che tutti avrebbero guardato solo l’aspetto esteriore, e che avrebbero gradito questi buoni comportamenti. Sapevo che, comportandomi così, avrei guadagnato l’approvazione degli altri, i loro elogi, che mi avrebbero ammirato nel profondo del cuore, mi avrebbero stimato e nessuno mi avrebbe più guardato dall’alto in basso. E se un giorno il Supremo scoprirà che non ho svolto un vero lavoro e mi sostituirà, ci saranno senza dubbio molte persone che mi difenderanno, che piangeranno per me, che mi esorteranno a restare e che parleranno in mia difesa’. Sono segretamente orgogliosi del loro comportamento falso, e non è anche questo orgoglio a rivelare la natura essenza di un anticristo? E di quale essenza si tratta? (Della malvagità.) Proprio così: questa è un’essenza malvagia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte decima”). Dio rivela la natura di un anticristo come estremamente malvagia. Un anticristo ricorre a qualsiasi tattica per mostrare una falsa facciata allo scopo di raggiungere il suo obiettivo di controllare gli altri ed essere ammirato. Per esempio, protrae intenzionalmente le ore di lavoro, fa tardi e si alza presto per dare l’impressione di essere devoto a Dio. Si affanna dalla mattina alla sera nei suoi doveri, si priva del cibo e del sonno e trascura i bisogni fisici, in modo che gli altri lo ammirino e lo adorino. Alla fine, conduce gli altri al proprio cospetto. Dio odia e condanna questo comportamento. Stavo malissimo, davvero a disagio, quando mi sono esaminata alla luce delle parole di Dio. Mi comportavo proprio come un anticristo. Per far sì che gli altri vedessero che sapevo sopportare le avversità, che non assecondavo la carne e che mi assumevo un fardello nel mio lavoro, e per far sì che mi ammirassero perché ero una brava leader, mi sono adoperata per mettermi in mostra nei miei orari di lavoro, di riposo e con quello che mangiavo. Non riposavo quando avrei dovuto, e rimanevo intenzionalmente alzata fino a tardi persino quando il mio dovere non lo richiedeva. Ho continuato così anche quando ho avuto problemi di salute. Temevo così tanto che gli altri dicessero che mi preoccupavo troppo della carne e avessero una cattiva impressione di me, che non ho comprato gli integratori alimentari di cui avevo bisogno. Mi stavo affermando in modo subdolo, ossia comportandomi bene in apparenza, soffrendo e pagando un prezzo, affinché gli altri pensassero che perseguivo la verità, che ero scrupolosa e devota nel mio dovere e una brava leader, in modo che mi rispettassero. I miei sforzi e le mie fatiche erano totalmente contaminati dalla falsità e dall’inganno. Era tutto per farmi bella e fuorviare gli altri con una falsa immagine. Percorrevo la strada di un anticristo. Non volevo continuare in quel modo, così ho pregato, intenzionata a pentirmi dinanzi a Dio e a cambiare il mio stato sbagliato.

In seguito, ho riflettuto sul perché fossi così concentrata sul mostrare di saper sopportare le avversità. Mi sono resa conto che avevo una prospettiva sbagliata. Avevo sempre pensato che essere in grado di soffrire e pagare un prezzo, e compiere visibilmente buone azioni, significasse praticare la verità e soddisfare Dio, e che Dio lo avrebbe approvato. Invece, attraverso la rivelazione delle parole di Dio, ho visto che questo tipo di prospettiva non stava affatto in piedi. La parola di Dio dice: “Che cosa rappresentano le buone azioni superficiali degli esseri umani? Rappresentano la carne, e anche le migliori pratiche esteriori non rappresentano la vita, ma mostrano soltanto il tuo temperamento individuale. Le pratiche esteriori dell’umanità non possono soddisfare il desiderio di Dio. […] Se le tue azioni sono sempre mera apparenza, ciò significa che sei vanesio fino all’eccesso. Che uomo è colui che compie solo buone azioni superficiali ed è privo di realtà? Tali uomini sono soltanto ipocriti farisei e figure religiose! Se non abbandonate le pratiche esteriori e non riuscite a cambiare, gli elementi dell’ipocrisia dentro di voi cresceranno ancora di più. Maggiori sono gli elementi dell’ipocrisia, maggiore sarà la resistenza a Dio e, alla fine, simili persone saranno sicuramente eliminate!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Nella fede ci si deve focalizzare sulla realtà – eseguire un rituale religioso non è fede”). “In questo momento, ci sono alcuni che lavorano dall’alba al tramonto e che dimenticano di mangiare o dormire quando compiono il loro dovere, sono in grado di sottomettere la carne, di ignorare le difficoltà fisiche, persino di lavorare quando sono malati. Sebbene abbiano queste qualità positive e siano persone buone e giuste, nel loro cuore ci sono ancora cose che non riescono a mettere da parte: la fama, il profitto, il prestigio e la vanità. Se non mettono mai da parte queste cose, sono forse persone che perseguono la verità? La risposta è evidente. La parte più difficile della fede in Dio è ottenere un cambiamento d’indole. Forse puoi restare celibe o nubile per tutta la vita, o non mangiare mai del buon cibo o non indossare bei vestiti; alcuni potrebbero persino dire: ‘Non importa se soffrirò per tutta la vita, o se resterò solo per tutta la vita, posso sopportarlo. Con Dio al mio fianco, queste cose non significano nulla’. È facile superare ed eliminare questo tipo di dolore e di difficoltà fisici. Cosa invece non risulta facile da superare? L’indole corrotta dell’uomo. Un’indole corrotta non si elimina attraverso la semplice moderazione. Le persone riescono a sopportare la sofferenza fisica per compiere adeguatamente il proprio dovere, per soddisfare la volontà di Dio e per entrare nel Regno in futuro, ma essere in grado di soffrire e pagare un prezzo significa che la loro indole è cambiata? No. Per valutare se sia avvenuto un cambiamento d’indole in qualcuno, non bisogna guardare a quanta sofferenza riesce a sopportare o a quanto si comporta bene in apparenza. L’unico modo per valutare accuratamente se l’indole di una persona sia cambiata è considerare gli scopi, le motivazioni e gli intenti dietro le sue azioni, i principi secondo cui si comporta e gestisce le questioni, e il suo atteggiamento nei confronti della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Comportarsi bene non significa che la propria indole sia cambiata”). Dalle parole di Dio ho visto che essere capaci di soffrire e di pagare un prezzo non significa ottenere l’approvazione di Dio. Nell’Età della Grazia, Paolo fu visibilmente in grado di sopportare le avversità. Egli diffuse il Vangelo e non tradì il Signore quando fu messo in prigione. Il suo comportamento sembrava ammirevole. Ma tutte le sue sofferenze e fatiche avevano lo scopo di contrattare con Dio. Voleva scambiare la sua sofferenza con una corona e la benedizione del Regno di Dio. Le sue buone azioni non significavano che avesse già ottenuto un cambiamento d’indole. Al contrario, per via di queste evidenti buone azioni non faceva che mettersi in mostra e testimoniare sé stesso, e divenne sempre più arrogante. Arrivò persino a testimoniare di vivere come Cristo, e finì per essere condannato e punito da Dio. Riflettendo su me stessa, volevo solo dare l’idea di comportarmi bene per camuffarmi e far sì che gli altri mi ammirassero, ma non mi concentravo sulla verità né la mettevo in pratica, e non eliminavo la mia indole corrotta. Di conseguenza, sono diventata più ipocrita e non ho cambiato affatto la mia indole di vita. Se avessi continuato a ricercare in quel modo, non avrei di certo acquisito alcuna verità. Potevo solo finire scacciata come Paolo. Pensando a questo, desideravo cambiare subito la mia prospettiva sbagliata sulla ricerca.

In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Dio ha dato all’uomo un corpo le cui facoltà, entro certi limiti, rimarranno integre; se però si oltrepassano questi limiti o si violano certe leggi, accadranno delle cose: le persone si ammaleranno. Non contravvenire alle leggi che Dio ha stabilito per l’uomo: se lo fai, significa che non rispetti Dio e che sei sciocco e ignorante. Se contravvieni a queste leggi, se vai ‘fuori pista’, Dio non ti proteggerà, non Si assumerà alcuna responsabilità per te; Dio disprezza un comportamento di questo tipo. […] Nel compiere il tuo dovere, la cosa migliore è trovare un normale equilibrio tra lavoro e riposo. Quando il tuo dovere è impegnativo la tua carne dovrebbe sopportare un po’ di sofferenza, dovresti mettere da parte i tuoi bisogni fisici, ma questo non deve durare troppo a lungo; se così fosse, sarebbe facile arrivare allo sfinimento e questo comprometterebbe la tua efficacia nell’adempimento del tuo dovere. In questi momenti devi riposare. Qual è lo scopo del riposo? È quello di prenderti cura del tuo corpo per poter svolgere meglio il tuo dovere. Se invece non sei fisicamente stanco ma cerchi sempre un’occasione per battere la fiacca, indipendentemente dal fatto che il tuo dovere sia impegnativo o meno, sei privo di devozione. Oltre a essere devoto e a svolgere adeguatamente il dovere che Dio ti ha affidato, devi anche evitare di sfinire il tuo corpo. Devi afferrare questo principio. Quando il tuo dovere non è impegnativo, prenditi dei riposi programmati. Quando ti alzi al mattino, pratica i devozionali spirituali, prega, leggi le parole di Dio e condividi insieme agli altri la verità delle parole di Dio o impara degli inni, come di consueto; quando invece c’è molto da fare, concentrati sull’adempimento del tuo dovere, metti in pratica e sperimenta le parole di Dio e incorporale nella tua vita reale; in questo modo, ti risulterà facile adempiere al tuo dovere secondo le verità principi. Solo così potrai sperimentare veramente l’opera di Dio. Questi sono i tipi di aggiustamenti che dovresti compiere” (La condivisione di Dio). Leggere le parole di Dio è stato davvero illuminante per me. Dio ci fa vivere secondo le regole che ha prestabilito, affinché viviamo e riposiamo adeguatamente e compiamo il nostro dovere su queste basi. Quando il nostro lavoro richiede una certa sofferenza e un prezzo da pagare, dobbiamo rinunciare alla carne e fare del nostro meglio per eseguirlo. Quando il nostro lavoro non richiede di stare alzati fino a tardi, dobbiamo lavorare e dormire adeguatamente e mantenere un buono stato mentale. In tal modo possiamo essere efficienti nel nostro dovere. Ho pensato a queste parole della Bibbia: “‘Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente’. Questo è il grande e il primo comandamento” (Matteo 22:37-38). Dio spera che possiamo prestare attenzione alla Sua volontà nel nostro dovere, assumerci veramente un fardello, e compiere il nostro dovere con tutto il cuore. Questo ottiene l’approvazione di Dio. Considerando la via che Dio ci ha indicato, ho visto quanto sono stata sciocca. Le parole di Dio sono così chiare, ma io non le ho mai messe in pratica. Ho sempre agito in base alle mie nozioni e fantasie, sopportando tanta inutile sofferenza. Mi sono resa conto che non potevo continuare a concentrarmi sul compiere buone azioni apparenti e che dovevo accettare l’esame di Dio, fare tutto dinanzi a Lui senza considerare l’opinione altrui e assolvere diligentemente il mio dovere. Questo è ciò che devo fare.

Dopo, nelle riunioni, ho analizzato la mia deviazione e la mia prospettiva errata in modo che i fratelli e le sorelle potessero acquisire discernimento. Di norma mi sono concentrata sulla pratica delle parole di Dio e ho messo il cuore nel capire come portare un fardello nel mio lavoro e come assolvere il mio dovere secondo i principi, senza più concentrarmi sul soffrire in modo visibile per ottenere l’ammirazione degli altri. Col tempo, ho smesso di preoccuparmi di come mi vedessero gli altri e non ho più pensato di fingere davanti a loro. Ho provato un grande senso di liberazione. Attraverso l’esperienza, ho imparato che solo le parole di Dio sono la direzione e il modello di condotta e di azione, e che solo praticare secondo le parole di Dio è un sollievo ed è davvero liberatorio. Non c’è bisogno di fingere sempre. Vivere in questo modo non è così faticoso e doloroso. Lode a Dio!


86. Cosa dovremmo perseguire nella vita?

di Song Zihan, Cina

Da piccola non godevo di buona salute e molti dei soldi della nostra famiglia venivano in genere destinati alle mie cure, perciò ero sgradita a mio padre, che spesso mi picchiava e mi gridava contro. Per questo motivo, gli altri mi deridevano ed escludevano. Spesso mi nascondevo a piangere da sola per l’infelicità e il torto subito. Ciò che sentivo era: “Voi mi guardate dall’alto in basso. Quando crescerò, intendo avere una carriera sfolgorante per farvela vedere a tutti”. Io e mio marito non andavamo d’accordo da sposati, così abbiamo divorziato. Ho affidato mio figlio di 4 anni a mia madre e sono andata ad aiutare una mia compagna di classe che aveva aperto un salone di bellezza. Era un’insegnante di economia; quindi, dato che doveva lavorare, mi ha chiesto di aiutarla a gestire il negozio. D lì a poco è completamente cambiata, è diventata distaccata e altezzosa e mi dava ordini dall’alto della sua posizione di capo. Ero molto a disagio e tra di noi si è creata una distanza. Un giorno abbiamo litigato per una qualche questione e io volevo licenziarmi. Lei mi ha schernita, dicendo: “Song Zihan, non ti sto sminuendo. Se riesci a farcela senza di me, mi mangio il cappello!” Quelle sue parole mi hanno davvero infastidita. È stato un duro colpo per la mia autostima. Ho pensato: “Sei troppo irrispettosa. Non si dovrebbe giudicare un libro dalla copertina. Visto quanto hai appena detto, farò carriera anche a costo di morire, così te la faccio vedere. Ti farò ingoiare le parole umilianti che mi hai rivolto oggi. Un giorno ti guarderò mangiare il cappello”. Ho preso le mie cose e me ne sono andata come una furia quel giorno stesso.

Ho iniziato a lavorare e a risparmiare, senza chiedere mai ferie nemmeno quando mi ammalavo. Quando ero stanca e mi faceva male la schiena, stringevo i denti e andavo avanti. Dopo quattro mesi ho iniziato a gestire un salone di parrucchieri da sola, per risparmiare; facevo un solo pasto al giorno. Di notte avevo lo stomaco che brontolava e bevevo acqua per placare la fame. A volte le attività andavano bene e lavoravo fino alle 2 o alle 3 del mattino prima di andare a letto. Mi alzavo a fatica alle 6 del mattino, con gli occhi ancora semichiusi. Avevo le mani screpolate e coperte di ustioni chimiche dovute ai prodotti per la permanente. Le dita mi sanguinavano non appena le piegavo: era davvero doloroso. Mi nascondevo spesso a piangere sotto le coperte, ma appena pensavo al disprezzo di mio padre e alle prese in giro della mia compagna di classe mi esortavo in silenzio, pensando: “Per avere successo devi sopportare grandi sofferenze” e “Si deve avere il fegato di combattere per la propria dignità”. Sentivo che un giorno ce l’avrei fatta e che tutti quelli che mi avevano guardata dall’alto in basso e avevano ferito il mio orgoglio mi avrebbero vista con occhi nuovi. Ero estremamente motivata a lavorare sodo. Nel 1996, ho finalmente aperto il mio salone. Era più grande di quello della mia compagna di classe e decorato in modo più accattivante. Il giorno dell’inaugurazione mi sono commossa fino alle lacrime. Ho pensato: “Finalmente ho aperto un negozio e ora sono io il capo: posso camminare a testa alta. In un secondo momento, voglio ampliarlo e renderlo ancora più bello e accattivante, così umilierò del tutto la mia compagna di classe. Se i miei amici e la mia famiglia sapessero che ho aperto un negozio tutto mio ne sarebbero impressionati”. Dopo tre anni di duro lavoro, avevo messo da parte un po’ di soldi. Per ottenere il rispetto di più persone, li ho reinvestiti per aprire un salone di bellezza molto più grande e un’azienda di cosmetici, e ho avviato una catena con nove negozi in diverse regioni. Ho anche partecipato a diversi concorsi nazionali per aziende del settore, vincendo alcune medaglie d’oro. Dopo anni di duro lavoro, mi sono finalmente guadagnata molto rispetto nel settore, e mi sono riempita di un senso di gioia che non riesco a descrivere. Volevo salire in vetta a una montagna e gridare: “Il mio sogno si è avverato! Non sono più quella persona che tutti prendevano in giro!” Mentre tornavo a casa in macchina, tutti mi guardavano con invidia. Provavo un vero senso di soddisfazione e orgoglio. Mi pareva di essere sulla strada giusta, e in futuro avrei dovuto impegnarmi ancora di più per ampliare la mia azienda.

Nel 2002, ho aperto un grande salone di bellezza in un’altra grande città. Man mano che la mia attività cresceva, sempre più persone conoscevano il mio nome. Sentivo di poter camminare a testa alta, di essere più viva, e una spinta in più muoveva i miei passi. Mi sono detta: “Se incontro la mia compagna di classe, devo assolutamente ‘ringraziarla’. Senza i suoi commenti umilianti, non avrei quello che ho oggi”. Ma, con sorpresa, ho saputo che si era ammalata di cancro ai polmoni ed era morta. Ero sconvolta e davvero contrariata. Non capivo come la vita delle persone potesse essere così fragile. Era morta a soli 39 anni. Dopo aver pagato un prezzo così alto, avevo finalmente successo, e volevo che si rimangiasse le parole con cui mi aveva tanto insultata, calpestando la mia dignità. Ma era troppo tardi per mostrarle il mio momento di successo e di gloria, visto che era morta così d’improvviso. Per quanta fama o quanto successo si abbiano, non si può portare nulla con sé quando si muore, quindi qual è il senso della vita? Questo pensiero mi ha fatta sentire inspiegabilmente contrariata e avvilita. La morte della mia compagna di classe aveva avuto un forte impatto su di me. Per un certo periodo, quella domanda mi ha tormentata costantemente, ma nessuno sapeva darmi una risposta.

Di lì a poco mi sono di nuovo lanciata nel lavoro e ho considerato di cambiare carriera. Aprire un salone di bellezza era comunque un’attività di basso livello nella scala sociale, mentre quello di medico era un lavoro di alto prestigio e molto rispettato. Quindi, noncurante delle alte tasse universitarie, sono andata in diverse grandi città, alla ricerca di medici e agopuntori famosi da cui apprendere la medicina cinese. Nel tentativo di realizzare il mio sogno, ho trascurato l’istruzione di mio figlio, arrivando persino a dimenticare del tutto la sua esistenza. Non mi sono occupata di mia madre anziana e nemmeno dei miei affari, lanciandomi invece con tutta me stessa nello studio. Mentre camminavo, mangiavo o ero sdraiata a letto, non facevo che leggere delle aride teorie della medicina cinese, senza avere il tempo di divertirmi con i miei amici o di parlare con i miei genitori o con le mie sorelle. A volte mi risultava davvero pesante e volevo abbandonare gli studi ma, al pensiero di come apprendere la medicina avrebbe potuto elevare il mio prestigio sociale e procurarmi più ammirazione da parte della gente, mi richiamavo a non abbandonare a metà strada, pena l’essere guardata dall’alto in basso dagli altri. Dovevo portare a termine gli studi, per quanto difficile e faticoso potesse essere. Per elevarmi al di sopra degli altri, continuavo a motivare me stessa in questa maniera. Grazie a 15 anni di studio, ricerca e pratica diligenti, mi sono guadagnata una certa reputazione nel campo medico e ho iniziato a viaggiare per tutto il Paese tenendo corsi di agopuntura e di assistenza sanitaria. Dopo un lungo periodo in cui sono stata sempre impegnata in corsi di formazione, a prendere continuamente aerei e treni, ho sviluppato alcuni disturbi digestivi che mi hanno compromesso seriamente anche il sonno, e avevo costantemente vertigini e capogiri. Ma non sono andata a farmi vedere da un medico. Una volta la mia infiammazione allo stomaco si è scatenata e ho anche sviluppato una fistola anale e un grave episodio di feci emorragiche. Proprio allora dovevo tenere un corso, quindi ho dovuto tenere duro e prendere un aereo per una città distante quasi 500 chilometri. Appena atterrata, sono stata circondata da fiori e applausi e ho sentito voci invidiose di approvazione alle mie spalle: “Quella è la professoressa Song, così giovane e bella”. “Sì, ho seguito uno dei suoi corsi: è stato eccellente”. In quel momento ho sentito che tutti i miei sacrifici e il mio duro lavoro erano valsi la pena, e mi sono più volte ripetuta in silenzio: “Sii forte, puoi farcela. Il successo deriva da una gran mole di duro lavoro”. Ho lottato per sopportare il forte dolore addominale e il sudore freddo, mentre ero in piedi sul palco a tenere discorsi per tre giorni con il sorriso sulle labbra. Quando sono scesa dal palco ho fatto un cenno di saluto agli studenti, e in quel momento ho avvertito una strana tristezza per quanto vuoto era tutto ciò. Ho trascinato il mio corpo debole e sfinito in albergo, sono crollata sul letto e ho fissato il soffitto con sguardo vuoto. Mi ha assalita un inspiegabile senso di solitudine e desolazione. Fiori e applausi erano sempre stati l’emblema del mio successo e della mia fama, ma duravano poco, erano del tutto effimeri. Non mi aiutavano affatto a liberarmi dal malessere e dal senso di vuoto. Mi chiedevo continuamente: “Ora che mi sono guadagnata il rispetto e l’ammirazione degli altri, perché non provo nemmeno un briciolo di felicità? Mi sento invece vuota, infelice, impotente e sola. Per cosa vivono davvero le persone? Come si può vivere una vita significativa?”

Ogni volta che trascinavo il mio corpo stanco a casa, mia madre, intristita, mi chiedeva più volte: “Tesoro, sei sempre così impegnata da mattina a sera. Sei fisicamente esaurita. Ne vale la pena? Dovresti credere in Dio: è stato Lui a crearci. Con la fede acquisirai la verità, ed è questo l’unico modo per vivere una vita significativa e serena. Senza la fede, tutto ciò che persegui in questo mondo ti risulterà vuoto”. In realtà sapevo che la fede era una cosa buona, ma mettevo tutto il cuore nel lavoro. Intendevo diventare una credente da più anziana, quando sarei andata in pensione. Come potevo non concentrarmi sulla mia carriera a un’età così giovane? Ecco perché non prendevo sul serio le parole di mia madre.

Poiché ero cronicamente esaurita, sia nel lavoro che a livello emotivo, ho sviluppato un disturbo endocrino e le mie difese immunitarie ne hanno risentito. Ho contratto una strana malattia cutanea che mi dava un prurito incredibile proveniente dallo strato profondo della pelle. Grattarmi non serviva a nulla, così come era inutile assumere farmaci. Con una mano mi afferravo la pelle del viso, mentre con l’altra punzecchiavo la pelle più e più volte con un ago da test cutaneo finché il viso non mi si copriva di sangue. La pelle mi prudeva in modo insopportabile, e desideravo morire. Avevo il viso terribilmente gonfio. Nello specchio non vedevo né un essere umano né un fantasma, e sapevo di non poter uscire di casa. Mi dicevo: “Posso fornire agli altri la cura per malattie di difficile trattamento di ogni tipo, ma non a me stessa. Che cosa patetica!” Ero assurta alla gloria, mentre ora ero un totale disastro. Volevo suicidarmi buttandomi dalla finestra. Continuavo a piangere e a lamentarmi: “Oh! Devo aver compiuto un terribile male in una vita passata, e questo è il mio contrappasso!” In seguito, mi sono rivolta a un medico di medicina cinese perché mi curasse. Mi ha detto che aveva già visto un caso simile e che 20 anni di terapie non avevano potuto nulla. Sentirglielo dire è stato devastante per me. Avrei davvero trascorso il resto della mia vita in quel modo? Avevo faticato quasi tutta la vita per farmi un nome, eppure ecco com’ero ridotta. Che senso aveva la mia vita? Tutto ciò che volevo era ingoiare dei sonniferi e farla finita. Proprio quando mi preparavo a porre fine alla mia vita, nell’aprile del 2018, mia madre ha condiviso con me ancora una volta l’opera di Dio degli ultimi giorni.

Ho visto un dramma musicale della Chiesa di Dio Onnipotente, “La storia di Xiaozhen”, che mi ha incredibilmente commossa. Vi erano riportate delle parole di Dio: “L’Onnipotente ha pietà di questi uomini che hanno sofferto profondamente; allo stesso tempo è stanco di queste persone prive di coscienza, perché ha dovuto aspettare troppo a lungo una risposta dall’umanità. Desidera cercare, cercare il tuo cuore e il tuo spirito, portarti acqua e cibo e svegliarti, affinché tu possa non avere più sete e fame. Quando sei stanco e inizi a sentire la cupa desolazione di questo mondo, non essere smarrito, non piangere. Dio Onnipotente, l’Osservatore, accetterà il tuo arrivo in qualunque momento. Vigila al tuo fianco, aspettando che torni indietro. Attende il giorno in cui, d’un tratto, recupererai la memoria: quando ti renderai conto che sei venuto da Dio, che in un momento imprecisato hai smarrito la strada, che in un momento imprecisato hai perso conoscenza lungo il cammino e che in un momento imprecisato hai acquisito un ‘padre’; quando ti renderai conto, inoltre, che l’Onnipotente ha sempre vigilato, aspettando il tuo ritorno per un periodo molto, molto lungo. Egli vigila con una brama disperata, aspettando una reazione senza alcuna risposta. Il Suo vigilare e attendere è inestimabile ed è per il bene del cuore e dello spirito umani. Forse questo vigilare e attendere è indefinito, e forse sta volgendo al termine, ma dovresti sapere esattamente dove sono il tuo cuore e il tuo spirito in questo momento” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il sospiro dell’Onnipotente”). Ogni frase delle parole di Dio parlava al mio cuore. La storia di Xiaozhen sembrava proprio un ritratto della mia vita. Potevo percepire Dio che mi chiamava a braccia spalancate: “Figlia, torna da Me!” L’amore di Dio mi ha commossa fino alle lacrime e non riuscivo a smettere di singhiozzare. In quel momento, ho avvertito il calore derivante dall’essere tornata a casa. Il mio cuore errante aveva trovato il suo porto ed era al sicuro. Potevo finalmente condividere con Dio quegli anni di solitudine, infelicità e tristezza, e persino i segreti che non avevo mai rivelato a nessuno. Nel mio cuore ho gridato: “Solo Dio sa quanto sia stata miserevole la mia vita. Solo il Creatore può nutrire autentico amore per gli esseri umani!” In lacrime, mi sono presentata davanti a Dio e Gli ho detto: “Dio, quando ero sfinita per gli sforzi dedicati alla carriera, hai condiviso ripetutamente il Vangelo con me attraverso mia madre, ma io per poter perseguire la mia carriera non ero disposta a presentarmi davanti a Te. Vedere Xiaozhen che sul palco invocava ripetutamente ‘Dio’, ‘Dio’, è stato come una serie di pugni nello stomaco. Mi odio per aver ripetutamente respinto la Tua mano salvifica, ferendoTi più e più volte. Eppure Tu non hai rinunciato a salvarmi. Sei rimasto al mio fianco, aspettando il momento in cui mi sarei rivolta verso di Te, così da potermi salvare dal mio mare di dolore. O Dio, voglio credere in Te. Voglio seguirTi scrupolosamente e adorarTi!” Poi, ho gridato a Dio tutto ciò che avevo seppellito nel cuore per tutti quegli anni. Mi sono sentita molto più leggera e il mio umore è migliorato. Potermi presentare al cospetto di Dio mi ha resa la persona più felice del mondo e ho provato un profondo rimorso per quanto ero stata testarda e per aver costantemente rifiutato la salvezza di Dio.

Da allora, ho divorato le parole di Dio con avidità. Mi ha profondamente commossa vedere il vero quadro dell’umanità corrotta da Satana che Dio ci illustra. Tutte le parole di Dio sono verità e mettono a nudo noi uomini per come siamo veramente. Riunirsi con i fratelli e le sorelle e cantare inni di lode a Dio era davvero appagante per me. Ero molto felice. Ho visto che i fratelli e le sorelle erano onesti e sinceri gli uni con gli altri. Quando rivelavano corruzione, sapevano condividere apertamente e aiutarsi l’un l’altro senza trame o inganni di alcun tipo. Mi sembrava di vivere in un mondo completamente diverso e ho del tutto dimenticato la mia passata infelicità. Anche la mia salute è gradualmente migliorata. Ero così grata a Dio per la Sua salvezza. Ho considerato che, da quando ero diventata una credente, leggendo le parole di Dio e cantando inni in Sua lode ogni giorno, ero stata davvero felice. Perché quando nel mondo avevo una carriera, reputazione, prestigio e denaro non ero affatto felice e anzi la mia vita era incredibilmente miserevole? In seguito, ho letto alcune parole di Dio: “Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e profitto, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel profitto di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “Se non comprendi la verità, non sarai in grado di discernere chiaramente la questione e penserai: ‘È bene avere la volontà di lottare, è appropriato. Come possono le persone vivere se non hanno un po’ di volontà di lottare? Se non hanno un po’ di volontà di lottare, non avranno né spirito né forza per vivere. A quel punto che senso ha vivere? Si sottomettono a ogni situazione avversa: quanto è da deboli e da codardi!’ Tutti pensano di dover lottare per dimostrare il loro valore. In che modo lottano per dimostrare il loro valore? Ponendo l’accento sulla parola ‘lotta’. Qualsiasi situazione si trovino ad affrontare, tentano di raggiungere i loro obiettivi lottando. La mentalità del non arrendersi mai fino alla morte trova le sue origini nella parola ‘lotta’. […] Ogni giorno che vivono, lottano. Qualunque cosa facciano, cercano sempre di ottenere la vittoria lottando e poi di ostentarla. Tentano di lottare per dimostrare il loro valore in tutto ciò che fanno: possono riuscirci? Per cosa esattamente stanno competendo e lottando? Tutte le lotte che ingaggiano sono volte alla fama, al guadagno e al prestigio, sono tutte finalizzate al loro interesse personale. Perché lottano? Al fine di apparire come degli eroi e di essere considerati superiori agli altri. Tuttavia, le loro lotte devono concludersi con la morte e costoro devono essere puniti. Non c’è dubbio su questo. Ovunque vi siano Satana e i demoni, c’è una lotta. Alla fine essi saranno distrutti e anche le lotte finiranno. Questo sarà l’esito per Satana e i demoni” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Primo excursus – Qual è la realtà della verità?”). Le parole di Dio hanno dissipato la confusione nel mio cuore e mi sono subito sentita illuminata. Ho capito che la fama, il successo e il prestigio sono un mezzo, una tattica che Satana usa per corrompere, fuorviare e controllare le persone. Sono inoltre catene che Satana ci mette addosso, catene da cui nessuno di noi può liberarsi. In quei 28 anni di duro lavoro la mia vita era stata miserevole. Avevo assunto veleni satanici del tipo “Si deve avere il fegato di combattere per la propria dignità”, “Ci si dovrebbe sforzare di raggiungere la dignità”, “Per avere successo devi sopportare grandi sofferenze”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” come cose positive da perseguire. Li avevo presi come obiettivi di vita. Mi affannavo come una pazza sulla strada del perseguimento della fama e del successo, vivendo una vita miserevole. Ho ripensato all’inizio di tutto: quando la mia compagna di classe mi ha derisa e sminuita, ho giurato che avrei lottato per fargliela vedere. Mi sono fatta strada in ambienti di prestigio e fama. Ho iniziato a sforzarmi e a soffrire per ottenere fama e successo. Avevo le mani screpolate e sanguinanti a causa dei prodotti chimici per la permanente, ma non volevo spendere soldi per assumere qualcuno. Per risparmiare, facevo un solo pasto al giorno e placavo la mia fame con l’acqua. Ero allo stremo delle forze, ma comunque non riposavo. “Per avere successo devi sopportare grandi sofferenze” mi motivava a perseguire fama e successo. In seguito, finalmente mi sono fatta un nome a livello locale e per un po’ sono stata soddisfatta, ma non ho mai rallentato nel mio perseguire fama e prestigio. La mia ambizione e il mio desiderio continuavano a crescere. Per migliorare la mia posizione sociale, aumentare la mia fama e ottenere l’ammirazione e la stima di più persone, non mi è affatto pesato passare 15 anni a studiare medicina, senza tempo per tornare a casa da mia madre e da mio figlio. Non pensavo ad altro che alla mia carriera e alla mia reputazione. Una volta raggiunto il successo, ho trascurato tutto per crogiolarmi tra fiori e applausi. Ho persino respinto più volte la mano salvifica di Dio. Per procurarmi le lusinghe e le lodi degli altri, ho messo in scena una recita. Ero fisicamente esaurita ed esausta al punto di ammalarmi, eppure continuavo a tenere conferenze. Poi tutta la stanchezza accumulata è sfociata in un’insolita malattia e ho desiderato morire. Camminare sotto il peso delle catene della fama e del successo era estenuante. Come un asino che trascina una macina nel buio: per quanto forte tirassi, non riuscivo comunque a liberarmi. Vivevo secondo quei veleni satanici, non avevo altro che la fama e il successo nel cuore e la stima degli altri nella mente. Ero diventata davvero egoista e vile, ero del tutto priva di senso di intimità e di amore. Ero come una creatura a sangue freddo, non vivevo né come un essere umano né come una bestia. Solo io conoscevo il dolore che si nascondeva dietro la reputazione che avevo acquisito. Non era un percorso di vita appropriato. Per quel singolo commento della mia compagna di classe, non ho voluto essere una persona normale, bensì dominare gli altri, venire esaltata. Per oltre vent’anni ho sofferto come se stessi arrostendo in un forno. Proprio come dicono le parole di Dio: “Se si vuole sempre essere qualcuno di eccezionale, una spanna sopra gli altri, allora ci si getta in pasto ai lupi, ci si caccia in un tritacarne e ci si complica la vita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12 – Vogliono ritirarsi quando non c’è prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Se non fosse per le rivelazioni delle parole di Dio, nessuno di noi si accorgerebbe che “Ci si dovrebbe sforzare di raggiungere la dignità” e “Per avere successo devi sopportare grandi sofferenze” sono falsità, tattiche che Satana usa per corrompere gli esseri umani.

Ho letto altre parole di Dio: “Quando non si ha Dio, quando non si riesce a vederLo né a riconoscerNe chiaramente la sovranità, ogni giorno è insignificante, inutile, triste. Ovunque una persona si trovi, qualunque lavoro faccia, i suoi mezzi di sostentamento e il perseguimento dei suoi obiettivi non le portano altro che un dolore interminabile e una sofferenza per cui non esiste sollievo, al punto che essa non sopporta di guardare al passato. Soltanto quando si accetta la sovranità del Creatore, quando ci si sottomette alle Sue orchestrazioni e disposizioni e si cerca la vera vita umana, ci si inizia a liberare gradualmente da tutto il dolore, da tutta la sofferenza e da tutta la vacuità della vita” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dalle parole di Dio, ho capito che il motivo per cui per oltre 20 anni avevo sofferto così tanto era che non conoscevo Dio. Vivevo secondo filosofie sataniche senza un obiettivo e una direzione di vita appropriati. È stato questo a mettermi su un sentiero sbagliato. Satana si prendeva gioco di me senza pietà e io vivevo una vita priva di significato. Dovevo presentarmi davanti a Dio, accettare le Sue parole come base della mia esistenza, sottomettermi al Suo governo e alle Sue disposizioni, e intraprendere il cammino del temere Dio ed evitare il male per trovare la retta via nella vita. Proprio come Giobbe, che era l’uomo più ricco d’Oriente e possedeva ricchi averi di famiglia ma sapeva che tutto ciò che abbiamo è predisposto dalla sovranità di Dio. Egli non perseguiva fama o prestigio, né se ne beava, limitandosi invece a lavorare normalmente. Viveva libero e felice. Poi, da un giorno all’altro, i beni di famiglia gli vennero strappati via e tutti i suoi figli morirono, ma Giobbe continuò a lodare il nome di Dio, dicendo: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Egli rese a Dio una meravigliosa testimonianza. Giobbe seppe sottomettersi al governo e alle disposizioni di Dio e intraprese il cammino del temere Dio ed evitare il male. Visse con dignità e alla fine ottenne l’approvazione di Dio. Volevo imitare Giobbe, abbandonare la strada sbagliata che avevo intrapreso nella vita, avere autentica fede, leggere le parole di Dio, perseguire la verità e compiere il dovere di un essere creato. Quello era l’unico modo per liberarmi dal vuoto e dal dolore che avevo nel cuore, e dai soprusi e dalle catene di Satana. Era l’unica strada per me. Ho pregato Dio, intenzionata a diventare una persona che ascolta le Sue parole e Gli obbedisce.

Tuttavia, quando ero intenzionata ad abbandonare la carriera e a dedicarmi alla fede e ai doveri, ho incontrato alcuni ostacoli. Un giorno ho ricevuto una telefonata di mio figlio. L’azienda era sull’orlo della chiusura e lui voleva che tornassi in pista per salvarla. Sono stata molto combattuta quando me l’ha chiesto. Dopo 28 anni di duro lavoro, sarebbe davvero finita così? In un attimo sarei rimasta senza niente, come prima che la mia carriera decollasse. In che termini gli altri mi avrebbero vista e avrebbero parlato di me? Come avrei potuto guardarli in faccia? Non avrei avuto di che vivere. Non ero disposta ad abbandonare tutto così. Quando ho considerato di tornare per salvare l’azienda, entrambe le braccia mi si sono arrossate e hanno iniziato a prudere da matti, come in passato il mio viso. Ero dolorante e anche alquanto scocciata. Poiché non mi ero ancora ripresa del tutto, cosa sarebbe successo se fossi andata in azienda e avessi avuto una ricaduta? Sapevo che, di fronte a una simile avversità, parlare con Dio era l’unica soluzione. Così L’ho pregato: “Dio! So che prima percorrevo la strada sbagliata, inseguendo soldi e fama. Ora voglio leggere le Tue parole e svolgere il mio dovere ogni giorno, ma la mia azienda sta per chiudere. Sono molto combattuta. Non voglio che l’attività per la quale ho lavorato duramente per oltre 20 anni chiuda in questo modo. Dio, non so davvero cosa fare. Ti prego, guidami”. Poi, una mattina, un’altra tirocinante mi ha chiamata per dirmi che il nostro insegnante aveva avuto un ictus in aereo ed era stato portato all’ospedale, ma non poteva essere salvato. Ho capito che Dio mi lanciava un monito e un avvertimento, con cui mi mostrava che, per quanto denaro o quanta fama avessi, non potevano salvarmi la vita. Dopo aver riagganciato, mi sono inginocchiata davanti a Dio in lacrime e ho pregato: “O Dio! So che hai ascoltato la mia preghiera. La morte del mio insegnante mi ha aperto gli occhi. Ora capisco che il fatto di poter vivere è la salvezza che mi doni. Quando ero torturata dalla malattia al punto di voler morire e porre fine a tutto, Tu mi hai permesso di sentire la Tua voce, salvandomi. Oggi voglio fare tesoro di questa preziosa opportunità e non posso ripetere gli stessi errori”.

Durante quel periodo, ho letto alcune parole di Dio che mi hanno davvero commossa e mi hanno mostrato più chiaramente cosa dovremmo perseguire nella vita. Dio dice: “Sebbene le varie capacità di sopravvivenza di cui le persone acquisiscono la padronanza durante la vita possano offrire una profusione di agi materiali, non portano mai vera pace e consolazione al cuore, bensì inducono gli individui a smarrire costantemente la direzione, ad avere difficoltà nel controllarsi, e a perdere ogni opportunità di scoprire il significato della vita; queste capacità di sopravvivenza creano un sottofondo di ansia riguardo a come affrontare adeguatamente la morte. In questo modo, la vita delle persone è rovinata” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “Gli uomini passano la vita a inseguire il denaro e la fama; si aggrappano a questi fili di paglia pensando che siano i loro unici mezzi di sostentamento, come se, possedendoli, potessero continuare a vivere, potessero esonerarsi dalla morte. Soltanto quando stanno per morire, tuttavia, si rendono conto di quanto queste cose siano distanti da loro, di quanto essi siano deboli davanti alla morte, di quanto facilmente vadano in pezzi, di quanto siano soli e impotenti, senza alcun luogo in cui rifugiarsi. Si accorgono che la vita non si può comprare con il denaro o con la fama, che per quanto una persona sia facoltosa, per quanto alta sia la sua posizione, tutti sono parimenti poveri e insignificanti dinanzi alla morte. Si rendono conto che il denaro non può comprare la vita, che la fama non può cancellare la morte, che né l’uno né l’altra possono allungare l’esistenza di una persona anche solo di un minuto o di un secondo. Più gli uomini ragionano in questo modo, e più desiderano continuare a vivere; più ragionano in questo modo, e più temono l’avvicinarsi della morte. Solo a questo punto si rendono davvero conto che la vita non appartiene all’uomo, che egli non ne ha il controllo e che non ha voce in capitolo sul fatto di vivere o di morire, che tutto ciò va oltre il suo governo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Le parole di Dio mi hanno riempito il cuore di luce e sono state illuminanti. Ho pensato al mio insegnante, che per tutta la vita aveva inseguito fama e successo. Ovunque andasse veniva acclamato, e si poteva affermare che godeva di fama e successo. Tuttavia, per quanto fosse realizzato, quando si è ammalato e ha rischiato la morte, la fama non è valsa a salvargli la vita. Questo mi ha fatto capire che, per quanto qualcuno possa godere di alta reputazione, questa non può prolungargli la vita di un solo istante. Per quanti soldi qualcuno possieda, non può comprarsi la salute. Anch’io in passato ero così. Godevo di successo e fama, ma il tormento della malattia era tale che ho desiderato morire. A cosa serviva una reputazione più elevata? Non poteva lontanamente alleviare il mio vuoto emotivo e il mio dolore fisico. Poi ho autenticamente sperimentato che la fama e il successo sono come meteore, cose vuote che passano in un lampo, che danno un piacere e una soddisfazione momentanei. Non ero comunque una persona, pur avendo raggiunto la fama e fatto fortuna? Avevo bisogno di mangiare tre volte al giorno per riempirmi la pancia e di un posto per dormire. Ho affrontato la mia solitudine, ho sopportato tutto il mio dolore, mi sono fatta carico di enormi sforzi e ho gestito la mia malattia, tutto quanto da sola. Ero proprio come tutti gli altri. Senza fede, senza presentarci davanti a Dio e leggere le Sue parole, non possiamo comprendere la Sua sovranità né distinguere tra cose positive e negative. Tutto ciò che possiamo fare è seguire le tendenze, le malvagie tendenze mondane, trascinandoci passo dopo passo, intralciati dalle catene della fama e del successo, con Satana che si trastulla con noi, ci calpesta e ci ferisce. Le morti della mia compagna di classe e del mio insegnante mi hanno fatto da monito. Se avessi continuato a inseguire fama e successo, avrei fatto la loro stessa fine. Solo allora, resamene conto, ho iniziato a provare autentica paura. Ho pregato Dio, pronta a liberarmi dalle catene della fama e del successo, ad avere fede autentica e a intraprendere il cammino del perseguimento della verità e della sottomissione a Dio.

Più tardi, ho notato un passaggio delle parole di Dio che mi ha resa decisa nella mia scelta. Dio Onnipotente dice: “Siete disposti a beneficiare delle Mie benedizioni sulla terra, simili a quelle di cui si beneficia nei cieli? Siete disposti a far tesoro della comprensione di Me, del godimento delle Mie parole e della conoscenza di Me, come le cose più preziose e significative della vostra vita? Siete davvero capaci di ubbidire completamente a Me, senza pensare alle vostre prospettive? Siete realmente in grado di abbandonarvi nelle Mie mani al punto da essere messi a morte da Me, e da farvi guidare da Me, come pecore? Tra di voi c’è qualcuno capace di compiere tali azioni? È possibile che tutti quelli che sono accolti da Me e che ricevono le Mie promesse siano coloro che si guadagnano le Mie benedizioni? Avete compreso qualcosa da queste parole? Se vi metto alla prova, riuscite a sottomettervi completamente alla Mia mercé e, nel mezzo di queste prove, a cercare le Mie intenzioni e percepire il Mio cuore? Io non voglio che tu sia capace di pronunciare molte parole toccanti, o di raccontare tante storie entusiasmanti; piuttosto, ti chiedo di essere in grado di renderMi una bella testimonianza, e di entrare pienamente e profondamente nella realtà. Se non parlassi direttamente, riusciresti ad abbandonare tutto ciò che ti circonda e a consentirMi di usarti? Non è questa la realtà che richiedo? Chi riesce a cogliere il significato delle Mie parole? Tuttavia, vi chiedo di non farvi più opprimere dai dubbi, di essere intraprendenti nel vostro ingresso, e di capire la sostanza delle Mie parole. Ciò vi impedirà di fraintenderle, e di recepire in maniera poco chiara ciò che voglio dire, offendendo così i Miei decreti amministrativi. Spero che nelle Mie parole comprendiate le volontà che ho per voi. Non pensate più alle vostre prospettive, e agite come avete stabilito davanti a Me, di sottomettervi alle orchestrazioni di Dio in tutte le cose. Tutti quelli che si trovano nella Mia casa dovrebbero fare il possibile; tu dovresti offrire il lato migliore di te stesso all’ultima parte della Mia opera sulla terra. Sei realmente disposto a mettere in pratica queste cose?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 4”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono commossa al punto che le lacrime sgorgavano a fiotti. Riuscivo a percepire Dio al mio fianco, come se fossi faccia a faccia con Lui, ed Egli mi chiedeva se ero pronta a mettere tutto nelle Sue mani, ad accettare le Sue disposizioni e a sottomettermi a Lui. Ho pensato a Pietro. Per tutta la vita perseguì l’amare e il soddisfare Dio e alla fine si sottomise a Lui fino alla morte, amandoLo al massimo. Fu crocifisso a testa in giù per Dio, rendendo una clamorosa testimonianza e vivendo una vita significativa. Ho pensato al passato, al commento privo di importanza della mia compagna di classe. Ho sacrificato la mia giovinezza e la mia salute, inseguendo disperatamente fama, successo e prestigio per essere ammirata, procurandomi una vita di totale infelicità. Dio mi ha strappata al mare della gente e poi mi ha salvata dall’orlo della morte. Ho avuto la grande fortuna di presentarmi al Suo cospetto e di udire la Sua voce, accettando personalmente che mi irrigasse e pascesse. È stata l’incredibile salvezza che Egli mi ha donato. Negli ultimi giorni, Dio ha espresso così tante verità per purificare e salvare noi esseri umani, affinché abbandoniamo la nostra indole satanica, ci liberiamo completamente dai vincoli dell’influenza di Satana e non subiamo più il danno da parte della sua corruzione, prima che Dio ci accolga infine nel Suo Regno. Non potevo perdere questa occasione irripetibile che ha Dio di salvare e perfezionare l’uomo, e soprattutto non potevo deludere Dio e i Suoi enormi sforzi. Dovevo avere autentica fede e perseguire la verità. A questo pensiero, ho detto a Dio nel mio cuore: “Dio, sono pronta! Anche se in vecchiaia non mi rimarrà nulla, né fama né successo, voglio comunque sottomettermi alle Tue disposizioni, essere una persona che ascolta le Tue parole, si sottomette a Te e compie il dovere di un essere creato”.

Dopo di che, ho lasciato l’attività a mio figlio perché la gestisse lui e ho finalmente detto addio per sempre alla mia vecchia vita. Ho recuperato la salute. Di lì a breve ho assunto un dovere nella chiesa e ho cominciato a sperimentare le persone e le situazioni disposte da Dio. Ora mi concentro sul perseguire la verità e sul trarre degli insegnamenti, e provo una pace che non ho mai sperimentato prima. Lode a Dio!


87. Finalmente ho trovato un percorso di purificazione

di Riccardo, Stati Uniti

Sono nato in una famiglia cattolica e a 13 anni ho iniziato a studiare il catechismo e sono stato battezzato, aderendo ufficialmente al cattolicesimo. In seguito, ho deciso di diventare sacerdote per servire Dio. A 22 anni, sono entrato in un monastero, dove ho studiato teologia e le Scritture e ho seguito altri corsi. Tuttavia, dopo un po’ di tempo, ancora non sentivo di essermi avvicinato a Dio, e il mio desiderio di sposarmi e avere una famiglia continuava ad affiorare. Pregavo ripetutamente, senza riuscire a tenerlo a bada. Avevo giurato a me stesso di rimanere casto davanti a Dio per poter entrare nel Regno dei Cieli, ma volevo rinunciare a quell’impegno. Non stavo forse peccando e mentendo a Dio? Come potevo entrare nel Suo Regno? Sono rimasto nel monastero per 10 anni. Dopo essermi laureato, mi sono recato in un monastero in Indonesia per un altro anno, eppure continuavo ad avere pensieri impuri di tanto in tanto. Ero davvero scoraggiato. Terminati gli studi, ho deciso di diventare un semplice parrocchiano. Sono tornato a casa e mi sono sposato. Ma, nella vita di tutti i giorni, litigavo spesso con mia moglie per questioni insignificanti che riguardavano la casa e non ero molto paziente. A volte, mentivo per proteggere i miei interessi. Mi presentavo frequentemente davanti a Dio per confessarmi e pentirmi per queste cose, però poi continuavo a farle. Volevo riparare il mio rapporto con Dio andando a messa e pregando di più, però questo non risolveva i miei problemi.

Nel 2014, sono venuto negli Stati Uniti. A messa, ho conosciuto Li e Liu, una coppia di parrocchiani. Ogni volta che ne avevo la possibilità, discutevo con loro di questioni di fede. Ricordo che una volta, mentre condividevamo le Scritture, Liu ha detto che conosceva un diacono devoto il quale conosceva bene la Bibbia e credeva nel Lampo da Levante. Ha aggiunto che anche un paio di altri ferventi membri della chiesa vi avevano aderito. Si chiedeva che tipo di chiesa fosse e perché così tanti devoti credenti si fossero uniti al Lampo da Levante. Neanche io sapevo spiegarmelo, perché anche io avevo conosciuto un diacono devoto che era entrato a farne parte. Non sapevo cosa predicasse il Lampo da Levante o perché attirasse così tanti pii credenti. Forse era ispirato dallo Spirito Santo? Mi sono detto che avrei dovuto provare a capire cosa c’era di così speciale in ciò che predicava quella chiesa. Magari mi avrebbe aiutato con i devozionali e con la conoscenza di Dio. Perciò, ho comunicato a Li e Liu che volevo andare ad approfondire in merito alla Chiesa di Dio Onnipotente. Erano d’accordo ad accompagnarmi.

Una volta lì, una sorella ci ha mostrato un video, “L’origine e lo sviluppo della Chiesa di Dio Onnipotente”, da cui ho imparato che il Signore Gesù era tornato, proprio come speravo da tempo. Egli è Dio Onnipotente nella carne e sta esprimendo verità per compiere l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Ecco perché persone di ogni confessione che amano la verità e bramano l’apparizione di Dio leggono le parole di Dio Onnipotente, vedono che sono la verità e la voce di Dio, e accettano Dio Onnipotente. Inoltre, il Vangelo di Dio Onnipotente si è diffuso dalla Cina, in Oriente, a molti Paesi occidentali, portando a compimento la profezia del Signore Gesù: “Come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo” (Matteo 24:27). Scoprire che la profezia si compie in questo modo mi ha davvero sorpreso. Più volte negli anni avevo letto quel passo, senza capirlo. Poi un fratello ci ha mostrato un video evangelico intitolato “La Bibbia e Dio”. Mi ha commosso ancora più profondamente e ho visto che ci sono molti misteri nella Bibbia. Avevo letto tanti libri spirituali ma non avevo mai trovato alcun teologo o commentatore della Bibbia che spiegasse così chiaramente la verità che vi si cela, come è nata, e la sua relazione con Dio. Ho ricavato così tanto da quel filmato. Ho capito perché numerosi credenti entusiasti hanno accolto Dio Onnipotente dopo aver ascoltato le Sue parole. Ho deciso di approfondire l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni.

Nelle nostre discussioni, fratelli e sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente mi hanno detto che, negli ultimi giorni, Dio Onnipotente esprime verità per compiere l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, al fine di purificare e salvare l’umanità una volta per tutte. Questo mi confondeva, perché il Signore Gesù sulla croce ha detto: “È compiuto”. Questo dovrebbe significare che l’opera di Dio per salvare l’umanità era finita, quindi perché Dio dovrebbe giudicare l’umanità per purificarci e salvarci? Volevo scoprirlo ma si stava facendo tardi, così ho deciso di tornare il giorno dopo. Sulla strada verso casa, ero entusiasta. Avevo imparato molto da quella condivisione e sentivo di essere più vicino al Signore. Sembrava plausibile che l’opera di Dio Onnipotente fosse davvero l’opera del Signore negli ultimi giorni. Sarebbe stato incredibile se il Signore fosse davvero tornato e io avessi potuto vivere accanto a Lui proprio come fece Pietro. Questo pensiero mi colmava di emozione e non vedevo l’ora che arrivasse la riunione del giorno dopo.

Appena uscito dal lavoro, l’indomani, mi sono precipitato al nostro luogo d’incontro e ho subito domandato alla sorella: “Tu dici che il Signore Gesù è tornato ed esprime verità per compiere l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Come è possibile? Sulla croce, Egli ha detto: ‘È compiuto’. Questo significa che l’opera di Dio per salvare l’umanità è stata completata. I nostri peccati sono perdonati attraverso la fede: siamo giustificati e salvati per fede e, quando il Signore verrà negli ultimi giorni, potrà portarci direttamente nel Suo Regno. Perché dovrebbe compiere un’altra opera di salvezza?”

La sorella ha risposto: “Il Signore Gesù disse ‘È compiuto’ perché la Sua opera di redenzione era completa. Non significava che l’intera opera di Dio per salvare l’umanità fosse conclusa. Se stabiliamo che è stata completata perché il Signore Gesù ha pronunciato quella frase e che Egli non compirà una nuova opera quando ritornerà, perché allora il Signore Gesù avrebbe pronunciato queste profezie? ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità, perché non parlerà di Suo, ma dirà tutto quello che avrà udito, e vi annuncerà le cose a venire’ (Giovanni 16:12-13). ‘Chi Mi respinge e non riceve le Mie parole ha chi lo giudica; la parola che ho annunciata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno’ (Giovanni 12:48). C’è anche 1 Pietro 4:17: ‘Infatti è giunto il tempo in cui il giudizio deve cominciare dalla casa di Dio’. Queste profezie mostrano che negli ultimi giorni, al Suo ritorno, il Signore esprimerà ulteriori verità e compirà l’opera di giudizio, al fine di purificare e salvare completamente l’umanità. Se ci atteniamo alle nozioni umane e affermiamo che l’opera di salvezza di Dio è completamente finita, allora come si compirebbero queste profezie? Inoltre, la Bibbia profetizza che, negli ultimi giorni, il Signore tornerà per separare le pecore dalle capre, il grano dalla zizzania, le vergini sagge dalle stolte, e i buoni servitori dai cattivi, dividendo ciascuno per tipo. È proprio come ha detto il Signore Gesù: ‘Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo; il campo è il mondo; il buon seme sono i figli del Regno; la zizzania sono i figli del maligno; il nemico che l’ha seminata è il diavolo; la mietitura è la fine dell’età presente; i mietitori sono angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia con il fuoco, così avverrà alla fine dell’età presente. Il Figlio dell’uomo manderà i Suoi angeli, che raccoglieranno dal Suo Regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono l’iniquità, e li getteranno nella fornace ardente. Lì ci sarà pianto e stridor di denti. Allora i giusti risplenderanno come il sole nel Regno del Padre loro. Chi ha orecchi oda’ (Matteo 13:37-43). L’Apocalisse profetizza inoltre che Dio creerà un gruppo di vincitori negli ultimi giorni e che il Suo Regno verrà sulla terra. Questa è tutta l’opera che il Signore compie negli ultimi giorni. Se assecondiamo l’idea umana per cui la frase pronunciata dal Signore Gesù, ‘È compiuto’, significa che l’opera di Dio per salvare l’umanità è totalmente finita, allora come si adempirebbero queste profezie? Quindi, questa comprensione delle parole del Signore è chiaramente errata, e del tutto in contrasto con quanto il Signore intendeva e con la realtà dell’opera di Dio”.

La condivisione della sorella mi ha completamente persuaso, e annuivo mentre ascoltavo. Perché non avevo mai visto una cosa così ovvia? Poi, ha proseguito leggendo diversi passi delle parole di Dio Onnipotente: “Per quanto l’uomo possa essere stato redento e perdonato per i suoi peccati, si può solo ritenere che Dio non Si sia ricordato le trasgressioni dell’uomo e non lo abbia trattato in base ad esse. Tuttavia, quando l’uomo, il quale vive in un corpo fatto di carne, non è stato liberato dal peccato, può solo continuare a peccare, rivelando all’infinito la sua indole satanica corrotta. Questa è la vita che conduce, un ciclo infinito di peccato e perdono. La maggior parte degli uomini non fa che peccare durante il giorno per confessarsi la sera. In questo modo, anche se il sacrificio per il peccato è eternamente efficace per l’uomo, non sarà in grado di salvarlo dal peccato. Solo metà dell’opera di salvezza è stata portata a termine, poiché l’uomo ha ancora un’indole corrotta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”). “Benché Gesù abbia compiuto molte opere tra gli uomini, ha soltanto completato la redenzione di tutta l’umanità e ne è diventato il sacrificio espiatorio; Egli, però, non ha liberato l’uomo da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole diabolicamente corrotta. E così, dopo che all’uomo sono stati perdonati i peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). “Lo scopo dell’opera di castigo e di giudizio operati da Dio è essenzialmente la purificazione dell’umanità, il suo riposo finale; senza tale purificazione, nessun individuo potrebbe essere classificato in categorie diverse a seconda del tipo o entrare nel riposo. Quest’opera è il solo percorso che l’umanità ha per entrare nel riposo. Solo l’opera di purificazione di Dio monderà l’umanità dalla sua ingiustizia, e solo la Sua opera di castigo e di giudizio porterà alla luce quanti sono disobbedienti all’interno dell’umanità, separando così coloro che possono essere salvati da coloro che non possono esserlo, e coloro che rimarranno da coloro che non rimarranno. Quando quest’opera sarà compiuta, le persone a cui sarà consentito di rimanere verranno tutte purificate ed entreranno in una condizione più elevata di umanità in cui godranno di una seconda e più splendida vita umana sulla terra; in altre parole, cominceranno il loro giorno del riposo umano e vivranno insieme a Dio. Quanto a coloro che non possono rimanere, dopo essere stati sottoposti al castigo e al giudizio, la loro vera natura verrà interamente rivelata, dopo di che saranno interamente distrutti e, al pari di Satana, non sarà più concesso loro di continuare a vivere sulla terra. L’umanità del futuro non conterrà più alcuna traccia di questo tipo di persone; simili persone non sono adatte a entrare nella terra del riposo finale, né sono adatte a partecipare al giorno del riposo che Dio e l’umanità condivideranno, poiché sono oggetto della punizione e sono persone malvagie e ingiuste. […] L’intero scopo dietro all’opera finale di Dio di punire il male e di ricompensare il bene è quello di purificare completamente tutti gli esseri umani, così che Egli possa condurre nel riposo eterno un’umanità interamente santa. Questa fase della Sua opera è la più cruciale; è la fase finale dell’intera Sua opera di gestione” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”).

Finito di leggere queste parole di Dio Onnipotente, la sorella ha ripreso la sua condivisione: “Il Signore Gesù ha compiuto l’opera di redenzione nell’Età della Grazia, redimendo i peccati dell’umanità. Fintanto che crediamo in Lui, preghiamo, ci confessiamo e ci pentiamo, i nostri peccati sono perdonati. Possiamo godere della grazia del Signore e non saremo condannati e puniti secondo la legge per i nostri peccati. Questo è il vero significato dell’espressione ‘salvezza mediante la fede’ ed è ciò che l’opera di redenzione del Signore Gesù ha realizzato. I nostri peccati sono perdonati dal Signore Gesù e non ne commettiamo più di evidenti; a volte, compiamo buone azioni. Ma non siamo ancora liberi dal peccato. Continuiamo a mentire e a ingannare per i nostri interessi, siamo avidi, invidiosi, odiosi e nutriamo pensieri malvagi. Non sappiamo resistere alla tentazione delle tendenze mondane, desideriamo il denaro e amiamo la vanità. Rimproveriamo con condiscendenza chi fa cose che non ci piacciono. Siamo intrisi di vari tipi di indole satanica, come l’arroganza e l’inganno, il disgusto nei confronti della verità, e molti altri. I diversi tipi di indole satanica sono più profondi e radicati dei peccati esteriori. Instillati in noi da Satana, sono la radice del peccato e della resistenza a Dio. Finché queste cose non vengono eliminate, non possiamo ancora fare a meno di peccare e non possiamo essere liberi dai vincoli del peccato. La Bibbia dice: ‘Siate santi, perché Io sono santo’ (1 Pietro 1:16). Dio è santo e così è anche il Suo Regno. Egli non può permettere l’ingresso di esseri umani impuri. Quelli di noi che peccano ogni giorno sono servi del peccato; quindi, come potrebbero essere adatti a entrare nel Regno di Dio? L’opera di redenzione del Signore Gesù era solo una parte dell’opera di Dio per salvare l’umanità, non tutta. Siamo stati solamente perdonati dei nostri peccati: non siamo stati liberati dal peccato né dall’influenza di Satana. Dio deve ancora guadagnare completamente l’umanità. Dio Onnipotente è venuto negli ultimi giorni. Egli esprime verità e compie l’opera di giudizio per purificare la nostra indole corrotta ed eliminare la nostra natura satanica e peccaminosa che si oppone a Dio, in modo che possiamo liberarci totalmente dalle catene del peccato, essere pienamente salvati ed entrare nel Regno di Dio. La manifestazione e l’opera di Dio Onnipotente rivelano inoltre i servi buoni e quelli cattivi, le pecore e le capre, il grano e la zizzania, le vergini sagge e quelle stolte. Coloro che rifiutano di ascoltare la voce di Dio, che negano e condannano l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, sono le vergini stolte, la zizzania, i servi malvagi che alla fine cadranno nei disastri, e per loro sarà pianto e stridore di denti. Quelli che riconoscono la voce di Dio nelle parole di Dio Onnipotente e accolgono la Sua opera degli ultimi giorni sono le vergini sagge, il grano e le pecore. Essi si sottomettono al giudizio di Dio degli ultimi giorni, vengono purificati e alla fine vengono portati nel Regno di Dio. Questo adempie completamente le profezie dell’Apocalisse. Quindi, quando l’opera di giudizio degli ultimi giorni giungerà al termine, l’opera di gestione di Dio per salvare l’umanità sarà interamente completata”.

La sua condivisione mi ha aperto gli occhi. Ho capito che il Signore Gesù ha compiuto solo l’opera di redenzione e che soltanto l’opera di giudizio di Dio Onnipotente degli ultimi giorni può purificare e salvare completamente l’umanità. Siamo redenti dai peccati grazie alla fede, ma la nostra natura peccaminosa è ancora profondamente radicata in noi, ed è per questo che viviamo in uno stato costante di peccato e di confessione. L’unica cosa che potevo fare, in passato, era costringermi a non peccare, leggere le Scritture e seguire le regole monastiche, ma questo non poteva impedirmi di peccare. Poi, ho capito che il solo modo per eliminare il problema della peccaminosità è essere giudicati e purificati da Dio negli ultimi giorni. Ho chiesto impaziente alla sorella di spiegarmi in quale modo Dio Onnipotente compie l’opera di giudizio per purificare le persone. Lei mi ha fatto vedere in video una lettura delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Cristo degli ultimi giorni utilizza una serie di verità per insegnare all’uomo, rivelarne l’essenza e analizzarne le parole e le azioni. Queste parole comprendono diverse verità, quali il dovere dell’uomo, come l’uomo dovrebbe obbedire a Dio, come dovrebbe esserGli fedele, come dovrebbe vivere la normale umanità, così come la saggezza e l’indole di Dio, e così via. Queste parole sono tutte dirette all’essenza dell’uomo e alla sua indole corrotta. In particolare, le parole che rivelano come l’uomo rifiuta Dio vengono pronunciate a proposito di come l’uomo sia la personificazione di Satana e una forza nemica di Dio. Quando Dio comincia l’opera di giudizio, Egli non Si limita semplicemente a chiarire la natura dell’uomo con poche parole, ma compie la rivelazione, il trattamento e la potatura a lungo termine. Tutti questi diversi metodi di smascheramento, trattamento e potatura non possono essere sostituiti da parole comuni, ma con la verità che l’uomo non possiede affatto. Solo tali metodi di lavoro vengono considerati giudizio; solamente attraverso tale giudizio l’uomo può essere assoggettato, pienamente convinto a sottomettersi a Dio e inoltre può ottenere la vera conoscenza di Dio. Ciò che l’opera di giudizio realizza è la comprensione da parte dell’uomo del vero volto di Dio e la verità riguardo alla sua ribellione. L’opera di giudizio permette all’uomo di ottenere molta comprensione della volontà di Dio, dello scopo della Sua opera e dei misteri che per l’uomo sono incomprensibili. Inoltre, consente all’uomo di individuare e conoscere la sua sostanza corrotta e le radici della sua corruzione, come pure di scoprire la sua bruttezza. Questi effetti si realizzano tutti tramite l’opera di giudizio, perché la sua sostanza è di fatto l’opera di svelare la verità, la via e la vita di Dio a tutti coloro che hanno fede in Lui. Quest’opera è l’opera di giudizio svolta da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Cristo compie l’opera di giudizio attraverso la verità”). Dopo il video, ha proseguito la sua condivisione: “Dio Onnipotente esprime verità negli ultimi giorni per giudicare e purificare le persone. Esprime tutte le verità che l’umanità corrotta ha bisogno di capire e in cui deve entrare per essere purificata e salvata pienamente. Egli ha rivelato i misteri del Suo piano di gestione di 6.000 anni, e ha svelato i misteri dell’opera di Dio nella carne, quelli della Sua opera di giudizio degli ultimi giorni e quelli dei Suoi nomi. Egli, inoltre, giudica e smaschera la radice del perché l’umanità pecca e si oppone a Dio, la verità sulla nostra corruzione da parte di Satana e ogni tipo di stato corrotto in cui possiamo trovarci. Oltre a questo, Egli rivela l’indole di Dio, che è santa, giusta, e non tollera offesa, e ci dice chi Gli piace, chi Lo disgusta, chi può entrare nel Regno di Dio e chi sarà punito, e la destinazione e l’esito per ogni tipo di persona. Ci offre anche il percorso per trasformare la nostra indole di vita. Gli eletti di Dio subiscono ora il giudizio e il castigo delle parole di Dio, e finalmente vedono quanto profondamente Satana ci ha corrotti e che siamo pieni di diversi tipi di indole satanica, come l’arroganza e la falsità. Non viviamo neanche lontanamente un’umana sembianza. Vediamo anche l’indole giusta di Dio, che non tollera offesa, e abbiamo un cuore che Lo teme, cominciamo a pentirci e a odiare noi stessi veramente, e diventiamo intenzionati ad abbandonare la carne e a mettere in pratica la verità. Allora la nostra indole corrotta cambia gradualmente e non siamo più ribelli e ostili nei confronti di Dio; acquisiamo invece sottomissione a Lui”. Dopo la sua condivisione, mi ha fatto vedere un video di testimonianza intitolato “La vera luce appare”. Il personaggio principale ha qualche piccolo talento, per cui sente di dominare sugli altri, e guarda tutti dall’alto in basso. È altezzoso e condiscendente e vuole sempre essere ascoltato. È un credente, prega e si confessa molto, ma inevitabilmente gli capita di perdere la calma e di rimproverare gli altri. Tutti i suoi colleghi prendono le distanze, la moglie e la figlia hanno paura di lui. Non ha nemmeno un confidente. Vivendo nel peccato, soffre terribilmente. Dopo aver accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio gli mostrano che mette sempre sé stesso al primo posto, è orgoglioso di sé ed esige l’obbedienza altrui perché è arrogante e irragionevole, e capisce che queste sono manifestazioni di un’indole satanica. Ciò è disgustoso per Dio e allontana gli altri. Una volta che se ne rende conto, odia veramente sé stesso ed è sopraffatto dal rimorso. Allora adotta un approccio più morbido verso le persone e, quando si trova di fronte a un problema, abbandona la carne, cerca la verità e ascolta gli altri. Gradualmente, diventa meno arrogante rispetto al passato.

Guardare quel video è stato emozionante per me. Ho visto che le parole di Dio Onnipotente sono la verità, e che sono davvero in grado di purificare e trasformare le persone. Ho iniziato a leggere le parole di Dio Onnipotente ogni volta che potevo e a guardare video di inni e filmati evangelici della Chiesa di Dio Onnipotente. Più ne guardavo, più sentivo il mio cuore illuminarsi. Ho acquisito la certezza che le parole di Dio Onnipotente sono la verità e la voce dello Spirito Santo, che Dio Onnipotente è il Signore ritornato. Ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dio sia lodato.


88. Nel bel mezzo della tortura e del tormento, ho visto…

di Li Hua, Cina

In un giorno di settembre del 2017 sono andata a casa di sorella Fang Ming per una riunione. Appena ho bussato, la porta si è aperta e una mano mi ha improvvisamente tirata dentro. Ero terrorizzata e, quando mi sono ripresa, ho capito che erano poliziotti in borghese e che Fang Ming era già stata arrestata. Poi, mi hanno portata alla “Base di Addestramento Legale”, un centro di lavaggio del cervello per cristiani. Lì, ho trovato diversi fratelli e sorelle che erano stati arrestati. Una sorella mi ha detto che la polizia aveva sequestrato a lei e ad altre due sorelle più di 30.000 yuan di denaro della chiesa, 4 computer portatili e 210.000 yuan di loro proprietà personale. Mi sono arrabbiata molto quando l’ho saputo, perché il gran dragone rosso stava arrestando selvaggiamente i cristiani e sequestrando il denaro della chiesa. Era davvero malvagio! Ho giurato in silenzio a me stessa che mi sarei affidata a Dio per rimanere salda nella mia testimonianza, e che non sarei mai scesa a compromessi con Satana!

Nel centro di lavaggio del cervello, la polizia ci ha messi in stanze separate e a ciascuno di noi è stata assegnata una guardia che ci sorvegliava 24 ore su 24. Tutto ciò che mangiavamo, quando dormivamo e persino quando andavamo in bagno era sotto il loro controllo. Hanno inoltre assunto del personale che rimanesse di guardia fuori dalle stanze. Ogni giorno, dalle sette del mattino, trasmettevano drammi a volume altissimo fino alle undici di sera o mezzanotte, e poi accendevano la radio per trasmettere radiodrammi e cose di questo tipo fino alle tre o alle quattro del mattino. Durante quel periodo, la polizia veniva di tanto in tanto a interrogarmi in merito alla mia fede in Dio. Quando vedevano che non dicevo nulla, ricorrevano a minacce e intimidazioni. Addirittura ci raccoglievano tutti insieme e predicavano ideologie atee con lo scopo di indurci a rinnegare e tradire Dio. Ascoltare quelle parole mi disgustava.

Ci hanno fatto il lavaggio del cervello forzato per più di 20 giorni. Ogni giorno, non riuscivo a mangiare né a dormire bene ed ero sempre nervosa. In seguito, la polizia ha rintracciato i miei dati anagrafici, ha recuperato i tabulati delle chiamate del mio cellulare e ha iniziato a interrogarmi. Una mattina, hanno estratto le foto di alcune sorelle e mi hanno chiesto: “Le conosci?” Ho visto che erano tutte sorelle incaricate di occuparsi dei soldi della chiesa. Non le avrei mai tradite, così ho risposto: “Non le riconosco”. Un agente di polizia si è precipitato su di me e mi ha assestato due violenti schiaffi, poi mi ha colpita più di dieci volte in un unico punto del braccio destro. Mi faceva male come se fosse rotto. Mentre mi colpiva, digrignava i denti e chiedeva: “Non le conosci? Sei stata in contatto con loro sei mesi fa. Pensavi che non lo sapessimo? Se non ci dici quello che sai, ti spezzo il braccio”. Poi mi ha fatta accovacciare e mi hanno costretta a raddrizzare le braccia; il destro mi faceva così male che non riuscivo a sollevarlo. Lui con una racchetta da badminton mi ha colpito le braccia e le gambe, e anche intorno alla bocca, fino a farmi perdere ogni sensazione nelle labbra e nel mento. Dopo che ero accovacciata da oltre dieci minuti, mi hanno chiesto se conoscessi un certo fratello. Sono rimasta sconvolta. Dovevano aver trovato il suo nome nei miei tabulati telefonici. Se non glielo avessi detto, non potevo immaginare quale tortura sarebbe seguita, ma non potevo diventare un giuda e tradire il fratello. Ho risposto, calma: “Non lo conosco”. Allora tre agenti mi hanno circondata, mi hanno afferrata per il colletto e mi hanno spinta avanti e indietro tra di loro fino a provocarmi le vertigini e farmi vacillare. Ero un po’ spaventata e pensavo: “Con la mia corporatura esile, se questa tortura continua, sarò in grado di sopportarla?” Ho pregato più e più volte nel mio cuore, chiedendo a Dio di proteggermi. Ho pensato a Daniele. Quando è stato gettato nella fossa dei leoni, ha pregato Dio e Dio ha sigillato le bocche dei leoni, che così non lo hanno morso. Ho visto che tutto è nelle mani di Dio, e che quindi la polizia non poteva farmi nulla senza il Suo permesso. Questo pensiero mi ha fatta sentire meno nervosa e spaventata. Mi hanno spinta e trascinata per oltre 20 minuti, dopodiché il capitano della polizia ha detto improvvisamente: “Ho altre cose da fare. Mi occuperò di te domani!” E se n’è andato in fretta. Ho pensato a come la polizia mi avrebbe torturata l’indomani se non avessi parlato. Sarei stata in grado di sopportarlo? La cosa mi rendeva molto nervosa e spaventata, così ho continuato a pregare Dio. Questi pensieri mi hanno tenuta sveglia fino all’alba. Mi girava la testa, mi sentivo un peso sul petto e facevo fatica a respirare. La persona che mi sorvegliava era così spaventata che ha chiamato il capo istruttore e il medico del centro di lavaggio del cervello. Quando hanno controllato la mia pressione sanguigna, la minima era di 110 mmHg e la massima di 180 mmHg. Il capo istruttore temeva che sarei morta nel centro e che la responsabilità sarebbe ricaduta su di lui, così mi ha portata di corsa all’ospedale. Il medico ha detto che avevo una malattia coronarica e che avevo bisogno di cure, quindi mi ha fatto una flebo e mi ha somministrato dell’ossigeno. Dopo aver ascoltato le parole del medico, gli agenti hanno capito che non ero in pericolo di vita nell’immediato, quindi hanno chiesto subito all’infermiera di togliermi l’ossigeno e di rimuovere la flebo e poi mi hanno riportata al centro di lavaggio del cervello.

Quando ero di nuovo al centro di lavaggio del cervello, la mia pressione sanguigna rimaneva molto alta e non scendeva. Avevo anche un forte giramento di testa e non riuscivo nemmeno a camminare senza dovermi appoggiare al muro. Ma la polizia non si preoccupava affatto della mia vita. Durante il giorno, mi costringevano a guardare la televisione. Trasmettevano in continuazione il 19° Congresso Nazionale del Partito Comunista Cinese e di notte accendevano la radio fino alle tre o alle quattro del mattino. Il tormento era tale che le mie condizioni fisiche peggioravano sempre di più. Spesso avevo fitte al petto e difficoltà a respirare. Ogni volta che avevo una ricaduta, mi facevano prendere sette o otto pillole d’emergenza per il cuore, per evitare che morissi sul colpo. Gli agenti venivano spesso a minacciarmi, chiedendomi di tradire i miei fratelli e sorelle e cercando di costringermi a rivelare dove si trovassero i soldi della chiesa. Quella tortura e quell’interrogatorio senza tregua mi rendevano estremamente nervosa e la mia salute peggiorava sempre di più. Tutta la parte superiore del mio corpo era gonfia e dolorante, e mi sembrava che gli organi interni fossero sul punto di spostarsi al minimo movimento. Dovevo tenere le braccia strette intorno al busto tutto il tempo e compiere ogni passo con cautela. Non riuscivo a dormire né in posizione sdraiata né da seduta. Provavo l’una, poi l’altra, alternandole in continuazione, finché rimanevo senza energie e perdevo i sensi per un po’. Con il passare del tempo, il mio cuore si è indebolito molto e sentivo che avrei potuto non farcela. Ho continuato a pregare, chiedendo a Dio di darmi fede. 

Un giorno, ho rammentato un inno: “Seguire Cristo è decretato da Dio”. “Dio ha decretato che dobbiamo seguire Cristo e subire prove e tribolazioni. Se veramente amiamo Dio, dobbiamo sottometterci alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Subire prove e tribolazioni significa essere benedetti da Dio, e Dio dice che più accidentato è il cammino che percorriamo e più possiamo dimostrare il nostro amore. Il cammino che percorriamo oggi è stato prestabilito da Dio. Seguire il Cristo degli ultimi giorni è la più grande benedizione” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Mentre cantavo ripetutamente quest’inno nella testa, ho capito che il tipo di ambiente che ogni persona incontra nella sua vita di fede in Dio, la tempra che subisce e la sofferenza che sopporta sono stati prestabiliti da Dio molto tempo fa. Dovevo sottomettermi e affidarmi a Dio per farne esperienza. Cantando, ho riguadagnato un po’ di fede.

In seguito, il capo istruttore mi ha fatto leggere libri e guardare video che bestemmiavano Dio e calunniavano la Chiesa di Dio Onnipotente, e ha convocato delle persone che mi impartissero lezioni di lavaggio del cervello. In quel periodo mi facevano il lavaggio del cervello durante il giorno, mentre il suono della televisione e della radio mi martellava le orecchie di notte. Inoltre, temevo che la polizia potesse venire a interrogarmi in qualsiasi momento, quindi ero molto nervosa. Gli episodi di costrizione e dolore al petto diventavano sempre più frequenti. Qualche giorno dopo, il capo istruttore mi ha chiesto di scrivere una lettera in cui promettevo di non credere più in Dio. Mi sono rifiutata di scrivere qualsiasi cosa, e lui mi ha detto: “Continui a resistere anche se sei malata. Perché ti dai tanto disturbo? Scriverò una bozza per te, e tu potrai semplicemente copiarla. Il contenuto non sarà ciò che hai detto o che pensi veramente. Poi metterò una buona parola per te e ti farò rilasciare. Questo è imbrogliare il sistema, capisci? Ti aiuterò perché mi sembri una persona perbene. Ora, copiala e poi vai a casa a farti visitare da un medico”. Mi sono detta che le sue parole suonavano ragionevoli. Mi sarei limitata a farlo meccanicamente, senza tradire Dio nel mio cuore, così gli ho risposto: “Mi lasci un po’ di tempo per pensarci su”. Tornata nella mia stanza, continuavo a riflettere: “Ho sentito dire in passato che la polizia somministra ai fratelli e alle sorelle iniezioni e droghe che inducono alla schizofrenia. Questo è il tipo di metodo spregevole che usano per costringerci a tradire i nostri fratelli e sorelle e a consegnare i soldi della chiesa. La maggior parte delle persone con cui ho avuto contatti erano leader e lavoratori, oltre ad alcuni fratelli e sorelle che conservavano i soldi della chiesa. Se un giorno la polizia mi riempisse di farmaci che inducono la schizofrenia o mi drogasse, e io perdessi il senno e vendessi i miei fratelli, potrei danneggiare gravemente gli interessi della chiesa. Questo sarebbe commettere un grande male e verrei sicuramente punita in futuro. Se scrivessi la lettera, potrei andarmene prima ed evitare di tradire i miei fratelli e sorelle. Tuttavia, tradirei e rinnegherei Dio; quindi, che senso avrebbe vivere dopo? No, non posso permettermi di scrivere quella lettera”. Quando il giorno dopo ha visto che non l’avevo scritta, il capo istruttore si è infuriato e ha gridato: “Il governo ha ordinato che i credenti in Dio Onnipotente come te devono scrivere e firmare la lettera per poter essere rilasciati. Non importa quanto tu sia malata, devi seguire le regole del governo, quindi sbrigati a scriverla!” Ha chiamato tre guardie perché lo aiutassero a persuadermi e ha detto: “Non potrai uscire se non firmi la lettera. Il governo ha speso un sacco di soldi per rieducare quelli come voi e ha persino creato dei corsi appositi. Il governo ci ha dato dei soldi e noi dobbiamo fare ciò per cui siamo pagati; quindi, se non firmi, ti tortureremo ogni giorno finché non lo farai”. Le loro intimidazioni e il loro accanimento mi rendevano molto ansiosa e non riuscivo a sopportare il dolore che mi stringeva il petto. Sebbene pregassi in cuor mio, lo facevo meccanicamente, non ero sincera. In realtà, volevo smettere di soffrire e non avevo fede in Dio. Ero costantemente preoccupata che la polizia mettesse della droga nei miei pasti. Cosa sarebbe successo se avessi perso il controllo della mia mente e avessi tradito i miei fratelli e sorelle? La mia punizione sarebbe stata ancora più severa in futuro, quindi tanto valeva scrivere e firmare la lettera. Alla luce di questo, sono subito scesa a compromessi e ho firmato la lettera. All’improvviso, ho sentito il mio cuore come svuotarsi e nella mia mente è calata l’oscurità. Mi sentivo molto a disagio ed ero terrorizzata. Mi sono resa conto che, firmando le “Tre lettere”, avevo impresso su di me il marchio della bestia. Ero un giuda che aveva tradito Dio e offeso la Sua indole. Provavo un profondo senso di rimorso e odiavo me stessa, sentendo di non meritare di vivere. Mentre la mia guardia dormiva, ho ingoiato le quindici o sedici pillole antipertensive rimaste. Qualche ora dopo, mi sentivo stordita; così, sdraiata sul letto, ho pregato Dio con le lacrime agli occhi: “Dio! Ho firmato le ‘Tre lettere’. Ti ho tradito e ho umiliato il Tuo nome. Non merito di vivere. Dio! Se avrò un’altra vita, voglio ancora credere in Te e seguirTi…”. Senza rendermene conto, mi sono addormentata. La mattina dopo, d’un tratto, ho sentito il fischio della sveglia. Ho aperto gli occhi e mi sono data un paio di pizzicotti. A quanto pareva, non ero morta. Mi sono odiata. Perché ero ancora viva? È stato allora che mi è tornato in mente un inno della parola di Dio intitolato “Ciò che Dio rende perfetto è la fede”: “Durante l’opera degli ultimi giorni, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore. Una minima disattenzione può indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede del genere umano, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita. Le persone devono raggiungere un punto in cui, dopo aver subito centinaia di affinamenti, possiedono una fede superiore a quella di Giobbe. Devono sopportare incredibili sofferenze e ogni genere di tortura senza mai abbandonare Dio. Quando si saranno mostrate obbedienti fino alla morte e avranno grande fede in Dio, allora la fase attuale dell’opera di Dio sarà pienamente compiuta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (8)”). La parola di Dio ha provocato in me un’ondata di sentimenti contrastanti e le lacrime hanno cominciato a scorrere. Ho pianto e pregato Dio: “Dio, mi hai protetta. So che questa è la Tua misericordia per me; fintanto che potrò ancora prestare servizio per Te, sono pronta a continuare a vivere. Anche se dopo il mio servizio dovessi morire, non mi lamenterò”.

Pur non volendo più morire, ero ancora in uno stato di forte depressione. In quei giorni, mi appoggiavo debolmente alla testiera del letto, chiudevo gli occhi e restavo seduta immobile, stordita. Mi sentivo completamente staccata dal mondo intero. Un giorno, mentre andavo in bagno, Fang Ming, anche lei arrestata, mi ha lanciato una palla fatta con la carta igienica. L’ho aperto mentre la mia guardia non c’era. Sopra c’era scritto: “Sorella, non demoralizzarti e non fraintendere Dio. Ti ho scritto qui un inno della parola di Dio”. L’ho letto piangendo:

A Dio piacciono le persone risolute

1  Per seguire il Dio concreto, dobbiamo avere questa determinazione: non importa quanto siano grandiosi gli ambienti in cui ci imbattiamo, né quali difficoltà ci troviamo ad affrontare, o quanto siamo deboli o negativi, non possiamo perdere la fede nel nostro cambiamento di indole e nelle parole che Dio ha pronunciato. Egli ha fatto una promessa all’umanità e ciò richiede che le persone abbiano la determinazione, la fede e la perseveranza necessarie a portarla avanti. A Dio non piacciono i codardi; Gli piacciono le persone determinate. Anche se hai manifestato molta corruzione, hai imboccato molte volte la strada sbagliata, hai commesso parecchie trasgressioni, ti sei lamentato di Dio, ti sei opposto a Lui da una posizione interna alla religione, o hai nutrito blasfemia contro di Lui in cuor tuo, e così via, Dio non bada a tutto questo. Dio tiene conto solo se una persona persegue la verità e se un giorno potrà cambiare.

2  Dio comprende ogni persona nello stesso modo in cui una madre comprende il proprio figlio. Egli capisce le difficoltà, le debolezze e i bisogni di ognuno. Anzi, ancora meglio: capisce quali difficoltà, debolezze e fallimenti le persone dovranno affrontare lungo il cammino del cambiamento della propria indole. Queste sono le cose che Dio capisce meglio. Ciò significa che Egli esamina a fondo il cuore delle persone. Indipendentemente da quanto tu sia debole, fin tanto che non rinneghi il nome di Dio o non abbandoni Lui e questa via, avrai sempre la possibilità di cambiare indole e, di conseguenza, hai speranza di sopravvivere e di essere salvato da Dio.

La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il cammino di pratica verso il cambiamento della propria indole”

Le parole di Dio erano così rassicuranti: mi hanno scaldato e confortato il cuore. Ho pianto lacrime amare e ho cantato più volte l’inno mentalmente. Il mio comportamento aveva ferito Dio e Lui non solo non mi aveva punita, ma aveva ispirato quella sorella a trascrivere la parola di Dio per sostenermi nel mio momento di maggior dolore e disperazione. Mi sono diretta verso l’angolo della balconata e mi sono prostrata a terra, piangendo e pregando Dio: “Dio! Ho firmato le ‘Tre lettere’ e Ti ho tradito. Sono indegna della misericordia che mi hai concesso. Non ho parole per descrivere l’amore e la salvezza che mi doni. Dio! Desidero pentirmi davanti a Te. Ti prego, guidami”.

In seguito, la polizia mi ha rilasciata perché non riusciva a ottenere nulla dagli interrogatori. Al momento del rilascio, mi hanno intimato di non credere più in Dio e hanno ordinato a mio marito di sorvegliarmi 24 ore su 24. Una volta tornata a casa, il governo cittadino ha chiesto al comitato del villaggio di informare tutti gli abitanti che ero stata una prigioniera politica a causa della mia fede in Dio e di chiedere all’intero villaggio di tenermi d’occhio. Ovunque andassi, la gente mi fissava e dovevo sopportare dita puntate, sguardi storti, sarcasmo, scherno, molestie e fastidi di ogni sorta. In passato mio marito sosteneva la mia fede in Dio, ma dopo il mio rilascio mi perseguitava e spesso mi rimproverava senza motivo. Mio figlio non sopportava le prese in giro e gli insulti da parte degli abitanti del villaggio, quindi mi trattava come un nemico e mi ignorava. Tutto questo mi faceva infuriare. Soprattutto quando ripensavo al fatto di aver firmato le “Tre lettere” sotto la persecuzione del gran dragone rosso, commettendo così un grave peccato davanti a Dio, sentivo che Dio non mi avrebbe di certo salvata e che i miei fratelli e le mie sorelle mi avrebbero disprezzata. Mi sembrava di essere precipitata in un pozzo senza fondo e trascorrevo ogni giorno come un cadavere ambulante. Vivevo in uno stato di estremo dolore e tormento e sentivo i miei occhi colmarsi di lacrime ogni giorno. In quel periodo, non riuscivo a leggere le parole di Dio e non osavo contattare i miei fratelli e sorelle; così, mi presentavo spesso davanti a Dio in preghiera, chiedendoGli di guidarmi a comprendere la Sua volontà.

In seguito, ho trovato l’occasione di andare a trovare mia madre. Lei ha condiviso con me dicendomi di non fraintendere Dio e che dovevo trarre insegnamento da situazioni come quella. Mi ha anche dato di nascosto una copia della parola di Dio da portarmi a casa. Un giorno, ho letto queste parole di Dio: “Molti hanno trasgredito e si sono macchiati in diversi modi. Per esempio, alcuni si sono opposti a Dio e hanno detto cose blasfeme; alcuni hanno rifiutato l’incarico assegnato da Dio e non hanno svolto il loro dovere, e sono stati respinti da Dio; alcuni hanno tradito Dio quando si sono trovati di fronte alle tentazioni; altri hanno tradito Dio firmando le ‘Tre lettere’ quando erano in arresto; alcuni hanno rubato le offerte; altri le hanno sperperate; alcuni hanno disturbato spesso la vita della chiesa e recato danno al popolo eletto di Dio; alcuni hanno formato cosche e trattato gli altri con asprezza, portando il caos nella chiesa; alcuni hanno spesso diffuso nozioni e morte, danneggiando fratelli e sorelle; altri si sono abbandonati alla fornicazione e alla promiscuità, esercitando una pessima influenza. Basti dire che ognuno ha le sue trasgressioni e le sue colpe. Eppure alcuni sono in grado di accettare la verità e pentirsi, mentre altri non ci riescono e morirebbero prima di pentirsi. Quindi le persone andrebbero trattate secondo la loro natura essenza e il loro conseguente comportamento. Coloro che sanno pentirsi sono quelli che credono veramente in Dio; quanto ai veri impenitenti, coloro che andrebbero allontanati ed espulsi saranno allontanati ed espulsi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Ogni persona che si sarà lasciata conquistare dalle parole di Dio avrà ampie opportunità di salvezza; l’aver salvato ciascuna di queste persone dimostrerà l’immensa clemenza di Dio; in pratica, esse saranno trattate con la massima tolleranza. A condizione che le persone si allontanino dalla strada sbagliata e che si pentano, Dio concederà loro l’opportunità di ottenere la Sua salvezza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i benefici della posizione e comprendere la volontà di Dio di dare la salvezza all’uomo”). Leggere la parola di Dio mi ha profondamente commossa. Mi sono inginocchiata a terra e ho pregato Dio con lacrime amare agli occhi. Ho visto che l’indole giusta di Dio non contiene solo maestà e ira, ma anche misericordia e tolleranza nei confronti delle persone. Dio è giusto e non stabilisce l’esito delle persone in base alle loro trasgressioni temporanee, quanto piuttosto alle motivazioni e al contesto delle loro azioni, alle conseguenze che queste provocano, al fatto che si pentano veramente e al loro atteggiamento verso la verità. Dio odia e disprezza il tradimento da parte delle persone, ma le salva anche il più possibile. Se qualcuno tradisce Dio soltanto in un momento di debolezza ma non Lo ha rinnegato e tradito con il cuore ed è disposto a pentirsi, allora Dio è misericordioso e gli concede un’altra possibilità. Quando me ne sono resa conto, mi sono sentita ancor più in debito con Dio e allo stesso tempo ancora più in colpa. Ho giurato a Dio che Lo avrei seguito, che Lui mi volesse o meno, e che avrei perseguito con costanza la verità e cercato di trasformare la mia indole. Anche se non ci fosse stata una buona fine per me in futuro, non avrei avuto rimpianti.

In seguito, ho continuato a chiedermi perché avessi firmato le “Tre lettere” e tradito Dio quando ero stata arrestata e perseguitata dal PCC. Ho pensato a come intendessi rimanere salda nella mia testimonianza quando all’inizio ero stata arrestata; ma poi, quando gli agenti mi hanno intimidita e minacciata sempre più duramente, e quando la mia malattia si è aggravata, ho perso la fede e mi sono completamente sottomessa alla codardia e alla paura. Ero terrorizzata dal fatto che, se la polizia mi avesse iniettato farmaci che inducono la schizofrenia o mi avesse somministrato delle sostanze psicotrope e poi avessi inconsapevolmente tradito i miei fratelli e sorelle, la mia punizione sarebbe stata ancora più severa in seguito, così ho pensato che fosse meglio firmare le “Tre lettere”. Credevo che, fintanto che gli interessi della chiesa non venivano danneggiati, la punizione che avrei ricevuto in futuro sarebbe stata più leggera. Così, per proteggere i miei interessi, ho firmato le lettere e ho tradito Dio. In realtà, Dio aveva permesso che il gran dragone rosso mi perseguitasse per perfezionare la mia fede, affinché fossi in grado di vivere secondo le parole di Dio e di sconfiggere Satana. Ma io non ho affatto ricercato la volontà di Dio, né ho considerato cosa avrei dovuto fare per rimanere salda e soddisfarLo. Pensavo solo alla mia fine e alla mia destinazione. Mi sono resa conto di essere così egoista e spregevole! Inoltre, ero sempre stata convinta che, indipendentemente dalle circostanze, se qualcuno avesse tradito Dio, la sua fine sarebbe stata la stessa di Giuda, e che sarebbe stato sicuramente punito. Ma queste erano solo le mie nozioni e fantasie. Dio è giusto e scruta nell’intimo del cuore delle persone. Egli osserva ogni mia parola e azione. Se avessi tradito i miei fratelli e le mie sorelle per proteggere i miei interessi, diventando così complice e tirapiedi del gran dragone rosso, allora avrei sicuramente fatto la fine di Giuda e sarei stata punita; se invece fossi stata drogata forzatamente dalla polizia e avessi tradito Dio quando non possedevo il controllo di me stessa, in seguito, Dio mi avrebbe trattata in maniera diversa, vista la situazione e il contesto. Però io non conoscevo l’indole giusta di Dio, né i criteri secondo cui Egli determina la fine delle persone. Vivevo intrappolata nelle mie nozioni e nelle mie fantasie, ero caduta nel tranello di Satana e avevo commesso una grave trasgressione. Tuttavia, Dio mi ha comunque dato la possibilità di pentirmi. Era la Sua misericordia per me!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche obbedire a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Dalle parole di Dio, ho capito che Egli governa ogni cosa nell’universo. Per quanto subdolo o sfrenato possa essere il PCC, resta una pedina nelle mani di Dio. È un servitore che Dio usa come strumento per perfezionare il Suo popolo eletto. Ma io non conoscevo l’autorità di Dio e temevo sempre che la polizia mi somministrasse iniezioni e droghe che inducevano la schizofrenia e che, se avessi tradito i miei fratelli e sorelle quando non ero pienamente cosciente, gli interessi della chiesa ne potessero risentire gravemente. Tuttavia, l’eventualità che la polizia mi somministrasse simili farmaci e io perdessi il controllo cosciente di me stessa era interamente nelle mani di Dio. Senza il permesso di Dio, la polizia non poteva farmi nulla. Ho visto che, quando mi succedeva qualcosa, in realtà non avevo fede in Dio, non ero in grado di discernere i trucchi di Satana e la mia levatura era pietosamente scarsa. Quando me ne sono resa conto, il mio rimorso è diventato ancora più profondo. Credevo in Dio da molti anni e avevo goduto dell’irrigazione e del nutrimento di tantissime delle Sue parole, ma in realtà non sapevo molto di Lui. Avevo persino firmato le “Tre lettere” e Lo avevo tradito. A questo pensiero, mi sono sentita ancora più in debito con Dio, così ho pregato: “Dio! Se c’è ancora una possibilità, sono disposta a subire un altro arresto; voglio rinunciare al mio corpo, umiliare il gran dragone rosso ed espiare i miei peccati”.

Un giorno di ottobre nel 2018, sette agenti di polizia in borghese hanno fatto improvvisamente irruzione in casa mia e mi hanno arrestata. Sapevo che Dio mi stava dando la possibilità di pentirmi. Non importava se la polizia mi avrebbe picchiata a morte o mandata in prigione, questa volta dovevo affidarmi a Dio per rimanere salda. I poliziotti mi hanno portata in una stanza per gli interrogatori, mi hanno ammanettata a una sedia per le torture, mi hanno afferrata per i capelli e schiaffeggiata in viso una decina di volte. Il dolore bruciante dei colpi era atroce e il mio viso si è immediatamente gonfiato. Un agente mi ha chiesto se conoscessi questa e quest’altra persona. Ho risposto di no. Lui si è infuriato, si è precipitato su di me e ha preso a schiaffeggiarmi con forza. Poi, un altro mi ha chiesto di confermare il nome del leader, ma io non ho risposto. Mi ha afferrato l’orecchio con rabbia, mi ha pizzicato con le unghie un po’ alla volta lungo il bordo dell’orecchio e ha incalzato per ottenere delle risposte mentre insisteva a pizzicare. Io continuavo a scuotere la testa e non dicevo nulla. Era così arrabbiato che ha raccolto una manciata di fermagli metallici e mi ha detto con un sorriso sinistro: “Se non parli, soffrirai!” Mi ha applicato alcuni fermagli ai bordi delle orecchie. Ogni volta che i fermagli pizzicavano, il dolore sembrava trafiggermi il cuore, il mio viso era colto da spasmi e mi sentivo la testa in fiamme. Ho chiuso gli occhi e ho stretto i denti e, con il corpo scosso da tremori incontrollati, ho pregato ripetutamente nel mio cuore, chiedendo a Dio di darmi la determinazione necessaria a sopportare la sofferenza. Ho ricordato le parole di Dio: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a sacrificare se stessi riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Ho capito che la polizia mi torturava in quel modo perché voleva che tradissi Dio e vendessi i miei fratelli e sorelle. Non potevo deludere Dio. Dovevo affidarmi a Lui per rimanere salda. Dopo qualche minuto, gli agenti hanno rimosso i fermagli e mi hanno mostrato un’altra foto di una sorella da identificare. Ho dichiarato: “Non la conosco”. Un poliziotto mi ha strattonato con violenza la mano in avanti e tirato con forza le dita. Ho urlato di dolore e ho istintivamente stretto la mano, ma lui ha disteso ogni dito e lo ha tirato all’indietro. Mi sembrava che mi stesse spezzando le dita e il dolore era così intenso che stavo per cedere. Quando hanno visto che continuavo a tacere, i due poliziotti hanno aperto le manette, mi hanno girato le mani dietro la schiena, le hanno fatte passare attraverso l’apertura situata nella parte inferiore dello schienale della sedia per le torture, mi hanno ammanettata di nuovo e poi hanno premuto con forza sulle manette verso il basso. La sensazione era che mi stessero strappando le mani e le braccia, e ho urlato di dolore. Mi sentivo molto debole in cuor mio, così ho pregato Dio con le lacrime agli occhi, chiedendoGli di darmi la fede e la determinazione per sopportare quella sofferenza. In quel momento, mi è tornato alla mente un inno della parola di Dio: “Dio Onnipotente, Signore di tutte le cose, esercita il Suo potere regale dal Suo trono. Egli regna sull’universo e tutte le cose, e compie l’azione di guidarci su tutta la terra. Saremo in ogni momento vicini a Lui, e ci presenteremo al Suo cospetto in silenzio, senza mai mancare neppure un momento, e sempre con delle lezioni da apprendere” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). La parola di Dio mi ha dato la luce di cui avevo bisogno e improvvisamente il mio cuore si è illuminato. Dio Onnipotente è il grande Re dell’universo e ha l’ultima parola su tutto ciò che l’universo contiene. Anche la mia vita e la mia morte erano nelle mani di Dio. A meno che non fosse Dio a permetterlo, la polizia non poteva farmi nulla. Quei diavoli avevano il permesso di Dio di torturarmi in quel modo, perché Dio voleva perfezionare la mia fede. Ho inoltre ricordato che in precedenza avevo firmato le “Tre lettere” e tradito Dio sotto la persecuzione del grande drago rosso, ma Dio non mi aveva scacciata a causa della mia trasgressione e aveva usato le Sue parole per sostenermi e confortarmi. Questa volta non potevo deluderLo di nuovo. Dovevo rimanere salda, umiliare Satana e confortare Dio. Gli agenti hanno premuto le manette per quattro volte di seguito; dopodiché ero stordita, tremavo e mi contorcevo tutta, e sentivo di star per morire. Poi mi hanno gettato acqua minerale sul viso, mi hanno aperto il colletto e versato acqua fredda nella camicia. Ero coperta di sudore, e il contrasto con l’acqua fredda era tale che avevo tutto il corpo scosso da tremori e brividi. Dopo un po’ hanno spento le luci, hanno acceso due torce, mi hanno puntato in viso i fasci di luce accecanti e mi hanno ordinato di tenere gli occhi aperti e restare immobile. Ho pregato Dio nel mio cuore, chiedendoGli di impedirmi di vendere i miei fratelli e le mie sorelle o di tradirLo.

In quel momento, ho rammentato un inno “Sono determinato ad amare Dio”:

1  O Dio! Ho visto che la Tua giustizia e la Tua santità sono così amabili. Sono deciso a perseguire la verità e determinato ad amarTi. Che Tu possa aprire i miei occhi spirituali e che il Tuo Spirito possa toccarmi il cuore. Fa’ sì che, nel venire al Tuo cospetto, io mi liberi di tutta la negatività, smetta di essere vincolato da persone, questioni o cose, e che metta a nudo tutto il mio cuore davanti a Te, e fa’ sì che io possa offrirTi tutto il mio essere. Comunque Tu mi metta alla prova, sono pronto. Ora non presto alcuna attenzione alle prospettive del futuro e non giaccio neppure sotto il giogo della morte. Con un cuore che Ti ama, desidero cercare la via della vita.

2  Ogni questione, ogni cosa: tutto è nelle Tue mani. Il mio destino è nelle Tue mani, e hai in mano la mia stessa vita. Ora cerco di amarTi, e che Tu mi permetta o meno di amarTi, che Satana mi disturbi o meno, sono deciso ad amarTi. Io, personalmente, sono disposto a cercare Dio e a seguirLo. Ora, anche se Dio vuole abbandonarmi, io Lo seguirò comunque. Che Egli mi voglia o meno, Lo amerò comunque e, alla fine, devo guadagnarLo. Offro il mio cuore a Dio e, qualunque cosa Egli faccia, io Lo seguirò per tutta la vita. A qualunque costo, devo amare e guadagnare Dio; non avrò riposo finché non Lo avrò guadagnato.

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Riguardo alla pratica della preghiera”

Mentre canticchiavo mentalmente quest’inno ancora e ancora, ho ripensato al martirio dei santi di tutte le epoche passate. Stefano è stato lapidato, Giacobbe decapitato, Pietro crocifisso a testa in giù per Dio… Tutti loro hanno sacrificato la propria vita per testimoniare Dio, mentre io ero già sul punto di cedere alla minima sofferenza. Ho visto che la mia fede era troppo scarsa e ho fatto un giuramento silenzioso a me stessa: per quanto la polizia mi torturasse, non avrei mai tradito Dio o venduto i miei fratelli e le mie sorelle. Miracolosamente, i forti fasci di luce delle due torce rivolti verso di me non mi accecarono affatto: era come se stessi guardando la luce di due candele. In preda all’emozione, ho ringraziato Dio nel cuore. Sapevo che tutto questo era frutto dell’amorevolezza e della protezione di Dio. In seguito, un ufficiale di polizia mi ha detto: “Nel caso di persone come te che credono in Dio Onnipotente, i vostri figli e le vostre figlie non possono entrare nell’esercito né lavorare nella pubblica amministrazione”. Poi ha aggiunto che avrebbe pubblicato la mia foto su internet e diffuso la voce che avevo tradito la chiesa, in modo da indurre tutti i fratelli e le sorelle a ripudiarmi. Sapevo che questo era solo uno dei loro trucchi e non mi sono sottomessa.

Verso le due del pomeriggio del giorno successivo, è entrato un agente e ha tentato di trarmi in inganno, dicendo: “Se non vuoi dirci nulla in questo momento, va bene. Basta che tu scriva una lettera in cui rinunci alla tua fede in Dio, e ti lasceremo andare a casa e non ti disturberemo più. Ho l’autorità per promettertelo”. Continuava a insistere perché la scrivessi, ma io mi rifiutavo. Mi ha aggredita e schiaffeggiata sette o otto volte in un impeto di rabbia, poi è arrivato anche un altro poliziotto che mi ha sferrato un violento calcio al polpaccio, provocandomi un dolore lancinante che mi ha attraversato l’intero corpo. Ero ammanettata dietro la schiena, e lui con una mano mi ha premuto la schiena così forte che la mia testa ha toccato la piastra metallica applicata alla parte anteriore della sedia per le torture, mentre con l’altra mano tirava le manette verso l’alto con tutta la forza che aveva. La carne dei miei polsi sembrava staccarsi dalle ossa. Ho urlato di dolore. In quel momento, anche l’agente di polizia che mi stava interrogando si è avvicinato, mi ha dato un calcio sul polpaccio e ha gridato: “Vuoi andare a casa o vuoi il tuo Dio? Puoi scegliere solo una delle due. Ora rispondimi!” Non ho detto nulla. Mi hanno spinto la schiena in avanti ai limiti del possibile e hanno di nuovo tirato verso l’alto le manette per quattro volte, fermandosi solo quando hanno visto che cominciavo ad avere degli spasmi. Mi girava la testa, avevo entrambe le mani intorpidite, sentivo il petto che cominciava a stringersi, ero assalita da spasmi in tutto il corpo e cominciavo a perdere conoscenza. Continuavo a pregare nel mio cuore, chiedendo a Dio di impedirmi di tradire Lui e i miei fratelli e sorelle. A prescindere da come la polizia mi torturasse, sarei rimasta salda e avrei umiliato il gran dragone rosso. Hanno continuato a farmi domande, chiedendomi se volessi tornare a casa o se invece scegliessi Dio. Ho risposto: “Non abbandonerò mai Dio!” Uno degli agenti era così arrabbiato che mi ha fulminata con lo sguardo e ha gridato: “Sei così testarda che hai perso la testa! Sei completamente senza speranza!” Alla fine, non sono riusciti a ottenere nulla da me, così mi hanno mandata al centro di detenzione e poi rilasciata dopo 15 giorni. Sapevo che stavolta erano state la protezione e la guida di Dio a permettermi di rimanere salda.

Dopo il mio ritorno a casa, la polizia mi ha tenuta sotto sorveglianza più stretta. La direttrice della Federazione Femminile del villaggio veniva spesso a casa mia per informarsi sulla mia situazione. Anche la mia famiglia e i miei vicini mi controllavano. La polizia si presentava a casa mia quasi ogni mese per vedere se ancora avessi fede in Dio. Ricordo che un mese mi hanno fatto visita quattro volte. Nell’ottobre del 2020, tre rappresentanti del governo cittadino sono venuti a dirmi: “Ti sorvegliamo da tre anni. Oggi siamo qui per chiederti di scrivere una lettera in cui garantisci di non credere in Dio, una lettera di critica e di denuncia e una lettera di dissociazione dalla chiesa. Se lo farai, rimuoveremo il tuo nome dalla lista nera. Non ti controlleremo più, potrai vivere liberamente, come una persona normale, e il futuro di tuo figlio non sarà compromesso”. Queste parole mi hanno fatta infuriare. Mi sono detta: “Siete davvero spregevoli! Cercate in tutti i modi di indurmi a tradire Dio, ma non mi ingannerete!” Ho rifiutato seduta stante. Il segretario del comitato distrettuale del partito mi ha detto: “Che ne dici se la scriviamo noi per te? Tu puoi limitarti a fingere di copiarla, e noi ti faremo una foto per riferire ai nostri superiori che hai eseguito. Non abbiamo intenzione di tornare ancora qui a disturbarti”. Le sue parole ipocrite mi davano la nausea. Ho ricordato che già in passato ero caduta nel tranello di Satana per proteggere i miei interessi personali e avevo firmato le “Tre lettere”, tradendo Dio. Il marchio di quell’umiliazione era profondamente impresso nel mio cuore. Mi sono detta: “Anche se mi sorvegliate per il resto della mia vita, anche se mi arrestate e mi condannate, non tradirò mai più Dio”. Alla fine, di fronte alla mia determinazione, se ne sono andati via, sconfitti.

Dopo aver subito due arresti, anche se sono stata torturata e ho sofferto molto, il mio guadagno è stato immenso. Ho capito che ero davvero egoista e spregevole e che non avevo vera fede in Dio. Ho inoltre compreso l’indole giusta di Dio, che non è fatta di sole maestà e ira, ma è anche colma di grande misericordia e salvezza per le persone. Durante questo cammino, ho sperimentato l’autentico amore che Dio ha per me. Per questo, sono riconoscente a Dio dal profondo del cuore. Per quanto difficile e ardua possa essere la strada da percorrere, seguirò Dio fino alla fine!


89. Vedere i miei genitori per ciò che sono veramente

di Alia, Corea del Sud

Sin da piccola, ho sempre preso i miei genitori a modello per credere in Dio. Avevo l’impressione che fossero davvero ferventi nella loro fede e disposti a fare sacrifici. Poco dopo aver accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, mia madre ha lasciato un ottimo lavoro per svolgere i suoi doveri a tempo pieno. Aveva alcune capacità e conoscenze ed era disposta a pagare un prezzo, quindi svolgeva sempre dei doveri importanti nella chiesa. Poi la nostra famiglia è stata venduta da un giuda e, quando ero ancora una ragazza, ci siamo tutti nascosti per evitare l’arresto da parte del PCC. Ma i miei hanno comunque continuato a compiere i loro doveri. Inoltre, avevano uno stile di vita semplice e il loro comportamento generale appariva devoto e spirituale, e spesso sentivo i membri della chiesa dire che i miei genitori avevano buona umanità, che erano veri credenti e che erano persone le quali perseguivano la verità. Quando avevo 10 anni, a causa dell’oppressione del Partito, abbiamo dovuto separarci e, nonostante il fatto che non abbiamo più potuto vederci, ho sempre mantenuto la grande stima che avevo di loro. Li ammiravo e li adoravo davvero, e sentivo che avevano una fede enorme; che, con tutti i loro sacrifici, di sicuro perseguivano la verità e avevano una buona umanità, e Dio li approvava. Li percepivo inoltre come persone che potevano essere salvate. Ero davvero orgogliosa di avere dei genitori così.

In seguito, tutti abbiamo dovuto fuggire dalla Cina a causa della persecuzione del Partito. Quando, poco dopo, mi sono messa in contatto con loro, ho appreso che stavano ancora svolgendo dei doveri all’estero. In particolar modo, quando ho scoperto che mia madre aveva ricoperto il ruolo di supervisore di diversi progetti, l’ho ammirata ancora di più. I miei credevano da così tanti anni, avevano avuto così tante esperienze, e ora eseguivano doveri tanto importanti. Ero certa che perseguissero la verità, che fossero dotati di statura, e che quindi avrei poi potuto chiedere aiuto a loro ogni volta che mi fossi trovata in qualche tipo di stato o di difficoltà. Era meraviglioso. 

Tempo dopo, certe volte condividevamo sugli stati recenti di ognuno di noi. Una volta mio padre mi ha raccontato che stava svolgendo un compito che secondo lui non richiedeva abilità tecniche, e che nutriva la speranza costante di passare a un dovere diverso. Per caso, io mi trovavo nello stesso stato in quel momento, così abbiamo condiviso le nostre esperienze e alcune parole di Dio per entrarvi insieme. Con il tempo, nutrendomi delle parole di Dio, mi sono resa conto di essere selettiva riguardo al dovere: desideravo compierne di tali che mi garantissero l’accesso alla fama e a dei benefici e, se non potevo raggiungere tali cose, ero superficiale. Ero stata davvero egoista, deplorevole e priva di un cuore sincero nei confronti di Dio. Sono giunta a odiarmi e a disprezzarmi, e sono riuscita a venire fuori da quello stato. Mio padre, invece, vi era rimasto bloccato ed era incapace di motivarsi a compiere il suo dovere. Ero confusa. Aveva fede da oltre dieci anni, quindi avrebbe dovuto possedere una certa statura: perché non riusciva a risolvere quel problema, ovvero la sua selettività per quanto riguardava il suo dovere? Per di più, spesso, quando parlavo con i miei genitori delle mie difficoltà e dei miei problemi, anche se mi mandavano qualche parola di Dio e condividevano i loro punti di vista sulle cose, quello che dicevano non risolveva veramente i miei problemi. Ho iniziato ad avere la vaga sensazione che non capissero realmente la verità come avevo immaginato. In seguito, tutti i fratelli e le sorelle stavano scrivendo saggi di testimonianza nei confronti di Dio. Pensavo che, essendo credenti da molto tempo, i miei genitori avessero molte esperienze, specialmente mia madre. Era stata oppressa da un anticristo ed erroneamente espulsa dalla chiesa, ma aveva continuato a fare del suo meglio per diffondere il Vangelo. Dopo essere stata riammessa nella chiesa, aveva messo tutta sé stessa in ogni suo dovere. Aveva anche sperimentato tante volte la destituzione e la riassegnazione, quindi doveva avere una grande esperienza. Ho pensato che avrebbe dovuto scrivere di tali esperienze il prima possibile per testimoniare Dio. Quindi ho iniziato a suggerirle di scrivere un saggio il prima possibile ma lei continuava a evitare di farlo: diceva di volerlo fare, ma di essere però troppo impegnata nel suo dovere, e di non riuscire a calmarsi così da farlo. Ho continuato a spronarla, ma lei non ha mai scritto nulla. Una volta mi ha detto che avrebbe voluto scrivere un saggio, ma che non riusciva a organizzare i suoi pensieri e che non sapeva da dove cominciare, quindi voleva discuterne con me. Ero così felice. Volevo davvero sentire tutte le sue esperienze nel corso degli anni. Ma sono rimasta davvero sorpresa: dopo aver parlato di quello che le era successo e della corruzione che aveva manifestato, non ha menzionato nessuna vera comprensione, facendo invece un lungo elenco di aspetti negativi, delimitando se stessa. Sembrava che riportare alla mente alcune delle sue esperienze passate fosse davvero doloroso per lei, come se si fosse sottomessa non avendo altra scelta. Non l’ho sentita parlare di reali guadagni ottenuti da quelle esperienze. La nostra conversazione mi ha molto contrariata. Avevo pensato che, se aveva davvero acquisito comprensione o guadagni, per quanto dolorosa o negativa fosse stata la sua esperienza sul momento, purché si fosse nutrita delle parole di Dio, avesse cercato la verità e fosse giunta a comprendere la volontà di Dio e avesse acquisito una vera conoscenza di sé stessa e di Dio, alla fine ci sarebbe stato un certo senso di dolcezza e di appagamento. Invece, parlando delle sue esperienze passate, sembrava ancora molto sofferente e negativa, e sembrava che la sua comprensione di sé stessa fosse estremamente sentimentale e non pratica. Questo significava forse che non aveva una reale esperienza? Improvvisamente ho avuto un’intuizione: non c’era da meravigliarsi che fosse così riluttante a scrivere un saggio di testimonianza a Dio. Dire che non aveva tempo era solo una scusa. Il nocciolo della questione era che non aveva ottenuto la verità né alcun reale guadagno, quindi non poteva scrivere una testimonianza esperienziale. Mio padre, d’altro canto, voleva praticare la scrittura di saggi, ma i suoi tentativi di farlo erano pieni di banalità, e non parlava molto della vera conoscenza di sé o di ciò che aveva guadagnato tramite le sue esperienze. Questo non sembrava coerente con i suoi anni di fede. Ho rammentato queste parole di Dio: “Il fatto che tu possa essere salvato non dipende dalla tua anzianità di servizio o da quanti anni tu stia lavorando, tanto meno da quante credenziali tu abbia. Piuttosto, dipende dalla tua ricerca, se ha portato frutti. Dovresti sapere che i salvati sono gli ‘alberi’ che portano frutto, non quelli rigogliosi di fogliame e di fiori ma che non portano frutto. Anche se hai passato molti anni a girare per le strade, cosa significa? Dov’è la tua testimonianza?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Pratica (7)”). Queste parole mi hanno aperto gli occhi. È vero: non importa quanto a lungo una persona abbia creduto in Dio, quanto lavoro abbia svolto o quante cose abbia sperimentato: se non ha tratto alcun guadagno reale da ciò che ha passato, se non ha acquisito alcuna verità ed è incapace di rendere testimonianza, significa che è sprovvista della vita. Una simile persona non potrà mai essere salvata, anche se crede fino all’ultimo istante. Non so descrivere come mi sono sentita quando me ne sono resa conto. L’immagine che avevo dei miei, di persone che “comprendevano la verità” e “dotate di statura”, era crollata per la prima volta. Non capivo. Dopo tutti quegli anni di fede e tutti quei sacrifici, perché non avevano ancora acquisito la verità? In privato, non ho potuto evitare di scoppiare in lacrime. Anche se ho smesso di ammirarli come un tempo, pensavo ancora che, in ogni caso, dopo tutti quegli anni di sacrificio, ciò significava almeno che possedevano un’umanità accettabile e che erano dei veri credenti. Se fossero riusciti a compiere bene il loro dovere e avessero iniziato a perseguire la verità in quel momento, avrebbero ancora potuto salvarsi. Ma poi altri fatti hanno cambiato nuovamente la visione che avevo di loro.

Un giorno, ho scoperto che mio padre era stato sostituito perché era sempre sbrigativo, evitava compiti difficili e non otteneva buoni risultati. Poco dopo, ho saputo che anche mia madre era stata sostituita perché possedeva scarsa umanità, non sosteneva gli interessi della chiesa, aveva un’indole particolarmente arrogante e non svolgeva un ruolo positivo nel suo dovere. In quel momento sono rimasta sconvolta e stentavo a crederci; tra me e me, pensavo: “Come è potuto succedere? Non essere capaci di svolgere un dovere, in pratica, non equivale a essere smascherati e scacciati? Hanno forse scarsa umanità? In passato, chiunque conoscesse i miei genitori ripeteva che erano dotati di grande umanità, altrimenti come avrebbero potuto sacrificare tanto?” Ero davvero turbata, e continuavo a essere assalita da preoccupazioni e da timori di ogni sorta. Mi chiedevo come stessero, se soffrissero o provassero dolore. Più ci pensavo, più mi sentivo sempre più triste e depressa. Anche se sapevo che di sicuro la chiesa lo aveva fatto in base ai principi e che era appropriato, faticavo ad accettarlo e pensavo: “I miei genitori credono in Dio da così tanti anni, ne hanno passate tante, sono stati costretti a darsi alla clandestinità a causa della persecuzione che hanno subito da parte del Partito Comunista, e fin da quando ero una bambina, eravamo rimasti separati per più tempo di quello che avevamo passato insieme. Speravo davvero che avremmo potuto riunirci nel Regno dopo che l’opera di Dio sarà conclusa. Ma adesso… Dopo aver attraversato così tanti anni di difficoltà e aver svolto così tanto lavoro, come potevano essere sostituiti così facilmente?” Più ci pensavo più mi arrabbiavo, e di nuovo non riuscivo a trattenere le lacrime. In quei giorni non riuscivo a fare altro che sospirare, e non avevo motivazione nel mio dovere. Ogni volta che pensavo a quel fatto mi sentivo arrabbiata e perdevo tutte le forze. Era come se avessi perso ogni stimolo a ricercare. Sapevo che il mio stato era errato e continuavo a ripetermi, razionalmente: “Di certo le rimozioni di mamma e di papà sono avvenute per una buona ragione. Dio è giusto”. Ma non riuscivo ad accettarlo nel mio cuore e non riuscivo a evitare di ragionare con Dio, pensando: “Ci sono fratelli e sorelle che non hanno dato alcun contributo reale al lavoro della chiesa né svolto alcun dovere significativo, e stanno ancora compiendo il proprio dovere; quindi, perché i miei genitori sono stati sostituiti? Qualsiasi carenza avessero, anche se non avessero realizzato nulla in tutti quegli anni, si sono comunque impegnati, quindi non possono avere un’altra possibilità, visto quanto hanno sofferto e lavorato?” Sapevo che questo mio stato era errato, ma il mio cuore non cedeva e non trovavo alcuna motivazione per ricercare la verità. Quindi mi sono presentata di fronte a Dio e ho pregato: “Dio, provo così tanto dolore. Ti prego, illuminami e guidami così da permettermi di comprendere la Tua volontà”.

Ho poi chiesto a una sorella come risolvere il mio stato, e non ho potuto fare a meno di piangere mentre le spiegavo tutto. Ha condiviso con me: “I tuoi genitori sono stati rimossi, ma non sono stati epurati né espulsi. Perché sei così arrabbiata? Dovresti vedere in questo l’amore di Dio. Dio sta dando loro la possibilità di pentirsi”. Finalmente mi si sono aperti gli occhi a quelle parole. Era vero. Dio non ha mai affermato che essere rimossi significhi essere smascherati e scacciati. Numerosi fratelli e sorelle iniziano a riflettere, a provare rimorso, a pentirsi veramente e a cambiare solo dopo essere stati rimossi. Dopo di che, assumono di nuovo un dovere all’interno della chiesa. In ogni caso, svolgere un dovere non garantisce la possibilità di essere salvati. Se non si persegue la verità, si può comunque essere scacciati da Dio. In realtà, la loro sostituzione era una possibilità di riflessione e di pentimento offerta ai miei genitori da Dio, mentre io avevo pensato che equivalesse a essere smascherati e scacciati. Questa visione non è in linea con la verità. Pensandoci in questo modo mi sono sentita un po’ meglio, ma continuavo a provare molta rabbia ogni volta che ci ripensavo; continuavo a pensare che la chiesa fosse stata troppo severa con loro.

Più tardi, ho letto le parole di Dio: “Quanto più ti manca la comprensione riguardo a una certa questione, tanto più dovresti avere un cuore pio e che teme Dio e presentarti frequentemente al Suo cospetto per ricercare la Sua volontà e la verità. Quando non capisci qualcosa, hai bisogno dell’illuminazione e della guida di Dio. Quando ti trovi di fronte a cose che non comprendi, devi chiedere a Dio di operare di più in te. Queste sono le Sue buone intenzioni. Più ti presenti davanti a Dio, più il tuo cuore sarà vicino a Lui. E non è forse vero che più il tuo cuore è vicino a Dio, più Egli dimorerà in esso? Più Dio è presente nel cuore di una persona, migliori saranno la sua ricerca, il cammino che percorre e lo stato che ha nel cuore” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Leggere le parole di Dio mi ha tranquillizzata. Dio afferma che meno si capisce qualcosa più si dovrebbe cercare la verità con un cuore che teme Dio. Solo così si può migliorare il proprio stato sempre più. Ripensando alla rimozione dei miei genitori, sapevo che, secondo la dottrina, la chiesa doveva averla ritenuta appropriata e che non dovevo lamentarmi né giudicare, e cercavo di non soffermarmici su, ma non avevo ancora risolto i miei fraintendimenti o la mia distanza da Dio. Ogni volta che ci pensavo, sentivo ancora questo inspiegabile senso di ferita e di dolore. A quel punto sono giunta a capire che, quando ci troviamo di fronte a qualcosa che non capiamo o comprendiamo, dobbiamo ricercare la verità in maniera attiva senza seguire pedissequamente le regole, frenarci e lasciare che le cose si perdano nella nebbia: non si possono risolvere così i problemi. In realtà, non conoscevo molto bene i miei genitori. Vedevo solo che, all’esterno, avevano fatto molti sacrifici e si erano spesi molto e avevo sentito gli altri parlare bene di loro, ma questo era davvero limitato e parziale. Avrei dovuto chiedere più notizie su di loro ai fratelli e alle sorelle con cui erano stati in contatto di recente, senza basarmi solo sui miei sentimenti. Ho iniziato a esaminare nello specifico come i miei genitori avevano svolto i loro doveri. Ho letto i loro saggi e le valutazioni degli altri su di loro, che dicevano che mio padre era sempre negligente nel dovere, evitava tutti i compiti difficili e non era disposto a impegnarsi molto in ciò che comportava sofferenza fisica. Dicevano inoltre che, pur avendo delle capacità, era sempre stato passivo nei suoi doveri, con scarsi risultati. Era stato sostituito e trasferito diverse volte, ma non aveva svolto bene nessuno dei compiti ai quali era stato riassegnato. In seguito, quando predicava il Vangelo, era rimasto superficiale e si sottraeva al lavoro duro. Non portava a termine nulla in assenza di supervisione. Quando i fratelli e le sorelle gli facevano notare le sue carenze non rifletteva su sé stesso ma accampava sempre scuse, dicendo che stava invecchiando e aveva problemi di salute, e che quel dovere non sfruttava i suoi punti di forza, quindi era normale che ci fossero dei problemi, e che gli altri si aspettavano troppo da lui. Di conseguenza, non avendo mai ottenuto buoni risultati, è stato rimosso. Mia madre, pur sembrando molto energica e capace di sacrifici nel dovere, faceva soltanto un lavoro superficiale e in realtà si limitava quasi sempre a fare il minimo indispensabile. Non svolgeva lavoro pratico e rallentava il progresso del lavoro. Anche se svolgeva molto lavoro, c’erano sempre innumerevoli problemi che avevano arrecato gravi perdite agli interessi della casa di Dio. Inoltre, non faceva che coprirsi le spalle e proteggere i propri interessi anteponendoli a quelli della chiesa. Per esempio, se c’era qualcosa che andava gestito con urgenza e sarebbe stato meglio che se ne occupasse lei, mandava altri al posto suo per paura di offendere qualcuno, rallentando il lavoro della chiesa. I fratelli e le sorelle dicevano anche che aveva un’indole davvero arrogante e ostinata. Faceva leva sulla sua esperienza, facendo quello che voleva senza discutere le cose con gli altri. Era anche incapace di accogliere i suggerimenti degli altri, era gelosa del proprio lavoro e mancava di trasparenza, e i fratelli e le sorelle non erano a conoscenza dei dettagli di molte delle cose che faceva. E, nel momento in cui qualcuno faceva qualcosa che non era in linea con le sue volontà, si inalberava e lo rimproverava con rabbia, facendo sentire gli altri limitati da lei. Un giorno, un fratello si è sentito talmente limitato che le ha detto: “Sorella, sono privo di levatura. Lavorare con me deve essere un tale dolore per te, mi dispiace!” Altri affermavano: “Se non fosse stato per il mio dovere, non vorrei mai interagire con una persona come lei”. Non accettava affatto quando gli altri le facevano notare i suoi problemi. Era anche davvero prevenuta e ostile con la sorella che le faceva da supervisore. Riteneva che fossero sempre gli altri a renderle la vita difficile, e che fossero incapaci di trattarla in maniera giusta. Leggendo tali valutazioni, ero davvero sconvolta. Non volevo credere che i miei genitori fossero davvero così.

Più tardi ho letto questo nelle parole di Dio: “La coscienza e la ragione dovrebbero essere le componenti dell’umanità di una persona. Sono entrambe le cose più fondamentali e della massima importanza. Che razza di persona è un individuo che manca di coscienza e che non ha la ragione dell’umanità normale? In generale, è una persona che manca di umanità, che possiede un’umanità estremamente scarsa. In dettaglio, quali manifestazioni di umanità carente mostra questa persona? Proviamo ad analizzare quali caratteristiche possiedono persone del genere e quali manifestazioni specifiche presentano. (Sono egoiste e meschine.) Le persone egoiste e meschine sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non considerano gli interessi della casa di Dio, né mostrano rispetto per la Sua volontà. Non si assumono mai il fardello di assolvere il loro dovere o testimoniare per Dio, e non hanno alcun senso di responsabilità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). “Quando si possiedono una buona umanità, un cuore sincero, coscienza e ragione, queste non sono cose vacue o vaghe che non si possono vedere né toccare, bensì cose che si possono scoprire ovunque nella vita quotidiana; sono tutti aspetti della realtà. Mettiamo che una persona sia ottima e perfetta: è qualcosa di visibile? Non puoi vedere, toccare e nemmeno immaginare cosa significhi essere perfetti e ottimi. Ma se dici che una persona è egoista, si possono vedere le azioni di quella persona? E quella persona corrisponde alla descrizione? Se di una persona viene detto che è onesta e ha un cuore sincero, puoi vedere questo comportamento? Se di una persona viene detto che è falsa, disonesta e meschina, puoi vedere queste cose? Anche se chiudi gli occhi puoi percepire se l’umanità di quella persona sia normale o spregevole, attraverso ciò che dice e il suo modo di agire. Pertanto, ‘umanità buona o cattiva’ non è un’espressione vuota. Per esempio, l’egoismo e la meschinità, la disonestà e la falsità, l’arroganza e l’ipocrisia sono tutte cose che si possono comprendere nella vita quando si entra in contatto con una persona; sono gli elementi negativi dell’umanità. Allora si possono forse percepire nella vita quotidiana gli elementi positivi dell’umanità che bisogna possedere, come la sincerità e l’amore per la verità? Se una persona ha l’illuminazione dello Spirito Santo, se è in grado di ricevere la guida di Dio, se ha l’opera dello Spirito Santo: riesci a vedere tutte queste cose? Riesci a discernerle tutte? Quali sono i requisiti che una persona deve possedere per ottenere l’illuminazione dello Spirito Santo, ricevere la guida di Dio e agire secondo le verità principi in tutte le cose? Deve possedere un cuore sincero, amare la verità, cercare la verità in tutte le cose ed essere in grado di praticare la verità dopo averla compresa. Avere questi requisiti significa possedere l’illuminazione dello Spirito Santo, essere in grado di capire le parole di Dio e saper mettere facilmente in pratica la verità. Qualcuno che non è una persona onesta e non ama la verità nel suo cuore faticherà a guadagnare l’opera dello Spirito Santo, e anche condividere con lui in merito alla verità sarà inefficace. Come puoi stabilire se una persona sia onesta? Non devi solo guardare se mente e inganna; la cosa più importante è verificare se sia in grado di accettare la verità e di metterla in pratica. Questa è la cosa fondamentale. Da sempre la casa di Dio scaccia le persone, e ormai ne sono già state scacciate molte. Non erano persone oneste, erano tutte persone false. Amavano cose ingiuste, non amavano affatto la verità. Anche se magari credevano in Dio da molti anni, non erano in grado di comprendere la verità o di entrare nella realtà. Ancor meno erano capaci di un autentico cambiamento. Pertanto, era inevitabile che venissero scacciate. Quando entri in contatto con una persona, cosa guardi per prima cosa? Guarda le sue parole e opere per vedere se è sincera, se ama la verità e se è capace di accettare la verità. Questi sono i punti cruciali. Puoi sostanzialmente discernere l’essenza di una persona nella misura in cui riesci a stabilire se sia sincera, se sia in grado di accettare la verità e di metterla in pratica. Se tale persona si riempie la bocca di belle parole, ma non fa nulla di concreto, e quando si tratta di fare qualcosa di concreto pensa soltanto a sé e mai agli altri, che umanità è questa? (Egoismo e meschinità. Non ha umanità.) È facile per chi non ha umanità acquisire la verità? È difficile. […] Non prestare attenzione a ciò che dicono tali persone; devi vedere che cosa vivono, cosa rivelano e qual è il loro atteggiamento quando adempiono il loro dovere, nonché qual è lo stato in cui si trovano e cosa amano. Se il loro amore per la fama e il guadagno supera la lealtà verso Dio, supera gli interessi della casa di Dio o supera la considerazione che tali persone dimostrano nei confronti di Dio, allora persone simili sono forse dotate di umanità? No, non sono persone dotate di umanità. Il loro comportamento può essere visto dagli altri e da Dio. È molto difficile che persone del genere acquisiscano la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Dalle parole di Dio, ho visto che, per valutare se l’umanità di una persona è buona o cattiva, dobbiamo guardare come si comporta verso il suo dovere e verso la verità. Chi è dotato di buona umanità ama la verità e rispetta la volontà di Dio nel proprio dovere. Tratta il suo dovere in modo responsabile, è affidabile, e protegge gli interessi della chiesa. Chi possiede scarsa umanità è estremamente egoista e vile e pensa solo ai propri interessi. Svolge i doveri meccanicamente, cerca di fare il meno possibile e parla molto senza portare a termine un lavoro concreto. È addirittura capace di trascurare o di svendere gli interessi della chiesa per proteggere i propri interessi. Guardando il comportamento dei miei genitori alla luce delle parole di Dio, ho visto che non erano persone con una buona umanità come credevo che fossero. Come mio padre: anche se faceva qualche sacrificio superficiale, non si assumeva un fardello nel suo dovere, era sbrigativo e si sottraeva al duro lavoro. Quando c’era da impegnarsi accampava scuse per preoccuparsi della propria carne e non si preoccupava dei bisogni della chiesa. Nel suo dovere, aveva bisogno di supervisione e stimolo costanti. Era davvero passivo. Per quanto riguarda mia madre, sebbene fosse sempre impegnata, sapesse fare sacrifici e pagare un prezzo e in apparenza svolgesse del lavoro, i suoi doveri non davano risultati, e li svolgeva solo per farsi vedere. Sembrava incredibilmente impegnata e concentrata sull’essere efficiente, ma in realtà era solo alla ricerca di risultati facili ed era tutto per la sua reputazione e il suo prestigio. Non aveva nel lavoro un cuore che temeva Dio, e questo ha causato gravi perdite agli interessi della chiesa. In ciò che riguardava gli interessi della chiesa, sapeva di essere la più adatta al compito, ma insisteva che se ne occupasse qualcun altro. Ho capito che non proteggeva per nulla gli interessi della chiesa nelle questioni cruciali e che non era in armonia con Dio. Vedevo che eseguiva molti compiti e pagava un grande prezzo, ma non guardavo le sue motivazioni nel pagare tale prezzo o se avesse ottenuto dei risultati nell’eseguire quei compiti, se avesse contribuito a qualcosa in favore della chiesa o se in realtà avesse fatto più male che bene. Alla fine, mi sono resa conto che non si deve valutare se l’umanità di qualcuno sia buona o cattiva in base quanti suoi sacrifici o sforzi sembra che tale persona abbia fatto, bisogna piuttosto verificare che le sue motivazioni siano corrette, se abbia sinceramente a cuore il lavoro della chiesa o se agisca per la propria reputazione e il proprio prestigio. Le persone davvero dotate di buona umanità possono anche non capire la verità, ma hanno un cuore giusto e seguono la propria coscienza. Sono di un solo cuore con la casa di Dio e sono in grado di proteggerne gli interessi quando succede qualcosa così da poter ottenere dei buoni risultati. Chi invece possiede scarsa umanità, per quanto sembri soffrire e impegnarsi o per quanto bene parli, in realtà è superficiale in tutto ciò che fa, valuta e pianifica solo per i propri interessi senza pensare per nulla agli interessi della chiesa in maniera sincera, quindi il suo lavoro è colmo di lacune e costui non produce dei risultati reali. Magari riesce a portare a termine qualcosa affidandosi temporaneamente ai suoi doni o alla sua esperienza ma, nel lungo termine, le perdite che avvengono utilizzando una tale persona superano i guadagni, perché l’umanità e il carattere di simili persone sono al di sotto degli standard. Sono inaffidabili e non svolgono un lavoro reale. Non si può mai sapere quando potrebbero causare perdite al lavoro della chiesa. Capito questo, mi sono persuasa che i miei genitori non possedessero buona umanità.

Avevo sempre pensato a tutte le loro rinunce nella loro fede, compresa quella a una vita comoda, adempiendo costantemente al loro dovere in quasi vent’anni di difficoltà e che, anche se non perseguivano la verità, almeno erano veri credenti e persone dotate di una buona umanità. Ma in realtà ci sono così tante persone che possono esibire sopportazione delle difficoltà, e le motivazioni e l’essenza di ognuna di tali persone possono essere varie. Non guardavo cosa li spingesse a soffrire e a spendersi né se avessero davvero ottenuto dei risultati nei loro doveri. Consideravo solo i loro sacrifici e il loro impegno esteriore e pensavo che fossero dei veri credenti dotati di buona umanità. La mia opinione era davvero superficiale e sciocca! Come credenti, in tutti questi anni, pur avendo sofferto la persecuzione da parte del Partito Comunista e il dolore di vedere le nostre famiglie distrutte, abbiamo anche goduto così tanto della grazia di Dio. Dio non solo ci dona tante verità, ma ci sostenta anche con ciò di cui abbiamo bisogno nella vita. Chi possiede davvero coscienza e ragionevolezza dovrebbe fare del suo meglio per compiere il proprio dovere e ripagare l’amore di Dio. Invece, dopo tutti quegli anni di fede e dopo aver compreso tanta dottrina, i miei genitori non avevano ancora il più elementare senso del fardello né la responsabilità verso i loro doveri che avrebbero dovuto avere. Non proteggevano gli interessi della chiesa. In base a come si erano comportati, la loro rimozione da parte della chiesa era completamente la giustizia di Dio. Gestirli in tale maniera era un bene non solo per il lavoro della chiesa, ma anche per loro. Se sbagliare e fallire in quel modo poteva aiutarli a riflettere su sé stessi, a conoscersi e a rivolgersi a Dio, a cambiare il loro atteggiamento verso i loro doveri, sarebbe stata per loro la salvezza e una svolta nel loro cammino di fede. Continuando ad agire come avevano fatto, senza assolutamente riflettere su sé stessi, pentirsi o cambiare, potevano davvero essere smascherati e scacciati. Ho ripensato a queste parole di Dio: “Quanto un individuo debba soffrire e quanto debba percorrere il suo cammino sia stabilito da Dio, e nessuno possa davvero aiutare qualcun altro” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (6)”). A quel punto, tutto quello che potevo fare era indicare i problemi che notavo e fare del mio meglio per aiutarli, ma non era mio dovere preoccuparmi del cammino che avessero scelto. Capire questo mi ha davvero alleggerito il cuore, e ho cessato di sentirmi addolorata o ferita per loro. Sono stata in grado di affrontare la questione in maniera corretta.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Devi sapere che tipo di persone desidero; alle persone che sono impure non è permesso entrare nel Regno, a insudiciare il suolo sacro. Anche se forse hai svolto molto lavoro e lavorato per molti anni, alla fine sei ancora deplorevolmente lurido, pertanto sarà intollerabile per la legge del Cielo che tu voglia entrare nel Mio Regno! Dalla creazione del mondo fino a oggi non ho mai offerto facile accesso al Mio Regno a chi cerca di ingraziarsi il Mio favore. È una regola celeste e nessuno può infrangerla!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo. Dovete rendervi conto che anche tutti coloro che non fanno la volontà di Dio saranno puniti. Questo è un dato di fatto immutabile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Ho trovato queste parole davvero commoventi. L’unico criterio con cui Dio giudica se le persone possano essere salvate è il fatto che possiedano o no la verità e siano cambiate d’indole. Dio ha operato per tutti questi anni ed espresso così tante verità, tenendo condivisioni così specifiche e dettagliate sul cammino per entrare nella verità realtà e ottenere la salvezza. Fintanto che qualcuno sa amare e accettare la verità, può sperare di ottenere la salvezza di Dio. Se invece una persona è soddisfatta limitandosi a soli sacrifici superficiali anche dopo anni di fede, non pratica la verità e non cambia per nulla la propria indole corrotta, allora rifiuta la verità, e prova disgusto nei confronti di essa. Una simile persona, per quanto si sacrifichi, per quanti anni lavori o per quanti doveri importanti abbia compiuto, se alla fine non ha acquisito la verità e la vita o non ha conseguito alcun cambiamento nella sua indole corrotta e continua a resistere e a ribellarsi a Dio e a disturbare e intralciare il lavoro della chiesa, non può essere salvata. Coloro che compiono molto male saranno puniti da Dio, e questo è determinato dall’indole giusta di Dio. Pensandoci, ho acquisito più chiarezza su come i miei genitori fossero arrivati a quel punto. Anche se avevano rinunciato alla casa e all’impiego e avevano lavorato sodo, non amavano la verità. Erano superficiali e ostinati nel loro dovere, e non riflettevano su sé stessi né si conoscevano sulla base delle parole di Dio. Quando i fratelli e le sorelle evidenziavano i loro problemi loro non si sottomettevano, accampavano scuse, pensavano che il problema dell’altra persona fosse rendere loro la vita difficile e che gli altri fossero troppo esigenti nei loro confronti. Questo mi dimostrava che provavano disgusto nei confronti della verità e che non la accettavano, ed è per questo che non avevano cambiato la loro indole corrotta nemmeno dopo i loro tanti anni di fede. Anzi, più passava il tempo da quando avevano fede, più lavoravano, e più la loro indole arrogante diventava grave. Dal loro atteggiamento nei confronti della verità, potevo vedere che tutti i loro sacrifici non erano per ottenere la verità e la vita, ma venivano compiuti controvoglia, per le benedizioni. Proprio come Paolo, che agiva solo per mercanteggiare con Dio. Non era un vero credente che si spendeva sinceramente per Dio. Alla fine mi è diventato chiaro che, se qualcuno crede sinceramente in Dio, se possiede buona umanità e se può essere salvato, dovrebbe essere valutato dal suo atteggiamento nei confronti della verità; non è corretto giudicarlo dalla quantità dei suoi sacrifici superficiali, da quanto ha lavorato o da quale tipo di doveri ha svolto. Anche se alcuni fratelli e sorelle possono forse non dare grandi contributi alla chiesa e i loro doveri sembrano insignificanti, sono tenaci nei loro doveri e ci mettono tutto il cuore e tutte le forze. Il loro punto focale nel loro dovere è la ricerca della verità e la riflessione sulla propria indole corrotta e, avendola identificata, possono nutrire rimpianti personali, praticare la verità e operare dei cambiamenti nella loro indole corrotta. Questo tipo di persona può restare salda nella casa di Dio. Più ci pensavo, più vedevo che Dio è veramente giusto. I criteri secondo cui Dio valuta le persone non sono mai cambiati. È solo che, pensando con speranza alla salvezza, avevo sempre pensato che Dio non dovesse abbandonare o scacciare coloro che avevano apparentemente fatto grandi sacrifici e lavorato duramente, anche se non avevano contribuito a nulla. Ma ho visto davvero la giustizia di Dio nel caso dei miei genitori. Dio non agisce in base alle emozioni o alle nozioni e alle fantasie dell’uomo, ma applica i requisiti della verità per giudicare e valutare ogni persona. Nemmeno chi ha ricoperto ruoli importanti nella casa di Dio fa eccezione. Resami conto di tali fatti, il mio cuore si è sentito più illuminato e libero.

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio. Dio dice: “Un giorno, quando comprenderai parte della verità, smetterai di credere che tua madre o i tuoi genitori siano le persone migliori. Ti renderai conto che anche loro sono membri della razza umana corrotta, e che ne possiedono la stessa indole corrotta. Li distingue solamente il fatto che condividono il tuo stesso sangue. Se non credono in Dio, allora sono uguali ai non credenti. Non li guarderai più dalla prospettiva di un membro della famiglia, o alla luce del vostro legame di carne, ma dal punto di vista della verità. Quali sono gli aspetti principali che dovresti considerare? Dovresti osservare il loro punto di vista sulla fede in Dio, sul mondo, su come gestire le questioni e, soprattutto, il loro atteggiamento verso Dio. Se valuti accuratamente questi aspetti, sarai in grado di distinguere chiaramente se siano persone buone o cattive. Un giorno potresti vedere con chiarezza che sono persone dall’indole corrotta proprio come te. E potresti vedere ancor più chiaramente che non sono le persone di buon cuore che tu immaginavi, che non nutrono un vero amore come invece credevi, e non sono affatto in grado di condurti alla verità o sulla strada giusta nella vita. Potresti chiaramente constatare che quanto hanno fatto per te non ti è di grande beneficio, e che non ti è utile in alcun modo per intraprendere la strada giusta nella vita. Inoltre, potresti scoprire che molte delle loro pratiche e opinioni sono in contrasto con la verità, che appartengono alla carne, e che questo suscita in te disprezzo, avversione e odio nei loro confronti. Se riuscirai a vedere tutte queste cose, saprai allora trattare correttamente i tuoi genitori nel tuo cuore, e non sentirai più la loro mancanza, non sarai più preoccupato per loro né sarai incapace di vivere lontano da loro. Avranno completato la loro missione di genitori, perciò tu smetterai di considerarli le persone a te più care o di idolatrarli. Al contrario, li tratterai come persone comuni, e in quel momento ti affrancherai completamente dalla schiavitù dell’emotività e sarai veramente libero dalle emozioni e dagli affetti familiari” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo l’eliminazione della propria indole corrotta può produrre una vera trasformazione”). “Molte persone soffrono inutilmente a livello emotivo; in realtà, questa è tutta sofferenza inutile, per nulla necessaria. Perché dico così? Le persone sono sempre vincolate dalle proprie emozioni, quindi non sono in grado di praticare la verità e di sottomettersi a Dio; inoltre, essere vincolati dalle emozioni non è affatto vantaggioso per compiere il proprio dovere o per seguire Dio, ed è anche un enorme ostacolo all’ingresso nella vita. Subire i vincoli dell’emozione è dunque qualcosa d’insensato, e Dio non ne ha memoria. Come liberarsi, allora, da questa sofferenza insensata? Bisogna comprendere la verità, vedere attraverso l’essenza di queste relazioni carnali e averne comprensione; a quel punto ti sarà facile essere libero dai vincoli delle emozioni carnali. […] Satana vuole usare l’affetto per vincolare e obbligare le persone. Se queste non comprendono la verità, è facile che vengano ingannate. Molto spesso, per il bene dei propri genitori e dei propri cari, le persone sono infelici, piangono, sopportano difficoltà e fanno sacrifici. Questa è la loro ottusa ignoranza; prendono una bastonata e raccolgono ciò che seminano. Patire queste cose non ha valore, è uno sforzo inutile che Dio non ricorderà affatto, e si potrebbe dire che stiano patendo le pene dell’inferno. Quando capirai davvero la verità e vedrai attraverso la loro essenza, allora diventerai libero; sentirai che la tua precedente sofferenza era ignorante e ottusa. Non incolperai nessun altro; darai la colpa alla tua cecità, alla tua stupidità, al non aver compreso la verità e al non aver visto le cose chiaramente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo l’eliminazione della propria indole corrotta può produrre una vera trasformazione”). Leggere queste parole di Dio mi ha davvero emozionata. Dio ci capisce così bene. Tutte le mie lacrime e la mia inutile sofferenza dipendevano dal fatto che ero troppo emotiva e non vedevo le cose con chiarezza. In passato non comprendevo la verità e non avevo discernimento sui miei genitori, pensavo semplicemente che fossero davvero fantastici e ammirevoli, che fossero dei modelli da seguire e che avrei dovuto cercare di emularli. Li ritenevo inoltre persone che avevano compreso la verità, vicine a essere salvate. Ma, quando li ho guardati alla luce delle parole di Dio e della verità, ho finalmente capito quanto clamorosamente sbagliate fossero quelle mie opinioni e finalmente ho acquistato un po’ di discernimento su che tipo di persone fossero veramente. Ho visto molte cose in loro che non solo non ammiravo, ma che disprezzavo. Ho smesso di adorarli e di ammirarli e ho cessato di soffrire e di piangere per loro. Ho imparato a vederli con obiettività e accuratezza.

Attraverso l’esposizione di questa situazione, ho finalmente visto che ero troppo emotiva. Nel vivere gli affetti della carne pensavo solo a quanto i miei genitori potessero soffrire e provare dolore, incapace di accettare il modo in cui la chiesa li aveva gestiti. Ero ribelle piena di resistenza, e addirittura mi ero lamentata che Dio fosse ingiusto. Ora capisco perché Dio odia i legami emotivi tra gli esseri umani: perché, quando le persone vivono con tali emozioni, confondono ciò che è giusto con ciò che è sbagliato, il bene col male, si allontanano da Dio e si ribellano contro di Lui. Prima non mi conoscevo. Quando vedevo fratelli e sorelle in lacrime per giorni e giorni poiché i loro parenti erano stati rimossi, cacciati via o espulsi, li guardavo con sufficienza. Pensavo che, se mai qualcosa di simile fosse successo a me, non sarei stata così debole. Ma, quando poi mi sono trovata ad affrontare la medesima situazione, mi sono rivelata molto più debole di tutti, e sono crollata a pezzi. Non ho solo pianto più di una volta ma ho vissuto nella negatività, e questo ha influenzato il mio dovere. Ero veramente sciocca e ingenua, nonché in un certo senso irragionevole. Attraverso tale esperienza ho finalmente acquisito una certa comprensione verso quei fratelli e sorelle che lottavano per sfuggire alle loro emozioni, nonché un po’ di vergogna per la mia ignoranza e la mia boria. Ho anche imparato che c’è della verità da ricercare in tutto ciò che accade, che è sempre possibile sviluppare discernimento e apprendere una lezione e che dobbiamo trattare tutti quelli che ci circondano, persino i nostri stessi genitori, in base alle parole di Dio e alla verità. Allora non li tratteremo secondo le nostre emozioni e le nostre fantasie, e non resisteremo a Dio. Lode a Dio!


90. Il tuo dovere non è la tua carriera

di Clelia, Francia

L’anno scorso, gestivo il lavoro di due chiese. A volte, alcuni fratelli dovevano essere trasferiti dalle nostre chiese per svolgere un dovere altrove. All’inizio, ero felice di collaborare e fornivo immediatamente persone. Ma, dopo un po’ di tempo, ho capito che era più difficile portare a termine il mio lavoro quando quelli bravi venivano mandati in altre chiese. Ero preoccupata che il mio rendimento potesse risentirne, e che i leader mi avrebbero rimossa per non aver ottenuto risultati nel mio lavoro, col rischio di perdere la mia dignità e il mio prestigio. Col tempo, non ero più così pronta e disposta a fornire persone.

Non molto tempo prima, avevo notato che una nuova credente, sorella Ranna, aveva buona levatura ed era una fervente ricercatrice. Leggeva spesso le parole di Dio e guardava i video della chiesa, e mi faceva sempre domande su come praticare la verità ed entrare nella verità realtà. Ho considerato che la nostra chiesa aveva bisogno di un addetto all’irrigazione e che avrei dovuto promuoverla subito. In questo modo, non solo avrei irrigato nuovi credenti, ma avrei anche dimostrato di star ottenendo dei risultati nel mio dovere, e i leader avrebbero notato che ero davvero capace: sarebbe stata una vittoria per tutti. Per questa ragione, le ho fornito molto aiuto affinché comprendesse più verità e potesse assumersi il lavoro di irrigazione. Con mia grande sorpresa, un giorno un leader mi ha detto che un’altra chiesa aveva bisogno di qualcuno che si assumesse il lavoro di irrigazione, e voleva che il dovere andasse a sorella Ranna. Ero davvero furiosa e provavo resistenza quando l’ho sentito, pensando che quella chiesa non fosse l’unica ad avere bisogno di persone. Qualche giorno dopo, il leader ha di nuovo tirato fuori l’idea di trasferire sorella Ranna, dicendo che aveva buona levatura e forse poteva essere formata per assumersi responsabilità maggiori. La mia ostilità cresceva man mano che ascoltavo, e ho pensato: “Vuoi portarmela via così? Se il lavoro della nostra chiesa continua a risentirne, sarò rimossa”. Resami conto di questo, mi sono scagliata dicendo: “Stavo pensando che potrebbe rimanere qui ed essere coltivata per una posizione di leader”. In realtà, sapevo che c’erano diversi nuovi arrivati nell’altra chiesa e che avevano maggiore bisogno di irrigazione. Non osavo dire apertamente che non volevo lasciarla andare, reprimevo la collera e mi sentivo malissimo, non riuscivo ad accettarlo. Il leader aveva trasferito due capigruppo dalle nostre chiese non molto tempo prima, quindi avevo dovuto costantemente coltivare nuove persone e riempire i posti vacanti e, soprattutto, non era così facile trovare buoni candidati. Se non avessi ottenuto risultati soddisfacenti nel mio lavoro, non avrei mai avuto la possibilità di emergere, di dimostrare ciò di cui ero capace. Sentivo di non riuscire a svolgere quel dovere, e diventavo sempre più infelice. Mi sentivo davvero offesa e non riuscivo a trattenere le lacrime. Vedendomi in quello stato, il leader ha condiviso con me sulla volontà di Dio e sui principi secondo cui la chiesa distribuisce i doveri, ma io non ho ascoltato nemmeno una parola. Più avanti, mi ha detto che il mio comportamento stava ostacolando il lavoro della chiesa, però io non riuscivo assolutamente ad accettarlo. Pensavo: “Ma non vedi che lo faccio per il lavoro della nostra chiesa? Se ritieni che io sia d’intralcio, allora fallo: rimuovimi dal mio incarico, così non causerò più problemi”. Quel pensiero mi faceva stare male, perciò ho pregato Dio, dicendo: “Dio, non riesco proprio a sottomettermi a ciò che sta succedendo ora. Mi sento così offesa. Dio, Ti prego di guidarmi in modo che io possa capire cosa c’è di sbagliato in me”.

Dopo aver pregato, ho riflettuto sul perché, quando il leader doveva apportare normali cambiamenti, agli altri andava bene, mentre io ero l’unica ad avere un problema. Non riuscivo a non oppormi e a non contrastarlo, dentro di me nutrivo così tanta resistenza alla cosa. E non era solo una volta o due che mi comportavo così. Perché mi risultava così difficile sottomettermi? Poi mi sono ricordata di queste parole di Dio: “Un dovere non è la tua operazione, la tua carriera o il tuo lavoro; è l’opera di Dio. E l’opera di Dio richiede la tua collaborazione, cosa da cui ha origine il tuo dovere. Gli aspetti dell’opera di Dio ai quali l’uomo deve contribuire costituiscono il suo dovere. Il dovere è una parte dell’opera di Dio: non è la tua carriera, né i tuoi affari familiari o personali. Che abbia a che fare con questioni esteriori o interiori, che comporti fatica fisica o mentale, questo è il dovere che devi adempiere, è il lavoro della chiesa, è parte integrante del piano di gestione di Dio ed è l’incarico che Egli ti ha affidato. Non riguarda i tuoi affari personali. Come dovresti approcciarlo, allora? Come minimo non devi svolgere il tuo dovere a tuo piacimento, non devi agire in maniera sconsiderata” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). “Cos’è il dovere? È un incarico affidato da Dio alle persone, è parte del lavoro della casa di Dio, ed è una responsabilità e un obbligo che dovrebbero essere sostenuti da ciascuno dei prescelti da Dio. Il dovere è la tua carriera? È una questione personale di famiglia? È giusto dire che, una volta che un dovere ti è stato affidato, diventa un tuo affare personale? Assolutamente no. Dunque, come dovresti adempiere il tuo dovere? Agendo secondo i requisiti, le parole e i criteri di Dio, e basando il tuo comportamento sulle verità principi e non sui desideri soggettivi umani. Alcuni dicono: ‘Una volta che mi è stato affidato un dovere, non è forse affar mio? Il mio dovere è il mio incarico, e ciò di cui sono incaricato non è forse affar mio? Se tratto il mio dovere come un affare personale, questo non significa che lo compirò adeguatamente? Lo farei bene se non lo trattassi come un affare personale?’ Queste parole sono giuste o sbagliate? Sono sbagliate; sono in contrasto con la verità. Il dovere non è un tuo affare personale, è una questione di Dio, fa parte dell’opera di Dio, e tu devi fare come Dio ti chiede; solo compiendo il tuo dovere con un cuore che obbedisce a Dio potrai essere all’altezza dei requisiti. Se compi sempre il tuo dovere secondo le tue nozioni e fantasie, e secondo le tue personali inclinazioni, allora non soddisferai mai i requisiti. Compiere sempre il tuo dovere solamente nel modo in cui ti piace non è compiere il tuo dovere, poiché quello che stai facendo non rientra nell’ambito della gestione di Dio, non è il lavoro della casa di Dio; stai conducendo invece la tua personale operazione, svolgendo le tue mansioni, e perciò questo non viene ricordato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). Ho riflettuto sulle parole di Dio e ho capito che il dovere non è una carriera, è l’incarico assegnato da Dio alle persone, e quindi dovrebbe essere svolto secondo i Suoi requisiti. Non dovevo fare solo ciò che volevo, in base ai miei desideri e progetti personali. Comportandomi così, avrei potuto dare l’idea di star svolgendo moltissimo lavoro, ma non sarebbe stato compiere il mio dovere; avrebbe significato gestire la mia impresa personale e resistere a Dio. Ripensando al mio comportamento, ogni volta che mi avevano chiesto di fornire delle persone, temevo che, se avessi lasciato andare i membri più efficienti nell’adempimento dei loro doveri, le nostre chiese non avrebbero ottenuto risultati soddisfacenti, e avrei potuto perdere la mia posizione. Per proteggere la mia fama e il mio prestigio, non volevo fornire persone. Sapevo in teoria che il mio dovere mi era stato affidato da Dio ed era mia responsabilità, però, in pratica, lo trattavo come se fosse la mia azienda, il mio lavoro. Dal momento che mi era stato dato quell’incarico, lo consideravo un mio affare personale, dunque avevo io l’ultima parola. Ero disposta ad aiutare a fornire persone solo se non si ripercuoteva sui risultati del mio lavoro ma, se ciò avveniva, mi impuntavo assolutamente e non lasciavo andare nessuno. Così, quando ho saputo che sorella Ranna sarebbe stata trasferita, ero delusa e non volevo lasciarla andare. Sentivo di aver subito un torto incredibile, e volevo persino fare una scenata, smettere di svolgere il mio dovere. Quello era forse compiere il mio dovere? Stavo chiaramente intralciando e ostacolando il lavoro della chiesa. Nello svolgimento del mio dovere, non consideravo il quadro generale, e non stavo sostenendo gli interessi della chiesa, anzi complottavo per il mio tornaconto, usando il mio dovere come un’occasione per lavorare per la reputazione e il prestigio. Non stavo forse conducendo una mia operazione personale? Per quanto lavoro potessi svolgere, Dio non avrebbe mai commemorato un simile comportamento. Dovevo collaborare con entusiasmo ogni volta che una chiesa aveva bisogno di qualcuno. Non potevo pensare solo ai miei interessi personali.

Il giorno dopo, un leader ha menzionato in una riunione che è compito dei leader della chiesa irrigare i fratelli e le sorelle e allo stesso tempo coltivare le persone in modo che ognuno possa svolgere un dovere che gli si addice. Sentirlo è stato come svegliarsi da un sogno. Aveva ragione. Irrigare i fratelli e le sorelle e aiutarli a trovare il giusto dovere faceva parte del mio lavoro. Invece, quando un’altra chiesa ha avuto bisogno di qualcuno, in apparenza non osavo rifiutarmi, ma nel mio cuore mi opponevo, accampando ogni sorta di scuse per non trasferire le persone. Questo non era svolgere il mio dovere. Non stavo adempiendo alle mie responsabilità in quel ruolo, e addirittura accusavo il leader perché mi metteva in una posizione difficile. E neanche riflettevo su me stessa, anzi stavo solo ostacolando il lavoro della chiesa. Quel tipo di comportamento non equivaleva forse a essere deliberatamente d’intralcio, proprio come aveva detto quella sorella? Mi sono ricordata che, agli inizi, quando ho assunto quel dovere, volevo solo dare il mio umile contributo al lavoro di evangelizzazione. Eppure ero diventata un ostacolo, una pietra d’inciampo. Allora, ho avvertito un certo rimorso, e mi sono detta che la volta successiva avrei dovuto mettere in pratica la verità, che non potevo semplicemente pensare a me stessa in maniera così egoista e spregevole.

Qualche giorno dopo, il leader mi ha inviato un messaggio chiedendomi di trasferire due membri del gruppo a un’altra chiesa. Ero del tutto calma quando l’ho letto, e ho visto che quella situazione mi dava la possibilità di mettere in pratica la verità. Tuttavia, mentre valutavo i membri del gruppo, ho provato una certa esitazione, e mi sono chiesta se dovessi davvero lasciare andare le due sorelle migliori del gruppo, o se magari non potessi trasferirne due che non erano altrettanto brave. Quel pensiero mi ha fatto capire che mi stavo comportando da egoista e stavo di nuovo commettendo lo stesso errore. Allora, ho letto un passo delle parole di Dio: “I cuori delle persone false e malvagie pullulano di ambizioni, piani e schemi personali. È facile mettere da parte queste cose? (No.) Cosa dovresti fare se desideri ancora adempiere il tuo dovere in modo adeguato ma non riesci a mettere da parte queste cose? Qui c’è un percorso: la natura di quel che stai facendo deve esserti chiara. Se qualcosa riguarda gli interessi della casa di Dio ed è di grande importanza, allora non devi rimandare, sbagliare, danneggiare gli interessi della casa di Dio o disturbarne il lavoro. Questo è il principio a cui dovresti attenerti nell’adempiere il tuo dovere. Se vuoi evitare di danneggiare gli interessi della casa di Dio, devi innanzitutto mettere da parte le tue ambizioni e i tuoi desideri; i tuoi interessi devono essere in qualche modo compromessi, vanno accantonati, e preferiresti patire qualche privazione che offendere l’indole di Dio, il che sarebbe un limite da non superare. Se danneggi il lavoro della chiesa per soddisfare le tue patetiche ambizioni e vanità, quale sarà per te la conseguenza finale? Sarai sostituito e forse scacciato. Avrai sfidato l’indole di Dio e forse non avrai altre possibilità di essere salvato. C’è un limite al numero di possibilità che Dio offre alle persone. Quante possibilità hanno le persone di essere esaminate da Dio? Questo viene stabilito in base alla loro essenza. Se tu sfrutti al massimo le opportunità che ti vengono date, se riesci a lasciar andare il tuo orgoglio e la tua vanità, e a dare la priorità al corretto svolgimento del lavoro della chiesa, allora hai la mentalità giusta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). Leggendo queste parole, mi sono resa conto che, come minimo, non potevo influenzare né ostacolare il lavoro della chiesa, neanche se la mia dignità personale e il mio beneficio ne risentivano. In passato, mi ero sempre preoccupata del fatto che, se i membri più validi della chiesa fossero stati trasferiti altrove, il lavoro delle nostre chiese ne avrebbe risentito e io sarei stata destituita. Ma chi mai verrebbe rimosso per aver sostenuto gli interessi della chiesa e aver tenuto conto della volontà di Dio? Nessuno. D’altra parte, una persona egoista e spregevole, che si rifiuta di cedere i membri validi della chiesa, influenzando il lavoro della chiesa e i suoi interessi, sarebbe da destituire e scacciare. E, se anche mi fossi tenuta stretta quelle sorelle, ciò non garantiva che le nostre chiese non avrebbero avuto alcun problema. Se le mie motivazioni erano sbagliate e stavo proteggendo la mia fama e la mia posizione, allora non avrei ricevuto l’opera dello Spirito Santo, quindi come potevo ottenere buoni risultati nel mio dovere senza la guida di Dio? Questi pensieri mi hanno in qualche modo tranquillizzata e mi sono rivolta a Dio dal cuore: “Dio, voglio praticare la verità e soddisfarTi, e smettere di proteggere la mia fama e il mio prestigio”. Dopo di che, ho offerto all’altra chiesa i due membri più validi del gruppo. Mi sono sentita davvero in pace una volta praticato in questo modo. Essere una persona di quel tipo mi faceva stare bene.

Dopo quell’esperienza, pensavo di essere cambiata un po’. Invece, con mia grande sorpresa, di lì a poco sono stata messa di nuovo completamente a nudo. Un giorno, un leader mi ha chiesto di fornire qualche altro membro del gruppo di irrigazione, perché tra i nuovi arrivati delle nostre chiese c’erano parecchi bilingui. Stando così le cose, avrei dovuto rinunciare a quasi tutti quelli che erano bilingui e di buona levatura. A quel punto, ho iniziato a preoccuparmi di nuovo della mia dignità e della mia posizione. Temevo che, se quelle persone se ne fossero andate, il lavoro evangelico delle nostre chiese ne avrebbe risentito. Quella sera, il leader mi ha mandato un messaggio per controllare la situazione. Ho percepito grande resistenza dentro di me. Per ogni nome che tirava fuori, rispondevo a monosillabi: “Certo”, “Bene”. Quando chiedeva dei dettagli, non volevo dire nulla. Mi dicevo: “Innanzitutto, non ho mai voluto rinunciare a queste persone, ma tu continui a fare richieste. Stai dissanguando le nostre chiese, privandole di persone che sanno svolgere un dovere. Come faccio a portare avanti il mio lavoro?” Ero molto resistente e non riuscivo a sottomettermi.

Poi, in una riunione, ho visto un video in cui si recitavano le parole di Dio che mi ha aiutata a capire la mia corruzione. Dio Onnipotente dice: “L’essenza dell’egoismo e della bassezza degli anticristi è palese; le loro manifestazioni di questo tipo sono particolarmente evidenti. La chiesa affida loro un lavoro e, se apporta fama e benefici e permette loro di mettersi in mostra, sono molto interessati e disposti ad accettarlo. Se si tratta di un lavoro ingrato che comporta offendere delle persone, o che non permette loro di mettersi in mostra, o che non reca alcun beneficio al loro prestigio o alla loro reputazione, non hanno alcun interesse e non lo accettano, come se tale lavoro non avesse nulla a che fare con loro e non fosse il lavoro che dovrebbero svolgere. Quando incontrano delle difficoltà, non c’è alcuna possibilità che ricerchino la verità per risolverle, e tanto meno che cerchino di vedere il quadro generale e abbiano considerazione per il lavoro della chiesa. Per esempio, nell’ambito del lavoro della casa di Dio, in base alle esigenze generali del lavoro, ci possono essere dei trasferimenti di personale. Se alcune persone vengono trasferite da una chiesa, quale sarebbe il modo ragionevole per i leader di quella chiesa di trattare la questione? Qual è il problema, se si preoccupano solo degli interessi della propria chiesa e non degli interessi generali, e se non sono assolutamente disposti a trasferire le persone? Perché, in quanto leader della chiesa, non sono in grado di sottomettersi alle disposizioni generali della casa di Dio? Una persona del genere tiene forse conto della volontà di Dio? Presta attenzione al quadro generale del lavoro? Se non pensa al lavoro della casa di Dio nel suo insieme ma solo agli interessi della propria chiesa, non è forse molto egoista e spregevole? I leader della chiesa dovrebbero sottomettersi incondizionatamente alla sovranità e alle disposizioni di Dio, nonché alle disposizioni centralizzate e al coordinamento della casa di Dio. Questo è conforme alle verità principi. Quando il lavoro della casa di Dio lo richiede, chiunque, indipendentemente da chi sia, deve sottomettersi al coordinamento e alle disposizioni della casa di Dio e non deve assolutamente essere controllato da un singolo leader o lavoratore come se fosse una sua proprietà o fosse soggetto alle sue decisioni. L’obbedienza dei prescelti di Dio alle disposizioni centralizzate della casa di Dio è perfettamente naturale e giustificata, e non può essere sfidata da nessuno. A meno che un singolo leader o lavoratore non operi un trasferimento irragionevole e non conforme ai principi, caso in cui vi si può disobbedire, tutti i prescelti di Dio devono obbedire, e nessun leader o lavoratore ha il diritto o alcuna ragione di cercare di controllare qualcuno. Sosterreste l’esistenza di un qualsiasi lavoro che non sia l’opera della casa di Dio? Vi è forse un lavoro che non riguardi l’espansione del Vangelo del Regno di Dio? Tutto fa parte dell’opera della casa di Dio, ogni lavoro è uguale, e non esistono ‘tuo’ e ‘mio’. […] I prescelti di Dio dovrebbero essere distribuiti centralmente dalla casa di Dio. Questo non ha niente a che fare con nessun leader, capo squadra o singolo individuo. Tutti devono agire secondo principio; questa è la regola della casa di Dio. Quando gli anticristi non agiscono secondo i principi della casa di Dio, quando tramano costantemente per il proprio prestigio e i propri interessi e fanno in modo che fratelli e sorelle di buona levatura li servano per consolidare il proprio potere e prestigio, non è forse una cosa egoista e spregevole? All’esterno, tenendo al proprio fianco persone di buona levatura e non permettendo che la casa di Dio le trasferisca, sembrano considerare il lavoro della chiesa, ma in realtà pensano solo al proprio potere e al proprio prestigio, e niente affatto al lavoro della chiesa. Hanno paura di compiere male il lavoro della chiesa, di essere sostituiti e di perdere il loro prestigio. Quando gli anticristi non pensano al lavoro generale della casa di Dio pensano solo al proprio prestigio, proteggono il proprio prestigio senza alcun riguardo per gli interessi della casa di Dio e difendono il proprio prestigio e i propri interessi a scapito del lavoro della chiesa, questa è una cosa egoista e spregevole. Di fronte a una situazione del genere, come minimo bisogna pensare con la propria coscienza: ‘Queste persone appartengono tutte alla casa di Dio, non sono una mia proprietà personale. Anch’io sono un membro della casa di Dio. Che diritto ho di impedire alla casa di Dio di trasferire le persone? Dovrei considerare gli interessi generali della casa di Dio, invece di concentrarmi solo sul lavoro che rientra nel mio ambito di responsabilità’. Questi sono i pensieri che si dovrebbero trovare nelle persone dotate di coscienza e ragionevolezza, e questo è il senno che dovrebbero avere coloro che credono in Dio. La casa di Dio è impegnata nel lavoro dell’insieme, mentre le chiese sono impegnate nel lavoro delle parti. Pertanto, quando la casa di Dio ha un’esigenza particolare da parte della chiesa, la cosa più importante per i leader e i lavoratori è obbedire alle disposizioni della casa di Dio. I falsi leader e gli anticristi non hanno questa coscienza e questo senno. Sono tutti egoisti, pensano solo a sé stessi e non pensano al lavoro della chiesa. Considerano solo i benefici che hanno sotto gli occhi, non considerano il lavoro generale della casa di Dio, e quindi sono assolutamente incapaci di obbedire alle disposizioni della casa di Dio. Sono estremamente egoisti e spregevoli! Nella casa di Dio, sono sfacciati al punto di fare ostruzionismo, e osano perfino puntare i piedi; queste sono le persone più prive di umanità, sono persone malvagie. Ecco che tipo di persone sono gli anticristi. Trattano sempre il lavoro della chiesa, i fratelli e le sorelle, e anche tutti i beni della casa di Dio che cadono sotto la loro responsabilità, come una loro proprietà privata. Queste cose vengono distribuite, trasferite e utilizzate a loro discrezione, e alla casa di Dio non è consentito interferire. Una volta che si trovano nelle loro mani, è come se fossero in possesso di Satana, a nessuno è permesso toccarle. Loro sono i boss, i bulli locali, e chiunque entri nel loro territorio deve obbedire ai loro ordini e disposizioni e dare retta a loro. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della bassezza nel carattere degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus – Riepilogo del carattere degli anticristi e dell’essenza della loro indole (Parte prima)”). Le parole di Dio hanno rivelato il mio stato. Voler tenere i fratelli e le sorelle sotto il mio controllo rifiutandomi di cederli ad altre chiese era egoista e spregevole, e stavo manifestando l’indole di un anticristo. In tutto quel periodo, mi sentivo davvero resistente e riluttante ogni volta che il leader voleva trasferire qualche membro delle nostre chiese. Addirittura avevo scatti d’ira, mi inalberavo, e mi sentivo tanto offesa da arrivare alle lacrime. Ho acconsentito solo quando il leader ha tenuto condivisione con me per aiutarmi a cambiare punto di vista, rivolgendomi alcune belle parole. Ero come il grande leader messo a nudo da Dio, volevo avere voce in capitolo sui trasferimenti delle chiese di cui ero responsabile. Quando servivano persone, potevano andare se lo dicevo io, altrimenti, senza il mio permesso, nessuno poteva toccarle. Nessuno poteva procedere senza il mio via libera. Tenevo le chiese saldamente sotto il mio controllo, era tutto sottoposto al mio comando. Non era Cristo il responsabile delle chiese, ero io. Era come se i nuovi arrivati che erano stati coltivati appartenessero a me. Volevo usare i loro successi nel dovere per consolidare la mia posizione. Che vergogna! Non ero forse sul cammino di un anticristo in opposizione a Dio? Quella situazione mi ha anche fatto pensare ai pastori e agli anziani del mondo religioso. Sanno che la Chiesa di Dio Onnipotente testimonia che il Signore è tornato ed esprime molte verità, ma hanno paura che le loro congregazioni seguano Dio Onnipotente una volta viste queste verità, e che così loro perderanno il prestigio, la reputazione e il sostentamento, quindi fanno tutto quanto è in loro potere per tenere i credenti lontani dalla vera via. Dichiarano apertamente che sono le loro pecorelle e non permettono al gregge di sentire la voce di Dio e seguirLo. Trattano i credenti come una loro proprietà privata, controllandoli serratamente e contendendoli a Dio. Tali pastori e anziani sono i servi malvagi, gli anticristi smascherati negli ultimi giorni. Le mie azioni erano forse diverse in essenza dalle loro? Controllavo gli altri per proteggere la mia dignità e la mia posizione. Sapevo che, se non mi fossi pentita, alla fine sarei stata dannata e punita da Dio insieme agli anticristi. Il popolo eletto di Dio appartiene a Lui, e a nessun essere umano. Chiunque sia necessario per svolgere un dovere in altre chiese può essere trasferito secondo necessità. Non avevo il diritto di trattenere nessun membro nelle chiese che gestivo. Quando i leader distribuiscono il lavoro e trasferiscono i fratelli, chiedono il mio contributo in segno di rispetto, nonché al servizio di una cooperazione più agevole. In effetti, sarebbe giustificabile anche trasferire direttamente qualcuno senza il mio consenso. Non avevo alcun diritto di tenere le persone sotto il mio controllo. Sapevo che non potevo continuare a vivere così egoisticamente. È stato Dio a donarmi il respiro, quindi perché combattevo per me stessa? Potrei non riuscire a dare un grande contributo alla chiesa, ma come minimo non dovrei interferire. Dovevo fare di più per giovare al lavoro della chiesa. Da quel momento in poi, ogni volta che era necessario, davo una mano attivamente con i trasferimenti, e ho smesso di pensare alla mia fama e alla mia posizione.

Tempo dopo, una sorella che avevo trasferito in un’altra chiesa mi ha mandato un messaggio: diceva che, lì, lei e altri fratelli e sorelle avevano ottenuto davvero molto dal loro lavoro di diffusione del Vangelo. Ho provato sia felicità che vergogna. Ero felice di sapere che potevano fare la loro parte nel diffondere il Vangelo del Regno. Ma mi vergognavo perché, se avessi ceduto volentieri le persone senza porre ostacoli, avrebbero potuto essere formate prima. Quindi ho pregato Dio: non volevo più vivere secondo la mia indole corrotta, ma fornire invece buoni candidati, dare il mio contributo al lavoro di evangelizzazione e adempiere il mio dovere.


91. La verità che si cela dietro la negligenza

di Vittorio, Corea del Sud

Lo scorso ottobre abbiamo finito di produrre un video a cui avevamo dedicato molto lavoro, tempo ed energia, ma inaspettatamente il leader ci ha fatto notare che numerosi dettagli presentavano dei problemi. Ha detto che il video non era fatto bene, che non era migliore dei video precedenti e doveva essere rifatto. A queste parole sono rimasto sorpreso: non avrei mai immaginato che sarebbero saltati fuori problemi così gravi. Non significava forse che tutti i nostri sforzi e risorse non erano valsi a nulla? L’impressione era che fossero andati sprecati.

Ero un po’ scoraggiato. Non sapevo come superare la situazione o che lezione ci fosse per me da imparare. Pensavo che il montaggio del video era stato modificato diverse volte e ogni volta che il leader l’aveva guardato non aveva mai parlato di quei difetti. Ritenevo di avere una scarsa levatura e che quindi fosse normale che non avessi notato quei problemi. Eppure non riuscivo a smettere di pensarci e avevo la sensazione che qualcosa non quadrasse. C’erano stati problemi così gravi solo perché mancavo di levatura? Stavo andando malissimo nel mio dovere: qual era la causa di quel problema? Poi mi sono ricordato di una cosa che il leader aveva detto in precedenza, ossia che lui aveva solo controllato i contenuti e la coerenza del video, ma non voleva dire che non ci fossero difetti. Ci aveva esortati a riflettere attentamente, controllare minuziosamente e sistemare eventuali problemi. Io però non avevo agito in quel modo. Avevo pensato che il video andasse bene, dato che il leader l’aveva visto, e perciò in fase di produzione non l’avevo controllato attentamente e non ci avevo pensato più di tanto. Mi ero posto in modo del tutto sconsiderato e svogliato. Poi, quando erano emersi i problemi, avevo detto che era già stato revisionato dal leader. Non stavo forse sottraendomi alle mie responsabilità? Che modo di fare irragionevole. Poi ho pensato che dovesse esserci per forza una lezione per me, così ho pregato e ricercato, chiedendo a Dio di guidarmi nel conoscere me stesso.

Qualche giorno dopo, la sorella con cui lavoravo mi ha chiesto di rivedere insieme a lei un video che avevamo ultimato. Ho esplicitato alcuni problemi che avevo notato durante la revisione, ma lei ha risposto che il leader l’aveva visto e aveva detto che l’idea gli piaceva e di finirlo subito. Sebbene avessi alcuni cambiamenti da suggerire, quando ho sentito dire che il leader l’aveva guardato e aveva detto che gli piaceva, non ho osato farne parola. Temevo che il mio giudizio fosse fuori luogo e rischiassimo di apportare cambiamenti che si sarebbero rivelati sbagliati. In quel caso avrei solo creato un ostacolo. Tuttavia vedevo che il video aveva davvero dei difetti, così ho chiesto a un altro fratello di guardarlo e lui è stato d’accordo. Ho pensato che fosse meglio sollevare di nuovo la questione, ma poi mi sono detto che se avessimo proceduto con la revisione e le modifiche da me suggerite si fossero rivelate problematiche, il leader avrebbe chiesto chi le avesse apportate, e allora la responsabilità non sarebbe forse stata mia? Facendoci avanti e chiedendo un parere al leader, se lui avesse detto che andava bene, non sarebbero occorse altre modifiche, ci saremmo risparmiati dei problemi e avremmo potuto occuparci d’altro. Così ho proposto alla sorella a cui ero affiancato di rivolgerci al leader, per stare tranquilli. Ma non appena quelle parole mi sono uscite di bocca, ho percepito che c’era qualcosa che non andava. Era una situazione molto familiare per me: quando sentivo un’opinione diversa reagivo sempre e solo allo stesso modo, ossia rivolgendomi al leader e demandando a lui la decisione. Se il leader dava la sua approvazione, non c’era più di che preoccuparsi e si poteva passare oltre; se invece notava dei problemi, apportavamo delle modifiche. Ogni volta facevamo così. In realtà non si può dire che non conoscessimo i principi e i requisiti per produrre i video. Sapevamo cercare la verità e agire secondo i principi validi per quel genere di problemi, e il leader aveva specificato chiaramente di avere fatto solo una revisione generale del video e che era nostro compito verificare e correggere gli eventuali difetti minori. Quella era una mia responsabilità, ed era il mio lavoro. Perché allora non ci mettevo neanche un pizzico di cuore? Di fronte a questioni o differenze di opinione, invece di cercare i principi insieme ai fratelli e sorelle per raggiungere il consenso ed essere responsabile, demandavo al leader e non facevo il mio dovere. Poi mi sono ricordato di alcune parole di Dio: “Alcuni sono sempre molto passivi nei loro doveri e stanno sempre seduti e aspettano, facendo affidamento sugli altri. Che atteggiamento è questo? È irresponsabilità. […] Tu esprimi solo parole e dottrine, e dici soltanto cose gradevoli, ma non svolgi un lavoro concreto. Se non vuoi compiere il tuo dovere, dovresti dimetterti. Non devi mantenere il tuo incarico senza fare nulla. Agire in tal modo non significa forse arrecare un danno agli eletti di Dio e compromettere il lavoro della chiesa? Da come parli, sembri capire dottrine di ogni genere ma, se ti si chiede di svolgere un dovere, fai le cose con sbadataggine e per pura formalità, e non sei minimamente coscienzioso. Questo è spenderti sinceramente per Dio? Non sei sincero quando si tratta di Dio, eppure fingi di esserlo. Sei forse in grado di ingannarLo? Da come parli di solito, sembri avere molta fede; vorresti essere la colonna della chiesa, la sua roccia. Ma, quando compi un dovere, sei meno utile di un fiammifero. Questo non è ingannare Dio con la piena consapevolezza di farlo? Sai cosa risulterà dal tuo cercare di ingannare Dio? Egli ti detesterà, ti rifiuterà e ti scaccerà! Tutti vengono smascherati nello svolgimento del loro dovere: se si assegna un dovere a una persona, presto si scoprirà se questa sia sincera o ingannatrice e se ami o no la verità. Chi ama la verità sa svolgere con sincerità il proprio dovere e difendere il lavoro della casa di Dio; chi non ama la verità non difende minimamente il lavoro della casa di Dio ed è irresponsabile nello svolgimento del proprio dovere. Questo è evidente fin da subito a chi è perspicace. Chiunque compia male il proprio dovere non ama la verità né è una persona sincera: simili individui saranno tutti smascherati e scacciati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). Dio dice che dobbiamo essere responsabili nel nostro dovere e svolgere un lavoro concreto. È l’unico modo per farlo bene. Se non mettiamo il cuore nel nostro dovere e ci limitiamo a cavarcela senza prendere sul serio i problemi e assumerci le responsabilità, cercando sempre di scaricare il lavoro su qualcun altro e adoperandoci solo in modo superficiale, non riusciremo a fare bene il nostro dovere, lasciando Dio insoddisfatto. Agli occhi di Dio, le persone di questo genere sono inutili e indegne di assolvere un dovere. Ho constatato di essere proprio come rivelato da Dio. Quando nel mio dovere mi imbattevo in un problema, se mi ci dedicavo con tutto il cuore pregando, ricercando e tenendo comunioni sui principi insieme agli altri fratelli e sorelle, raggiungevamo un accordo e trovavamo una soluzione. Ma per me era una seccatura e non volevo fare quella fatica, perciò preferivo rivolgermi direttamente al leader, ritenendo che sarebbe stato meno problematico se avesse deciso lui e che ci saremmo risparmiati un sacco di guai, mentre in caso contrario avremmo discusso a oltranza senza trovare una soluzione. Pertanto delegavo molti problemi al leader. Nel mio ruolo di capogruppo non mi stavo assumendo le responsabilità e non pagavo il prezzo dovuto. Inoltre a volte mi succedeva, durante le discussioni di lavoro, di riscontrare delle problematiche o di ricevere l’illuminazione dello Spirito Santo, ma quando poi lo spiegavo agli altri e un fratello o una sorella esprimeva un’opinione diversa, mi chiudevo a riccio. Temevo che gli altri mi ritenessero arrogante, e mi spaventava ancora di più la prospettiva, se fossero insorti dei problemi, di assumermene la responsabilità. Mi limitavo a pensare che una volta condivisa la mia opinione toccasse a loro valutarla, e se non si raggiungeva il consenso ci si poteva rivolgere al leader. In quel modo, se fosse emerso un problema, almeno non sarebbe ricaduto interamente su di me. Non ricercavo un modo per agire secondo le verità principi, e tanto meno pensavo a cosa avrebbe giovato alla chiesa. Non volevo pagare un prezzo, anche minimo, ed ero irresponsabile. In superficie identificavo difetti e sollevavo questioni, ma senza risolverle. Lasciavo sempre l’ultima parola agli altri, senza prendere decisioni. Non stavo forse ricorrendo ad astuzie, non ero egoista e deprecabile? Non stavo difendendo gli interessi della chiesa. In precedenza, quando ci eravamo imbattuti in un problema avevo sempre chiesto al leader, convinto che fosse ragionevole chiedere se c’era qualcosa che non capivo rispetto ad avere una cieca fiducia in me stesso. Con la rivelazione delle parole di Dio sono riuscito a vedere che ero negligente nel mio dovere e per nulla devoto. Ora che l’avevo capito mi rendevo conto di essere stato davvero ottuso e insensibile. Di fronte a quelle situazioni, non avevo mai cercato la verità né appreso una lezione, svolgendo sempre il mio dovere in modo superficiale e irresponsabile. Era un modo molto pericoloso di compiere il proprio dovere. Questa volta avevo rilevato dei problemi e la mia collaboratrice era di diverso avviso. Limitarmi a correre dal leader per chiedere a lui invece di cercare le verità principi con la sorella per raggiungere un accordo o per trovare una soluzione voleva dire cavarsela alla meno peggio. Ho capito che dovevo cambiare il mio stato, che se avessi continuato a non prendere posizione e a essere irresponsabile avrei commesso consapevolmente un errore. Allora ho proposto alla mia collaboratrice di creare un’altra versione per poi confrontarle entrambe e chiedere al leader di revisionare quella che reputavamo migliore. Lei ha accettato la proposta. Dopo avere messo in pratica questa soluzione, mi sono sentito davvero a mio agio.

Poi, ho letto questo passo della parola di Dio: “Chi teme di assumersi responsabilità nell’adempiere il proprio dovere è un codardo oppure vi è un problema in merito alla sua indole? Bisogna saper capire la differenza. In realtà non è una questione di codardia. Se tale persona ricercasse la ricchezza o facesse qualcosa per il proprio interesse, non sarebbe forse molto coraggiosa? Si assumerebbe qualsiasi rischio. Ma quando fa qualcosa per la chiesa, per la casa di Dio, non si assume alcun rischio. Una persona del genere è egoista e ignobile, è la più infida di tutte. Chiunque non si assuma responsabilità nell’adempiere il proprio dovere non è minimamente sincero verso Dio, senza parlare della sua lealtà. Che genere di persona osa assumersi responsabilità? Che tipo di persona ha il coraggio di portare un fardello pesante? Una persona che prende l’iniziativa e interviene coraggiosamente nel momento cruciale del lavoro della casa di Dio, che non teme di assumersi una responsabilità pesante e di sopportare grandi sofferenze quando vede il lavoro più importante e cruciale. Ecco una persona leale verso Dio, un buon soldato di Cristo. Forse chi teme di assumersi responsabilità nel proprio dovere fa così perché non capisce la verità? No; ha un problema di umanità. Non ha senso di giustizia né di responsabilità. È egoista e ignobile, non è un sincero credente in Dio. Non accoglie minimamente la verità e, per tutte queste ragioni, non può essere salvato. I credenti in Dio devono pagare un caro prezzo al fine di acquisire la verità e incontreranno molti ostacoli nel praticarla. Dovranno fare delle rinunce, abbandonare i loro interessi carnali e patire della sofferenza. Solo allora saranno in grado di mettere in pratica la verità. Dunque, un individuo che teme di assumersi responsabilità è capace di praticare la verità? Certamente no, per non parlare dell’acquisizione della verità. Teme di mettere in pratica la verità, di subire una perdita in merito ai propri interessi; teme di essere umiliato, denigrato e giudicato. Non osa mettere in pratica la verità, perciò non può acquisirla e, per quanti possano essere i suoi anni di fede in Dio, non può comunque ottenere la Sua salvezza. Coloro che compiono un dovere nella casa di Dio, devono essere persone che si fanno carico del fardello del lavoro della chiesa, si assumono le proprie responsabilità, sostengono le verità principi, soffrono e ne pagano il prezzo. Se si è carenti in queste aree, si è inadatti a compiere un dovere e non si possiedono i requisiti per il suo adempimento. Ci sono molte persone che hanno paura di assumersi la responsabilità quando compiono un dovere. La loro paura si manifesta principalmente in tre modi. Il primo è scegliere un dovere che non richieda di assumersi delle responsabilità. Se un leader della chiesa affida loro un dovere, per prima cosa chiedono se debbano assumersi qualche responsabilità: se la risposta è sì, lo rifiutano; se invece non è richiesto che si assumano responsabilità, lo accettano malvolentieri, devono comunque verificare se il lavoro sia faticoso o gravoso e, nonostante questa accettazione forzata, non sono motivati a svolgere bene il loro dovere, e scelgono comunque di farlo con superficialità e negligenza. Tempo libero, evitare la fatica e nessun impegno fisico: questo è il loro principio. Il secondo modo è che, quando si trovano in difficoltà o affrontano un problema, la prima cosa che fanno è riferirlo a un leader perché sia il leader a gestirli e risolverli, nella speranza così di risparmiarsi ogni fastidio. Non si preoccupano di come il leader gestisca la questione e non se ne interessano: fintanto che non ne sono personalmente responsabili, allora tutto va bene per loro. Questo modo di compiere il proprio dovere è leale nei confronti di Dio? Questo è fare a scaricabarile, trascurare il proprio dovere, fare trucchetti. Sono tutte chiacchiere, simili individui non fanno nulla di reale, e pensano tra sé e sé: ‘Poiché sono io a dover gestire questa cosa, che succede se poi sbaglio? Quando controllano di chi è la colpa, non avrò forse una parte di responsabilità? La responsabilità non ricadrà prima di tutto su di me?’ Questo è ciò di cui si preoccupano. Ma credi che Dio esamini ogni cosa? Tutti commettono errori. Se una persona dalle intenzioni corrette manca di esperienza e non ha mai gestito una certa questione in passato, ma ha comunque fatto del suo meglio, Dio lo vede. Devi credere nel fatto che Dio scruta ogni cosa e il cuore dell’uomo. Chi non crede nemmeno a questo, non è forse un miscredente? Che significato potrebbe avere affidare un dovere a persone di questo tipo? […] C’è infine un altro modo in cui manifestano la loro paura di assumersi delle responsabilità. Quando compiono il loro dovere, alcune persone si limitano a svolgere qualche lavoro superficiale, semplice, e che non comporti alcuna responsabilità. Scaricano sugli altri i lavori che comportano difficoltà e assunzione di responsabilità e, se qualcosa dovesse andare male, addossano a loro la colpa e ne escono puliti. […] Se non si ha senso di responsabilità nel compiere il proprio dovere, come si può svolgerlo bene? Chi non si spende sinceramente per Dio non può compiere bene alcun dovere, e chi teme di assumersi delle responsabilità non farà altro che ritardare le cose nel compimento del suo dovere. Tali persone sono indegne di fiducia e inaffidabili; svolgono il loro dovere solo per ottenere in cambio del cibo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). La parola di Dio ha toccato un tasto in me; mi è sembrato che Dio descrivesse esattamente lo stato in cui ero in quel momento. Nel compiere il lavoro affidatomi dalla chiesa, non stavo lavorando sulle verità principi, né stavo affidandomi a Dio per poter fare del mio meglio; eludevo invece i problemi e mi sottraevo alle responsabilità, sobbarcando il leader di cose da fare perché se ne occupasse lui. Eseguivo tutte le sue richieste, al pensiero che se il lavoro fosse risultato insoddisfacente non sarei stato io il responsabile e non sarei stato trattato. Non significava forse giocare d’astuzia? E credevo persino che fosse un modo intelligente di fare le cose. Ma nelle parole di Dio ho visto che mi stavo spogliando delle responsabilità, che trascuravo il mio dovere e mi comportavo subdolamente. Nel mio dovere, ero astuto e ingannevole nei confronti di Dio. Mi creavo sempre una scappatoia per poter evitare le responsabilità. Non ero sincero e non pagavo un vero prezzo, né cercavo di fare tutto ciò che potevo. Ero superficiale e disonesto e pur prestando servizio non ero devoto. Non ero degno di un dovere. Mi sono reso conto che ogni volta che finivamo un video, se dopo la revisione preliminare il leader diceva che andava bene, io non mi impegnavo in una revisione seria e non ne facevo oggetto di riflessione. Anche se gli altri avevano suggerimenti durante il processo di produzione, non li prendevo molto sul serio. Davo solo un’occhiata veloce e poi dicevo che andava bene. Ero davvero irresponsabile. Il risultato era che alcuni dei video avevano evidenziato problemi ed era stato necessario rimandarli indietro per sottoporli a revisione. A volte il gruppo non raggiungeva il consenso su un video e io, sebbene vedessi qual era il problema, non dicevo nulla di decisivo e mettevo la questione in mano al leader perché fosse lui a prendere la decisione. A volte non comprendevamo i principi di un problema, non riuscivamo a fare le cose con criterio e avevamo bisogno che il leader con la sua guida ci aiutasse a correggere gli errori. Ma sebbene alcuni dei problemi fossero chiaramente alla mia portata, io trovavo una scappatoia per non fare qualcosa che ero in grado di fare. Non pagavo il prezzo né vi dedicavo la cura dovuta e prendevo invece la via più facile. Non ricercavo le verità principi e non prendevo realmente in considerazione le problematiche che vedevo. Non cercavo nemmeno di fare il punto o di imparare lezioni dalle deviazioni e dai fallimenti. Mi ero abituato ad agire così. Addirittura, mi dicevo che tutti commettono errori nel loro dovere e dunque, se trascuravo effettivamente alcuni problemi, il motivo era la mia scarsa levatura. Ma a parte il fatto di riuscire o meno a vedere i problemi, non percepivo neppure il senso di responsabilità che avrei dovuto avere. Per tutelarmi, nel mio dovere mi comportavo da negligente e irresponsabile, arrivando persino ad attribuire la responsabilità al leader quando emergevano dei problemi. Travisavo la verità, facendo sempre in modo che non ricadesse su di me. Ora capivo che non era una questione di levatura, ma un problema inerente alla mia umanità.

Poi ho letto un altro passo della parola di Dio: “Se, ogni volta che ti succede qualcosa, ti proteggi e ti lasci una via di fuga, un’uscita di sicurezza, stai forse mettendo in pratica la verità? Questo non significa mettere in pratica la verità, significa essere subdoli. Adesso svolgi il tuo dovere nella casa di Dio. Qual è il primo principio per svolgere un dovere? È che devi prima di tutto svolgerlo con tutto il tuo cuore, senza lesinare alcuno sforzo, per tutelare gli interessi della casa di Dio. Questa è una verità principio da mettere in pratica. Proteggersi lasciandosi una via di fuga, un’uscita di sicurezza, è il principio della pratica seguito dai non credenti e la loro filosofia più elevata. Tenere in considerazione prima di tutto sé stessi in tutte le cose e collocare i propri interessi davanti a ogni altra cosa, senza pensare agli altri, non avere alcun legame con gli interessi della casa di Dio e con gli interessi degli altri, pensare prima di tutto ai propri interessi e poi pensare a una via di fuga: non è forse ciò che fa un non credente? Proprio così si comporta un non credente. Una persona del genere non è adatta a svolgere un dovere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Ho trovato le parole di Dio molto toccanti. Non avevo mai pensato di star svolgendo il mio dovere con una prospettiva da non credente. Di fronte ai problemi avevo sempre messo al primo posto i miei interessi, per paura che i problemi si ritorcessero contro di me. Pertanto, in apparenza svolgevo il mio dovere mentre in realtà lo facevo senza mai metterci tutto me stesso e senza ricercare la verità o agire secondo i principi, e anche senza tenere in considerazione gli interessi della chiesa. Inoltre, per me era sufficiente mettere il minimo dell’impegno nel mio dovere e agire meccanicamente di giorno in giorno. Non mi comportavo forse come un non credente che lavora per il proprio capo? Quando la mia collaboratrice ed io avevamo opinioni divergenti, perché volevo lasciare la decisione al leader? Si trattava di non volersi assumere la responsabilità e perciò, pur vedendo con chiarezza alcune problematiche effettive, lasciavo che fosse il leader a decidere, ed ero addirittura convinto che fosse la cosa giusta da fare. Ho visto che eludere le responsabilità era diventata una naturale manifestazione della mia natura. Ero davvero astuto ed egoista, e del tutto inaffidabile. Ricorrevo a trucchi, ero subdolo e privo della benché minima sincerità. Le persone di questo genere non sono proprio degne di svolgere un dovere. La parola di Dio dice: “Alcuni quando svolgono il loro dovere non si assumono responsabilità, fanno le cose con sbadataggine e per pura formalità. Pur vedendo il problema, non desiderano cercare una soluzione e temono di offendere gli altri, perciò fanno le cose in maniera affrettata, e di conseguenza il lavoro fa rifatto. Poiché sei tu a svolgere questo dovere, dovresti assumertene la responsabilità. Perché non lo prendi sul serio? Perché fai le cose con sbadataggine e per pura formalità? E non sei forse negligente nelle tue responsabilità quando svolgi il tuo dovere in questo modo? Chiunque sia ad assumersi la responsabilità principale, tutti gli altri sono responsabili di tenere d’occhio le cose, tutti devono farsi carico di questo fardello e avere questo senso di responsabilità; ma nessuno di voi presta attenzione, fate davvero le cose per pura formalità, non avete lealtà, siete negligenti nel vostro dovere! Non è che non vediate il problema, ma non siete disposti ad assumervi la responsabilità; e nemmeno, quando vedete il problema, volete occuparvi di tale questione, vi accontentate di ciò che va ‘abbastanza bene’. Fare le cose con sbadataggine e per pura formalità non è forse un tentativo di ingannare Dio? Se, compiendo l’opera e tenendo condivisioni sulla verità con voi, Io ritenessi accettabile ciò che va ‘abbastanza bene’, allora, in relazione alla vostra levatura e al vostro perseguimento, che cosa ne ricavereste? Se avessi il vostro stesso atteggiamento, non ne ricavereste nulla. Perché dico questo? In parte perché non fate nulla seriamente e in parte perché siete di scarsa levatura, alquanto insensibili. Devo parlare in dettaglio perché vedo tutti voi insensibili e privi di amore per la verità, che non perseguite la verità, oltre ad avere scarsa levatura. Devo precisare tutto, scomporre e frammentare le cose nel Mio discorso e parlare delle cose da ogni angolazione, in ogni modo. Solo allora capirete un po’. Se Io fossi superficiale con voi e parlassi un po’ di un qualsiasi argomento, ogni volta che ne avessi voglia, senza ponderazione e senza cura, senza metterci il cuore e senza parlare quando non ne avessi voglia, cosa potreste guadagnarne? Con una levatura come la vostra, non riuscireste a capire la verità. Non ne guadagnereste nulla, e tanto meno otterreste la salvezza. Ma non posso fare così, devo invece parlare in dettaglio. Devo entrare nel dettaglio e fornire esempi riguardo alla condizione di ogni genere di persona, agli atteggiamenti che le persone hanno nei confronti della verità e a ogni sorta di indole corrotta; soltanto allora comprenderete ciò che dico e capirete ciò che ascoltate. Qualunque sia l’aspetto della verità oggetto della condivisione, parlo con vari metodi, con modalità di condivisione per adulti e per bambini, anche sotto forma di fondamenti logici e racconti, con l’uso di teoria e di pratica e parlando di esperienze, affinché tutti possano capire la verità e accedere alla realtà. In tal modo, coloro che hanno levatura e cuore avranno l’occasione di capire e accogliere la verità ed essere salvati. Ma il vostro atteggiamento verso il dovere è sempre stato quello di fare le cose con sbadataggine e per pura formalità, di tirarla per le lunghe, e non vi importa quanto ritardo provochiate. Non riflettete su come ricercare la verità per risolvere i problemi, non pensate proprio a come svolgere adeguatamente il vostro dovere per poter testimoniare Dio. Questo significa trascurare il proprio dovere. Così la vostra vita cresce molto lentamente, ma voi non siete turbati da quanto tempo avete sprecato. In realtà, se svolgeste il vostro dovere in maniera coscienziosa e responsabile, non ci vorrebbero neanche cinque o sei anni per saper parlare delle vostre esperienze e testimoniare Dio, e i vari lavori verrebbero svolti con grande efficienza; ma voi non siete disposti a tener conto della volontà di Dio, né vi sforzate di acquisire la verità. Ci sono alcune cose che non sapete fare, perciò vi do istruzioni precise. Non è necessario che pensiate, dovete solo ascoltare e andare avanti. Questa è l’unica responsabilità che dovete assumervi; ma anche questo va oltre le vostre capacità. Dov’è la vostra lealtà? Non si vede da nessuna parte! Non fate altro che dire cose gradevoli. Nel vostro cuore, sapete che cosa dovreste fare, ma semplicemente non mettete in pratica la verità. Questa è ribellione contro Dio e fondamentalmente è una mancanza di amore per la verità. Nel vostro cuore, sapete benissimo come agire secondo la verità: ma non la mettete in pratica. È un problema grave; voi osservate la verità senza metterla in pratica. Non siete affatto persone che obbediscono a Dio. Per svolgere un dovere nella casa di Dio, il minimo che dobbiate fare è ricercare e mettere in pratica la verità e agire secondo i principi. Se non sai mettere in pratica la verità nello svolgimento del dovere, dove mai puoi metterla in pratica? E, se non metti in pratica la verità, sei un miscredente. Qual è realmente il tuo scopo se non accogli la verità e tanto meno la metti in pratica, e se nella casa di Dio ti limiti a cercare di cavartela in qualche modo? Vuoi fare della casa di Dio la tua casa di riposo o un ospizio di carità? In tal caso, ti sbagli: la casa di Dio non si occupa di profittatori, di fannulloni. Chiunque abbia scarsa umanità, non compia volentieri il proprio dovere o sia inadatto a svolgere un dovere deve essere rimosso; tutti i miscredenti che non accolgono affatto la verità devono essere scacciati. Alcune persone comprendono la verità, ma non riescono a metterla in pratica nello svolgimento dei propri doveri. Quando vedono un problema non lo risolvono, e nonostante sappiano che qualcosa è loro responsabilità non danno il massimo. Se non porti a termine nemmeno le responsabilità di cui sei capace, che valore o effetto può avere l’adempimento del tuo dovere? Ha un significato credere in Dio in questo modo? Una persona che comprende la verità ma non è capace di metterla in pratica, che non è in grado di sopportare le difficoltà che dovrebbe, una persona del genere non è adatta a compiere un dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho provato una gran vergogna. Dio è assolutamente sincero nel trattamento a cui sottopone gli uomini. Per salvarci, Egli usa metodi di ogni sorta per fare comunione con noi, tenendo minuziose condivisioni su diversi aspetti della verità, e lo fa con estrema pazienza. Ci fornisce molti esempi per guidarci qualora non capissimo, condivide costantemente la verità per irrigarci e provvedere a noi, e ha pagato il prezzo più alto immaginabile. Ho riflettuto sull’atteggiamento che avevo avuto nello svolgere il mio dovere, rendendomi conto che la chiesa mi stava affidando un compito estremamente importante ma io non me ne assumevo la responsabilità. L’affrontavo con negligenza, battendo la fiacca appena potevo, ricorrendo a inganni e comportandomi subdolamente. Dov’era la mia umanità? Dio era sincero con noi, mentre io non Gli restituivo altro che l’inganno. In passato avevo letto le parole di Dio su alcune persone che hanno poca umanità, ma non le avevo mai collegate a me stesso. Poi ho capito di avere scarsa umanità e di essere privo di coscienza. In apparenza svolgevo il mio dovere ogni giorno, pagavo un qualche prezzo e davo a vedere di fare tutte le cose dovute. Ma il mio cuore non era rivolto a Dio. Non tentavo di fare del mio meglio nel mio dovere, di metterci tutto me stesso, di essere scrupoloso e coscienzioso. Al contrario, ero superficiale e dedito ad esso solo in apparenza. Non stavo compiendo un dovere, e non ero nemmeno degno di prestare servizio. Sapevo di non poter riparare alle perdite arrecate al lavoro dalla mia irresponsabilità, così ho pregato Dio, chiedendoGli di darmi una possibilità di pentirmi, e da quel momento ho deciso di cambiare il mio atteggiamento nel mio dovere. Non potevo continuare a essere così negligente.

Poi ho letto un passo delle parole di Dio: “Poiché possiedono un’indole corrotta, le persone sono spesso superficiali e negligenti nel compiere i loro doveri. Questo è uno dei problemi più gravi in assoluto. Per svolgere i loro doveri in modo appropriato, le persone devono prima affrontare questo problema riguardante la superficialità e la negligenza. Fintanto che avranno un tale atteggiamento di superficialità e negligenza, non saranno in grado di compiere i loro doveri in modo adeguato, il che significa che risolvere tale problema è di estrema importanza. Quindi, in che modo dovrebbero praticare? In primo luogo, devono risolvere il problema del loro approccio mentale; devono affrontare i loro doveri correttamente, e fare le cose con serietà e senso di responsabilità. Non dovrebbero proporsi di essere ingannevoli o superficiali. Si compie il proprio dovere per Dio, non per una persona, chiunque essa sia; se si è in grado di accettare l’esame di Dio, si avrà lo stato mentale corretto. Inoltre, dopo aver fatto una cosa, le persone devono esaminarla e riflettere su di essa, e se sentono dell’inquietudine nel cuore, dopo attenta analisi scoprono che sussiste davvero un problema, allora devono apportare dei cambiamenti; una volta operati questi cambiamenti, avranno pace nel cuore. Quando le persone si sentono inquiete, è la prova che c’è un problema, e si devono esaminare scrupolosamente le azioni che si sono compiute, specialmente nelle fasi cruciali. Questo è un atteggiamento responsabile nei confronti del compimento del proprio dovere. Quando si sa essere seri, ci si assume le responsabilità e si mette tutto il proprio cuore e la propria forza, il lavoro sarà eseguito adeguatamente. Talvolta, non hai lo stato mentale corretto e non riesci a trovare o a scoprire un errore evidente. Se fossi nel giusto stato mentale, allora, con l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo, sapresti individuare la questione. Se lo Spirito Santo ti guidasse e ti conferisse consapevolezza, consentendoti di percepire la chiarezza nel cuore e di sapere dove sia l’errore, saresti in grado di correggere la deviazione e di lottare per le verità principi. Se ti trovassi nello stato mentale sbagliato e fossi distratto e disattento, saresti in grado di notare l’errore? Non lo noteresti. Questo cosa dimostra? Questo dimostra che, per compiere bene il loro dovere, è molto importante che le persone cooperino; la loro disposizione d’animo è molto importante, così come lo è dove indirizzano i loro pensieri e idee. Dio scruta e riesce a vedere in che stato mentale le persone si trovino, e quanta energia dedichino all’adempimento dei loro doveri. È fondamentale che gli uomini mettano tutto il loro cuore e le loro forze in ciò che fanno. La loro collaborazione è fondamentale. Sforzarsi di non avere rimpianti riguardo ai doveri che si sono portati a termine e alle proprie azioni passate e arrivare dove non si deve nulla a Dio: è questo che significa dare tutto il proprio cuore e la propria forza. Se non riesci mai a mettere tutto il tuo cuore e tutta la tua forza nell’adempimento del tuo dovere, se sei sempre negligente e superficiale, se arrechi ingenti danni al lavoro, e se i tuoi risultati sono molto al di sotto di quanto richiesto da Dio, allora ti può succedere solo una cosa: verrai scacciato. E ci sarà tempo per i rimpianti, a quel punto? No. Queste azioni diventeranno un eterno rimorso, una macchia! Essere costantemente negligente e superficiale è una macchia, è una grave trasgressione: sì o no? (Sì.) Devi impegnarti ad eseguire i tuoi obblighi, e tutto ciò che ti spetta, con tutto il tuo cuore e tutta la tua forza, non devi essere negligente e superficiale, e non devi avere alcun rimpianto. Se riesci a fare questo, il dovere a cui adempi sarà commemorato da Dio. Le cose commemorate da Dio sono buone azioni. E quali cose, invece, non vengono commemorate da Dio? (Le trasgressioni e le azioni malvagie.) Potresti non accettare il fatto che siano azioni malvagie se in questo momento venissero descritte come tali ma, se arriverà il giorno in cui tale questione avrà gravi conseguenze, in cui produrrà un impatto negativo, in quell’istante ti renderai conto che non è soltanto una trasgressione comportamentale, bensì un’azione malvagia. Quando te ne accorgerai la rimpiangerai, e penserai: ‘Avrei dovuto essere un minimo previdente! Se all’inizio ci avessi pensato un po’ di più, se ci avessi messo un po’ più di impegno, queste conseguenze si sarebbero potute evitare’. Nulla cancellerà quest’onta eterna dal tuo cuore e, se dà origine a un debito eterno, allora finirai nei guai. Allora, oggi devi impegnarti a mettere tutto il tuo cuore e tutte le tue forze nell’incarico che Dio ti ha affidato, a compiere ogni dovere con una coscienza chiara, senza rimpianti, e in un modo che sia commemorato da Dio. Qualunque cosa tu faccia, non essere negligente e superficiale. Se per impulsività commetti un errore e si tratta di una grave trasgressione, diventerà una macchia eterna. Una volta che hai dei rimpianti, non riuscirai a porvi rimedio e diventeranno rimpianti permanenti. Entrambe queste strade vanno viste con chiarezza. Quale delle due dovresti scegliere per essere lodato da Dio? Compiere il tuo dovere con tutto il cuore e tutte le tue forze, e preparare e accumulare buone azioni, senza rammarico. Qualunque cosa faccia, non compiere il male in modo da disturbare l’adempimento dei doveri altrui, non fare nulla che vada contro la verità e che sia in opposizione a Dio e non incorrere in rimpianti che dureranno tutta una vita. Che succede quando si sono commesse troppe trasgressioni? Si accumula l’ira di Dio al Suo cospetto! Se trasgredisci sempre più e l’ira di Dio nei tuoi confronti aumenta di continuo, alla fine, sarai punito” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Fino a quel momento avevo ammesso di essere superficiale nel mio dovere ma senza mai rendermi conto delle ripercussioni che poteva avere per me o di come Dio avrebbe visto e definito qualcuno come me. Ora vedevo dalla parola di Dio che dall’esterno simili persone non sembrano commettere atti gravemente malvagi, ma che Dio detesta l’atteggiamento che hanno verso il loro dovere, e che alla fine, se non si pentono, perderanno la possibilità di essere salvate. Una volta smascherato in quella situazione, ho visto quanto fosse grave essere superficiale e irresponsabile nel mio dovere. È a causa della mia irresponsabilità che avevamo dovuto apportare ulteriori modifiche al video e che di conseguenza tutto il nostro lavoro era bloccato. Quella era una trasgressione. Se non avessi corretto subito il mio stato e avessi continuato a essere negligente e irresponsabile, rischiavo di offendere l’indole di Dio e di essere scacciato in qualsiasi momento, e a quel punto sarebbe stato troppo tardi per i rimpianti. Dalle parole di Dio abbiamo ricavato un percorso di pratica tramite il quale risolvere la superficialità nel nostro dovere. Per prima cosa dobbiamo avere il giusto atteggiamento mentale, assumerci la responsabilità e accettare il controllo di Dio. Poi dobbiamo essere attenti nel rivedere le cose e non sorvolare i problemi che rileviamo.

Dopodiché, mettiamo in pratica le parole di Dio. Abbiamo fatto un riepilogo delle ragioni dei nostri fallimenti ed esaminato scrupolosamente i video in base ai principi, senza lasciarci sfuggire neppure un dettaglio. Abbiamo ricercato insieme le verità principi e capito come modificare il montaggio. Le comunioni e le discussioni con i fratelli e sorelle ci hanno aiutati a capire meglio i principi e grazie alla nuova consapevolezza abbiamo rilevato la presenza di altri piccoli problemi, sebbene avessimo rivisto alcuni dei video diverse volte. Questo dimostrava più chiaramente quanto fosse stato grave in passato il problema di svolgere superficialmente il nostro dovere. Poi abbiamo analizzato come modificare i video sulla base di quei principi, portare a termine tutte le modifiche che eravamo in grado di apportare e poi farli revisionare al leader quando non avessimo più riscontrato problemi. Praticare in quel modo ci ha messi tutti molto più a nostro agio. Dopo aver modificato i video, li abbiamo fatti revisionare al leader, il quale ha detto: “Molto bene, non vedo difetti in questi video. Stavolta avete fatto un buon lavoro”. Sentendoglielo dire, non ho potuto fare a meno di ringraziare Dio dal cuore. Sapevo che non eravamo stati noi ad aver fatto un buon lavoro, ma che era stato Dio a guidarci e illuminarci nel momento in cui avevamo avuto una minima intenzione di cambiare, pentirci e non essere più così negligenti. Questa esperienza mi ha davvero fatto capire che solo se si mette davvero il cuore nel proprio dovere esso ha valore e ci si sente in pace. Sia lodato Dio!


92. Una scelta straziante

di Alina, Spagna

Nel 1999 ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e dopo poco tempo sono stata eletta leader di una chiesa. Un giorno di dicembre del 2000, a mezzogiorno, ero a casa con i miei due figli quando cinque agenti hanno fatto irruzione e messo tutto a soqquadro, perquisendo ogni angolo pur non avendo un mandato. Allora mio figlio aveva solo sei anni; i miei due bambini mi si sono aggrappati ai vestiti per la paura, le mani tremanti. Infine i poliziotti hanno trovato una Bibbia e un diario di devozionali che avevo scritto. Strattonandomi, mi hanno caricata sulla volante. I bambini piangevano e gridavano: “Mamma! Non andare via!” È stato lì che all’improvviso mi sono sciolta in lacrime, non sapendo se sarei mai tornata, se li avrei mai più rivisti. Avevo il cuore colmo di dolore. Dopo, i poliziotti mi hanno condotta in una stanza degli interrogatori del DPS e mi hanno ammanettata a una sedia di metallo. C’erano diverse persone che mi fissavano truci. Terrorizzata, ho pregato Dio ininterrottamente chiedendoGli di darmi fede. Ho pensato alle parole di Dio: “Adesso è il momento di metterti alla prova: Mi offrirai la tua fedeltà? Puoi seguirMi fedelmente fino in fondo? Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio mi hanno dato fede, il pensiero di avere il Suo sostegno ha alleviato la paura. Per quanta brutalità i poliziotti potessero usare, erano nelle mani di Dio. Ho giurato che non importava quanto mi torturassero: non avrei fatto come Giuda, non avrei tradito Dio. Ho messo in gioco la mia vita per testimoniare Dio!

Uno dei poliziotti ha iniziato l’interrogatorio: “Chi ti ha convertita a credere in Dio Onnipotente? Chi è il vostro leader? Dove tenete il denaro della chiesa?” Ho risposto: “Non so nulla”. Il direttore dell’Unità per la Sicurezza Nazionale ha detto: “Siamo venuti a prenderti a casa tua perché avevamo già prove della tua fede. Anche se non fiaterai possiamo farti condannare comunque, ma se ci dici quello che sai ti lasceremo subito andare a casa”. Non ho fiatato. Allora ha detto: “I tuoi figli sono così piccoli: sarebbe terribile per loro non avere la mamma che si prenda cura di loro. Verranno derisi e guardati dall’alto in basso se i loro insegnanti e i compagni di classe scopriranno che sei in prigione. Non sarebbe un danno terribile per la loro psiche? Riusciresti a sopportarlo? Non passeresti sopra ai tuoi figli per la tua religione, vero?” Le sue parole mi hanno subito ricordato gli sguardi terrorizzati dei miei bambini al momento del mio arresto, e mi si è serrato il cuore. Gli eventi di quella giornata avrebbero gravemente traumatizzato e danneggiato i miei figli! Se fossi stata condannata, chi si sarebbe occupato di loro? Specialmente il maschio, che era sempre stato soggetto a malattie, cosa avrebbe fatto senza le cure di sua mamma? Se i miei figli fossero stati oggetto di discriminazione e scherno da parte degli insegnanti e dei compagni di classe, l’avrebbero sopportato? Le lacrime scorrevano a questi pensieri, e subito ho rivolto una preghiera a Dio: “Dio! Sono preoccupata per i miei figli e mi sento distrutta. Ti prego, proteggi il mio cuore così che io possa essere calma, confidare in Te e recare testimonianza”. Dopo aver pregato mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Benché tu sia dinanzi a Me, impegnato a fare delle cose per Me, in cuor tuo pensi ancora a tua moglie, ai tuoi figli e ai tuoi genitori, che sono a casa. Costoro sono forse una tua proprietà? Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai abbastanza fede in Me? Oppure temi che Io prenda provvedimenti inopportuni per te? Perché ti preoccupi costantemente dei tuoi consanguinei? Sei sempre lì a struggerti per i tuoi cari! Occupo un po’ di spazio nel tuo cuore?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). Le parole di Dio mi hanno immediatamente illuminato il cuore. Egli è il Creatore e domina e governa il destino di tutti. Qualsiasi cosa accadesse in futuro ai miei due figli era nelle Sue mani, ed era inutile che mi preoccupassi. Dovevo avere fede in Dio e affidarli alle Sue mani. Queste riflessioni mi hanno calmata e hanno alleviato molto la mia preoccupazione per loro. Avevo capito che la polizia stava usando i miei figli per ricattarmi e indurmi a tradire la chiesa. Era la polizia che mi aveva arrestata violando la legge e distruggendo la mia vita familiare, e ora sostenevano che la mia fede mi avesse impedito di prendermi cura dei miei bambini. Quello non era forse travisare i fatti e capovolgere le cose? Non appena l’ho pensato, ho ribattuto senza esitazione: “È per colpa della mia fede o è perché mi avete rinchiusa qui dentro? Coloro che credono in Dio leggono le parole di Dio e cercano di essere brave persone, non fanno nulla di illegale. Perché continuate ad arrestare gli uomini di fede?” Per tutta risposta sono scoppiati in una risata fragorosa, e un agente ha detto: “Come sei ingenua. Se tutti credessero in Dio, chi ascolterebbe il PCC? Il Partito non avrebbe seguito. Ecco perché non possiamo permettere che abbiate la fede, e se ce l’avete vi arrestiamo!” Ero furiosa, e questo scambio mi ha ricordato una cosa che Dio ha detto: “In una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei demoni, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è amabile, gentile e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei leccapiedi! Ripagano la gentilezza con l’odio, da lungo tempo hanno iniziato a trattare Dio come un nemico, Lo offendono, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, devastano e saccheggiano, hanno perso del tutto la coscienza, contrastano ogni forma di coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti all’insensatezza. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Attraverso le parole di Dio, ho visto l’essenza del PCC. È gente perversa che agisce contro il Cielo. È stato Dio a creare tutte le cose, a creare questa umanità, ed è Lui che la nutre e la sostiene. Sebbene l’adorazione di Dio sia predisposta dal Cielo e riconosciuta dalla terra, il Partito Comunista non permette alle persone di credere in Lui e di seguirLo, e per ingannarle sostiene l’ateismo e l’evoluzione, affermando addirittura spudoratamente che “non vi è alcun Dio nel mondo”, e che “la felicità del popolo deriva solo ed esclusivamente dal Partito”. Il PCC vuole che il popolo sia profondamente grato, che lo ascolti e gli obbedisca: il PCC è incredibilmente malvagio e spregevole! Negli ultimi giorni Dio è venuto in persona sulla terra per salvare l’umanità, esprimendo milioni di parole. Ciò che il PCC teme di più è che la gente legga la parola di Dio, si renda conto della verità e capisca qual è la vera natura del Partito, sfugga al suo controllo e si rivolga a Dio. Ecco perché il PCC fa tutto ciò che è in suo potere per arrestare i cristiani, nella vana speranza di sopprimere l’opera di Dio e raggiungere l’obiettivo di controllare definitivamente l’umanità. Nel momento in cui ho sperimentato personalmente la persecuzione del PCC, ho avuto modo di vedere la sua essenza demoniaca, ossia odiare la verità ed essere il nemico di Dio, e ho disprezzato dal profondo del mio cuore questo branco di demoni malefici che Lo contrastano. Ho deciso di seguire risolutamente Dio e di esserGli testimone, a costo di qualsiasi sofferenza.

In seguito, mio marito è riuscito a pagare qualcuno perché mi facesse uscire su cauzione. Il giorno del mio rilascio, un poliziotto ha commentato: “Visto il tuo atteggiamento, sicuramente non abbandonerai la fede. Ti terremo d’occhio e non appena ti troveremo in una riunione o a condividere il Vangelo ti riporteremo qui!” Per poter continuare a credere e a svolgere normalmente il mio dovere sono stata costretta a cambiare casa diverse volte. Mio marito, che all’epoca era un vice-capo dell’amministrazione cittadina, da quando ero stata arrestata a causa della mia fede aveva perso ogni prospettiva di essere promosso. Poi, una sera di aprile del 2007, è tornato a casa e ha detto: “Presto in città alcuni quadri saranno promossi e le ultime volte che si è presentata questa possibilità non ho superato i controlli politici a causa della tua fede. Ho detto al mio capo che stavolta voglio scendere in campo, e lui ha risposto che mi raccomanderà a patto che tu rinunci alla tua religione”. Poi ha aggiunto: “Basta che tu smetta di credere e potremo avere una buona vita, e dare ai nostri figli una dimora stabile. Se insisterai nella tua fede sarò costretto a chiedere il divorzio. Non voglio più essere trascinato in questa storia. Riflettici!” Le sue parole mi hanno fatto molto male. Un divorzio avrebbe fatto soffrire terribilmente i nostri figli! Lui era sempre stato buono con me, e i bambini erano obbedienti. Lui aveva un impiego, io gestivo un’attività, e la nostra vita era davvero felice. Per colpa della persecuzione del governo cinese, la nostra meravigliosa famiglia stava andando in pezzi. Quel pensiero mi faceva star male, come se il cuore fosse stato smembrato. Ho pregato Dio: “Dio, non posso lasciarTi, ma non posso abbandonare mio marito e i miei figli. Non so cosa fare. Ti prego, illuminami, affinché possa capire la Tua volontà”. Poi ho pensato alla parola di Dio: “Non c’è relazione tra un marito credente e una moglie non credente, come non c’è alcuna relazione tra figli credenti e genitori non credenti; questi due tipi di persone sono totalmente incompatibili. Prima di entrare nel riposo, si possiedono parenti fisici, ma una volta entrati nel riposo, non si ha più alcun parente fisico di qualche importanza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Riflettendo a fondo sulle parole di Dio ho capito che gli uomini di fede e quelli senza fede sono persone con un’essenza diversa. Hanno una visione della vita e valori differenti. Io ero sul giusto percorso di vita della fede, quello che consiste nel ricercare la verità. Mio marito era sul percorso di una carriera ufficiale, una strada che porta alla scalata sociale e alla ricchezza. Pur di ottenere una promozione passava sopra ad anni di matrimonio e ai sentimenti dei nostri figli, scegliendo il divorzio. Questo perché nel suo cuore il prestigio e il suo futuro erano diventati più importanti di me e dei figli. Sebbene sostenesse di voler dare loro una dimora stabile e avere una vita felice, era solo un’illusione. In passato era stato buono con me perché non avevo influito negativamente sui suoi interessi personali, mentre adesso la mia fede e il mio arresto stavano influendo negativamente sulla sua carriera ufficiale ed erano diventati un ostacolo alla promozione e ai suoi guadagni, perciò voleva divorziare. Quel pensiero era agghiacciante. Ho capito che non c’è vero amore tra gli esseri umani, solo inganno e sfruttamento. Mio marito sapeva molto bene che il Partito Comunista era un partito malvagio, eppure continuava a prendere le sue parti, dicendomi di rinunciare alla mia fede e addirittura facendomi pressione con la minaccia del divorzio. Avevamo una visione diversa, eravamo su strade differenti, e non saremmo stati felici nemmeno rimanendo insieme. Nel momento in cui l’ho capito, mi è stato chiaro cosa fare.

La mattina dopo siamo andati all’Ufficio degli Affari Civili per sbrigare le pratiche del divorzio, e lungo il tragitto mi ha detto: “Sai, non voglio divorziare, ma non c’è altra scelta. Abbi cura di te”. A quel punto, sono scoppiata a piangere. In preda al dolore, ho pensato a tutte le difficoltà e alle prese in giro altrui che avrei dovuto affrontare dopo quel passo. Ho subito rivolto una preghiera a Dio, chiedendoGli di proteggere il mio cuore. Ho riflettuto sulle Sue parole: “Devi patire privazioni per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per una vita pacifica in famiglia, e non devi perdere la dignità e l’integrità della tua vita per un momentaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e cercare un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mediocre e non persegui alcun obiettivo, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per il bene di una verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per il bene di un po’ di divertimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Ho visto dalle parole di Dio che non importa quanto sia buona la vita di una persona nella carne, quanto sia invidiata e ammirata, niente di tutto ciò ha importanza. Solo perseguendo la verità e svolgendo il dovere di un essere creato è possibile ottenere l’approvazione di Dio. Solo questa è una vita di integrità e dignità, e la più significativa e di valore. Questo pensiero è stato davvero liberatorio e ho affrontato il divorzio senza timori.

Nel maggio del 2011, mentre ero a una riunione, sono stata arrestata di nuovo. Erano gli stessi agenti di dieci anni prima. Hanno trovato la mia carta d’identità e hanno pronunciato il mio nome a voce alta dicendo: “In questi dieci anni siamo stati a casa tua un sacco di volte, senza trovarti, e ora abbiamo fatto centro. Stavolta non ti lasceremo andare!” Mentre parlavano, mi hanno ammanettata e portata via su una volante. Lì ho pensato a tre sorelle che erano state arrestate e torturate brutalmente dalla polizia per un mese intero. Una di loro aveva subito danni permanenti al braccio sinistro perché era stata lasciata sospesa troppo a lungo. A quel pensiero il mio cuore ha cominciato a battere forte. Avevo paura di essere picchiata fino a rimanere invalida o morire. Subito in cuor mio ho invocato Dio: “Dio! Ti prego, proteggimi e guidami in questo ambiente. Anche se mi picchieranno a morte non sarò mai un giuda”. Dopo la preghiera, ho pensato alle parole di Dio: “Sai che ogni cosa nell’ambiente che ti circonda è lì perché Io l’ho permesso, Io l’ho disposto. Vedi con chiarezza e appaga il Mio cuore nell’ambiente che ti ho dato. Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). La mia vita e la mia morte erano interamente nelle mani di Dio, e senza che Dio lo permettesse non potevano togliermi la vita. Ho pensato a ciò che era successo a Giobbe durante le prove. Dato che Dio non aveva permesso a Satana di danneggiare la vita di Giobbe, Satana non aveva potuto opporsi a ciò che Dio aveva decretato. Questo ha portato un po’ di pace nel mio cuore e mi ha dato la fede per affrontare ciò che mi aspettava.

Poi sono stata interrogata dal capo dell’Unità per la Sicurezza Nazionale. Ha detto: “Questo è un momento critico per la nostra città. Sei stata arrestata dieci anni fa e nel 2009 qualcuno ha segnalato che stavi diffondendo il Vangelo. Diversi tentativi di arrestarti sono andati a vuoto. Questa volta ti abbiamo presa mentre partecipavi a una riunione, quindi anche se non dici niente possiamo trattenerti dai sette ai dieci anni. Dopo che sarai stata condannata, i tuoi due figli non saranno ammessi all’università e non otterranno mai un lavoro nella pubblica amministrazione. E saranno discriminati da tutti per avere una madre come te. Sarai tu ad aver rovinato il loro futuro. Non smetteranno mai di odiarti! Anche se non ti importa di te stessa, pensa al futuro dei tuoi figli. Se collabori con noi, ci fai il nome del tuo superiore e ci dai i soldi della chiesa, ti lasceremo andare”. Alle sue parole ho provato un disgusto incredibile. Il Partito Comunista non si ferma davanti a nulla per perseguitare i cristiani; avevano persino fatto leva sul futuro dei miei figli per minacciarmi e costringermi a vendere la chiesa e a tradire Dio, per poi sostenere che era la mia fede a rovinare il loro futuro. Un travisamento bell’e buono dei fatti!

Quel giorno mi hanno interrogata senza mai smettere fino alle due del mattino. Visto che non parlavo, mi hanno trasferita alla casa circondariale. Un agente ha detto: “Stavolta sarai condannata e sconterai una pena!” La cella era buia e umida. I miei reumatismi e la mia malattia reumatica cardiaca peggioravano e mi dolevano tutte le articolazioni. Dovevo stare di guardia due ore per notte e dopo un po’ che ero in piedi avevo le palpitazioni e una costrizione al petto. Era terribile. Ho pensato a quanto aveva detto quell’agente sul fatto che avrei subito una condanna da sette a dieci anni, e mi sono messa a calcolare quanti giorni ci fossero in sette anni e quanti in dieci. Sarebbero state migliaia di giorni e di notti. Come avrei fatto a resistere? Ne sarei uscita viva? A quel pensiero non sono riuscita a trattenere le lacrime e ho sentito l’oscurità prendere il sopravvento sul mio cuore. Mi sono resa conto di non essere nello stato giusto, e così mi sono affrettata a recitare una preghiera, chiedendo a Dio di proteggere il mio cuore e darmi la fede per sopportare quella situazione. Mi sono ricordata delle parole di Dio: “In questo sterminato mondo, chi è stato esaminato personalmente da Me? Chi ha udito personalmente le parole del Mio Spirito? Quanti procedono cercando a tentoni nel buio; quanti pregano tra le avversità; quanti affamati e infreddoliti guardano speranzosi; e quanti sono prigionieri di Satana. Quanti invece non sanno dove voltarsi, quanti Mi tradiscono al culmine della felicità, quanti sono ingrati, e quanti sono fedeli alle macchinazioni ingannevoli di Satana. Chi fra voi è Giobbe? Chi è Pietro? Perché ho menzionato ripetutamente Giobbe? Perché ho citato tante volte Pietro? Avete mai constatato quali fossero le Mie speranze per voi? Dovreste dedicare più tempo a riflettere su queste cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 8”). Dopo aver riflettuto su queste parole, ho capito che Dio aveva approvato Giobbe e Pietro perché nutrivano una fede sincera e si erano sottomessi. Giobbe era stato sottoposto a diverse prove, gli erano state tolte le ricchezze e i figli ed ebbe il corpo interamente coperto di pustole, eppure era riuscito a lodare il nome di Dio dicendo “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21) e umiliando Satana. E Pietro era stato crocifisso a testa in giù per Dio, obbediente fino alla morte, recando una risonante testimonianza. Quanto a me, sebbene avessi ricevuto tanta irrigazione e tanto nutrimento dalle parole di Dio, avevo provato il desiderio di fuggire appena mi ero trovata di fronte a una piccola sofferenza. Dov’era la mia fede? Dov’era la mia obbedienza? Ero ben lontana da ciò che Dio richiede. Mi aggrappavo così forte alla mia vita, come potevo offrire testimonianza per Dio? Mi sono sentita sinceramente pentita e colpevole e ho pregato Dio: “Dio! Sono pronta a mettermi nelle Tue mani. Non importa quanti anni di carcere dovrò fare o quanto soffrirò, voglio farmi Tua testimone e umiliare Satana”. Con mia sorpresa, una volta offerto tutto e quando ero pronta a farmi testimone, sono stata rilasciata. Ho scoperto più tardi che il mio ex-marito, temendo che la mia permanenza in carcere avrebbe influito sull’ammissione all’università dei nostri figli, aveva corrotto qualcuno per assicurarsi la mia scarcerazione.

Il giorno del mio rilascio, il mio ex-marito è venuto a prendermi alla casa circondariale. Vedendo in che stato mi trovavo e com’ero dimagrita, mi ha detto: “Sei dimagrita tanto, dopo appena un mese, che non ce l’avresti fatta se fosse andata avanti per degli anni. Questa volta abbandonerai la tua fede, vero?” Vedendo che non rispondevo, ha insistito: “Allora, abbandonerai la tua fede?” Gli ho detto con molta calma: “Continuerò a credere! Avere fede è predisposto dal Cielo e riconosciuto dalla terra, e io crederò finché avrò vita”. Sentendomi pronunciare quelle parole, in preda alla rabbia ha sferrato un colpo al volante e poi, dopo aver sospirato scuotendo la testa, è sbottato: “Tutto per il tuo Dio! Il Partito fa di tutto per conquistare il cuore del popolo senza riuscirci, mentre voi credenti insistete ad avere fede senza riceverne alcun guadagno materiale, e subendo persino ripetuti arresti. Il vostro Dio è davvero incredibile!” Ho ringraziato Dio per avermi guidata a rendere testimonianza.

Qualche giorno dopo il mio ritorno a casa, quando è tornato da scuola mio figlio mi ha detto solennemente: “Mamma, oggi devi fare una scelta. Se vuoi tenermi come figlio, devi rinunciare alla tua fede. Se continuerai a professare la tua religione me ne andrò di casa e non mi rivedrai mai più”. Sono rimasta sbalordita. Mio figlio era sempre stato tanto legato a me e fino a quel momento non si era mai opposto alla mia fede. Perché mi diceva una cosa del genere proprio quel giorno? Ho provato un grande dolore, sentendo che questo cammino di fede era davvero pieno di avversità, di alti e bassi. A ogni passo comportava una scelta. Di fronte a quella decisione troppo difficile da prendere, ho pregato Dio chiedendoGli di guidarmi a capire la Sua volontà. Dopo la preghiera mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che, sebbene in apparenza fosse mio a chiedermi di scegliere, in realtà era Satana che mi stava tentando e attaccando per vedere se avrei scelto la mia relazione familiare con mio figlio oppure Dio. Dovevo recare testimonianza per svergognare Satana. In seguito a questa riflessione, ho detto a mio figlio: “Non posso allontanarmi da Dio. Scegliere di lasciare Lui equivarrebbe alla tua decisione di lasciarmi che mi hai appena comunicato. Sarebbe inconcepibile e Lo deluderebbe. Non smetterò mai di seguire Dio. Questa è la mia scelta!” A queste parole se n’è andato in lacrime. Anch’io ero addolorata, ma sapevo di aver fatto la scelta giusta!

Circa mezz’ora dopo è tornato e si è aperto con me: “Mamma, ho sbagliato. Non avrei dovuto costringerti a quella scelta. Papà ha detto che se ti arresteranno un’altra volta non uscirai più di prigione. Avevo paura che ti catturassero, e ho voluto ricorrere a questa tattica per farti rinunciare alla fede”. La sua spiegazione mi ha riempita di disgusto verso il Partito Comunista, così avverso a Dio. Solo perché credevo in Dio, il Partito Comunista mi aveva arrestata e perseguitata, mandando in frantumi la mia famiglia e trascinando mio marito e i miei figli in questa faccenda. Più mi perseguita, più me ne allontanerò e seguirò Dio con ferrea volontà!


93. La collaborazione armoniosa è fondamentale nel dovere

di Caterina, Stati Uniti

Nell’estate del 2020, io e sorella Aurora eravamo addette alla produzione video nella chiesa. All’epoca ero responsabile della distribuzione dei compiti. Assegnavo a Aurora i compiti più semplici, mentre io producevo i video importanti. Pensavo di poterli gestire da me, perché in passato avevo sempre ultimato da sola incarichi di una certa portata. Avevo più pratica di Aurora, quindi non ritenevo necessario coinvolgerla in quei compiti. Inoltre, se l’avessi fatto da sola, il merito sarebbe stato mio, e questo avrebbe messo in risalto le mie capacità e indotto i miei fratelli ad ammirarmi. In seguito, il mio carico di lavoro è significativamente aumentato, quindi ogni giorno dovevo fare gli straordinari. A volte Aurora andava a letto presto, mentre io stavo alzata fino a tardi; la mattina mi svegliavo prima di lei, e mi sentivo molto stanca. Ma non volevo lasciare che Aurora condividesse il fardello con me. Avevo sempre portato a termine da sola i miei incarichi; se mi fossi fatta aiutare da lei, i fratelli e le sorelle avrebbero sicuramente pensato che le mie capacità lavorative fossero scarse, e sarebbe stato imbarazzante. A volte mi dicevo che, con l’aiuto di Aurora, il lavoro sarebbe stato più spedito, io meno indaffarata, e i risultati migliori che facendo da sola. Tuttavia, il pensiero di dividere il merito con lei mi rendeva scontenta. E così non ho mai permesso a Aurora di aiutarmi nei miei compiti. Allora non riflettevo su me stessa, finché un giorno una sorella mi ha riferito che Aurora non portava un fardello nel suo dovere e mi ha chiesto di condividere con lei. Allora ho pensato: “Cos’ha a che fare con me questo problema di Aurora? Ho tanto da fare ogni giorno, e so che lei ha tempo, ma non le assegno nuovi incarichi, e così non ha nulla da fare”. Capivo vagamente che non era giusto comportarmi così e che, occupandomi del lavoro da sola, avrei finito col ritardare il lavoro della chiesa. Ma poi ho pensato di potercela fare con un po’ più di impegno, e ho lasciato le cose come stavano. Per quanto capissi che la mia intenzione era sbagliata, non riuscivo comunque a rinunciarci; questo mi addolorava, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi ad abbandonare le mie intenzioni sbagliate.

Durante i miei devozionali, ho letto questo passo della parola di Dio: “Sebbene i leader e i lavoratori abbiano dei collaboratori, così come chiunque svolga un qualsiasi dovere ne ha uno, gli anticristi si ritengono dotati di buona levatura e migliori delle persone comuni, per cui le persone comuni non sarebbero degne di collaborare con loro e sarebbero tutte inferiori a loro. Questo è il motivo per cui agli anticristi piace comandare e non amano discutere le cose con nessun altro. Pensano che farlo li faccia apparire stupidi e incompetenti. Che tipo di punto di vista è questo? Di che tipo di indole si tratta? È un’indole arrogante? Pensano che collaborare e discutere con gli altri, porre loro domande e cercare da loro risposte, sia svilente e poco dignitoso, un affronto al loro amor proprio. E così, per proteggere questo amor proprio, non si concedono trasparenza in nulla di ciò che fanno, non ne parlano agli altri, e tanto meno ne discutono con loro. Pensano che farlo equivalga a mostrarsi incompetenti; che chiedere sempre le opinioni degli altri significhi essere stupidi e incapaci di pensare da soli; che lavorare con gli altri per portare a termine un compito o per risolvere un problema li faccia apparire inutili. Non è forse questa la loro mentalità arrogante e assurda? Non è forse questa la loro indole corrotta? Possiedono un’arroganza e una presunzione fin troppo evidenti; hanno perso la normale ragionevolezza umana e non hanno la testa del tutto a posto. Pensano sempre di possedere delle capacità, di poter fare le cose da soli e di non aver bisogno di coordinarsi con gli altri. Avendo un’indole così corrotta, non sono in grado di collaborare armoniosamente. Credono che lavorare con gli altri voglia dire affievolire e frammentare il loro potere, che quando il lavoro è condiviso con gli altri il loro potere si indebolisca e non possano decidere autonomamente, e che ciò equivalga a una mancanza di potere reale, cosa che per loro costituisce una perdita enorme. E così, qualsiasi cosa accada loro, se sono convinti di comprenderla e di sapere come gestirla, allora non ne discuteranno con nessun altro, intenzionati a mantenerne il controllo. Preferiscono sbagliare piuttosto che informare altre persone, preferiscono cadere in errore piuttosto che condividere il potere con qualcun altro, e preferiscono essere rimossi dall’incarico piuttosto che consentire ad altri di interferire nel loro lavoro. Ecco chi sono gli anticristi. Preferiscono danneggiare gli interessi della casa di Dio e metterli a rischio piuttosto che condividere il loro potere con qualcun altro. Pensano che, quando svolgono un lavoro o si occupano di qualche questione, non si tratti dell’adempimento di un dovere, ma piuttosto di un’opportunità per mettersi in mostra, per distinguersi dagli altri e per esercitare il proprio potere. Per questo motivo, sebbene dichiarino di voler cooperare armoniosamente con gli altri e di voler discutere con loro quando si presentano delle questioni, la verità è che, nel profondo del cuore, non sono disposti a rinunciare al proprio potere o prestigio. Ritengono che fintanto che comprendono alcune dottrine e sono capaci di sbrigarsela da soli, allora non hanno bisogno di collaborare con nessun altro; pensano che il lavoro debba essere eseguito e portato a termine autonomamente, e che solo questo li renda competenti. Questo punto di vista è corretto? Non sanno che, se violano i princìpi, allora non stanno adempiendo ai loro doveri, quindi non sono in grado di portare a termine l’incarico di Dio e si limitano a prestare servizio. Invece di cercare le verità princìpi nell’adempimento del loro dovere, esercitano potere secondo i loro pensieri e le loro intenzioni, si mettono in mostra e si pavoneggiano. Non importa chi sia il loro collaboratore o cosa facciano: non vogliono mai discutere le cose, vogliono sempre agire da soli e avere l’ultima parola. Chiaramente, giocano con il potere e se ne servono per i loro scopi. Tutti gli anticristi amano il potere e, quando godono di prestigio, vogliono ancora più potere. Quando possiedono il potere, gli anticristi sono inclini a usare il loro prestigio per mettersi in mostra e pavoneggiarsi, per indurre gli altri ad ammirarli e per raggiungere l’obiettivo di distinguersi dalla massa. È in questo modo che gli anticristi sono ossessionati dal potere e dal prestigio, e non vi rinuncerebbero mai e poi mai” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dalla parola di Dio, ho visto che gli anticristi hanno un’indole molto arrogante e non collaborano con nessuno. Sono convinti che, se condividono il lavoro con gli altri, sembreranno incompetenti, perderanno del potere e non saranno ammirati dagli altri. Così preferiscono che il lavoro della chiesa ne risenta, piuttosto che condividere il lavoro con gli altri. Ho riflettuto e mi sono resa conto di fare lo stesso. Non volevo che Aurora collaborasse ai miei incarichi perché temevo che la sua partecipazione mi avrebbe fatta sembrare incompetente, danneggiando la mia immagine. Così facevo tutto da sola, col risultato che ero esausta e il lavoro subiva ritardi. Ero davvero troppo arrogante e irragionevole! Qualunque lavoro si svolga nella chiesa, nessuno può farlo da solo. Tutti hanno bisogno di collaboratori e di aiuto, e i fratelli e le sorelle devono lavorare insieme in armonia per portarlo a termine, perché nessuno è perfetto. A prescindere da levatura, doni e talenti, tutti abbiamo difetti e carenze, e dobbiamo saper rinunciare a noi stessi e collaborare con gli altri per svolgere bene i nostri doveri. Ma io avevo un’indole arrogante. Ero troppo ambiziosa nel mio dovere, volevo tutto il merito e anche l’ammirazione altrui. Preferivo ritardare il lavoro della chiesa piuttosto che permettere agli altri di partecipare o interferire nel mio lavoro. Svolgendo il mio dovere in quel modo, non accumulavo buone azioni: compivo il male! Rendermene conto mi ha rattristata, così ho pregato dinanzi a Dio: “Dio, sono troppo arrogante e priva di umanità e ragione. Desidero pentirmi. Ti prego, guidami a conoscere me stessa”.

Un giorno, stavo cercando brani della parola di Dio pertinenti al mio stato, e ho trovato questo passo: “Cosa bisogna fare per compiere bene il proprio dovere? Bisogna arrivare a compierlo con tutto il cuore e con tutta l’energia. Usare tutto il cuore e tutta l’energia significa dedicare ogni pensiero all’adempimento del proprio dovere e non lasciarsi distrarre da nient’altro, e poi utilizzare l’energia che si ha, esercitare la totalità del proprio potere e portare la propria levatura, i propri doni, le proprie forze e ciò che si è compreso a influire sull’incarico. Se hai la capacità di comprendere e capire, e hai una buona idea, devi comunicarla agli altri. Questo è ciò che significa collaborare in armonia. È così che svolgerai bene il tuo dovere, che otterrai un rendimento soddisfacente nel compierlo. Se vuoi sempre occuparti di tutto, se vuoi sempre compiere grandi cose da solo, se vuoi sempre essere tu al centro dell’attenzione e non altri, stai forse compiendo il tuo dovere? Il tuo comportamento si definisce autocrazia; è mettere in scena una farsa. È un comportamento satanico, non è l’adempimento del tuo dovere. Nessuno, indipendentemente dalle sue forze, dai suoi doni o dai suoi talenti speciali, può farsi carico di tutto il lavoro da solo; se si vuole svolgere adeguatamente il lavoro della chiesa, bisogna imparare a collaborare in armonia. Ecco perché la collaborazione armoniosa è un principio di pratica riguardante lo svolgimento del dovere. Fintanto che ci metti tutto il tuo cuore, la tua energia e la tua lealtà, e offri tutto ciò di cui sei capace, stai compiendo bene il tuo dovere. Se hai un pensiero o un’idea, condividili con gli altri; non tenerteli per te e non nasconderli – se hai dei suggerimenti, offrili; di chiunque sia un’idea, se è conforme alla verità va accettata e seguita. Comportati così, e avrai ottenuto una collaborazione armoniosa. Questo è ciò che significa compiere lealmente il proprio dovere. Nell’adempimento del tuo dovere, non devi farti carico di ogni cosa da solo, né lavorare fino allo sfinimento, e nemmeno essere ‘l’unico fiore sbocciato’ o un cane sciolto; piuttosto, devi imparare a collaborare con gli altri in armonia, e a fare tutto ciò che puoi, ad adempiere le tue responsabilità e a utilizzare tutta la tua energia. Questo è ciò che significa compiere il tuo dovere. Compiere il tuo dovere significa impiegare tutto il potere e la luce di cui disponi per ottenere un risultato. È sufficiente questo. Non cercare di metterti sempre in mostra o di dire sempre cose altisonanti, di fare le cose da solo. Dovresti imparare come si lavora con gli altri, concentrarti di più sull’ascoltare i loro suggerimenti e sullo scoprire i loro punti di forza. In questo modo, collaborare in armonia diventa facile. Se cerchi costantemente di metterti in mostra e di avere l’ultima parola, non stai collaborando in armonia. Che cosa stai facendo? Stai creando disturbo e indebolisci gli altri. Creare disturbo e sminuire gli altri significa interpretare il ruolo di Satana; non è compiere il proprio dovere. Se ti comporti sempre in modo da creare disturbo e indebolire gli altri, allora, per quanti sforzi tu compia o quanta premura tu abbia, Dio non Se ne ricorderà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il corretto adempimento del proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Riflettendo sulla parola di Dio, ho provato vergogna. La parola di Dio rivelava il mio stato. Per mettermi in mostra, affermarmi ed essere ammirata, ho voluto occuparmi della produzione video da sola, senza far partecipare Aurora. Sentivo che coinvolgere Aurora mi avrebbe tolto dei meriti. In quel modo, non avrei avuto il capitale per mettermi in mostra, né un modo per ottenere l’ammirazione altrui. Ero convinta di rimetterci. Sapevo che il carico di lavoro era molto pesante, che facendo da sola avrei causato dei ritardi, che coinvolgendo Aurora il lavoro sarebbe stato svolto più velocemente e con risultati migliori. Sapevo anche che la maggior parte del lavoro del gruppo era nelle mie mani, che lei era spesso inattiva, non aveva lavoro e il suo stato ne risentiva, ma non ho comunque condiviso il fardello con lei. Volevo occuparmi del lavoro da sola, sia per prendermi tutti i meriti, sia per dimostrare che avevo buone capacità tecniche e professionali. Per tutto il tempo non facevo che pensare al mio prestigio e alla mia immagine. Non tenevo affatto conto del lavoro della chiesa né dei sentimenti della mia sorella. Ero davvero priva di coscienza e umanità! Esteriormente, mi svegliavo presto e lavoravo sodo ogni giorno, come se sapessi portare un fardello, soffrire e pagare un prezzo; ma, in realtà, mi impegnavo in imprese personali e soddisfacevo le mie ambizioni e i miei desideri. Non stavo affatto compiendo il mio dovere di essere creato. Intralciavo il lavoro della chiesa con il pretesto di svolgere il mio dovere, e commettevo il male. E stavo percorrendo il cammino di un anticristo.

Poi, ho trovato altri due passi delle parole di Dio: “Quando Dio richiede alle persone di svolgere adeguatamente il loro dovere, non sta chiedendo loro di portare a termine un certo numero di compiti o di realizzare grandi progetti, e nemmeno ha bisogno che compiano grandi imprese. Ciò che Dio vuole è che le persone sappiano fare tutto ciò che possono in maniera concreta e vivano secondo le Sue parole. Dio non ha bisogno che tu sia grande o nobile, né che tu compia miracoli, e nemmeno vuole vedere in te piacevoli sorprese. Non Gli serve nulla di tutto questo. Dio ha solamente bisogno che tu pratichi seriamente secondo le Sue parole. Quando ascolti le parole di Dio, fa’ ciò che hai capito, esegui ciò che hai compreso, ricorda bene ciò che hai sentito e poi, quando arriva il momento di praticare, fallo in conformità alle parole di Dio. Lascia che diventino la tua vita, le tue realtà, ciò che vivi. In tal modo Dio sarà soddisfatto. Tu ricerchi sempre la grandezza, la nobiltà e il prestigio; cerchi sempre l’esaltazione. Che cosa pensa Dio quando vede queste cose? Le aborrisce e prenderà le distanze da te. Più tu persegui cose come la grandezza, la nobiltà e il fatto di essere superiore agli altri, di distinguerti, di essere eminente e degno di nota, più Dio ti trova disgustoso. Se non rifletti su te stesso e non ti penti, allora Dio ti disprezzerà e ti abbandonerà. Evita di diventare qualcuno che Dio trova disgustoso; sii una persona che Dio ama. Quindi, come si può ottenere l’amore di Dio? Accettando la verità con obbedienza, rimanendo nella posizione di un essere creato, agendo in conformità alla parola di Dio con i piedi per terra, compiendo adeguatamente i propri doveri, essendo una persona onesta e vivendo una sembianza umana. È sufficiente questo, Dio ne sarà soddisfatto. Le persone devono assicurarsi di non avere ambizioni e di non nutrire sogni inutili, di non cercare fama, guadagni e prestigio e di distinguersi dalla massa. Ancor di più, non devono tentare di essere grandi persone o superuomini, individui superiori agli altri e che si fanno adorare da loro. Questo è il desiderio dell’umanità corrotta, ed è il cammino di Satana; Dio non salva simili persone. Se le persone perseguono ininterrottamente la fama, i guadagni e il prestigio senza pentirsi, allora non c’è cura per loro, e un solo esito: essere scacciate” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il corretto adempimento del proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). “Qual è il parametro in base al quale le azioni e il comportamento di una persona vengono giudicate buone o cattive? È il fatto che una persona, nei suoi pensieri, nelle sue espressioni e nelle sue azioni, possieda oppure no la testimonianza di aver messo in pratica la verità e di vivere la verità realtà. Se non hai questa realtà o non la vivi, sei senza dubbio un malfattore. Dio come ritiene i malfattori? Per Dio, i tuoi pensieri e i tuoi atti esteriori non Gli rendono testimonianza, né umiliano e sconfiggono Satana; invece gettano vergogna su di Lui, e sono cosparsi di segni del disonore che Gli hai recato. Non stai testimoniando Dio, non ti adoperi per Lui, né adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi verso Dio; invece, agisci nel tuo interesse. Cosa significa ‘nel tuo interesse’? Se vogliamo essere precisi, significa nell’interesse di Satana. Pertanto, alla fine, Dio dirà: ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Agli occhi di Dio, le tue non saranno considerate buone azioni, ma cattive azioni. Non solo non otterranno l’approvazione di Dio, ma verranno anche condannate. Cosa spera di ottenere qualcuno con una simile fede in Dio? In definitiva, una fede di questo tipo non risulterebbe inutile?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Dalle parole di Dio, ho capito la Sua volontà. In effetti, le richieste di Dio per l’uomo sono semplici. Dio non ha bisogno di persone che facciano cose eclatanti o che compiano gesta clamorose, né ci chiede di essere uomini eccezionali o grandi. Dio vuole solo che occupiamo la posizione di esseri creati, perseguiamo la verità con concretezza, compiamo i doveri al meglio delle nostre capacità e viviamo secondo la Sua parola. Dio valuta se siamo qualificati per svolgere i nostri compiti non in base a quanto otteniamo o all’entità del nostro contributo, ma al fatto che le nostre motivazioni nell’agire tengano conto della Sua volontà, e che facciamo del nostro meglio. Solo quando abbiamo le giuste motivazioni e prendiamo la via giusta possiamo rendere testimonianza nel nostro dovere. Se si compie un dovere solo per soddisfare le proprie ambizioni e i propri desideri, per quanti sforzi si facciano o per quale contributo si apporti, alla fine si verrà disprezzati e cacciati da Dio. Mi sono resa conto che volevo sempre avere tutto il merito nel mio dovere. La mia indole arrogante mi ha portato a voler fare tutto da sola e a escludere la mia collaboratrice. Lavoravo duramente, fino allo sfinimento, perché gli altri avessero un’alta opinione di me. Nessuno dei miei sforzi era volto a soddisfare Dio, ma solo a soddisfare i miei desideri e ambizioni personali. Anche se ottenevo risultati e suscitavo l’ammirazione e l’approvazione degli altri, che senso aveva? Nulla di tutto ciò era compiere il mio dovere in modo degno. Al contrario, ho agito secondo la mia indole satanica, mi sono occupata del lavoro da sola, ho ritardato il progresso della produzione video e ho disturbato il lavoro della chiesa. Alla fine sarei stata respinta e scacciata da Dio. In realtà, collaborare con Aurora avrebbe compensato le mie mancanze nel dovere. Lei si concentrava sull’apprendimento, era disposta a studiare e aveva fatto rapidi progressi; io, invece, non mi concentravo sulle abilità di studio e mi affidavo soprattutto alla mia esperienza. Anche se svolgevo quel compito da molto tempo, le mie capacità non erano migliorate di molto. In aggiunta, le idee di una persona sono sempre parziali. Chi ha consapevolezza di sé sa mettersi da parte nel dovere, ed è pronto a collaborare con gli altri per svolgere bene i propri compiti. Questa è la ragionevolezza che dovremmo possedere e il modo in cui dovremmo praticare. Ma io, arrogante e presuntuosa, bramavo il prestigio. Non volevo rinunciare ai miei interessi e collaborare con quella sorella. Questo ha influito sul progresso e sui risultati del lavoro. Se avessi collaborato con lei prima e ci fossimo aiutate a vicenda, i risultati del lavoro sarebbero stati molto migliori di quelli ottenuti. Più riflettevo, più vedevo che ero troppo arrogante e priva di umanità, mi odiavo e provavo rammarico per le mie azioni. Non volevo compiere il mio dovere con quelle intenzioni. Ho pregato dinanzi a Dio: “Dio, sono sempre ambiziosa nel mio dovere, agisco per la fama e il prestigio. Non voglio più continuare così. Desidero pentirmi, rinunciare alle mie intenzioni sbagliate e lavorare con la sorella per compiere bene il mio dovere”.

Il mattino seguente, durante i miei devozionali, ho letto queste parole di Dio: “Coloro che sono in grado di mettere in pratica la verità riescono ad accettare l’esame di Dio nelle cose che fanno. Quando accetti l’esame di Dio, il tuo cuore sarà sulla strada giusta. Se fai le cose sempre e solo perché gli altri le vedano, e vuoi sempre guadagnare lodi e ammirazione, e non accetti l’esame di Dio, allora hai ancora Dio nel tuo cuore? Le persone di questo tipo non hanno un cuore che teme Dio. Non fare sempre cose per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione la volontà di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato devoto, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso, e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere. Se sei di scarsa levatura, se la tua esperienza è superficiale o se non sei competente nel tuo lavoro professionale, potrebbero esserci alcuni errori o manchevolezze nel tuo lavoro, e potresti non ottenere buoni risultati, ma tu avrai fatto del tuo meglio. Tu non soddisfi i tuoi desideri egoistici o le tue preferenze. Invece, dedichi costante considerazione al lavoro della chiesa e agli interessi della casa di Dio. Anche se non dovessi conseguire buoni risultati nel tuo dovere, il tuo cuore sarà stato messo sulla retta via; se, oltre a questo, sai ricercare la verità per risolvere i problemi nel tuo dovere, tu sarai all’altezza nello svolgimento del tuo dovere e al contempo sarai in grado di entrare nella verità realtà. Ecco cosa significa possedere testimonianza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Dopo aver ponderato le parole di Dio, ho trovato una via di pratica. Per compiere un dovere, bisogna rinunciare ai propri interessi e considerare quelli della chiesa. Anche se la propria immagine o il proprio prestigio ne risentono, ciò che conta è proteggere il lavoro della chiesa e adempiere il proprio dovere. Dopo aver compreso la volontà di Dio, non mi sono più preoccupata di ciò che gli altri avrebbero pensato di me. Mi interessava solo compiere bene il mio dovere e soddisfare Dio. Così, ho condiviso con Aurora alcuni dei miei incarichi, e lei ha accettato subito. In breve tempo, il suo stato è mutato: non era più inattiva come prima, e siamo riuscite a smaltire il lavoro arretrato. Mi sentivo molto a mio agio. Mi sono anche resa conto di quanto sia bello praticare la verità e collaborare armoniosamente nel proprio dovere.

Poco tempo dopo, abbiamo ricevuto un nuovo incarico. Senza volerlo, ho pensato: “Se me ne occupo da sola, non dovrò dividere il merito. Con le mie capacità, posso farcela da me. Non ho bisogno di coinvolgere Aurora. Sembrerei un’incompetente se mi facessi aiutare da lei in questo incarico. Tutti i miei fratelli e sorelle riderebbero di me”. Alla luce di questo, volevo occuparmene da sola. In quel momento ho capito che le mie intenzioni erano sbagliate. Stavo di nuovo agendo per soddisfare i miei interessi personali. Ho ricordato le parole di Dio: “Se, in cuor tuo, sei ancora ossessionato dal prestigio e dalla fama, ancora concentrato nel metterti in mostra e nell’indurre gli altri ad ammirarti, allora non sei una persona che persegue la verità, e stai percorrendo la strada sbagliata. Ciò che persegui non è la verità, né la vita, ma le cose che ami, ossia la reputazione, il profitto e il prestigio; in tal caso, nulla di ciò che fai ha attinenza con la verità, è tutto un’azione malvagia e un prestare servizio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Comportarsi bene non significa che la propria indole sia cambiata”). La parola di Dio mi ha aperto gli occhi. Mi comporto sempre involontariamente da egoista. Sono davvero meschina ed egocentrica. Mi detestavo per la mia estrema corruzione, e desideravo abbandonare le mie intenzioni sbagliate e praticare la verità. Così, ho chiesto a Aurora di collaborare con me al nuovo incarico. Da allora, quando è il momento di assegnare i compiti, mi consulto sempre con Aurora e chiedo la sua opinione, e quando voglio fare il lavoro da sola per prendermi tutto il merito, rinuncio consapevolmente a me stessa e, in base alle esigenze del dovere, assegno i compiti a Aurora. Praticando in questo modo, mi sento in pace e a mio agio.

Dopo aver vissuto questa esperienza, ho una certa comprensione della mia indole satanica. Mi sono anche resa conto che la collaborazione armoniosa è fondamentale per compiere bene il mio dovere. È semplicemente impossibile compiere bene il proprio dovere da soli. Solo collaborando armoniosamente possiamo ricevere la guida dello Spirito Santo.


94. I leader non devono soffocare i talenti

di Cecilia, Spagna

Nell’agosto del 2020, sono stata nominata leader e supervisionavo la produzione video della chiesa. Poiché era un lavoro nuovo per me, non conoscevo molti dei principi e ho incontrato alcune difficoltà. Per questo chiedevo spesso consigli e suggerimenti alla capogruppo, sorella Maria. Maria conosceva bene i principi e il lavoro. Mi è stata di grande aiuto. Ho notato che era meticolosa, prendeva i suoi doveri seriamente e aveva senso di responsabilità. A volte, quando ero sovraccarica, le cedevo parte del mio lavoro. Formavamo una bella squadra.

In seguito ho man mano scoperto che, ogni volta che i fratelli e le sorelle avevano dei problemi, tutti cercavano Maria e addirittura prendevano decisioni dirette dopo averla consultata. Ero piuttosto scontenta di questo stato di cose. Mi sono detta: “Se continua così, non perderò la mia posizione di leader? Non va bene. In futuro, mi occuperò personalmente di tutto il lavoro che mi viene assegnato e non chiederò aiuto a Maria. Altrimenti, tutti la reputeranno una lavoratrice davvero brava e talentuosa”. Una volta, Maria si è accorta che un fratello procedeva con lentezza nel suo lavoro di produzione video. Quando ha indagato, ha scoperto che lui non possedeva la abilità necessarie e che non ricercava i principi nel suo dovere, perciò il lavoro doveva spesso essere rifatto. Ha assegnato a un altro fratello, più talentuoso, il compito di aiutarlo. Sono venuta a saperlo solo in seguito. La decisione di Maria era giusta, ma la cosa mi metteva comunque un po’ a disagio. Mi sembrava un segno di mancanza di rispetto prendere una decisione così importante senza farmelo sapere. Che autorità avevo io se era lei a decidere? In seguito, le ho chiesto perché non mi avesse informata. Con mia sorpresa, ha risposto: “Ho avuto da fare e ho dimenticato di dirtelo”. A sentire questo, ho perso la calma e ho pensato: “Stai acquisendo sempre più autorità e prendi decisioni senza la mia approvazione. Non hai alcun rispetto per me! Non sembrerà che la chiesa non abbia bisogno di me? Avanti di questo passo, cosa penseranno di me i fratelli? Certamente che sono inutile. Come potrei allora prestare servizio come leader?” Quando mi sono resa conto di questo, il mio senso di panico è aumentato ancora di più. In un’altra occasione, Maria mi ha detto che aveva raccolto del materiale di studio e che aveva intenzione di riunire tutti per l’apprendimento di alcune abilità. Sentirlo mi ha messa a disagio e ho pensato: “A volte sono io a ricordarti di lavorare su queste cose, e poi invece, dopo che ne abbiamo parlato, sei tu a tenere condivisione e a guidare gli altri. Nessuno sa del lavoro che svolgo dietro le quinte, e tutti pensano che il tuo fardello sia maggiore del mio. Se continua così, come potrò mantenere il mio posto di leader?” In realtà, sapevo che era responsabilità di Maria guidare i fratelli e le sorelle nello studio e che quel lavoro non poteva essere rimandato, quindi non avrei dovuto farne un dramma. Ma non volevo lasciare che se ne occupasse lei. Pensavo: “Maria si sta impegnando in sempre più progetti, compresi alcuni dei lavori di cui sono responsabile io. Gli altri preferiscono rivolgersi a lei quando hanno problemi. Verrò presto sostituita da lei?” Il pensiero mi rendeva piuttosto infelice. Così, ho iniziato a evidenziare i suoi difetti e problemi nel lavoro. Volevo dimostrare agli altri che non era così abile nel suo lavoro e che io avevo comunque più talento.

Un giorno, mentre parlavo del nostro lavoro con una leader superiore, lei mi ha accennato con noncuranza che uno dei progetti video di Maria procedeva a rilento. Era proprio quello che volevo sentire, e ho subito risposto: “È vero. Le sono stati assegnati molti progetti, ma non riesce a gestirli tutti. Alcuni dei suoi progetti non sono stati molto produttivi. Penso sia meglio non affidarle troppo lavoro. Non dovrebbe avere tutta questa autorità”. Appena ho finito di parlare, mi sono sentita un po’ in colpa: come potevo dire una cosa del genere? I doveri sono incarichi da parte di Dio. Parlavo come se le avessi assegnato io i suoi doveri, come se le avessi concesso io l’autorità di svolgere quelle mansioni e ora gliela stessi togliendo. La mia non era una posizione sbagliata? Non potevo credere di aver detto una cosa del genere ed ero alquanto inorridita da me stessa. Inoltre, una parte di quel lavoro rientrava davvero nei doveri di Maria, ma io ho cercato di impedirle di occuparsene e ho continuato a sottolineare le sue mancanze. Volevo che tutti vedessero che non era una brava lavoratrice e che era inferiore a me. Come ho potuto essere così spregevole?

Dopo di che, ho iniziato a cercare dei passi pertinenti delle parole di Dio per risolvere il mio stato. Ne ho trovato uno in cui Dio smaschera gli anticristi e che rifletteva la mia condizione. Dio dice: “Una delle caratteristiche più evidenti della essenza di un anticristo è di essere un despota che gestisce la sua dittatura: non ascolta nessuno, guarda tutti dall’alto in basso e, a prescindere dai punti di forza delle persone, dai corretti punti di vista e dalle sagge opinioni che esse potrebbero esprimere, o dai metodi opportuni che potrebbero proporre, non presta loro attenzione; è come se nessuno fosse qualificato per lavorare con lui o per prendere parte a qualsiasi cosa egli faccia. Questa è l’indole che hanno gli anticristi. Alcuni dicono che questo equivale a essere di scarsa umanità, ma come può trattarsi solo di una comune scarsità di umanità? Si tratta a tutti gli effetti di un’indole satanica e un’indole simile è estremamente feroce. Perché dico che l’indole degli anticristi è estremamente feroce? Un anticristo si porta via tutto dalla casa di Dio e dalla proprietà della chiesa e agisce come se tutto ciò gli appartenesse, e dovesse essere gestito solamente da lui, senza che nessun altro interferisca. Le uniche cose a cui pensa quando svolge il lavoro della chiesa sono i suoi interessi, il suo prestigio e il suo orgoglio. Non permette a nessuno di danneggiare i suoi interessi, e tanto meno consente a chiunque possieda levatura e sia in grado di parlare della propria testimonianza esperienziale di minacciare il suo prestigio e la sua fama. […] Quando qualcuno si distingue compiendo un po’ di lavoro, o quando qualcuno è in grado di offrire una vera testimonianza esperienziale per fare del bene ai prescelti di Dio, edificarli e sostenerli e si guadagna grandi lodi da parte di tutti, l’invidia e l’odio crescono nel cuore degli anticristi che cercano di alienare e sopprimere quella persona. Essi non le permettono, per nessuna ragione al mondo, di assumere su di sé un qualsiasi lavoro, così da evitare che minacci il loro prestigio. […] Gli anticristi pensano tra sé: ‘Non esiste che io tolleri una cosa simile. Tu vuoi svolgere un ruolo nel mio territorio, competere con me. È impossibile, non pensarci nemmeno. Tu sei più istruito di me, più eloquente di me, più benvoluto di me, e persegui la verità con un impegno maggiore al mio. Se lavorassi insieme a te e tu mi rubassi la scena, cosa farei allora?’ Prendono in considerazione gli interessi della casa di Dio? No. A cosa pensano? Pensano solo a come mantenere il proprio prestigio. Benché gli anticristi sappiano di essere incapaci di svolgere lavoro reale, non coltivano né promuovono le persone di buona levatura che perseguono la verità; le uniche persone che promuovono sono quelle che li adulano, che sono inclini a venerare gli altri, che li approvano e li ammirano nei loro cuori, coloro che truffano abilmente, che non hanno comprensione della verità e che sono incapaci di discernimento” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). In passato, avevo sempre pensato che questo passo si riferisse agli anticristi e non si applicasse a me, ma poi mi sono resa conto della gravità della mia indole da anticristo. All’inizio, vedendo quanto Maria fosse responsabile e solerte, delegavo volentieri a lei parte del mio lavoro; ma poi, quando mi sono resa conto che gli altri la ammiravano, si rivolgevano a lei per molti dei loro dubbi e lei portava avanti alcuni progetti senza chiedere la mia approvazione, ho temuto che mi rubasse la scena e ho sentito che costituiva una minaccia per il mio prestigio. Così ho cercato di impedirle di partecipare ad altri progetti, compresi quelli che rientravano tra i suoi doveri. Temevo che, se li avesse svolti bene, i fratelli e le sorelle l’avrebbero ammirata ancora di più, e che io in confronto avrei sfigurato. Ho persino ingannato la leader superiore per impedirle di dare più lavoro a Maria. Riflettendo su questi comportamenti, ho visto che mancavo davvero di umanità e stavo chiaramente emarginando gli altri per preservare il mio prestigio. Gli anticristi mettono l’autorità prima di ogni cosa e non considerano mai il lavoro o gli interessi della chiesa. Qualunque lavoro svolgano, si preoccupano solo del proprio prestigio e, quando qualcuno costituisce una minaccia e ha più talento di loro, fanno tutto il possibile per soffocarlo ed emarginarlo e impedirgli di svolgere un ruolo importante in qualsiasi dovere di cui siano responsabili. Il mio comportamento era forse diverso da quello di un anticristo? Agivo come se il lavoro della chiesa fosse una mia proprietà privata. Quando consideravo a chi affidare certi incarichi e quanto lavoro assegnare loro, mi preoccupavo sempre che potessero minacciare il mio prestigio e la mia reputazione. Non pensavo minimamente a come ciò avrebbe influito sul lavoro della chiesa. Per mantenere il mio prestigio, ho addirittura soffocato ed emarginato le persone, rivelando la mia indole da anticristo. Ero davvero spregevole!

Mi sono imbattuta in questo passo: “Di che tipo di indole si tratta quando una persona vede qualcuno che è migliore di lei e cerca di soffocarlo diffondendo voci su di lui, o impiegando mezzi spregevoli per denigrarlo e minare la sua reputazione, persino calpestandolo, al fine di proteggere la propria immagine agli occhi degli altri? Questa non è solo arroganza e presunzione: è l’indole di Satana, un’indole malvagia. Il fatto che questa persona possa attaccare ed escludere coloro che sono migliori e più forti di lei è subdolo e malvagio. E il fatto che non si fermi davanti a nulla per abbattere gli altri dimostra quanto il diavolo sia presente in lei! Poiché vive secondo l’indole di Satana, una tale persona è incline a sminuire gli altri, a cercare di metterli in difficoltà, a rendere loro le cose difficili. Questo non è forse compiere il male? E, vivendo così, pensa comunque di non avere nulla che non vada, di essere una brava persona; eppure, quando vede qualcuno migliore di lei, ha la tendenza a metterlo in difficoltà, a calpestarlo. Qual è il problema qui? Le persone in grado di commettere tali atti malvagi non sono forse arbitrarie e prive di scrupoli? Le persone di questo tipo pensano solamente ai propri interessi, considerano soltanto i propri sentimenti e vogliono soltanto realizzare i propri desideri, le proprie ambizioni e i propri obiettivi personali. Non si preoccupano del danno che arrecano al lavoro della chiesa, e preferirebbero sacrificare gli interessi della casa di Dio pur di proteggere il prestigio di cui godono agli occhi degli altri e la propria reputazione. Persone come queste non sono forse arroganti e presuntuose, egoiste e vili? Simili persone non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche estremamente egoiste e vili. Non hanno il minimo riguardo della volontà di Dio. Simili persone hanno forse un cuore che teme Dio? Non possiedono affatto un cuore che teme Dio. Questo è il motivo per cui agiscono in modo arbitrario e fanno tutto ciò che vogliono, senza alcun senso di colpa, senza alcuna trepidazione, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze. È ciò che fanno spesso, e il modo in cui si sono sempre comportate. Qual è la natura del comportamento di costoro? Per dirla con leggerezza, tali persone sono fin troppo invidiose e hanno un desiderio fin troppo forte di fama e prestigio personali; sono troppo ingannevoli e infide. Per porla più duramente, l’essenza del problema è che non hanno affatto un cuore che teme Dio. Non hanno paura di Lui, si ritengono persone della massima importanza e reputano ogni aspetto di sé stesse più elevato di Dio e della verità. Nei loro cuori, Egli non è degno di nota, è insignificante e non gode di alcun prestigio. Quanti non hanno posto per Dio nel proprio cuore e non possiedono un cuore che Lo teme sono forse in grado di mettere in pratica la verità? Assolutamente no. Perciò che cosa fanno quando, come al solito, vanno in giro allegramente tenendosi impegnati e mettendoci parecchia energia? Tali persone sostengono perfino di aver abbandonato tutto per spendersi per Dio e di aver sofferto molto, ma, a dire il vero, il loro prestigio e la loro fama, nonché proteggere i propri interessi, costituiscono la motivazione, il principio e l’obiettivo di tutte le loro azioni. Direste o no che persone di questo tipo sono terribili? Che tipo di individuo crede in Dio per molti anni eppure non ha un cuore che Lo teme? Non sono forse persone arroganti? Non sono Satana? E a chi e a che cosa manca maggiormente un cuore che teme Dio? A parte alle bestie, manca ai malvagi, agli anticristi, a Satana e alla stirpe del diavolo. Costoro non accettano per nulla la verità; sono totalmente privi di un cuore che teme Dio. Sono capaci di ogni tipo di male; sono i nemici di Dio e dei Suoi prescelti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Leggere le parole di Dio è stato come averLo proprio lì a giudicarmi. Chiaramente, non c’erano gravi problemi nel lavoro supervisionato da Maria ma, poiché rappresentava una minaccia al mio prestigio, ho trovato un modo per soffocarla, cogliendo l’opportunità per denigrarla di fronte alla leader superiore, che speravo di indurre a dare meno lavoro a Maria in modo che non mi rimpiazzasse. Opprimevo e punivo altre persone pur di consolidare il mio prestigio. Avevo un cuore che temeva Dio? Vivevo secondo veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Ci può essere solo un maschio alfa” e “Nell’intero universo, solo io regno sovrano”. Ero così egoista e arrogante. Ho pensato al tirannico e dispotico PCC, che soffoca ed emargina chiunque rappresenti una minaccia alla sua posizione. E io non facevo lo stesso? Soffocavo qualsiasi fratello e sorella che avesse talento e fosse produttivo nel suo lavoro. Ho cercato di stabilire la mia autorità nella chiesa e di indurre fratelli e sorelle ad ammirare e ad avere a cuore soltanto me. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo! Ho pensato a quegli anticristi che usavano ogni mezzo possibile per punire e opprimere le persone al fine di mantenere il proprio prestigio, trattando coloro che lo minacciavano come spine nel fianco, accusandoli ingiustamente, punendoli, senza mai arrendersi finché non venivano allontanati. Dopo aver compiuto ogni sorta di male, quegli anticristi venivano alla fine espulsi dalla casa di Dio. Se avessi continuato così, senza pentirmi, alla fine non sarei andata incontro allo stesso destino? Dio ha condiviso su come discernere gli anticristi ed evitare di percorrere il cammino di un anticristo. Dio ha parlato molto chiaramente di questo aspetto della verità, in modo che possiamo discernere gli anticristi, riflettere sui nostri comportamenti da anticristi, e perseguire la verità, il pentimento e la trasformazione. Ma io, nel mio lavoro, non mi sono concentrata sull’eliminare la mia indole da anticristo, né ho riflettuto su come adempiere al meglio ai miei doveri e proteggere il lavoro della chiesa. Invece, ho lottato per il prestigio, ho trattato il mio dovere come un’impresa personale, come un mezzo per assicurarmi il prestigio e l’ammirazione dei miei fratelli e sorelle, e nel mio dovere volevo tutta l’autorità. Mi sono lasciata trasportare dai miei desideri.

Una volta, durante i miei devozionali, mi sono imbattuta in due passi della parola di Dio che mi sono stati molto utili. La parola di Dio dice: “In qualità di leader o di lavoratore, se ti ritieni sempre al di sopra degli altri e ti crogioli nel tuo dovere come un qualche funzionario governativo, concedendoti sempre il piacere degli orpelli della tua posizione, facendo costantemente i tuoi piani personali, sempre avendo considerazione e godendo della tua fama e del tuo prestigio, conducendo sempre una tua operazione personale e cercando di ottenere un prestigio più elevato, di gestire e controllare un maggior numero di persone e di estendere la portata del tuo potere, questo è un problema. È pericoloso trattare un dovere importante come un’occasione per godere della tua posizione, come se fossi un funzionario governativo. Se ti comporti sempre in questo modo, se non vuoi collaborare con gli altri, se non vuoi disperdere il tuo potere né condividerlo con nessuno, se non vuoi che qualcun altro abbia la meglio, che ti rubi le luci della ribalta, se vuoi goderti il potere da solo, allora sei un anticristo. Se invece cerchi spesso la verità, se abbandoni la carne, se rinunci alle tue motivazioni e ai tuoi progetti, e se sei in grado di prenderti la responsabilità di collaborare con gli altri, se apri il tuo cuore per consultare gli altri e ricercare con loro, se ascolti attentamente le loro idee e i loro suggerimenti e accetti i consigli che sono corretti e in linea con la verità, indipendentemente da chi provengano, allora stai praticando in modo saggio e corretto e sei capace di evitare di intraprendere la strada sbagliata, e questa è per te una protezione” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). “Indipendentemente da ciò che fai, che sia importante o meno, ci dovrebbe sempre essere qualcuno disposto ad aiutarti, a darti indicazioni e consigli, e a fare cose in collaborazione con te. Questo è l’unico modo per essere sicuro che agirai in maniera più corretta, commetterai meno errori e avrai meno probabilità di smarrirti, il che è una buona cosa. Servire Dio, in particolare, è una cosa molto importante, e non eliminare la tua indole corrotta potrebbe metterti in pericolo! Quando le persone hanno un’indole satanica, possono ribellarsi e resistere a Dio sempre e dovunque. Le persone che vivono secondo un’indole satanica possono rinnegare, avversare e tradire Dio in qualsiasi momento. Gli anticristi sono molto stupidi, non se ne rendono conto, e pensano: ‘Ho già fatto abbastanza fatica a conquistarmi il potere, perché dovrei condividerlo con qualcun altro? Cederlo agli altri significa che non ne avrò per me, giusto? Come posso dimostrare i miei talenti e le mie capacità senza potere?’ Non sanno che ciò che Dio ha affidato alle persone non è potere o prestigio, ma un dovere. Gli anticristi accettano solo il potere e il prestigio, mettono da parte i loro doveri e non svolgono un lavoro pratico. Al contrario, perseguono solo la fama, il guadagno e il prestigio e vogliono soltanto prendere il potere, controllare il popolo eletto di Dio e godere dei benefici del prestigio. Comportarsi in questo modo è molto pericoloso: è resistere a Dio! Chiunque persegua la fama, il guadagno e il prestigio invece di compiere adeguatamente il proprio dovere sta giocando con il fuoco e con la propria vita. Chi gioca con il fuoco e con la propria vita può condannare se stesso in qualsiasi momento. Oggi, in quanto leader o lavoratore, stai servendo Dio, e questa non è una cosa comune. Non stai facendo qualcosa per qualcuno, tanto meno stai lavorando per poter pagare le bollette e mettere il cibo in tavola; stai invece compiendo il tuo dovere all’interno della chiesa. E dato che, in particolar modo, questo dovere ti è stato affidato da Dio, che cosa implica il suo adempimento? Che devi rendere conto a Dio del tuo dovere, che tu lo svolga bene o no; alla fine bisogna rendere conto a Dio, deve esserci un esito. Quello che hai accettato è un incarico da parte di Dio, una responsabilità sacra; quindi, più o meno importante che sia questa responsabilità, si tratta di una cosa seria. Quanto seria? Su scala minore, si tratta di capire se sei in grado di acquisire la verità in questa vita e di capire come Dio ti vede. Su scala più ampia è in diretta correlazione con il tuo futuro e il tuo destino, con la tua fine; se commetti il male e resisti a Dio, sarai condannato e punito. Tutto ciò che fai quando compi il tuo dovere è registrato da Dio, e Dio ha i Suoi principi e i Suoi criteri per valutarlo e classificarlo; Dio determina la tua fine in base a tutto ciò che manifesti mentre compi il tuo dovere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri obbediscano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). In passato, consideravo la mia posizione di leader come uno status symbol. Solo dopo aver letto le parole di Dio mi sono resa conto che il mio dovere è un incarico affidatomi da Dio. È una responsabilità, e non ha nulla a che fare con il prestigio e l’autorità. Nello svolgere il proprio dovere nella chiesa non c’è distinzione tra vari livelli di prestigio. Ognuno adempie alle proprie responsabilità rimanendo al proprio posto. Dopo essere diventata una leader, ho ottenuto molte opportunità di pratica, imparando gradualmente ad agire secondo i principi e arrivando a capire alcune verità. Dio ha inoltre assegnato fratelli e sorelle di talento, che comprendevano i principi, a lavorare con me in modo che potessi svolgere al meglio i miei doveri e fare bene il lavoro della chiesa. Ma io non ho perseguito la verità né ho lavorato in armonia con gli altri. Al contrario, ho bramato il prestigio, e ho persino soffocato ed emarginato gli altri per mantenere il mio prestigio, privando fratelli e sorelle della possibilità di praticare. Non solo avevo danneggiato loro, ma avevo anche compromesso il lavoro della chiesa. Considerati tutti i miei comportamenti, ero davvero indegna di essere una leader. Non volevo continuare a percorrere quella strada sbagliata. Volevo solo adempiere alle mie responsabilità e ai miei doveri con sincerità e concretezza. Da allora, ho iniziato ad applicarmi di più nello svolgere il mio dovere, e quando vedevo gli altri chiedere aiuto a Maria, non mi dava più così fastidio, e ho smesso di preoccuparmi che stimassero lei e non me. Pensavo solo a come lavorare al meglio con Maria per adempiere ai nostri doveri. Quando notavo dei problemi nel suo lavoro, condividevo con lei e la aiutavo a rimettersi in carreggiata. Quando alcuni progetti procedevano lentamente, discutevo con lei su come aumentarne la produttività. E se non capivo qualcosa o non sapevo gestire una questione, anche io la cercavo per condividere con lei. Col tempo, abbiamo cominciato a lavorare sempre meglio insieme e mi sono sentita salda e libera.

Ho pensato anche a questo passo delle parole di Dio: “In quanto leader della chiesa, non devi solamente imparare a usare la verità per risolvere i problemi, devi anche imparare a scoprire e a coltivare le persone di talento, che non devi assolutamente invidiare né reprimere. Praticare in questo modo porta vantaggi al lavoro della chiesa. Se riesci a coltivare alcuni di coloro che ricercano la verità così che collaborino con te e svolgano bene tutto il lavoro, e alla fine avete tutti delle testimonianze esperienziali, allora sei un leader o un lavoratore qualificato. Se sei capace di gestire tutte le cose secondo i principi, allora stai dando prova della tua devozione. Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di invidia verso le persone con talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malvagità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici, senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole, e Dio non prova alcun amore per loro. Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per la volontà di Dio, saprai trattare gli altri correttamente. Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di compiere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato devozione nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di senno che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo eliminando la propria indole corrotta”). Dalle parole di Dio, ho compreso che coltivare i talenti è responsabilità di un leader ed è un’esigenza del lavoro della chiesa. Questa esperienza mi ha aiutata a capire quanto sia davvero significativo questo lavoro. Da un lato, giova al lavoro complessivo della chiesa, permettendo a più persone di mettere a frutto i propri talenti nell’adempimento dei doveri e facendo progredire ancor più il lavoro della chiesa. Dall’altro, fornisce inoltre ai fratelli e alle sorelle più pratica, cosa che giova al loro ingresso nella vita. Queste sono tutte buone azioni e saranno ricordate da Dio. Ripensandoci ora, Maria mi è stata di grande aiuto. Mi ha aiutato ad afferrare alcuni principi e a fare dei progressi, e il nostro lavoro è poi andato avanti più agevolmente. Ho visto quanto sia fondamentale esaudire le richieste di Dio e imparare a lavorare con gli altri per adempiere ai doveri. Solo così possiamo svolgere il lavoro della chiesa e adempiere bene ai nostri doveri.

Attraverso questa esperienza, ho in parte compreso la mia indole satanica e le mie idee fallaci, e sono riuscita ad abbandonare il mio desiderio di godere di fama e prestigio e ad adempiere il mio dovere. Questa è stata la salvezza che Dio mi ha donato. Sia lodato Dio!


95. Come gestire la potatura e il trattamento subiti

di Rosalia, Corea del Sud

Mercoledì 17 agosto 2022. Cielo sereno

Oggi ho iniziato un nuovo dovere. Mi occupo di redazione testi. È un dovere inaspettato, ma sono felice di poterlo svolgere. So che questa è la grazia di Dio e che Egli mi sta dando la possibilità di praticare. Voglio fare un buon lavoro. Ma non ho molta dimestichezza con questo compito, e in più ho saputo che altri sono stati potati e trattati per essere stati ostinati e privi di principi in questo tipo di lavoro, quindi comincio a preoccuparmi, e penso: “Sarò potata e trattata anch’io in questo dovere? Ma, d’altra parte, non sarebbe una buona cosa se sapessi trarre degli insegnamenti dalla potatura? È una grande opportunità per acquisire la verità!”

Domenica 4 settembre 2022. Nuvoloso

Come vola il tempo. In un batter d’occhio, sono più di due settimane che mi occupo di produzione testi. Con le condivisioni sui princìpi e la guida nel lavoro da parte del leader, ho acquisito un po’ di familiarità con il compito e imparato alcuni princìpi. Ma quando ho visto alcuni fratelli e sorelle essere trattati per non aver svolto i doveri secondo i princìpi e per la loro ostinazione, mi sono innervosita, temendo di essere trattata anch’io. Anche se so che è in linea con la parola di Dio che il leader ci poti, mettendo in evidenza la nostra indole corrotta e l’essenza dei nostri problemi, e che questo ci aiuta a conoscere noi stessi e a entrare nelle verità princìpi, non voglio comunque essere potata o trattata. Oggi fratello Silvio è stato trattato per non aver svolto il suo dovere in linea con i princìpi. Il leader aveva condiviso con lui e l’aveva richiamato più volte, ma lui ha continuato a commettere lo stesso errore. Il leader ha detto che era privo di comprensione spirituale e che non capiva i princìpi. Anche se non si stava rivolgendo a me, le parole “privo di comprensione spirituale” mi hanno come toccato un nervo scoperto. Mi sono fatta un richiamo: “Devo agire secondo i princìpi e non posso commettere errori, o verrò trattata. Mi ritroverò nei guai se dimostrerò di non possedere comprensione spirituale. Come può una persona simile essere salvata? E comunque, vale la pena di coltivarla?” Questi pensieri non hanno fatto che aumentare la mia ansia. Stasera ho svolto il mio dovere in continua tensione. Facevo le cose con la massima cautela, nel terrore di sbagliare. Ma non capisco perché il trattamento subìto dagli altri ha un tale effetto su di me.

Venerdì 9 settembre 2022. Cielo sereno

Ultimamente, nel mio dovere sono piena di apprensione e mi guardo costantemente alle spalle. Ho il terrore di sbagliare. A volte gli altri chiedono il mio punto di vista ma, anche quando sono certa che le mie opinioni sono in linea con i princìpi, ho paura di dire la cosa sbagliata. Devo raggiungere e ottenere l’approvazione di diverse altre persone prima di esprimere il mio punto di vista. A essere sincera, compiere il mio dovere in questo modo è estenuante e mi sento come se mi fossi allontanata da Dio. Oggi, ho letto un passo della parola di Dio che mi ha davvero commossa. Dio dice: “Alcuni anticristi che lavorano nella casa di Dio decidono segretamente di agire in modo scrupoloso, evitare di commettere errori, di essere potati e trattati, di suscitare l’ira del Supremo o di essere sorpresi dal loro leader a fare qualcosa di sbagliato, e si assicurano di avere un pubblico quando compiono delle buone azioni. Tuttavia, per quanto siano scrupolosi, dato che le loro motivazioni e la strada che intraprendono sono sbagliate, e poiché parlano e agiscono solo per amore della reputazione e del prestigio e non ricercano mai la verità, spesso violano i principi, intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, fungono da lacchè di Satana e commettono anche trasgressioni. È molto comune che queste persone violino i principi e commettano trasgressioni di frequente. Quindi, ovviamente, risulta loro difficile evitare la potatura e il trattamento. Hanno visto che alcuni anticristi sono stati smascherati e scacciati dopo essere stati potati e trattati duramente. Hanno visto questo con i loro occhi. Perché gli anticristi agiscono con tanta cautela? Una delle ragioni è sicuramente che hanno paura di essere smascherati e cacciati. Pensano: ‘Devo essere prudente; dopo tutto, “La prudenza è la madre della sicurezza” e “Le brave persone vivono tranquille”. Devo seguire questi principi e rammentare in ogni momento a me stesso di evitare di sbagliare o di mettermi nei guai, devo reprimere la mia corruzione e le mie intenzioni e impedire che qualcuno le veda. Fintanto che non commetterò errori e saprò perseverare fino alla fine, otterrò benedizioni, eviterò le catastrofi e avrò successo nella mia fede in Dio!’ Spesso esortano, motivano e spronano sé stessi in questo modo. Credono che commettendo errori ridurranno notevolmente le loro possibilità di ottenere benedizioni. Non è forse questo il calcolo o il convincimento che dimora nel profondo dei loro cuori? Senza considerare se questo calcolo o convincimento degli anticristi sia giusto o sbagliato, sulla base di tale convinzione, di cosa si preoccuperanno maggiormente quando saranno trattati e potati? (Delle loro prospettive e del loro destino.) Collegano il trattamento e la potatura che subiscono alle loro prospettive e al loro destino: questo ha a che fare con la loro natura malvagia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte ottava”). Questo passo descrive esattamente il mio stato. Quando vedo che gli altri vengono trattati, non lo accetto in quanto proveniente da Dio né ricerco il motivo per cui queste persone vengono trattate, in cosa hanno deviato, cosa posso imparare dai loro fallimenti e come evitare di deviare allo stesso modo in futuro, così da agire in linea con i princìpi. Invece, traccio un legame invisibile ma forte tra l’essere trattata e il mio destino. Mi pare che più severamente si viene trattati, meno si abbia speranza di essere benedetti. Sono diventata più guardinga e cauta, convinta che, fintanto che non commetto molti errori e non vengo trattata, ho la speranza di essere benedetta. Nutrendo incomprensioni verso il trattamento e dando troppo valore alle benedizioni, sono molto sensibile alle cose che riguardano il mio destino e troppo prudente in tutto ciò che faccio. Ho paura che, se non sarò cauta, mi tratteranno e perderò il mio buon esito. Mi accorgo di essere davvero ingannevole! Il leader condivide ripetutamente con noi in merito ai princìpi e ci guida, ma noi non prendiamo sul serio le sue parole. Continuiamo ad agire ostinatamente e ciecamente, intralciando il lavoro. Trattarci non è forse una cosa del tutto normale? Una persona ragionevole rifletterebbe su sé stessa alla luce di questo, su cosa stia sbagliando o su dove sia priva di comprensione spirituale, e cercherebbe la verità e correggerebbe prontamente le sue deviazioni. Così si comporta chi ha un ingresso positivo e ricerca la verità. Il trattamento che subiamo ci aiuta a entrare nella verità e a compiere bene il nostro dovere. Ma io non solo non ricerco la verità e non rifletto: sono anche diffidente e nutro incomprensioni. Non so distinguere il bene dal male! Grazie alla rivelazione della parola di Dio, ora ho una certa comprensione del mio stato.

Lunedì 12 settembre 2022. Pioggia battente

Oggi, in una riunione, il leader ha saputo che, dopo essere stato trattato, Silvio era diventato negativo e si sentiva limitato e oppresso. Il leader ci ha chiesto se ci sentissimo limitati. Ho ricordato il mio recente stato e ho detto che mi ero sentita un po’ limitata. Allora il leader ha fornito una comunione che mi ha davvero colpita. Ha detto: “Perché alcuni vengono trattati ripetutamente eppure non acquisiscono la verità, e dicono di sentirsi limitati, oppressi e afflitti? Il motivo è che non si concentrano sulla comprensione né sull’acquisizione della verità, e quindi non guadagnano nulla. Reagiscono al trattamento con ostilità e rabbia. Si mettono contro gli altri. Chi si comporta così accetta forse la verità? In realtà, queste persone vengono trattate perché hanno violato le verità princìpi, ma si rifiutano di riflettere e addirittura battono la fiacca. Questo dimostra che non accettano la verità, e che la osteggiano e contrastano. Contrastare la verità significa, in essenza, essere in contrasto con Dio. La natura di ciò è molto grave”. La comunione del leader mi ha fatto finalmente capire quanto è grave la natura del rifiuto della verità o del trattamento, e quanto è pericoloso questo stato. Tornata a casa, sono rimasta a lungo profondamente turbata e mi rigiravo nel letto senza riuscire a dormire. Ho iniziato a chiedermi: “In che modo si manifesta esattamente il rifiuto della verità? Come posso in questa situazione imparare una lezione e riflettere?”

Mercoledì 14 settembre 2022. Cielo sereno

Oggi Silvio è stato destituito. Anche altri sono stati rimossi perché non accettavano la verità e non facevano progressi nei loro doveri. Ho saputo da una sorella che Silvio, quando svolgeva il suo dovere, era spesso ostinato e violava i princìpi, e che il leader condivideva pazientemente con lui sui princìpi ogni volta. A volte lo potava e gli faceva notare l’essenza del problema, ma Silvio non ricercava la verità e non rifletteva. Reagiva alla potatura battendo la fiacca e rifiutandosi di condividere le sue opinioni nelle discussioni di lavoro. Una volta, durante una riunione, ha addirittura detto: “Quando svolgo un buon lavoro, il leader non lo nota, però se non lo faccio vengo trattato”. Era difficile credere che l’avesse detto; e che l’avesse fatto dimostrava che non accettava minimamente la verità! Ho letto alcuni passi della parola di Dio: “Quando un anticristo viene potato e trattato, la prima cosa che fa è opporsi e rifiutarlo dal profondo del cuore. Lo combatte. E perché? Perché gli anticristi, per loro natura essenza, provano disgusto e odio nei confronti della verità e non la accettano minimamente. Naturalmente, la sua essenza e la sua indole impediscono a un anticristo di riconoscere i propri errori o la propria indole corrotta. Sulla base di questi due fatti, il suo atteggiamento nei confronti della potatura e del trattamento è quello di rifiutarli e opporsi, completamente e totalmente. Li detesta e vi resiste dal profondo del cuore, e non mostra il minimo accenno di accettazione o di sottomissione, né tanto meno di riflessione o pentimento autentici. Quando un anticristo subisce la potatura e il trattamento, indipendentemente da chi lo faccia, che cosa riguardi, in quale misura egli sia colpevole della questione, quanto vistoso sia l’errore, quante malvagità egli abbia commesso o quali conseguenze provochi per la chiesa la sua malvagità, l’anticristo non tiene conto di nulla di tutto questo. Per l’anticristo, colui che lo sottopone a potatura e trattamento lo sta prendendo di mira o trova intenzionalmente qualcosa da ridire per punirlo. L’anticristo può perfino pensare di essere vittima di prepotenze e umiliazioni, di non venire trattato umanamente e di essere sminuito e disprezzato. Dopo aver subìto la potatura e il trattamento, l’anticristo non riflette mai su ciò che effettivamente ha fatto di male, quale indole corrotta abbia rivelato, se nella questione abbia ricercato i principi, se abbia agito secondo le verità principi o abbia fatto fronte alle proprie responsabilità. Non esamina sé stesso né riflette su nulla di tutto questo, e nemmeno esamina tali questioni. Invece, considera il trattamento e la potatura in base alla propria volontà e con irruenza. Ogni volta che subisce la potatura e il trattamento, l’anticristo sarà colmo di collera, risentimento e scontento e non ascolterà i consigli di nessuno. Non vuole accettare la potatura e il trattamento e non è in grado di ritornare dinanzi a Dio per conoscersi e riflettere su di sé, per affrontare le proprie azioni che violano i principi, come il fatto di svolgere il proprio dovere per pura formalità o con sbadataggine o con un comportamento sfrenato, né sfrutta questa occasione per risolvere la propria indole corrotta. Invece trova scuse per difendersi, per giustificarsi, e dirà perfino cose per suscitare discordia e sobillare gli altri” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12 – Vogliono ritirarsi quando non c’è prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). “Qualunque ambiente emerga (specialmente di fronte alle avversità e soprattutto quando Dio rivela o mette a nudo le persone), la prima cosa da fare è presentarsi dinanzi a Dio per riflettere, esaminare le proprie parole e azioni e la propria indole corrotta, anziché esaminare, studiare, e giudicare se le parole e le azioni di Dio siano giuste o ingiuste. Se rimani nella posizione che ti compete, dovresti sapere di preciso che cosa fare. Gli esseri umani hanno un’indole corrotta e non capiscono la verità. Non è poi un problema così grave. Ma quando si ha un’indole corrotta e non si capisce la verità, però ancora non si ricerca la verità, adesso sì che vi è un reale problema. Hai un’indole corrotta e non capisci la verità, e sei in grado di giudicare arbitrariamente Dio, approcciandoti a Lui e interagendo con Lui come ti impongono il tuo stato d’animo, le tue preferenze e le tue emozioni. Tuttavia, se non ricerchi e non metti in pratica la verità le cose non saranno tanto semplici. Non solo non sarai in grado di sottometterti a Dio, ma potresti anche fraintenderLo e lamentarti di Lui, condannarLo, opporti a Lui, e nel cuore perfino rimproverarLo e respingerLo, dicendo che Egli non è giusto, che non tutto quanto Egli fa è necessariamente giusto. Non è pericoloso far emergere queste cose? (Sì.) È molto pericoloso. Non ricercare la verità può costare la vita! E questo può accadere in ogni momento e in ogni luogo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10 – Parte terza”). “Per tutti coloro che sono spesso passivi, ciò è causato dall’incapacità di accettare la verità. Se non accetti la verità, la passività ti perseguiterà come un demone, portandoti a vivere in uno stato costante di passività e a sviluppare un sentimento di disobbedienza, malcontento e risentimento verso Dio. Quando arriverai al punto in cui inizierai a opporti, a ribellarti e a gridare contro Dio, avrai raggiunto la fine. Quando la gente comincerà a smascherarti, analizzarti e a etichettarti, ti sarai reso conto troppo tardi della triste realtà della situazione e ti prostrerai a terra battendoti il petto. A quel punto, non potrai fare altro che aspettare la punizione di Dio!” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (17)”). Le parole di Dio mi hanno finalmente fatto capire che l’indicatore più chiaro dell’accettazione della verità da parte di una persona è il modo in cui reagisce al trattamento. Quando vengono trattati, coloro che perseguono e accettano la verità sanno riflettere e, per quanto duro sia stato il trattamento, sono sempre capaci di pregare Dio, di considerare dove esattamente hanno sbagliato, quale è stata la causa e quale indole corrotta hanno rivelato, per poi ricercare la verità e trarne un insegnamento. Se anche nutrono negatività e debolezza, è perché vedono la profondità della loro corruzione e la gravità delle loro trasgressioni, iniziano a sentirsi in colpa e a pentirsi, e quindi odiano sé stessi dal profondo del cuore. Ma non restano bloccati nella negatività. Ricercano la verità e continuano a riflettere su sé stessi a partire da questi fallimenti e, quando conoscono veramente il loro problema e si rendono chiaramente conto della natura delle loro azioni, vedono nel trattamento subìto l’amore e la protezione da parte di Dio e Lo ringraziano. In quel momento il loro stato è corretto e positivo. Chi invece non accetta la verità reagisce al trattamento in modo diverso. Alcuni, anche se non si lamentano apertamente, non riflettono mai su sé stessi e non conoscono sé stessi secondo la parola di Dio. Dentro di sé, controbattono, si oppongono e trovano scuse. Più ci pensano, più sono afflitti e addolorati, fino al punto di sentire di aver subìto un torto. Naturalmente, questo crea emozioni negative, le quali racchiudono la loro insoddisfazione nei confronti della realtà e degli altri. Chi accetta la verità scopre che essere trattato gli permette di conoscere veramente la propria indole corrotta, di pentirsi e cambiare, e che è un punto di svolta nel suo cammino di fede. Mentre coloro che non accettano la verità saranno smascherati e scacciati. Chiunque reagisca con estrema negatività non accetta la verità, ne è per natura disgustato e, per quanti anni di fede possa avere, non può progredire. Quando è stato trattato, Silvio non ha riflettuto né ha riconosciuto la natura e le conseguenze dell’ostinazione nel lavoro, tanto meno ha ricercato i princìpi di pratica. Al contrario, si sentiva limitato, negativo e svogliato. All’inizio, ho ritenuto normale che si sentisse giù dopo essere stato trattato e che si sarebbe ripreso dopo un paio di giorni di riflessione. Ma alcuni degli altri fratelli e sorelle hanno detto che si era già comportato così in passato: esteriormente era zelante e attivo ma, non appena nel lavoro emergevano dei problemi e veniva trattato, diventava negativo e svogliato, e smetteva di contribuire alle discussioni sui problemi. Diceva che più proposte di lavoro faceva, più erano i problemi che venivano esposti, e che avrebbe offerto meno suggerimenti e opinioni, così sarebbero stati esposti meno problemi. Dopo l’ultima potatura, si sentiva limitato e oppresso nel suo dovere, nonché depresso e afflitto. Questo suo atteggiamento negativo era essenzialmente un rifiuto della verità, un incolpare e osteggiare Dio. Silvio rivelava un’indole da anticristo. Ho finalmente capito che dietro questa negatività si nasconde un’indole satanica di opposizione a Dio. La via sbagliata presa da Silvio non può forse farmi da monito? Questo si è reso particolarmente evidente quando l’ho letto nella parola di Dio Onnipotente: “Non ricercare la verità può costare la vita! E questo può accadere in ogni momento e in ogni luogo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10 – Parte terza”). Prima non avevo molta esperienza personale in merito, ma dopo quello che ho passato ultimamente, queste parole risuonano in totale sintonia col mio cuore. È così pericoloso non ricercare o non accettare la verità quando si viene trattati. I fratelli e le sorelle destituiti di recente erano effettivamente ricchi di doti, ma la loro debolezza fatale era quella di provare disgusto per la verità e non ricercarla, cosa che li ha portati a non ottenere risultati nei loro doveri e alla fine a essere rimossi. Più ci penso, più mi rendo conto dell’importanza di ricercare la verità.

Giovedì 15 settembre 2022. Pioggia leggera

La comunione del leader dell’altra sera ha continuato a tornarmi in mente per un paio di giorni e non faccio che ripensare a queste parole di Dio: “Se hai fede in Dio, ma non cerchi la verità o la Sua volontà e nemmeno ami la via che ti porta più vicino a Lui, allora dico che tu sei colui che cerca di eludere il giudizio. Sei un burattino e un traditore che fugge dal grande trono bianco” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Cristo compie l’opera di giudizio attraverso la verità”). In passato, quando leggevo le parole di Dio “tu sei colui che cerca di eludere il giudizio” e “sei un burattino e un traditore che fugge dal grande trono bianco”, mi venivano subito in mente i membri del mondo religioso che si aggrappano alle nozioni religiose. Vogliono solo essere salvati per grazia. Si rifiutano di accettare l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni. Sono burattini e traditori che fuggono dal grande trono bianco di Dio. Ma mi chiedo: “Accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni equivale ad accettare il Suo giudizio? È così che Dio la vede? In che modo si accettano veramente il giudizio e il castigo di Dio?” Riflettendo sulla parola di Dio, ho capito che accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni non significa accettare veramente il Suo giudizio degli ultimi giorni. Per accettare il giudizio di Dio degli ultimi giorni, bisogna almeno essere in grado di accettare di essere trattati. Se non si è capaci di accettare il trattamento subìto, non si potranno mai accettare il giudizio e il castigo di Dio. Ho letto altre parole di Dio su come gestire correttamente il trattamento subìto. Dio Onnipotente dice: “Quanto all’essere potati e trattati, qual è la minima conoscenza di base che si dovrebbe possedere? La potatura e il trattamento vanno sperimentati per poter svolgere adeguatamente il proprio dovere – è indispensabile. È qualcosa che le persone devono affrontare quotidianamente e sperimentare spesso nella loro fede in Dio e nel conseguimento della salvezza. Nessuno può prescindere dall’essere potato e trattato. Potatura e trattamento sono forse qualcosa che riguardi il proprio futuro e il proprio destino? (No.) Allora che scopo ha potare e trattare qualcuno? Forse quello di condannare le persone? (No, lo scopo è aiutarle a comprendere la verità e a compiere i loro doveri secondo i principi.) Giusto. Questo è il modo più corretto di intenderli. Sottoporre qualcuno a potatura e trattamento è una sorta di disciplina, di castigo, ma è anche un modo di aiutarlo e salvarlo. Subire la potatura e il trattamento ti permette di modificare in tempo il tuo perseguimento errato. Ti consente di riconoscere tempestivamente i problemi che manifesti al momento e l’indole corrotta che riveli. In ogni caso, essere potato e trattato ti aiuta a riconoscere i tuoi errori e a compiere il tuo dovere secondo i principi, ti evita di commettere errori e di smarrirti nel tempo, e ti impedisce di provocare catastrofi. Non è forse il più grande aiuto per le persone, il più grande rimedio? Coloro che possiedono una coscienza e ragione dovrebbero essere in grado di considerare correttamente il fatto di essere trattati e potati” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte ottava”). La parola di Dio è molto chiara sul cammino di pratica e l’atteggiamento corretti che dovremmo avere nei confronti del trattamento. In realtà, essere trattati non ha nulla a che vedere con il nostro destino. Non importa se il linguaggio utilizzato ci turba o è duro, o addirittura di condanna: è volto ad aiutarci a riconoscere la nostra corruzione, a vedere le deviazioni nel nostro lavoro, e a ricercare la verità e a compiere i nostri doveri secondo i princìpi. Essere trattati spesso o con severità non significa non avere un buon destino, né il fatto di non venire trattati comporta che se ne avrà uno buono. Anche se può capitare di essere potati e trattati spesso, e a volte questo può essere duro, straziante, o sembrare un’esposizione o una condanna, poi si è in grado di ricercare la verità, di riflettere e di comprendere la propria indole corrotta e le proprie carenze e deviazioni. Si riesce a cambiare e crescere nella vita, e alla fine si può ancora svolgere un lavoro importante. Ho iniziato a ripensare al mio atteggiamento nei confronti del trattamento da quando sono diventata credente. Sono nove anni che credo in Dio, e in tutto questo tempo raramente sono stata trattata o ho subìto grandi battute d’arresto o fallimenti. Ho sempre avuto una visione diversa del trattamento, convinta che si trattasse di una cosa negativa, che equivalesse a essere esposti o condannati. Mi ritiro spaventata alla vista di altri che vengono trattati, temendo che possa accadere anche a me se non sto attenta. Ho confuso il trattamento con la condanna e l’esposizione, rifiutandolo e resistendovi per rimanere, nella fede, nella mia zona di comfort. In che modo la mia ricerca è diversa da quella dei religiosi che vogliono solo riempirsi la pancia? Ho letto così tante parole di Dio e so chiaramente che la Sua opera degli ultimi giorni mira a purificare e perfezionare l’uomo con il giudizio, il raffinamento, la potatura e il trattamento. Ma non ne ho un’autentica conoscenza e non sono disposta ad accettare il trattamento o l’affinamento; quindi, per quanti anni io creda in Dio, non farò alcun progresso. Non acquisirò la verità e non cambierò la mia indole di vita, e alla fine verrò punita. Più ci penso, più mi rendo conto di quanto sia pericoloso il mio stato. Io bramo le comodità e perseguo la grazia, quindi il fatto di non essere trattata non significa che otterrò un buon esito. Se non ricerco mai la verità e non cambio la mia indole corrotta, alla fine non sarò salvata. Subire il trattamento non rivela il nostro esito; è il nostro atteggiamento verso la verità a rivelare chi siamo. Avevo sempre pensato che essere trattati fosse una cosa negativa, magari una disapprovazione o una condanna da parte di Dio. Ma ora capisco quanto fosse distorto il mio punto di vista! In lacrime, ho pregato Dio: “Dio, finalmente vedo la mia ignoranza e la mia stoltezza. Nei miei anni di fede, non ho mai ricercato la verità; ne ero disgustata per mia natura. Ho sempre evitato di essere potata e trattata. Dio, voglio pentirmi. Sono disposta a trarre degli insegnamenti dal trattamento”. Dopo aver pregato, mi sono sentita molto più a mio agio, e provo un senso di desiderio e anelito. Spero di sperimentare l’esperienza della potatura e del trattamento, in modo da poter progredire nella vita.

Mercoledì 5 ottobre 2022. Nuvoloso

Oggi è successa una cosa indimenticabile. Stavo lavorando a un progetto, ma svolgevo il mio dovere con ostinazione e senza ricercare i princìpi, così si è dovuto rifare il lavoro e ciò ha causato ritardi. Il leader mi ha fatto notare la natura di questo problema e mi ha trattata per la mia arroganza e la mia scarsa levatura. Ha detto che ciò dimostrava la mia mancanza di comprensione spirituale. Le sue parole hanno continuato a risuonarmi nella mente. Turbata, ho iniziato a delimitarmi, pensando: “Il leader ha discernimento su di me. Pensa che io non sia adatta a questo dovere. Verrò destituita da un giorno all’altro”. Ero sempre più depressa. Resami conto del mio stato sbagliato, ho pregato Dio: “O Dio, oggi sono stata trattata. Non so quale insegnamento dovrei trarne o come riflettere su me stessa. Ti prego, illuminami e guidami a conoscere me stessa e a scacciare queste emozioni negative”. Dopo aver pregato, ho ricordato che quando si viene trattati è fondamentale ricercare la verità. A cosa può mai servire essere negativi? Dovrei riflettere su quali siano esattamente i miei problemi e su come sia stata priva di comprensione spirituale. Ci ho pensato su con calma, e mi sono resa conto che stavolta sono stata trattata principalmente perché stavo compiendo il mio dovere con ostinazione, senza riflettere né ricercare i princìpi. Il leader aveva condiviso in passato sui princìpi pertinenti, ma io mi sono limitata ad applicare le regole. Ho persino pensato che, avendo ascoltato quei princìpi diverse volte, ormai li padroneggiassi e non avessi più bisogno di lavorarci su. Credevo ciecamente in me stessa, trascuravo i princìpi, reputavo le mie opinioni corrette e non ricercavo quelle degli altri. Ero troppo ostinata, non agivo secondo i princìpi e seguivo ciecamente le regole. Non era mancanza di comprensione spirituale? Se non fossi stata trattata in quel modo, sarei rimasta insensibile e convinta di aver compiuto bene il mio dovere, senza la minima idea del male che avrei potuto compiere. Il trattamento che ho subìto è per me un monito e una protezione. Ora che me ne rendo conto, non mi sento più negativa. Riesco a concentrarmi sulla ricerca dei princìpi e a richiamarmi a non commettere più questo tipo di errori.

Sabato 8 ottobre 2022. Cielo sereno

Oggi abbiamo partecipato a una riunione con il leader. Lui ha condiviso con pazienza con noi sui princìpi secondo cui compiere i doveri e poi ci ha chiesto di nostre eventuali acquisizioni recenti. Ci ha esortati a perseguire la verità, ricordandoci che, a prescindere dalle circostanze, trarre degli insegnamenti è la cosa più importante. Ci ha anche letto un passo della parola di Dio: “Nel fare esperienza dell’opera di Dio, non importa quante volte hai fallito, sei caduto, sei stato potato, trattato o smascherato: non sono cose negative. Indipendentemente da come sei stato potato o trattato, o se è avvenuto da parte dei leader, dei lavoratori o dei tuoi fratelli o sorelle, è comunque una cosa positiva. Devi ricordare questo: non importa quanto tu soffra, in realtà ne stai traendo beneficio. Chiunque abbia esperienza può confermarlo. A prescindere da tutto, essere potato, trattato o smascherato è sempre una buona cosa. Non è una condanna. È la salvezza di Dio e la migliore opportunità per arrivare a conoscere te stesso. Può portare un cambiamento radicale nella tua esperienza di vita. Senza, non avrai l’opportunità, le condizioni né il contesto per riuscire a comprendere la verità della tua corruzione. Se comprendi realmente la verità e sei in grado di portare alla luce le cose corrotte nascoste nelle profondità del tuo cuore, se sai distinguerle chiaramente, allora questo è un bene e ha risolto un notevole problema di accesso alla vita, ed è di grande beneficio per il cambiamento d’indole. Acquisire la capacità di conoscere davvero te stesso è la tua migliore opportunità per correggere le tue abitudini e diventare una persona nuova; per te è la migliore opportunità per ottenere una vita nuova. Una volta che avrai conosciuto veramente te stesso, riuscirai a capire che quando la verità diventa la vita di una persona è davvero una cosa preziosa, e avrai sete di verità, la praticherai ed entrerai nella realtà. È una cosa davvero magnifica! Se riesci a cogliere questa opportunità e a riflettere seriamente su te stesso, acquisendo un’autentica conoscenza di te ogni volta che fallisci o che cadi, sarai in grado di rialzarti nel mezzo del pessimismo e della debolezza. Una volta varcata questa soglia, riuscirai a fare un grande passo avanti e a entrare nella verità realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dalle situazioni e dalle cose vicine”). Le parole di Dio mi hanno davvero commossa e non sono riuscita a trattenere le lacrime. Anche se essere trattata mi ha turbata e fatta soffrire e a volte mi sentivo sul punto di crollare per la negatività, questa esperienza mi ha davvero mostrato l’amore di Dio. È stata questa situazione a costringermi a presentarmi davanti a Dio per riflettere e conoscere la mia indole corrotta, e per riflettere su quali siano i miei problemi. Quando ottengo una certa comprensione di me stessa, provo un senso di pace interiore e serenità. Se non fossi stata trattata, non so quali disturbi avrei creato nel mio dovere, né quali problemi o sviste sarebbero emersi. È grazie al trattamento che ho subìto che presto maggiore attenzione alla ricerca dei princìpi nel mio dovere. Ho visto personalmente che essere trattati è inscindibile dal compiere il nostro dovere.


96. Il cammino per dare dimostrazione di onestà

di Margherita, Corea del Sud

All’inizio del 2021, sono stata eletta capogruppo, con la responsabilità del lavoro d’irrigazione di diversi gruppi. Subito ho pensato che se mi avevano affidato quel ruolo era perché possedevo levatura e capacità, perché in fatto di comprensione della verità e ingresso nella vita ero a uno stadio più avanzato rispetto alla maggior parte dei fratelli e sorelle. Mi sono sentita spronata a dotarmi della verità e a mettercela tutta per svolgere bene il mio dovere così da mostrare a tutti che ne ero capace.

I primi tempi, non avendo dimestichezza con quel lavoro, se mi si presentavano cose che non riuscivo ad afferrare del tutto mi rivolgevo alla leader o ai fratelli e sorelle con cui lavoravo chiedendo loro un consiglio. Mi sembrava logico che tutti loro avrebbero capito che c’erano cose che non potevo sapere, dato che ero nuova in quel lavoro, e che ricercare di più avrebbe contribuito a farmi crescere più velocemente. In quel modo tutti avrebbero avuto una buona impressione e avrebbero pensato che ricercavo la verità con serietà. Tuttavia, anche dopo che era trascorso un po’ di tempo i problemi hanno continuato a presentarsi in gran quantità, e non me la sono sentita di continuare a chiedere. Cosa avrebbero pensato tutti loro di me se avessi fatto in continuazione un sacco di domande anche dopo che svolgevo quel dovere da tempo? Non avrebbero pensato che ero di scarsa levatura, che non ero nemmeno capace di risolvere i problemi semplici, e che non ero all’altezza di lavorare come capogruppo? Così, quando mi imbattevo in altri problemi che non ero in grado di afferrare del tutto, non riuscivo a smettere di domandarmi se valesse la pena di porre quelle domande, se fosse ragionevole. Mi preoccupavo che il mio ragionamento venisse considerato semplicistico. Quando si presentavano problemi che non sembravano complicati cercavo di risolverli da me senza fare domande, col risultato che se ne accumulavano sempre più e molti non venivano risolti in tempo. Questo mi procurava un timore ancora più forte che tutti mi ritenessero inadatta a fare la capogruppo. Durante le riunioni, specialmente in presenza della mia leader, mentre tenevo condivisioni sulle parole di Dio non smettevo di preoccuparmi: “La mia condivisione è concreta? La mia comprensione è pura?” Al termine della condivisione osservavo le reazioni di tutti e se qualcuno formulava una riflessione prendendo spunto da ciò che avevo detto significava che la mia condivisione aveva colpito nel segno, che in essa vi era dell’illuminazione e anche che dimostrava che avevo una pura comprensione delle parole di Dio ed ero capace di gestire il mio lavoro. Se invece nessuno reagiva, ero molto abbattuta. Dopo un po’ di tempo, il mio dovere ha cominciato a esaurirmi. Qualsiasi parola pronunciassi e qualunque opinione esprimessi, ci pensavo sempre troppo e non riuscivo a rilassarmi. Volevo svolgere bene il mio dovere con tutta me stessa, ma dato che ero sempre sulle spine non crescevo e non apprendevo nulla.

Ho pregato e ricercato al cospetto di Dio e ho letto un passo delle Sue parole: “Le persone sono esseri creati. Gli esseri creati possono raggiungere l’onnipotenza? Possono conseguire la perfezione e l’impeccabilità? Possono conseguire la competenza in ogni cosa, arrivare a comprendere, a discernere ogni cosa e ad essere capaci di ogni cosa? No. Negli esseri umani, tuttavia, esistono diversi tipi di indole corrotta e una debolezza fatale: non appena acquisiscono una capacità o imparano una professione, pensano di essere abili, di essere persone di prestigio e valore, di essere professionisti di qualche tipo. Non importa quanto mediocri siano, desiderano tutti spacciarsi per qualcuno di famoso o di eccezionale, di trasformarsi in una qualche celebrità minore, di far sì che la gente li consideri perfetti e impeccabili, senza neppure un difetto; desiderano diventare, agli occhi degli altri, famosi, influenti, o figure importanti, potenti, capaci di fare qualunque cosa, persone cui nulla è impossibile. Ritengono che, se ricercano l’aiuto degli altri, appariranno incapaci, deboli e inferiori, e che gli altri li guarderanno dall’alto in basso. Per questo motivo vogliono sempre mantenere le apparenze. Alcuni, quando viene chiesto loro di fare qualcosa, dicono di saperlo fare, ma in realtà non è così. Poi, in segreto, si informano e cercano di imparare a farlo, ma dopo averlo studiato per giorni ancora non capiscono come si fa. Alla domanda su come se la stiano cavando, rispondono: ‘Manca poco, ci sono quasi!’ Ma nei loro cuori pensano: ‘Non ci sono ancora, non ne ho idea, non so cosa fare. Non devo farmi scoprire, devo continuare a fingere, non posso lasciare che gli altri vedano le mie mancanze e la mia ignoranza, non posso permettere loro di guardarmi dall’alto in basso!’ Che problema è questo? Cercare di salvare la faccia a ogni costo è un inferno in vita. Di che genere di indole si tratta? L’arroganza di simili persone non ha confini, hanno perduto ogni ragionevolezza! Non vogliono essere come tutti gli altri, non vogliono essere persone ordinarie, normali, ma individui sovrumani, eccezionali, fenomenali. È un problema davvero enorme! Per quanto riguarda la debolezza, i difetti, l’ignoranza, la stupidità e la mancanza di comprensione che fanno parte della normale umanità, costoro camufferanno tutto e non lasceranno che gli altri lo vedano, e poi continueranno a fingere. […] Le persone di questo tipo non vivono forse con la testa tra le nuvole? Non stanno sognando? Non sanno chi siano né come vivere un’umanità normale. Non hanno mai agito nemmeno una volta come esseri umani pratici. Se passi le tue giornate con la testa tra le nuvole, cavandotela alla meno peggio, non facendo nulla con i piedi per terra, vivendo sempre di fantasia, allora questo è un problema. Il percorso che scegli nella vita non è corretto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Riflettere su questo mi ha fatto capire un po’ in che stato mi trovassi. Mi ero sopravvalutata, pensando che essere eletta a capogruppo significasse che avevo una certa levatura e abilità lavorativa. Avendo questa percezione di me stessa, avevo cominciato a preoccuparmi dell’opinione degli altri, desiderosa di dimostrarmi quanto prima all’altezza del compito. Così, quando ulteriori problemi e difficoltà si erano presentati nello svolgere il mio dovere, non mi ero sentita di portarli alla luce, sempre nel timore che gli altri mi vedessero per ciò che ero davvero e dicessero che mancavo di levatura e non ero all’altezza del lavoro. Avevo indossato una maschera, tacendo quando i problemi si presentavano e gestendo le cose da sola, col risultato che molte questioni non erano state risolte, e questo oltre a rallentare il nostro lavoro aveva influito sul mio stato. Avevo perso la capacità di ragionare lucidamente, e mi confondevano anche cose che prima capivo. Ero addirittura tormentata dal possibile esito delle mie condivisioni durante le riunioni, nel timore che se fosse stato negativo sarei stata giudicata male. Vedevo vincoli dappertutto. Ho capito che era tutta colpa mia. Ero stata così arrogante e irragionevole, e non avevo saputo affrontare le mie carenze in modo adeguato, ricorrendo a una messa in scena per suscitare ammirazione. In realtà, quel dovere era una possibilità che la chiesa mi aveva dato per farmi crescere e non voleva minimamente dire che io conoscessi la verità o sapessi svolgere bene il lavoro. Avevo una minima capacità di comprensione, ma c’erano molte cose che non ero in grado di capire e di cui non avevo alcuna esperienza personale. Non possedevo assolutamente nulla di speciale eppure avevo avuto un’alta opinione di me, mi fingevo elevata, una persona che comprende la verità. Mi ero sopravvalutata troppo! Avrei fatto meglio a tenere i piedi per terra e svolgere il mio dovere, chiedendo spiegazioni agli altri quando non capivo qualcosa: questo era concreto e ragionevole.

Ho letto un passo delle parole di Dio che forniva degli approcci concreti. Dio dice: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza inganni né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti esaminerà, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci a lasciar andare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza catene né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettere su questo mi ha aiutata a capire che per essere rilassata e senza ansie nello svolgimento del mio dovere il primo passo era imparare ad aprirmi sulle mie mancanze e smettere di fingere. Dovevo praticare la verità ed essere una persona onesta. Poiché ero solo una persona corrotta che faticava a comprendere la verità, era naturale che ci fossero molte cose che non riuscivo a comprendere appieno. Era perfettamente normale. Non c’era bisogno che recitassi o camuffassi le cose per trasmettere una certa immagine di me. Se in me sorgevano delle domande, dovevo abbandonare l’orgoglio e ricercare apertamente dei consigli, comunicarle; era l’unica condizione che mi avrebbe permesso di rilassarmi mentre svolgevo il mio dovere. Nel momento in cui me ne sono resa conto, il mio cuore si è illuminato e ho iniziato a concentrarmi su come praticare in questo modo. Quando non ero sicura di una cosa, prendevo l’iniziativa e chiedevo delucidazioni, e quando dicevo la mia opinione esprimevo ciò che pensavo davvero e tenevo condivisioni solo su cose che sapevo. Praticando in questo modo ho iniziato gradualmente a capire alcune delle cose che non avevo mai capito prima, e sono riuscita a scoprire e correggere gli errori che commettevo svolgendo il mio dovere. Ho anche acquisito una maggiore conoscenza dei miei difetti, rendendomi infine conto che essere vista per quello che sono è un bene, mi aiuta a capire le verità principi e a scoprire i miei difetti. A quel punto mi sono sentita molto più libera, e dopo sono riuscita a svolgere il mio dovere normalmente.

In breve tempo, i gruppi di cui ero responsabile hanno cominciato a funzionare molto bene nella vita della chiesa, e i fratelli e sorelle venivano a cercarmi per condividere con me i loro problemi. Ma poi, senza rendermene conto, ho ripreso a concentrarmi su ciò che gli altri pensavano di me. Una volta, in una riunione tra collaboratori, la mia leader ha sollevato alcuni problemi che erano sorti nella nostra chiesa chiedendoci il nostro parere. Mi sono detta: “Sono presenti così tanti fratelli e sorelle: se riuscissi a tirare fuori qualcosa di profondo darei una dimostrazione delle mie capacità”. Ma per quanto mi sforzassi non mi veniva in mente nulla. Proprio in quel momento la leader mi ha chiesto cosa ne pensassi. Tra un balbettio e l’altro sono riuscita a dare solo un vago suggerimento. Subito dopo si sono espresse altre due sorelle che hanno suggerito il contrario di quello che avevo proposto io, facendo un ragionamento molto valido; la leader ha accolto la loro proposta. Ci sono rimasta male, pensando che non solo non ero riuscita a mettermi in buona luce, ma avevo anche fatto una figuraccia. Cosa avrebbe pensato la mia leader di me? Che non avevo capacità di comprensione su una cosa così semplice, che non ero cresciuta affatto? Nei giorni successivi sono emersi alcuni problemi in ognuno dei gruppi di cui ero responsabile. Visto che erano problemi a me non chiari, avrei subito dovuto cercare aiuto, ma mi è venuto il dubbio che facendo tutte quelle domande rischiavo di sembrare incapace di svolgere il mio lavoro. Non avrei rovinato la buona immagine di me che avevo costruito? D’altro canto sapevo che lasciare irrisolti dei problemi avrebbe ostacolato il nostro lavoro, così ho escogitato lì per lì una strategia: esporre a ognuno un dubbio diverso, risolvendo così i problemi senza dare l’impressione di fare troppe domande e di non sapere nulla. Più andavo avanti a fingere in questo modo, più il mio stato si deteriorava. Ero sempre meno lucida e le difficoltà si sono moltiplicate. Poi, riflettendo, mi sono resa conto che, dal momento che avevo perso la capacità di comprendere cose che in precedenza capivo, probabilmente la causa era un problema concernente il mio stato. Così ho pregato dinanzi a Dio: “Dio, è chiaro che ho dei problemi ma non ho il coraggio di essere onesta e aprirmi sulle mie mancanze. Voglio sempre fare le cose in grande. Perché mi è così difficile chiedere quando non capisco qualcosa? È come se avessi le labbra sigillate. Svolgere il mio dovere in questo modo è estenuante. Ti prego, guidami affinché possa conoscere la mia corruzione e cambiare”.

Dopodiché ho letto alcuni passi delle parole di Dio che hanno rivelato con esattezza il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Gli esseri umani corrotti sono bravi a fingere. Non importa cosa facciano o quale corruzione mettano in mostra, devono sempre fingere. Se qualcosa va male o se fanno qualcosa di sbagliato, vogliono attribuire la colpa agli altri. Desiderano avere per sé il merito delle cose positive e che la colpa di quelle negative ricada sugli altri. Non c’è molta finzione di questo tipo nella vita reale? Se ne trova fin troppa. Commettere un errore o fingere: quale delle due ha a che fare con l’indole? Fingere è una questione di indole, implica un’indole arrogante, implica il male e la falsità; è estremamente disdegnato da Dio. […] Se non cerchi di simulare o di giustificarti, se sei in grado di ammettere i tuoi errori, tutti diranno che sei onesto e saggio. E cosa ti rende saggio? Tutti commettono errori. Tutti hanno colpe e difetti. E, in realtà, tutti posseggono la medesima indole corrotta. Non pensare di essere più nobile, perfetto e gentile degli altri; questo è assolutamente irragionevole. Una volta che l’indole corrotta delle persone e l’essenza e il vero volto della loro corruzione ti saranno chiari, non tenterai di coprire i tuoi errori, né userai gli errori degli altri contro di loro, bensì sarai capace di affrontare correttamente entrambe le situazioni. Solo allora diventerai perspicace e non farai cose insensate, il che ti renderà saggio. Coloro che non sono saggi sono degli sciocchi, e si soffermano sempre sui loro piccoli errori mentre si aggirano furtivamente dietro le quinte. È disgustoso assistere a questo. Infatti, quello che stai facendo appare immediatamente ovvio agli altri, eppure tu stai ancora platealmente fingendo. Per gli altri sembra l’esibizione di un clown. Non è insensato? Lo è davvero. Le persone insensate non posseggono la minima saggezza. Per quanti sermoni ascoltino, non capiscono comunque la verità e non vedono nulla per ciò che è veramente. Non scendono mai dal loro piedistallo, pensando di essere diverse da tutti gli altri e più rispettabili di loro; questa è arroganza e presunzione, questa è stupidità. Gli stupidi mancano di comprensione spirituale, non è così? Le questioni in cui sei insensato e imprudente sono quelle in cui manchi di comprensione spirituale e non riesci a comprendere facilmente la verità. Questa è la realtà della questione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). “Che tipo di indole è quando si cerca sempre di apparire diversi, si dissimula, ci si dà sempre delle arie in modo da farsi stimare dagli altri e non far vedere loro i propri difetti e manchevolezze, quando si cerca sempre di presentare agli altri il proprio lato migliore? Si tratta di arroganza, falsità, ipocrisia, è l’indole di Satana, qualcosa di malvagio. Prendete i membri del regime satanico: a prescindere da quanto combattano, contendano o uccidano nell’oscurità, a nessuno è permesso di segnalarli o denunciarli. Temono che gli altri vedano il loro volto demoniaco, e fanno di tutto per coprire la cosa. In pubblico si fanno belli in ogni modo, dicendo quanto amino la gente, quanto siano grandi, gloriosi e infallibili. Questa è la natura di Satana. Le caratteristiche preminenti della natura di Satana sono l’inganno e la falsità. E qual è lo scopo dell’inganno e della falsità di Satana? Raggirare le persone, impedire loro di vedere la sua essenza e ciò che è veramente, e così raggiungere lo scopo di prolungare il suo dominio. Le persone comuni possono non avere un tale potere e prestigio, ma anche loro desiderano che gli altri abbiano un parere positivo su di loro, e che la gente abbia un’alta stima di loro e li elevi a una posizione di rilievo nel proprio cuore. Questa è un’indole corrotta e, se le persone non comprendono la verità, non sono in grado di riconoscere questo fatto. Un’indole corrotta è la più difficile da riconoscere: riconoscere i propri difetti e le proprie mancanze è facile, ma non lo è riconoscere la propria indole corrotta. Le persone che non conoscono sé stesse non parlano mai dei loro stati corrotti: pensano sempre di non avere nulla che non vada. E, senza rendersene conto, iniziano a vantarsi: ‘In tutti i miei anni di fede, ho subito molte persecuzioni e patito numerose avversità. Sapete come ho fatto a superare tutto ciò?’ Questa è un’indole arrogante? Qual è la motivazione che spinge a mettersi in mostra? (Farsi ammirare dagli altri.) Cos’è che spinge a farsi stimare dalle persone? (Ricevere prestigio nella mente di tali persone.) Se ricevi prestigio nella mente di qualcun altro, allora quando sono in tua compagnia sono deferenti verso di te e particolarmente gentili quando parlano con te. Ti guardano sempre con ammirazione, ti danno la precedenza in tutte le cose, ti lasciano spazio di manovra, e ti adulano e ti obbediscono. In ogni cosa, ti cercano e lasciano che sia tu a prendere decisioni. E tu ne trai un senso di piacere: senti di essere più forte e migliore di chiunque altro. A tutti piace questa sensazione. Questa è la sensazione di godere di prestigio nel cuore di qualcuno; le persone desiderano assecondarla. È per questo che tutti si contendono il prestigio e desiderano riceverne nel cuore degli altri, ed essere da loro stimati e adorati. Se non potessero trarne un tale piacere, non perseguirebbero il prestigio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Riflettendo sulle parole di Dio sono riuscita a capire che, tra simulare e commettere errori, la cosa più grave è simulare. Nessuno è perfetto, perciò è del tutto normale incorrere in problemi e commettere errori nel compimento del proprio dovere, mentre dietro a una maschera di falsità si cela l’indole satanica dell’arroganza, dell’inganno e della malvagità. Nascondere sempre le proprie imperfezioni e i propri difetti, lasciando che gli altri vedano solo il nostro lato buono con l’obiettivo di guadagnare la loro stima, è una cosa che risulta ancora più odiosa a Dio. Chi è veramente saggio sa affrontare nel modo giusto le proprie mancanze, dotarsi della verità, compensare le proprie carenze. Così facendo ha l’opportunità di crescere, mentre le persone sciocche e ignoranti che mancano di consapevolezza non riescono mai ad accettare i propri difetti, arrivando a fingere di essere ciò che non sono, col risultato che non risolvono mai determinati problemi e non crescono nella vita. Ripensando al mio comportamento, ho capito che ero stata una di quegli stupidi arroganti smascherati da Dio. Quando avevo iniziato a ottenere dei risultati nel mio dovere, mi era sembrato di non essere male e di essere all’altezza del lavoro di capogruppo, senza contare che riuscivo a risolvere i problemi. Per tutti questi motivi mi ero formata un’opinione davvero elevata di me stessa. Di conseguenza, quando mi ero trovata di fronte a cose che non sapevo come gestire, ero stata prudente e indecisa, preoccupata di dire la cosa sbagliata e compromettere così la mia immagine. Poi avevo deciso di esprimere meno opinioni e fare meno domande. Anche quando avevo cercato aiuto, avevo scelto di porre le domande più difficili per dare dimostrazione delle mie capacità, non volendo che tutti vedessero le mie carenze. Avevo anche escogitato dei trucchi, come quello di suddividere le domande tra più persone per non essere smascherata. Ero stata davvero arrogante e astuta, priva di consapevolezza di me stessa. Mi ero atteggiata in vari modi per far sì che la gente mi ammirasse. Ero proprio sciocca, odiosa per Dio e disgustosa per gli altri. Avevo nascosto i miei difetti per difendere la mia reputazione e il prestigio, lasciando irrisolti i problemi che si erano presentati nello svolgimento del mio dovere. Stavo ostacolando il lavoro della chiesa. Cosa mai mi era venuto in mente? Ero così spregevole e malvagia. Fingendo sarei riuscita a mantenere la mia posizione per un po’, ma Dio scruta tutto e prima o poi mi avrebbe smascherata e scacciata per averLo ingannato e per aver causato un ritardo nel lavoro della chiesa. Mi è venuto in mente che gli anticristi hanno particolarmente a cuore il prestigio, per il quale trascurano perfino gli interessi della chiesa. Che differenza c’era tra la mia indole e il mio modo di pormi nei confronti della ricerca e quelli di un anticristo? Godere del prestigio mi aveva giovato? Mi aveva resa riluttante a riconoscere o affrontare i miei difetti, e avevo perso la ragione. Quando mi ero imbattuta in un problema, invece di voler ricercare una soluzione mi ero messa a recitare, diventando sempre più astuta. Andando avanti così sarei finita sulla via degli anticristi, e Dio mi avrebbe disprezzata e scacciata, e così il lavoro della chiesa ne avrebbe sofferto e io sarei stata distrutta. Mi sono resa conto di come sarebbe stato pericoloso continuare su quella strada. È stato un campanello d’allarme: non potevo più svolgere il mio dovere in quel modo.

Ho trovato un cammino di pratica in altre parole di Dio, ed è stato ancor più liberatorio. Dio dice: “Alcune persone sono promosse e nutrite dalla chiesa, ricevendo una grande opportunità di formazione. Questo è un bene. Si può dire che sono state elevate e graziate da Dio. Come dovrebbero dunque svolgere il loro dovere? Il primo principio a cui dovrebbero attenersi è quello di comprendere la verità. Quando non capiscono la verità devono cercarla e se, dopo averla cercata, continuano a non capirla, possono trovare qualcuno che la comprende con cui fare comunione e cercare; questo renderà la soluzione del problema più rapida e tempestiva. Limitarti a concentrarti sul dedicare più tempo a leggere da solo le parole di Dio e a riflettere più a lungo su di esse al fine di acquisire la comprensione della verità e risolvere il problema è un processo troppo lento; come dice il proverbio: ‘L’acqua lontana non placa la sete urgente’. Se in merito alla verità desideri progredire rapidamente devi imparare a lavorare in armonia con gli altri, a porre più domande e a ricercare di più. Solo allora la tua vita crescerà rapidamente e sarai in grado di risolvere i problemi tempestivamente e senza alcun ritardo. Poiché sei stato appena promosso e sei ancora in prova, e non comprendi realmente la verità né possiedi la verità realtà dal momento che manchi ancora di questa statura, non pensare che la tua promozione significhi che possiedi la verità realtà; non è così. È solo perché hai un senso del fardello verso il lavoro e possiedi la levatura di un leader che sei stato scelto per essere promosso e coltivato. Dovresti possedere questa ragionevolezza” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Riflettendoci, mi sono resa conto che la chiesa promuove e coltiva le persone per dar loro una possibilità di praticare. Ciò non vuole assolutamente dire che capiscano la verità, che sappiano risolvere ogni problema o che siano adatte a essere usate da Dio. Nell’arco di tutta la loro pratica incontreranno ogni sorta di problemi reali, e se continueranno a ricercare e condividere cominceranno lentamente a capire i principi sotto diversi aspetti. Allora riusciranno a risolvere i problemi e a compiere bene il loro dovere. Sapevo di dover affrontare adeguatamente i miei difetti e conoscere me stessa, ricercare di più la verità, discutere e condividere maggiormente con gli altri quando si ponevano dei problemi e dare il massimo. Se poi un giorno la mia levatura si fosse dimostrata palesemente insufficiente e non mi fossi rivelata all’altezza di quel lavoro, almeno avrei avuto la coscienza pulita. Dopo averci pensato in modo approfondito, ho provato un grande sollievo. Non potevo continuare a fingere: dovevo essere onesta e affrontare apertamente i miei difetti e le mie mancanze.

In seguito, durante le discussioni di gruppo, ho preso l’abitudine di condividere le mie opinioni. All’inizio ero un po’ titubante, preoccupata di dire la cosa sbagliata e dare l’impressione di avere una conoscenza superficiale e una scarsa levatura. Soprattutto quando si trattava di problemi che non riuscivo a capire fino in fondo, le opinioni che condividevo non erano molto chiare e quando finivo di parlare mi batteva forte il cuore e mi domandavo se tutti mi avrebbero vista per quello che ero. Ma poi mi ripetevo che il mio livello era quello, e non c’era niente di male a essere guardata dall’alto in basso. L’importante è essere onesti davanti a Dio, ed è mio dovere esprimere i miei pensieri e partecipare alle discussioni. È l’unico modo pacifico di vivere. Da quel momento, quando mi sorgevano dubbi durante lo svolgimento del mio dovere, andavo a chiedere il parere degli altri. Capitava che temessi ancora di essere guardata dall’alto in basso, ma non appena mi rendevo conto che nascondendo i difetti per proteggere il mio orgoglio avrei rischiato di danneggiare il lavoro della chiesa, facevo uno sforzo per allontanare quell’impulso e cercavo aiuto. Così facendo, ho capito a poco a poco cose che in precedenza non avevo capito, e mi sono sentita più calma e in pace. A volte i fratelli e sorelle avevano una comprensione più accurata della mia e io cominciavo a chiedermi se non pensassero tutti che fossi una buona a nulla. Ma poi mi rendevo conto che non era il modo giusto di vedere le cose. Dovevo imparare dai punti di forza degli altri per compensare le mie debolezze. Non è forse un dono? Vedendola in questo modo non ero turbata, e con il tempo ho cominciato a sentirmi sempre più libera. Sono grata per la guida che Dio mi ha donato permettendomi di sperimentare che essere onesti dona la libertà, e ora ho più fede con cui mettere in pratica le parole di Dio.


97. Le conseguenze di un eccessivo attaccamento emotivo

di Su Xing, Cina

Un anno, durante il mio mandato come diacono, la casa di Dio ha ordinato un’epurazione della chiesa per eliminare tutti i miscredenti, i malfattori e gli anticristi dalle file dei nostri membri. Solo eseguendo tale epurazione si sarebbe potuta garantire la normale vita di chiesa degli eletti di Dio. Poco tempo dopo, la nostra chiesa ha avviato un’indagine in merito a queste tre categorie di persone.

Un giorno fratello Wang Zhicheng, un leader della chiesa, è venuto a cercarmi e mi ha detto: “Tua moglie spesso distorce i fatti ed emette giudizi su leader e lavoratori durante le riunioni. Tuttavia, quando due diaconi le hanno fatto notare questo problema, non solo non l’ha accettato, ma ha anche nutrito risentimento nei loro confronti e ha iniziato a denigrarli alle loro spalle. Questo ha portato alcuni dei nostri fratelli e sorelle a sviluppare certi pregiudizi nei confronti dei leader e dei lavoratori, influenzando gravemente la vita della chiesa. Le abbiamo fornito condivisioni e aiuto, l’abbiamo trattata e potata, ma lei non ha comunque compreso i suoi comportamenti sbagliati e non è stata capace di pentirsi né di cambiare”. Zhicheng voleva inoltre saperne di più sul suo comportamento in generale, così mi ha chiesto di scrivere una valutazione per aiutarlo a decidere se mia moglie dovesse essere allontanata. In quel momento, mi sono sentito un po’ scoraggiato. Zhicheng diceva la verità: mia moglie, in effetti, giudicava spesso i leader e i lavoratori, dicendo che erano irresponsabili e che non svolgevano lavoro concreto. In realtà, i leader avevano ottenuto alcuni risultati nel loro lavoro ed erano riusciti a risolvere alcuni problemi pratici, ma mia moglie cavillava sulle questioni più insignificanti e trovava difetti in tutto ciò che i leader facevano. Avevo già avuto modo di condividere con lei in merito a questo problema, ma lei non intendeva cambiare atteggiamento e continuava a emettere giudizi sui leader con il suo gruppo di riunione. Quando il suo capogruppo, fratello Yang Yanyi, le ha detto che non avrebbe dovuto giudicare i leader e i lavoratori durante le riunioni poiché questo disturbava la vita della chiesa, lei ha iniziato a denigrarlo, dicendo che lui condivideva solo parole e dottrine e non possedeva la verità realtà. È arrivata persino ad affermare che faceva perdere tempo ai fratelli e alle sorelle durante le riunioni, quando, in realtà, le condivisioni di Yanyi erano per la maggior parte piuttosto concrete. Le azioni di mia moglie stavano intralciando la vita della chiesa e, se nel corso delle indagini si fosse stabilito che era una malfattrice, sarebbe stata espulsa. Allora, ho pensato: “Se viene espulsa, questo non significa forse che non potrà ottenere la salvezza?” Rendendomi conto di questo, ho detto al leader: “La ragione per cui mia moglie ha causato questi disturbi e intralci è il fatto che ha accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni solo poco più di due anni fa e non ha ancora compreso la verità. Quando tornerò a casa, mi assicurerò di condividere con lei e vedrò di riuscire a farla pentire. Per quanto riguarda la valutazione, possiamo rimandare per ora?” Zhicheng ha condiviso con me, dicendo che la casa di Dio ha sempre rimarcato che i malfattori e i miscredenti che intralciano il lavoro della chiesa devono essere allontanati per non permettere loro di influenzare la regolare vita della chiesa. Mi ha chiesto di compilare la mia valutazione il prima possibile e mi ha garantito che la chiesa avrebbe espresso un giudizio equo e conforme ai principi sulla base del comportamento generale di mia moglie. Sapevo che Zhicheng aveva ragione ma, quando si trattava di scrivere una valutazione su mia moglie, mi sentivo malissimo. Io e lei avevamo sofferto molto da quando eravamo entrati nella fede. Era già abbastanza pesante che i nostri vicini ci prendessero in giro e ci deridessero, ma anche i nostri amici più stretti e la nostra famiglia ci avevano abbandonato; avevamo affrontato insieme dei momenti molto difficili. Se avessi descritto tutti i suoi comportamenti malvagi e alla fine fosse stata espulsa, tutta la sua sofferenza non sarebbe forse risultata vana? Inoltre, se avesse scoperto che era stata la mia valutazione a smascherare tutti i suoi comportamenti malvagi, non avrebbe forse affermato che avevo trascurato il nostro legame coniugale e che ero stato senza cuore con lei? Mi sono detto: “Lasciamo perdere. Non dovrei scriverla”. Ma poi ci ho ripensato, e ho considerato: “Sono ben consapevole che mia moglie sta intralciando la vita della chiesa. Se non riferissi tempestivamente alla chiesa i suoi comportamenti, non starei nascondendo la verità e coprendo lei? Questo sarebbe offensivo nei confronti di Dio!” Rendermi conto di tutto questo mi ha fatto sentire profondamente addolorato e turbato. Non riuscivo a liberarmi dall’attaccamento emotivo che mi legava a mia moglie e non sapevo come comportarmi. Nei giorni successivi, ogni volta che tornavo a casa, tenevo condivisione con mia moglie e la esortavo a pentirsi. Lei acconsentiva in superficie ma, quando la incalzavo ulteriormente, si offendeva e rifiutava di accettare la mia condivisione. Vedere che non era neanche lontanamente migliorata mi tormentava a tal punto che riuscivo a malapena a mangiare o a dormire bene.

In seguito, durante una riunione tra collaboratori, un leader ha osservato che ero governato dai miei legami affettivi e che non avevo ancora scritto la valutazione, e così ha condiviso con me, dicendo: “Nella casa di Dio regna la verità. Nessun malfattore sarà risparmiato e nessuna brava persona sarà accusata ingiustamente. Come diacono di questa chiesa, dovresti essere il primo a mettere in pratica la verità per tutelare il lavoro della chiesa”. Ho provato un po’ di vergogna dopo aver ascoltato la condivisione del leader. In effetti, come diacono della chiesa, avrei dovuto collaborare attivamente, se la chiesa voleva capire meglio la situazione di mia moglie. Invece, continuavo a rimandare la stesura della valutazione e, così facendo, non tutelavo il lavoro della chiesa. In realtà, questo era un campanello d’allarme per mia moglie e un’occasione grazie alla quale poteva capire che aveva dei problemi. Se avesse accettato la verità, si fosse pentita e fosse cambiata in modo tempestivo, l’esito avrebbe potuto essere positivo. Dopo essere tornato a casa, proprio mentre ero sul punto di scrivere la mia valutazione, ho visto mia moglie che si stava scrupolosamente occupando delle faccende domestiche e ho cominciato a esitare. Ho immediatamente pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a lasciare andare le mie emozioni terrene e a mettere in pratica la verità allo scopo di tutelare il lavoro della chiesa. Terminato di pregare, mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Che cosa sono i sentimenti, in sostanza? Sono un tipo di indole corrotta. Le manifestazioni dei sentimenti possono essere descritte con diverse parole: favoritismo, spregiudicata protezione degli altri, mantenimento di relazioni fisiche e parzialità; ecco cosa sono i sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). “Quali sono le questioni inerenti alle emozioni? Innanzitutto come si misurano i propri familiari, il modo in cui si reagisce alle cose che fanno. ‘Le cose che fanno’ includono le occasioni in cui intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, in cui giudicano le persone alle loro spalle, si comportano da miscredenti, e così via. Sapresti essere imparziale nei confronti di queste cose che fanno i tuoi familiari? Se ti venisse chiesto di valutarli per iscritto, lo faresti in modo equo e obiettivo, mettendo da parte le tue emozioni? Questo riguarda il modo in cui dovresti affrontare la tua famiglia. E sei sentimentale nei confronti di coloro con cui vai d’accordo o che ti hanno aiutato in passato? Saresti obiettivo, imparziale e accurato sulle loro azioni e sui loro comportamenti? Li denunceresti o metteresti a nudo immediatamente se li scoprissi a intralciare e disturbare il lavoro della chiesa? Inoltre, sei sentimentale nei confronti di coloro che ti sono vicini o che condividono interessi simili ai tuoi? Le tue valutazioni, definizioni e reazioni alle loro azioni e ai loro comportamenti sarebbero imparziali e obiettive? E come reagiresti se i principi imponessero alla chiesa di prendere misure contro individui con cui hai un legame emotivo, e queste misure fossero in contrasto con le tue idee? Obbediresti? Continueresti segretamente ad avere contatti con loro, ti lasceresti ancora blandire da loro, saresti addirittura spinto da loro a giustificarli, a scusarli e a difenderli? Ti immoleresti e accorreresti in aiuto di coloro che sono stati gentili con te, trascurando le verità principi e mettendo da parte gli interessi della casa di Dio? Tutto questo implica diverse questioni che hanno a che fare con le emozioni, non è così?” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (2)”). Le parole di Dio hanno rivelato che coloro che hanno forti legami affettivi non si comportano in linea con i principi e tanto meno sono in grado di agire con equità. Al contrario, fanno favoritismi e mantengono le loro relazioni terrene senza la minima considerazione per gli interessi della chiesa. Valutando me stesso in base al metro delle parole di Dio, ho capito di avere un eccessivo attaccamento emotivo. Sapevo perfettamente che, poiché mia moglie spesso distorceva i fatti, giudicava leader e lavoratori e intralciava la vita della chiesa, avrei dovuto mettere in pratica la verità e denunciare i suoi comportamenti malvagi. Solo così avrei tenuto conto della volontà di Dio e tutelato il lavoro della chiesa. Tuttavia, dal momento che non ero capace di abbandonare il mio legame familiare, che temevo che mia moglie avrebbe perso la possibilità di ottenere la salvezza e che avrebbe provato risentimento verso di me, sono rimasto parziale nei suoi confronti, l’ho coperta, ho ritardato la stesura della valutazione e le ho permesso di continuare a intralciare la chiesa. Nel coprirla, non ho tenuto minimamente in considerazione il lavoro della chiesa, né ho pensato a come ciò potesse danneggiare la vita dei miei fratelli e delle mie sorelle. Ero davvero spregevole! Resomi conto di tutto questo, ho pensato: “Non posso più andare contro la mia coscienza e offendere Dio. Devo mettere in pratica la verità, abbandonare le mie emozioni terrene e denunciare i suoi comportamenti malvagi”. Così, ho preso la penna e ho scritto di ognuno dei comportamenti malvagi che avevo osservato in mia moglie. Alcuni giorni dopo, i leader e i lavoratori hanno stabilito, in conformità ai principi, che mia moglie possedeva scarsa umanità, che aveva ripetutamente intralciato la vita della chiesa e che avrebbe dovuto essere espulsa; tuttavia, poiché aveva accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni solo da poco, le sarebbe stata concessa un’ulteriore possibilità di pentirsi. Sarebbe stata potata, trattata e ammonita ma, se avesse continuato a non pentirsi, sarebbe stata espulsa. Questa notizia mi ha molto sollevato, perché voleva dire che aveva ancora una possibilità di cambiare le cose. Ho deciso di impegnarmi a fondo e di aiutare davvero mia moglie a riconoscere i suoi comportamenti malvagi e a pentirsi davanti a Dio. Se fosse stata in grado di pentirsi e cambiare, allora non sarebbe stata allontanata. In tal caso, avrebbe ancora avuto speranza di ottenere la salvezza. Tornato a casa, le ho fatto notare tutti i suoi problemi e l’ho esortata a cogliere quell’opportunità di pentirsi. In quel momento, lei si è detta d’accordo. Da allora in poi, ha smesso di discutere con i fratelli e le sorelle e di giudicare leader e lavoratori durante le riunioni. Accettava volentieri di ospitare fratelli e sorelle quando veniva incaricata dalla chiesa di farlo e sembrava, almeno esteriormente, che si contenesse un po’ di più. Ero davvero felice per lei; tuttavia, con il passare del tempo, la sua vera natura si è manifestata ancora una volta.

Un giorno, durante una riunione, sorella Liu Yi, una capogruppo, ha chiesto come si dovesse praticare ed entrare nella verità del temere Dio e dell’evitare il male. In risposta a queste sue parole, mia moglie l’ha denigrata, dicendo: “In passato mi hai messa a nudo, dichiarando che emettevo giudizi sui leader e i lavoratori e che commettevo il male, ma non comprendi nemmeno la verità del temere Dio e dell’evitare il male! Perché mai sei la nostra leader? Cosa ti rende qualificata per criticarmi?” Ha continuato a sciorinare quella sfilza di invettive contro Liu Yi, rifiutandosi di fermarsi quando gli altri le hanno detto di farlo. Alla fine, ha alzato talmente tanto la voce che un vicino è venuto a chiedere cosa stesse succedendo e la riunione è stata interrotta per motivi di sicurezza. Quando sono venuto a sapere dell’accaduto, l’ho trattata e le ho detto che la sua sfuriata aveva intralciato e disturbato la vita della chiesa, ma lei non ne ha voluto sapere e ha persino cercato di discolparsi. Per un certo tempo mi ha portato rancore e non mi ha degnato neppure di uno sguardo. È stato davvero demoralizzante vederla assumere un simile atteggiamento nei miei confronti. In seguito, dato che ero abbastanza conosciuto tra i credenti della mia città natale e poiché, oltre a questo, una persona malvagia mi aveva denunciato per aver diffuso il Vangelo, io e mia moglie siamo stati costretti a fuggire e a svolgere i nostri doveri lontano da casa, in una nuova chiesa. Una volta, durante una riunione, la comprensione di un passo delle parole di Dio da parte di mia moglie era un po’ errata e gli altri fratelli e sorelle glielo hanno fatto notare, dicendole che la sua interpretazione delle parole di Dio non era accurata. Mia moglie, tuttavia, non era intenzionata a cedere ed è rimasta aggrappata alle proprie idee fino al punto di intralciare l’intero svolgimento della riunione. Un’altra volta, ha seriamente intralciato il lavoro della chiesa prendendo le difese di un malfattore che ci si stava preparando a espellere. Quando l’ho saputo, l’ho trattata e smascherata, ma lei non ha voluto accettarlo e pensava addirittura di essere nel giusto. In un’altra occasione, è venuta a sapere che il leader della chiesa era in pericolo e così gli ha impedito di partecipare alla riunione, sostenendo che avrebbe messo a rischio gli altri partecipanti. È arrivata a dichiarare di star aiutando a proteggere il lavoro della chiesa e ha seminato il panico tra i fratelli e le sorelle, consigliando loro di non frequentare quel leader. Non aveva davvero idea di ciò che diceva: ha fatto dichiarazioni assurde e commesso azioni ridicole di ogni tipo, intralciando direttamente la vita della chiesa. Venire a sapere di quello che era successo mi ha sconvolto e fatto infuriare, così ho condiviso con lei, dicendole: “Hai impedito al leader di partecipare alla riunione, hai seminato il panico tra i fratelli e le sorelle, hai impedito loro di avere contatti con il leader e hai ostacolato il leader nello svolgimento del suo dovere. Non stavi forse commettendo il male e intralciando la vita della chiesa? In passato, la chiesa non ti ha espulsa quando hai commesso tutto quel male perché eri una credente solo da poco tempo. Ti hanno concesso la possibilità di pentirti, ma tu non lo hai fatto neanche lontanamente e hai continuato a commettere il male. Andando avanti di questo passo, verrai inevitabilmente espulsa. Come potrai a quel punto ottenere la salvezza?” Lei si è limitata ad abbassare il capo e non ha risposto. Non aveva alcuna consapevolezza di sé e neanche dopo è stata capace di correggere il suo comportamento. Non ha preso sul serio ciò che le avevo detto quando l’ho trattata e messa a nudo, e non aveva la minima intenzione di pentirsi. In merito al suo comportamento, mi sono imbattuto in un passo delle parole di Dio che dice: “Coloro tra i fratelli e le sorelle che esprimono costantemente la loro negatività sono lacchè di Satana e disturbano la chiesa. Queste persone un giorno dovranno essere espulse ed eliminate. Se le persone, nella loro fede in Dio, non hanno un cuore che Lo teme, se non hanno un cuore che Gli obbedisce, non solo saranno incapaci di svolgere qualsiasi lavoro per Dio, ma anzi diventeranno coloro che disturbano l’opera di Dio e Lo sfidano. La più grande disgrazia per un credente è quando, pur credendo in Dio, non Gli obbedisce e non Lo teme, ma invece Lo sfida. Se i credenti usano un linguaggio e un comportamento noncurante e smodato quanto quello dei non credenti, sono ancora più malvagi di questi ultimi; sono veri e propri demoni. Coloro che nella chiesa danno sfogo al loro parlare maligno e velenoso, coloro che diffondono dicerie, alimentano il disaccordo e formano cricche a parte tra i fratelli e le sorelle, avrebbero dovuto essere espulsi dalla chiesa. Tuttavia, poiché questa è un’epoca diversa dell’opera di Dio, queste persone sono state limitate, perché devono essere senza dubbio scacciate. Tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta. Alcuni hanno solamente un’indole corrotta, mentre altri non si limitano a questo: oltre ad avere un’indole satanica corrotta, hanno anche una natura estremamente maligna. Quindi non solo le loro parole e azioni rivelano un’indole satanica corrotta, ma le persone stesse sono il vero diavolo Satana. Il loro comportamento intralcia e disturba l’opera di Dio, disturba l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e nuoce alla normale vita della chiesa. Prima o poi questi lupi travestiti da agnelli devono essere eliminati, e nei loro confronti, in quanto lacchè di Satana, bisogna adottare un atteggiamento inflessibile di rifiuto. Solo in questo modo si sta dalla parte di Dio, e coloro che non riescono a farlo sguazzano nel fango di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Le azioni di mia moglie erano proprio come quelle descritte da Dio. In passato, aveva spesso distorto la verità, giudicato i leader e i lavoratori e addirittura istigato conflitti tra i fratelli e le sorelle e tra i leader e i lavoratori. Ora era tornata a quei suoi vecchi comportamenti, si comportava in modo sconsiderato, impediva al leader di compiere il proprio dovere e stava compromettendo gravemente il lavoro della chiesa. Il leader della nostra precedente chiesa aveva analizzato i suoi comportamenti malvagi, ma lei continuava a non avere consapevolezza di sé e a non pentirsi. Addirittura, si risentiva con coloro che cercavano di aiutarla e si scagliava contro di loro alla prima occasione che le si presentava. Chiaramente non accettava affatto la verità, anzi, la detestava e la disprezzava. I suoi comportamenti non erano soltanto delle normali manifestazioni di corruzione o trasgressioni occasionali: essi rappresentavano uno schema ripetuto di intralcio e disturbo, e nessuno dei consigli o della persuasione che le erano stati offerti avevano cambiato le sue abitudini. Questa era la manifestazione di una natura malvagia! L’essenza dei malfattori è quella di detestare e disprezzare la verità e di non riuscire a pentirsi veramente neanche dopo anni di fede. Riflettendo sulla rivelazione delle parole di Dio, mi sono reso conto che mia moglie era una persona malvagia e che, prima o poi, sarebbe stata allontanata dalla chiesa. Eppure, ancora non riuscivo a tollerare di vederla espulsa dopo tutti quegli anni di fede: il solo pensiero mi tormentava senza sosta. Anche se sapevo che la sua inevitabile espulsione era il risultato delle sue stesse malefatte e che si era scavata la fossa da sola, non potevo comunque sopportare che ciò accadesse e desideravo proteggerla. Proprio in quel periodo, il leader della chiesa mi ha chiesto di scrivere una valutazione su mia moglie. Allora, mi sono detto: “Magari potrei limitarmi a descrivere le malefatte delle quali i fratelli e le sorelle di questa chiesa sono già al corrente e tralasciare ciò che ha fatto nella chiesa precedente e di cui qui non sanno nulla. Forse così avrà la possibilità di rimanere nella chiesa”. Così, ho steso solo un elenco sommario di alcune delle sue attuali malefatte e l’ho consegnato. Qualche giorno dopo, il leader mi ha detto: “La valutazione che hai scritto è piuttosto scarna. Hai menzionato tutte le malefatte di tua moglie? Per comportarci bene, dobbiamo accettare l’esame di Dio; non dobbiamo nascondere i fatti e la realtà a causa dei nostri personali legami affettivi”. A queste parole del leader, mi sono sentito combattuto. In effetti, non avevo riportato tutte le malefatte di mia moglie perché, se lo avessi fatto, in base al suo modello generale di comportamento, sarebbe stata identificata come una persona malvagia e allontanata seduta stante. Data la sua ostilità, se davvero fosse stata espulsa e fosse venuta a sapere che avevo fornito delle prove a sostegno, non me lo avrebbe mai perdonato. Per di più, se lo avessero scoperto i miei figli, non avrebbero forse detto che avevo trattato mia moglie come un’estranea? D’altro canto, se nella mia valutazione non avessi fornito un resoconto veritiero, avrei nascosto i fatti e la realtà e avrei coperto una persona malvagia, permettendole di continuare a compiere il male e di intralciare il lavoro della chiesa. Ero profondamente tormentato e non facevo che rimuginarci sopra, incapace di prendere una decisione.

Tornato a casa, mi è capitato di leggere questi passi delle parole di Dio: “Devi accantonare le tue emozioni al più presto; Io non agisco in base all’emozione ma esercito la giustizia, invece. Se i tuoi genitori fanno qualcosa che non è di alcun beneficio per la chiesa, non possono sfuggire. Le Mie intenzioni ti sono state rivelate e non puoi ignorarle: devi dedicare loro tutta la tua attenzione, e mettere da parte ogni altra cosa per seguirle con tutto il cuore. Ti terrò sempre tra le Mie mani. Non essere pavido e non farti controllare da tuo marito o da tua moglie; devi permettere il compimento della Mia volontà” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 9”). “Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che disobbediscono a Dio? Non sono forse coloro che dichiarano di avere fede, eppure mancano della verità? Non sono coloro che cercano unicamente di ottenere le benedizioni, ma sono incapaci di rendere testimonianza a Dio? Puoi ancora mescolarti a questi demoni oggi e avere coscienza e provare amore verso di loro, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è allearsi ai demoni? Se oggi le persone sono ancora incapaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere ciecamente amorevoli e misericordiose, senza alcuna intenzione di cercare la volontà di Dio o alcuna capacità di far proprie, in qualche modo, le intenzioni di Dio come se fossero le loro, allora avranno una fine tanto più misera. Chiunque non creda nel Dio fatto carne è nemico di Dio. Se puoi avere coscienza e amore nei confronti di un nemico, non manchi forse di senso di giustizia? Se sei in armonia con coloro che Io detesto e con i quali non concordo, e nutri ancora amore o coinvolgimento personale nei loro confronti, non sei disobbediente? Non stai intenzionalmente resistendo a Dio? Una persona simile possiede forse la verità? Se le persone hanno coscienza verso i nemici, amore per i demoni e misericordia verso Satana, non stanno forse intralciando intenzionalmente l’opera di Dio? Le persone che credono solo in Gesù e non credono nel Dio incarnato durante gli ultimi giorni, così come e coloro che a parole dichiarano di credere nel Dio incarnato ma compiono il male, sono tutti anticristi, per non parlare di coloro che nemmeno credono in Dio. Tutte queste persone saranno distrutte” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio mi hanno colpito al cuore. Sapevo benissimo che mia moglie aveva l’essenza di una malfattrice e che avrebbe dovuto essere espulsa ma, a causa dell’attaccamento emotivo che provavo per lei, non potevo sopportare che, con l’espulsione, perdesse la possibilità di ottenere la salvezza. Inoltre, temevo che lei e i miei figli mi ritenessero senza cuore e sleale nei confronti della famiglia quando avessero saputo che avevo fornito una valutazione. Ho nascosto i fatti e mi sono limitato a una breve e sommaria descrizione dei comportamenti di mia moglie, nel tentativo di ingannare Dio e i miei fratelli e sorelle. Sapevo bene che mia moglie avrebbe soltanto continuato a intralciare la vita della chiesa se vi fosse rimasta, ma ho comunque avallato e coperto le sue malefatte senza pensare minimamente al danno che questo avrebbe potuto causare al lavoro della chiesa. Non stavo forse coprendo una malfattrice, opponendomi a Dio, e danneggiando la chiesa e i miei fratelli e le mie sorelle? Non riuscivo a distinguere il bene dal male e cedevo all’attaccamento sentimentale e amoroso che mi legava a quella malfattrice. Che idiota ero! Ho riflettuto sul fatto che la ragione per cui avevo continuamente messo i miei legami affettivi davanti alla pratica della verità era il fatto che avevo profondamente radicati in me veleni satanici come “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di emozioni?” e “Una volta che un uomo e una donna sono sposati, il loro vincolo d’amore è profondo”, i quali mi avevano portato a dare troppa importanza ai miei legami affettivi e a convincermi che nella vita si debba essere leali e pieni d’affetto. Ero arrivato a considerare quelle filosofie sataniche come cose positive e, di conseguenza, ero incapace di distinguere tra bene e male, tra giusto e sbagliato, mancavo di principi nel mio comportamento, mantenevo legami affettivi con una malfattrice, la coprivo e le consentivo di intralciare la vita della chiesa e di ostacolarne il lavoro. Non stavo forse volontariamente prendendo parte alle cattive azioni di quella malfattrice? Ero un po’ inorridito da questa consapevolezza, e sopraffatto dalla vergogna e dal rimorso. Se avessi messo in pratica la verità ed esposto le malefatte di mia moglie, in modo che i miei fratelli e le mie sorelle potessero acquisire discernimento nei suoi confronti ed espellerla tempestivamente dalla chiesa, allora si sarebbero potuti evitare intralci alla vita della chiesa. Ho ripensato a tutti i comportamenti sbagliati di mia moglie: poteva manifestare un certo entusiasmo, ma non accettava affatto la verità e riusciva solamente a perturbare la chiesa. La chiesa le aveva concesso numerose opportunità di pentirsi, e io e i miei fratelli e sorelle avevamo condiviso con lei più volte e l’avevamo anche trattata e potata, dandole diversi avvertimenti, ma lei non ha minimamente accettato la verità e non si è pentita. Al contrario, ha giudicato e attaccato i nostri fratelli e le nostre sorelle. Mi sono reso conto che disprezzava e detestava la verità ed era proprio come la gramigna messa a nudo da Dio nella Sua opera degli ultimi giorni. Ho pensato a un passo dell’Apocalisse, che dice: “Chi è ingiusto continui a praticare l’ingiustizia; chi è impuro continui a essere impuro; e chi è giusto continui a praticare la giustizia, e chi è santo si santifichi ancora” (Apocalisse 22:11). In effetti, una volta che ci si comporta da malfattori, lo si resta per sempre. Mia moglie non sarebbe mai cambiata, in nessuna circostanza.

In seguito, mi sono imbattuto in un altro passo delle parole di Dio: “L’esito di ciascuno è determinato dall’essenza che si manifesta attraverso la sua condotta, ed è sempre determinato in modo pertinente. Nessuno può farsi carico dei peccati di un altro; e, a maggior ragione, nessuno può ricevere la punizione al posto di un altro. È qualcosa di assoluto. […] Alla fine, gli operatori di giustizia sono operatori di giustizia, e i malfattori sono malfattori. I giusti alla fine potranno sopravvivere, mentre i malfattori verranno distrutti. I santi sono santi; non sono corrotti. I corrotti sono corrotti, e non vi è in loro una sola particella di santità. Tutti i malvagi saranno distrutti e tutti i giusti sopravvivranno, anche se i figli dei malvagi compiano azioni giuste, e anche se i genitori dei giusti commettano atti malvagi. Non c’è relazione tra un marito credente e una moglie non credente, come non c’è alcuna relazione tra figli credenti e genitori non credenti; questi due tipi di persone sono totalmente incompatibili. Prima di entrare nel riposo, si possiedono parenti fisici, ma una volta entrati nel riposo, non si ha più alcun parente fisico di qualche importanza. Coloro che compiono il proprio dovere e coloro che non lo compiono sono nemici; coloro che amano Dio e coloro che Lo odiano sono opposti gli uni agli altri. Coloro che entreranno nel riposo e coloro che saranno stati distrutti sono due tipi di creature incompatibili. Le creature che compiono il loro dovere potranno sopravvivere, mentre le creature che non lo compiono verranno distrutte; inoltre, ciò durerà per l’eternità. […] Ci sono relazioni fisiche tra le persone di oggi, così come legami di sangue, ma in futuro tutto ciò sarà spezzato. I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri. Coloro che sono nel riposo crederanno che c’è un Dio e si sottometteranno a Lui, mentre coloro che disobbediscono a Dio saranno stati tutti distrutti. Non ci saranno più famiglie sulla terra; come potrebbero esserci genitori o figli o rapporti coniugali? L’incompatibilità stessa di fede e non credenza avrà reciso tali relazioni fisiche!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Attraverso le parole di Dio, ho imparato che Egli stabilisce l’esito delle persone in base alla loro essenza. Dio non salva i malfattori, salva coloro che sono in grado di accettare la verità e di pentirsi veramente, mentre scaccia coloro che non sono capaci di accettare la verità e addirittura la detestano e disprezzano. All’essenza, mia moglie è una malfattrice e non può essere salvata da Dio. Anche se rimanesse nella chiesa, alla fine ne verrebbe scacciata e subirebbe solo punizioni sempre più severe per le sue continue malefatte. Non avevo compreso l’indole giusta di Dio, pensando solo a come salvaguardare i miei legami emotivi e terreni, non mettendo in pratica la verità e credendo che, fintanto che avessi nascosto le malefatte di mia moglie, lei avrebbe potuto rimanere nella chiesa e in qualche modo accedere al Regno di Dio. Quanto erano ridicole le mie nozioni! Negli ultimi giorni, Dio compie l’opera di “classificare ciascuno secondo il proprio tipo”. Egli stabilisce la destinazione e l’esito di ogni persona in base alle sue azioni e alla sua natura essenza. I buoni saranno raggruppati con i buoni e i cattivi con i cattivi. Mia moglie avrebbe dovuto accettare le conseguenze delle proprie malefatte, perché questo è ciò che l’indole giusta di Dio impone. Mi è capitato di leggere un altro passo delle parole di Dio, che dice: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato riguardo per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte le tue emozioni e smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che la Mia volontà sia attuata in te? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che fa la Mia volontà?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Le parole di Dio mi hanno colmato ancora di più di vergogna e rimorso. Avevo permesso che il mio attaccamento emotivo governasse le mie azioni, e così avevo raggirato e ingannato Dio, danneggiato i miei fratelli e le mie sorelle e ostacolato il regolare progresso del lavoro di epurazione. Non potevo più agire secondo le emozioni; dovevo tenere conto della volontà di Dio, comportarmi in conformità ai principi, smascherare tutte le malefatte di mia moglie e non permetterle più di intralciare il lavoro della chiesa. Ho scritto di tutte le azioni malvagie e del modello generale di comportamento che avevo osservato in mia moglie durante il nostro periodo nella chiesa e ho consegnato la mia valutazione al leader. Non molto tempo dopo, in base alla sua condotta generale, i leader e i lavoratori della chiesa hanno stabilito che mia moglie era una malfattrice e, attraverso una votazione che ha coinvolto l’intera chiesa, si è deciso di espellerla. Dopo il suo allontanamento, la vita della chiesa è tornata alla normalità. Ero davvero stato testimone della giustizia di Dio e mi metteva a mio agio aver contribuito a smascherare ed espellere una malfattrice dalla chiesa. Di conseguenza, mi sentivo molto più in pace e saldo. È stato leggendo le parole di Dio che sono riuscito a resistere ai vincoli dell’attaccamento emotivo, ho denunciato le malefatte di mia moglie e ho fatto la mia parte nel proteggere il lavoro della chiesa! Lode a Dio!


98. Dietro le quinte di una persecuzione in famiglia

di Chen Li, Cina

Nell’ottobre del 2009 mia madre e mia sorella mi hanno condiviso il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dopo averlo accolto, leggevo ogni giorno le parole di Dio, frequentavo le riunioni e tenevo condivisioni con fratelli e sorelle. A poco a poco sono giunta a capire alcune verità delle parole di Dio; ho appreso la causa delle tenebre e del male del mondo, ciò che dobbiamo ricercare nella nostra vita e come vivere una vita significativa. Trovare la retta via nella vita mi ha resa davvero felice, rilassata e spensierata. Mio marito e mia figlia hanno notato che dopo essere diventata credente ero di solito di umore migliore, perciò non hanno contrastato la mia fede. In seguito, mio marito si è dovuto trasferire per lavoro, perciò mi occupavo io dei nostri figli e nel contempo diffondevo il Vangelo.

Una sera, nella primavera del 2013, mio marito all’improvviso mi ha chiamata e mi ha detto con un tono davvero imperioso: “D’ora in poi comportati come si deve e resta a casa: basta con questa fede in Dio. Su internet e al telegiornale dicono che i credenti in Dio Onnipotente abbandonano la propria famiglia. Non devi arrivare al punto di voltare le spalle alla nostra famiglia. E poi, avere fede in Cina è contro la legge e se le autorità lo scoprono verrai arrestata. Come possono persone comuni come noi mettersi contro il Partito Comunista? Se il governo dice che non puoi essere religiosa, non esserlo. Non causare guai inutili!” Temendo che il mio telefono cellulare fosse intercettato dalla polizia, non l’ho lasciato continuare. Dopo avere riattaccato, ero proprio sconvolta. Come poteva mio marito ascoltare ciecamente le menzogne del Partito Comunista? Sapeva che credere in Dio è una buona cosa e approvava la mia fede, e allora perché nel momento in cui era venuto a sapere di quelle menzogne doveva cercare di ostacolarmi? È ovvio che seguire Dio è la retta via nella vita: perché il Partito Comunista non consente alle persone di avere fede? Noi credenti non facciamo nulla di illegale, e allora perché continuano ad arrestarci e a perseguitarci? Successivamente, a una riunione, ho parlato a una sorella della mia confusione, e lei mi ha letto un passo delle parole di Dio, che diceva così: “Il gran dragone rosso è nemico di Dio e Gli si accanisce contro e per questo motivo, in questa terra, coloro che credono in Dio sono sottoposti a umiliazione e oppressione. […] Dal momento che tutta l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, essa incontra ostacoli enormi e occorre tempo perché molte delle Sue parole si realizzino; così, tramite le parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio portare a termine la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e le Sue meravigliose opere, e avendo così l’opportunità di rendere completo questo gruppo di persone. È proprio per mezzo della sofferenza delle persone, della loro levatura e di tutta l’indole satanica di chi vive in questa terra immonda, che Dio svolge la Sua opera di purificazione e di conquista, in modo che ciò gli consenta di ottenere la gloria e di guadagnare coloro che testimonieranno le Sue opere. Questo è il significato globale di tutti i sacrifici che Dio ha fatto per questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Dopo aver letto il passo, ha tenuto condivisione con me, dicendo: “Il Partito Comunista è ateo; è un demone avverso a Dio e non può assolutamente tollerare che qualcuno abbia fede, che adori Dio. Fin da quando è giunto al potere, arresta e perseguita i cristiani. Adesso che Dio Onnipotente Si è manifestato e opera negli ultimi giorni, esprimendo verità per salvare l’umanità, il Partito Comunista teme che le persone leggano le parole di Dio Onnipotente, capiscano la verità e acquisiscano discernimento. A quel punto vedrebbero realmente il volto malvagio del Partito e non si lascerebbero più ingannare: non lo seguirebbero più. Per questo il Partito ha intensificato ferocemente l’opposizione e la condanna nei confronti di Dio e la persecuzione contro i fedeli. Inoltre, diffonde dicerie e menzogne di ogni genere per fuorviare i nostri amici e familiari non credenti e istigarli a disturbarci e ostacolarci nel seguire Dio. Il Partito Comunista vuole che tutti rinneghino e tradiscano Dio, per farci perdere la salvezza offerta da Dio e finire anche noi dannati all’inferno. Se veniamo frenati dai nostri familiari e non abbiamo il coraggio di seguire Dio o di compiere il nostro dovere, ciò significa che siamo stati ingannati dai trucchi di Satana e abbiamo perduto la nostra possibilità di salvezza. Dio permette che noi subiamo la repressione e gli arresti a opera del Partito Comunista: lo sta usando come servitore affinché noi possiamo distinguere chiaramente la sua essenza demoniaca, acquisire discernimento nei suoi confronti e respingerlo. Allo stesso tempo, in tal modo Dio può perfezionare la nostra fede e renderci dei vincitori. In tutto questo vi è l’intento benevolo di Dio!” Dopo aver ascoltato la condivisione di questa sorella, ho capito chiaramente che Dio permetteva la repressione a opera del Partito Comunista e i contrasti da parte dei miei familiari affinché io capissi bene che il Partito è Satana, il diavolo, un nemico di Dio. Questa è la saggezza dell’opera di Dio. Il Partito Comunista diffonde menzogne per fuorviare le persone in modo che si uniscano al Partito nell’opporsi a Dio e nel perseguitare i fedeli, ostacolando e sabotando l’opera di Dio. Questo è l’intento malvagio del Partito Comunista, e io sapevo di non dovermi far ingannare dai trucchi di Satana.

La sorella mi ha poi letto un altro passo delle parole di Dio: “In quanto credente, oggi ognuno di voi dovrebbe apprezzare il fatto di avere realmente ottenuto massima elevazione e salvezza grazie all’opera di Dio negli ultimi giorni e all’azione del Suo piano, piano che Egli svolge in voi. L’opera di Dio nell’intero universo si è concentrata esclusivamente sul vostro gruppo di persone: Egli Si è sacrificato e ha dato il Suo sangue per voi; ha rivendicato per voi tutta l’opera compiuta dallo Spirito nell’universo e ve l’ha data. Ecco perché siete i fortunati. Inoltre, ha trasferito la Sua gloria da Israele, il Suo popolo eletto, a voi, e renderà completamente manifesto lo scopo del Suo piano attraverso il vostro gruppo. Dunque, voi siete coloro che riceveranno l’eredità di Dio, e quel che è più, siete gli eredi della gloria di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Leggere queste cose mi ha fatta sentire enormemente onorata. Per salvare noi, che siamo stati così profondamente corrotti da Satana, Dio Si è fatto carne ed è sceso in terra una seconda volta, subendo l’opposizione, la condanna e perfino la blasfemia del Partito Comunista e del mondo religioso. Ha sopportato umiliazioni tremende, esprimendo la verità e compiendo la Sua opera per salvare l’umanità, offrendo a tutti il Proprio sangue, il Proprio sudore e le Proprie lacrime. Ecco l’amore straordinario di Dio! La Sua opera sta per giungere al termine. Questa possibilità di salvezza è un’occasione che capita una sola volta nella vita e io non posso lasciarmela sfuggire: per quanto repressivo fosse il Partito Comunista e per quanto mio marito potesse ostacolarmi, sapevo di dover avere fede e seguire Dio. In seguito, mio marito ha continuato a chiamarmi ripetutamente per impedirmi di credere in Dio, perfino gridandomi contro. È stata una cosa dolorosa, ma io sapevo che avere fede è giusto e opportuno, perciò non mi sono mai lasciata frenare da lui e ho continuato a compiere il mio dovere.

Poi, nel maggio del 2014, quando ha visto che ancora non rinunciavo alla mia fede, mio marito è ritornato nella nostra città dal luogo in cui lavorava. Mi ha detto con tono davvero feroce: “Ti ho ripetuto più volte che devi rinunciare alla tua fede, ma tu non mi ascolti. Tutti su internet e in TV dicono che chi diventa credente abbandona la propria famiglia, e tu insisti ancora?” Ho pensato fra me e me che il Partito Comunista, accusando i fedeli di abbandonare la propria famiglia, sta solo incolpando le vittime. Non permette alle persone di avere fede e di seguire la retta via, perciò arresta e perseguita ferocemente i cristiani, costringendo tanti fratelli e sorelle a fuggire di casa e a vagare di luogo in luogo. Chiaramente, i fratelli e le sorelle non possono tornare a casa per via della repressione da parte del Partito Comunista, il quale però dice che noi dopo essere divenuti credenti abbandoniamo la famiglia. Non è una distorsione della verità? Così ho detto a mio marito: “Tutto quello che le persone dicono in internet è falso. Sono soltanto menzogne del Partito Comunista che condannano e diffamano la Chiesa di Dio Onnipotente…”. Ma lui non voleva proprio ascoltarmi. Mi ha detto soltanto: “Comunque è ciò che dicono su internet perciò, se tu continui a credere in Dio e il governo lo scopre, verrai arrestata e mandata in galera. Il Partito Comunista è capace di tutto. Se dice che non devi credere, smetti di credere. Non ci si può opporre a chi è più forte. Io resterò a casa e ti terrò d’occhio. Se continui a credere, divorzieremo!” Pensavo: e se avessimo divorziato e i nostri due figli non avessero avuto nessuno che badasse a loro? Avrebbero preso una brutta strada? Perdere l’affetto della madre in così giovane età avrebbe provocato loro un dolore inimmaginabile! Il pensiero di quanto sarebbe stato doloroso e ingiusto per i nostri figli era davvero straziante. Rapidamente mi sono presentata dinanzi a Dio in preghiera: “Dio! Mio marito vuole divorziare, e io sono così preoccupata per i miei figli. Ti prego di proteggermi e di darmi forza”. Dopo la preghiera, ho pensato a una cosa che ha detto Dio: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: sebbene l’uomo non faccia altro che affannarsi e cercare da solo il modo di tenersi occupato, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora un essere creato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Le parole di Dio mi hanno davvero illuminato il cuore e mi hanno indicato come il destino di ognuno sia interamente nelle mani di Dio. Il massimo che potessi fare era prendermi cura un po’ meglio dei miei figli nella loro vita; non potevo decidere che genere di destino avrebbero avuto, né quanto avrebbero potuto soffrire. Dovevo lasciarli nelle mani di Dio e sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Questo pensiero mi ha consentito di tirare un sospiro di sollievo: la situazione non era più tanto dolorosa. Inoltre ho capito un’altra cosa: il fatto che mio marito fosse fuorviato dalle menzogne del Partito Comunista, cercando di impedirmi di seguire Dio e minacciando di divorziare, era tutto un trucco di Satana. Non potevo lasciarmi ingannare. Perciò gli ho detto: “Non rinuncerò mai alla mia fede. Credere in Dio e leggere le Sue parole significa essere una brava persona e intraprendere la retta via. Perché tu dai sempre retta al Partito e mi ostacoli?” Allora all’improvviso mi ha spinta giù sul letto e ha urlato, infuriato: “Il nostro governo è contro la religione. Se il Partito Comunista non vuole che tu sia credente, non devi essere credente! Chi potrà mai sconfiggerlo?” Nostra figlia ha assistito a tutta questa scena e si è spaventata al punto che è accorsa e ha detto: “Papà, cosa fai? Da quando ha cominciato a credere in Dio, la mamma è molto più felice. La fede è una bella cosa! Non intrometterti!” Senza neanche minimamente ascoltarla, mio marito le ha dato uno schiaffo in faccia. Io ero davvero infuriata! Ha picchiato nostra figlia solo perché ha detto qualcosa in mia difesa. Ho capito che mio marito seguiva il Partito Comunista e cercava come un matto di allontanarmi dalla fede: aveva già perso la ragione. Non volevo dirgli niente di più e ho riportato nostra figlia in camera sua. Come prima cosa il giorno dopo siamo andati all’Ufficio dello Stato Civile. Prima che avviassimo le pratiche per il divorzio, è arrivato lo zio di mio marito e, su suo consiglio, mio marito ha deciso di non procedere col divorzio.

In seguito mio marito ha continuato a essere repressivo e a ostacolare la mia fede. Era continuamente sarcastico e faceva il muso lungo quando mi vedeva tornare dopo una riunione. Il suo atteggiamento inoltre è via via peggiorato. Una sera attorno alle 22 è tornato a casa, piuttosto ubriaco, e mi ha tirata su dal letto come in preda alla follia, dicendo energicamente: “Adesso che tu credi in Dio, io ho perso la faccia davanti agli altri. Tutti parlano della tua religione. Che cosa pensano adesso di me i nostri amici? Se vai avanti con questa faccenda di Dio, sarai arrestata e punita dal governo. Alla fine nella nostra famiglia nessuno potrà andare in giro a testa alta. Devi smettere di credere!” Io tendo a essere timorosa, perciò mi sono spaventata quando ho visto la sua aria feroce. Era in preda a un attacco di collera e aveva bevuto molto: chissà che cosa sarebbe stato capace di fare. Ho continuato a invocare Dio perché mi proteggesse e lentamente sono riuscita a calmarmi. Vedendo che ancora non rinunciavo alla fede, mio marito si è adirato ancor più. Mi ha trascinata giù dal letto e mi ha gettata a terra, poi mi ha presa a pugni in faccia più volte, facendomi gli occhi neri. Gli ho detto: “Non c’è niente di male se ho fede. Perché mi stai picchiando? Perché ti schieri sempre col Partito Comunista e mi reprimi?” Non ha ascoltato nulla di quello che gli ho detto, invece mi ha tirata su e mi ha portata verso la finestra, agendo come un pazzo scatenato. Nel cuore pregavo Dio ripetutamente. Mi ha trascinata verso il davanzale, mi ha presa per le caviglie e mi ha messa a testa in giù, con l’intero corpo che pendeva fuori dalla finestra. Poi ha urlato: “Dillo! Di’ che rinunci alla fede! Altrimenti ti butto giù in questo preciso momento!” Abitavamo al quinto piano, perciò se mi avesse buttata giù sarebbe stata la mia fine. Avevo tanta paura e non facevo che pregare Dio: “Dio! Ti prego, proteggimi e dammi fede. Anche se morissi oggi, non mi arrenderò a Satana!” In quel momento all’improvviso ho pensato all’esperienza di Giobbe. Durante le prove a cui fu sottoposto, Dio lo teneva d’occhio, e anche Satana lo osservava. In definitiva Giobbe rimase saldo nel testimoniare Dio, e Satana venne umiliato e si ritirò. Allora nel cuore mi sono rivolta a Satana: “Satana, non mi importa quali tattiche malvagie tu usi contro di me: non tradirò mai Dio. Continuerò a credere in Lui e a seguirLo, anche se questo comporterà la mia morte!” Quando ho espresso questa determinazione, ho sentito il mio corpo farsi davvero leggero e, anche se ero a testa in giù, non sentivo venirmi il sangue alla testa. Sembrava che ci fosse qualche forza a sostenermi il corpo. Sapevo che mio marito ovviamente non aveva abbastanza forza per trattenermi. Era la protezione da parte di Dio, e nel cuore ho ringraziato Dio ripetutamente. In quel momento i nostri figli hanno visto dall’altro balcone quello che stava succedendo; sono accorsi e si sono messi a bussare alla porta. Piangevano e urlavano, ma mio marito aveva chiuso a chiave, perciò non riuscivano a entrare. Nostra figlia è andata sull’altro balcone e ha urlato: “Papà, cosa vuoi fare?” Gridava davvero forte e ha continuato a urlargli di non buttarmi giù. Allora lui all’improvviso è sembrato tornare in sé e mi ha ritirata su. Io ero davvero colma di gratitudine nei confronti di Dio. Se non fosse stato per la Sua protezione, certamente avrei perso la vita.

Quella sera non sono riuscita a dormire. Pensavo ai tempi in cui io e mio marito lavoravamo sodo assieme: eravamo andati sempre molto d’accordo e, quando avevo acquisito la fede, lui non mi aveva affatto ostacolata. Ma adesso credeva alle menzogne del Partito Comunista e mi reprimeva continuamente. In qualunque modo gli spiegassi le cose, lui non mi ascoltava, e minacciava addirittura di divorziare per farmi rinunciare alla fede. Alzava perfino le mani su di me e quasi mi aveva scaraventata giù dalla finestra del quinto piano. Sembrava una persona completamente diversa. Era una cosa davvero straziante, sconvolgente. Non capivo come fosse potuto cambiare così. In quel momento ho pensato a queste parole di Dio: “I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri” e “Chiunque non creda nel Dio incarnato è un demone e, a maggior ragione, verrà distrutto. […] Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Ho capito che non era cambiato mio marito come persona, ma che era stata rivelata la sua essenza. Lui sapeva bene che la fede in Dio è una bella cosa, ma si schierava comunque col Partito Comunista e mi contrastava. In sostanza odiava Dio e si metteva contro di Lui. Per questo era capace di essere così malvagio con me. Mi aveva quasi uccisa e aveva perduto completamente la ragione: questa era la manifestazione di un demone! Io vivevo con un diavolo totalmente avverso a Dio; eravamo su cammini diversi, perciò come potevamo essere felici assieme? Inizialmente lui era stato buono con me, ma solo perché avevo messo al mondo i suoi figli e mi prendevo cura della casa. Ma adesso che la mia fede ledeva i suoi interessi, veniva fuori il suo vero volto. Capire questa cosa mi ha aiutata ad acquisire discernimento nei confronti dell’effettiva essenza di mio marito, e nel cuore sono stata in grado di allontanarmi un po’ da lui. In seguito ho letto nelle parole di Dio queste cose: “Quando Dio opera, Si prende cura di una persona e la osserva e, quando la favorisce e la approva, anche Satana le si mette alle calcagna, cercando di ingannarla e di danneggiarla. Se Dio desidera guadagnare questa persona, Satana farà tutto quanto in suo potere per ostacolarLo, utilizzando vari modi malvagi per tentare, disturbare e compromettere l’opera di Dio, al fine di raggiungere il suo obiettivo nascosto. Qual è il suo obiettivo? Non vuole che Dio guadagni nessuno; vuole impossessarsi di coloro che Dio vuole guadagnare, vuole dominarli e assumerne il controllo perché lo adorino, commettano azioni malvagie al suo fianco e si oppongano a Dio. Non è questo il bieco movente di Satana?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Ho riflettuto sulle parole di Dio e ho capito che Satana usava tattiche malvagie di ogni sorta per sabotare la fede delle persone, senza fermarsi davanti a nulla pur di competere con Dio per gli esseri umani. In tal modo tutti avrebbero adorato Satana e tradito Dio e allora avrebbero perduto l’occasione di conquistare la salvezza. Rimanere saldi nella propria fede in Dio, continuare a obbederGli e restare saldi nel testimoniarLo, è l’unico modo per contrastare i trucchi di Satana e umiliarlo veramente. Ho pensato all’esperienza di Giobbe: temeva Dio ed evitava il male, per questo Satana lo disprezzava, attaccandolo e mettendolo alla prova. Satana gli fece perdere tutti gli averi e tutti i figli, ma Giobbe non solo non diede la colpa a Dio: lodò perfino il Suo nome. Poi Satana ricoprì di piaghe il corpo di Giobbe e indusse sua moglie ad aggredirlo, cercando di farlo rinunciare a Dio. Giobbe non solo non la assecondò, ma rimproverò anche la moglie definendola sciocca. In definitiva Giobbe rese a Dio una testimonianza clamorosa e Satana ne fu del tutto umiliato. Ho ripensato alla mia esperienza e alle menzogne inventate dal Partito Comunista, che aveva usato ripetutamente mio marito per contrastare la mia fede, cercando di indurmi a tradire Dio e in definitiva a finire all’inferno con la dannazione che ne consegue. Sapevo che dovevo seguire l’esempio di Giobbe; qualunque tattica malvagia avesse usato Satana contro di me, non potevo arrendermi. Dovevo avere fede in Dio, affidarmi a Lui e rimanere salda nel testimoniarLo. Con questo pensiero mi sono sentita molto più rilassata e libera, come non mi era mai successo prima. Dopo di che, mio marito ha visto che restavo decisa a credere in Dio e a diffondere il Vangelo, perciò non si è più occupato tanto della mia fede.

Poi mia figlia ha superato gli esami per entrare all’università, ma mio figlio no. Mio marito voleva fare tutto il possibile per farlo arruolare nell’esercito. Un giorno mio marito è rientrato e mi ha detto rabbiosamente: “Tu e tua madre mi avete davvero fregato! Ho cercato di far arruolare nostro figlio nell’esercito, ma hanno scoperto che tua madre è religiosa, perciò ho dovuto dire di tutto per convincerli, e in più spendere dei soldi e offrire loro degli omaggi per concludere un accordo. Non pensare che adesso sia tutto risolto! Se conservi la tua fede e il governo lo scopre, nostro figlio non entrerà nell’esercito e nostra figlia non accederà all’università. Non avranno più un futuro. Perché non pensi alla nostra casa, ai nostri figli? Se insisti a conservare la tua fede, non possiamo più stare assieme. Dobbiamo divorziare. Pensaci bene!” A quelle sue parole, mi sono infuriata. Il Partito Comunista è davvero malvagio al massimo grado: metteva in pericolo il futuro dei miei figli per indurmi a tradire Dio. Lo odiavo dal profondo del cuore! Ma quando ho pensato che la mia fede avrebbe influenzato il futuro dei miei figli e che loro mi avrebbero certamente accusata e odiata, mi sono sentita piuttosto sconvolta e in debito con loro. Poi ho pensato a queste parole di Dio: “Quale professione si intraprende, cosa si fa per guadagnarsi da vivere e quanta ricchezza si accumula nella vita sono aspetti che non vengono decisi dai genitori, dai talenti, dagli sforzi o dalle ambizioni, bensì prestabiliti dal Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). È vero. Il destino delle persone è tutto nelle mani di Dio, e anche il destino dei miei figli è nelle mani di Dio. La loro carriera e il futuro che avranno sono stati stabiliti da Dio molto tempo fa. Non è una cosa che io possa gestire, e non è una cosa su cui abbia l’ultima parola il Partito Comunista. Inoltre, anche se il Partito Comunista impedisse a mia figlia di entrare all’università e di conseguenza di trovare un lavoro decente, ciò vorrebbe dire che la politica del Partito è troppo malvagia: non sarebbe colpa mia. Quando ho pensato così, a poco a poco ho lasciato perdere le mie preoccupazioni e ho detto a mio marito: “Ci ho pensato bene. Non c’è nulla di male nella mia fede, ma se tu temi di essere implicato e davvero vuoi il divorzio, allora prepariamo i documenti”. Mi ha risposto: “Se divorziamo, tu non otterrai niente dei beni di famiglia!” Mi sono davvero infuriata a sentire questa cosa. Eravamo sposati da 20 anni, ma lui voleva il divorzio solo perché io credevo in Dio, e non voleva darmi neanche un soldo dei beni di famiglia ammontanti a oltre un milione di yuan. Voleva lasciarmi senza niente. Era una cosa davvero spietata! Ho visto cosa si cela dietro il cosiddetto “affetto coniugale” e senza esitazione ho divorziato da mio marito.

Quando siamo usciti dall’Ufficio dello Stato Civile, mi sono sentita davvero in pace e davvero libera. Era Dio che mi guidava passo dopo passo, e l’illuminazione delle Sue parole mi aveva consentito di superare le prove e gli attacchi di Satana. Ero davvero grata per la misericordia e la protezione di Dio! In Cina avere fede significa subire molte repressioni e privazioni, ma qualunque cosa possa succedermi in futuro sono assolutamente certa che seguirò Dio sino alla fine!


99. Riflessioni di una malata terminale

di Titie, Cina

Nel mese di giugno 2013, le mestruazioni mi sono durate più di dieci giorni e ho perso dei grossi grumi di sangue. Al momento sentivo solo qualche fitta occasionale al basso ventre, a destra, quindi non ci ho badato molto. Ma il mese successivo, durante il ciclo, ho iniziato a perdere sempre più coaguli e il sanguinamento non faceva che aumentare. Ero un po’ spaventata e sono andata in ospedale per un controllo. Il medico mi ha rimandata a casa in attesa dei risultati. Ma il giorno dopo la mia emorragia non si arrestava. Ho preso il miglior antiemorragico, ma l’ha fermata solo temporaneamente, ho ricominciato a sanguinare appena esaurito l’effetto. Avevo il corpo ricoperto di sudore freddo per l’eccessivo sanguinamento. Ero sola in casa in quel momento. Ho pensato tra me e me: “E se perdessi tanto sangue da morirne?” Ho subito chiamato mia sorella e poi sono crollata sul letto, incapace di muovermi. Mia sorella ha immediatamente chiamato un’ambulanza e mi ha fatta portare in ospedale. Ero spaventosamente pallida a causa della perdita di sangue. Mi erano diventate le labbra violacee e avevo il viso cereo come quello di un cadavere. Avevo tutto il corpo scosso da tremori e un disperato bisogno di una trasfusione di sangue, ma le riserve di plasma dell’ospedale erano esaurite e non ne sarebbe arrivato altro prima dell’una di notte. Sentire che l’ospedale aveva finito il plasma mi ha terrorizzata, e ho pensato: “Mancano ancora otto ore all’una di notte. Come potrò resistere tanto a lungo? Mi sono quasi dissanguata: sopravvivrò ad altre otto ore? Sono ancora così giovane. Se morissi, non vedrei mai più l’azzurro del cielo né i meravigliosi panorami del Regno”. Ero in preda al terrore e invocavo Dio senza sosta: “O Dio! Ti prego, salvami!” Proprio allora ho rammentato delle parole di Dio: “Finché ti resterà anche solo un respiro, Dio non ti lascerà morire” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Le parole di Dio mi hanno dato molta fede. Finché avevo ancora un solo respiro, non sarei morta a meno che non lo permettesse Dio. Ho pregato Dio in silenzio: “Dio, Ti rendo grazie. Quando sono inerme e spaventata, solo le Tue parole riescono a confortarmi. Ho ancora un respiro e, finché non permetterai che io muoia, continuerò a vivere. Credo in ciò che dici”. Finito di pregare, ero molto più calma e meno spaventata. Mio marito è arrivato in ospedale verso le 18.00 ma, quando ha saputo quello che era successo, non mi ha rivolto una sola parola di conforto. Si è limitato a guardarmi, ha scambiato qualche parola con qualcuno lì e poi se n’è andato. Mio marito mi perseguitava sin da quando avevo iniziato a credere in Dio. Ora che ero malata, voleva avere ancora meno a che fare con me. Mi sono sentita così abbandonata e impotente. In quel momento non riuscivo a muovermi né a parlare, ma avevo la mente lucida. Quando mio marito se n’è andato, non sono riuscita a trattenere le lacrime. Credevo che mi sarebbe stato vicino nella malattia. Non avrei mai pensato che sarebbe stato così spietato. Allora ho capito che non potevo più contare su di lui e che potevo affidarmi solo a Dio. Ho pregato Dio in silenzio, senza osare allontanarmi da Lui nemmeno per un momento. Ho anche riflettuto su alcuni inni e parole di Dio che avevo letto. L’inno delle che mi ha colpita più profondamente era intitolato “Pietro rimase saldamente aggrappato a fede e amore autentici”: “Dio! La mia vita non ha alcun valore, e così il mio corpo. Ho soltanto un’unica fede e un unico amore. Ho fede in Te nella mia mente e amore per Te nel mio cuore; queste due sole cose ho da offrirTi, e null’altro” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come Pietro arrivò a conoscere Gesù”). Mi sono cantata quest’inno mentalmente, pensando a come nella mia fede non mi fossi donata a Dio e non avessi autentica fede in Lui. Avevo sempre voluto contare sulla mia famiglia ma, nel mio momento più vulnerabile, la persona più vicina a me mi ha ignorata. È stato Dio a confortarmi con le Sue parole, solo Lui poteva salvarmi. Ho pregato Dio nel mio cuore: “Dio, solo Tu puoi salvarmi, confortarmi e darmi fede e forza. Sono pronta a donarTi il mio cuore e la mia vita”. Riflettere su quell’inno delle parole di Dio mi ha fatta sentire veramente in pace e ho smesso di pensare alla mia malattia e di temere la morte. Lentamente mi è tornato in corpo un po’ di calore e prima che me ne accorgessi era già l’una di notte. Fatta la trasfusione di sangue, la mattina dopo mi sentivo come nuova. Il medico di turno è rimasto sconvolto quando mi ha vista seduta nel letto. Mi ha detto: “Ieri era in pessimo stato; sono stupito che sia riuscita a superare la notte!” A queste sue parole, ho ringraziato Dio più e più volte. Se non fosse stato per la guida delle parole di Dio, non sarei mai sopravvissuta. È stato tutto merito della portentosa protezione di Dio. Dopo di che, il medico mi ha mandata all’ospedale della città per fare altri esami. Ho pensato tra me e me: Dio mi ha protetta in una situazione così pericolosa ieri, quindi sono certa che non troveranno nessun problema grave.

Il giorno dopo, con alcuni familiari, sono andata in un grande ospedale per ulteriori esami, solo per sentirmi diagnosticare un cancro alla cervice in stadio avanzato. Il tumore era già grande come un uovo di anatra e l’intervento chirurgico era fuori discussione. Non sarei mai riuscita a superarlo. Sentirgli dire “cancro alla cervice in stadio avanzato” mi ha sbalordita e completamente sconvolta. Continuavo a pensare tra me e me: “Cancro? Come posso avere il cancro? Alcuni non credenti non vivono più di un paio di mesi dopo essersi ammalati di cancro. Sopravvivrò?” Mi sentivo angosciata e afflitta e non volevo parlare con nessuno. Sdraiata nel mio letto d’ospedale, continuavo a riflettere sui miei ultimi dieci anni di fede in Dio: da quando avevo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, ero stata perseguitata dalla mia famiglia e persino derisa e calunniata dai non credenti. In quegli anni, qualunque dovere la chiesa mi assegnasse, mi sottomettevo sempre. Per quanto fosse difficile o estenuante, riuscivo a ultimarlo affidandomi a Dio. Non ho mai tradito Dio, neanche quando sono stata arrestata, condannata e incarcerata, e dopo il mio rilascio ho ripreso a diffondere il Vangelo e a compiere il mio dovere. Avevo già sofferto tanto e attraversato momenti così difficili, allora perché ora avevo una malattia terminale? Perché Dio non mi aveva protetta? La mia fede in Dio era prossima alla fine? Proprio non capivo, e non riuscivo ad accettare di morire così. Con il viso ricoperto da lacrime di dolore, ho implorato Dio: “O Dio, non voglio morire. Se muoio ora, non vedrò mai il giorno della Tua gloria e la fine del gran dragone rosso, né i meravigliosi panorami del Regno. Rabbrividisco al pensiero di quale fine mi aspetta. O Dio, Ti prego, aiutami e guarisci la mia malattia!” Proprio in quel momento, ho ripensato a tutto il sangue che avevo perso e a come, nonostante nessuno pensasse che sarei sopravvissuta, Dio mi aveva evitato la morte e io avevo assistito al Suo atto portentoso. Alla luce di questo, volevo sottopormi alle terapie.

Data la gravità della mia condizione, il medico mi ha raccomandato sia la radio che la chemio. La chemioterapia mi dava nausea e stordimento. Il fastidio era enorme e il viso mi diventava bollente. Durante la radioterapia mi sembrava di essere punta da aghi in tutto il corpo. Le due terapie insieme mi provocavano un dolore insopportabile, e ho ripreso a lamentarmi e a fraintendere Dio: era logico che i non credenti, senza la protezione di Dio, si ammalassero di cancro, ma io avevo fede in Dio, quindi come potevo aver contratto una malattia terminale? Dio non mi aveva protetta! Il mio reparto d’ospedale era pieno di malati di cancro di ogni genere e non passavano molti giorni senza che qualche paziente deceduto venisse portato via. Ero terrorizzata e temevo che, se la mia malattia fosse peggiorata ulteriormente, un giorno sarei stata una di loro. Non volevo trascorrere tutto il tempo insieme agli altri malati di cancro. Era così straziante ascoltare i loro lamenti di dolore giorno dopo giorno. Così, appena finita la terapia, andavo a casa di una sorella per leggere le parole di Dio. Durante i nostri incontri, condividevo attivamente la mia comprensione delle parole di Dio e discutevo con lei su come eliminare le nozioni dei potenziali neofiti. Pensavo tra me e me: “Una volta dimessa dall’ospedale, riprenderò a diffondere il Vangelo e a compiere il mio dovere. Purché partecipi a più riunioni, mi nutra delle parole di Dio e abbia fede in Lui, Egli mi proteggerà di certo”. Durante la terapia, una mia parente è venuta a trovarmi e in privato ha detto a mio marito e ai miei figli che suo marito era morto di tumore e che il mio cancro era incurabile. Ha detto che anziché spendere denaro per la terapia ospedaliera sarebbe stato meglio farmi fare un viaggio, invece di perdere sia me che i soldi. Mio marito ha seguito il suo consiglio e ha detto che mi avrebbe portata in viaggio, che potevamo andare ovunque volessi. Ma il mio unico pensiero era: “Quindi vogliono che io sospenda le terapie? Ma così non morirò? È davvero la fine per me?” Sono precipitata ancora una volta nell’angoscia. Qualche giorno dopo, mio marito si è rifiutato di pagare le mie spese mediche. Mia sorella mi ha detto: “Il tuo medico ha detto che ti restano solo due o tre mesi di vita, quindi smetti di chiedere a tuo marito di pagare queste spese. Nessuna terapia può curarti ormai. Affidati a Dio e basta: solo Lui può salvarti!” A queste sue parole, sono rimasta stesa sul letto paralizzata dallo shock; non osavo pensare che quanto aveva detto potesse essere vero. Mi restavano solo due o tre mesi di vita? Ero assolutamente devastata e le lacrime mi scendevano sul viso. Il medico mi aveva dichiarata incurabile e mio marito e i miei figli volevano che sospendessi le terapie. Cosa mi restava da fare se non aspettare di morire? Avevo avuto fede in Dio per tanti anni e sofferto così tanto, tutto nella speranza che Egli mi salvasse dalla morte e che potessi entrare nel Regno. Non avrei mai immaginato che le cose sarebbero finite così. Ero disperata e convinta di non poter essere salvata. Nei giorni seguenti, pregavo meccanicamente ed ero meno entusiasta di leggere le parole di Dio. Mi sentivo come se potessi morire da un momento all’altro e che fosse inutile pregare ancora. Ero in uno stato davvero pessimistico e negativo.

Un giorno stavo tornando al mio reparto e, appena ho aperto la porta, ho visto un malato di cancro morto nel letto e coperto da un lenzuolo bianco. Ero così spaventata che sono corsa in un altro reparto. Quel paziente era stato ricoverato solo da due giorni ed era già morto. Temevo che un giorno, presto, anch’io avrei dovuto affrontare la morte, così ho subito pregato Dio: “O Dio, sono terribilmente spaventata, negativa e debole. Non voglio morire come una non credente. Ti prego, proteggimi, dammi fede e forza e fammi comprendere la Tua volontà”. Dopo aver pregato, ho ricordato un inno delle parole di Dio intitolato “Il dolore delle prove è una benedizione di Dio”: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore amoroso che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono sperimentarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. Le prove sono una benedizione da parte Mia, e quanti di voi vengono spesso innanzi a Me e implorano in ginocchio le Mie benedizioni? Pensate sempre che qualche parola favorevole conti come le Mie benedizioni, eppure non vi rendete conto che l’amarezza è una di esse” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Le parole di Dio mi hanno profondamente confortata e commossa. Le Sue parole mi hanno mostrato che la strada per accedere al Regno non è facile e priva di asperità, bisogna sopportare alcune prove amare. La mia malattia era solo un’altra prova e una benedizione di Dio. Non potevo perdere la fede in Lui; dovevo invece ricercare la Sua volontà in quella situazione, senza rivolgerGli lamentele, e rimanere salda nel testimoniarLo. Compresa la volontà di Dio, mi sono sentita meno negativa e ho trovato la fede di affidarmi a Lui per superare tutto quanto. Poiché Dio non mi aveva ancora lasciata morire, nel mio tempo libero ho letto altre Sue parole e mi sono riunita con quella sorella.

A casa sua, leggevo spesso questo passo delle parole di Dio: “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”. Un passo in particolare mi ha fornito una nuova conoscenza del mio punto di vista sulla fede in Dio. Dio Onnipotente dice: “Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, e anteponi, invece, i tuoi pensieri stravaganti alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale – che differenza c’è tra te, i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne, non sono tutte bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? A quante cose ho provveduto fra di voi? Allora perché non ne hai ottenuto nulla? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? E non è che i tuoi pensieri sono troppo stravaganti? Non è perché sei troppo stolto? Se sei incapace di ottenere queste benedizioni, puoi incolpare Dio per non averti salvato? Ciò che persegui è essere in grado di ottenere la pace dopo aver creduto in Dio, perché i tuoi figli non si ammalino, perché tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, perché ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Ti preoccupi solo di vivere nell’agiatezza e che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne – hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei allora del tutto simile a un maiale o a un cane? I maiali non aspirano alla vita dell’uomo né a essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha, per persone simili, essere vive? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; non è la tua vita la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di volgere lo sguardo a Dio? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dalla tua ricerca personale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio). Ho letto anche quest’altro passo delle parole di Dio: “A parte i vantaggi strettamente associati a ciò, potrebbero esserci altre ragioni per cui persone che non comprendono affatto Dio Gli darebbero così tanto? In questo, scopriamo un problema che precedentemente non avevamo identificato: il rapporto dell’uomo con Dio si basa su un evidente interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra il dipendente e il datore di lavoro. Il dipendente lavora solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, non c’è affetto, solamente un accordo; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente sdegno represso e inganno; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Le parole di giudizio di Dio erano come una spada affilata che mi trafiggeva il cuore. Era come se Dio mi stesse giudicando di persona. Ho iniziato a riflettere su me stessa: una volta diventata cristiana, ho sempre mirato a ottenere la grazia, convinta che, fintanto che avessi avuto fede nel Signore, Egli mi avrebbe protetta e tenuta fuori dai pericoli. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, pur sapendo che Egli non guarisce i malati, non scaccia i demoni e non compie miracoli come nell’Età della Grazia, e dice invece alle persone di perseguire la verità e sottoporsi al giudizio, al castigo, alle prove e ai raffinamenti per purificare la loro indole corrotta, mi aggrappavo comunque al mio desiderio smodato di ottenere benedizioni. Pensavo che perseguire la mia fede con serietà mi avrebbe risparmiato tutti i disastri e le malattie e che, se anche mi fossi ammalata gravemente, Dio mi avrebbe protetta e non mi avrebbe lasciata morire. Mi spendevo con entusiasmo al fine di ottenere benedizioni e grazia. Per quanto mio marito mi perseguitasse e ostacolasse, o per quanto i miei parenti mi calunniassero e abbandonassero, non mi sono fatta limitare da loro. Non ho tradito Dio neanche quando sono stata arrestata e messa in prigione. Una volta rilasciata, ho ripreso a compiere il mio dovere. Pensavo che perseguendo in quel modo sarei stata salvata e protetta. Soprattutto quella volta, in cui credevo di essere giunta all’ultimo respiro e Dio mi ha ripresa sull’orlo della morte quando L’ho invocato con tutta me stessa, mi sono convinta ancora di più che Egli mi avrebbe aiutata in qualunque avversità avessi affrontato. Quando mi è stato diagnosticato il cancro e la mia famiglia voleva che sospendessi le terapie, ho visto in Dio la mia ultima speranza e ho pensato che se avessi continuato a frequentare le riunioni e a leggere le Sue parole, se avessi pregato di più, se mi fossi affidata a Lui e avessi svolto il mio dovere al mio meglio, Egli avrebbe visto che avevo fede e mi sottomettevo e magari mi avrebbe protetta e lasciata vivere. Grazie alla rivelazione delle parole di Dio, ho capito che nonostante sapessi abbandonare alcune cose, spendermi e compiere il mio dovere con tanto fervore, non era la verità che stavo perseguendo, e il mio scopo non era eliminare la mia indole corrotta e raggiungere la purezza; speravo invece di scambiare il mio impegno e il prezzo pagato con la grazia e le benedizioni di Dio, di ottenere la Sua protezione dalla morte nelle grandi catastrofi e di giungere a una destinazione meravigliosa. Quando Dio mi proteggeva, Lo ringraziavo e Lo lodavo incessantemente, ma quando ho contratto quella malattia terminale l’ho percepito come un torto, ho protestato silenziosamente contro Dio e L’ho persino accusato di essere ingiusto. Nella mia fede, volevo solo ottenere benefici da Dio e non capivo quanto è importante perseguire la verità. Di fronte a una malattia che minacciava la mia fine e la mia destinazione, ho perso la mia fede in Dio. Ho perso interesse per le parole di Dio e per la preghiera, e ho persino frainteso e incolpato Dio. Mi sono accorta che ero priva della minima sincerità verso Dio e di autentico amore per Lui, e che invece Lo stavo solo usando, ingannando, e che “conducevo trattative” con Lui. Come potevo considerarmi una credente? Se avessi continuato a perseguire in quel modo, anche se fossi sopravvissuta, la mia sarebbe stata ribellione e opposizione a Dio. Che valore aveva vivere in quel modo? Rendermene conto mi ha gettata in preda alla vergogna e all’imbarazzo. Mi sentivo così in debito con Dio.

In seguito, un passo delle parole di Dio mi ha fornito una comprensione ancor più profonda. Dio dice: “Nulla è più difficile da gestire delle persone che avanzano costanti richieste a Dio. Non appena le azioni di Dio non corrispondono al tuo modo di pensare, oppure non sono state svolte conformemente al tuo pensiero, probabilmente ti opporrai, il che è sufficiente a dimostrare che ti opponi a Dio per natura. Puoi riconoscere questo problema solo riflettendo frequentemente su te stesso e acquisendo la comprensione della verità, e puoi pienamente risolverlo solo perseguendo la verità. Quando le persone non comprendono la verità, presentano a Dio molte richieste, mentre quando veramente capiscono la verità non chiedono nulla; ritengono soltanto di non avere compiaciuto Dio a sufficienza, di non obbedirGli abbastanza. Il fatto che gli esseri umani presentino sempre richieste a Dio ne riflette la natura corrotta. Se non riesci a conoscere te stesso e a pentirti veramente riguardo a tale questione, dovrai affrontare rischi e pericoli nascosti sul tuo cammino di fede in Dio. Sei in grado di superare le cose ordinarie, ma quando sono implicate questioni importanti come il tuo destino, le tue prospettive e la tua destinazione, forse sarai incapace di superarle. In quel momento, se sei ancora privo della verità, puoi benissimo ricadere nelle tue vecchie abitudini e diventare così uno di coloro che verranno distrutti. Molte persone hanno sempre seguito e creduto in questo modo; si sono comportate bene durante il periodo in cui hanno seguito Dio, ma ciò non determina cosa accadrà in futuro. Questo perché non hai mai consapevolezza del tallone d’Achille dell’uomo, e nemmeno delle cose insite nella natura umana che possono venire a opporsi a Dio e delle quali prendi coscienza solo quando ti conducono al disastro. Poiché la questione della tua natura che si oppone a Dio rimane irrisolta, ti predispone al disastro, ed è possibile che quando il tuo viaggio finirà e l’opera di Dio si concluderà, tu farai ciò che più si oppone a Dio e dirai cose blasfeme contro di Lui, e così sarai condannato e scacciato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che da quando mi ero ammalata avevo avuto paura di morire e desideravo ardentemente che Dio mi lasciasse vivere. Non Gli stavo forse avanzando pretese? Avevo sempre pensato che, poiché credevo in Lui, Dio avrebbe dovuto proteggermi costantemente e non trattarmi come avrebbe trattato una non credente. Dopo che mi è stato diagnosticato un cancro in stadio avanzato e ho visto che Dio non mi forniva una protezione speciale, non ho saputo sottomettermi. Ho usato i miei sacrifici, il mio impegno e le mie sofferenze patite in prigione come capitale per perorare la mia causa e stringere accordi con Dio, pretendendo che mi guarisse dalla malattia. Quando Dio non ha agito secondo le mie richieste, ho discusso con Lui e mi sono opposta. Mi sono resa conto che, nonostante tutti i miei anni di fede, non avevo la minima riverenza nei Suoi confronti. Ero così priva di umanità e di ragione. Ho pensato a come Giobbe ha riverito Dio e fuggito il male per tutta la vita. Quando è stato messo alla prova da Dio e ha perso tutti i beni e i figli e gli si è ricoperto il corpo di pustole, non si è mai lamentato di Dio, né ha preteso che Egli lo guarisse. Giobbe era incredibilmente umano e ragionevole. Quanto a me, trovarmi davanti alla morte mi ha colmata di lamentele e fraintendimenti e pretendevo irragionevolmente che Dio mi proteggesse. Quando ho rischiato la vita per tutto il sangue che avevo perso, sono state la protezione e la cura di Dio a salvarmi: Egli mi ha donato la Sua grazia, permettendomi di assistere al Suo atto portentoso. Inoltre, nei miei anni di fede avevo goduto di irrigazione e nutrimento smisurati da parte delle parole di Dio e appreso numerosi misteri e verità. Dio mi aveva dato più di quanto avessi mai chiesto o immaginato, eppure ancora non mi bastava. Quando mi è stato diagnosticato il cancro, ho avanzato a Dio pretese irragionevoli, chiedendoGli di lasciarmi continuare a vivere. Mi sono resa conto di avere una natura incredibilmente avida. Dio è il Signore della creazione, quindi che diritto aveva una persona così insignificante, ribelle, ostile e piena di corruzione come me di avanzare pretese a Dio? Mi sono accorta di non avere alcuna consapevolezza di me stessa, di essere irragionevolmente arrogante e priva della minima riverenza verso Dio. Quando le azioni di Dio erano in contrasto con le mie nozioni, mi ribellavo, discutevo e protestavo. Ho rivelato un’indole incredibilmente feroce; se non avessi trasformato la mia indole corrotta, avrei offeso l’indole di Dio e sarei stata sottoposta alla Sua giusta punizione. Spaventata, non ho osato porre altre richieste irragionevoli a Dio, così L’ho pregato dicendo: “O Dio, Ti ringrazio per il Tuo giudizio e il Tuo castigo, che mi hanno mostrato quanto fossi irragionevole. O Dio! Sono disposta a pentirmi e, che la mia salute migliori o no, mi sottometterò alle Tue orchestrazioni”. Rendermi conto di questo mi ha leggermente rasserenata.

Sdraiata nel mio letto d’ospedale, mi sono anche chiesta come sia stata capace di porre richieste così irragionevoli dopo essermi ammalata. Dopo aver riflettuto e ricercato, ho capito che era soprattutto perché non comprendevo l’indole giusta di Dio. In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “La giustizia non è affatto equità o ragionevolezza; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia, è semplicemente essere equi e ragionevoli. Pochissime persone sono capaci di conoscere l’indole giusta di Dio. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: sarebbe stato giusto? In effetti, sì. Perché questo si definisce giustizia? Le persone come valutano la giustizia? Se una cosa è in linea con le nozioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però si vede che quella cosa non è in linea con le proprie nozioni (se è qualcosa che si è incapaci di comprendere), sarà allora difficile dire che Dio è giusto. Se Dio all’epoca avesse distrutto Giobbe, nessuno avrebbe detto che Dio fosse giusto. In realtà, però, che gli esseri umani siano stati corrotti o no, e che siano stati profondamente corrotti o no, Dio deve forse giustificarSi quando li distrugge? Deve forse spiegare agli esseri umani su che base agisce? Deve forse dire loro le regole che ha stabilito? Non vi è necessità. Agli occhi di Dio, chi è corrotto, e chi è incline a opporsi a Dio, non ha alcun valore; comunque Dio lo tratti, è il modo appropriato, e sono tutte Sue disposizioni. Se tu fossi sgradito agli occhi di Dio ed Egli dicesse che dopo la tua testimonianza non Gli servi più e pertanto ti distruggesse, sarebbe anche questa la Sua giustizia? Sì. Tu forse non sei in grado di riconoscerlo adesso dai fatti, ma devi capirlo in dottrina. Che ne direste: la distruzione di Satana da parte di Dio è espressione della Sua giustizia? (Sì.) E se invece Dio consentisse a Satana di rimanere? Non osate dirlo, vero? L’essenza di Dio è giustizia. Anche se non è facile comprendere ciò che Egli fa, tutto ciò che fa è giusto; semplicemente gli esseri umani non lo capiscono” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che in passato pensavo alla giustizia di Dio in termini di mie nozioni e fantasie personali. Ritenevo di essere una credente in Dio, di aver pagato prezzi elevati, di essermi spesa, di aver sofferto in prigione senza tradire Dio e di essere rimasta salda nel testimoniarLo, e che per questo dovesse proteggermi da una malattia terminale. Mi pareva normale che i non credenti che Dio non proteggeva si ammalassero di cancro. Credevo che questa fosse la giustizia di Dio. Quando Egli non ha agito in linea con le mie nozioni e ho contratto una malattia terminale, mi è sembrato che tutto il mio impegno non fosse stato ripagato, che Dio mi avesse fatto un torto, e quindi ero colma di lamentele e fraintendimenti nei Suoi confronti. Ho capito che intendevo la giustizia di Dio allo stesso modo dei non credenti: come una transazione economica. Pensavo di dover essere ricompensata per tutto il mio lavoro e che fosse ingiusto non ottenere quanto mi era dovuto. Dopo aver letto le parole di Dio, ho imparato che l’essenza stessa di Dio è giusta. Tutto ciò che Egli fa è investito della Sua volontà e saggezza. Non potevo valutare la mia situazione basandomi su apparenze superficiali e nozioni. Questo mi avrebbe portata a commettere degli errori, a giudicare Dio e a oppormi a Lui. Percepivo la mia malattia come un disastro, ma essa celava la volontà di Dio. Se quella situazione non mi avesse messa a nudo, non mi sarei resa conto di quanto ero sprovvista di umanità e di ragione. Non appena le azioni di Dio non si conformavano alle mie idee, cominciavo a discutere e a protestare. Non avevo sottomissione né riverenza verso Dio. L’esperienza di quella malattia mi ha mostrato la mia vera statura e mi ha permesso di abbandonare le mie pretese irragionevoli nei confronti di Dio. Lode a Dio! Egli ha compiuto dei prodigi ed è veramente saggio! In passato, non conoscevo Dio, e giudicavo la Sua indole giusta in base alle mie opinioni personali. Quanto ero cieca e ignorante nei confronti di Dio! Dio è il Signore di tutta la creazione, mentre io sono solo un minuscolo essere creato: Lui ha il diritto di trattarmi come meglio crede. Inoltre, consideravo la mia fede come una transazione e ponevo a Dio richieste irragionevoli. Se anche fossi dovuta morire, anche questa sarebbe stata la giustizia di Dio: non avrei dovuto lamentarmi di Lui. Qualunque cosa Dio avesse scelto, che dovessi vivere o morire, sarebbe stata opportuna. Dovevo sottomettermi alle disposizioni di Dio: questa era la ragione che dovevo possedere. Acquisire una certa conoscenza dell’indole giusta di Dio mi ha fornito molta più chiarezza e ho smesso di lamentarmi di Lui e di fraintenderLo. Comunque Egli mi trattasse, non mi lamentavo e riuscivo a sottomettermi.

In seguito, ho imparato come considerare la mia mortalità leggendo le parole di Dio e ho smesso di temere la morte. Le parole di Dio dicono: “Se una persona è esistita nel mondo per diversi decenni, ma non è arrivata a capire da dove venga la vita umana né a riconoscere in quali mani si trovi il destino umano, non c’è da meravigliarsi che non sia in grado di affrontare serenamente la morte. Una persona che, nei suoi decenni di esperienza dell’esistenza umana, ha acquisito la conoscenza della sovranità del Creatore è un individuo che apprezza correttamente il significato e il valore dell’esistenza. Un simile individuo possiede una profonda conoscenza dello scopo della vita, una vera esperienza e comprensione della sovranità del Creatore e, inoltre, è in grado di sottomettersi alla Sua autorità. Una persona simile capisce il significato della creazione dell’umanità da parte di Dio, capisce che l’uomo deve adorare il Creatore, che tutto ciò che egli possiede viene da Lui e a Lui tornerà un giorno non lontano da oggi. Una persona simile comprende che il Creatore predispone la nascita dell’uomo e ha la sovranità sulla sua morte, e che sia la vita sia la morte sono prestabilite dalla Sua autorità. Così, quando si afferrano davvero queste cose, naturalmente si è in grado di affrontare la morte con serenità, di accantonare tranquillamente tutti i propri averi terreni, di accettare felicemente tutto ciò che segue e di sottomettervisi, e di accogliere l’ultimo momento decisivo della vita così come disposto dal Creatore, anziché temerlo ciecamente e lottare contro di esso. Se si considera la vita un’opportunità per sperimentare la sovranità del Creatore e per arrivare a conoscere la Sua autorità, se la si vede come una rara occasione di compiere il proprio dovere come essere umano creato e di portare a termine la propria missione, si avrà sicuramente una visione corretta dell’esistenza, di certo si condurrà una vita beata e guidata dal Creatore, si camminerà nella Sua luce, si conoscerà la Sua sovranità, ci si sottometterà al Suo dominio, si diventerà testimoni delle Sue azioni miracolose e della Sua autorità. Inutile dirlo, una persona simile verrà sicuramente amata e accettata dal Creatore, e soltanto un individuo di questo tipo potrà avere un atteggiamento sereno verso la morte e accogliere con gioia l’ultimo momento decisivo della vita. Una persona con questo genere di atteggiamento verso la morte fu ovviamente Giobbe. Giobbe era nella posizione di accettare felicemente l’ultimo momento decisivo dell’esistenza e, avendo portato il viaggio della sua vita a una conclusione tranquilla e completato la sua missione nell’esistenza, tornò accanto al Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “La ragione per cui Giobbe riuscì ad affrontare la morte senza alcuna sofferenza era la consapevolezza che, morendo, sarebbe tornato accanto al Creatore. Furono le sue ricerche e le sue conquiste esistenziali a permettergli di affrontare la morte, a permettergli di affrontare con serenità la prospettiva che il Creatore si sarebbe ripreso la sua vita e, inoltre, di ergersi dinanzi a Lui immacolato e libero dalle preoccupazioni” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Nutrendomi delle parole di Dio, ho imparato che la mia vita proviene da Lui. Dio detta e decreta la mia vita, la mia morte, le mie benedizioni e le mie disgrazie. Non avevo motivo di avanzarGli delle pretese. Anche se mi avesse fatta morire, ciò avrebbe celato la Sua volontà. Dovevo affrontarla nel modo giusto, è questa la ragione che un essere creato dovrebbe possedere. Ho pensato a Giobbe, che per tutta la vita ha riverito Dio e fuggito il male. Qualunque situazione affrontasse, sapeva riconoscere il dominio e le disposizioni di Dio. Non si lamentava, non fraintendeva Dio, non fomulava giudizi e non discuteva. Era in grado di sottomettersi e di affrontare serenamente la morte. Dovevo imitare la riverenza di Giobbe verso Dio, fuggendo il male e sottomettendomi al dominio e alle disposizioni di Dio. È stato Dio a donarmi la vita, quindi, in qualunque momento scegliesse di riprendersela, dovevo sottomettermi. Quanto all’esito che mi aspettava nell’aldilà, Dio lo avrebbe stabilito in base a tutto ciò che avevo fatto nella vita. Egli non mi aveva ancora lasciata morire, quindi dovevo usare il tempo che mi restava per pentirmi, percorrere il cammino del riverire Dio ed evitare il male, perseguire la verità e una trasformazione d’indole, e compiere il mio dovere al meglio delle mie capacità. Capire questo mi ha fatta sentire molto più lucida e meno timorosa della morte, nonché più vicina a Dio.

In quel periodo, mentre mi riunivo con le mie sorelle e ci nutrivamo delle parole di Dio, il mio stato è via via migliorato. Mi mancavano ancora quattro sedute di chemioterapia, ma gli effetti collaterali erano troppo gravi, così ho potuto fare solo la radio, ma non l’ho trovata affatto dolorosa come prima. Sapevo che l’ultima parola sulla mia sopravvivenza spettava a Dio, quindi non mi preoccupavo della mia malattia e trascorrevo il tempo libero riflettendo sulle parole di Dio e ascoltando inni. Dopo un po’ di tempo, ho iniziato a sentirmi sempre meglio, come se fossi tornata quella di una volta. Tutti gli altri pazienti dicevano che sembravo così in salute che mi scambiavano per un’infermiera. Dopo quaranta giorni di degenza, sono stata dimessa. Al controllo seguente, il medico mi ha detto che il mio tumore alla cervice era scomparso. Quando gliel’ho sentito dire non riuscivo a crederci, ero convinta di aver capito male. Gliel’ho chiesto di nuovo e lui mi ha confermato che era svanito. Ero estasiata. Non riuscivo a credere che un tumore grande come un uovo di anatra potesse scomparire. Ho pensato alle parole di Dio che dicono: “Il cuore e lo spirito dell’uomo vengono tenuti nella mano di Dio, ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu ci creda oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i Suoi pensieri. Questo è il modo in cui Egli sovrintende a tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). In effetti, tutti gli esseri e le cose sono nelle mani di Dio. Tutte le cose, vive o morte, sono soggette alla sovranità e alla gestione di Dio e orchestrate in base alla Sua volontà. Tutti dicevano che non ce l’avrei fatta, e il medico aveva detto che il tumore era troppo grande per essere operato, quindi non avrei mai immaginato che potesse scomparire completamente. Era interamente un prodigio operato da Dio! Ero profondamente commossa e in cuor mio mi sentivo in debito verso Dio. Ero così ribelle e corrotta e Gli ho avanzato richieste irragionevoli, non ero degna di essere salvata. Ma Dio non mi ha trattata in base alla mia ribellione e alla mia corruzione. Gli ero così grata per la Sua salvezza. Tornata a casa, ho ripreso a diffondere il Vangelo e a compiere il mio dovere, e gradualmente ho recuperato la salute.

In seguito, mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio: “L’esito o la destinazione di una persona non sono determinati dalla sua volontà, né dalle sue inclinazioni o fantasie. Ad avere l’ultima parola è il Creatore, Dio. Come dovrebbero cooperare le persone in simili questioni? Gli uomini possono scegliere una sola via: soltanto se ricercano e comprendono la verità, se obbediscono alle parole di Dio, se arrivano a sottomettersi a Lui e ottengono la salvezza, alla fine avranno una buona fine e un buon destino. Non è difficile immaginare le loro prospettive e il loro destino se fanno il contrario. Così, riguardo a questa questione, non concentrarti su ciò che Dio ha promesso agli uomini, su quanto dice in merito all’esito dell’umanità, su ciò che ha preparato per il genere umano. Queste cose non hanno nulla a che fare con te, sono affar Suo, e non puoi prenderle, implorarle o barattarle. In quanto creatura di Dio, cosa dovresti fare? Dovresti compiere il tuo dovere, fare ciò che dovresti con tutto il tuo cuore, la tua mente e la tua forza. Il resto – le cose legate alle prospettive e al destino, nonché alla destinazione futura dell’umanità – non è qualcosa che puoi decidere tu, bensì è nelle mani di Dio; tutto questo è governato e predisposto dal Creatore e non c’entra nulla con qualunque Sua creatura. Alcuni dicono: ‘Perché dirci questo, se non ha nulla a che fare con noi?’ Benché non abbia nulla a che vedere con voi, ha molto a che vedere con Dio. Soltanto Lui conosce queste cose, soltanto Lui può parlarne e ha diritto di prometterle all’umanità. E, se le conosce, non dovrebbe parlarne? È un errore continuare a perseguire le tue prospettive e il tuo destino quando non sai quali siano. Dio non ti ha chiesto di perseguirli, te li ha solo fatti conoscere; se credi erroneamente che Egli ti avrebbe permesso di renderli l’obiettivo da perseguire, allora sei totalmente privo di ragione e non possiedi la mentalità dell’umanità normale. È sufficiente essere consapevoli di tutto ciò che Dio promette. Devi riconoscere un fatto: di qualunque tipo di promessa si tratti, sia essa buona o ordinaria, piacevole o priva di interesse, ogni cosa è governata, predisposta e determinata dal Creatore. Il dovere e l’obbligo di una creatura di Dio consistono solo nel seguire e nel cercare la direzione e la via corrette, indicate dal Creatore. Quanto a ciò che ottieni alla fine, e alla parte delle promesse di Dio che ricevi, si basa tutto sul tuo perseguimento, sulla strada che intraprendi e sulla sovranità del Creatore” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte nona”). Dalle parole di Dio, ho appreso che il mio esito e la mia destinazione finali non sarebbero stati determinati attraverso la preghiera e non li avrei ottenuti trattando con Dio. Dio avrebbe invece stabilito il mio esito in base al mio perseguimento, alle mie azioni e al cammino che avrei percorso. Ma io non avevo perseguito la verità e non capivo l’indole di Dio. Quando ho visto Dio donare alle persone una destinazione gloriosa, ho pensato che, fintanto che avessi perseguito seriamente, compiuto il mio dovere, saputo soffrire e pagare un prezzo e continuato a compiere il mio dovere a prescindere dalle persecuzioni e dalle avversità che avessi affrontato, sarei stata salvata e sarei rimasta. In quegli anni, avevo ricercato e mi ero impegnata incessantemente per ottenere il mio esito e la mia destinazione in base alle mie convinzioni e ai miei desideri. Stavo percorrendo il cammino di Paolo. Se avessi continuato così, non solo non avrei ottenuto una buona destinazione, ma sarei stata smascherata e scacciata perché la mia indole corrotta non era stata purificata. E infine sono guarita dal cancro. Dio non mi ha lasciata morire e mi ha dato la possibilità di pentirmi. Questa è la salvezza di Dio! Ho pensato tra me e me: “D’ora in poi, nel mio dovere devo perseguire la verità e una trasformazione d’indole. Non posso continuare a trattare con Dio per ottenere benedizioni. Devo essere una persona dotata di umanità e ragione che si sottomette a Dio. Spetta a Dio decidere se l’esito che disporrà per me sarà positivo o negativo. Ciò che devo perseguire sono la verità e una trasformazione d’indole”.

Sono trascorsi nove anni e non ho avuto alcuna recidiva. Attraverso questa esperienza ho appurato che, anche se per quella malattia ho rischiato di morire, Dio non ha mai voluto privarmi della mia vita o del mio futuro. Egli stava usando la malattia per purificarmi e trasformarmi, per rivelare le impurità della mia fede e correggere alcune delle nozioni assurde che avevo. Ciò mi ha inoltre permesso di acquisire una vera conoscenza ed esperienza dell’onnipotenza e della sovranità di Dio, di sviluppare il giusto atteggiamento verso la vita e la morte e di sottomettermi. Per me, quella malattia è stata il modo in cui Dio mi ha donato la grazia e mi ha concesso la salvezza! Proprio come dice Dio: “Se si ha davvero fede in Dio nel cuore, bisogna innanzitutto capire che la durata della vita di una persona è nelle Sue mani. Il momento della nascita e quello della morte sono predestinati da Lui. Quando Dio manda una malattia agli esseri umani, ciò nasconde una ragione, ha un significato. A loro pare un’infermità, ma in realtà ciò che hanno ricevuto è una grazia, non una malattia. Bisogna prima di tutto riconoscere questa realtà, averne certezza e prenderla sul serio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”).


100. Come sono sfuggita ai vincoli delle emozioni

di Li Yi, Cina

A novembre dell’anno scorso, un leader mi ha inviato una lettera in cui descriveva come mia madre, credente da molti anni, non partecipasse regolarmente alle riunioni. Era sempre occupata a fare soldi e, quando partecipava alle riunioni, spesso si assopiva. Leggeva raramente le parole di Dio, non ascoltava i sermoni, aveva le stesse opinioni dei non credenti e le sue azioni erano chiaramente quelle di una miscredente. La chiesa stava esaminando la sua situazione per decidere se dovesse essere allontanata, così mi hanno chiesto di fornire una valutazione. Sono rimasta piuttosto sconvolta, e ho pensato: “La leader della chiesa ha commesso un errore? Almeno in apparenza, mia madre sembra aver mostrato passione ed entusiasmo nella sua fede in questi anni. A volte aiuta persino altri fratelli e sorelle quando hanno dei problemi nella vita. Puoi mai essere arrivata al punto di meritare l’allontanamento?” Ma poi mi è venuto in mente che la chiesa allontana sempre le persone attenendosi ai principi e prende le decisioni in base al loro comportamento generale e alla loro natura essenza: non tratterebbe mai qualcuno ingiustamente. I miei doveri mi avevano portata fuori città per un bel po’ di anni, e quindi non ero sicura di come mia madre si fosse comportata all’interno della chiesa. Per prima cosa, dovevo accettarlo e sottomettermi.

In seguito, ho iniziato a riflettere su come mia madre si era comportata con me. Ogni volta che tornavo a casa e le chiedevo del suo stato, lei evitava intenzionalmente le mie domande. Inoltre, raramente leggeva le parole di Dio o ascoltava i sermoni. Quando tenevo condivisioni con lei in merito all’importanza di leggere le parole di Dio, si diceva d’accordo, ma poi tornava alle sue vecchie abitudini. Per poter guadagnare più soldi, neppure partecipava regolarmente alle riunioni. Nonostante abbia più volte condiviso con lei, non è riuscita a cambiare comportamento, dicendo che poteva contare solo su sé stessa per migliorare il suo destino. Inoltre, litigava spesso con mio padre per questioni di poco conto. Ogni volta che mio padre assumeva un tono più duro con lei, ferendo il suo orgoglio, lei si risentiva, spesso imprecando contro mio padre come una non credente per sfogare la sua rabbia. Non mi ascoltava quando condividevo con lei su come vivere una normale umanità, dicendo che non poteva farci niente. In seguito, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Vi sono persone la cui fede non è mai stata riconosciuta nel cuore di Dio. In altri termini, Dio non riconosce che siano Suoi seguaci, poiché Dio non loda la loro fede. Per queste persone, a prescindere da quanti anni seguano Dio, le loro idee e opinioni non sono mai cambiate. Sono come i non credenti, aderiscono ai loro principi, ai loro modi di interagire con gli altri e alle loro leggi di sopravvivenza e di fede. Non hanno mai accettato la parola di Dio come loro vita, non hanno mai creduto che la parola di Dio fosse verità, non hanno mai inteso accettare la salvezza di Dio e non hanno mai riconosciuto Dio come loro Dio. Considerano il credere in Dio una sorta di passatempo amatoriale, trattando Dio come mero sostentamento spirituale, perciò non pensano che valga la pena cercare di capire l’indole o l’essenza di Dio. Si può dire che tutto ciò che corrisponde al vero Dio non ha nulla a che vedere con queste persone. Non sono interessate e non si prendono la briga di dare ascolto. Questo perché nel profondo del loro cuore vi è una voce intensa che dice sempre loro: ‘Dio è invisibile e intangibile, e non esiste’. Ritengono che cercare di capire un Dio di questo genere non valga lo sforzo, e che farlo vorrebbe dire ingannarsi. Credono che limitarsi a riconoscere Dio a parole senza prendere realmente posizione o spendersi in azioni concrete sia prova di notevole scaltrezza da parte loro. Come vede Dio queste persone? Le considera dei non credenti” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). Leggendo le parole di Dio, mi sono resa conto che i miscredenti riconoscono solo verbalmente di credere in Dio, ma non mettono mai in pratica la verità. Posseggono una natura essenza di disprezzo nei confronti della verità, e Dio non ha mai riconosciuto la loro fede. Mia madre non aveva mai lontanamente accettato la verità nei suoi anni di fede, e credeva, pensava, parlava e agiva proprio come una persona priva di fede: questo non la rendeva forse una miscredente? Avrei dovuto fornire una descrizione sincera del suo comportamento. D’altra parte, mia madre aveva sempre sostenuto la mia fede e, anche quando gli altri membri della famiglia si opponevano o si scagliavano contro di me, mi aveva sempre protetta affinché potessi adempiere i miei doveri in pace. Mi aveva anche sostenuta economicamente durante gli anni in cui svolgevo i miei doveri fuori città. Quando mi sono ammalata, mi ha accompagnata in ospedale ed è scesa e salita di continuo da un piano all’altro per farmi registrare e prendermi le medicine. Ogni volta che tornavo a casa, mi comprava cibo e vestiti… A causa di tutti questi ricordi, non riuscivo a scrivere la valutazione. Mi sentivo così angosciata e combattuta: “È mia madre, e quindi la mia valutazione ha un grande peso. Se fornisco una descrizione sincera del suo comportamento, sarà ancora più probabile che venga rimossa. E questo non costituirebbe la fine del suo cammino di fede? Venire a sapere che ho scritto dei suoi comportamenti da miscredente le spezzerebbe il cuore, e sicuramente mi riterrebbe spietata e ingrata”. Questo pensiero è stato come un coltello piantato nel cuore e mi sono venute le lacrime agli occhi. Addolorata, ho pregato Dio di guidarmi a prendere la giusta posizione e a mantenerla.

Pregare mi ha molto rasserenata. In quel periodo, mi è capitato di leggere questo passo delle parole di Dio: “Devi sapere che tutto ciò che ti accade è una grande prova ed è quello il momento in cui Dio ha bisogno che tu dia testimonianza. Viste dal di fuori, queste potrebbero sembrare questioni irrilevanti ma, quando si verificano, dimostrano se ami o meno Dio. Se Lo ami, sarai in grado di rimanere saldo nel testimoniare Dio, mentre se non avrai concretamente dimostrato amore per Lui, ciò proverà che non sei una persona che mette in pratica la verità, che sei privo di verità e di vita, che sei una nullità! Quando qualcosa accade alle persone è segno che Dio ha bisogno che restino salde nella loro testimonianza di fede verso di Lui. Anche se in questo momento non ti sta succedendo niente di importante e non stai dando una grande testimonianza, ogni dettaglio della tua vita quotidiana è in sostanza una testimonianza a Dio. Se saprai guadagnarti l’ammirazione dei tuoi fratelli e delle tue sorelle, dei tuoi familiari e di tutti quelli intorno a te e se, un giorno, i non credenti verranno ad ammirare tutto ciò che fai e vedranno che tutto quello che Dio fa è meraviglioso, allora avrai dato testimonianza. […] Anche se non sei in grado di compiere qualcosa di grande, sei però in grado di soddisfare Dio; gli altri non riescono a mettere da parte le loro concezioni, ma tu sì; gli altri non sanno dare testimonianza di Dio nelle loro esperienze di vita, ma tu sai utilizzare la tua vera statura morale e le tue azioni concrete per ripagare l’amore di Dio e dare di Lui una potente testimonianza. Solo questo conta realmente come amore di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che dover scrivere quella valutazione su mia madre coinvolgeva le verità principi. In quella questione, avrei dovuto accettare l’esame da parte di Dio e obbedirGli. Invece di agire in base alle emozioni, avrei dovuto descrivere obiettivamente la reale situazione di mia madre. Ma, a causa del mio legame affettivo con lei, nonostante fossi chiaramente consapevole dei suoi molteplici comportamenti da miscredente, ero riluttante a scrivere la valutazione, temendo che potesse essere allontanata dalla chiesa e perdere la sua possibilità di salvezza. Non mi stavo forse mostrando incapace di prendere la giusta posizione e di rendere testimonianza? Non ero disposta a schierarmi dalla parte della verità nella mia fede e a salvaguardare il lavoro della chiesa, e addirittura proteggevo mia madre a causa del nostro legame affettivo: dov’era il mio cuore che temeva Dio? In passato, ho gestito propositivamente e con entusiasmo coloro che sono stati identificati come anticristi, malfattori e miscredenti, ho condiviso con i miei fratelli e sorelle in merito al significato del lavoro di epurazione della chiesa, e parlavo con la forza della giustizia quando denunciavo le cose negative per tutelare il lavoro della chiesa. Eppure, di fronte al problema di mia madre, ero influenzata dal nostro legame affettivo e incapace di agire in conformità ai principi. Non possedevo la minima verità realtà e i miei affetti erano troppo forti! Dopo essermi resa conto di tutto questo, il mio turbamento si è in parte dissipato, mi sono messa subito al lavoro sulla valutazione e l’ho inviata al leader non appena terminato di scriverla.

Il giorno dopo, in un sermone, ho letto che, anche se qualcuno è stato credente per diversi anni ma senza ricercare la verità, se non ha causato alcun ostacolo o intralcio, gli si può temporaneamente risparmiare l’allontanamento. Un barlume di speranza mi ha penetrato il cuore. Mia madre non ricercava la verità, ma non aveva causato alcun chiaro ostacolo o intralcio al lavoro della chiesa. Nella sua particolare situazione, probabilmente aveva ancora la possibilità di pentirsi. Ritenevo plausibile che il leader della chiesa non avesse compreso la sua situazione. Forse potevo scrivere una lettera in cui sottolineare come mia madre avesse aiutato con entusiasmo i suoi fratelli e sorelle, oppure potevo chiedere loro di tenere con lei delle altre condivisioni. Di certo, sarebbe stato meglio per lei continuare a prestare servizio nella chiesa piuttosto che essere epurata. Non vedevo l’ora di inviare una lettera al leader della chiesa locale ma, proprio quando ero sul punto di scriverla, ho esitato: “Non ho ben compreso l’attuale comportamento di mia madre. Se davvero non legge regolarmente le parole di Dio e si assopisce durante le riunioni, questo non potrebbe influenzare gli altri fratelli e sorelle presenti? Non sto forse scrivendo questa lettera solamente per l’attaccamento emotivo che ho con mia madre e per il mio desiderio di proteggerla? Tuttavia, se davvero viene allontanata, allora non avrà mai l’opportunità di ottenere la salvezza”. Disperata, ho immediatamente rivolto una preghiera a Dio, chiedendoGli di guidarmi a comprendere il mio stato inappropriato e a imparare ad astenermi dall’agire in base alle emozioni. Finito di pregare, ho letto questi due passi delle parole di Dio: “Quali sono le questioni inerenti alle emozioni? Innanzitutto come si misurano i propri familiari, il modo in cui si reagisce alle cose che fanno. ‘Le cose che fanno’ includono le occasioni in cui intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, in cui giudicano le persone alle loro spalle, si comportano da miscredenti, e così via. Sapresti essere imparziale nei confronti di queste cose che fanno i tuoi familiari? Se ti venisse chiesto di valutarli per iscritto, lo faresti in modo equo e obiettivo, mettendo da parte le tue emozioni? Questo riguarda il modo in cui dovresti affrontare la tua famiglia. E sei sentimentale nei confronti di coloro con cui vai d’accordo o che ti hanno aiutato in passato? Saresti obiettivo, imparziale e accurato sulle loro azioni e sui loro comportamenti? Li denunceresti o metteresti a nudo immediatamente se li scoprissi a intralciare e disturbare il lavoro della chiesa? Inoltre, sei sentimentale nei confronti di coloro che ti sono vicini o che condividono interessi simili ai tuoi? Le tue valutazioni, definizioni e reazioni alle loro azioni e ai loro comportamenti sarebbero imparziali e obiettive? E come reagiresti se i principi imponessero alla chiesa di prendere misure contro individui con cui hai un legame emotivo, e queste misure fossero in contrasto con le tue idee? Obbediresti? Continueresti segretamente ad avere contatti con loro, ti lasceresti ancora blandire da loro, saresti addirittura spinto da loro a giustificarli, a scusarli e a difenderli? Ti immoleresti e accorreresti in aiuto di coloro che sono stati gentili con te, trascurando le verità principi e mettendo da parte gli interessi della casa di Dio? Tutto questo implica diverse questioni che hanno a che fare con le emozioni, non è così?” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (2)”). “Diciamo, per esempio, che i tuoi parenti o i tuoi genitori siano dei credenti in Dio e, a causa di azioni malvagie, della creazione di disturbi o della loro totale mancanza di accettazione della verità, vengano espulsi. Tuttavia non hai discernimento verso di loro, non conosci il motivo per cui sono stati espulsi, sei estremamente turbato e ti lamenti sempre che la casa di Dio non ha amore e non è giusta con le persone. Dovresti pregare Dio e cercare la verità, poi valutare in base alle parole di Dio che tipo di persone i tuoi parenti siano. Se veramente capisci la verità, sarai in grado di definirli con precisione, e vedrai che tutto ciò che Dio fa è giusto, che Egli è un Dio giusto. Allora, non avrai di che lamentarti, sarai in grado di obbedire alle disposizioni di Dio, e non cercherai di difendere i tuoi parenti o i tuoi genitori. Qui il punto non è troncare i vostri legami di parentela; è solo determinare che tipo di persone siano e fare in modo che tu abbia discernimento nei loro confronti e sappia perché sono state espulse. Se queste cose sono veramente chiare nel tuo cuore, e le tue opinioni sono corrette e in linea con la verità, allora sarai in grado di stare dalla stessa parte di Dio e le tue opinioni sulla questione saranno pienamente compatibili con le parole di Dio. Se non riesci ad accettare la verità o di vedere le persone secondo le parole di Dio, e ancora ti schieri a favore dei legami e delle prospettive della carne quando consideri gli individui, allora non sarai mai in grado di sbarazzarti di questo rapporto carnale e tratterai ancora queste persone come parenti, più intimi anche dei fratelli e delle sorelle nella chiesa, e in tal caso ci sarà una contraddizione, o addirittura una conflitto, tra le parole di Dio e le tue opinioni sulla tua famiglia in tale questione, e in simili circostanze sarebbe impossibile per te stare dalla parte di Dio, e avresti nozioni e fraintendimenti riguardo a Dio. Quindi, per poter raggiungere l’armonia con Dio, le persone devono innanzitutto avere opinioni sulle cose in linea con le parole di Dio; devono essere in grado di guardare le persone e le cose sulla base delle parole di Dio, di accettare il fatto che le parole di Dio sono la verità, e di accantonare le nozioni umane tradizionali. Indipendentemente da quale persona o questione ti troverai ad affrontare, devi essere in grado di mantenere le stesse prospettive e opinioni che ha Dio, e le tue prospettive e opinioni devono essere in armonia con la verità. Così il tuo punto di vista e il modo in cui ti approcci alle persone non saranno ostili a Dio, e saprai obbedire a Dio ed essere in armonia con Lui. Una persona di questo tipo non potrà mai più opporsi a Dio; sono proprio queste le persone che Dio vuole guadagnare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come individuare la natura essenza di Paolo”). Le parole di Dio rivelano come coloro che sono vincolati dai loro affetti carnali non siano in grado di mettere in pratica la verità né di valutare in modo imparziale ed equo i propri familiari, e tanto meno di agire secondo le verità principi. Anzi, proteggono, tutelano e difendono i loro familiari costantemente, senza la minima considerazione per gli interessi della chiesa. Attraverso le parole di Dio, sono arrivata a comprendere in parte il mio stato. Ero ben consapevole che la natura essenza di mia madre era quella di una miscredente, e che lei era già stata d’intralcio alla vita della chiesa. Dovevo mettere in pratica la verità e denunciare i suoi comportamenti per proteggere il lavoro della chiesa. Tuttavia, non riuscivo a liberarmi dai miei legami affettivi e temevo che, se fosse stata allontanata, avrebbe perso completamente l’opportunità di ottenere la salvezza. Per questo motivo, volevo perorare la sua causa e, soprattutto quando pensavo a quanto fosse sempre stata buona con me, cercavo di proteggerla, di salvaguardarla e di non smascherare i suoi comportamenti. Dopo aver letto quel sermone, non riuscivo ad accettare semplicemente i principi che regolano l’espulsione e l’allontanamento delle persone dalla casa di Dio, e volevo al contrario utilizzarlo come scappatoia. Desideravo che la chiesa assumesse un atteggiamento indulgente nei suoi confronti e le permettesse di rimanere, in modo che forse avrebbe avuto ancora una possibilità di ottenere la salvezza. La casa di Dio svolge un lavoro di epurazione per mantenere la chiesa pura e per fornire ai nostri fratelli e sorelle un ambiente positivo per la vita della chiesa, libero dagli intralci di Satana. E invece io ho lasciato che il mio attaccamento emotivo prendesse il sopravvento, proteggendo mia madre senza la minima considerazione per il lavoro della chiesa o per il modo in cui questo avrebbe potuto danneggiare la vita dei miei fratelli e sorelle. Era un comportamento così egoista e spregevole! Ero stata completamente corrotta da Satana e vivevo secondo filosofie sataniche come “Il sangue non è acqua” e “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di emozioni?” Pensavo che, dal momento che mia madre si era presa cura di me durante la mia crescita e mi aveva sostenuta nell’adempimento dei miei doveri, qualsiasi comportamento scorretto da parte sua dovesse essere tollerato. In quanto sua figlia, ritenevo che sarebbe stato da ingrata restare a guardare mentre veniva allontanata. Fintanto che rimaneva un minimo di speranza, dovevo combattere per trovare un’opportunità di farla restare nella chiesa. Non mi stavo forse opponendo a Dio? Nei suoi anni di fede, mia madre non aveva mai avuto a cuore le parole di Dio, non aveva mai frequentato con costanza le riunioni e non aveva mai messo in pratica le parole di Dio. Al contrario, si era dedicata interamente al perseguimento di cose mondane e del denaro, arrivando persino a dichiarare: “Non posso preoccuparmi di ricercare la verità. Fare soldi è la mia opzione più sicura”. Una volta, una coppia di anziani che credevano da oltre dieci anni è stata allontanata per aver compiuto azioni malvagie e per aver intralciato il lavoro della chiesa, e in quell’occasione mia madre ha detto a fratelli e sorelle: “Pochissimi di noi avranno successo nella fede; loro sono stati allontanati, prima o poi succederà anche a me”. All’epoca, ho condiviso con lei in merito a come la chiesa allontani le persone secondo i principi e in base al loro comportamento generale e alla loro natura essenza. Le ho anche detto che stava seminando negatività con quei commenti. Tuttavia, lei non ha riflettuto su sé stessa e sembrava completamente indifferente. Mi sono resa conto del fatto che mia madre non aveva mai accettato la verità in tutti i suoi anni nella chiesa e non possedeva nemmeno autentica fede in Dio: era davvero una miscredente. Non avevo riconosciuto la sua vera essenza basandomi sulle parole di Dio, e mi ero persino aggrappata con ostinazione ai miei punti di vista fallaci. Ero convinta che, sebbene non avesse perseguito la verità, fintanto che non era palesemente di ostacolo e intralcio, poteva continuare a prestare servizio nella chiesa e forse avrebbe avuto ancora una possibilità di salvezza. Non avevo capito che, anche se i miscredenti esteriormente non sembrano compiere azioni malvagie, la loro natura essenza non è quella di avere a cuore la verità, quanto piuttosto di detestarla. Indipendentemente da quanti anni rimangano nella chiesa, non riusciranno mai a trasformare la loro indole di vita o a ottenere la salvezza. L’opera di Dio degli ultimi giorni consiste nell’esprimere la verità per purificare e salvare l’umanità. Se le persone non amano la verità, non si libereranno mai della loro indole corrotta e prima o poi verranno scacciate. Ho capito che non avevo compreso la verità e che le mie idee e le mie convinzioni erano veramente assurde. E mi sono anche resa conto del fatto che i miscredenti seminano all’interno della chiesa le loro idee mondane, che sono completamente in contrasto con le parole e con i requisiti di Dio. I fratelli e le sorelle di scarsa levatura, che non hanno compreso la verità, sono privi di discernimento; possono essere facilmente intralciati e fuorviati da simili idee. Questo potrebbe farli precipitare nella debolezza e nella negatività e, in casi estremi, la loro fede potrebbe vacillare e loro allontanarsi da Dio. I miscredenti non sono affatto membri della casa di Dio, non sono nostri fratelli e sorelle; appartengono in sostanza al diavolo Satana e sono nemici di Dio. Se non vengono tempestivamente epurati dalla chiesa, non faranno altro che provocare disastri. Mia madre era una credente da molti anni, ma ancora non leggeva regolarmente le parole di Dio e tanto meno le metteva in pratica. Per quanta comunione facessi con lei, continuava a perseguire le cose mondane e a fare soldi, e per natura disprezzava la verità. Spesso diffondeva le sue idee e nozioni da miscredente e intralciava la vita della chiesa. Anche se le fosse stata data un’altra possibilità, non si sarebbe autenticamente pentita. Il fatto che cercassi di proteggere un tale membro della stessa categoria del diavolo e volessi perorare la sua causa per farlo rimanere nella chiesa dimostrava che ero davvero ottusa e non sapevo distinguere il bene dal male.

In seguito, mi è capitato di leggere un altro passo delle parole di Dio: “Dio ha creato questo mondo e vi ha introdotto l’uomo, un essere vivente cui ha concesso la vita. Poi l’uomo è arrivato ad avere genitori e parenti, e non è più stato solo. Fin da quando ha posato gli occhi sul mondo materiale, è stato destinato a esistere all’interno dell’ordinamento di Dio. Il Suo alito di vita sostiene ogni singolo essere vivente per tutta la crescita, fino all’età adulta. Durante questo processo, nessuno si accorge che l’uomo cresce sotto la cura di Dio; anzi, si crede che cresca sotto la cura amorevole dei suoi genitori e che sia l’istinto vitale a dettarne la crescita. Questo, perché l’uomo non sa chi gli abbia concesso la vita o da dove essa sia venuta, né tantomeno come l’istinto della vita crei miracoli. Sa soltanto che il cibo è la base su cui la vita continua, che la perseveranza è la sorgente della sua esistenza e che le convinzioni nella sua mente sono il capitale da cui dipende la sua sopravvivenza. Della grazia e della provvista di Dio, l’uomo è totalmente ignaro, perciò spreca la vita da Lui concessagli… Nemmeno uno di questi esseri umani di cui Dio Si prende cura giorno e notte si fa carico di adorarLo. Come da Lui pianificato, Dio continua soltanto a operare sull’uomo, verso il quale non ha alcuna aspettativa. Lo fa nella speranza che, un giorno, l’uomo si svegli dal suo sogno e improvvisamente comprenda il valore e il significato della vita, il prezzo che Dio ha pagato per tutto ciò che gli ha dato, e l’impaziente sollecitudine con cui attende che l’essere umano torni da Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Le parole di Dio mi hanno profondamente colpita. Dio è la fonte della vita dell’uomo e tutto ciò che ho deriva da Lui. È stato Dio a prenderSi cura di me e a nutrirmi fino all’età adulta. In seguito, mi ha concesso la Sua grazia, permettendomi di presentarmi davanti a Lui e accettare l’irrigazione e il nutrimento delle Sue parole, affinché potessi comprendere la verità, conoscere il senso della vita e come comportarmi, e scegliere la strada giusta. Tutto questo era l’amore e la salvezza di Dio. Mia madre era stata designata da Dio per proteggermi e allevarmi nel mondo materiale: dovevo accettare la sua amorevolezza nei miei confronti in quanto proveniente da Dio, rispettarla e adempiere al mio ruolo di figlia. Tuttavia, quando si trattava di questioni di verità principi, non potevo lasciarmi influenzare dall’attaccamento emotivo; dovevo invece mettere in pratica la verità e smascherare tutti i comportamenti da miscredente di mia madre. Solo così avrei agito in modo coscienzioso e ragionevole, e in conformità alla verità principio. Se avessi consentito ai miei affetti carnali di influenzare il mio comportamento, fornendo amore, compassione, salvaguardia e protezione a una miscredente come mia madre, senza manifestare la minima considerazione per il lavoro della chiesa o per il modo in cui la vita di chiesa dei miei fratelli e sorelle poteva essere perturbata, e sacrificando le verità principio per tutelare il mio rapporto con mia madre, sarebbe stato da parte mia ribellarmi e oppormi a Dio. E solo in quel caso sarei stata veramente ingrata e priva di coscienza. Dopo aver raggiunto questa consapevolezza, mi sono sentita molto più libera e priva di vincoli.

Poco tempo dopo, sono tornata a casa per occuparmi di alcune faccende e ho contattato mia madre mentre ero in città. Quella sera, abbiamo parlato della sua recente situazione, e lei sapeva che stava per essere allontanata dalla chiesa. Quando ho tentato di fare comunione con lei, si è limitata a cambiare argomento senza commentare. Vedendo che non mostrava alcun rimorso per le sue azioni, mi sono convinta ancora di più che la decisione della chiesa di allontanarla fosse completamente in linea con i principi. Due mesi dopo, il leader della chiesa locale mi ha inviato un’altra lettera, in cui mi chiedeva di approfondire la mia precedente valutazione su mia madre. In quel momento, mi sono detta: “Forse il comportamento scorretto di mia madre non è abbastanza grave da farla epurare. In tal caso, significa forse che, almeno per il momento, non verrà allontanata? D’altra parte, mia madre non sembrava manifestare il minimo rimorso quando ho fatto comunione con lei due mesi fa. Dovrei parlarne al leader della chiesa?” Mentre continuavo a riflettere al riguardo, mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio: “Se sei una persona che crede veramente in Dio, allora, anche se devi ancora acquisire la verità e la vita, come minimo parlerai e agirai schierandoti dalla parte di Dio; come minimo, non starai a guardare quando vedi compromessi gli interessi della casa di Dio. Quando proverai l’impulso di chiudere un occhio, ti sentirai in colpa e a disagio, e dirai a te stesso: ‘Non posso starmene fermo qui e non fare nulla, devo prendere posizione e dire qualcosa, devo assumermi le mie responsabilità, devo smascherare questo comportamento malvagio, devo fermarlo, in modo che gli interessi della casa di Dio non siano compromessi e la vita della chiesa non venga disturbata’. Se la verità è diventata la tua vita, allora non solo avrai questo coraggio e questa determinazione e sarai in grado di capire a fondo la questione, ma farai anche fronte alla responsabilità che devi assumerti per l’opera di Dio e per gli interessi della Sua casa, e in tal modo si compirà il tuo dovere. Se riuscissi a considerare il tuo dovere come tua responsabilità e obbligo e come incarico da parte di Dio, e lo sentissi come necessario al fine di affrontare sia Dio che la tua coscienza, non vivresti a quel punto l’integrità e la dignità della normale umanità? I tuoi atti e comportamenti saranno improntati a quel ‘temere Dio ed evitare il male’ di cui Egli parla. Compirai così l’essenza di queste parole e ne vivrai la realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che devo tener conto della volontà di Dio nell’adempimento dei miei doveri, tutelare il regolare svolgimento della vita della chiesa e smascherarne i membri che si rivelano anticristi, malfattori e miscredenti. Solo questo è adempiere ai miei doveri e alle mie responsabilità. Ho pensato a come, quando la moglie gli chiese di abbandonare Dio, Giobbe fu in grado di schierarsi dalla parte di Dio e di rimproverare la moglie in quanto “stolta”. Giobbe era sincero, schietto, e aveva un’idea chiara di ciò che si dovrebbe amare e odiare. Non permise ai suoi legami affettivi di influenzare il modo in cui viveva la sua vita. Anch’io avrei dovuto rinunciare alla mia carne, mettere a nudo la verità quando la vedevo e allontanare i miscredenti dalla chiesa senza indugio. Resami conto di questo, ho scritto nella valutazione di tutti i comportamenti che avevo osservato in mia madre l’ultima volta che ero andata a casa. Poco tempo dopo, ho ricevuto una lettera in cui mi comunicavano che mia madre era stata allontanata dalla chiesa. Venivano menzionati molti dei suoi comportamenti che io avevo descritto in dettaglio. Ero soddisfatta di non aver ceduto alle emozioni e di non aver perso la mia testimonianza. Mi sentivo serena e ben salda.

Attraverso questa esperienza, ho acquisito una comprensione più chiara di come Dio decide chi salvare e chi scacciare in base alla natura, all’essenza e al comportamento generale delle persone. Questa è una chiara manifestazione dell’indole giusta di Dio. Non dobbiamo permettere all’attaccamento emotivo di governare il nostro modo di agire nei confronti degli altri, e basare invece le nostre azioni sulle parole di Dio, sulle verità principi. Solo questo è in linea con la volontà di Dio. Sono davvero grata a Dio perché ho raggiunto questa nuova comprensione e fatto questi progressi.
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